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AVVERTENZE. 


i.*  V  ■Dlore  Mila  tua  Opera  Unde  elio  ila»  icopo  ■ 
qiule  tcoderlL  !l  Condilo  ecumenico  del  180^  nello  iiltuppo 
della  VI  Qufslione  proposta  a  lutti  i  Vrscoti  rdatlTamenla  alfa 
Riforma  degli  studi,  e^prciso  nelle  seguenti  parole:  Dolemltaii 
lummoperc  cj(  ut  pnpiilarfs  schola,  qua  patent  omnikM 
uuiiqiie  c  popuìo  cliisnis  jiuci  il,  oc  piit-ìico  Hniveriim  in- 
tlitula,  qua  liUerìi  senriaribuigue  ffiicipl'm'i  Iradtttdil,  et 
erfucHlioiii  iuveniiiiii  cui-aiiJa  mnl  ttitliaola,  eaimanlur 
pturibui  ìli  lacis  ab  Ecclesia  eueloritete  meàcralHce  0»  al 
inpuxu,  plcìieque  cÌBÌIh  oc  poìlliea  auclorilalii  arbilrio  tub- 
iUìanturi  ad  imperaiilium  piacila,  et  ad  comnininVnt  atalù 
eplnianum  aamutnt.  ^bfHoni  ilaqaa  iffti  poaut  qun  con. 
gnmm  lauto  taalo  remeilium  agiralur,  et  C/iriilifidelibai 
tuppelal  tnlliolka  itatnictionii  et  ediicalionii  ailiHnientata? 
EnciCL.  Fil  Vkvm  IX,  6  Jun.  186T. 

2'°  Il  Commento  in  Ire  grojsi  voiiimi  già  pronti,  del  pre- 
•ente  fonnnlo,  carattere  e  corto,  con  So  grondi  Tavole  scico- 
fiehe,  Upograflche  e  litografiehe  si  spedisce  franco  di  posta 
dietro  icmplice  ordtaezione,  o  invio  di  raglia  pattale  di  ita- 
liane tJre  Si  anche  in  Ira  rate  menaili ,  rimeue  all'  ladi> 
ritw  delTAnlore— Verona— SS.  ipotloU— Scoola  8e(hetU. 

3,'  Cht  orinerà  JS  copie  arri  la  lS.*grBtii. 
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AGII  STUDIOSI  DI  DANTE 


L'AUTORE  ED  EDITORE 


VeroHO,  16  Agallo  ISSS. 


J  /;  (  c>  nic  un  lavoro  che  a 
comprenderlo  aiicguatimento  non  basta  la  cogni- 
ziODo  delio  scibile  in  esso  racchiuso  ;  ma  fa  di 
mestieri  munirsi  eziandio .  d  un  sistema  d'interpre- 
tazione che  serva,  come  di  chiave,  a  penetrarne 
lo  spinto.  Finora,  cnnvion  confessarlo,  ù  curQ 
la  prima  parte,  sebbene  anche  i^acsta  la  ai  lasniò 
sparsa  di  lacune  non  poche  nei  passi  piti  difficili,, 
a  che  noi  ai  starno  Btudiati  di  rimedia;  ma  la 
seconda  pasBÒ  qnssi  inosservata:  eppure  questa 
viemmeglio  che  quella  era  da  calcolare.  Da  tale 
inconsiderazione  provenne  una  moltitudine  di 
Commenti  svanala  nel  sostanziale;  Commenti, 
se  VUOI,  buoni  da  un  Iato,  ma  affatto  insussistenti 
da  un  altro.  Ed  era  ben  naturale  che  uscissero 
tali,  perchè  chi  li  componeva  non  si  aveva  pro- 
curato priraa  il  ano  vero  punto  d'appoggio. 


Ma  qual  è  in  sostanza  questa  punto  d  ap- 
.  questa  chiave,  quesiu  sisLeraa  si  necos- 


)  alla  mterpretazii 

10  esposto      -  - 


ch'ebbe  l'Alishie 


Concetto  fonda. 


Se  non  si  afferra  iiinanzi  tutto  questo  Concio. 
ecco,  senza  £bì1o.  rinnovato  il  caso  provedato 
'  dalTAliglueri  nel  determinare  la  causa  di  tanti 
erron  uraaiu.  La  causa  si  è,  die  egh: 


L'opÌDUia  ODrnnte  jd  Sa 
E  poi  l'iKtla  In  inltlli 


Cbi  pO!M  per  lo  vero  e  non  li.n  rarlt. 

Par.  XIII,  ili. 

L'impadronirsi  dunque,  ma  senza  passione  o 
prevenzione,  di  questo  fondamonlaìe  Concetto  è 
appunto  l'arte  che  guida  alla  pesca  del  vero 
,  nella  Divina  Comedia,  senza  tema  di  errare. 
Specifichiamo  in  poche  parole  questo  Concello 
tà  neoeaaario  &  sapersi. 

Chi  dicesse  ohe  il  Concetto  fondamentale  à 
cattolico,  direbbe  bene,  ma  non  direbbe  tutto.  A  - 
dir  tutto  bisogna  aggiungere  anche  ascetico  in 
sommo  grado.  Ecco  adanqae  qual  è  il  Concetto 
predominante  nella  Disina  Comedia,  un  Concetto 
cattolico  ed  eminentemente  ascetico.  Questa  è  la 
doppia  ohìaTe  che    introduce  alle  segrete  cosq 


di  quest'opera  maravigliosa:  ed  è  tanto  necesaaria, 
quanto  necessario  sarebbe,  per  chi  volesse  entrare 
in  uii  palazzo',  aver  la  chiavo  della  porta  di  strada, 
che  metti  nell'atrio  e  nel  cortile,  e  avere  anche 
l'altra  che  apre  i  siogoli  appartamenti.  Chi  s'at- 
tiene e  sta  pago  a!  solo  Concedo  cattolico,  egli 
ha  la  prima  chiave,  la  chiave  che  veramente  io 
iotroduce  con  sicurezza  celi' edilìzio  ;  ma  dessa 
non  è  chiave  che  gli  apra  l'accesso  a  tutto.  Ma 
ehi  al  Concetto  cattolico  aggiunge  anche  \'asce~ 
tico,  eccolo  tosto  in  possesso  scandio  dell'altra 
ohiave  ohe  gli  diBchiude  ogni  stanza-  Per  esempio 
colla  prima  ohiave  oo|^scete  nel  I  Cauto  dol- 
V  Inferno  che  Dante  à  ùmbolodel  peocatore  ohe 
tuo!  ooQTertìra:  e  colla  seconda  obiave  oono- 
BOete  nel  II  Canto  di  esso  Inferno,  ohe  ì  dubbii 
6  le  titubanze  di  Dante,  per  non  Eeguire  Virgilio, 
sono  simbolo  di  quei  contrasti  ohe  ordiftiria- 
mente  martellano  il  peccatore  in  sul  risolvere  la 
sua  conversione..  Con  questa  doppia  chiave  quei 
due  Canti  vi  diventano  una  delizia  di  venustà, 
di  convenienza,  di  verità,  di  chiarezza:  e  senza 
questa  doppia  chiave  essi  vi  restano  un  intricato 
spinajo,  peggior  della  selva  di  Danto,  come  tale 
è  restato  per  tanti.  Così  dir  potete  dì  mille  altri 
pas». 

Tutto  sta  poi  ohe  questa  doppia  oliÌBv;e  non 
aia  inventata  da  una  ermeneuUoa  oapricdosa,  ma 
sia  in  quella  vece  vera  fattura  dell'autore  med^ 


vili 

Bimo,  che  ce  la  dia  Ira  lo  niiinl  Or  bene,  a 
cottvinccrsi  cii'.jpsa  non  ò  uu  rìù'ovato  di  fanta-. 
stica  iniiiiiiL'iiKi/ioiii-:  ma  cusa  tulta  Ji  Dante, 
da  Dante  stesso  se  ne  cavi  la  prova.  Eccovi 
in&tti  la  nostra  Tavola  X  del  Paradiso.  Essa 
non  ò  che  tutta  la  Divina  Comedia  nel  suo 
Cùneetlo  cattolico  ed  'ascetico,  avente  per  téma 
qnesta  semplice  proposizione  :  Il  pecoalm-e  santi- 
ficato neUa  ricorrenza  M  Pasqua.  Ora,  didamo 
bdI,  la  Divina  Comedia  è  ella  tutta  intesa  da 
capo  a  fondo  a  sviluppare  qnesta  proposizione! 
La  riaposta  affermativa  a  questa  domanda  è  già 
data  da  Dante  mctiesimo  nello  sviluppo  del  tùma. 
Basta  leggero  la  Tavola  per  restarne  convinti. 
Dissi  oh'ù  Dante  mode^simo  quegli  ehi;  ci  fa  la 
risposta  di  affcrmai;ione,  iierclii  quanto  si  dice 
nella  Tavola,  tutto,  aliLiito  tulio  è  dello  da 
Dan*,  0  ii'ii  non  ;!li!t;;imij  tiu;.!  •.•hf  l■a'J.•u^lie^ne 
ordinatiinp.'iL;..^  ù  jil'Oi'.'ssj  ]ji':i!cipi.i  ;iì]a  fine 
delle  Cantiche,  citando  il  teslo  dell'autore  ad 
Ogni  passo.  Questa  Tavola  non  fa  che  compro" 
vare  in  modo  piii  strìngente  quello  che  già  s'era 
provato  col  Discorso  preliminare  e  colla  Tavola 
relativa;  con  questo  divano  che  la  Tavola  col 
suo  Discorso  preliminare  procede  sinteticameate, 
■  e  qOGsta  invece  malitioamente;  ma  il  risultato 
'ne  è  sempro  lo  stesso,  cioè  Concelh  cattolico  ed 
ascetico  di  tutta  l'opera  inoamato  nerpeocatore 
ohe  sì  ahilita  ad  accostarsi  santamente  alla 


Pasqua  col  mezza  dclk  note  tre  Vie  ascetiche, 
Purgatica.  IlluniiìinH-y  ni  UnHù-a.  La  passione 
ed  il  pi'(.'i:iU'li/io,  aci-i.iLii[inLii.ili  Ja.  buona  dosa 
il"Ì''nora[iKa,  piji.ivuino  nc.^iiru  fiil  oltranza  questo 
fondo  della  iiiiialiili-i^ini.i  tela  diiitesca  ;  ma 
contro  il  fillio  non  vi  ha  ragione  che  tenga. 
Che  giova  chiudere  le  fenestre  di  bel  mezzogiorno 
per  volere  così  provare  che  non  c>d  il  sole! 
Apranà  le  fenestre  e  il  sole  comparirà.  E  noi 
che  ci  Issciammo  seiupre  guidare  da  questa  face 
dantesca,  possiamo  e  dobbiamo  confessare  di  non 
esserci  mai  abbattuti  in  nessun  passo  che  ce  ne 
tacesse  pentire,  ma  d^ttrerri  invece  trovato  per 
ogni  passo  la  sua  soluzione 'conveniente. 

Sappiamo  pur  troppo  che  i  profani,  i  qutiH 
con  idee  preconcette  e  al  tutto  infondate,  si  fanno 
di  Dante  un  idolo  a  seconda  delle  lor  voglie,  ci 
guarderanno  con  occhio  di  compassione,  e,  dicia- 
molo pure,  anche  di  spregio  ;  ma  ci&  che  monta? 
il  peggio  sarà  tutto  di  loro  che  non  sanno  o 
non  vo!;Iiono  approOtuiio;  ai  (iuìlIì  poireramo 
rivulguTO  il  riiiiproviiif)  ohe  il  B.  Kabano  Mauro 
rivolgeva  ai  suoi  c^n^o.'i  cella  Prclii^ione  al  Com- 
tneiitanij  in  S,  Miitleo,  vid.  I.  Deliahentium 
ottano  i,isiiliaiì!hun  iudi  i  tird.'s  vanilnqniiim,  qui 
magis  pra'SHmplioìti  quam  pklali  nostrum  for~ 
sUan  depuiabanl  laborem.  Et  non  mirum,  cum 
magia  parali  smC  aliena  lacerare,  qiuim  pro- 
pria opuscula  condere.  Ma  per  questi  giudei 
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della  leiteratura  cristiana,  ohe  cliiudono  gli  occhi 
alla  luce,  siamo  certi  che  tanti  e  tanti  altri  gli 
aprono  e  gli  apriranno  salutarmente  ;  e  prova  ne 
sia  che  dopo  mille  ctancie,  spesso  velenose,  sfria- 
gnellate  contro  il  nostro  povera  Commento  (forse 
senza  studiarlo,  o  nemmanco  leggerlo,  come  av- 
viene solitameafe);  ora  ch'esso  Commento  si  va 
leggendo  o  studiando,  riceviamo  dì  frequente 
dalllutemo  e  dall' cataro  indirìzn  di  sommi  let- 
terati, che  si  associano  volonterosamente  alle 
nostre  vedute  e  le  fanno  soggetto  di  encomii  più 
generosi. 

Veramente  ci  ripugna  tìi  toccare  le  proprie 
iodi;  ma  ci  sentiamo  costretti  a  farlo,  non  già 
per  noi.  ma  pi^l  hcm:  ohe  Dante  certo  sarà  por 
fare.  quELiido  .sia  jototo  ed  insegnalo  cosi.  Ed  è  a 
questo  sol  tino  clic  nui  jniljlichiamo  almeno  alcuni 
dei  tanti  lavorevoli  liiuJisL  emessi  sulla  nostra 
opera,  peisniisi  ehe.  :iou  voleudo  altri  credere  a 
noi,  vorrà  almeno  credere  a  tanti  migliori  di 
noi.  e  che  pure  con  noi  si  vengono  accordando 
perfettamente.  I  giudizi,  di  che  parliamo,  sono 
qui  esposti  secondo  1  ordine  cronologico  dells  loro 
comparsa.  , 

Ha  prima  di  questo,  non  potàamo  dob* 
Marno  lasdard  sfii^ire  questa  occasione  per 
protestare,  a  tranquillità  Ael  pablioo,  contro 
che  da  taluni  ai  &  correre  in  Verona  solla 
nostr"  opera,  Tenne  una  fiata  a  mal  talento 
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diffuso  (e  se  ne  ripete  ostinatamente  la  voce),  cho 
il  nostro  Commento  era  infarcito  d'errori,  errori 
che  si  dicono  tolti  dalla  stampa  AaW  Inferno 
per  cura  del  Soioinario  di  Verona.  —  Venne 
pure  diffuso,  collo  stesso  mal  talento,  che  il  detto 
Commento,  pifi  che  opera  nostra,  è  desso  opera 
del  fu  eh.  P.  Bartolomeo  Sorio,  Fihppino  di 
Verona. 

Coteste  sono  mere  invenzioDi  di  maldicenti,' 
Mera  inTenzìone  il  primo  asserto:  impercioc- 
chd  il  Seminario  non  can^ò  che  due  o  tre  frasi, 
ob'ei,  n^a.  sua  delìoateiiia,  temette  mede  vere- 
conde, e  noi  invece,  nella  nostra,  credevamo 
affatto  innocenti,  por  averle  noi  esposte  più  et- 
stigataraente  di  quel  che  non  fecero  i  più  riser- 
bati commentatori  che  si  mettono  fidatamente 
nelle  mani  delia  gioventù.  Su  di  che  possono 
ancora  confrontarsi  questi  pochi  tratti  dell' 7m- 
ferno  ritoccati  dal  Seminario,  con  quelli  che 
tuttavia  esistono  nello  copie  rincora  vergini,  quali 
le  dettava  e  publiciiva  l' Luitoru  prima  ohe  Ìl 
Seminario  ne  riformasse  per  tiuc'  pochi  tratti  la 
stampa  :  le  quali  copie  ancor  vergini  teniamo  a 
terremo  gelosamente  a  tutta  posta  di  quanti 
amassero  disingannarsi;  come  se  ne  convinsero 
altri  ohe  le  posseggono  e  che  pure  asseriscono 
qaanto  noi  asseriamo.  Piuttosto  non  arrossiamo 
di  oonfeasare  candidamente  per  amore  di  verità 
e  cautela  dà  lettori,  che  ei  sfuggi  un  equivoco 


nel  Purgatorio,  XVEI,  97,  avvertitoci  oralmente 
dal  eh.  Padre  Berardinelli  Gesuita,  col  quale  in 
Roma  avemmo  l'onore  di  abboccarci;  equivoco 
che  Earà  tolto  in  una  ristampa,  e  pel  quale 
intanto  ringraziamo  l'illustre  e  sincero  dan- 
tista. 

Mera  ìnyenàone  prà  anahe  il  Beoondo  asserto, 
n  P.  Soiio  non  ci  -  diede  mai  nulla  del  suo,  salvo 
qne' pochi  artìcoli  già  noti  agli  stadiem,  perchè 
stampati  sui  giornali  di  Modena,  o  d'altre  città, 

c  fatti  molt'anni  prima  di  publica  ragione;  dai 
quali  articoli  ai  fa  anzi  manifesto  come  noi,  ben 
lungi  dal  valercene  pel  nostro  Commento,  gene- 
ralmente no  dissentiamo,  e,  por  nostra  buona 
ventura,  con  tale  robustezza  di  ragioni,  da  in- 
durre il  chiarissimo  Filippino  a  convenire  con 
noi.  Gli  scritti  poi  e  gli  stampati  del  P.  Sorio 
sono  già  a  richiesta  di  tutti  nella  Biblioteca 
comunale  di  Verona,  dove  chi  vorrii  prendersi 
il  disturbo  di  consultarli,  si  potrà  agevolmente 
convincere  cogli  occhi  propri  che  noi  abbiamo 
lavorato  sul  nostro,  e  non  buU' altrui  j  e  dd 
P.  Sono  non  possiamo  ricordare  obB  la  oara  e 
preziosa  amicizia  che  ci  donava,  per  aver  sentito 
ambedue  cattolicamente  dì  Dante.  Del  resto  noi, 
come  qaalnncine  altro,  ignoriamo  afiatto  ohe  il 
P.  Bartolomeo  abbia  dato  mei  mano,  nè  tam- 
poco pensato  pure  ad  uno  sbozzo  di  Commen- 
tario dantesco.  . 
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Da  ultimo  sul  i^onto  nostro  im"  altra  se  ne 
p  p  1  1  m^i  n  iQ  1 1  1  K  chi,  li  Aogi  Mt  CI 
sono  ooiiipri.  Siccome  porò  i^ucsta  ciilunnia  è 
un  onla  più  agli  elogisti  che  a  noi,  cosi  rimet- 
tiamo ad  essi  il  cómpito  di  confutarla,  se  crede- 
ranno di  farlo. 

Premesso  ciò,  veniamo  ai  giudizi  che  finora 
uscirono  sul  f  e  sul  II  volume,  mentre  il  III  si 
affretta  già  di  comparire  alla  luce, 

GIUDIZIO  I. 

•  Brano  di  lettera  di  M.  Canonico  Luigi  dalla 
Vecohu.  di  Vieema,  al  tuo  tàpota  D.  Pibtho 
(30  Dicembre  1S65.) 

Direte  poi  ali'  arciprete  Bennassuti,  che  io  sono 
tutto  abalonlito  del  suo  lavoro  :  che  fu  per  me 
un  mondo  tiuovo  tutto  quel  suo  Discorso  preli- 
minare, e  !a  fofigiii.  ili  commentare  i  due  primi 
Canti;  quello  spucificai-e  diil  Veltro,  quella  giu- 
stiScazione  di  Anastasio  li,  ingegnosissimi  tratti, 
e  tauH  altri  luoghi  ohe  saltellone  ho  scorsi. 
Checché  <^nno  i  aegaad  di  Roisatd  ed  altri 
di  eiinile  farina,  i  Dantofili  veri  e  gli  assennati 
avranno  dì  ohe  ammirare  oho  dopo  centiniga  di 
commeutiitori,  da  veniito  uno  che  a  mille  doppi 
fa  comparire  gigante  l'Alighieri;  ohe  dovrebbe 


XIV 


essere  questo  l'unico  Commento  da  darsi  in  mano 
si  Rovani,  che  vol;1ìotio  enlriin;  nplle  bellezze  di 
Dante,  meglio  assai  del  Cesari  istcsso;  che  con 
impazÌGn»:a  si  stanno  aspettando  le  altre  due 
Cantjohe,  e  .ohe  se  veglia,  dorme,  mangia,  pas- 
E^^ia  indanteg^b),  non  avrà  tuttavia  a  temere 
il  complimento  oh'ebbe  S-  Girolamo  pel  Cicero- 
nùmus  es,  mentre,  se  egli  è  Dant^ianus  lo  è 
a  difesa  del  vero,  della  CMesa,  dd  Papi,  e  per 
istrappara  dalle  mani  dei  Rivolnzionari  qu^'anna 
ohe  in  qnest'  anno  fecero  tanto  giuooare. 


GIUDIZIO  II. 

Èrano  di  lettera  dello  liesto  a^f  Autore, 
(Vieenia  1866;. 

Io  non  posso  che  attestare  la  mia  maraviglia 
come  il  Bennassntì  abbia  avuto  coraggio  di  en- 
trare nelle  viscere  e  nel  midollo  di  quel  Poema, 
tror  fiiori  tanti  verì  non  conosciuti,  metter  tutto 
in  tanta  evidenza,  quanto  all'  incaatellatora  |dellé 
Cantiche,  tracciarne  tutti  i  passi,  metterci  sui 
luoghi,  mostrarne  l'arte  maravigliosa,  la  potenza 
delle  espressioni,,  decifrandone  il  dlGSoile  senso 
dove  fosse,  e  qua  e,là,  dove  il  destro  presenta». 


fare  sbalzar  fuori  lezioni  inaspettate  di  morale 
t    1     1       l[  li  debbono 

utiliasime  ai  L'iovani  Itjttori.  Dappertutto  SI  pre- 
senta un  amico  ehd  ci  riduama  a  ponderare  or 
1     t         T    11    1  11  1  np 

uulla  faec  a  ben  peneirare  la  sapienza  di  questo 
o  quel  modo,  e  con  tal  brio  e  vaehezza  di  dire 
ohe  insieme  diletta,  togliendo  la  ruvida  scorza, 
che  a  prima  giunta  parrebbe  avere  il  concetto 
dantesco.  Nulla  poi  dirò  dell'arte  ingegnosa  onda 
di&nde  il  Poeta,  «  convince  obi  legge  sull'orto- 
doseia  dm  sentimenti  religion,  anobe  quando  vuota 
la  bile  più  amara  contro  alcuni  Pontefici  ;  e  come 
spieghi  gli  enifjmi  eatro  ai  quali  piacque  al  Poeta 
avvolgere  i  suoi  vaticinii.  —  Tutto  questo,  lo 
confesso,  mi  ha  colpito  immensamente,  e  dicea 
tra  me  stesso;  oh.  perchè  tutti  gli  studenti  non 
hanno  questa  jfuida  che  omtie  tulit  pvnctmn! 
h  CIÒ  srtra  qiiamloi  professori  ne  avranno  cono- 
aemta  eon  esame  l  importanza.  Non  si  può  ne- 
gare che  anclie  il  materiale  dell'opera  non  abbia 
il  suo  mento.  La  edizione  5  bella:  carta,  carat- 
teri, formato,  tutto  piace. 


GIUDIZIO  IH. 

Articolo  dello  atetto  Uont.  Lmoi  Dàlli-Yeochu 
(1  Febbraio  1866)  riportato  dalla  Vooé  Cat- 
ti Dumi  Cmuhi  di  Dmtb  AuGHim  con  Commento 
Caifolteo  di  ItRsi  Bink^MUti  Arciprete  M  Ctrea. 
Foìame  I.  £' Inferno  —  Verona,  (falb  SlobilimeBto 
CfnKi  1861. 

Chi  scrisse  essere  la  Divina  Comedia  la  Bibbia 
degl'Italiani,  sotto  un  certo  riguardo,  massima- 
mente a'  nostri  tempi,  non  disse  che  vero.  Poiché 
io  non  credo  che,  dopo  la  Bibbia,  ci  sia  stato 
libro,  ohe  da  mezzo  secolo  in  qua.  abbia  avuto 
tanti,  che  sopra  tì  collocassero  Ì  loro  studii,  le 
investigazioni,  le  fatiche,  quanto  il  Dante.  Per 
nulla  dire  dei  co  m  menta  tori  dei  tempi  andati  e 
recenti,  e  di  questi  oltre  a  CO  se  ne  annoverano; 
solo  il  quanto  se  ne  scrisse  e  stampò  l'anno 
decorso  pel  sesto  centenario,  ne  formerebbe  una 
giusta  Biblioteca.  Possiamo  dire  non  esservi  stata, 
in  tutta  la  Penisola,  una  citt,à,  una  terriecìuola 
un  po'  colta,  un'Accademia,  un  Ateneo,  un  Isti- 
tuto qnalunqae  letterario,  direi  quasi  un  uomo 
che  A  piccasse  di  lettere,  che  non  tÌ  abbia  sopra 
esercitata  la  penna.  Agi'  ItaiUani  fecero  eco  gli 
atrauieri,  i  quali,  dovunque  è  venerata  la  dot- 
trina e  la  sapienza  italiana,  ritennero  dovere  di 


colto  animo  il  tnbutare  riconoscente  ufncio  a  qnel 
Grande,  il  quale,  come  scnsae  Gnmsuene  nella 
sua  Stona  letteraria,  si  solleva  come  un  gigante 
fra  pigmei,  e  la  cui  Sacra  Trilogia  ii  Biagiuoli 
chiamava  il  maggiore  e  il  piit  originale  parto 
delP  umano  sapere,  quello  m  che.  pia  che  m 
altra  opera  mortale,  impresso  ha  l  Onnipotente 
quanta  parto  ili  se  poteva  alla  nostra  umamtli 
comparare. 

Quello  però  che  offre  giusto  motivo  di  stu- 
pore 81  è  il  vedere  &a  tanti  interpreti  e  disser- 
taton  la  discrepanza  tra  loro  nello  a:%rrara  il 
concetto  dominante  e  noli' alzare  qnel  velame 
mistico,  sotto  cni  piacqui  al  Poeta  coprire  le 
intenzioni  sue  in  quella  grande  Epopea,  non 
mancandovi  persino  di  quelh.  che  vogliono  farlo 
baaderajo  a  nvolnzionie  ad  eresie,  torturandone 
le  Uanticho  in  oSTii  guisa  per  ricavarne  concetti 
ai  proprj  ìntentìimenti. 

Ed  è  ben  a  dolersi  che  vada  per  le  mani  dei 
giovani  qualcun  dei  cosi  fatii.  ciie  aliusan  lo  del- 
l'ingegno e  della  erudizione,  come  dice  quel 
sapientissimo  che  ò  l  abate  G.  b.  Jlarcucci  pa:'- 
lando  di  Brunone  Bianchi,  menano  in  labo  por 
via  di  giri  il  massimo  Poeta  nostro,  afiine  di 
condurre  a  perdersi  nei  labirmu  i  giovanetti 
discepoli. 

Dee  pertanto  tenersi  opera  santa  quella  di 
ohi  conglutmato.  airei  quasi,  con  lunga  e  profonda 


meditazioae  in  i]uella  Divina  Trilogia,  ne  fpie- 
gh         al  I  nJf     n  d 

q    11    n    t  1  I        i      la    D  nte 

coQ  Dante  stosso,  e  ponila  m  evidenza  il  OoQcetto 
cattolico,  che  unico  deve  avere  il  Poeta,  o'  si 
consideri  il  titolo  delle  Cantiche,  che  è  tutto 
Baerò,  o  !  occasione  e  )  epoca,  in  cui  vi  pose 
mano,  che  fa  quel  commovimento  universale  di 
tutto  l'orbe  cattolico  affluente  a  Roma  pel  Graa 
Giubileo  del  i30(X  o  i  giorni  stessi,  per  tacer 
d' altro,  la  cu  finge  aver  luogo  quella  sua  Vi- 
Bione.  ohe  sono  appunto  la  Settimana  Santa. 
Qui  tutto  è  sacro,  tutto  è  oattolioo.  ed  d  con- 
fessato dal  Dante  stesso  nella  sua  lettera  allo 
Scaligero  :  Finis  loiucs  operis.  et  pariis  (cioò 
della  III  Cantica,  della  quale  a  lui  parlava)  est 

et  perducere  ad  staium  fehcuatis.  —  Il  Concetto 
politico,  che  pur  vi  ha  tanta  parte,  non  è  che 
accessorio,  ne  forma,  dirò  cosi,  gli  episodj,  che 
non  sono  la  sostanza  dell  Epopea. 

L  abbate  Lui^i  Bennassuti.  professore  in  pria 
del  Ginnasio  di  Verona,  ed  ora  arciprete  di  Cerea, 
diocesi  di  Verona,  si  assunse  il  còmpito.  degno 
Teramente  d  un  uomo  di  chiesa,  di  farsi  col  suo 
nuovo  Commento,  sopra  cui  vi  ha  logoro  di  begli 
anni,  di  farsL  dico,  guida  paaso  passo  alla  gio- 
ventti  nella  intelligenza  piena  di  Dante,  mostran- 
done anzi  tutto  enunentemente  il  GiHicetto  ost^ 
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tolico  e  rìveadicando  al  Poema  il  vero  titolo, 
ohe  solo  gli  si  competa  dì  Sacro,  siccome  quello 
ohe  contiene  in  aè  il  tesoro  delle  più  sublimi 
dottrine  cattoliche,  e  quale  venivii  considerato 
in  qtie'  tempi  di  miglior  fede  quando,  inslitiiitasi 
cattedra,  sene  facea  testo  d' insegnamouto  nelltj 
chiese,  e  quale  il  divino  Urbinate  lo  efGgìava 
nel  Vaticano  fra  i  Maggiorenti  della  Chiesa. 

È  ben  vero  che  il  canone  delia  Cattolicità 
del  Poema  fìi  già  prima  trionfalmente  dimostrato 
con  profondità  e  abbondanza  d'argomenti  da  quel 
dottìsaìmo  padre  Francesco  Berardìnelli  fino  dal 
1859,  nella  sua  Opera:  Il  Concello  della  Divina 
Comedia;  e  l'anno  scorso  con  quell' ammirabile 
Dissertazione,  che  prima  in  ischiera  apre  la  via 
neir  Omaggio  a  Dante,  offerto  dai  cattolici  ita- 
liani, e  di  cui  si  fe'  centro  a  Roma  il  sig.  duca 
Michele  Caracciolo  di  Brienza;  ma  il  Bennassuti, 
stando  Bu  quelle  orme,  diluugandosene  solo  in 
qualche  punto,  viene  alle  singole  parti  a  mano 
a  mano  e  ai  propri!  luoghi  additando  quello 
che  dissertando  avea  quel  valoroso  Napoletano 
dimostrato. 

Il  Bennassuti  non  vede  nella  Dwina  Conudùx 
che  una  sintesi  della  Bibbia.  In  questa  compa- 
risce la  nmanità  innocente  rappresentata  in  Ada- 
mo, la  quale  dallo  stato  d' innocenza  va  al  pec- 
cato, e  finisce  o  colla  dannazione,  o  col  ricuperare 
il  diritto  alla  gloria  mediante  la  espiamone 


segnata  da  Dio  :  nclk  Comedta  comparisce  Ì3, 
umanità  stessa  personificata  la  Dante,  che  dal 
peccato  va  alla  grazia  e  termina  colla  glonfica- 
zione.  Conlessi amolo,  vero  che  fosse  un  tale 
assunto,  qual  grado  di  grandezza  non  assume 
anche  per  questo  solo  il  nostro  Poema?  Tutte 
le  altre  Epopee,  a  petto  di  questa,  nel  loro  scopo 
spariscono.  Omero  e  Virgilio,  ouanto  a  concetto, 
sono  le  mille  migliii  inferiori.  —  Ora  ù  questo 
che  il  Bennassuti  ai  studia  di  provare  in  qnel 
suo  Discorso  prelimtnare,  ammirabile  m  vero  per 
la  novità  ideile  vedute  che  quivi  manilesta.  E 
siccome  da  quel  Bisoorso  dipende  la  intelligenza 
di  tutto  il  meccamBD)o  del  Poema,  e  porga  la 
chiave  per  entrare  in  un  mondo  nuovo  di  con- 
cetti, cosi  lo  ha  corredato  di  due  Tavole  pre- 
ziose, e  con  infinita  pazienza,  fatica  e  magistero 
conformate,  le  quali  m  ms'iiiera  veramente  nuova 
e  da  nessun  altro  prima  presentata,  li  dispiegano 
dinanzi  agli  ocdii  ìuciili-simo  Inno  il  sistema 


stata  quella  mente  elio  ha  saputo  concepir  quella 
tela  GO&Ì  ampia,  cosi  vana,  cosi  sublime,  così  umcfl. 

Ma  tutta  le  mia  parole  non  potrebbero  dire 
a  un  miUasuno  di  quello  che  è  in  sé  stesso  quel 
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Discorso;  bisogna  leggerlo  da  capo  a  fondo  per 
vedere  larghezza  dì  vedute,  ed  originalità  d'idee, 
e  forza  di  conghirtture,  cosi  esposte  da  entrarti 
Dell'aoimo  colla  dimostrazione  in  guisa  da  non 
saper  dissentire  da'  suoi  pensamenti,  quantunque 
non  mai  prima  per  alcun  presentati. 

Bello  poi  è  il  vedere  come  nei  primi  due 
Canti,  ohe  sono  il  prodromo  di  tatto  il  Poema, 
e  la  abUre  per  1*  ìnteiligfiiisa  di  tatto  il  resto, 
egli  ne  formi  la  cMosa  ooa  Dante  stesso,  raf- 
i^mtaudoli  ooit  quello  ohe  dice  nel  Cwito  XXVII  e 
ne'tre  ultimi  dei  Paradiso,  mostrando  co  me  questi 
ùeno  lo  sdoglimento  del  nodo  poetico  di  que'due 
primi;  ricavandone  cosi,  com'egli  ai  esprime,  un 
senso  sicuro  da  eliminare  per  sempre  que'  tanti 
sensi  al  ttitto  falsi  corsi  finora. 

Farebbe  poi  mestieri  discendere  ai  particolari 
del  Commento  per  vedere  franchezza,  erudizione 
e  nitidezza  nello  schiarire  i  passi  oscuri,  nel 
confermare  quanto  nel  Discorso  aveva  proposto, 
nel  risolvere  le  dubbiezze  de'  sensi,  e  nel  mostrar 
Dante,  che  mai  non  isftientis^e  sà  stesso,  quanto 
al  profondo  suo  sentire  cattolico,  anche  allora 
che  versa  piti  bollente  l'ira  sua  ghibellina  sopra 
qualche  Pontefice.  —  Da  per  tatto  poi  ti  n  fa 
qual  compagno  ai  fianchi,  e  coniabniando  teco 
ti  sminuzza  dove  il  senso  è  duro,  dove  ò  un 
po' aspra  la  parola,  o  ÌI  costrutto  intraldato;  ti 
lo^nut,  pen^à  ossecri  dora  o  la  forza  poetioa 
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del  linguaggio  o  dei  confetti  lo  merita,  o  nove 
rarmonis  metrica  s' informa  alla  natura  ilell'iUen, 
che  il  suono  stesso  ilei  vei  so  ti  csprtroa  ;  e  tii*to 
con  bi'ìo  e  r>on  \-&-^liez7.a  di  dire,  che  inetniundo 
dìlaltn,  lasciiindosi  tintto  trailo,  ove  si  pura  il 
destro,  scattar  fuoii  improvvisi  brevi  smniti  mo- 
rali, che  tonto  più  tì  colpiscoao  quanto  meno 
,  ftspettnti.  Nè  contento  a  qujsto  efjli  ti  si  fa  puro 
maestro  sul  modo,  e  sai  tuono  e  porhimento 
che  usar  dovresti,  se  talento  ti  venisse  di  diicla- 
mare  qualeuno  di  quei  traili  coal  soliìuni. 

Se  io  delibo  dii-  quullo  elio  sento,  e  la  mia 
voce  potesse  avere  alcun  |iejO,  non  sìiprt^i  qual 
altro  Commento  piìi  proprio,  più  sicuro,  jiià  uùle, 
più  dilettevole  si  potesse  purrc  in  mano  a  gio- 
vani studiosi.  Si  ;if;j,'iunb'a  la  bell-'^;ìa  dell' ii  li- 
zione  e  dei  tipi,  la  scnipoinsa  oorro/.ione  del 
testo,  la  scelta  delle  varianti;  lo  che  tutto  forma 
una  unione  di  pregi,  che  non  si  saprebbero  tro- 
vare forse  in  nessun  altro  Commento. 

Tutto  questo  &  die  affrdttiamo  coi  voli  che 
esoano  alU  luce  anche  lo  altre  due  Cantiche, 
che  corredata  in  maggior  nunoero  d'import  mtis- 
ùme  Tavole  e  al  tutto  nuov^  formeranno  forse 
il  più  hello  e  proficuo  monumento,  che  ad  ono- 
rare l'altiscimo  Poeia  éìb.  comparso  nel  sesto  suo 
catenario. 


GIUDIZIO  IV. 


Ar/'cohllo  BihUograpen  della  Civii.TX  Cattolica 
{Quaderno  382  —  17/ti.  ISOfl  —  pag.  -175), 

Assai  pregi  ndutia  ia  sè  questo  Commento 
del  chiaro  .-irciprete  Benoassuli  ;  il  principalis- 
sinio  dei  quali  è  il  scal.imenlo  cattolico,  che  è 
fat;o  rilevare  non  solo  nel  Concetto  generale 
della  Dicina  Contedia,  ma  ne'  luog-hi  parlicoUrì 
della  prima  Cantjci,  su  cui  versa  la  parte  della 
inlerpretazione  sinora  pablicata.  QusDto  per6 
al  i.'oiicetto  goDerale,  il  cliiaro  autore  potrà 
intendere  per  le  cose  da  noi  pulilicate  in  qneato 
nostro  periodico,  cbe  se  noi  coaveniAmo  nella 
idea  fondamentale  che  il  via;>gio  di  Dante  è  il 
mez'.ù  della  ristoraziono  cattolica  dal  peccato 
nello  stato  di  grazia  u  di  perfezione  cristiana, 
non  possiamo  convenire  in  molti  di  ([uo'  Kiodi, 
onil'tgli  creile  flie  sia  attuata  questa  iilea.  Ma 
coleste  differente,  die  sì  l'ermaDo  qu-isi  solo  nel 
Discorso  preliminare,  non  ci  rendono  meno  sti- 
raatiila  il  suo  lavoro;  il  quale  ripuliamo  anzi 
degnissimo  d'essere  proposto  nelle  scuole  catto- 
liche, per  la  infinita  utilità  che  ne  pud  provenire 
alla  gìoventb,  con!  sotto  il  rispetto  religioso, 
come  ancora  sotto  il  rii>gaanlo  letterario. 


GIUDIZIO  V. 

Brano  di  lelftra  del  23  Ottobre  18G7  del  Prof. 
Ab.  LoBBBZO  Schiavi  dì  Trieslt  all'Autore. 

Egregio  a  Molto  Bev.  Signore! 
Invitato  ad  assumere  nel  Ginnasio  italiano  di 
questa  citta  l'insfignamento  della  lingua  e  lette- 
raluw  itaiiana,  ho  già  sperimentato  un  felice 
Euccesso  nel  far  gustare  ai  giovani  le  bellezze 
di  alcuni  Canti  dell' /n/'erao  di  Dante,  da  lei  si 
egregiamente  Botto  nnovì  punti  di  rista  com- 
mentato. 


GIUDIZIO  VI. 

Articolo  della  Civiltà'  Cattolica  (  1  febr.  1808 
pag.  330)  tuU'  ìsfbbso  e  rosuAToniO. 

Più  volte  ci  è  accaduto  di  dovere  in  qnesti 
nostri  quaderni  lamentare  lo  strazio  che  i  mo- 
derni commentatori  hanno  &tto  della  Divina 
Comedia  di  Dante  Alighieri,  travolgendo  il  suo 
intimo  concetto,  che  6  sostanzialmente  religioso, 
a  significazione  politica.  II  che  non  solo  è  da 
dolere  come  un  guasto  letterario  del  massimo 


fra  1  moderni  poemi  ■,  ma  molto  piil  come  un 
pencolo  relia-ioyo,  j1  qii.ils.  collii  autorità  di  quel 
sovrano  inQ-ecrno.  e  teso  alla  incanta  gioventù. 
^C!  noi  intontliamo  parlilo  di  Commenti,  che 
f  n  los      ]    co     fatt  po 

chiR.irmi  ve  no  ha.  i  qiiah  pf-r  le  stesso  loro 
disor!)itan;c  non  h^no.  la  Dio  mercè,  avuto 
gran  scgLino  :  o  ceno  ntìsjiimo  di  essi  ò  siato 
mai  adoporato  ad  uso  delle  scuole.  Noi  parliamo 
di  quegli  altri,  ohi  sebbene  non  sieno  rei  di 
alcun  errore  maDifesCo  contro  di  dogmi,  stra- 
volgono perO.  come  abbiamo  notato,  l'idea  del 
Poema,  boendo  di  esso  non  altro  ohe  nn  sistema 
di  politica. 

E  che  qnesU  contengano  veramente  it  peri' 
colo,  che  diciamo,  appena  ò  che  se  ne  possa 
dubitare,  massimamente  dopo  le  dimostrazioni 
de  fiitti.  de  quali  iummo  pochi  anni  addietro 
testimoni.  Vedemmo  allora  i  nemici  pib  sfidati 
della  Chiesa,  tutti  m  opera  di  celebrare  al  divino 
Poeta  1  solenni  onon  del  centenario,  per  questo 
segna'ameute.  che  dicevano  avere  lui  col  suo 
immortale  Poema  preparafi  al  Italiani  a  scuntere 
d  giogo  de"  Papi  e  dell.i  Chiesa,  e  costituire  cosi 
la  loro  patria  una.  libera  e  mnipcndenie.  La 
^ualeproclamaiiione.  se  allora  non  fu  densa  coma 
assolda,  ed  anzi  vedemmo  letterati  anche  di  qual- 
che nome  &re  plauso  alle  sciocche  parole,  egii  à 
perchà  la  storta  opinione,  che  il  principala 
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iatendimento  deUa  Divina  Comsdia  fosse  politico, 
erft  stata generalnisnte  ricevuta  ncllescuold,  come 
un  prìmo  fondamento  dèlia  interpretai  ione  dan- 
tesca. Conctossiachd,  stabilito  ima  volta  un  tal 
principio,  era  poi  agavol  cosa  alla  ermeneutica 
irreligiosa  iams  rilevare  tutto  il  veleno  di  quelle 
altre  conseguenze. 

Vero  è  che,  andie  piima  di  questi  uHirni 
eccesai,  un  buon  n\iriicro  di  sturliosi  di  IJante, 
mnssi  dalla  insiKsia'enza  e  dalle  aperte  contrad- 
dizioni delle  nuove  spie;;n^ioni,  erasi  con  gr^inde 
zoio  adoperato  a  riataurare  il  vero  senso  della 
Divina  Comedia  secondo  i  punti  capliali  dell'an- 
tica inlerpretazioQo-  £  certo,  se  si  considera  il 
nerbo  delle  loro  ragioni,  oggimai  la  quistiooe, 
se  la  Divitta  Comedia  sia  un  Poema  sacro,  fome 
l'Autore  la  denomind,  ovvero  un  Poema  politico, 
oome  pretende  la  critica  moderna  ;  una  tal  qui- 
stione,  dioiain,  pud  tenérsi  per  risoluta  in  favor 
dell'Autore.  Ma  vi  lia  una  gcaerazion  di  letterati, 
pe' quali  il  PoeBia  di  Dante  non  è  altrimenti  un 
libro  di  studio,  ma  uno  di  ijue'  Hic;-i  morali, 
che  ancor  essi  ai  danno  briga,  di  porre  in  ser- 
vizio della  SL'ttii  libernics'ja,  per  la  conrjuist.i  di 
Iloma.  Costoro,  com'era  nntiirale,  tinti)  lungi 
di  rendersi  all'evi.ienaii,  si  sono  pei'  eoctrario 
sforzati  di  ribadire  l' erronea  niìininne,  di  rinoa- 
rirla  eoo  nuove  aggiunte,  di  csaf;t'ra:la  i.^nipre 
piil,  prendendo  mgoiucnto  dulie  pa^isicni  del 
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■terapn,  a  dissitniilin'lo  nrlalanicn'o  argomeoti 
in  contiario.  Dall'  alir.i  parte  qualo  mezzo  po- 
ti'sno  avore,  nia=siiiio  i  siovaai,  di  lìifunilersi  ilai 
loro  sofiaini,  se  generalriienfe  i  Commenti,  colla 
scorta  fili'  [jiiali  sono  inircdotti  nulla  inte'ligyoKa 
del  l'ojta,  porgono  sì  grandi  fondaiiiunti  a  quegli 
errori;  o  per  op[)Ojto  gli  scritti,  i  quali  distru<r- 
goQo  con  tanto  valore  sì  fatti  fondamenti,  o 
sono  da  essi  ignorati,  o  certo  non  sono  propor- 
zionnU  alla  loro  cojiacilàt 

£  qac.ila  è  la  ragiono,  perchè  in  qnesU  ut- 
timi  tempi  à  è  manifestato  in  tatti  ì  buoni  on 
generale  desiderio,  che  Tftnisse  finalmente  alla 
Iu:e  un  Commeato  della  Divina  Comedi-i,  il  quale 
per  l'una  parte  fauesae  tesoro  di  tutto  il  meglio, 
elle  i  nuovi  stuliì  sovra  D:inte  aveano  sinoi'a 
partorito,  e  per  l'Altra  ravviasse  l'intelligenza 
del  lutto  e  delle  parti  al  concetto  cattolico,  che 
l'Autori!  cortamente  v'impresse  e  invece  la  ctitioa 
moJcrna  non  siolo  lia  dimenticato,  ma  sconcia- 
mente lu  svisato.  E  noi  medesimi  possiamo 
atfestiire,  ch  i  più  volte  e  da  ragguardevo'i  per- 
S0;iaggi,  ei  fu  fittn  premura  cliì  volessimo  noi 
stessi  p'cn  !ere  sopra  di  noi  un'opera  di  tanta 
uiililà,  della  qu;ile  c'  saprebbe  assai  grido  chiun- 
que ha  in  pregio  le  lettera  e  la  religione.  Che 
se  noi  ci  mostrammo  restii  all'amoi-evole  invito, 
non  fj  qA  perchè  non  vedessimo  il  gran  b'sogno 
che  V'eta  d'nn  tal  lavoroj  ina,  o  sia  perchè  ooa 


credevamo  di  poi«rIo  compiere  eoa  quella  per- 
fezione che  conTeniva,  o  «a  perchè,  anche  a 
fornirlo  in  qualsivoglia  maniera,  d  faeea  difetta 
il  tempo. 

Ma  quello  che  sin  qui  era  un  deaiddrìo,  pub 
djrsì  oggimai  che  è  opera  in  gran  parta  com- 
.piuta.  11  chiaro  nrciprete  Luigi  Bennassuti  ha 
.fp^  dato  fuori  due  volumi  del  suo  Commeato 
_della  Dhina  Cwfedia,  il  primo  de'  quali  che 
espbae  l'Inferno,  e  fu  da  noi  annunziato  con  un 
articoletto  bililiogmfìco,  vide  !i  luce  tre  anni 
.addietro,  e  l'altro  che  veraa  sul  Purgatorio  è 
stato  dn  pOL-hi  mesi  pulilicato  ;  il  terzo  ciie 
dichiarerà  il  Paradiso,  fri  breve,  per  elfi  che 
l'Autore  si  promelto.  suri  in  ii.ssetto  di  r,  impa- 
rire  oneoi'  esso  nel  pu'»lii:o.  Ma  sjn'/ asp. 'tiare 
l'ultima  parte  di  quest'opera,  noi  sin  da  ora 
.possiamo  dire,  che  e35a,  a  nostro  giudizio,  sod- 
disfa a  sufiii:ienza  all'uno  e  all'altro  còinpito, 
che,  come  abbiamo  detto,  da  tutti  i  buoni  si 
;&tteadeva  da  un  commentatore  cattolico;  quello 
cioè  che  riguarda  la  parte  letteraria,  e  quella 
che  si  nttieoe  alla  parte  religiosa. 

Primieramente  il  Commento  del  Bennasau^ 
se  9Ì  considera  sotto  il  rispetto  letterario  e  pro- 
.  Jiriamente  della  ÌQteI%enza  grammaticale  dei 
singoli.  luoghi,  ci  pare  che  non  «a  inferioro  a 
nessuno  di  quimtì  sono  stati  compilati  da  che  è 
jìtoi^ato  in  fiore  lo  studio  di  Dimte.  Ndl  che.  ^ 
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diamo  a  lui  la  defiita  lode,  non  intendiamo  fro- 
dare il  gran  merito,  che  a  tanti  altri  che  il 
precedettero  in  questo  arringo,  ginattiniente  ai 
nrviene.  Impereiocthò  nella  interpretazione  di 
autori,  che  inchiudono  tante  d.iBcoltà,  qD&nt« 
l'Alighieri,  accade  presso  a  poco  quello  ohe  nelle 
.scientifiche  investigazioni  ddla  natnra,  I  primi  a 
traitare  di  cotesti  mateiie,  re  si  paragonaQO 
cogli  ultimi,  ti  sembreranno  acoUri  rimpetto  a 
consumati  professori.  E  aondimeno,  ae  si  pesa  il 
mirilo  de^'li  udì  e  de^li  altri,  al  primi  si  dà.  la 
lodo  di  ruQila'ori  delia  scienza,  e  il  loro  nome  d 
da  tuiti  ripetuto  con  meraviglia  e  venerazione: 
laddove  fih  ahri  che  vennero  appresso,  quanto 
più  perlettn  riii'ovarcmo  la  scienza,  e  p  fi  perfetti 
p  T  ciinsogQtì[izii  ne  risultarono  i  lum  trattati, 
tautp  ijieiLO  liaano  diritto  aquel  titolo  fi  onorifico 
di  inventori,  che  ai  primi  è  dovuto.  Pertanto  se 
noi  giustamente  facciamo  carico  agl'interpreti 
moderni  di  avere  manomesso  l'intimo  concetto 
della  Divina  Comedia,  prendendo  oocasicine  ddle 
smbiguitA  delle  figure  uUegorichs,  da  aui  ò  rag^ 
presentato,  per  trasportarlo  ad  estranae  signiB- 
cazioni  ;  dobbiamo  dall'  altra  parte  confessare, 
ohe,  per  rispetto  al  senso  letterale,  le  lunghe 
fatiche  durate  eia  alcuni  per  appurare  le  vei^e 
le^doni,  lo  osservazioni  filologiche  di  molti,  le 
notizie  Bforìche  arrecato  da  altri,  e  in  g^erale 
Jntti  j[li  argomenti  dell'ermeneutica,  che  d 
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adoperati  piil  dì  ran7z^  se  'oln  in  qna  srli'a- 
rimenlo  lii^l  lesln.  in  iirutc  liiniiin  l'^ifiii  sriiiiipii- 
ririì  e  in  pm-tn  Imnno  sininiiilu  ili  molro  lo  4:!- 
ficoltà,  elle  priai  i  iiiv(il-i;v(ino  i:l'ìuiJìss  nio 
numero  di  senien/e,  Onilu  per  (jiiL'sia  p:irle 
dobbiiiiiio  ad  essi  rÌcoiio>ciir)K:t.  e  ri|iiilar]i,  come 
sono,  altameato  beiiemcrìU  ddla  dantesca  let- 
teratura. 

Non  BÌ  creda  perd,  cho  (uiandro  con  questi 
presidii  poco  S4i  questo  poi-tieolarf}  sin  alato  il 
d&  lare  del  chiaro  Uunnassuii.  Vur  <:iò  sU'SSO 
che  molUssimi  ni  sono  occupati  di  l'ante,  mas- 
sime quelli  die  lianno  tolto  iv.\  osaaLiunre.  con 
iscrillui-c  separate,  quamlo  l'iiii'tc  ^iian^lo  l'aliro 
dei  luoghi  più  controversi  ;  la  ululo  d..d!e  i!antc- 
sclie  iniL'1'pretaKÌoni,  e  |'er  ìo  iiaiiiero  in  '-he  sono 
cresciuti',  e  pi;r  1'  opposi/inne  dclli!  SL'iiten;!e,  6 
diveiitiUa  ivM  vei'ii  .scIim,  in  rnl  ima  è  mc'no 
dirH<'iltì  iinlicrccire  la  ':rJtla  via,  dui  in  ([iii'll'alua 
dell' infunio  liguriita  da  Dame.  Ur  in  ijiie.slo  ha 
Tutto  S'iigolarmeute  prova  di  giudizio  II  ii'iin  os- 
suti, cliè  egli  ha  scelto  quasi  sempre  le  senteti^ie 
pìb  g'uste,  non  lasciandu.ii  punto  ìngtiin'iro  iln 
■  quogli  lirtifiziì,  pe'  quali  non  raila  volta  le  o  I- 
nioni  pitt  inj^ei-nosa  trovauomglìoi-o  spuociu  chj 
le  vere. 

Uè  in  questa  liisOgan  bì  rienilé  snlunvo  d'i 
nesBUDO,  quaBÌ  r  poU-n  lo  la  legione  nppre<n  dii 
altri.  L'e:ipostiiioDe,  ch'egli  fu  dui"  l'oeia/' fi 
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■veramon'esiia,  anche t^uellfl  volte  nliB  eè^"'*'*'  corno 
pur  lieve,  r  opinione  di  altri.  11  concetto  poi, 
che  e;,'li  p  f^a  Jel  lun^'O,  elio  prendo  ad  esami- 
nar", ù  cuiiiiitwiiioiite  liiLipido  ;  la  rnyionì  c!ie 
adduco  a  cor.lenLi^rlo,  sono  le  p^ii  i-roprle;  o  la 
dillicolt^L  dio  tanno  contro,  dov'ò  pro-f^io  del- 
l'opera, vengono  acconciamente  fisolute.  Dall'altrii 
parte  anch'es:ia  sì  awiile  della  l.LerU  del  suo 
giudizio,  dove  gli  altri  commentatori  o  abbiano 
laaoiato  uci  vuoto,  o  gli  semì)rì  che  aieoo  andutì 
lun^  dal  vero.  Nel  che  perd  va  molto  tempe- 
rato, essendo  pur  grande  il  pericolo  dì  cadere 
in  fello,  se,  per  seguire  gì' indirizzi  del  proprio 
ingt'gno.  si  alibandoni  la  via  che  è  liatlutn  dai  più. 

Anflie  ai  senso  lettorale-ai  rifei'isce  la  IO|io- 
grafia  e  l'orario  dintesco,  con  tutte  le  circo- 
atanzo,  ciio  hanno  relaziono  al  luogo  e  al  tentpo, 
e  sono  a  bello  stuiiio  notate  dal  l'octa.  Or  fiucsta 
es;>osiz!oae,  di  tanta  ira;iortanza  per  !a  inielli- 
genr.a.  del  tutto  e  delie  parti  della  Ditina  I  o- 
media,  se  noa  era  stata  toialujcnto  frisciirata 
da'  comnieii:aton,  p03Ìii  peift  se  n'emno  occiip;ili 
di  proposito,  e  non  mai  nijiiracciani'o  tutta  la 
maloriJi,  m:i  f|ii;dc  oceiipanilo-i  di  una  e  quale 
di  un'a  tiii  pal  le  di  essa  !1  Beniiasìuti  ha  futio 
uno  studio  particolare  su  tutto  ciò  che  riguarda 
il  luogo  e  il  tempo  dall'azione  poetica,  esami- 
nemlo  totti  i  passi  dei  l'ui^ma,  in  cui  si  contengono 
determinazioni-  di  questa  specie,  paragouuiidoli 
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fra  loro,  e  deducemmo  da  questi  antecedenti  altre 
specificazioni  non  nolate  esjiiicitnmente  d.il  Poeta. 
Con  ciò  egli  è  riuscito  a  formare  nn  sistema 
compiuto,  die  rappresenta  con  tutte  le  sue  partì 
e  colle  muiue  proporzioni  la  topografia  dell'In- 
ferno e  del  Purgatorio,  la  via  che  vi  tenne  il 
Poeta,  il  tempo  che  Vimplegft  e  lo  ore  diverse 
dei  diverei  episo^ii.  Le  quali  cose,  perehò  fossero 
l)en  .penetrate  da'  lettori,  ogii  non  si  contenta 

.di  notarle  a'  singoli  luoghi,  ma  la  rappresenta 

'per.meMO  dì  Tarie  Tavole  sinottiche,  le  quaU 
in  lyuto  dalla  &Qtaùa  espongono  1  disegni,  or 

idei  tatto,  or^«i  diversi  spnrtimentj,  ed  in  sjuto 
dt:llaint«IligenEa  contengono  note  dichiarative  di 

-questo  o  di  ijnel  ponto  partieolare. 

Assai  cose  troverà  da  lodare  <^hi  farassi  ad 
esaminare  con  diligenza  roteata  configurazione 
de'  lunghi  Hel  Poema,  :;om'è  immaginata  dal 
nostro  commentatore.  Ci  è  piaciuto  sopratutto 
il  punto  di  partenza,  che  non  è  giA  come  piacque 
al  Manetti,  e  fu  poscia  ripetuto  da  un  gran  nu- 
mero d'interpreti,  la  valle  di  Cuma,  d'onde  parti 
Enea  per  l'Inferno;  ma  la  vallo  del  Calvario, 
dalla  quale  il  cnstiauo  dee  cominciare  la  sua 

-espiazione.  A  presoindere  dagli  argomenti  dì 

-  convenìeoza,  che  rendano  una  tale  opinione  molto 
accettabile,  essa  ha  nel  Poema  no  fondamento 

-  di  fatto,  che  la  rende  per  lo  meno  pili  probabile 
.  d'ogni  altra.  Perciocché  ò  noto,  «he  la  -montagna 


del  Purgatorio  dantesco  è  antipode  a  Gerusa- 
lemme; come  altresì  antipode  alla  (ietta  niontiigna 
è  qiislla  gran  voragine  che  costituisee  l'infurilo. 
Quando  dunque  il  Poeta  cominciò  il  suo  viaggio, 
si  trovava  ìn  una  superficie  che  era  opposta 
diametralmente  al  monte  del  Purgatorio,  e  sopra 
la  quale  sta  collocata  Gerusalemme.  DjI  che  non 
diaceade  per  aeceasarìa  conaeguenza,  che  danqus 
Dante  desse  principio  all'azione  poetica  nelle  cir» 
costanza  di  Gernsalemme;  perolooobè  essendo 
tunpisBlma  una  tal  superfioie,  egli  potea  iroTartì 
assai  miglia  lontano  dalla  detta  oitt&.'  Con  tutto 
IÙ6  ogni  cosa  peraande,  che  questo  appunto  fosse 
il  luogo  eletto  da  lui  pei-  le  mosse  del  Poema. 
Per  fermo,  qualunque  fosse  la  felicità  delia  quale 
gli  fu  strumento  il  suo  mistico  viaggio,  certo  è, 
in  sentenza  di  tutt'i  i:ommentalori,  ch'egli  trovfi 
sopra  la  H]jiana(ci.  del  monte  del  Purgatorio  (cioè 
Del  l'aiailiso  terrtistre),  quella  felicità,  la  quale 
prima  si  prometteva  di  poter  conseguire  sopra 
il  colle,  che  indarno  si  ai^omentò  di  salire. 
Adunque  il  vertice  del  Purgatorio,  ià  dove  con- 
segui il  bona  desiderato,  ed  il  colle  a  cui  non 
potè  pervenire,  per  ottenere  il  madesimo  bene, 
hanno  una  iotima  relazione  nd  senso  morale. 
Pur  noi  Tediamo  ohe  nel  senso  letterale,  adope- 
rato da  Ini  coDM  Btromento  a  significare  il  mo  ■ 
Tale,  il  onlnùne  del  Pui^alorio  corrisponde-  per 
linea  tetta,  a  Oefasalemme  :  admtt^uo  a  serbar^ 
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la  corrìspondGnza  nncha  nel  senso  morale,  il 
colle,  vsglieggiiito  ih  dee  litrovinsi  nelle 
TÌcinanEe  di  Gerusnlemme.  Il  che,  se  è  vero, 
nessun  altro  può  giudioarsi  piCi  opportuno  al- 
l'uopo del  Poeta,  che  il  Colvurio,  l'crciocchò, 
come  a  questo  luogo  suppoDÙimo,  la  felicità  clie 
gli  fli  dato  condeguìj-c,  dopo  il  viaggio  del  Pur- 
gatorio fu  la  p^rfutfa  ristoraKiono  spiritunltì.  Or 
questa  ristorazioDe  si  ottiene  jì[ipimlo  per  la  re- 
denzione di  Oosfi  '"risto,  di  cui  è  vappi'csenlan.^a, 
e  co  ne  si[ni)o;o  il  Calvario,  Ecva  dunque  pereliè 
Dante  voleii  lo  lilK'i-arsi  dolila  selva,  immagine 
de^'li  pjcc.miiiiosi  in  cui  erasi  invinppalo, 
si  avviò  verso  il  colle  Mae-li  non  avverti,  ,:he, 
posti  fil'impedimenti  dalle  sne  jwssioni,  nnn  sa- 
relilifl  riuscito  a  guadaj^nare  il  colle  desiderato, 
ohe  è  qnan  o  dire,  nd  appropriarsi  Ì  frulli  della 
redenzione  di  Cristo.  D'onde  la  mgione  d'un 
viaggio  più  lungo  per  l'Inferno  e  pel  l'urgatiirio; 
ossia,  fuori  di  allegoria,  di  tali  mezzi  di  peni- 
tenza e  di  purgazione,  ohe  mondato  da'  peiicatì 
e  dome  le  passioni,  potesse  pe'  ineriti  del  Sal- 
vatore, non  solo  ristorarsi  della  grazia  sanUfi- 
caotc,  ma  di  tatti  que'  beni  spirituali,  che  ave- 
vamo perduti  per  lo  peccato  di  Adamo  e  possiamo 
riacquistare  per  la  vìrtìi  dulia  redenzione. . 

Dobbiamo  però  avverllre  che  non  tuite  le 
parti  della  dantesca  topografia,  oom'  ò  rappre- 
qentatfi  id  IJeijnajsuU,  si  tengono  sopra  ragioiu 


(li  5'mil  pjso.  Akiini  punti,  nnche  foniJn mentili, 
no;i  ao.iu  die  congeitiiLu.  S[i  chi  potreb'ue  far- 
gliene i:ol;i:i,  so  pouliÌ3->Ì(iiÌ  sodo  Ì  tinti  certi  che 
ci  porgo  il  Poeiuii?  Del  resto  nìuno  può  negare 
a  tutut  il  sUteimt  una  graj  siinmetrìa  e  corri- 
vpnaileniui  di  pai-tì,  un  faci  tutto  che  ne  risulta, 
e  lì  singulti  coso,  se  noa  si'mpre  dimostrate  col 
l'oeciin.  iilmono  dui  Poema  non  contraddette. 

Diciiimo  01'^  liriìvcmeiito  del  secoailo  còmpìto 
che  il  rhi  iro  Aurore  si  assume,  delln  spiegflzions 
cioò  :Il>I  S'anso  iilii  Fiorìco  del  l'orma  che  ò  quel 
punto  ilove  tee  noni  I  monte  dànno  a  traverso  i 
mo.lcrni  commentatori.  11  nennnsstiti  presuppone, 
onme  fiinii;iiu.-'nto  della  sua  nsposizionu,  che  il 
COil.-etfo  ^eiiei':de.  vdalo  diil!"  nlli.goi'ia  ùa'  dna 
primi  Canti,  e  pni  a  mano  a  mano  svolto  nelle 
tre  rutiiiflic,  siii  lii  ristonì^ione  crisiifin.i  dallo 
su\'.n  ili  ]iecc:ito  n- llii  perfetta  siinliiji.  Questo, 
CKm'à  eli  arn,  è  il  eurLline  dell;i  rjuesliono,  poiché 
iimiiies^o  una  volti  un  tal  principio,  rovinano  in 
fiisrii)  tiittiì  qnaato  le  mo.lerne  interpretizìoni. 
On  lo  p:irj  che  (jncsto  punto,  innanzi  ogni  altro, 
gli  GIVI  necessario  gu;\d.ignarsi  con  vigorosa  di- 
niostriiitione.  so  voleva  che  la  sua  spiegiiziono  non 
fosse  giù  licata,  come  lutto  le  altre,  una  semplice 
ipotodi.  Illa  noi,  meno  che  qualuniue  nlii'Oi  po^ 
siamo  farne  richiamo,  essendo  i-lie  il  chiaro  An- 
tor<i  ci  ha  f»tto  il  stiigohrissimo  onora  di  rimet- 
terai sopra  questo  pai'ticolure  a  eìò  che  noi  ne 
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alibiamo  dUcorso  ne' nostri  quaderni.  Gliene  ab- 
biamo, rom'ò  dovorn.  il  mlplior  ffrndo  di-l  mondo.' 
Con  tutto  ciò  ci  sia  lecito  osservare,  che  in  una 
controversia,  così  diversamento  giudicata,  poco 
può  valere  l' autorità  (e  men  di  ogni  altra,  la 
nostra);  ma  fa  mestieri  di  argomenti  di  una 
tanta  evidenza,  che  rendano  improbabile  ogni 
opinione  contrai'ia.  Molto  più  poi,  se  noa  solo 
si  tratta  di  persuadere  ad  alcuni  la  vera  sen- 
tenza, ma  di  .stabilirla  per  maaiera,  che  sia  gene- 
ralmente accolta  dalle  scuole  cattoliche.  Per  queste 
ragioni,  a  noi  sambra  cbe  avrebbe  fatta  opera 
assai  piti  utile  il  Beonasauti,  se  del  suo  Discorso 
PrebnUnare  avesse  provato  con  ogoi  rigore  di 
logica  que*  punti  cardinali  della  vera  interpreta- 
liono  r^ì^osa,  ohe  sono  snsoettivi  di  una  tale 
dimostrazione.  Dopo  di  ciò  sarebbero  state  più 
acoett^ili  quelle  altre  più  particolari  determi- 
nazioni del  senso  generale,  ohe  gli  ibsse  piaciuto 
di  aggiungere. 

Esporremo  con  tutto  il  rispetto  il  nostro 
parere  sopra  questa  specie  il' intf.rpretazioni  che 
fotmano  il  più  e  il  meglio  del  Commento  del 
Bennassuti.  L'autore  della  Dieina  Comedia  avea 
dichiarato  nella  epistola  a  Cane  della  Scali,  che 
il  suo  Poema  ò  polisenso,  in  quanto  oitre  al 
senso  letterale,  che  d  segno  del  vero,  contienè 
in  secondo  luogo  l'allegorico,  che  è  il  vero  me- 
^ipftd,  ii)  terzo  luogo  il  morale,  che  ^  tiq 


docrunento  di  vtriìl.  che  il  lettnm  può  r.turhp.rp.  m 
yarii  passi  per  proprio  profitto  :  o  in  quartu  luoiro 
Xanaqogao.  cha  è  una  oitensiono  (L  iletti  sensi 
a  siSDificaro  lo  stato  della  gloria.  Or  n  questa 
dottrina,  intesa  al  stranamente  dagl' inttirpreti 
moderai,  il  Beimassiiti  per  contrano.  sonforman- 
dosi  in  quel  mo'lo  che  lo  stesso  Dante  ha  spie- 
gato, dà  assni  voltft  ai  simI)oli  del  Poema  Qn'ap- 
pl.ciizjoiio .  !u  quiilo.  avvesn.iclià  non  possa 
provfiiNL  ess(?ra  sinfa  csplicitn mente  intesa  dal 


i-iiomo  ili  f,vni;riL!c,  o  voglam  -.iw  (Ifirii.ivuiHà: 
È  iniliibitato  ancoi-a.  almeno  per-  noi.  elio  questua 
rappresentanza  si  versa  intorno  alili  ristauraziono 
dallo  siilo  della  colpa  in  quello  della  grazia  q 
della  perfezione  cristiana.  Oia  il  Benndszuti  pro- 
cedendo da  questi  elonienti.  si  spmge  oltre  a 
vedere  un  perretto  paraiello  fra  la  co?e  voluto  da 
Dante  signiflcars  co  suoi  simboli  allegorici,  e  ciò 
che  accadde  al  primo  uomo  mnan/.i  e  dopo  la 
colpa,  non  solo  nel  fatf,  venerale  della  caduta 
e  della  riparazione,  ma  nelle  sinaoic  particolarità. 

Pertanto  diciamo,  che  ss  queste  e  altro  simili 
estensioni  di  sensi  vcngan  proposte  nella  maniera 
che  vuole  Dante,  cioè  cerne  semplici  documenti 
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per  agevolare  Io  scopo  morale  della  lettura,  non 
v'Iia  Qulla  da  opporre  ia  contrario.  So  invece 
si  volesse  sostenere  esser  concetti  direttamente 
avuti  ia  mira  dal  Poeta,  Don  potrebbe  ciò  farsi 
con  una  efficace  dimostrazione;  coneiossiaohiì 
manchino  a  quest'uopo  gli  argomenti  apodittìeL 
E  ciò  appunto  intendevamo  noi,  quando  nell'an- 
nunziare  il  primo  volume  del  Commento  del 
BennassDti ,  fkceinmo  una  nostra  rìserva  per 
rispetto  all'interpretazione  della  generale  alle- 
gorìn  del  Poema.  Questa,  com'è  noto,  contiene 
il  concetto  sostanziale  dell'opera;  e  perd6  à 
assoluto  dovere  di  un  interprete  dichiararla  per 
maniera,  che  ne  risulti  il  vero  senso  sotto  il 
preciso  aspetto  e  nella  precisa  forma  onde  si 
manifesta  nel  Poema;  questo  almeno  ha  da  farrf 
in  primo  luogo,  affine  di  ben  determinare  la 
sostanza  dell'opera,  che  l' Aiitoro  ili  ussa  non 
intese  certamente  di  lasckue  iiul  v;\go.  contrav- 
venendo ai  più  elementari  aminacslrumcuti  del- 
l'arte. Noi  dunque  lodiamo  assai  le  ìn^'egQO.^c 
osservazioni  del  Bennassuti  sopra  l'allegoria  fon- 
damentale, e  i  suoi  confronti  e  paralleli  fra  Adamo 
e  Dante  ;  li  lodiamo  però  come  riscontri  destra- 
mente trovati,  come  ulteriori  esplicazioni,  come 
dornamesti  del  concetto  dantesco,  non  gii  come 
pard  dello  stesso  concetto. 

Una  simil  riserra  avremmo  a  Tare  rispetto  s 
non  pochi  ùmboU  particolari,  o  sia  della  stessa 
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allegoria  foodamcntalo,  o  sia  di  aliri  luoghi  del 
PoemiL  :  tocchercmu  soItaiiiQ  lii  iilcimi.  Il  Veltro, 
pei'  jaeminu,  non  ci  pare  clic  uul  pruprìo  e  im- 
mediato soiiso  della  figura  possa  significare  uq 
Pontefice.  A  ciò  &iino  ostacolo  non  pochi  tratti 
del  Poema,  ne'  quali  &  detto  che  il  Veltro  dovrà 
rìstanrare  il  governo  nnÌTersale  dell'Imperatore, 
che  à  impresa  afiktto  politica.  Nà  dall'altra  parte, 
deve  s'intendane!  Teltro  nn personaggio  politico, 
ne  rimane  offeso  il  concetto  religioso  dsl'Poema, 
nd  l'impresa  dì  lui  è  parte  dell'azione  poetica. 
Il  che  ci  basti  di  avere  qui  accennato,  poiché 
ne  trattammo  assai  piti  di  proposito  in  altro  lijogo. 

Similmente  non  ci  pare  che  il  proprio  atto 
di  Lucia,  richiesta  dalla  Donna  gentile  di  aiuto 
in  prò  di  Danto,  sia  quello  di  significare  la  Chiesa. 
L' opera  di  Lucia,  cos'i  nel  II  deli'  Inferno  come 
in  litri  luoghi  del  Purgatorio,  è  quella  stessa, 
cìie  è  prostata  dalla  grazia  attuale;  d'ispirare 
cioò  il  bene,  c  di  somministrare  le  forze  per 
compierlo.  Pare  adunque  che  nella  intensione 
immediata  del  Poeta  sia  diretta  a  significare 
piuttosto  la  Grazia  che  la  Chiesa.  E  cosi  ap- 
punlo'4a  intendono  comunemente  i  commentatori. 

Citeremo  due  altri  esempi  pél*  Fwrgaiorio. 
L'albero  misterioso  dd  XXXII  dinto,  al  tronoo 
del  quale  vien  legato  ì\  Carro  del  Orifona,"è 
dal  chiaro  Bennassuti  volto  a  significare  Vuma- 
nisà.  Mà  da  tutto  it  contesto  e  dalle  varie  figure, 


ohe  ai  rifbriscono  al  madesìmo  simbolo,  appare 
maaifasta  l'inteiubne  del  Poeta  dì  adombrare  in 
quelU  pianta  l'impero  romano.  Or  con  questa 
spiegazioDO  si  connettono  asseti  bene  tutta  le 
mistiche  osservazioni  che  fa  il  Ueonassuti;  poiché 
per  Danto  l'Impero  equivaleva  airumanilà:  per 
contrario  coli'  altra  non  si  salva  il  fine  princi- 
pale, che  ebbe  lo  atesso  Dante  nel!"iiitroLlui  re  quel 
simbolo;  rha  era  di  rAppresenta.ro  li  ri'l.w.inni, 
com'egli  le  concepiva,  della  pot' sIS,  temporale, 
e  della  potestà  spirituHle.  Ma  anello  qm,  por  qnol 
dippiù  che  ci  sarebbe  da  diro,  ci  rimettiiimo 
a  quanto  no  abbiamo  discorso  in  altra  occasione. 

Iq  secondo  luogo  il  Carro,  che  fu  attaccato 
all'  albero,  tì  dal  medesimo  interpretato  come 
figura  delia  Chiesa.  Ma  il  vero  o  immediato 
valore  di  quel  simbolo  è  di  significare  il  Ponti- 
floato  romano.  Ciò  ù  rileva  da  molti  aggiunti, 
ma  da  questo  sfgnatamente,  ohe  dice  il  Poeta 
essere  stato  ildetto  Carro  ti-asportato  dal  Oiganto 
(Filippo  il  Bello)  assai  lungi  dalla  selva.  Il  che 
inteso  della  Sede  poatideia,  è  storicamente  vero, 
essendo  noto  che  Clemente  V  si  lasciò  indurre 
dalle  arti  di  quel  re  a  trasferire  il  seggi9  pon- 
tificale da  Roma  (il  tronco  dell'albero  misterioso) 
in  Avignone.  Se  per  contrario  un  tale  trasferi- 
mento s'intendesse  della  Chiesa,  ne  proverrebbe 
evidenteniente  aa  assurdo. 

Ma  obeochà  aia  di  questi  ed  altri  pìccoli  hlii. 
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ci  paro  che  il  Commento  ilul  lìennassuti  aia  degno 
pu' molli  suoi  pregi  ili  esser  proposto  nelle  scuole 
cattoliche  a  gran  vantagg-ìo  letterario  e  moralo 
della  studiosa  giovcntfi.  Quanto  alle  differenze 
di  opinioni,  -Hxe  abbiamo  manìrcstate  sopra  alcuni 
punti  secondarli,  se  egli  trovasse  giuste  le  nostre 
osserva^oni,  non  gli  sarebbe  malagevole  di  farne 
capitale  per  una  nuova  edizione.  Nel  qnol  caso 
lirameremmo  ancora  nna  nu^gìor  cultura  di 
lingua  e  diligenza  nello  stile,  che  varrelibero 
assai  a  rendere  pib  perfetto  il  lavoro  e  piU  pro- 
fittevóle  ai  gioTasi. 


GIUDIZIO  VII. 

Brano  di  Mera  di  Moni.  Can.  Lnioi  Dalla 
VtccBurfi  Vieen:a  oWAuToREfii  ManoiMS). 

Amabilissimo  mio  Don  Luigi  I 
Finaliiientc  è  venuto  anche  ii  secondo:  nò 
maudierà  la  promessa  pel  terzo.  Ke  avea  avuto 
p l'esenti  mento  dalla  Civiltà  CàitoUca,  che  non 
poteva  estendere  piil  vero  e  leale  articolo.  Obi 
quanto  meglio  compi  un  tale  uffizio  quel  perìo- 
di'», che  non  fed  Ìo.  La  notizÌB,  che  così  va 
pih  dìfiusa,  potrà  tornar  pih  utile. 


■Brano  di  lettera  del  Conte  Lorenzo  Fietta  di 
Atolo  o//" Autore  /22  Mario 

Molto  Rev.  Signor  Arciprete! 
i!i  compiacqui  del  eiuilizio  che  avea  letto 
nella  Civiltà  cacloliea.  e  mi  compiaccio  della 


[  essa  m  mano.  Non 
Arciprete,  e  segniti  a 
miasmi  pesbleazialt 


'  Srano  di  lettera  del  Oommend.  Bruito  Co^do* 
di  Marnglia  alVk\siQ9St  (23  Mario  18S8J. 

Onorevolissimo  Signor  Arciprete  I 
'  .  Ohe  dirvi  del  lodato  vostro  Commentario  f 
'XiO  ato  percorrendo  a  volo;  ma  lo  dovrd  studiare 
posatamente.  -Manoava  a  Dante  cattolico'  un 
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Commentario  cattoiioo  :  e  voi  il  compiste  con  alto 
ragionameutOj  con  vasta  erudizione,  con  istudii 
profondi,  con  ammirabile  sapienza:  voi  redimete 
la  gioventil  con  quest'opera  mirabilissima.  I,a 
Tavole  poi,  le  Tavole  sono  divine,  sono  piti 
divine  della  Dhitia  Comedùi:  in  questo  ùste 
inarrivabile:  sono  degne  di  etemarji  come  le 
Dodici  Tavole  del  Roman  Diritto.  Quella  poi  che 
ha  per  titolo:  Il  peccatore  santificato  nella  ri- 
correnza di  P<jsqua  dovrebbe  essere  scritta  a 
caratteri  d'oro. 

GIUDIZIO  X. 

Brano  di  leltcra  di  Moiisii/.  Canon,  Alessìsdko 
PiEOADi  di  Veaeiia  q/Z'Autore  flS  Aprile  1868^. 

Signor  Paroco  Rev,,  Vice  Presidente  eoe:, 
Nulla  mi  fa  stupire,  bensì  godere,  del  recente 
suo  inDEtlzamento  a  Vice-Preaideute  della  Dan- 
tesca Società  Marùgliese.  Altro  che  questo  onore 
meriterebbe  un  uomo,  che  fu  autore  d'un'opera 
sopra  Dante,  di  cui  aveva  Italia  biso^o,  ad  onta 
della  lunghissima  litania  lie' glossatori,  commen- 
tatori, annotatori  di-lk  Divina  Comedia!  Adesso 
e  non  prima,  co' due  suoi  primi  volumi  ho  co- 
mlDcìato  ad  intendere  chiaramente  il  gran  con- 
cetto dell'Alighieri:  adesso  e  non  prima,  ho 
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flcopert*  tanta  Bciompiaggini,  tanto  corbellerie, 
tante  folsissims  interpretazioni  ecc.,  dette,  scritte, 
insegnato,  stampate  coma  infaUibiU  oracoli. 

GIUDIZIO  XI. 

Lettera  dell'Aliare  IUyle  di'  Marsiglia 
n/auTORi:  (23  Aprile  18C8.) 

MonsÌGur  l'AliLó! 
Je  voas  rem:!i-cio  trés-coidiiilamcnl.  ile  l'im- 
voie  quG  Tous  :ivez  h'.f.rì  virila  ir:Q  fuire  de  votrc 
raagnifique  Common(;ii\-f  ':<■.  In  lìiuh-c  Cornc'I'c. 
Je  n'iti  pn  cnco:T  qui  liiv  voirc  S'isccirs  pré' 
Ummairi',fm]lkU:  ìcr-  rleux  voii^mos  de  TEiifcr 
etdu  Vurgaloire,  jck'i'  Ig^  vtux  juv  ro;  iii^^cnicuses 
Tablea,  jo  àiiÌ3  vraiùi.nt  (lanii  l":i,liiiiration. 
Quo  de  tinvaii,  (]iio  u  uiiiJiilon,  qi;.!  de  s;if;aeité! 
Queliiues  unes  do  vos  csplicuiions  pourroni  pa- 
raltra  trop  subtiles,  mais  le  fond  de  vetro  Com- 
mentairo  suluistoi-a.  Vous  crlairez  d'un  jocr  lumi- 
nelli une  foule  de  poiats  laisEé^  dans  l'ombre. 
Au  moment  od  tant  de  rètìonalistes  déiìgni«nt 
la  frronde  épopée  dantesque,  lorsque  nn  écrivain 
frangala  n'a  p:is  craioto  de  réprésenter  l'Alighieri 
comme  un  hérétique,  il  était  jnsto  que  aa  grande 
mémnire  fut  ■vengée  et  que  san  oeuvni  inimor- 
tellc  f&t  e:Epliquéa.  L'Italie  vous  sera  reconnaisaante 


do  Totre  travaìl,  et  dans  tou3  les  pays  catho-- 
liqu^.lea  admirateurs  de  Dante  Joiadront  leur 
gratitude  à  celle  de  IMtalie. 


GIUDIZIO  Xlt. 

Brano  di  Utiera  del  Commendatore  Bmiho  CoNDb 
di  Matnglla  a/UtiroHE  (23  Apriti  1863.) 

Arciprete  lìev.  ed  Amico  Presfantissirao  I 

Mi  eVoi  collo  Tavole  il  I  volume  di  Dante  ed 
il  divoiai  !  E  più  mi  confermai  quanto  voi  siete 
sovrano  iogegno;  quanto  voi  siete  grande  in 
della  opera  vostra! 


GIUDIZIO  Xlli. 

Ar!Ìcr\h  del  doti.  DaiiìO  linssi  di  Tolone  Direi- 
love  de'  l'r.^in-Mi  nr  ili- la  Mé  llterrsiii'éu  et 
dii  Vir.  (Jai,i  Juillel  186S  p:  G40):  .  Dante 

AlIGRIEKI  un  COUMENTAIBK  TAB  l'ArCIPRÉTRG 

Beksasbuti.  • 

On  a  dit,  non  sans  qnclqne  justesse,  que  Dieu 
tàt  siirgir  à  difl'érentes  époqucs  une  de  ces  na- 
turesexceptionnelles  pdEriéd  de  sa  maàn  puissantei 
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pour  nous  rappcler  à  la  conteroplation  de  ea 
souveraine  sagease  et  de  sa.  grandeur  infijusi 

En  effet,  ces  étres  prÌTÌlógiÓ3,  qa'on  est  oon- 
■venu  d'appeier  ffenies,  regoiveat  ea  uaisaaat  le 
don  et  l'aptitade  necessaires  poiir  &ire  irradier 
BD  bien  la  lumièra  de  la  vérìté,  ponr  déeéller  de 
noTivellesHOurceB  dnbien  etdubeaa,  pourféoonder 
les  arts  ot  reeuler  Ics  lorncs  do  l'intelligenoa 

Tel  fut  l'enfant  que  l'on  presenti  vers  le 
milieu  du  mois  de  mai  1265  aux  foiits  baptisniaux 
de  l'iiglise  de  St-Jean-Baptisfe  à  Florence,  et 
qui  recut  le  nom  de  Durante  Aligliieri.  Ce  fut  un 
beau  jour  pour  l'Italie,  s'tìcrie  dans  son  patrio- 
tique  niitliiisiasme  Aii'jelo  Fior-iullno.  Car  Dieu 
touclia  Au  l'nint  cut  enfaiil  jiivilfìstiiu^,  l't  rVsi 

dans  une  fière  attitude,  secoua  l'éclaboussures 
de  io  aiòclea  de  barbarie,  pour  revètir  la  robe  la 
plus  brillante  qui  ait  été  jamais  tìsséa  par  les 
maina .  de  toutes  les  gloires.  Tout  devmt  étre 
précoee  en  lui,  l'unour  comma  les  scienoes:  dés 
l'age  de  10  aus,  il  était  sensible  anx  obarmes 
de  Béatrix,  fille  de  Folco  PorUnari,  tandis  que 
les  poètea,  les  moralistes,  les  philosophea  de 
l'antiquité  et  Ics  Pèros  de  l'tìglise  se  partageaient 
Bon  esprit  attentif;  de  sorte  i^ue  soa  rare  intel- 
lect  se  develappait  de  paìr  avec  ìas  fibres  déli- 
cates  de  son  noble  coenr.  Doué  d'une  conceptìon 
étonnamment  avide,  il  embrassa  toutes  les  con- 


nsisaances  de  son  temps,  et  son  poSoie  accuse 
les  traces  les  plus  marquées  d'un  savoir  aussi 
vaste'  que  ,  profond  en  théclogie,  en  physique, 
en  géographie  et  eii  astronomie,  autant  qu'il 
étsit  permis  d'en  posseder  au  declìn  da  XIII 
nèole. 

Sa  vie  publique  cependant  ne  tal  pas  exempte 
d'ennais.  Il  ne  iarda  pas  à  Mre  la  triste  expé- 
rienoe  dea  hommes;  la  polltique  snrtont,  se 
dissolTSBt  des  nnions  sociales,  brìsa  son  existence, 
et  en  1302,  il  se  vit  bannì  de  Florence  à  per- 
petuité.  La  Franca,  l'Angleterre,  le  T^ol,  le 
Frioui,  Raveone  le  virent  tour  a  tour  errant  et 
malbeureux.  Héanraoins  sa  violente  baino  ne  ie 
poussu  jum:i,Ì3  à  aucun  acte  qui  décelàt  la  raoin- 
dre  ilSsirdc  voQtjcaDCe,  11  en  distilla  bion  i'amer- 
tumo  dans  ses  vers,  mais  voilà  tout.  En  atten- 
dant,  sous  l'estrointe  du  malheur  raème,  notre 
exilé  composa  cet  immortel  paème  qui  sera  l'ad- 
miratioQ  de  tous  les  stècles.  Cependant  ce  livre 
prodigienx,  le  plwa  magni figite,feut  étre,  que  les 
hommes  possèdent  après  la_  Sible,  se  tronve  non 
seulement  à  canse  de  ses  allusiona,  mais  ancore 
ft  cause  de  quelqnes  unes  de  ses  conceptions, 
hériasé  de  dif&cultés  qae  le  commentatenrs  et 
les  interprétes  de  tout  genre  ont  contrilraé  à 
rendre  inannnontable.  Anssi,  le  spiritnel  critìqne 
d^à  cit£  était-il  d'avis  qu'il  valut  mienx  ap- 
prendre .  par  coeur  et  simplement  la  Divina 
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Compite  que  de  clierchei'  à  la  saisir  aveo  le  secours 
dea  commenfaircs. 

Lorsque  Fio)-entino  s'expriniait  bìdsì,  il  élaìt 
assurément  loin  ile  prévoir  qu'il  aurgirait  au 
sein  de  l'Italie  mème  un  homine  sujiérìcur,  pé- 
Détrant,  droit  et  sagace,  qui  avec  cette  intuìtioo 
qae  donne  le  géme  devait  &  5  ùècles  de  dùtaoce 
découvrìr  ie  sena  mjstérienx  de  nel  incora  parable 
poème  et  jeter  sur  le  texte  la  plus  vìve  lumière,  de 
manière  à  la  rendre  acces^ibìe  &  touts  les  esprìls. 

M,  Bennassuti  arcbipràlre  de  Céréa  aprSs  de 
longuea  et  profondes  étudea,  a  troiivé  qiie,  pour 
Gchapper  aux  abfirr-ations  des  mllles  intorprctatìons 
diversea  et  coritradictolres,  il  falliiit  compreiidi'e 
la  mécaniarae  do  la  divine  trilogia  tei  quo 
l'auteur  l'avait  concii.  Or,  commeiit  cela  est-il 
possiMe!  pourfaire  atteimlro  ccbut,  noLre  savant 
interpr-jfo  a  inuginó  ud  taljloau  do  la  plus  sai- 
BÌssatita  clarté,  d'o'a  il  rcsultc  quo  lo  pl;iii  de  la 
Dicine  Comédie  est  tout  bibliqiìe  et  qua,  ]iliis 
encore,  il  n'est  quo  la  sjntliÈse  de  toulc  lu  lìilile. 
Or,  la  tiynUièso  de  tout*;  la  Bible  se  ròJuit  a 
ces  troia  mots:  Dieu,  VAnge  et  l'Homme;  ou  pour 
pliu  de  àmplilìcaiion,  à  ua  seul  mot:  VBumanilé 
dana  sea  rélations  avec  l'Ange  et  avec  Oieu. 

Sì  Adam  persoaoilìe  en  lai  rhumanité  biblique, 
Dante  cit  la  persoaniftoilion  rbumnuitii  dans 
la  Dieine  Comédief  avec  oca  tnìa  diOerences: 
1.  qua  la  Sible  eat  divineaaaut  inapirco,  tandia 


Digilizeò  by  Coogle 


quo  la  Divi'ne  Cotiii^i^ii;  est  une  inspira' ion  piire- 
mcnt  htiranine;  2.  que  la  Dible  traito  de  Vhu- 
manitii  histoi'iquement  ;  la  Dìcine  Comédie  poè- 
tiquement;  3.  que  la  HiNo  couduit  rhumanìtti 
de  letttt  heureux  de  rinnocence  à  l'ùtat  mal- 
hiinreux  de  la  fante  et  de  la  peìoe;  tnndia  qua 
la  Dieino  Comédie  la  oonduit,  par  contraìre,  de 
l'état  malheureux  de  la  ùints  et  de  la  peine  & 
l'état  beureax  de  rinnocence  et  de  la  gioire. 

Ce  qui  décoocerte  le  raison  du  lectenr,  c'est 
l'éxistence  de  deux  montflgncs  antipodea  l'une  de 
l'autre.  dans  le  deux  liómisphi^ros  à  31.50  dógrén 
(tu  BuJ  et  au  nord  do  l'óqu^iteur,  Pourquoi  cea 
deux  montagnes?  Pourquoi  Lucifcr  ploriL'ù  ilans 
la  {;làTO,  la  této  en  bas,  les  pioils  cq  liaiiì,  et 
dan3  un  sens  oppose  ii  celui  duai;j(jui-  do  Dieu, 
d'ufi  il  avait  ciò  souJainement  exjiulsé;  coraraent 
et  pourf]HoÌ  les  lidmisplières  se  sont-ils  superposiis; 
d'où  vient  la  formo  coniqua  <!u  gouffre  infernaì; 
commciit  s'est  formce  la  seconde  mentagna  qui 
porle  le  nozn  du  Calvairel  Y  aura-t-Ìl  dans  la 
suite  une  cornuuicatioa  eatra  oes  deux  monta- 
gnes;  dans  quel  but  cotte  comonìcatioa  sera-t- 
elle  établie?  l'ourqu'ii  Lucìtér  ocoupe-t-il  la 
ceni  re  de  l'éspace  qui  séparé  ces  deux  monta- 
gnes  mystérieusesf  Ponrquoi  la  montagne  oli 
asm  fìxé  le  ECjonr  d'Adam  aura  95  milles  de 
bauteur?  Pourquoi  Adam  est  Tenn  mourir  au 
Calvaira?  le  pouvait-il  i  et  ce  Calvure,  à  quoi 


doit-il  son  nom?  Pourquoi  Adam  ne  puuvait-il 
jamaia  soit  par  l'urii^iil,  ^loit  pur  i'ijuoiik'nt,  re- 
venir au  licu  od  son  innocciK-c  ■"■Jliiit  innivii  en- 
touré  des  ólùmeats  da  h<mh:m-  1=  |>lus  pur?  Y 
veviendra-t-il  jamais?  VA.  |k'i!-  les  Ijifiiliiits  de 
qui?  Et  Cain  et  st!s  desi>ond;inf,,  j^oiirqiioi  '■'Óga- 
rent-ils  loin  d'uno  feliciti;  ensuisis^iiblo  sur  la  torre 
d'Asie?  Toute  catta  glose  est  palpitante  d'in- 
teréts;  mais  ce  qu'ii  y  a  de  plus  rémarquable 
dans  l'ouvragB  quo  nous  occupe.  c'est  que  M. 
BennttSButi  n'ayaace  aucun  oommentaite,  aoooue 
ioterprétation  qa'il  n'appuie  des  textes  de  la  Bible 
oa  des  Pères  de  l'Eglise  ;  de  sorte  qu'on  voit  la 
lumière  rayonnersur  les  parties  le  plus  sombres 
et  les  plus  ioextricables  du  texte,  et  que  l'esprit, 
loia  d'étre  choquÉa  des  images  biaarres  du  poèta, 
retrouve  tout  plein  de  sens  irrecusalile,  de  verità 
biblique  et  d'une  ébluissanle  clarté  "\ 

Le  récit  mosaique,  la  marche  du  peuple  htì- 
breux,  le  pnvdège  d'etre  pour  lui  le  peuple  élu, 
l'accomplissement  de  la  divine  immolatìon  sur  le 

ti)  Il  ut  BM  dirScvIM  oA  bltn  It  fimlean  t»  ut  nJiuuil 
benrUt.  Qn'eitsa  qis  «  Tojiiad'Dt^  doni  iiemiB  UitoriaD  n*  pula, 
d  dral  k  BiblB  u  pardi  tàtt  taeam  nunUsn  uplIdUT  DbmiJi 
i  Itlcge  di  H.  BiÉOunli  ;  Q  m  IritBplM  aist  mi  il  nnpanpfodU 
da  Ulani,  qua  1^  li  lent  étatti  d'idnlnllMi.  HMlci-t  tapbn  dUlTW 
Itila  lupaopk)  dVeddent  à  la  nchereb*  da  paradii  p«rda  pu  Adua, 

Dania  ^WnpoTlliar,nftii  anaora  rnu  Tona  cqiliqurai  lei  hat^ii'w  da 
l'Àirirlqaa,  Ino  In  cwiDOu,  Ju  neann  al  Ih  |iuliU«i>  t^H- 
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Calvaire,  le  retour  des  vrais  repentanls  vers  ca 
sèjour  primitif,  dont  la  perle  coùte  tant  de  re- 
grets  et  tant  de  lartnes  à  la  pauvre  humanitó, 
tout  cela  s'cxplique,  se  soutieiit  et  s'encliaine, 
bien  f^ue  sous  un  voile  ayraiiolii|Ue,  daua  le  diviii 
poÈine  dantosque,  cornino  tout  se  déroule  auasi 
dans  un  ordre  parfait  sans  lo  moindre  ócueil 
par  la  clef  qu'en  donne  le  savant  M.  Benuassuti: 
Il  nous  resterait  à  expliqner  d'nprès  les  dounées 
(le  rémioent  criiàque  italien,  commeat  Dante 
représente  en  Ini  l'Hnmanité  qui,  chez  Adam,  de 
l'état  d'innocence  aboutit  an  péché  et  à  la  dam- 
nation,  et  cbez  le  poète,  débole  par  le  péchc, 
retourne  i  l'innocenco  et  finit  par  la  glorifica- 
tion.  Mais  nous  craignons  que  la  longaeur  de 
cet  article  consacri;  uniquement  à  signaler  la 
clef  du  commenta  ire,  à  donner  un  operQU  rapide 
t'e  la  vasle  et  haute  concepitoli  du  poème,  ne 
faligue  l'attention  de  nos  lecteurs. 

11  nous  serait  inipossible,  néanmmoins,  de 
resister  au  besoìn  d'ajouler  quelques  observationa 
qui  feront  ressorti"  mieux  que  noua  ne  l'avons 
fait  jusqu'ici,  l'iraportance  de  l'ouvrage  qui  vient 
de  paraìtro  àVórone,  sous  les  auspices  de  JJon- 
seigncur  ile  Canossa,  cvéque  de  cette  ville 

(1)  Pie  IXj  frappiì  d«  li  baaLé  de  cet  oaTTige,  n'a  pat  muqué 
d<  ItiHUirer  de  a  benédictioii  et  de  hi  eiiaiDn|«neiil9.  Cesi  boHiciniii 
mdi  pQn  Hu,  m  mmtt»  ns  porta  m  asbel  da  parfeetion  qne  l'il 
Hi  dlgna  do  if  mpalUu  ulvanellaa  par  l(  (éninllU  da  il  TérHé  *t 
da  un  mUrH. 
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ÌIL  Bennassuti,  non  contenl  d'.iyoir  par  une 
savanta  et  admirable  dissertation  poiii'  ainsi  diro 
éclairó  le  lecteur  au  milieu  de  la  sombrc  forét 
où  tant  d'ioterpràtes  se  sont  égai-ùa,  aSn  de 
mieux  rapprocher  de  tous  les  e^prits  lo  sens  de 
ses  KiiLiliines  espUcaUons,  a  ornò  soa  ouvrnge  de 
tableau^  flguratife  et  explicatifa  trèa  -  ingénieu- 
sement  combiacs.  Chaque  tableau  syrioptìque  du 
chant  respectif  est  accompagnò  de  notes  com- 
plémentaires,  rìches  de  documenta  et  de  rnp- 
prochemeuts  qni  conìtitnent  un.  ensemble  de 
&ìsceaux  lumineux  projetant  sur  tout  le  chant 
une  vive,  uno  immense  olarté.  Il  aunira  à  notre 
lecteur,  par  exemple,  t^ue  nous  lui  retracioDB 
trois  qu'istiona  qui  oiit  paru,  Jusqu*&  co  jour, 
Iruis  problèmea  insoIuMes  à  lous  le  commenta- 
teurs  au  sujet  de  rKnfer, 

l.  Par  quoi  a  étó  occupò  le  64.'  de  mille 
afin  (l'arriver  au  centro  qui  est  zèro?  2.  Com- 
ment  constate-t-oo  que  la  première  òtendue  d<5 
l'entrée  de  l'Enfer  eatdn  3i50milles?  3.  P<  ur- 
qaaì  le  vestibule  {Catrìo)  est  si  gran  i  pi>ur  un 
Enfer  dont  les  proportÌDos  restreintes  (95  milles) 
aont  loia  d'égaler  l'ét«ndue  de  l'ftitrée  ?  Les  so- 
lations  qne  donne  M.  Bennassuti  do  oes  trois 
points,  lui  assnrent  une  supÈriorité  1)ien  marquÀ 
sur  tous  les  ÌDt«rprdtes  da  l'immortel  Aligbieri. 

Au  surplus,  il  est  quelque  ohoso  qn'il  ne  faut 
point  dìsaimuler.  Les  interprétations  d'un  ouvrage 
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doivent  Stre  guidÉcs  par  ìos  bis  de  la  plus  saine 
critique,  ce  à  quoi  n'ont  nullemont  paru  se  eoa- 
former  tous  ceax  qui  u'ont  ècouté  que  les  ca- 
pricieuses  évoluUons  de  leur  iiuaginatioa  poètiqua 
ou  l'intòrèt  d'une  oause  spèctale,  individuelle  ou 
poIitiquQ.  Or  selon  ces  lois  les  oeuvres  deman- 
dent  à  étre  interpràtées  avec  l'esprit  du  temps 
que  les  a  vues  uaitre,  aveo  l'intelligence  des 
prinrapea  dont  l'Auteur  étùt  imbu.  Et  Toilà  pour- 
quoi  M.  Bennassuti  en  envoqoaot  le  sens  catho- 
lique  et  rien  que  celui-là  (à  part  les  Tues  secon- 
diires  et  personnelles  du  poèta)  "l  s'est  vite 
trouvè  en  possession  de  la  pràciouae  clef  qui  a 
ouvert  (les  horizonta  inconnus.  Il  ne  s'agìt  pas 
de  faire  Dante  à  notre  fagon,  il  8*8^1  de  Ton- 
visager  te!  qu'il  était  aux  dernières  limites  du 
moyeii  àge,  époqiie  où  la  philosophie  n'avaitpas 
encoro  jeté  Ics  glàcns  du  doÙte  sur  la  fervour 
de  la  foi.  Au  reste,  M.  BeaQassuti  Q'avanee  rien 
qu'il  n'ètaye  de  témoignagea  d'autant  plus  irró- 
«usables  qu'ih  sont  puìsès  aux  sources  les  plus 
intimes  de  la  fumille  du  poète  et  les  plus  r&ppro- 
chies  de  son  temps.  Que  disons-nons?  Il  n'eat 

(1)  Cliq»  noU  it  l'iradit  BtauunII  ti  mt  fMila  nipriu 
peDr  lei  ItMoin  el  m  nwUr  d'un  lupprMdjlB  «OMlfUEant.  Qlte 
liuli  dodi  iloM  lar  Papt-Sala»,  «Ub  uir  Sta^Lads  qog  Dui» 
choliil  pMr  nfittata  telile,  al  l^la  >l  «a  raanlMn.  Lu  nuti- 
poDtiih  Ui(orii|iiM  qoa  Boln  tto»'»'''  ■  »■  u^»  d'HCOOiItru  VI 
ChiM  li  tnjel  da  GikICm  m  di  GHmIIIu  (Kineki  <  Ktii)  proan  érl- 
diflunnl  Ira  cubM  du  mpUsrili  qn'Q  t  nuli)  ln{iilaer  t  u  gnnde 
M  beiU  «Uno. 


rien  qu'il  n'attribnt  &  Danie  et  qu'il  ne  prouve 
par  Dante  lui  méme,  au  moyen  des  plus  ingé- 
nieux  rappela  des  toxt«s:  nul  procede  n*estpliis 
acte  à  garantir  notre  interpréte  du  reproche  da 
préooQupatiim  ou  da  théorie  hasardée  ('>■ 

Cbaqne  tercet  des  i^.hants  cOrrespond  à  nne 
note  où  le  preuves  i  l'appni  du  Bystàme  de  M. 
BennaBSOti  aont  accoropagnées  de  remarques  les 
plus  instraetìves  au  point  ile  vue  thóologiqiie, 
hisforique  et  philologiqiie, 

Nous  eroyons  qiie  Jesorraais  tous  les  lecteurs 
de  notre  poète  Itiilien  ne  poiirront  s'empècher 
de  rechercber  ccs  notes  si  belles,  si  justes,  si 
richea,  pourpeu  qu'ils  veuilicnt  ètre  siiriensement 
initiés  au  pian  et  au  beaulés  innombriiLles  du 
poète  Oibellin.  La  tradiiciion  de  eet  ouvrago 
remarqoable  aera  tlcsormais  uno  nócessité  pour 
toutes  lesnations  6trangÈrcs  où  i'on  apprucie  les 
plns  sublìmea  productions  do  l'esprit  humain  ; 
elies  n'aoront  à  regretter  quo  la  puretéi  l'élé- 
ganceettont  leparfume  dmtesqne  dont  l'Aiiteor 
a  sn  embellir  ses  notes.  L'ombre  de  Dante  d^à 
si  fière  de  tant  d'hommages  dont  l'Italie  a  récem- 
ment  honoré  son  imperissable  mòmoìre,  ne  tres- 
saìllira  pas  moins  de  joie  en  si  voyant  cotnprìa 

(1)  Ls  ^bireiSHnicni  qui  BCcgmpagncnl  lo  tablewi  It  ia  HooE  da  , 
rnrgiUiin  Amai  par  palro  proroiiil  crìliqne  nlìiciil  Jiiqnl  T  emnn 
commlitti  par  Ih  Inltrpriln  ìli  fba  iitimét.  Li  riftiMUon  m  ut . 
Hirja  et  pmniiUi  eir  M.  Binnuniti  InToqi»  mina  h  gdomdlrie  li 
l^ppni  da  au  raEnouDgaiU. 
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par  un  si  digne  interprete,  et  lltalìe  ne  lusserà 
pas  de  temoigner  sa  gratttade  à  celui  ^oi  vient 
d'élever  au  plus  noble  genie  du  moyea-ige,  aa 
plus  grand  de  ses  fila,  nn  ù  magnifiqas  monn- 
ment  litteraire. 


GIUDIZIO  XIV. 

Brano  di  lettera  di  Mons.  Con.  ALSaSAVORO 
PiEQADi  di  Venezia  a/f  Autohk  (l  Liiglio  i868). 

Arciprete  Reverendissimo, 
Con  ansietà  aspetto  il  corapiraeQto  delle  sue 
sapienti  fatiche.  Se  avrà  speso  ore  molte  in  sua 
vita  per  quel  Commento,  oh!  in  verità  non  dovrà 
pentirsene  mai,  perch'  Ella  ebbe  mai  sempre  in 
mira  la  grand'idea  di  mostrar  vero  Cattolico  il 
fier  Gliibellìno,  e  ne  venne  a  capo  con  ragioni 
che  à  palpano  con  le  mani.  Ella  ha  propria- 
meate  stadiato  Dante,  e  capito. 


GIUDIZIO  XV. 


Lettera  di  Poti  Antonio  Vincenzo  Argenti  Bi- 
bliotecario del  Seminario  di  Padova  aH'Au- 
TOBE  fÌ7  Luglio  ìneS). 

M.  Rev.  ed  Illustre  Signore! 

Mi  spedisca  copie  G  del  suo  Dante,  cioè  i 
due  primi  volumi  clie  sono  usciti  colle  'J'uvole 
relativo  per  6  nuovi  sooii  ;  ciarìcimo  spera  di 
vedere  lieo  presto  il  coiepimcnto  del  III  volume. 

Si  animi  ugni  di  piii  all' iiii|>re3a,  o  confidi 
nel  Signore,  il  quale  non  incontra  cosa  che  gli 
possa  rusistero,  e,  vincendo  ogni  ostacolo,  conduco 
a  perfezioni;  ciò  che  da  lui  eljbe  principio,  l'er- 
taato  veggo  cbe  ciò  che  venia  da  prima  rifiu- 
tato come  un'utopia,  adesso  vieno  accettato  come 
cosa  da  riflettersi  e  da  studiarsi.  Sorgeranno 
contraddizioni  :  ma  il  lucue  e  la  scienza  che  Dio 
Le  concede  sapranno  superarle.  Insomma  coraggio: 
inòsta,  e  Tedrà  la  Liuona  riu.scita. 
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GIUDIZIO  XVI. 


Lettera  del  March.  Antonio  Cavalli  dì  Ravenna 
o/Z'AiTTORB  (.27  Luglio  181(8). 

Chiarissimo  Monsignore, 
Ho  letto  l'articolo  del  giomnle  Le  propnga- 
tcur  de  la  Médilcrranée  et  du  Var,  ossia  il  beilo 
e  giusto  elogio  dell' operA  da  lei  pubblicata  su 
Danto,  e  m'è  avviso  che  per  verità  Ella  no  me- 
riti aDCbe.  uno  maggiora.  £d  io  fatti  il  mondo 
tutto  deve  esserle  grato  avvegnaché,  pel  suo 
Commento  Cattolico,  la  Dieina  Comedia  ha  ces- 
sato  d'essere  insolubile  enigma  anche  per  le  Na- 
jade  e  per  la  maggiore  delle  Sfingi.  Onore  e 
gloria  dunque  a  Lei,  che  fece  un  lavoro  al  qnale 
nessuno  in  sci  secoli  aveva  saputo  por  m^no  ! 
Vedremo  (non  ne  ho  minijno  dubbio)  che  fra 
non  molto  tutti  gli  altri  Commenti  sull' Alighieri 
saranno  morii  e  sepolr.i  per  sempre.  Quest'è  il 
mio  parere,  questo  è  il  discorso  elle  (ÌIko  e  ripeto 
a  quanti  sono  gli  studiosi  di  Danto.  M.i  veggio 
pur  troppo  elio  pochi  sono  in  questo  tempo  che 
non  sitìno  seguaci  di  Circe,  1a  quidc  cangiava 
gli  uomini  in  bestie  spregievoli  ed  immonde. 
Cortamente  però  dalla  posterità  sarà  fatta  giu- 
stizia ad  un  uomo  come  lei,  che  porta  a\  grande 
giovamento  alle  lettera  ed  al  sapere  dell'  orbe 
universo. 
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In  quanto  a  me  ho  sempre  studiato  Dante, 
e  avuti  dei  duLbi  sui  Commenti  anteriori  al  suo; 
ma,  non  avendo  il  largo  intelletto  del  Bennas- 
Euti,  mi  quietava  sul  Ibado  dell'Opera  dantesca, 
e  veniva  prelibando  ciò  che  giungeva  ad  inten- 
dere, e  mi  dilettava  specialmente  dei  passi  estetici, 
di  cui  è  gran  pienii  nella  DwUia  Comedia,  che 
in  grande  parie  mi  si  recava  a  mente  quando 
minor  numero  d  anni  mi  gravavano  sulle  spalle. 
Che  bella  cosa  sarelibe  stata  per  me  so  il  suo 
unico  verace  Commento  mi  fosse  Tenuto  alle 
mani  &  molti  amiil  Oggi  conto  il  73.°  anno 
della  mia  -nta,  ed  Ella  ben  vede  ohe  non  i  poco. 
Tuttavia  ringrasio  fervidamente  alla  Provvideoza 
che  m*ha  oonceaso  di  leggero  il  dedderato  Messia 
dantesco,  e  spero  che  ancora  potrò  studiare  nel 
Paradiso,  ch'Ella  promise  di  pubblicare  noi  pros- 
simo mese  d'agosto.  Finisco  la  presente  con 
gratularmi  cou  lei  della  sua  preziosa  Opera,  c 
mi  prendo  licenza  d'inviarle  con  questa  lettera 
due  cosette  da  me  edite  negli  ultimi  tempi,  cioè 
il  volgarizzamento  di  Properzio  e  Tibullo,  ed 
ancora  un  gruppetto  di  Sonetti  da  me  editi  nel- 
l'occasione delle  nozze  di  una  mia  Nipote  ex  filio. 
Mi  abbia  sempre  per  ammiratore. 


GIUDIZIO  XVII. 


Lettera  del  Dott.  Dakìo  Bossi  Direttore  del  Pro- 
pagatore  di  Tolone  alt  Autore,  inserita  nello 
ttetso  Propagatore  {Agoito-Settembre,  18CS). 

A.  M.  l'ArchiprèIre  Benaassulì  de  Yévone. 

Monsieur,  Toire  lellre,  où  vous  avez  (i;iigné 
me  reraercier  des  quelques  pages  consaRrées  à 
l'appriicialion  de  votre  savant  Commenlaire  dan- 
tesque  est  irop  ólogieuse  pour  moi  pour  quo  je 
puisse  me  permettre  de  la  reproduire.  Mon  ar- 
ticle,  quuique  \ous  eo  dìaìez,  sera  lonjouFS  (et 
sana  cODtreditjau-dessonsdel'admirBtion  que  TOna 
m'avez  mspirée.  Rien  n'égale  la  beaulé  de  vofre 
oeuvre,  rien  ne  a'clève  si  hau(  que  le  service 
que  VDU3  avez  roaia  au  plus  grand  génìe  du 
moyen  àge. 

J'eusse  voqIu  ètre  l'ange  de  l'Apooalypse, 
MoDsieur,  et  enloncer  voire  éloge  aux  miUe 
C0ÌD3  du  globe,  ou  le  oonfier  aux  qualre  venls. 
Mais  il  u'esl  permis  à  personiie  de  dépasser  ses 
Tacultées.  Au  surplus,  l'approbalion  du  SouvrEun 
Pontife  est  un  suirrag(;  assez  liloqiient  pouT  vous. 

Cependant,  c'est  à  Paris  qu'il  vous  faudra 
trouver  uq  éditeur  qui  publie  la  Iradnclion  de 
votre  incomparable  glose.  Pluasieoirs  personnes 
m'oat  d^à  adressé  des  demandes  pour  avoir  oet 


ouvrage  en  frati^ain;  do  co  nombro  est  «n  lit- 
térateur  de  l'Aix,  J.  Morgon,  da  Thoissey. 

Du  couragc  don':,  Monsiour,  et  à  voiis  la 
gioire  d'avoir  dorò  le?  nalions  d'un  chef  d'oeuvre 
oh  TOUB  aVQz  si  hcureuseinenl  róveló  l'àme  ea- 
tiòre  de  l'immoricl  Alighieri. 


GIUDIZIO  xvni. 

Brano  di  lettera  del  eh.  Dott.  Vimcenio  ARGENrr 

biblioteznrin  del  Seminario   di  Padova  al- 

l'Aulore  (17  0303(0  IBGS}, 

La  ringrazio  dei  Tolumi  pei  sei  associati.  Ora 
la  prego  di  tìpadinui  i  duo  primi  volami  colla 
Tavole  relative  per  un  altro  associato.  Tutti  poi 
8000  couteutiasimi  del  Commento  e  no  vanno 
parlando  per  ogni  dove,  lo  ho  inteazione  di 
venire  presto  a  Verona  e  allora,  spero,  avrò  il 
bene  di  ooDosoerla  di  persona  e  dì  attestarle 
anche  a  voce  la  mia  ammirazione. 
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GIUDIZIO  XIX 

Artìcolo  di  Mòni.  Canonico  chiaritsima  Abbate 
Nicolai,  tsteiuore  della  Qruìi»  del  popolo  di 
Battia  (agoito  18IÌ8). 

«  Con  somma  diligenza  -vegliaie  che  nell'in- 
segnamento dellti  umane  lettere,  aeg&  atndi  su- 
periori nulla  venga  ad  introdursi  di  contrario 
alla  Pedo,  alla  Religione,  al  bnon  costnme.  • 

Allocuzione  del  S.  P.  Pio  IX,  nel  Coneistoro 
del  9  ^ugno  1802,  Parole  sublimi  son  queste! 
Ebbene,  queste  parole  snlilimi  compariscono  sulla 
coperta  del  Poema  Dantesco,  commentato  dal- 
l'illustre Bennassuti. 

La  Licina  Comedia  dì  Dante  Alighieri  col 
Commento  cattolico  di  Luigi  Bennassuti,  arci- 
prete di  Cerea  (Verona),  dallo  stabilimento  l'i- 
velli,  1864-IS67,  due  volumi  in  8.°  grande  di 
pagine  COS  e  736,  contenenti  i  commenti  sopra 
VIn/erno  o  sopra  il  l'urgalorio,  con  due  tavole 
sinottiche  sopra  l'Inferno  o  i3  sopra  il  P«r- 
gatorio,  tavole  che  sono  un  vero  capolavoro,  n 
ohiaro  Bdnnaumi  ci  promette  ttt,  breve  il  III 
volume  della  Dioina  Comedia,  nfA  il  volnme 
Boprs  il  Paradiso.  Prezzo  del  volume  delT/n- 
fa-M,  oolle  due  tavole  «nottiohe  aimease,  flo- 
rioi  .3.      pari  a  Ure  8.  KO  ìtaliaDo,  e  quel  del 


Purgatorio  lire  12  comprese  lo  13  tavolo  ohe 
vanno  annesse  al  volume.  Lettori  ornatìssimi. 
tali  opere  sono  inapprezzabili,  e  perciò  pagandole 
a  peso  di  oro  non  si  pagano  mai  abbastanza. 
Tali  opere  iiieritiino  di  essere  registrate  a  lettere 
di  fuoco  su  tutù  gii  annali,  onde  passino  a' nostri 
più  tardi  nepoti,  fino  alle  rive  dell'in compreasibile 
Eternità.  Noi  non  abbiamo  bisogno  di  oonaultaro 
il  terzo  TolumQ  per  esser  GÒnvinti  che  il  Poema 
Dantesco  è  tìUto  cattolico. 

È  credenza  unÌTersale  che  la  divina  Provri- 
denza  suscita  in  ogni  secolo  un  nomo  provvi- 
denziale, uno  spìrito  privilegiato,  un  genio  bo- 
Trano,  onde  faccia  l'ammirazione  del  mondo 
intero.  Sì,  in  ogni  aeeolo  l'Onniveggente,  nelle 
sue  vedute  imperscrutabili  e  profonde,  fa  sorgere 
un  essere  privilegiato  pel  bene  fisico,  morale  e 
religioso  di  tutta  l'umanità;  ma  quando  poi  vuol 
suscitare  una  meraviglia  per  chiamarci  alla  con- 
templazione della  sua  sovrana  sapienza  e  della 
sua  grandeiiza  infinita,  in  luogo  di  ogni  sscolo 
gli  piace  di  laseiarne  [jasjar  molti  e  molti.  Nel 
130i)  dava  all'Italia  uno  dei  più  sovrani  ingegni 
dei  mondo  nella  persona  di  Dante  Alighieri,  oca 
nel  i868  dà  alla  medesima  Italia  un  altro  ita- 
liano, nella  persona  dell'Arciprete  di  Cerea,  un 
genio  si  trascendente,  ohe  va  di  pan  passo,  come 
vedremo  in  progresso,  con  quello  di  Dante  Ali- 
ghieri; il  primo,  autore  delk  Dùnna  Comedia, 


ì)  secondo,  commentatore  della  medesima.  Novello 
Giuseppe,  neU'mterpretaKione  dei  misteriosi  sogni 
del  Ile  Faraone,  il  nostro  Bennassuti  interpreta  il 
senso  misterioso  dell' iuimitabil  Poema  Dantesco 
e  getta  aopra  il  testo  una  sì  viva  e  penetrante 
luco,  di  modo  a  renderlo  accessibile  a  tutte  lo 
intelligenze,  pur  anche  alle  intelligenze  le  più 
circoscritte,  le  più  limitate. 

11  sapientissimo  sijjnor  Bennassuti,  dietro  rei- 
..erati  e  profondissimi  studi,  ha  trovato  che  per 
sottrarHi  agli  errori  di  mille  interpretazioni  di- 
verse e  contradditorie,  bÌBOgnava  comprendere 
il  meccanismo  della  divina  trilogia,  talché  l'au- 
tore l'avrebbe  concepito.  Or  come  ciò  è  posùbile? 
Per  pervenire  a  questo  intento,  il  doUasàmo 
Bennassuti  ha  immaginato  una  tavola  della  più 
sorprendente  chiarezza,  dalla  quale  risulta  evi- 
dentemente, che  il  piano  della  Divina  Comedia 
è  tutto  biblico,  e  che  ancor  più  non  è  che  la 
sintesi  di  tutta  ia  Bibbia;  or  la  sintesi  di  tutta 
la  Bibbia  si  riduco  a  queste  tre  parole  :  Dio, 
l'angelo  e  7uomo  ;  o  per  più  di  semplicità,  a 
una  sola  parola;  V  itmamlà  nelle  sue  relazÌDDÌ 
con  l'Angelo  e  con  Dio. 

Se  Adamo  personidca  in  lui  l'umanitit  bìblica, 
Dante  è  la  perBonlScazione  dell'umanità  nella 
Divina  Cotnedia  ;  con  q^ueste  tre  diSerenze  : 
i.  che  la  BdAia  è  divinamente  inspirata,  mentre 
cbe  la  Diviiut  (Somedia  à  un'ispirazione  sempli- 
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cernente  umana  ;  2.  che  la  Bibbia  tratta  del- 
l'umanità storicamente,  e  la  Dioina  Comedia 
poeticamente;  3.  che  la  Bibliia  conduce  l'uomo 
dallo  stato  felice  dell'innocenza  allo  stato  infe- 
lice delia  colpa  e  della  pena,  allorché  la  Divina 
Comedia  lo  conduce,  all'opposto,  dallo  stato  iH' 
felice  della  colpa  e  (iella  pena  allo  stato  felice 
deirinnocanza  e  della  gloria. 

Per  accerl»irù  che  la  Dioina  Comedia  non  è 
che  la  sintesi  di  tutta  la  Bibbia,  il  lettore  non 
ha  ohe  a  percorrere  attentamente  e  pacatamente 
il  Discorso  preliminare,  e  consultar  per  bene  le 
dne  tavole  che  riguardano  l'Inferno.  Awiso 
importantisùmo:  èneoessarìo  di  passare  e  ripas- 
sare il  Discorso  praliminare,  psrobd  d  la  cbinve 
dì  oro  per  rintclligenza  di  tutta  la  Dioiaa  Co- 
media  ;  il  Discarso  preliminare,  le  tavole  e  le 
note,  bastano  per  l'intelligenza  della  Divina  Co- 
nurdia.  La  spiegazione  che  dà  il  chiarissimo 
Arciprete  di  Cerea  sulla  prima  tavola  soprii  l'In- 
fertio,  è  un  vero  capolavoro  :  in  qiitsta  spiega- 
zione, che  par  dettìita  diilla  bocca  dello  Spirito 
Santo,  voi  vedrete  sorger  come  per  incanto  i 
due  monti  antipodi  l'uno  dall'altro  nei  due  emi- 
aferi  a  31  e  50  gradi  ai  mezzo  giorno  e  al  norte 
dell'equatore;  avrete  la  ragione  perchè  questi 
due  monti  sono  antìpodi  l'uno  dell'altro;  saprete 
il  .perchè  Lucifero  è  precipitato  capovolto  nel 
centro  deila  terra,  e  sta  nel  ghiaodo  colla  testa 


Digitized  by  Google 


In  basBO  ed  i  piedi  in  alto  in  un  senso  opposto 
a  quello  del  soggiorno  di  Dio,  da  dove  era  stato 
re|ieiitii!'iincnle  espulso;  il  perclià  gli  emisferi 
si  son  sovrapposti;  da  dove  viene  la  forma  co- 
nica del  Baratro  inrcrnale;  come  si  è  formato 
il  monte  oha  porta  il  nome  del  Calvario;  il 
periihà  Lucifero  occupa  Io  spazio  cLe  separa 
queste  due  moDiagoe  misteriose  ;  perchè  la  mon- 
tagna ove  sarà  fissato  il  soggiorao  di  Adamo 
Bvri  95  miglia  di  altezza;  perchè  Adamo  è 
venuto  a  vìvere  ed  a  morir  sul  Calvario  ;  se  il 
poteva;  e.l  Ìl  Calvario  perchè  hi  preso  questo 
nome  ;  perchè  Adamo  noo  poteva  mai,  sia  per 
l'oriente,  sia  per  l'occidente,  rivenire  al  luogo 
ove  la  sua  innocenza  si  era  trovata  circondata 
di  clLinenli  di  una  felicità  la  piii  pura;  se  vi 
rllornerq,  e  pei  boncll:;i  di  chi  ;  o  Caino  e  suoi 
discendenti,  perchè  si  forviano  lungi  da  una  fe- 
licità clic  non  può  fet^iggirc  sopra  la  terra  d'Asia. 
Tutti  que.iti  passi,  che  semlirano  sconcertar  la 
regione,  sono  si  tieno  spiegati  o  appoggiati  da 
testi  bìblici,  dai  santi  Padri,  dai  Dottori  dì  Santa 
Chiesa,  ch'ù  giocoforza  al  lettore,  sìa  pur  questo 
un  increitulo,  se  dou  vuole  mentire,  confessare 
ohe  il  Poema  Dania»»  è  no  Poema  tutto  hasato 
sulla  Bibbia,  e  per  oonsegnenza  un  Poema  tutto 
cattolico  e  non  politico  come  alcun!  acciecatì  com- 
mentatori pretendono:  oioà la  repnblica in  Italia, 
con  Roma  capitile.  «  Non  ci  cnrìam  di  lor,  n)tt 


guarda  e  passa  :  t  so  non  che  questi  fan  pid 
male  rfi  quelli  che  aon  nell'Atrio  dall'Inferno, 
perchó  quelli  non  hanno  fatto  nò  bene  né  male, 
mentre  questi  pervertono  la  povera  gioventù. 

Hawi  ana  difScoltà  ove  molti  glossatori  si 
sono  invano  urtati.  Cosa  è  questo  viaggio  di 
Ulisse,  di  cui  lo  storico  non  parla,  e  di  coi  la 
Bihbìa  sembra  che  non  ne  faccia  alcuna  men- 
zione esplicita?  Diciamolo  in  elogio  del  sapien- 
tissimo Bennassuti:  egli  ne  trionfa  con  tale  acu- 
tezza di  talento,  che  l'uomo  si  sente  sorpreso  dì 
ammirazione.  Mettete  ni  posto  di  Ulisse  tutti  i 
popoli  di  occidente  alla  ricerca  del  Paradiso 
perduto  d'Adamo,  e  non  solo  voi  vedrete  tutti 
i  fatti  della  Bibbia  o  i  versi  di  Dante  aocordar- 
visi,  ma  ancora  voi  spiogheroto  gli  abitanti  del- 
l'America coi  costumi  e  le  tradizioni  cananee. 

11  chiarissimo  BennassnU  ha  gettato  tale  e 
tanta  luce  ani  testi  più  oscuri,  pih  inestrioabìU 
del  Poema  Dantesco,  che  bisogna  chinar  la  fronte 
e  confessarlo  per  uno  dei  più  esperti  commentatori 
danteschi  che  sia  comparso  alla  luce  fin  qui.  Noi 
però,  facendo  i  meritati  elogi  del  dotto  Bennas- 
suti, non  intendiamo  fraudare  il  gran  merito  di 
tanti  sommi  che  il  preceilettero  in  simile  arringo; 
ci  piace  però  il  diro  ad  onore  o  gloria  del  nostro 
commentatore,  che  non  contonto  di  avere  illu- 
minato colle  sne.  dotte  e  ammirande  dissertaaoni 
il  lettore  nel  mezzo  della  più  osonra  foresta,  ove 


Digilizedliy  Google 


tanti  interpreti  si  erano  smarriti,  afQne  di  meglio 
avvicinare  a  tutte  le  intelligenze  il  senso  di 
questa  sutilimi  spiegazioni,  ha  ornato  1?  colossale 
sua  opera  di  (avole  figurative  ed  esplicative  in- 
ge^osissimamente  combinate,  ciocché  dìodo  Ad 
qoi  Don  aveva  fatto.  Ciascheduna  tavola  sinottica 
del  Canto  rispettivo  è  accompagnata  da  note 
commentAt«,  ricche  di  docamenti  che  costitai- 
scono  dei  fasci  luminosi,  gettando  su  tutto  il 
Canto  una  viva  ed  immensa  chiarezza.  Ci  piace 
poi  non  poco  il  punto  di  partenza  che  il  Ben- 
nassitti  fa  prendere  a  Dante,  cioè  dal  Calvario 
e  non  d.-i  Firenze,  Roma,  Napoli,  Coma,  coma 
altri  commentatori  hanno  inteso. 

Il  confronto  poi  che  fa  il  chiaro  Bennassutì 
tra  la  Bibbia  e  la  Divina  Comedia  è  veramente 
ammirando.  (Vedere  alle  pag.  52,  53,  54  e  55 
del  Discorso  preliminare). 

Adamo.  —  Daktb. 

<  Adamo  innocente  in  una  selva  di  piacere  — 
Dante  peccatore  in  una  selva  selvaggia,  —  Adamo 
su  di  un  monte  —  Dante  su  di  un  altro,  anti- 
podo  di  quello.  —  Adamo  affrontato  da  una 
bestia  d'Inferno  —  Dante  affrontato  da  tre  bestie 
d'Inferno.  —  Adamo  vuol  salire  fino  a  Dio  — 
Dante  vaol  salire  fino  a  Cristo.  —  Adamo  è  tktto 
cadere  dalla  donna  di  cui  non  temeva  —  Dante 
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è  fatto  arretrare  dapprima  da  una  lonza  di  gajo 
aspetto  c  di  cui  ben  s'impromette.  —  Adamo  è 
nel  venerdì  8  aprile  —  Dante  lo  stesso.  —  A'ianio 
ha  il  ano  monte  illuminato  dal  sola  nascente  — 
Dante  che  prima  aveva  la  sola  luna  ul  suo  mont«, 
ba  anch'esso  il  solo  nascente-  —  Adamo  non  sì 
potè  alzare,  ma  discese  —  Dante  io  stesso-  — 
Adamo  corre  a  rìnselvarsl  —  Daata  lo  stesso.  — 
Àdmno  à  vede  comparire  iniianzi .  Iddio  ad 
arrestarlo  nel  male  —  Dania  u  vede  compa- 
rire ianaiuii  Virgilio  ad  arrestarlo  nel  male.  — 
Adamo  ode  da  Dìo  una  domanda  su^^estiva: 
Vbi  est  —  Dante  ole  da  Virgilio  un'altra  do- 
manda suggestiva  :  Perchè  non  s  ili  il  dilettoso 
monte?  —  Adamo  si  scusa  incolpando  la  donna  — 
Dante  si  sciiìa  incolpando  la  lup.i.  —  Adnmo 
col[)ovole  non  può  aver  piii  la  sua  strada  di  salute 
sul  monte  di  Adamo  innofe[ile  —  Danto  col- 
pevole non  può  avei'o  per  sua  strada  di  salute 
quella  che  è  solo  la  strada  dell'  innocente  suo 
Redentore,  o  dei  perfetti  che  lo  soiuigliano.  — 
Adamo  deve  discendere  dal  suo  monte  —  Dante 
lo  stesso.  —  Adamo  si  sente  intimare  da  Dio 
la  TÌa  della  penitenza  —  Dante  sente  la  stessa 
intimazione  da  Virgilio  incaricato  dal  cìela  •— 
Adamo  ascolta  le  invettive  divine  contro  la  bastia 
e  la  sconfitta  che  un  suo  discendente,  G.  Cristo, 
darà  al  saliente  ingannatore  —  Dante  ascolta 
}e  invettive  Virgiliane  contro  la  lu|>a.  Adamo 
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si  sento  predire  da  Dio  le  insìflie  o  i  mali  futuri 
del  serperne  —  Danio  si  senie  prcilire  lia  Vir- 
gilio ì  niiili  dulia  liipri,  —  Adaraii  ai  sente  pre- 
di e  la  guerra  al  trailitoro  —  Danto  si  sento 
predile  lo  stesso  contro  hi  lupa  o  soci,  por  opera 
di  un  Veltro.  —  Ai'a;iio  deve  cominciare  la 
ponitensa  al  Calvapìo,  o  dal  Calvario  per  una  vìa 
di  abbas^amer.to  contraria  al  suo  peccato  di 
innahamento  —  Dante  lo  stesso.  —  Adamo 
l'accetta  da  vero  penitente  —  Dentalo  stesso.  — 
Ma  l'umanità  discendente  da  Adamo  ù  scusa  e 
ricusa  di  seguir  questa  via  —  Dante  che  rap- 
presenta quesla  umanità,  dopo  di  aver  accettata 
la  via  (Inf-  1 ,  sa  ne  scusa  e  la  neuaa  {Inf.  U). 
Una  parte  però  dell' umanità  non  si  ostina  nel 
riSuio,  ma  cede  ed  accetta  definitivamente  per 
pura  misericordia  di  Dio.  vmto  dalle  preghiere 
di  Maria  Santissima,  che  qual  tesoriera  di  grazie 
dispone  per  la  salale  degli  eletti  ogni  coso,  la 
Rngione.  la  Chiesa,  la  llivelaziono.  —  Dante 
cbe  lappresenta  questa  parte  fa  lo  stesso  .ijulato 
in  ciò  da  VirL'ilio  (Kagionol.  da  Lucia  (Chiesa 
CaUolira),  da  l^eairice  (Rivelazione);  U  tutto 
mosso  da  Mnria  Santissima,  ehe  a  favore  del- 
l'umanità ila  vinto  la  Giustizia  dì  Dio  ed  ha 
ottenuta  la  sua  misericordia. 

■  Con  questi  soli  accenni,  dice  ÌI  sommo  Ben- 
uassutì,  io  vi  ho  messo  in  mano  la  chiave  per 
intendere  a  capello  il  vero  concetto  di  O^nte 


in  fatta  la  sua  Divina  Comedla,  e  massime  il 
senso,  non  mai  abtiaatanza  afferrato,  doi  primi 
duB  Canti,  e  di  questi  la  intelligenza  della  Lupa 
e  del  Veltro,  intorno  ai  quali  duo  soggetti  si 
dissero  molte  e  molto  diverso  interpretazioni, 
piit  ingegnose  ohe  vere,  conciossiaeclià  la  verità 
doalmento  è  una  sola.  Il  concetto  biblico,  eh' è 
dantesco,  non  ammette  per  Lupa  ohe  la  Copi- 
dì^:  Badix  omnium  matorum,  secondo  aan 
Paolo  :  e  per  Veltro  non  ammette  che  Gesti 
Cristo.  Ma  siccome  Gesli  Cristo,  quando  Virgilio 
p&rlaTa  a  Dante,  era  di  già  venuto  e  l'aveva 
egli  stesso  veduto  standosene  al  Limbo  (Inf.  IV,  62), 
perciò  non  ammetta  che  Gesù  Cristo  nel  suo  Vi- 
cario il  Papa,  che  al  tempo  in  cui  Dante  ciò 
scriveva  {130ÌJ  era  il  beato  Benedetto  XI,  suc- 
cessore immediato  di  Bonifacio  Yllt,  nel  quale 
Benedetto  XI  il  Poeta  avev:\  posto  ogni  più 
bella  speranza  e  risorgimento  di  quel  male  che, 
secondo  lui,  C'I  a  torlo,  aveva  Tatto  Bonifacio  Vili. 
Sarebbe  la  cosa  più  ridicola  ed  assurda  affidare 
la  ristanrazionc  dtli'umanità  in  ordino  alla  grafia 
ad  altro  personaggio  qualsiasi  » 

11  lettore  ha  veduto  1'  ammirabile  confronto 
che  il  dottissimo  Bennassuti  ha  fatto  tra  la  Bibbia 
e  la  Divina  Comedia;  or  vediamo  lo  spiritoso 
confronto  che  fa  tra  V  Eneide  di  Virgilio  e  la 
Divina  Comedia  di  Dauta  nei  punti  piti  pnlmi- 
nantì. 
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ESBIDS.  —   DlTlKA  COUBDIA. 

<  Enea  nel  mezzo  del  cammìn  dì  nostra  ^ta  — 
Dante  nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita,  — 
Eneafra  gli  orrori  deirinceadio  di  Troia  (Notte)  — 
Dante  tra  gli  orrori  dulia  Selva  (Notte).  —  Enea 
co'  suoi  nlilandona  Troia  —  Dante  sull'umanità 
die  rappresenta  ablianilona  la  Selva.  —  Enea 
esce  di  'Croia  per  salvare  sé  lìd  i  suoi  —  Dante 
esce  ilalla  Selva  per  la  ate.ssa  saluti.',  ma  riguardo 
all'umanità.  —  Enea  crede  di  .'jalvarsi  andando 
in  Africa,  menti-e  egli  deve  salvarsi  Ycnendo  in 
Italia.  Ila  dunque  sljagliato  dì  strada  —  Dante 
crede  salvarsi  ascendendo  subito  al  CiilTario,  ma 
quella  strada  non  è  per  lui.  È  strada  sbagliata, 
deve  andar  per  un'altra.  —  Enea  incenda  in 
AfHca  ostacoli  al  suo  félics  destino,  tra  gli  altri 
Sidone,  un  popolo  superilo  di  sua  grandezza  ed 
una  plebe  avara  —  Dante  trova  al  Calvario 
lonza,  leone  e  lupa.  —  Laverà  strada  di  Enea 
è  il  viaggio  dritto  per  Tlalia  —  La  vera  strada 
di  Dante  è  il  viaggio  dritto  per  tre  regni.  — 
Venere  e  i  fati  conducono  Enea  —  Virgilio  e 
Beatrice  conducono  Dante.  —  Enea  trova  ostacoli 
anche  in  Italia,  ma  son  superabili  e  superati  — 
Dante  lì  trova  anch'egli  nel  suo  viaggio,  ma  li 
supera.  —  Enea  si  unisce  a  Lavinia  ed  acquista 
un  Impero,  visti  1  suoi  nemioi.  —  Dante  à  uni- 
fioe  ia  Qelo  con  Dìo,  e  vinte  le  sue  pastóonì  ri 
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assicura  il  lìegno  del  Cielo,  »  (Veder  le  pngine  SI 
e  82  deìl'Infei-no). 

Or  diteci  un  poco  spassi onatamenlei  corteà 
lettori,  voi  che,  una  parte  almeno,  avrete  veduti 
lami  commenti  della  Vicina  Cornelia  dell'im- 
mortale Ohibellino,  ne  avete  mai  veduti  simili 
a  (quelli  dell'esimio  Arciprete  dt  Cerea?  No  cer- 
tamente. Breve  ;  noi  abbìam  letto  e  riletto,  come 
'  abbiam  detto,  in  primo  luogo  il  Hiscorso  pre- 
liminare, in  sejfuifo  lelto  e  riletto  per  ben  due 
volle  amlìi  i  gvoasi  volumi,  cioè  l'Jnferno  ed  il 
Pargalorio,  cli'i  sjno  in  tiittn  GT  Canti;  passato 
e  ripassyw  Ji  ma^jo  in  !a;ino,  al!oicl:è  li!py:L'vaino 
i  Canti  sopin  Ylr-.fernn.  lo  àw.  tiivulo  rigiiar.laiiti 
\  Inferno,  ed  alloirbó  leggevamo  i  Canti  dui 
Purgatorio  Io  i3  (avole  siti  Purgatorio;  eJ  è 
cosa  da  rimanere  meravigliati  in  cons^dorare  la 
simmetrìa  ed  il  magistero  di  quelle  tavole  qna;i 
parlanti  ;  consultate  e  riconBultate  le  preziosis- 
sime  note  di  ogni  terzetto,  note  si  utili,  gì  ne- 
cessarie al  lettore,  che  Io  guidano,  come  per 
mano,  a  trattare  e  conversare  con  tutti  ì  pereo- 
na^rgi  spettanti  la  Divina  C'omedia,  e  dopo  cÌ6 
abliiamo  esclamato:  Al  miracolo!  al  miracolo! 
In  un  uomo  tanta  E"ÌL-naa,  tanta  erudizione!  Un 
uomo  assediato  tla  cure  di  anims  ha  potuto  fare 
studi  sì  profondi  per  commentare  e  in  ùn  roodo 
sorprendentlss'.mo  il  l'oemci  piti  colossale  che 
mi  siacompai-so  sulla  faccia  della  terra!  Quello 


che  una  miriade  di  sommi  commentatori  daata- 
Bcbi,  Bcevii  di  cai-o,  non  bau  potuto  foro  sin  qui, 
il  ciiinro  Arciprete  di  Cerea,  mal^do  la  grande 
bisogna  annessa  al  suo  pastora]  minìsiero  lo  ha 
fatto.  Ah  I  quanto  mni  deve  andar  superba  e 
fiera  l'ombra  ^'Igantesca  del  magno  Gliibellino 
nel  sapersi  fìnalmeate  compreso  da  un  suo  con- 
nazionnln.  Ali!  egli  d ebbe  dall'alto  dei  cicli  mirar 
con  oci'hio  di  gioja  il  suo  fedele  interprete,  ed 
inspirar  aA  cwi-e  dei  generosi  e  riconoscenti 
Italiani  il  (losi:lerio  che  un  monumento  in  faccia 
del  suo  sia  inriiil/nio  ni  suo  commeatatore,  al- 
l'egre^zio  Don:i;i saliti,  mirato  di  Cerea. 

11  Coni  mento  cuUoli'ìO  dell'esimio  Bennassuti 
è  degao  ('i  esser  tradotto  in  tutt«  le  lingue, 
inse^'oato  m  tutte  le  scuole  e  predicato  da  tutta 
le  catti?dre  di  eloquunza. 

L'immortal  Pio  IX  che,  malgrado  le  immense 
sue  cure,  ha  degnato  gettare  un  colpo  del  pe- 
netrante suo  occhio  sul  Commento  cattolica  della 
Bìoiaa  Comedùt,  eseguita  dall'inclito  BeimassaUi 
lo  ha  trovato  talmente  ortodosso  che  lo  racco- 
manda a  tutte  le  scuole  ed  ha  benedetto  il  Com- 
mentatore. E  l'illustre  Lui^  marchese  di  Canossa 
Vescovo  di  Verona  a  cui  il  Commento  cattolico 
è  alato  dedicato,  lo  ha  preso  sotto  a' suoi  potenti 
auapid;  siam  quindi  peraunù  e  convinti  che  il 
Commento  cattolico  dell'  ottimo  e  benemerito 
Aroiprete  dì  Cerea  prenderà  il  volo  d^l'a^uiUi 
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Ora,  chiarissimo  e  disUntisaimo  àgnor  Com- 
meatatore,  pordonate,  va  ne  supplica  il  vecchio 
estensore  della  Guida  del  Popolo,  se  ha  maltrat- 
tato il  vostro  angelico  Commento.  Non  era  all'ia- 
sufflci ente  abbate  Nicolai  che  dovevate  indirizzare 
il  vostro  mondinle  lavoro  -per  iarne  risortire 
tutta  la  grandezza,  tutta  la  macstù.  Era  al  gran 
commendatore  Bruno  Coiidù  da  Satriano  (fonda- 
tore e  direttore  (iella  Scuola  di  Dnnte  in  Mar- 
siglia, nostro  comune  amico,  che  mi  ha  procurato 
r  onore  della  vostra  preziosa  conoscenza)  che 
dovevate  dirigerlo.  Ebso  slt  cbe  cod  l'aurea  e 
sublime  sua  penna  avrebbe  &tto  aoutuFlra  dalla 
colossale  opera  vostra  nn  torrente  di  viva  luca, 
che  avrebbe  illmnìuato  tutti  i  4»echi  che  non 
vedono  nella  D^^ina  Comedia  nna  ùntesi  lotta 
biblica,  e  ooBvertìto  al  catttdidsmo  tutti  gl'in- 
creduli, tutti  ì  libertini. 
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Giunizro  XX. 

Brano  di  lettera  31  Àgoito  18G8,  dell' JlhstT» 
ifarchese  ÀnraNio  Catalu  ài  Raotnna 
I' Autore. 

Chiarissimo  Signore, 

Tutto  ohe  valsi  ad  apprendere  dai  suoi  cari 
Commenti  alte  due  prime  Cantiche  dantesche, 
spero  di  aver  meditato  e  ikttomene  tesoro.  Ora 
non  riroane  che  di  for  Io  'stesso  della  terza,  cÌo& 
del  Paradiso,  òh'ella  mi  disse  dover  esser  pub- 
blicato dentro  il  mese  di  settembre,  e  ch'io  de- 
sideratamente abietto. 

Quand'ella  mi  spedirà  le  detta  Cantica  terza, 
farà  grazia  di  mandar  pura  alla  mia  direzione 
un  altro  intero  esemplare  per  altra  persona  ohe 
brama  d'averlo  per  sè. 

Frattanto  le  ripeto  quanto  già  le  dissi,  cioè 
che  il  suo  lavoro  apporta  al  divino  Poema  nna 
si  lucida  unità  da  dover  lasciare  in  non  cale 
tutti  i  Commenti  anteriori  al  3uo. 

È  ben  corta  cosa  che  i  nimici  del  bene  e 
del  vero  fanno  aspra  guerra  al  suo  libro,  ma  mi 
penso  che  alla  fine  ella  avrà  una  nobile  vittoria 
ed  una  palma  spleudidisdma  sopra  costoro,  perchè 
le  tenebre  fiirono  e  saranno  sempre  vinte  dal 
sola. 


Trovo  ìiene  che  Lac'a  è  la  Chiesi,  e  che  il 
carro  (!el  Canio  32  liel  Purgal  rio  non  può  esso 
puro  essera  la  Chiesa,  ma  bensì  la  Sede  Ponti- 
ficia; altrimenti  le  Chiese  siireliboro  Jiie.  Almeno 
pormi  cosi,  anche  porcliè  la  meretrice  Cil  il  gi- 
gante vizioso  non  può,  non  (leve  risiudore  nella 
Chiesa  di  Cristo.  Perdoni  questo  mio  dubbio, 
oh'  ò  il  solo  ohe  mi  sia  nato  nella  lettura  loon- 
rata  che  feoi  del  suo  CommeDto  (1). 

(I)  L'Hlm  ringraik  dacaninaUt  H  ntblla  ■  itnUa  nirtli» 
Antealt  Cinll  pit  dubbio  ounlhiMIo^l  hHi  dgiillntiim  dal  nm 
dinlMto.  Il  doUilii  darin  nfliMMViiliiKiils  di  diritta  di  |ire<U'DH 
ddl'ulsn  del  OaiaDUOla  io  qflttla  ptnua.  Euo  iiilgrii  nti  mnprt 
inloo  dM  11  nm  fmn  ippanlo  li  Mh  Sinli  Sedr,  a  Dun  U  Oùra 
oninrnla.  Tinto  è  t«m  cba  fWg  rapp»iiiila>>  li  Oi'\eta  uniier-alit 
di  fl.  LinlI,  ■  aha  nai  tniparlo  dal  a-ra  ad  ivÌt;noi;i!  rfli  nonnllro 
iBlM*  ■  dliUirt  dia  II  Iralpoila  dalli  Siali  Seda  in  Knn  ia.  Quando 
dinqna  afll  Htt»  d»  n  nrra  e  h  Chiisa,  ni»  litro  ìnlxe  uba  li 
Ctucn  Rgimn,  nmn  It  SanU  Snie.  ti  dlMtO  iJunqua  di  pradiioBa 
A  amMdicUk  Giura  3  Ghiaa  Raoiu  o  Smlt  S»li. 


Fra». 


fiindizio  XX,  si  tì  iiiiili.iii  ili  .isfiLiiificcf  onehe  questa. 

GIUDIZIO  XXI. 

Z^Hflra  del  laoerdota  MiOHeL&iraELO  Leohabsi 
:  cappuccino  di  Àeireaìe  all'Autore  (9  seaent' 
óre  18G8.; 

Rerer.  Signore! 
Lb  confesso  anzi  tatto  e  in  generale  che  la 
di  lei  Opera  Dante  Auohieri  col  gohuento 
CATTOLICO,  mi  è  piaciuta  sotto  ogni  riguardo.  Vi 
ho  trovato  quello  che  cercava,  i^néllo  che  avrei 
volato  trovare  e  noi  trovava  mù  intiero  in  nes- 
sun commentatore  dantesco,  quello  òhe  intniva, 
ma  che  non  aveva  forza  nè  trovava  modo  di 
esprimerò  —  r  universalità  e  Cunilà  nelTJdea,' 
come  vi  era  patente  nella  forma  artistica.  Non 
mi  ora  potuto  persuaderò  come  mai  la  Divina 
Comcdia  potesse  avere  per  iscopo  grette  e  me- 
scliinisaioie  idee  di  campanile,  e  non  anzi  tutta 
l'umanità,  essendo  la  Comedia  un  liliro  enel- 
clopedico,  la  genesi  e  la  palingenesi  d'ogni  ci- 
viltà, e,  nella  sua  trilogia,  il  tiionfo  del  Vero 
adorno  del  Bello,  del  Sublime,  del  Buono.  Ed 
Ella  ben  dice  afiérmando  essere  scopo  della  Dir 
t)tna- Comedia  Dlo^  l'Angelo,  l'Uomo  o  l'uma- 
mtà  nei  suoi  rapporti  con  Dio  e  con  l'Angelo; 
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e  ch'io  sotto  una  forma  più  dialettica  trailutrei 
cosi  par  sintesi  ed  antitesi;  la  Bibbia  e  l'Uma- 
nità: la  Divina  C'omedia  e  Dante.  Ossia:  la  Di- 
vina Comedia  sta  alla  Bibbia  come  Dante  sta 
aU'Umamtà,  e  viceversa  in  tatti  ì  suoi  termini 
convertibili.  Questi  due  soli  coacetli  elevano 
Banle  ùno  al  vero  punto  di  vista  di  Poeta  na- 
zioDale,  nè  ciò  ò  pooa  cosa.  1  faitì,  ohe  fonii- 
soono  la  materia  ad  ìnoamare  tutta  qnesta  Idea 
immensa  come  Io  spazio,  sono  qnelU  delia  so- 
cietà alloF  in  mo^mento,  e  {ùti  pretneamenie 
in  rapporto  all'Italia.  La  Dittatura  francese,  il 
decadimento  di  Roma  papale,  la  fiacchezze  Ger- 
manica nei  rapporti  alla  cessazione  dell'Impero 
nono  le  tre  massime  idee  dominanti,  le  quali  sì 
possono  tradurre  cosi:  la  forza,  la  Chiesa,  il 
drillo,  elementi  morali,  civili,  nazionali  in  con- 
trasto ed  in  urto  tra  loro. 

Ella,  sig.  Arciprete,  nel  suo  meditato  e  ben 
condotto  Javoro  non  lascia  nulla  a  desiderare 
sotto  questo  rapporto  che  fa  di  Dante  il  citta- 
dino italiano  e  non  il  municipalista  avventato; 
il  cattolico  sincero  e  non  l'uomo  di  parte,  ove 
è  sempre  avventamcnto;  il  sacerdote  del  Vero 
che  come  loda  il  bene,  così  sferza  il  -vìzio  do- 
vunque lo  trovi,  e  non  lo  scrittore  che  si  pro- 
stituisce e  adula  i  -vizi  illustri  ;  il  poeta  nasio- 
Dfde  che,  senza  dismettere  le  proprie  idee  eio~ 
Tsadoù  in  una  sfera  superiore,  segua  U  geqÌQ 


c  Berve  la  nazione.  Soggiungo  di  pib,  cho  ella 
ia  nessun  raoi^o  e  in  nessun  punto  stira  o  cnn- 
tocce  il  naturale  senso  delle  parole  o  dai  fatti 
nel  Divino  Poema  al  quale  posero  mano  e  oielo 
e  terra,  come  alcuni  nvron  potuto  credere  leg- 
gendo Commento  caltoUco,  poco  badando  al  senso 
e  aJl'esIenùone  del  vocabolo  caitoUco.  I  fatti  mu- 
nioipaii,  quindi,  le  idee,  le  partìcolan  convin- 
aoni  del  Poeta  stanno  nel  suo  '  commento  come 
Bono  nella  stona,  senz'essere  ni  contorti  nè  svi- 
-satì,  come  pur  troppo  hanno  troluto  ihre  alonni 
pispoloni,  e  dei  quaK  Be  no  doleva  nn  tempo 
la  stessa  (^mltìi  Cattolica.  Data  la  chiave  e  l'idea 
nniversala  del  Poema,  bisogna  lasciarlo  com'è 
Boixa  n6  conioFOerlo,  nè  stirarlo.  Dante  come 
Poeta  originale  scelse  una  Idea  impersouale  e 
cosmica,  come  uomo  avea  le  Mue  proprie  convin- 
zioni, come  cittadino  le  sue  specìiili  relazioni. 
prima  costituisce  tutto  il  Poema,  le  seconde  sono 
episodii  che  ai)belliseono  il  tutto, 

Spiegando  il  Dante,  mui'EILi  ha  snputo  molto 
opportunamente  fare,  sotr.o  (|uc.-,ic  ampio  e  piìi 
razionali  veilut«,  la  Dioina  Comcdia  potrà  dirai 
il  libro  di  tutti  i  tempi  a  di  tutti  i  luoghi,  % 
se  me  lo  permetterà,  anche  il  Vangelo  -politico 
del  popolo  italiano,  Restringendone  i!  senso  ad- 
diverrà la  storia  monca  d'un  partito,  Io  sfogo 
d'una  bile  intempestiva  e  della  qnale  sarebbe  ridi- 
colo ricordarsene  ancora.  Non  ci  dìmentàchiamo 
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essere  vera  stoltezza  dare  un  ooncetto  ftoli- 
tico  D  raorfllo  i-isfretlo .  coartato  e  cìrcosorìtto 
ad  UE  Poema  clic  ha  cosmico  e  ben  condotto' il 
congegno  artistico  e  letlerario. 

Kulla  non  Le  dico  suirìcgenfe  lavoro  dovuto 
sostenere  per  le  dottissime  Tavole  illustrati  ve,  e 
ch'io  non  ho  potuto  tutte  ed  appieno  verificare, 
e  ohe  donano  tanto  lume  al  lettore  da  seguire 
passo  passo  tutti  i  movimenti  e  per  tatti  ì 
luoghi  il  Poeta.  Queste  Tavole  I^e  avranno  do- 
vuto costare  più  di  iatica  di  quanto  il  coordi- 
namento razionale  e  materiale  di  tutta  l'Idea 
dantesca  o  Conunento.  L'alta  maestrìa  nel  dipin- 
gere di  Dante  per  assaporarla  maggiormente  ri- 
chiedeva un  Commento  come  il  suo.  Questo 
Commento,  che  pel  suo  titolo  non  è  nuovo,  lo 
è  però  per  l'ampiezza  e  pjlla  razionalità  del  la- 
voro, il  quale  interessa  tanto  (juanto  interessa 
hen  comprendere  Dante. 

K  perchè  non  Le  seraljri  cii'  io  voglia  adu- 
larla con  queste  mie  idee  cosi  poste  a  casaccio; 
non  le  occulto  che  in  qualche  cosa  dissentiamo. 
E  per  dirlene  alcuna:  il  Veltro  in  persona  di 
Benedetto  XI,  il  Papa  Angelico  del  Medioevo, 
aeooado  il  caro  JVIarchesi,  mi  sembra  un  po'  ar^ 
risobiata  storìcamente  e  razionalmcatd  ;  parlo  di 
razionalità  storica.  Quel  divitlera  il  Veltro  dal 
suo  oorriopondente  Dux  eco.  ecc.  ;ion  mi  eem- 
Ì)ra  secondò  l'indole  del  Poema  e  secondo  Tas- 
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santa  unità.  Ma  sono  mie  idee  e  nulla  più,  ned 
ella  dovrà  adontarsene.  1  pregi  del  suo  Com- 
mento cattolico  sono  immeasi,  ed  in  mezzo  alle 
taote  stìracchiature,  storpiature,  avventatezze, 
ridicolaggini  che  sfigurano  oggigiorno  il  grande 
Poeta,  io  chiamerei  il  suo  libro:  Dante  redi- 
vivo. 11  fiero  Poeta  doveva  lasciare  vuota  nna 
bolgia  infernale  per  collocarvi  tanti  e  tanti  dei 
suoi  commentatoli.  Fo'  voli  praolià  le  scoola 
adottino  il  di  1»  Commento  cattolico,  sebbene 
la  mole  e  la  apesa  non  ne  fòtùliteranno  l'atse- 
gnimento;  ma  il  di  lei  libro  vale  va  tesoro. 
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CANTO  I 


La  gloria  di  Colnì,  che  tutto  muore,  ' 
Per  l'utiiverao  penetra  e  rìsplende 
Tri  \iru\  pr\rte  piìl,  e  meno  altroTe. 

1  La  giaria  ecc.  Dovendo  Dvita  pvlon  vìi£^  UlnTono 
^  tutta  ìk  creato  dalla  tvrra  aùio  al  eieto  fo^no,  a  per  tatto  n 
giro  d(tl'  minano,  ordinato  ■ecnido  l' aatka  ilitsBiB  Tòlamuiu 
aUon  ^gal<^  a'bitiodiua  ottfanannotB  odia  bdi  ddl'alM  Pumi- 
dosa  sd  OnnlpatBiia  ^hia,  la  eoi  gkiila  non  itiplcnde  tgBÀl- 


3  .PARADISO 

Nel  oiel  otiQ  più  della  sua  luce  prende  ' 

Fu'  io,  e  vidi  cose  che  ridire  ' 
Nè  SA,  ni  pub  qiml  di  ìaaii  disccade  ; 
Perchè  apprtìdsaado  aè  al  suo  diaire  * 
Nostro  iutellctto  si  profouda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 
JD.   Veramente  qnant'io  del  regno  santo  * 

meote  in  Culle  le  parli  create,  ma  dove  più  e  dove  mtno.  H  meno 
è  Bella  terra,  il  più  r  in  jagiotic  progreasiTa  dcU'alteiu  dei  dell, 
fin  che  u  aitiTS  all'EnpiicD,  daia  li  tema  Dio  iton  cbo  avilnppa 
tutta  Is  pompa  della  sua  gloria. 

*  Ktl  òli  ehe  più  ecc  È  II  eido  Gmpireo  die  nuxldiida  in 
tè  tolti  gli  illil  noie  cidi  eoncentriei  >IU  tura,  cbe  eia  nel  meue. 
Dice  che  qnnla  cielo  ptendo  piA  dalla  ma  luce,  fet&h  è  k  lede 
Btea»  di  Dio,  degli  angeli,  e  del  naii  con  luL  U  poeta  nota  eoa 
qimto  la  meta  dei  ano  Tiaggio.  Sieeoma  abbiamo  detto,  •  proToló 
sdin  Tav.  1  d'Iu/erna,  da  II  viaggio  paetleo  di  Uinte  li*  per  fisa 
b  conTenima,  la  pncgatfoie,  a  1*  imualm»  ■inOScadoiM  a  parfe- 
itone  delTuiiia,  pren  dal  ino  tnviunento  ibo  aHa  nntità  ^ 
ta/bmte,  cosi  la  mata  del  liiggio  allm  non  pob  easare  che  Dia, 
la  ma  muone  coD' anima,  e  la  bealitadina  che  iiuindi  ne  deriva. 
Va  peri  aenai  dire  che  le  Dania  aitantee  d'aaser  {inceso  iid  ciclo 
pib  allo,  qnal'b  l'Empireo,  ù  debba  iicceuariamentc  iutcìidcrc  clic 
pei  aseandeis  fin  colà,  da  prima,  panala  per  tulli  1  cidi  inferiori. 

)  Fidi  cow,  «Ai  ridire  ecc.  S  nn'fmlùiioae  di  quel  clie  diags 
•u  fiala  dopo  II  no  npUnento  al  dalai  Arcami  veria  (cose}  jns 
(uu  h'eel  Aonial  ìtpa. 

*  Pirelli  ajtpremnib  «ce.  Benda  lagone  del  panU  non  pow 
ad^gnatananla  deaeiiveie  la  coni  lednla  nel  fkSt,  a  la  la^ona  £ 
i  cba  quanto  ^  l'intaHetta  i  proSudata  nglTaltaita  dalla  oom, 
tanto  moia  la  meoiotìa  la  pni  tlcoidaia.  L'altMlli  di  sna  delle 
iMnKe  tuollA  dindunlMa  rattifltli  della  altn. 

<  réranenle,  É  il  eenuibtnen  dei  Latini.  Diri  quel  pooo  eha 
mi  ò  rimuo  nella  menotia  e  nnlla  plà.  Sa  quel  dia  diifi  uri  dun- 
que una  EiuirMi  saggio ,  sppnr  aaib  nn  Bjg^  eba  bmamotoà, 

pili.  Cosi  Dnntc  ìli  ingnndilo  il  eoa  soggdlti.  In  qaeile  qualtn 
prime  [ciiiue  t  epeiiGcsta  U  uatcìia  cbe  doni  ttattua, 


Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
8bi&  ora  materia  del  mio  oaoto. 

0  buono  Apollo,  all'ultimo  lavoro  ' 
Fammi  del  tuo  valor  A  &tto  vaso,  ^ 
Come  dimandi  a  dar  l'amato  alloro.  ' 

Inaino  a  qui  l'un  giogo  dì  ParoaBO  ' 
Assu  mi  fu,  ma  or  con  ambedue 
M'è  uopo  entr&r  nell' arringo  rimaso.  '° 

£ntra  nel  petto  mìo,  e  s[nra  tua 
SO-      51  come  quaudo  Mara»  traesti  " 

"  0  ituiii)  JiwUd.  Apollo,  Dio  de' poeti  È  l(  «alibi  iDTOCtdoneebg 
cODibdt  qid>  e  ninDOia'rrariip(inda.Ultiino1iioio,teTiaCutl«k 

1  Ji'aiTHiii  dei  (un  me.  Baiii  mt  tapUB  di  tutu  U  Isa  nttù  poatio. 

t  CotM  ^matuH  a  dar  sco.  L' alloro  &  la  ricompensa  dei  [wati  di 
MHUED  raarito,  uba  do  vBngoiio  iDcaHmaU,  leeoDito  cbe  ri  iu6  tbo 
ut  anlko.  Dice  afflato,  feieht  l'alloro  &  amato  da  Apollo  ;  U  quale 
tramutò  In  ano  la  Mh  DifiW  da.  Ini  amata,  e  parchi  i  amato  dai 
poed  cerne  ricompean  glorion  dalle  l«o  ulte  prodndod. 

9  fnnno  a  qui  Ì'  un  ecc.  ParnaBO  k  aitato,  s«coodo  la  mitobgia, 
a  nrìe  iltuae  dalle  tlose  c  dol  Dio  deUo  Miuc.  Questi  abita  ia 

qusl  si  (jucilii  del  l'arnilido,  non  biala  l'ain»  delle  Muse,  ci  vuole 
andie  nui'llip  diO  Ijjro  Dio,  Vb  sema  dir»  cha  eoo  queali  modi  poe- 
tici di  QiiiriQiersì,  Djiitu  non  ialaw  die  di  adaitairi  alla  Ibnne 
inferitile  ilei  Uicà  c  ilei  llomani,  mlendendo  egE  Yanunento  aitro 
Apollo,  ulire  iìam,  ed  altro  Panuuo,  cha  non  enqnd  dalla bvolc, 
CIOÈ  Dio,  i  budI  Ài^ell  a  il  auo  Parafo,  oikde  Tiene  a  noi  ogni 
fteeltii  di  poetare  io  aìmila  malaria.  Fetel& al ApoUa  dki'agginnlD 
di  iutM,  e  da  qoi  a  poca  Cblenerii  Ini  iteaioi  OMm  vCrik 

10  ff<ie  arrinjK  rinata  ece.  Ndia  l«na  Caotica  del  Faradttg, 
arringo  miblime,  per  correre  il  qutla  b  di  iHOgno  una  Vbth  diTÌna, 
la  Rivelazione. 

<i  $1  iinanda  Mania  tea.  Uanda  aTcadoai^to^  cunm- 
tur^i  cDu  Apollo  nel  auDDO  ,  qneiti  lo  linfa,  e  in  pana  di  ma  bat 
lìiais,  lo  Ecoriicò,  cavandolo  coA  dalla  vagius  dalla  DMoilua  ina, 
ossia  dalla  pelle. 


*  PAB.1.D1B0 

Della  vagì  Da  delle  membra  eae. 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto,  che  1'  ombra  del  beato  regno  " 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti,  " 

Venb  vedra'mi  a!  tuo  diletto  legno,  " 
B  coronarmi  allor  di  quelle  foglie,  " 
Che  Is  materia  e  tu  mi  farai  degno.  " 

SI  rade  volte,  Padre,  se  na  coglie,  " 
Per  trion&re  o  Cesare,  o  Poeta 
(Colpa  6  vergogna  delle  amane  voglie), 

Che  partorir  tetiaia  in  m  la  lieta  '* 


<i  £'  ombra  ax.  L'umbra  dui  varo  legno  del  bwH,  e  non  fl 
cero  regno,  perchè  qnesla  il  ImpcBlbllia  mtnts  aditUngiui  mortilfl. 

<i  ^c^<rla  ecs.  Per  quel  poco  che  nu  na  pome  rìcordan,  pei  la 
cagìoDB  detti  alla  nota  i. 

U  Al  (US  dileitù  hg«o  ecc.  All'amato  tao  lauro. 

»  E  carolami  allor  ecc.  ^  a  che  Diate  amara  inconmgni  di 
alloro,  ma  aalla  fante  del  ano  battemmo  io  Firana,  corna  diiA  noi 

Za  mauria  e  in  eec.  L'irgomeato  st«»  degno  per  tìi  me- 
dnamo  d'acoro ,  srEomeuto  gablime,  siero,  e  non  mai  leitato  da 
■teono,  il  Pantdiw,  e  lo  che  mi  iipiii  a  trattarlo  come  conrieae, 
gindidiaid,  Mo  la  Kànoio  abln»  eeitlapoala  ■'  tnol  donL 

17  Si  rolla  mllt  aes.  L'alkio  ani  k  eonDa  daaibata  tanto  al 
merito  dd  trionS  gnnderi,  qninto  a  qullo  del  trionfi  loeflel,  (te 
allora  di  pib  aecolì  eraao  Iti  io  diiuso  per  colpa  o  vergogna  degli 

rSTUO  del  no  allo.o. 

«8  Cte  iwrtor*r  Ir^izf.i  .n:  uiiu  :i-vd,v  rt.i  ;;iiul  arcoli  Apollo 
6  tiegletta,  dorrebbe  egli  eonsolarei,  qumuJo  vedi:  taluno  ciia  ap- 
piedai 0  tao  laoro,  e  caica  di  faneoe  degno.  Apollo  b  detto  :  lieU 
Dtlfta  Dcili;  ìitla  perdib  pan  il  ten^  tra  eanUe ntoni, dlctd 
i  maeatro  òd  bpiratore;  Dilfina  Dtllà,  peielib  Apollo  STea  In  Ddfi) 
uni  fai  cullo  che  alliora. 
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OAMTO  I.  " 

DeMoa  Dei&  dovm  la  &oada 
FeneiB.  quando  oIcuq  di  «bìwU. 

Foca  iàviUa  gran  fiamma  seconda  :  " 
Fané  diretro  a  me  con  miglior  voci  " 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda.  " 

oìixga  K  mortali  per  diverse  foci  " 

I>  Fronda  Paata  Kt.  Allori!,  perche  Dafne  tcunnUU  per  Apatia 


migliori  «I  iiir.  j,  mi  :iri'  .1  ■  >  ii.iiii>  iinrig  mi  Apoilo  pòrci 

"i  \<v  )  cipaca. 

>i  ,  e  dice  cb 


gli™ 


U  Cirra  ecc.  Citbl  a  pu  del  l'sniaso  »ccB  iil  Apouo,  cbe  vi  are* 
na  tempo,  oDde  tesdciB  gli  oioali.  E  poilo  pm  Apollo  aUuo. 
Via  qui  rinrocuuine. 

»  Surge  ■'  variali  eco  Qnl  Temnente  eomiiieiii  U  pieti  il  (DO 
Pandi»,  n  detlo  Gn  qni  non  (a  dia  l.«  un  aomuietin  !■  mileris 
Dte  (Uva  per  tntUn;  S.o  no  iniMM  «iuta  da  Dio  per  InUMili 


perclid  gira  Intonia  alla  terra  ogni  S4  on.  —  Ter  dive**!'  /oo>  «e. 
Per  dirard  punti  d'odcnla,  podii  bUhi  lavi  Mapn  enbo  1'  Eb- 
Uttlca,  lera  petb,  per  Tario  pnnU  ddl'BcliUo,  ncoDdo  II  Tariirs 
dei  oMl,  die  li  dira»  dimia  ibd  del  mI^  socoDdo  la  iàmm 


PARADISO 

Ln  lucernn  dei  mi/iulo  ;  ma  da  quella  ^' 
Che  quattro  cerchi  giugne  bon  tre  croci,  " 


«atduIonB,  In  nd  (gS  latet,  piDpri^  di  ducno  mCM  dii  31  di 
na  HMH  li  90  di  DO  sllro  ugnenle. 

^  La  Lacerna  del  mando.  U  RiHe-  Hioendob  IdcemA  iti  mondo, 
lungi  daU'ATviliTtoT  gli  atljibaiai^  Ìdvco^  Udo  grandezza  provvidoa- 
Btia,  inteM  d*  Dio  quando  io  chò,  di  servir  àai,  di  Incemm  «1 
UBndo,  d»  tlttìmoiU  Eaicbb«  celia  tenebre,  e  lo  rappieieotB  eoo 
no*  immgliiB  Temaenle  poetic*,  sotu  lo  qmlo  inchc  i  poed  gnd 
e  Utìiu  lo  HfifinHiitiroDO. 

Egli  i  ioDtilt  Totn  Sur  taSn  la  beUean  di  qimto  coBcelto 
a  dii  mm  la  imte,  »  uni  piMoa  di  intic  qui  II  poBi  deli'oUo  e 
del  lutignolo. 

eddl  ai  di  Beltómbr?  in.iiiiiio  il  s.I-  i-r.iii'nr  i  n  ii;i-,iTe  in  lÌhni. 
la  ambedue  queali  c;lsì  i!  ™k  liii  ,  llicin-lji  o  iiillu.  Nj  i  pili  ifldeioss 
ini  mondo.  Noi  priBiu  cjieo  ptodwi^  inigllori  inliicn^i:  nel  Doitrs 

primneta.  •  noi  lecondo  casa  produce  migliori  inHncnio  ndl'aid- 
iftrD  dei  DoBtrl  antipodi,  dove  ci  lia  il  l'ur^nLorio  di  I>iinte,  paiàA 
Il  fa  ps™are  alla  lor  yoIiu  nuchii  i's=i  diill'uiverjin  alla  priuiavam. 

Chp  di  i;.  31  bv'i  id  órh:  :iv,l.  il  -li.-  .Ifl  l."^r;,d..  iVAHlIcV  Nn, 
Danle  ntin  viwl(;  riirci  ^Itr,-.  clic  il  tok  Ina  ;ii,cira  iirlla  fnw 
d'Ariele,  nel) n  qiulc  -iUpcr  ^0  ^r^di,  r  m  cl.r,  se  noi,  nblii:,nii  tmulo 
dielto  ai  suoi  aco  uni  c.oiiologiti,  n.,i  non  pusEiauio  ignorare  di 
BTere  il  iole  in  23  giadi  d'Ariete.  L'aver  indicato  il  primo  grtdo 
di  Aikte  non  fa,  pa  coDceoUie  ■  qnd  solo  gionia  U  benefli» 
fnfli^iwT*»  ^  loia  Bill  coltra  mondo,  ma  per  dirci  nltulD  dia 
■Oon  b  cOB^nd»  n  poi  la  por  tutti  i  tn  mon  HgnmtL  Cib 
£e.  detto  per  coloro  da  «antro  ogni  hoon  mimo  d  mmbbsni  fu 
iMncedaradd  grado  as  di  Ailete  ineni  BlBmo,sl  l.«  grado  di  Ini, 
mI  pachi  DioW  qui  llia  nominalo.  Egli  1'  h>  nooduto  noi  per 
lUinid  a  qnol  gndo,  ma  »la  prr  rieoidarci  dte  eUmo  anMia  io 


OAMTO  I.  ' 

Oon  miglior  corso  e  oon  migliore  stella  ^ 
Esce  oongiuDta,  e  U  mondana  cera  " 
Pi&  a  suo  modo  tempera  e  snggella. 

Fatto  tiTea  di  là  man^  e  dì  qna  aera  ^ 

Atìgfa^«  Ch'tgG  eOBlmiiail  no  teiDpodal  Purgstorin  in  poi  ecdes 
ponto  iBlanmopAds. 

K  C%n  nigUir  cono  ecc.  Pirehè  i  nn  cono  cLc  h  avvicbn  più 
■  noi,  «ccado  il  modo  semiblle,  e  che  ci  i^lliiu^i  1  giorni  sulle 
notU,  •  che  litenendalo  ogni  di  più  lal  nostro  niiz^onte  h»  pift 
nlliuitfi  n  rÌKiidar  noi  e  In  fctm,  id  n  ftrln  cjhI  gumoeliare. 

Con  mipliore  lUlla  ecc.  Con  miglior  CMMllaiioda,  quale  si  è 
qaellB  d'Ariele,  che  ci  apporti  la  pid  bolli  stagions  dell'aano,  qaal 

Un^htdo.  Coma  mai  DinM,  chs  t  ansor»  sulin  cima  del 
PiRgibirio,'  BiUpodg  >  Otnmlemiiie,  e  che  non  ha  però  In  Dsalrk 
primaToa,  mt  il  «to  eoninrfo,  cioè  Bntnaao,  li  afaticn  qtii  (noto 
m  parUrei  di  prìmaTera  chs  non  ha?  Ridondo  brevemente,  perehè 

che  avea  al  prini^ipio  del  suo  IiifemDj  qunndo  deaerisi  in  gsdTm 
dalln  selva,  e  la  salit/i  al  CBlv^itlo,  Quella  i  la  ragigoe,  per  cui 
gli  pcinie  tadlo  di  fard  ^.ipere  la  pieienCe  primaveni,  e  il  sole  in 

con  toi  al  Pargabirìo  Uoti  fiorai,  cioi;  dilla  domcoicn  mattìui  di 
Puqni  IO  Aprili,  eorrìipoDdenta  <nlà  ■  9  Ottob»,  lino  ni  Btgoenta 
nercnlHil  dopo  mosagion»,  dot  lino  al  IS  Apria,  corriaposduite 
colà  il  1S  Otlobra.  Coma  Dnte  dicane:  Badala  teDe  dn  la  aA 
faggio  che  aou  per  ba  dal  Pargalsrio  al  Odo  non  Ti  «Igo  di 
li  per  ÌSaea  tetta  a  perpendicolare,  ma  vi  salgo  girando  BempT* 
col  oidi',  lict^  n  Io  Odesse  ni  l'drj^nlDrio  bodq  a" 


"  PARADISO 

.  Tal  foce,  e  quBÙ  tatto  era  là  Inanco 

dil  gira  <iitb>  priuut  nella  ficebU  dd  moata  toIU  ti  ooidBiitd, 
poi  ihBm  fuukt&  del  fBiwta  toIC*  a  dubo^  a  GnaimpatamUa  fin- 
gtata  del  monte  Tolla  ad  Mt ,  aBa  metà  ildki  qntla  ma  ned  etamo 
con  Dint^  che  rilanu  da  Eoaoi  a  Btatiica,  oema  potata  ndae 
odia  nda  Tania  XOT,  fw  jotorio. 

QuNta,  Mb  18.IG  poinuidlana,  i  la  Tcrìtà  eliB  Io  pntiri  e 
oontio  queilf,  cbu  dicono  cser  qui  iddieata  [a  nasata  àtà  nolo ,  e 
flono  tulli,  meno  nro:  c  contro  queir  itQO  (il  Homim  nd  no  Gom* 


la  11  dica,  che  U  eole  i  i 
La  III  dice,  ohe  il  nle  è 
lAtiAba. 

n  non  t  tMlU. 
La  ma  ma. 


tnaiia  antn  In  Bm  iet  Purgalorui.  Ma  l'uKimii  ondo  avuta  in 
Gna  del'Parfonrlo  u^XXlII,  UH,  dora  eonndaagpu^cnpadd 
mimiti,  pà  pochi  e  biavi  iattì  BwaseiBi  dopo)  pottava  la  po~ 
meiidiaBe,  «ili  IG  minnU  dopo  mmgionia,  con»  b  i  dimoaliata 
Colt  inooDlnalaUlment^  e  onae,  minuti  jàli ,  ndnnti  maio,  tatfi 

Dunque  qocata  I  ■eatom  t  Gdia. 
i)  Panili  Dante  ntl  bbo  via^o  do  qui  non  ha  mai  pndalo 
afa  on,  nb  minnti. 

Ha  il  din,  <Ae  qui  è  inaiata  la  oatiàta  del  lolo  gU  £udibe 
perdeca  dna  IS  ora.  aenia  dw  A  potè»  eapete  mBMmameala  in 
ds  Ib  ansa  tutta  imin^tate. 

Dunque  qneitB  1  «antmia  i  filila. 
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CASTO  i. 

QasUo  emiaperio,  e  l' altra  parte  nera  ; 


Objaiooe.  Ma  nLnao  mi  pntrciibo  qui  ripigliire:  n  È  fidla 
n  imagmue  ìd  die  Dame  spcnde^so  i|Delle  18  ori-.  Egli  le  sth  Im- 
1.  liicfitE  —  FiTl.i  nel  colloliuinre  colia  selle  Virili,  0  con  hlttUóe 
i<  0  con  Alalia;  —  jniTtE  DCl  oaddia£ire  al  biugno  di  riposo  e  di 

ti  timierii  n  dire,  l'iainginnio  queste  ti-e  ùccapazìoni,  giaccbò  Danto 
B  Ble^M  ee  h  luscii  pcnsara,  dlMiidoti  cgii,  che  ei  mirrerebbe  ^tra 
»  case  se  [1  fren  dell'urie,  B  In  picneizu  delie  e&rte  ordite  nllt  lu 
1.  Cantica  teconJa  non  io  Inacinsso  più  ire.  .  Vedi  su  di  II  latto 
PargatOTio,  Canta  XXXilI,  vrrBo  IM  e  a^ueoli. 

eha  k  il  hera^  tona  pure  imafljnaaMU,  d  paggio  dia  pure  imagl- 

A  pois  Imaglnuioi»  il  eaDoqaìu  colla  ulte  Tiiti,  o  «i  Ha. 
liUe  0  «oStuki. 

—  Peidib  Duila  dica  ebe  dopo  del  barii  lulnto  e  uni'  altra 


cho  dico  noi  Poradiw  1,  4B.    '  ^  ^ 

—  Perchè  la  Bette  Viirliì  [esUrono  al  taoe.  putmdo  Buie, 

e  Matilda  a  Slaiio  foaseto  cllaniUe  con  Santa  a  Beatrice,  Danto 
illoni&  dlUSlato  %  Beatrice  Kua  perdete  dopo  U  bara  Da  litania  di 
teopo.  Lo  di«a  Duole  madera»; 

Biotto  A,  cmne  ^uta  norelle 
BiuDOTdlata  di  novella  banda. 
Puro  e  disposto  a  eatiia  alte  Malie. 

—  Pecchi  il  ooUoqniar  colla  virtS,  UatUda  e  Stailo  non  potaa 
aawiB  dia  pai  dlipoud  lUa  pai&dona,  bob  dico  generica,  im  del 
nEia.  Ha  Dante  Inreoa  £cliiai«  che  appena  berato  eri  parti 
•  ditpoato  a  laGit  alla  aMle.  Dimi[aB  qÙDa  nippadùona  tarebb* 
contrada  alla  etprasuoni  dj  Dante,  ntabbe  innininie  nn  centniinwo. 


PARADISO 

StHU»  in  Mcondo  Inogo  pura  inuginuiiHUi,  uià,  paggio  ciu 
pan  iiBigliuilaiiB,  «nbba  peiftu  oou  oontTOiìa  lUa  Kbbk,  fai 
HDnM  nn'crada  U  din  clM  patte  di  qadb  IB  ore  1«  ipCMlnlod- 
dUbn  II  Uiogiio  di  ripow  e  di  mm  dopo  ut  riig^  rihuigoi 
dUutraao.  Emobb  Ib  rtglni  : 

—  Prim»  panili  Dante  nel  PaiaJj»»  tstMlre,  dov'era,  il  ri- 
dnau  prima  allo  alato  d' ionDcenu  adamiUea  :  e  qseito  stato  d' ia- 

il  GODlratio  àwlhi'  eruia.  Il  bisogno  à  figl^ della  colpa.  DuH 
pd  li  riiiunse  colà  ad  iitin  sUto  piiì  perfetto  che  l'innocenla  Ada- 
mitico, perdio  si  riJii^se  Ma  sttsis  •jiiri  n-Ailh  dei  corpo,  dsuHil 
qncalo  leggici-o  conio  l'»iii<iu,  c  >ìj>  volir      al  ciclo  con  ButriUi 


—  Poi  pndii  enno  panata  ippm  S  ora,  ItMdd  Brera  egU 
itponto  e  doimito  (fuori  dd  Paiadlao  lonatM  i*  intaide)  al  U  là 

del  Z.o  giro  dei  ln«nriosi,  sni  montar  della  scaU  che  dritta  dritta 
metteva  nel  Paradiso  tancstic, 

Siccli^  Mi\f       iwll.i  ininir-ii:i7i™o  -nri'Sbi-Ti"!^-  Unii  lo  non 

di  tutto  nnr'mc,  ,■]„■  ,iuri>  V4  .>rÌ!  mriMi.i",  Tivllo  ,|ll':ai  ii  !]Woniii 
Bino  al  eeatio  della  terra  :  Dante  non  ha  mvuId  bisogno  di  dormire, 
taw  Boi  di  hd  lipoBO  ^  pochi  minati,  e  anche  qneato  contrulato  da 
TiigìEo,  nel  TÌagpo  (e  cbe  -rlaggÌD!}  dal  omtiD  della  terra  agli 
katipoa  del  Catvaiio,  ooht  ai  lidi  deUa  moalagna  d«l  Porgalorlo: 
Dante  non  ba  anta  Un^no  di  dormirà  dalla  ndid  della  montagna 
del  pDigatorii)  >b»  alla  porta  di  eiao,  Innoa  una  breviinma  leduU 
torso  la  meU  del  ononle,  non  uEanla  efae  aieoe  doroto  parcoTrere 
S9  miglis  di  eonUnna  salila  la  {nù  erta  e  difficile,  par  la  dorata  di 
tnito  tu  giamo  B  piA  ;  B  im  tal  bisogno  non  abbe  in  an  tempo  cb'egU 
en  aneoia  imperfUlo,  peicbi  deUa  tìs  purgativa  non  avoa  fornito 
cbo  r  Inbmo,  lolaadogli  ancora  a  contntnara  il  tdio  Pnrgatario; 
Dante,  qumdo  sai  aio  viaggio  della  montagna  del  Purgatorio  ha 
domilo,  lo  bi  bKo  aempre  Hi  aotte,  o  almeno  prima  cbe  levi  il  ooie, 
come  si  pnt  tlnenlrate  nelle  tre  doimWoai  eolà  avute,  noa  pieno 
alla  porla  del  vero  Pugatono,  no'altia  alla  metà  del  vero  Pn^- 
torìo>  a  nna  tana  presso  alla  aoglia  del  Paradiso  terrcatra.  E  jKa 
Dante  avti  dormito  adesso  eba  b  giorno,  adesso  ohe  sono  appena 
patiate  6  im  dall' nitimo  aonno  a  ripoto,  nelle iaali6  ore  non  ebbe 
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mito  e  lipouM  d<ipD  di  aver  CDDMgaita  colla  UbiU  di  Ennoè  Ir 
■^UudisBBiMMt  dd  corpo,  t  dopo  di  ani  febluato  Sttun  pan 
a  ffispoalo  d  ulin  illa  ncUe?  sìdii  il  biMgiw  di  donnlFa  a  di  rf- 
psBn.  la  tali  mumenti,  lipDgu  al  bnon  hi»  «d  alla  Ma. 

Ua  &cM  ri  pnadeA  il  noot  par  eaUii. 

Biiponda;  8»  por  io  che  anclia  Aduno  dibe  colli  OD  Hmio 
ettatlco,  no  Mono,  |ier  dirlo  colln  Bibbia,  mauogli  da  Dio.  Ua  qn! 
Dante  eidode  untile  queeCo,  ed  a  ragione,  pareU  l' attui  di  Adamo 

posili  in  -Dante.  Ni'ii'estiti  di  Aduno,  Dio  gli  truaanna  coita  par 
lormnrglicne  Era  saa  compagna.  Uaquito  fini,  coma  ogBnn  ild^ 
iiiebbe  stilo  ni^Mo  nlieno  dall' aalad  d»  mal  rianppoDe  In  Dania, 

E  perciA  la  somlgliania  Ira  Adamo  a  Dule  In  tncata  plite 
aoD  pub  >n>9ÌBt«re. 

Ko(U  nb  NiniD,  aita^  uè  I^iogno  di  tìpon  i  può  amiDaC- 
tcra  in  Santa  nel  Pondi»  tirraitie,  a  ahi  aapponeua  in  Ini  qneita 
eoM,  nipporrabbe  una  ipottii  non  lolo  InaeìonOTOltj  ma  contisria 
alla  Bibbia. 

Beata  dunque  aoUnnlo  la  terza  otcìipaiione,  cbe  è  quella,  di 
bue  la  Eanoè,  unica  oico]iaiiane  cLo  Daotis  tammciiti,  «Of.  qnnìe 
per  McaaDt&  coavenebbe  dar  U  ilonta  di  18  nte  jicr  Biiduni  a 
tiajar  col  «ola  cba  lan  nel  di  appriigo,  atrcondo  la  fiilan  Bentonia, 
flho  h  qneUa  cba  qui  anppongo. 

Poffare  li  mondo!  Uq  bere  contiono  di  .IB  ore!  Cbi  non  ne 

■ag^o,  trattori  alla  vate  di  Matilde,  pm^biì^a  iaaU  del  bere^a 

quanta  natnmimento  nn  corpo  ne  pub  porlare. 

E  Danto  in  KnnoA  ba  da  bere  per  13  ore  T  cbe  Lmogioauonl 
aono  mai  cat4Bte?-e  eba  ridicolaggini  non  sì  fanno  diro  al  povero 
Dantel  EgU,  cba  non  ira  nn  cilrnlla,  non  dico  già  cbe.  w  aveiw 
^lo  Dal»  nin  accooda  CaoSca,  eantoidiba  la  langbetn  del  bere; 
nw  che  eutecebba  ni  tasto  la  dolsen  di  quel  bara.  Ecco  le  ena 

S'Io  aveui,  lettor,  piil  Imigo  apano 
Da  Kdvare,  io  pur  cantarti  In  parte 
Lo  dolaa  ber  cbe  iD9ì  non  m' avria  raaro- 
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Ed  o»  dfllcd,  muiiiiM  pMehi  Emioò  aliro  non  clic  lifigum 
dell'EnouisSi,  tinniU  Bllan  dm.Daute  iu  lineila  mlsiica  iMvuuda, 
come  didimo  ikIIb  TaTib  X,  68  ne.  dal  Farodùii,  e  qniadi  il 
tempo  del  ben  non  poi  alMpuean  qnegEialaiili  che  litri  impkg» 

Beila  adunqse  conchiiuo  cba  Denta  dhd  perdati*  IB  ora  n& 

In  bere,  ne  in  alLro,  gmccLÌ:  dopo  quldie  Bumto  di  bere,     n  fi 

DeiiuDo,  0  H-ui^  ilonniir,  con  tutte  bspertiDeali:  mtl  canchiuo 
ch'egli  non  sì  Ira^poitA  nllii  niiscits  del  eote  nel  di  a^nte;  nitt 
conchiiuD  che  ò  falja  qucdla  I  aeiiteciza  encLo  in  fona  dcUn  mojee 
obleiionfl. 

Mota  di  fde  che  oic  tolte  qui  al  vinggio  di  Dante,  ed  eltie 
poco  men  chs  IB  cts  noi  itigl[cQimo  dirov^ndolo]  al  vioggla  dal 
catto  della  lena  al  Pugatorio,  ci  donno  giorni  1  ^/^  Ai  mtaa  al- 
l'iDteto  YiiEgio  di  Dauls,  tomo  dov'esacrc. 

Ka  qnata  prima  HnteDU  delli  niucita  del  Buie  nel  di  appresso, 
eotapaiiico  leinpnt  pii  fàlga  anche  per  le  altre  ragioni  die  aeguooo . 
Dopo  le  rigioùi  dette  gotto  a)  a  sotto  li)  ò  I^Ua  ancDra, 

gatorlo  ch'egli  era 


e  qaeeto  pecln  minuti  dopo  il  loeuD  giorno. 

Uà  a  «Teaia  drnnlo  aipettare  aocors  18  ore  eitca,  o  non  U' 
^be  Italo  fura  e  diquieo  a  lalirt  atU  titlli,  o  queata  in*  dicbia- 
nsona  buneidiba  iffiitto  uiosi  contea  lo  alile  di  Dante. 

d)  Peichi  Dante  alee»  didiitua  hi  qoeata  lenina  del  Fara- 
iim:  Faiu  anco  ecc.  clie  il  sole 

imat  del  Pnrgatorio)  e  kh  da  no'  altea  opposta  (vedremo  eh'  ora 

2.0  Aiea^fallo  him.rti  .,iu.i  ttiiM  r^mi^pnlo  del  l'urgalorio. 
a.e  Avei  Ititi  niTn  i„ll.,  1'  iiltM  n'i.t..  fl.c  r.-l«n 

Koa  potrebbe  verificare  la  primn,  dai  nane  vaia  amt  del 
Fugatorio,  ■  aera  lecio  «t  del  Purgatorio,  perchè  eone  ai  vede  nel 
S.'  ^bo  la  naaót*  porlatebbe  ineea  Bue  (a  aneba  quoto  im> 
tnopriameat^  nel  piato  prenUo  dal  Purgatorio,  *  tira  nel  pnato 
pncifo  di  Geniulaiune,  neotta  II  poeta,  con  dir  di  lit  e  di  qua 


Digilizedliy  Google 


u  È  miDa.  Dnuqua  i  Dato  il  ^a\e  •  mcieblK  a  dice  qntsM  eoa- 
ttadimme  :  i  Mmoiiio  aocuia  uni  a  dna  on  alla  nudta  del  •ola. 
DuiqQO  è  nato  il  sole-  >  Dania -qninda  ^dioa  mona  non  nxppimù 
mai  cha  ila  nato  il  misi  e  toA  tgK  paria,  tana  maftafem  tutto 

rigorfl  di  terfaidl 

KoD  potrebbe  verìfÌFnr  pcmmena  la  BecDuIa,  cioAquaii  tutto 
blanto  l'EHiisperlo  liti  l'utgii Iorio,  p-.rM,  .■urna  si  vede  nel  aceondo 
gloto,  j»L  Jiiebbe  bianco  clic  nolo  meno. 

Nou  polrftbo  linnlmonte  vetlficarc  neminrao  li  tcrio,  cioè  latta 

Avvertita  qui  cbe  Gerogaleome  pub  avBT  san,  ed  axere  ìlbmbiila 
la  metii  itel  ino  emìsl^  da  Geniaalemne  ad  oieit.  Alito  t  puUr 
di  cmliléio,  ed  altro  di  un  pnnlo  di  mlifeni.  L'  eaàden  li  ptendg 
sempre  compleulvameola 

■)  è  blu  finalmanta  qnoM  laentenn  fuetà  l'imiadioatt 
in  qneilii  tenina  Fatto  anta  eee,  i  qntlla  itttia  che  TÌaie  indicala 
nei  duo  tsiiÌ  che  seguono  ad  cesa  immediatameats. 

Mi  nel  due  temi  che  arguono  n  indicu  il  metiogtonio  <3ie^ 

Dunque  quatta  t  aentjjUEa  b  &Ua.  Infàttì  sa  fina  prapiio  la 
DOBciU  in  questa  tiTZina,  il  poeta  co^  altri  dna  veni  che  vi  ag- 
giunge, e  die  ri  lagone  tolti  e  doqne  lo  mia  sola  lii 


iole,  c  In  qnaalo  medaimo  prato  ho  n> 
È  egH  pouibilo  ? 

dal  poeta,  c  leali  da  noi  nominate,  non  adempie  cbo  iossotuimfinte 
alla  piiran,  adempie  e.allaniOnle  aSli  tOnn,  e  ai  oppone  alla  seconda, 
Dieo  che  non  adempio  che  inesaltameutc  alla  prima,  parchi, 
come  si  pub  riseontiare  nel  1.°  globo,  le  il  sole  6  in  puoto  al 
nenogiomo  dal  Putgatocio,  eno,  a  parla»  eiallameote,  com'è  uso 
&  DuUa,  non  &  ptaprìamente  sera  all'oriaont*  di  est,  e  noi  fii 

r  ma  a  l'altra,  appana  cha  al  tbilanrieiA  d]  no  nunulo  dal  ino 


Dico  poi  cbo  pdpmpifl  esatramcnUt  dia  teiu,  perchè  b  por 
yen  che.  se  ìt  gola  k  al  meiingiams  ilei  Purgalorio,  l'illn  piiU, 
div,  in  questa  xatsaza,  tartbbc  l'cmi^porio  di  G^rhoikmaiaf  TtttA 


La  lEl  BenLcaxji  cbo  ponfl  il  sole  ul  PurgttLoro  uloiDÌ  pocbi 
dÙDUIi  dopo  U  meuagiDnia  (ed  iu  HriJuco  a  16  th\  perchè  debbo 
precisarli  ])er  ciukLiiiuur  L'ori>logjQ  (LjLijl4',ico  uHt  esatteui^  ua  porcbù 
ounbiuuu  r  LLiCu  il[  jtiw^n  d  iii^'IÌie^ìo  di:]  ^'  L*^.  da   doT«Ù  Toltu  al 

uclEa  lerzEQn:  F^itlo  ai:ca  l:cc.  Kirordianiole  : 

t.»  tbu  il  aule  fiigria  uianc  di  là  (oveM  dal  Fugatariq)  s  m* 

2>  che  il  sole  faccia  non  lutto,  ma  quii  tatto  ìaasto  l'osi- 

a.adie  il  sole  faccia  nera  l'sitca  parte  die  reMn,  non  t'  altra 

^aUfa  alla  )  >  ,  come  si  può  vcdcn  ne!  :ì.°  globo  all'  Bvat 
ed  ail'etl  del  Furgilorio. 

Soddiifii  alla  2.'  ,  LOnic  i\  i,uj  pur  v.-Jtic  ucl  3,"  globo,  guar- 

Suddilb  aBa  a.i  ,  lj  qi:  :L  viioli:  the  i.'iSi  ji,tl  J.oii  gì.',  tulio 
l'SDiiipcrlD  di  Gemsolcmuio,  l'-illr  i  |<nrlo  clic  ic-t:i,  olirò  quella 
iNuminita  dal  (ote  Dell'emispcriu  del  Purgalurio,  c  qucafallra  parte, 
Bum  li  rlanntTa  nel  3.'  globo,  li  la  muaimii  porta  dell'emieperio 
di  OcnuabDun,  un  poco  di  ie>i«i(t  d' uea  ad  est  del  Fuga- 
Iorio  rìmaita  nen  IB  nùnnti  diecU  il  aole  puab  di  H  di|  ' 
meridiano  del  Fargatoiio,  o  meno  nn  snaivaleala  ail  est  di  0«ra- 
Boleniiiie,  che  riiponds  ad  oreat  del  Forgatorìo. 

CujI  i  vero  uhe  oon  è  tatto  l'amiiparia  del  Purgatorio  che 
reali  illumiitìlo,  cho  non  &  tutto  l'emllperio  di  Gcrusaleuinia 
che  testi  celle  tenebre  (di  die  a»»enslibe  suppuueudo  il  giuslo 
muiodì  al  Purgatorio  oelJi  MUlensi  II  inentta);  ma  quasi  tutto 
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remlapeilD  del  Fnrgaloiìo  Uanta,  e  11  retto  nero, 

OiA  &  bello  e  piacevole  ^oiecarc  sul  3.°  dobn  I 


ad  al.  e  la  fucia  hi  ovest.  Aiu'Alcvi  imi  collii  mia  Tuv.  XIII  del 

eolia  T>ToLi  III  iA  Parailitù  globo  S.'.  • 

Or  btan;  aiceoiiiB  m  hcUb  haiaU  dal  monto  di  por 
u^ssn  orai,  oado  no  pasta  o  titUa  *1  ^  U  del  moote,  sgU 
dno  dice  di  là:  e  per  ia^cua  «si,  auàt  aa  guaio  a  tntto  di 
dietro  allo  ma  xMeoa,  egS  deva  din  di  ijai.  E  iafUtì  egli  dice, 
ebe  il  solo  «tea  fatto  nane  di  là,  e  imi  di  gHA,  àat  aoM  >1- 
l'orul  del  Fatgatoiio.  e  Kn  all'ut;  aU'oreM  ìd  tiuda  o  Dute, 
ali'eet  dietro  le  leoi  dì  Danti. 

Non  Ti  dice  ioritti  cosi  U  mio  3.=  globa  ?  Questi  due  avverbi 


Jiio  (di  \i)  ed  all'eit 
IO  ud  uuo. 
jutl  lui  segua,  e  qui 
Del  aegno  di  Aliete,  di  che  avoa  parlato  poclii  veni  prima:  Sia-ge 
a'morlalt  ptT  divtne  faci  (segni J  ecc.  Faccio  naiervare  che  chi 

oioal  ti  grido  23,  come  udIo  e  provo  nelle  mie  Tavolo  tipografiebs. 
3.'  E  Jua»'  biUo  ero  là  bianco  —  Quello  cmìipcria. 

Che  eo«  è  ohe  pom  far  blaoco  lutto  aa  emiaperio,  e  qui,  lutto 
l'aoiapario  M  Paigatorio?  Eolamooto  il  iole  al  ^uo  giusto  meriggio. 
Todi  L>  globo.  E  che  low  è  che  pam  f.irlo  biaaco  quaai  tulio! 

Solamente  il  a^ie  un  yo  al  dì  qua,  o  un  po  al  di  1^  del  ano 
meriggio.  Vedi       gl  ili^.  Di  i^ui  vigline  quuto  tua  eciato  il  loto 
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cba  È  il  tetto  comuiK,  1d  luogo  di  quello  dia  %ga  : 

l'ili  foci',  a  qaui  tntto  ecc. 
iibc  t  il  niìbìrii  couv&liiteto  <1>  fii  codid,  quali  une  U  BirloUn. 
unn  ikl  V.iim:»,  g  OD  CasaoaL  a  Hgnila  di  BeDveiuto  àx  [maUL 

BMiiel  Eccolo.  0  Io  ii[iptoprisls  afose:  ^uati  tal  fast,  o  in  qaesto 

Ariate;  crrors  apcttUsimo,  coudnDDiIo  da  tutti,  a  priD»  àa  DuiCa 

Bnei  fiurjie  a'  merlali  eco.  O  lo  approptialc  a  nunt  «  itra;  Fatto 
atea  qtiui  oiune  Ji  'fù,  e  qunai  sEru  di  v"",  e  aacLe  questo  è  on 
■portÌKnina  errore,  pcrcbòìlwle  pochi  iniunti  dopa  il  meriggio  dui 
vera  maDC  da  ^aa  parte,  e  vera  sera  da  nvi'  altra. 

Cha  te  Gnalmenle,  per  dir  tatti  ì  caiì,  tì  piacfaie  ippropiìarb 
alla  sola  aera  a  leggera:  fhUa  qwa  di  ià  mane  e  di  qua  jj'tasi 
tera,  i'enora  narebbe  aneera  plA  grande,  perdit  mane  e  kcra  de- 
TODo  aodara  di  pari  purao.  E  poi,  come  In  tal  caso  potreste  com- 
btiura  flbe  tutto  emiaperie  dd  Purgatoria  fono  biaaco  ?  giacché 
Tnhndo  dare  il  qitan  alta  tera  noa  arota  altri  quoH  da  agginngeie 

gatorio.  e  per  consegoaiiaa  il  sola  saiebba  nel  ^uto  mmaa^om^ 
eentro  a  quelle  che  d  è  vedato  In  Eoe  del  Purgalariù,  dova  dopo 
Ù  t«eo  di  DMiiogiamo 

Taaera  il  iota  il  oan^ia  di  merigga, 

■Tvemeio  poche  altre  cote,  coiae  la  gita  di  Dante  ad  Elioni,  il  ne' 
bara,  a  il  san  ritoino  da  osso  a  Beatrice,  cote  tutte  che  Impoitaiw 
alcant  nunutì  soitnato  dopo  ncziodl  fattesa  la  ristrettala  dello  tpario 
in  cha  aiveogoDo,  corea  ti  poi»  vedere  nelle  mitiire  gUi  pronte  della 
lacaata  di  mett  (Ta*ala  ZI  rwjialariD),  e  <tié  ixri  ablriaiao  calco- 
lalo IS,  in  luogo  di  i?na  IS.  per  aver  le  0  on  io  punto  di*  Dania  _ 
itattc  nel  Paiadìao  leneetie  qnaate  tÌ  aletta  Adamo,  come  Dante 
loivone,  a  &  dire  ad  Adamo  itOBo  nel  Paradin  XS.VI,  1S9: 

Kel  monta,  che  si  leva  piA  dtU'  onda. 
Fu-  io,  con  vita  para  e  disonesta, 
Dalla  prici-ora  a  quella,  cb'ò  seconda. 

Con»  il  sol  Dinta  quadra,  all'ora  aeata. 
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CANTO  I, 


E  Dol  tonato  uppiuno  chfl  Duta  ri  fèeo  odia  «u  iTfvina 
Cbneiiia  nn  ■«modo  Adamo,  eloi  on  wppmMntiiita  dgll*  nm- 
iBtà  (atta  quota  da  Moero  rigenanta  alla  giuit,  per  in^  uUn 
(Da  gloila. 

Non  B  poi  ta^n,  coma  BranuiB  BniAilii.  clM  toioa  pnc  li 


■Indili  e  pazienu.  ci  voguona  «aiM  ctlcoii  am  dal  prind^o  d<l 
TitggiB.  (d  TQoie  una  naia  eraiia  di  luiio.  seeondo  dm  Dnto 
d  inaegDÒ  ftUDUO  mise: 


Beai  uc  ts  eh      d  ta  ^,  ,^ 

fi  l'oUra  jurli  nero. 
San  dina  :  ■  f  lUxo  anuapario  (ài  Oanualamma)  naca,  perdiè 
an  nera  ima  parta  dall'en^aperio  di  GeraHilBminQ,  a  qnasta  frauda, 
a  naia  tum  patte  dtll'  enlapens  dd  Pnigtlorio,  •  qneita  piccola  ; 
onda  par  eaea  cotto  dorevi  dire;  <  r  nùra  parie  nera,  a  non 
già  ;  e  r  altro  enuipetlo  nero. 

Dopo  tatto  ci^  ipero  che  Don  reotamnoo  ddbbì  aall*  ora  di 
quegli  ealitA,  osaii  anlle  12.16   pomcridinoc.  Ma  se  non  possono 

opposto  :  1  Dante  quandu  luita  questa  termina  ai  suppone  egli  Bolla 
dola  del  PuTgatotio,  o  mveea  ta  lecito  suppcoeddotì  in  JtaCaT  > 
L'opponants  la  cnde  ndtotn  dal  poeto  maaln  a  anppoDQ  in  Italia, 
lo  Waos  anaiiHo  eh'  a^  ta  netto  aiipponeiidetà  anlia  cima  del 
PatgalDiiQ,  Sà  potrebba  d&  piorar  dapprima  eoi  contasto,  cM  coi 
dna  TSnl  clic  stgoono  qnuu  terzina. 

Perchè  se  vide  Besiiiicc,  cedo  lailde  Bulla  elsa,  a  se  la  vide 
nilla  cima,  eerto  egli  eia  eoo  lei.  e  eoo  lei  si  supponara  seiivendo. 

Ma  laAcbuno  II  contestOf  che  k  troppo  chimo,  a  prosiamo  che 
tgS,  rcdtaodo  la  lenioa  Falli  avta,  ai  inppeDeva  sulla  àma  del 
FarBatorio  eoi  Te»  valore  del  due  tntnlù  di  li,  di  jua.  Dko 
don^ae  obt  II  lora  vero  valora  lanbte  travoIlD  ■«  d  eonaUanaw 
Slato  nel  noitn  «ntoftn.  A  dbwntnrio  ilpigUitni  in  mano  la 
'  mia  Tavda  III,  faraiita,  8 j  gM»,  s  provatavi  ■  meltor  Dinta 
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Yiài  rivclta,  e  riguardar  nel  Bole:  " 
Aquila  BÌ  Hon  gli  s'affisse  unquanco. 

E  A  come  secondo  raggio  suole  " 
60.       Uscir  del  primo  e  risalire  in  suso, 

Pur  come  peregria  c!ie  tornar  vuole  ; 

Cosi  dell' atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Neil'  immagine  mia,  il  mio  ai  fece, 
E  fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  &  Dostr'  uso. 

Uolto  è  licito  ohe  qui  non  lece  " 
Alle  nostre  vittìi,  meceb  del  loco 
Ffttto  per  proprio  dell'umauB  spece, 

^  qntuli,  n  fOBU  ne  huiao,  lo  npato  bota  nlaitaikml  di  puii, 
dm  ■Itrimeati  nu  aucbbara  itaQ  impn^bilL 

SEccoiM  poi  ereno  positi  16  immiti  iti  mmogkaia,  cod  era 
qDuto  rivnlginieiib)  e  flasaùcme  di  Bsatiicg  nel  nla,  il  poeU  ditbiin 
t>  dindiHie  ngri-oieit  eh'  ella  prao  nel  sno  ringgio  odeite,  ditaaime 
dn  n  ra»  GgrasHUmma.  Teniamola  bcna  a  meol^  pBnhb  ai  m- 
Tiià  di  DD  prii»  dato  a  conasceio  il  resto  del  ^i^hi.  Ob  eha  t» 
dremo  nel  Caolo  XXI,     »,  e  nel  XXII,  o.  S». 

to  Riguardar  otl  mie  ecc.  (Inaiido  Beatrice  Torrà  comnolaue  ■ 
Dante  0  loggeniiia  ■  salire,  come  qui,  o  impusìbiliUi,  o  aititi  tua 
virtù,  golidsiì  allo  afcn. 

11  E  ti  come  Hcoido  ecc.  Come  il  raggili  di  rifleiaiaii»  cicb  dal 

un  peiegiiDo  clje  toma  m  Dado  putì;  «mI  doll'atto  di  Be*tnee, 
allo  di  6a«iioiie  dcI  sole,  riB<:9sa  per  mtaa  de^oobl  udì' imiiia- 
giUliTa  di  Dacie,  si  fece  laehe  in  Dania  tm  iìdII  atto  di  &n- 
nODe  nel  apio,  e  in  latti  lo  poti  adoocbiars  olirà  Vota  connine.  In 

"  Mollo  i  litiio  ecc.  Slccomo  quest'alte  di  guatdac  Del  soie  pan 
impOBBiliilL:  ad  nomo  mortale,  perciò  Dante  si  mnove  qui  la  di^. 
CDltà,  e  la  BCioglie,  dicendo  clic  per  esser  egli  abitatoredi  un  luogo 
al  tolto  privilegiato,  qiial  crn  il  Paradiio  teriistre  latto  per  l' uma- 
nità innocente,  perciò  egli  era  ornai  partecipe  dtà  doni  dell'  uomo 
innocente,  o  dei  pri7ilegì  del  luogo,  onde  poteva  là  fare  quegli  atti 
chi  qui  DOS  bI  ponoo.  E  con  ciò  ^  nude  ragiona  degli  atU  di 


CANTO  I.  Si 

Io  noi  soffersi  molto,  uè  sì  poco  " 
Cli'  io  noi  vedessi  sfavillar  d'  intorno, 
Qual  furro  cli«  bollente  esi;e  dA  hiMiì. 

E  di  subito  parvo  giorno  u  giiinio  " 
Essere  aggiunto,  corno  Quei  che  puote 
Avesse  il  ciel  d'  ud  altro  sole  adiimo. 


Degli  occhi,  9  dice  che  gli  ièca  quella  imprcaaiDae  6b&  cainUDe- 
msDle  negli  occhi  la  Titti  di  no  fem  mtat».  U>  ti  Titta  di  nn 
ftrra  rcrrmie,  mi  la  poubuM  ■utenen  con  tutta  «gemteaL.  Dm- 
Hm  con  Ini»  ageroi»»  sgB  poti  Hitanis  t' Milctte  dal  Mh.  Era 
din^Qg  DiDie  diTecuCo  di  un'ultra  lenpen.  e  perab  capace  di 


di  B  B    u  ice  : 

perdb  IO  eufl  non  vi  na  lompo  aa  coicoiarc.  veni  il  lay,  i.  Farad, 
al  CHBUiug  DDD  pnipno.  ii  kio  lenpo  aa  calcolale  ma  aei  moto 
di  cinutulode  odk  ttae.  Dico:  gane  Quii  che  paoie,  — Amai  il  tilt 
d'un  altro  ni»  adnnt»,  pccdiè  gli  pure  che  Dìo  «TCSie  adonaUi 
il  deh  nas  pft  di  nn  foto,  ma  di  dm.  H  mie  prìmi  gli  parre  na 
fÌErn  infocato,  e  appunto  la  ifon  del  fiuco  a  qndb  ^  uioDiigliaTa, 
onda  Tcdea  come  dot  wU.  Ois  ò  da  TSdan  a  qsBla  allena  dalla 
terni  itìa  qnala  ifina  dd  faocD.  NuiinD  di  fine  i  calcoli  meglio 
del  VelutsUo,  dia  U  pce»  da  Alfngrino,  matematico  legnilo  « 
calebiato  da  Dante  iUsh,  onde  qaeiti  ealcoli  lianiio  una  anlorìtli 
inaptieniUle.  Ma  riccome  i  gioTani  non  banno  tanta  paidenta,  « 
poaeono  nucaie  del  conedo  di  certi  ttndi ,  coil  noi  ogni  qnal 
ToUa  arreniD  noa  (alila,  od  ani  circniiione,  prima  danmo  per  ani 
il  onda  liantlato  del  oalcolD,  a  lo  metteremo  in  margine  di  fropla 
al  patto  di  Dante  corriapoiideiita-  PtA  daremo  il  calcolo  par  qneiU 
die  KBO  plA  latniti  e  paiientL  Ptimleiameote  donqiui,  qninto  ii 
ghinai,  etti  np^ano  die  quieta  prima  (alita  di  Desia  diU»  tana 
«Ha  Mtm  del  (ubo)  ta  di  nugUa  £U,iD9  ijit  bste  bt  ua  Irtant^ 
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Beatrice  tutto  nell'  eterne  rote  " 


Fti  dotti  poi  seco  U  ohob  dal  rrfatells  prafondiaiiaa  pmulon. 
TlMmoa  1<  pirola  itoH  di  Ini,  che  noD  ii  poMmn  alisnn  n» 

—  OnqnulaiDadiituusdiiBlindalcHiBlTO  dell' nu  ttM 
■  qnel  dell' kitn,  di»  t  lempE*  <nx  coh  rotiMait  col  tantt» 
dcO'aui  e  del  dréalinunta  vigu  p«i  ogmiu  dì  queUt;  ■  priuu 
del  nlita  dsl  tamm  ddl'  un,  rimi  al  codcstd  ddU  ilCi*  del 

faoi»,  che  il  UDS  GOM  iDede>[mB  ai  conTeoo  dell'  ette,  BbUaiw 

i'  .llrTin  dcciipln,  cioJ  =1,!  .ii^ti  voli?  sii.  pift  V  aoiuii  d„lU  MiM^ 

JlpoBLa^  il  globo  della  Lena  e  dell'uci^iia  maieoie  i^Iia  L^,1Q0  miglia, 
e  che,  BecoDdo  la  regola  gcoeralc  di  ArchiEoodo,  iJ  eoo  diametro 
«lene  ad  eeHN  mi^  UM>  "Ali  >  amaq^loiiepte  il  suo  semi- 

cosa  nndeuma  col  concaTo  deUa  sfera  del  fnoco,  al  quale  il  poeta 
li  bori  lallto,  eaier  di«i  volte  taolo,  SBiàmigl^  E8,464  */tl,àélt 
qniU  tnttooa  il  eemidiuiuitai  dell'  Mqna  o  deUa  taira  [Il  quale  è 

anOn)  àoi  le  imgUa  3216  realennuio  Duglia  Se,»»  >/ii,  che 
nnumo  dal  concavo  al  eonveaio  dell'  aere,  il  quale  i  noa  cosa 
meiledma  col  aonoavii  della  efeia  dal  liioco.  E  di  taolo,  come 
abtnamo  detto  di  tOfitt,  nii  italo  il  lo»  primo  uliio.  — 

»  StWtterae  ntt  fitta  eco,  PenU  Boatiica  giantg,  con  Dul« 
«Diro  la  efen  del  fIic«o  eoDtjnea  a  tener  Sui  gli  occhi  in  alto  T 
Riipi^odD  :  Come  col  pTimo  agnardo  al  iole  comunicò  a  Dante  la 
virtù  della  !e(iB"on«  per  sJire,  eoe!  conlinuiindo  a  giudeie  In  in 

per  non  ardere  nel  fooco,  e  per  girini  con  tanta  mpidiU  entro 
la-ihra  di  e»o  fuoco.  In  eostania  qui  Dente  pravieoe  uns  oble- 
riona  che  gli  n  polca  f^re,  ed  ei.i  :  Come  mil  egli  die  aveu  corpo 

moto  el  rapido  entro  ad  csiol  alla  quahj  oHeiione  egli  risponde 
dieendo  ;  che  coma  Beatrice  gli  avea  attiralo  dall'ilio  la  leggerei», 
cori  qui  eoi  eoo  cODtioDEto  gnardaie  in  alto  gli  avaa  attirato  tnCta 
quia  altra  vMt  che  arano  neocantria  ad  un  tal  volo.  In  bnva 


CANTO  I.  " 

Fissa  oon  gli  occhi  atava,  ed  io,  in  lei  ■* 

Le  luci  &IÌ3B  di  laaab  rimote, 
Nel  suo  spetto  tal  dentro  mi  fei  " 

Qual  si  fe  Glauco  nel  gustar  dell'  erba, 

Che  il  fe  coDBorto  in  mar  degli  altri  Dei. 
Ja    Traanmui&r  ugnìGcar  per  verba  " 

Non  à  poria;  perii  1'  eaempb  basti 

A  cui  esperienza  grazia  serba. 
8'  io  era  sol  di  me  qviel  che  creasti  " 

Novellamente,  Amnr  clii;  il  ciel  governi, 

M  in  lei  _  Le  iaei  ecc.  BcstriES  è  U  csnale  per  cai  derÌTima  i 
DiDla  la  gru»  aeceauit  al  loo  volo  td  •!  ano  gin.  Ptiàb  egli 
gOHd»  ÌB  B«Itie<^  ■  la  hi.  ABegoriuraniti  6  la  KTduiona,  il 
taatì»  di  talU  l«  gnld*  iinot. 

VJ  Nft  tua  aspetto  oec.  Carne  Glauco  pesoAton  mongiAqdo  Terbi 


n  ZVanmmHir  «e  Non  >i  potrebbo  eipilmere  >  pmle  1'  atta 
per  col  il  eugU  h  natiini  nmiiu  in  u>'  altra  migllon  p,  t.  lo 
qDBlU  cba  pulHipa  didJs  [nopHelì  Bo^icba  o  diviiie,  qusla  fu 

cofpj  gloriodi  alla  Gae  del  monLlD,  ne  morrele  in  gratin. 

disM  lao  Paolo  noi  dar  notine  del  bud  rapimeuto  al  cielii  :  Sive 
in  cruore,  eive  extra  rorpat,  nttcio;  DenB  bbìi.  ' 

&ttA  raitar  quel  ch'era,  colle  pcrlccioaì  òno  allora  acquialata  Cqu^ 
cht  trcatli  noBtUaaenttJ,  ovrero  u  loaUiia  traimiitata  la  un 
entro  *  Ini  ignoto.  Qui  aon  a'  intenda  gli  ette  Dule  daliiU  a'agli 
aalnido  san  anaa  corpo  ;  ptcdiè  di  esser  iifito  andn  col  corpo, 
tifi  lo  B,  e  lo  accatta  in  pll  looglu  ;  »1o  non  aa  «ha  lanfin 
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Tu  'I  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levaati.  *° 
Quando  la  tota,  ohe  tu  aempiterui 
Deùderato,  a  sè  mi  fiu»  atteio, 

naie  asquiitato  il  no  norpo  di  ntut  eom*  nno  i^iUi).  Quota 
t  il  Iraiuminiir  che  aaa  n  pab  lignificar  ftr  utria:  a  petulò  ad 
vei»  imtRedeiite  d  riporta  ill'tiiieriaiiii  d«i  coi;!  glorÌMi,  n 
aTREdo  tanta  gniia.  fi  che  h  ani  plora  ch'egli  ttfett,  Si  nat 
cm  ai  tube  B  corpo.  Chi  danqin  ocUa  ^ieiaiioiie  di  qaeàU  pam 
vede  una  egugltania  e  noa  ima  mplìce  e  larga  inùhàone  ài 
■aa  Fioh^  adi  in  cootiaddliiaii^  erveia  £i  cadciB  in  eontrad- 
(UnOM  il  poeta, 

U  Che  tal  ìm  Itane  mi  taxuH  eoe  Ecco  dichiarata  da  Sante 
Btes»,  1.0  ch'egH  am  en  jii  in  lena,  ma  salito  di  subita  alla 
■Tera  del  fuoco,  davo  gli  parvo  giorno  a  giorno  esKre  agginoto, 
conia  In  dello  di  oopn.  2,°  Glie  è  il  Ionio  di  Dio  Vifleoo  in  lui  per 
ButiiM,  qnello  che  ba,  hi  viitù  H  levarlo.  Perdò  Beatrice  eempre 
1»  attigueili  di  colaaaA  collo  ignordo,  e  di  ilfleno  lo  trauuiideil 
[r  Dante.  Cori  nlendo  Beatrice,  nuaiurianenle  dee  salir  Dante. 

Un  dnbliio.  —  Qai  Dante  >b  di  esser  levata  ad  mia  a&n,  e 
la  Ace  ;  invece  da  qui  a  pdce  vedremo,  di'  egli  crade  d' lima 
ancoia  in  tacia,  e  perii  Beatrice  gli  dii&:  Tu  non  le'in  terra,  it 

Dove  Dante  die*  d'eiaen^  gii  eiafa  lavalo  ;  lo  dice  come  nsmtaie 
per  litniiie  i  suoi  Ulori,  perchè  qneaii  sappiano  the  non  È  in 

deue  Dante  di  sè  mentt'eia  di  pi  levato. 

II  Qaaail»  la  rits  ecc.  Danto  salita  alla  sfcri  ilulfuoco,  a  tanta  di - 
itama dalla  tetra,  e  ad  altrettanta  vicicaosa  allu  sfe»  oniicali,  cenU 
l'armonia  che  bnno  i  cieli  girando,  e  vi  attende  con  tutta  l' anima- 
Talli  I  nove  cieli  dal  primo  mohile.  che  è  il  più  alto,  e  che  t  mos»  da 
Dio  stesso,  che  siede  immohiio  nell'Empireo  sovrappoato,  amo  e^ 
I  uiuaLO  e  più  basso  aeto.  che  i  ii  ara  deua  Lana,  col  loro  moto 
circolare  na  onenLcin  Dccideoic.  prodacooo  una  foavissima  ermonia. 
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Con  r  armonia  ohe  temperi  e  discerni,  " 
Parvemi  tanto  «tlor  del  cielo  sooeso  " 
Dalla  fiamma  del  eoi,  che  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 
La  noTÌt£t  del  suono,  e  il  grande  lume  ** 
Di  lor  cagion  m' accesero  un  diaio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 
Ond'  dia  che  vedea  me,  d  com'  io,  " 
Ad  acquetarmi  l' animo  commosso, 
Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  «prio  ; 

(UpediirB,  e  qiuita  dall'  altio  incaia  liiu  al  I.  mddk  dmim  ìpuM' 
(BiluMnle  da  Dio,  p«nib  Daate  dica:  Quando  la  reta  (I.  DuUta) 
eSc  la  taxpilmi,  o  giri  in  Hmpilemo.  Cbe  bel  esDtiaito  «m  qDoDe 
Ira  tentila  all'antiar  i^' Infirnf  Ul,  vtno  S2  e  i^itBili:  gróji 

*>  Chi  («peri,  <  iiutnu  ecc.  FgteU  md  tutti  I  clali  banns  la 
Mam  anDoda,  m  rada  a  pIA  naro,  ornato  I  deQ  Mia  Tiolid 
all'Emano. 

D  fammi  taals  attor  ecc.  Intendi  cod,  noends  qocala  all'altra 
tctiuu:  Quando  dTìuibIiiì  Unto  da  laini  (iBuia  paiò  dia  io  lo 
avrerdui)  da  «ara  nella  ifaia  del  fooco,  a  quindi  Uotq  Tidno  al 
primo  del  della  Toui  da  agalima  la  ina  armoidB,  allaia ,  oltre  il 
nnUi  l'armonia,  TÌdi  di  casera  m  neiio  ad  nn  lago  di  fmtco  ^ilan- 
didiedmo,  dia  io  geA  non  giti  por  la  afera  dd  fuoco,  dof  '  ara 
■asta  Kpetlo,  ma  praal  per  un'innondaiiona  di  fiamma  fatta  dd 
ula.  Del  fuoco  qnl  non  d  cabda  eha  la  loca,  a  non  l' ardore  eh» 
abbiuda,  pecdib  «nado  Dania  Atto  impaanblb,  ìlbmdaraenpac 
lai  ooaa  In^Aéranta, 

U  La  BoMi  àd  nona  acc  Coma  diceaia  :  Io  ohe  eccdaa  d'aBaa 
anoora  in  terra,  aantaido  soia  dia  non  aona  proprio  della  tana, 
qnall  arano  qndh  nuove  annoda,  a  quel  gran  lume,  mi  aentii  na 
deddano  Btiaordinario  di  •apec  In  catua  dd  ddovo  mona  s  dd 
gran  lumai 

M  Fedia  ne  ecc.  Qacifh  la  propriolì  degli  ipìriti  ditìd  dal 
earpa,  maidine  sa  beati.  Anche  Virgiiio  net  qnesU  mcdedma  virtù, 
eODG  Dante  ba  noluU  piii  volte,  e  Ira  le  altee  in  quella  terdna  dd 
Canto XXlIIddl'/nfcrnOi  E^i:  S'ia/oui d'impiomiatovetTiltoì, 


E  cominciò  ;  Tu  atesao  ti  fai  grosso  " 
Col  fuleo  iuimBginar,  A  che  noi)  \ei 
Ciò  che  vedresti  se  1'  avessi  scosso. 

Tu  non  se'  in  tarra,  si  come  tn  credi  ; 

«  Tu  lidio  tifai  groaiKo.  L'immaginitivB  £  noti  fm 
l' anima  moLu  fiUboe,  0  gindicApda  della  cosa  eoa  iola  w 
HtAai  d  fapciamo  groafli,  OBua  molto  filaci  noi  noalà  già 

di  quella  talea  immagliuttiva  eba  ingmua. 

M  Ta  hdb  h'  bjc  Dnoqm  Dui*  od  noCiBitu  piimi 
«InuÌDDii  dalla  tana  alla  a&n  del  fiiiHn.  la  ncconU  come 
atsiM».  e  par  ftc  uilMdscB  la  od»  ai  letton.  ma  adOf  ts 


lonlsaD  dal  Yen  lafémo  ben  iUtì  nugtia,  come  puoi  vedeie  nella 
mia  Tftv.  I.  In/end,  N.  8.*  :  nel  qnal  Ab»  itaviuw  aon  gHi  i  veri 


na  del  SeaùnarìD  di  Verona,  ed  A  leiione  unica 
1  ilgnardo  al  luogo  ob1)«  Dante  a  miglia  5S  d'i 
I  pBol  Todan)  nella  Taf.  Il,  J 
noltnle  pel  Tom  PntgaUoie  ql 


Fift  che  ealir  non  poaun  eli  ocebi  miei. 
Ed  egli  a  se:  QneMa  monlsgn*  i  Ule, 
Cbe  leminre  al  coniincitr  di  tatto  è  gnve, 
^  ^ant'nom  irii  n  m  e  imo  &  nula. 
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Ua  fòlgore,  fuggendo  il  proprio  sito,  " 
Non  eone  come  ta  ohe  ad  esso  riedi. 


PtA  qnud'èlb  ti  pMii  nna 

Twin  dia  1  n  ■ndu  li  ri*  leggero. 
Come  ■  ncDida  ^  l'uidtr  par  naTo; 
ADor  ami  al  fin  S'cilD  •antiBro: 
Qnlri  di  lìpoaar  l'afikimo  >^«Us! 
Pii  non  riipondo  a  qneito .  ao  par  Tiro. 

QueeUi  ati^sao  eiroro,  coiiIÌdtuiiiIdì[U  poi  poi  Canto  VI  all'altaua 
di  migli»  sa,  gli  fi  QKinis  di  aver  pioprio  tenninito  il  Pargatoiio, 

aacoii  ndl-AliiD,  seblwp  reno  il  aae,  eli  vaó  Pargatorìo  l'aTCTa 
■Dcora  da  comiacian.  Ecco  la  tODtiouaiioDe  di  quello  crron  :  - 
.  ....  1.  ...  .  Edio 
Buon  duca,  andlaBa  ■  maggior  betta 
CU  già  non  a'  aliktk».  eooio  diami  ; 
E  Tcdl  oaai  ehs  H  poggio  l' ombra  getta. 
Noi  anderem  «on  qnoelo  giono  iuuami, 
BbpoH,  quanto  |aA  polrcmo  Qmai\ 
Ma  11  btto  i  d'ali»  forma  che  dou  staaii. 


ParediH  creda  di  eueie  indietro  (cioè  aneora  In  terra)  ed  k  avanll 
(dot  sella  tìm  del  ftueo).  T*  bediasiioo,  ed  i  molto  ragionevole 
■od»  quarta  cootnileli  di  «mi. 

u  Ma  fttstn  eee.  Ua  s«'  mal  «Ha  sfera  del  ftioeo,  qui  gjDBto 
da  terre  io  un  baleoo.  Diceaoo  gli  anlichi  che  ndls  tStn  del  fooca 

pnnlo  è  pionib.ita  in  terra,  con  tunli  vflocità,  aoii  con  maggioro 
tu  dalla  temi  sei  lalila  alla  itesu  sTe».  Dice  n'cili  ad  omo  eilo, 
«ua  al  tìto  del  fuoco,  percht  la  tu,  come  le  altre  aniioa ,  i  un 
tmpo  Bacilo  dalla  miao  di  Dio,  ed  1  dlicwi  in  lem  ad  infenaar 
la  tne  DOmbia  corporea,  onda  adeiao  qttdla  linea  Ina  aniBit  àai» 
■  ritorni  H  Dio  patBiidD  per  la  liara  dal  tnoijo. 


S' i'  fili  del  primo  dubbio  digreatito 
Per  le  Borri  se  paroletle  brevi, 
Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito  ;  " 
E  dissi:  Già  contento  requievi 

Di  grande  ammlrazion  ;  ma,  ora  ammiro  " 
Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 
100.  Ocd'  ella,  appresso  d' un  pio  sospiro,  " 

">  Del  primo  dubbio  no:,  lì  primo  dubbio  era  cheDuUcKdeva 
poi  «ior«  d'essere  aurora  in  terra,  quSDdo  iavae  egli  ut  BlUla 
gli  alla  sfera  ilei  fauno.  Di  quesio  dubbio,  od  arrace,  tu  diiTUtito 
0  liberato  da  BeAlrice  con  quel  ma  pailara  ugelico  ebATA: 


it  Già  cmunU  rr^mevi  ecc.  fi  dubbio  per  dù  am*  1*  Teritt 
porti  all'inima  DDB  giaods  commocioue  ;  e  percii  Duta  dine  di 


UFineootMi  b  uliitrl ménta  dal  dabUa  porla  tU'unmt  gnn 
paco  e  eontcnliiii  :  onde  qoi  ai  dico: 

....  Gii  coatento  [«qnieri. 
M  Di  rraiufa  tmudraiim,  eco.  Di  gnu  dubbio,  iÙk  oglona*  a 
in  mo  gnnds  amoiintione.     uinùiue  o  il  DataTÌglìun  h  tSbtio 
(hi  non  npere,  o  dal  dnUno. 

Ma  tra  amin  eco.  Ma  OHI  mi  muariglio,  in  hot  di  tm  lUn 
dnbfald,  cha  ì  11  Heanlo  io  cnl  fili  pi&  iintlb>  cha  nel  primo. 

Bello  qnaW  ruMmIgliue  lo  suio  di  u' anima  dabbloia  allo 
itilo  di  nn  pace  o  di  no  neeello,  o  dj  un  mimale  qnilnntDe  leca- 
lapiòila  enlro  ti  rete.  Non  u  potcn  eoo  mu  parali  (imlUii)  fiue 

U  Apprmo  d' un  pio  eotpiro,  H  Boipiro  h  ugno  di  lemmirifiaf 
e  Beatdee  labtU  ù  ituDoaria,  ma  piaiueato,  cab  eod  sfiblto  a  DutB 
qoi]  mo  Egllnolo,  cb'egll  abbiala  dicdIg  posiednla  da  chibbi.  CU 
Ttda  la  Telili,  aeule  un  gran  dolore,  cbe  gli  altri  non  liT(gE>">'>' 


CANTO  I.  ^ 

GìliocchidrìizbvermeconquMHembiante,  " 
Che  madre  fa  sopra  figliiiol  deliro  ', 

E  comiDciò  :  Le  cose  tutte  quante 

Ilaon'  ordine  tra  loro  ;  e  questo  è  forma 
Che  1'  universo  a  Dio  fa  sìmi gitante. 

Qui  ve^oQ  r  alte  creature  l' orma 

pfLBSÌonevoCo  pnr  la  i^onuiza  cHb  b.FruUo  iti  iieceLto  di  Aduno. 

mp^lif»,  Kopra  figlìnol  deliro,  e  qnala  ti  rende  ra^onfl  dfllpto  t9tpin 

errori  che  pouooo  pBragnnarn  ai  TaneggiooieDCi  di  un  figlio  cbe 
(nparlk  Botlo  od  wdom  febbrile,  od  una  enc^falilc. 

9t  B  eaaineib  tee.  Bentrics  dimoaira  b  Dante  esacnt  dod  >oIo  poi. 
nbilB,  m*  ■  nUBnla  cb'egli  tniscendn  quei  corpi  iicvi.  Vediimola 
eegoaido  il  eoo  diBcono  pwo  paau- 

ba  nelle  nne  parti  un  bellùnrno  QTdiiifl  di  noa  parto  Tcno  di  uo'alInT 
il  qual  ardine  fu  loro  pwto  sin  diillH  loro  creazione. 

E  guato  è  fùrma-Che  r  uiiivtTioa  Dia  fa  ùmigliante.  Vani- 
fini  t  la  formi.  QuEsla  fcraiii''ii  fi  quelli  la  quale  fa^ho  riiaircrao, 
0  tnlic  cou:  creale  aomi^lino  a  Dio,  il  quale  t  ordino  assolulo,  coinc 


r  alte  cceatiire,  che  sono  l'angelo  s  l' nimw  (dita  penU  dotata  di 

ammirano  l'orniti,  ouia  DD  Teit!^  dell'alema  Tabi*,  oaala  della 
sapienza  t  potcìua  di^n*. 

KoQ  TeggoBO  tnlta  l>ut^sniBCfsl«iuadlTlinilBqiKM'onUDg 
■nmùnlalB,  tu*  MliBMniM  iin'oim(,nnTa9gto,iiik  iadlrio;  indidD 
peiik  ehiuo  ed  ifetle  qnanto  twats  par  onolniiden  eba  un  d  btl- 
r«dbw  BOB  pub  aan  open  dia  di  un  IXa,  il  qnahi  aia  inEnita- 
menta  adotta  •  polente. 

Jl  gualt  i  fiat,  — Al  svalti/atla  la  uecaUntna.  11  qnal 
Dio  con»  Al  li  primiplD  di  qveti'  udbc  ,  cori  ne  (  il  Am  ■  cni 
tende  l'ordina  »te»  mondiale. 


PARADISO 

Dell'  eterno  valore,  il  quale  è  fine, 
Al  qukls  è  fatta  la  toccata  norma. 

Hall'  (vdÌDe,  di'  io  ^oo,  Bono  Booline 
iiO.      Tutte  nature  per  diverae  sortì, 

Più  al  principio  loro,  e  men  TÌcine  ; 

Onde  e!  movono  a  divursi  porti  " 

Per  Io  gran  mar  dell'  essere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

Questi  ne  porta  il  fbooo  in  ver  la  luna,  " 
Questi  ne' mar  mortali  ò  petmotore*, 
Questi  U  terra  in  sé  stringe  e  aduna. 

StlPvrdùu,  A'ia  dico  u»  amUu.  Tutte  la  enaton,  dinna 
di  ipna,  «nuB  dt  nton,  dilla  iataU^U  glia  «no  pit  vi  dna  *1 
loro  ptmidpb  cbo  A  Dio,  alle  [norgaoiiilH  cba  sono  le  meo  TÌcìoe  a 
Dio,  loro  piindjiiD,  gong  loclioKte  nninnUmeole  a  ap^iiirc  quaifnr- 
dbe  posto  loro  d^l  aupremo  Fattore,  m»  jifr  divr  "  -erri,  ft-r  di- 
ti Oedt  ti  tiovona  ecc.  In  foru  di  qnesl  unlino  r:lio  h«naa  le 
come  tutte,  u»  d  movono  &  direni  porti,  obsìh  seguono  Todalmeots 
Il  bn  destlnulDiia  dia  h  diTani,  lecondo  che  è  dlveira  In  tara 
minia,  a  aradglluw  delle  nari,  die  md  (ulta  -nuu  al  nsdediiM 
porlo,  'm*  a  porti  dìTarti,  anondo  i  direiti  InBOguì  dia  ad  «ni  porti 
la  fpIngODOt  e  le  dette  eiMtara  tubo  dritta  nila  loro  dailbanODe 

diversi  da  loro,  «nta  ebanna  creatnra  coafimda  la  aaa  deAtinaDOna 
orila  dealinnEinne  di  un'iltri,  ma  troTsodo  ciiKuna  la  propria,  eoow 

come  ci6  sia  lo  »pÌQgn  il  poeta  dicendo,  che  ad  ogni  crealnra  è 
stalo  dato  da  Dio  un  ìBlioto,  Hcìa  Dna  fima  eoonatnrata  aUaena-' 
(un,  che  Ut  poeta  al  eoo  fina,  a  eCamma  em  iifitilo  a  Ili  ialo 

»  futili  ni  iurta  il  fuxo  ete.  BeatrioB  diloddacoo  esfnpUIa 
na  leti,  dicendo  che  k  r  iilinto  ouia  qncila  piapoteuta  (cudaaia  al 
proprio  aldine,  o  alla  propria  deslìnailooe,  quello  che  porta  il  fniico 
jn  Ter  la  luna,  perche  enendo  il  fooco  piii  leggiera  ddU'  aria,  per 
iii  per  proprio  iatìnle  dee  esliia  Bopra  V  aria,  a  qni  ti  tranqiùlla 
toma  creatola  che  ha  cuuegimo  <t  ino  ordiDa,  ed  il  tuo  fina:  QbciU 
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Nè  pur  le  creature,  che  eon  fuore  " 
D' ÌDtelligeDila,  queat'  arco  saetta, 
liO.      Ma^queUe  eh'  hanno  intelletto  ed  amore. 

furia  il  pietà  fa  vtr  la  lima,  ffimilmeiita  h  tk  lattt  di  qiuta 
iitbto  sba  uiitB  potaatmenU  (penuttre)  i  cuoi  mollili,  naii  gli 
urinudi  bruti  (di,  uli  i  quali  b  quoto  verna  li  ngtona)  albi  lod- 

dbtkidoDa  del  fon  bbogni,  qq^lì  Bontj  la  copservAcian  detbi  loro 

Bimilmenle  4  li  furia  Ji  quediu  htiatu,  il  liu^le  fiche  b  temi 
«i  itrìiiga  Ib  Sk  iletii  e  al  aduni,  onin  leudi  »[!' unico  ponto  dd' 
■no  esatm,  penAb  eaiuido  sua  gnvB,  •  iffalta  coDtnris  allk  leg- 
geram  dal  fsaDO,  eoms  il  fbaoo  oens  a  Ima  il  ano  onlina  ed  li- 
BDD  fine  landendo  all'  allo,  osai  par  caf  bario  la  tana  Cam  a  tion-. 
il  no  ordina  ed  il  ano  fim/adUana  i^iou  landeodo  iIImmo,  oeda. 
il  UDtro,  com'è  proprio  dai  gravi.  Eoao  1  divani  porti  ■  ed  leu- 
limo  per  io  gnia  mar  deD' eaure  qocale  tre  apode  diverse  di  crea- 
hiKs.  E  Ho  qnì  >i  parlò  «ola  £  quella  natale  obe  na  meno  vidna 
a  Dio,  eecDodo  il  propoato  di  aopra:  Pii  al  prlneiflii  loro,  t  noi 

Iodi  in  pd  il  perfsrà  di  quello  natnre,  cbt  «mo  pid  tMbb  aJ 
ptlndfb)  loro,  dhU  &  Dio;  qnali  aoio  l'aogalo  e  Fnono. 

t*  Sl'pitr  le  triature  ecc.  Pam  a  diteoirere  deli*  eraalnre  pìfi 
nobili  delle  g&  toccato.  toccala  finora  sono  creatura  Inori  d'io- 
leltlgeoaa,  ohìb  prive  d' IntcllLgcaza,  come  si  puh  vedere  no'  Irò 
esempi  recati  fnoca,  bruti,  Icrra,  i  quali  porò  eoao  porl4Ui  dal  loro 
ielinlo  a  procqrarfli  il  conìcguLmcnlo  d4<l  loro  Ras  oelJ'  ordine  da  Dio 

sano  inrece  quelle  dotala  d'intoUlgenza  ^  per  conseguenza,  dì  amore. 
N'oialB  che  nei  bruii,  se  andie  si  pone  nn  amore,  non  t  amore  pro-  ' 
Ijtinracnle  detto,  esso  non  è  eba  una  pauuona  derivata  nlaments 

pub  rasare  che  l'effetto  deU' intsflella,  e  quindi,  peieUqiu  li  parla 
di  eraalora  blelUganti,  perdb  ad  obb  d  appropria  l'amara,  il  che  non 
A  ha  prima,  parlando  dai  bmti.  Duoqna  dice  qui  Beatrice  fia 
l' ialnto,  osai»  qnelli  imsIetibUe  film,  die  porta  al  finaDdfotdlDe 
proprio  stìnta  elle  qui  appalla  aroo),  non  Kilamenta  eolpbea  le  erca- 
toro  DOD  intalEgentì,  ma  andie  la  inldGgaili,  e  che  par  eeaara  tali 
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FÀRAOISO 

La  provndenza,  che  cotanto  assetta, 
Del  suo  lume  fa  il  elei  umpre  quoto, 
Net  qual  sì  volge  quel  eh' ha  maggior  fretta. 

E  ora  U  com'  a  sito  decreto,  ^ 
Cea  porta  la  virtù  di  quella  corda, 
Ohe  db  che  scoct»  drizza  in  aegno  lieto. 

Vero  6  ohe,  come  forma  non  i^acoord&  " 
Molte  fiate  alla  inteniiun  dell'  arte, 
Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda  : 


buuio  I*  proprictl  di  anuie,  quali  urebbero  gli  angeli  e  ì'aoao, 
l  qoali  psielb  bodd  lUtnnlmeDle  potuti  il  CDnsegulinaita  d'on  fine 
■ppnpilttto  itili  loca  natun,  il  qnile  Sue  devo  aem  un  posto  di- 
veno  dai  porti  deJle  altre  creatnrfl  ad  «i  iDCeriori.  Ora  qua]  sari 
qnoito  fiDB^oqnato  porto?  Calo  dirÀ  nello  dae  teniafi  cha  BegnoDO. 

eo  La  pronoidenta  che  cutaneo  wc  Uoa  qoata  tenioa  diduan 
dova  BB  il  fine  dalle  ereainra  intelllireoti.  cii^  in  Dio.  la  cui  proTri- 
daoii  di^niMi  d  baae  ogol  coia.  il  qoal  Dio  abita  il  cido  em(dieo, 
eh*  t  quieto,  oxna  quel  Dio  lAe  lo  abita,  e  obe  t  icradialB  dalla 
bsitificaote  ma  luto;  il  qnal  cielo  empireo,  che  li  quieto  delta  quiete 

fermili  lii  mi..  nii>M,  =.i  vti.^u  o.ii  i.ia--Mi-  vdocili  the  non  i  raggi 
pin  vicini  al  suo  centra,  i.oll  iikni  leriiiia  Jiobiara  cbe  appunto  eiii 
noe,  Doairicfl  a  iwnu,  per  «uen  cieainra  oaiau  a'  intelletto  e 
di  wDoie  una  portati  ■  quel  Sor  (Uo  Dell'  an^n*»)  eome  ■  proprio 
Gas  deetelato  dilla  provt^iia  diVlm,  a  yt  mno  portai  dall' iatiuto, 
oida  jier  iatata  idia  allegoria  dell'  arco  détta  di  upia,  -ri  md  por- 
tati dalla  Tlitù  (fona)  di  quella  eoida,  la  quale  qnaoto  scocca,  oilia 
qoaals  eteatnn  produca.  Mila  le  scocca  o  diriga  ad  un  Sm  ad  Moe 
aggradarole,  perchA  confonne  aHa  loro  Datura,  a  II  fina  ooulinflia 
^  nato»  mtelligmla  4  appunto  il  iole  Dio  a  la  sna  eterna  bea- 
titudine nel  ^elo  eupiieo, 

il  nui  itnuito,  qiule  ri  oa  dia  niturabnenta  Danto  nliva  Terao  il 
oMo,  perdi' era  &tta  per  unirti  ■  Dio  di'aUU  neD'iillo  dd  «eli, 
Dia  n  b  un'  ctnenose,  ed    i  Se  la  cosa  i  cori,  perriii  non  aalgono 
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■30.  Codi  da  qaesto  cor^o  sì  diparte 

Talor  la  creatura,  eh  ha  podere 
Di  piegar.  co!>l  piata,  in  altra  parte  \ 
E  s*C')iue  veder  ai  pub  cadere 


Lo  luu  siiUr,  B'i  non  come  <!  un  rivo 

tutti  ì  Quota  oMedDiic  dta  iIwIt*  cou  b  beianiDU  limlilndìiie 
iefìi  nteSd.  Da  Brttfiw  (inpponcte  un  vsnio),  ptun»  dì  Bue  tu 

VUD.  PO  ba  conCFplU  l-ìdea  nells  sua  ncntn.  c  qant'idctQ  J'in- 


uou  p:i  il.  Diu  per  violenza  ui  un  Caiso  piicere  [I umora  imadErato 
■Ila  cnatnn).  i  torlo  ■  tern,Iii  Inogo  d  cuers  voUoa  Dio.  11  sta 
BTVWiiD  non  per  diletto  di  Dio  cho  ftlibia  mancato  di  dim  qnnb) 


d  Ino  ealiiG,  pi^i-lÌk.  ^  . 


TARADISO 

Se  d  alto  monte  scende  gmao  ad  imo. 
Maraviglia  sarebbe  m  te.  se  privo  " 
l«.      D' iQipedimento  giìi  ti  tei  assiso. 

Coni  a  terra,  quieto  fuoco  vivo.  , 
Quinci  rivolse  la  ver  lo  cielo  il  viso. 


per  BC  era  giavr,  mi.  piLvu  di  l..-™-.t.>  .;  ,.1  pe 
quMilo  dira  inniicEBto  s  puro,  «ine  Aliamo  n< 
BOMua:  i>  noti»  innMaiua  Duna  acqnbtt  me 
Spliìtiuli  Eicrclil  per  b  Ti&  PurEBQva  nell'i 


phfl  ip^ginmo  ai  coa^o  ntiLc  viiB  aoi  ouiti.  per  la  qaaja  1  loto 
^rpi,  [larchè  pTivL  dell  impedinwnCot  cbtt  dicemmo^  Gi  Watuid  dilla 
tem  inm»  11  cldo,  Mgoendo  ntlnnliDetite  l' oolmi,  d  cielo 
en  rapiti.  Onte  nn'aniiu  cbe  vcmneale  pura  dir  con  iin  Piolo 
A'oilra  conetriDlio  iit  eiziia  «t,  e,>Ml  mariTiglii  so  il  Bau  corpo 

0'  Quinci  riio/ji  tee  Ogni  qoBl  volta  vaJiemo  Butriee  rimi- 
gac  gli  ocilii  ni  ci(lo,»irì  wgno  eh' «111  bUoda  un»  da  dbb  id 
aa'  Mia  bF  'is,  c  lo3la  l'Dtlo  di  Dut«  leeonda  il  suo,  a  eilgooo 

Qui  dunqoe  il  guardar  di  Bulrìca  In  alto  è  segno  eh'  etta  iih 
dilla  sfera  del  hiDCO  ealra  la  quale  giri  con  Dante  U  eìdo  iin  qui, 
imidegiodo  il  lempe  di  qatdk  diauioooD  nella  proposta  a  neito 
polnuoDo  di  qne^dubln  toccai. 


CVD  g&  >ltrì  deU  intoiflO  alla  (erra,  q  quindi  Duta  è  egli  girato 

Itiiponda:  Non  v*lui  dubbia  oelk  anilenu  degli  lobehl.  dio 

eisa.  gliaei  i  citIL  La  foixa  del  pcimo  mobilia  f:t  cnar  taito  quEiio 
l'W  i-  .■imiircao  ha  hit  >  U  tori,  non  eri^n.-r,  r,  irv. 

Qit<.'--I'>  Bla  contro  coloro,  i  quali  ptri-ii'^  i"  -l  'i  ;i  ,ii'i  nrr.  m  poa 
ù  Hit  ElOD  immelbino  diegirl  co^ii  'tim  ^li'h.  imhe^',  ;'v..iuto 
ilaisleoiii  di  qod  tempi, la  &  g""*»  "  '^"'^  li^iU,  rome  vrilrcma 
nel  Canto  MBnBntB.È  tmo  ehallt  gflra  più  itnmua  c  uu  lupanon. 
ma  qnaglo  «tal»  t  naturala,  pecchi  qatinlo  p:u  i  etichi  c^ncectnei 
■I  STvlCtuno  b]  perno,  tanto  pia  dlminnlsgano  il  loro  moto  CLicolare. 
QuBita  clrcoetan»  Ita  da  nid  toccala  la  qneuto  uiecieaimo  Capto, 
gpiogando  nella  nota  60  il  verso: 

Nel  quii  a  yolgf,  quel  eh'  ha  miggior  fratta  ; 

ed  ammo  occiHOne  di  totcarls  oncho  net  Canto  Begnente  in  q«l 


Velooi  qntd  come  il  del  vodela. 

Da  tutto  Ab  piaiiene  cbe  le  la  iCnadd  iboco  glriTa,  e  Dante 
(t>  in  rasa,  dunque  Diate  ha  ginlo  ulla  detta  sliita. 

S.>  Quinto  atea  di  delta  efera  del  fooca  ha  Dante  gìnto  ! 

Rispondo:  Prendete  in  meno  il  mio  llisegno  del  Parodilo, 

TavDf:i  II;  in  ma  culicte  oliv  DaiM  cnmpir  iiD  ìctnircirhto  qnuda 


ptrEOTta,  pcichù  questa  prima  cÌLeiiÌAÌL»nc  non  Tu  un  giusto  ottavo 
come  le  altre,  ma  fk  i/^  di  aemiecrehio,  meno  qualche  eosa,  aloè 
lueno  qnel  tanto  di  arco  che  conisponda  a  16  inuinll  di  tempo, 
cbe  pauanso  dal  meuodl  al  vero  momento  della  ma  salila,  come 
abbiaBo  prorala  di  «opra  coSa  nutra  TaT.  III.  Infiliti  n  questa 
S  clRtii£0DÌ  del  primo  Hnrieerchio  si  compiono  (ulte  In  IS  ore^  da 


nati  dopo  il  meiiagionio,  ci»l  esu  fu  compita  non  giliu  ora  iiH) 
«DUI  lo  altn,  ma  in  ore  1.80  mena  16  mmiili,  duÌb  io  on  1>U.  e 
portiò  non  ^y»  di  ireo  deflii  misfen  dal  looca  n  a  ginu.  ma 

CflnM  »«leu  oltu  clrcui^iojii  <:r>i.!..n'  i:  in   ..ufit^  uHuio 


Coni  coii  oreiLiii 
bereia  ii«i  ji]Di:n,i:i 


q^iwl  Canto  voi  uoa  trovote  nuimn  alcuna  del  Patgiil'>ria.  Fidai- 
menta  una  ttm  prefuiona  la  fii  qui  al  l'nradùo^  anch'essa  di  un 
•dia  Canto,  e  beni'  anime  beata.  On,  con»  anno  DecOHria  la  dm 
prima  ptafiuumi  a  dare  nna  idea  del  concetto,  dai  luogo,  e  del  fine, 
pei  coi  d  fiieea  quel  triagglo.  cod  h  neeeetaria  uclie  queta  tana 
pei  te  Mene  ngioni.  e  bnila  ricordare  11  n^into  e  la  gnti,  Epiegaiinne 
per  Tutaine  penniiei. 

Dopo  lopHfMloni  vrjm''!KJ  cu    iliu.   1.  vi<:  w  i  :i'iir'l-ro(l> 

di  avei  ttorato  un  nccirt       ■![  n^t.'^r^..  ìiìm.  Ii'l.  l:i.'>.  l'I.  ■  ■.] 

paiU  dna  della  SS  d 

quella  mimo  ignave,  elio  non  fuco™  ni  mmnio  n.'  imn,  in-  ma[e. 
Ti  ilsoideiale  pna  di  aver  travato  il  suo  atrio  anello  nel  Puraa- 
ttti9,  atrio  langbbrimo  anche  qMllo.  net  si  pntl!  circa  ilelle  32 
di  tutta  la  aiu  allenn,  dorè  «taTSUO  la  nnime  dei  prociaaiiniuiij 
dlitribiule  In  Tane  calagaria  (Vedi  Tavob  II.  Pumaioria.  ontel 
E  fl  no  amo  noreiete  può  ancbe  nel  Faradito,  a  eiianDo  tutti 
I  nore  dell  alno  alt'  Empireo  eidnaiTBnienta,  quali  eono  :  della 
Lmt,  dì  Hennrio,  S.o  di  Tenere,  4.0  del  Sole,  E.n  di  Haita, 
6.0  di  QtoTe,  T.o  'di  Satnnia,  a.o  delle  Stdle  Gm  o  di  Qemini. 


Digilizedliy  Google 


CAUTO  I, 

9.0  3tt  Primo  Mobile  ;  ntiTo  gnndti^mii,  &  ve»  din,  ma  che  dod 
puìimie  cnmpnmiionc  bIcusii  coH'EmpimOipeiditesri  tidt,  qnut- 
Eirrkijiii^  ijitinnnai,  hoiiTio [»crb cODGaìterEmpirco ètCDEa coiiGnì;ODde 
nnii  pn-n:d«;:  ijDÌ  f:i[  ]i!iragaDe  In  apuìie  ipuii, come  ei.i  ftìto 
pFr  l'/ii/rTN^  Q  pel  l'urgalariB,  iejt  gli  atrìi  etano  SI  putì  delle  33 
di  tutto  1^  ÌQUra,ei  restringe  ioveceiL  para^eae  tra  materia  e  metnriif 
o«ia  lis  il  niuuero  dei  Canti  e  la  Ioni  materia  che  tiatta  del  deló 
Empiito,  il  uhi  TUO  Paiadiio,  dia  loini  Canti  B,  gE  nllimi  di  euo. 
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CANTO  li 


ÀSGOUENTO. 


la  i  fte»  addelinnall  a  Ben  Imsat  d  tao  i 


Kgaile  itila  ma  narTaiiaiu,  àlee  cht  giranaia  wlMeniiilE  mCro 
la  ifira  dil  fiata  ylranli  arnh'  eisa  mi  dtU,  e  ehi  itpt  di  awr 
cori?  ia  ma  ifira  ben  miglia  tO.lES  1/3  >  BtaIrliX  guarii  in  tuu 
ed  Il/li  in  là,  c  la'j'Tn  c^iiraintii  l'u  un  iitanie  i^eateaiatUi  ad 

edcierive  anche  la  ma  compenelrabilllà  pei  la  lottìsliesta  del eorpc 
ii  lui  pari  a  qiul  d>Ha  Iuh.  Per  la  «laraviglia  ai*  ieilainlai 
jKM'a/uiW  lU  dat  corpi  ehi  li  cantpenetraaafienumfftaderil,  un 
Daitle  in  un  pia  eccilameiilo,  onde  iprana  i  moriall  al  dtiidtrie  di 
vedere  e  comieere  Dia,  nei  qnale  li  conOKtrannii  toelHi  lullifl»  nr- 
cini  ehe  ara  endinmii  per  fede.  Indi  Danit  riiuraiia  Dio  per 


Moe  dii  eìtli  dt'esH  «i  cWa  dunraiiwi  p«niDrrere  lina  alF  Empirie. 


0  voi  che  BÌete  iu  piccloletta  barca,  ' 
Desìderoai  d' ascoltar,  Heguitì  * 
Dietro  al  mìo  legno,  ohe  cantando  varca,  * 

Tornate  a  rireder  li  vostri  liti;  * 
Non  vi  mettete  in  pelago;  ohfe  forse,  ' 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti.  ' 

L' acqua,  oh'  io  prendo,  giatmaai  non^i  corse  :  ' 

DOn  »aaotlriiialo1^rnlii  atuai. 

I  DiiidTosi  ecc.  E  che  -^rr  degldeno  di  ascoltamii,  mi  >T«teBe- 
gnltoper  le  due  Canliclie  piL3siile,  ilorD  potavalc  legninni,  Dini«tniit* 
Im  TOsLm  picciuleizi  d' ingee"",  e  In  pOEA  eoUnra  nelle  «iMaoCDie 

1  Diam  al  mio  tigno  «t  Diete»  al  mio  ingegno,  che  vastmlì 
«oUa  ine  Cantiche. 
•  Tornale  a  rividir  eoe.  Insiste  sempre  sali' jillrgotiu.  Dcgietole 

Tool  dite  :  Non  vi  meltóle  B  qnciti  iiiiirrs^i  ili  ìt'K'^''!'-  il  mi"  Fum- 
Jita,  che  non  i  dulie  iistre  (bne,  comi;  il  Im^n  uinrv  una 
p«r  D1UI  birehetla.  —  Ciè/one.  Peicliò  forse. 

<  JVdendg  mi  «se.  Coatinaiuìoiio  delln  stessa  bclliiaiin»  sllcgoria, 
«  mol  dira .-  Kon  potsudo  tener  dietro  «gli  ulti  miei  ponaieii,  ed 
inteiiderli  per  te  oaDcuiat  dagli  studi  necesurii,  rìmarrciii  mar- 
riti,  rimarrula  canfasi  nelle  mtln  idea  t  disirigcenQ  di  «hi  po- 
tarne approfittare. 

7  L'acqua  ch'io  f  rendi)  ecc.  L'ugameolo  die  lo  tntte  A nlblto 
nnoTo,  nessuno  l'ha  m>i  trattala,  come  dlaetu  die  non  fa  mai 
Irsttato,  appunto  per  wen  argamenla  diffidlinimo,  pai  quale  ti 
«aigono  gli  etndi  pìi  elev>ti  ^  nell'  antere  ahe  nei  lettori. 
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Mii'crvii  (ipirn.  c  condiiccmi  Apollo,  ' 
E  nuove  Muse  mi  dlmostran  !'  Oise. 
IO.    Voi  altri  jiodii,  eli-;  Jri^z^isto  il  collo  ' 

Per  tempo  al  pan  degli  nugoli,  del  qu;ile 
Vivesi  qui,  ma  non  si  viiìa  satollo, 


Apollo  rarebbero  la  SkjHeDia  dirint,  e  lo  Sinrìta  Santa  die  bu 
leoun  innnto  ì  Sserì  Cmbni.  od  mmso  dei  aniUi  ti  none  u 
Duile.  bibtiiadD  peia  >nll  alligocia  che  id  tni  Eoa  aiTenli  i 


Uli.  pocDi  ui  Dutoeio.  VOI  oltn  ai  Metter  potcu  ccc- 

Diota  dica  jMob.  pochi  quelli  sha  BUendirao  ilio  itodio  dalli 

Dice  poi:  che  drisiatte  u  coita,  perchè  la  nplenn  Tiene  Atti- 
r»lto,  ossili  da  Dio,  Ibnle  di  rerith,  ■  noi  chn  i.  gnln  di  palcinl 
sttf.iEantl  j^BDio  il  Dolio  aUa  madM:  ot  mnai  a^nif  et  altra^Pi 
tpiriitmf  e  toA  ncamiA  aJl'aeqniito  non  lolemenie  delle  prime 
8ci«nie,  ma  nnoho  «  quello  dallo  alte  o  sabllini.  Dieci  a  auoi 
tempi  «ee  ertuw,  dasenoA  doQa  quali  eorrliponde  ad  uno  din  deli 
del  famdyn,  come  pniu  vedere  nel  mio  Dleagno  Tnv.  il,  che  sono 
caiOB  tanti  gndiai  di  un'  lUluimii  selli  che  dalla  terra  ci  condnce 
1  veder  Die  oàt  Empireo.  Iona  esie; 

L*  L>  Oninmatica  afgatsìitUi  alla  Luna. 

3j  La  Dialetlid  oggoisliala  a  Mennuio. 

3.  '  Li  Betorici  rasguReliiti  i  Venera. 

4.  *  [■'Arltnelka  MgEDagUati  al  Solo, 


PARADISO 

Metter  potete  ben  per  1'  alto  Baie  <> 
Vostro  narigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'  aoiua  che  ritorna  ignale. 


B.*  lA  GuDulilc  nggntglEa»  >  Giove 
i_m  L-AatnwgiB  nggaaguaca  a  Sahmo 


Il  legno  maestro  ;  aciennaniJo  cosi  chi  n  dlscMtiinme  un  poco,  peni 6- 
lebb^ro  li.  tracci»  del  golco  Isxiatc;  onli  dod  Inteaitenbbero  neppnr 
cui  il  SUD  pacmn^  alnicaio  in  tutto  it  ina  fcuso,  e  coli  andrebbeia 

QoBud  DiHoinT  InFatiicbepnrHDognuidi,  sanehcMiiiiiii,  Unno 
cndDtod'intBHiler  Dule,  e  ma  IIuuieii  intao,  purché  bdu  him»  uc- 
Tato  11  BUS  litica  pilma  cbe  racqDBriii|i|Huisn,  auda,  perebbi™ 
bumo  legnilo  Dinte  in  tntli  i  aiiol  fila  mÌDUti  asgiugli,  oredoDdo 


C.V.XTO  II.  <f 

Quei  gloriosi  che  passaro  a  Coleo  " 
Non  a' ammiroroD,  come  voi  farete, 
Quando  Jason  videi  fatto  bifolco. 

&  («rlD  che  CDrlo  coso  di  Dante  Boa  ìmpurtuBoro,  a  fiuiera  iniSSe- 

Don  Buri  maìiìe  Ah  lo  1,.b^ì;Hc  Lcla  voi.  Al  VMiro  Irrito  iCsrìi 
lupplire  ÌA  vostra  guida. 

da  Jasone  pmsjroao  ia  Cuklililc  alla  con^uisla  del  vello  d'oro.  Colà 
JajDne,  prcaì  i  denti  di  ua  drogo  ucciso  da  Codnro,  li  wmrnb  dopo 
di  Rvuo  urMo  il  Wndo  eoa  (ori  ÌDdomitL  Da  quella  BemÌDagiont 
Batqiiero  nomiid  unuui.  Or  dimando;  a  olia  aaein  bltor  Dante 
jo  sluga  per  eeciUn  la  cnnoaiu  uci  uiunicallK  proauu  di  ndire 


ua  v  ha  01  più  e  di  sieglia.  Darne  vuoi  aira  che  vi  condaiii. 
par  qnuta  naviganDDC  dalia  inraii)  cvaa,  tuie  alio  Ba  tnaaa  ciaia 
Emnino  vedKle  Dio  fvera  Jatone.  Jetik.  neua  iicca  ColiliidE)  >  ve- 
uniu  luuio,  lUBunno  caiiiocu,  laiiia  umuiiu,  cuoo  l  uiuiuo  graao 
a  die  Danle  innalia  la  nu  a  la  noilm  «mteniptazione. 

Jasona  tMo  ÌAMno  <s  va  Dio  Tutto  anche  uomo  booo  la  Blesàn 
COIB.  [DCttli  GC3à  Cristo  amb  dirsi  agria^ai  :  Ego  min  asricola. 
Come  ilunriac  i  B^giLai^i  di  .Tovjtii!  ai  amuiirnroEio  di  vederti  ii  loto 

d'oro,  ca.jl  I!  pli'i  voi,  u  rrLÌL:i  ][^r[ij7Ì  rdk-D  Dante),  vi  nLUTAviglierete 

OLII  da  ]qi'^issuiifci,qiii^lkLrar.nii:i,  l'ijr  Iji  i|uiil^  Dio,  in  ai  i\  grande, 
diveillò  al  picci.ilo  da  fjrsi  bilolul  od  agrit.il:!, 

E  ci»  qucjlo  iufalli  EÌ.T  il  fiuliliine  pcoìÌlt»  ,Id  rocl»,  v--  uo  r°4 
acecrlBn  l'ultiuio  Cimlo  dei  P^mdlto.  Quando  Dante  h  caìaait 
iimaliBto  ■  iBDta  prrreiione  da  affiaiansi  io  Din,  ri  a  vede»  eli 


41  FARADKO 

La  concreata  e  perpetaa  sete  " 

Verbo  elenio  In  umadiUi,  egli  qnsti  tà  Kaienrugi  dia  iHora  n 
manUen  la  proinom  già  WblTÌ  in  prineipìo  iti  Parodila  e  in  qaeatm 
WniniL  del  Oanto  II,  CRCfi  ia  dd'hIIh  tmziiiti  cbe  n  queits  li  ri- 
farìsu.  Eccola: 

Un  posto  lOla  m'i  aaEglOT  letsreo, 
Cha  TeatidaqiiA  ateoli  alla  imprcn, 
Cbn  fa  NelhiBD  uimÌTaT  l'ombia  d'Argo. 

»  Za  tencnata  eco.  Vi  dimando  grande  alteuiione  in  Ejuesta 
teriTna.  In  csia  ìenncnull  moto  di  eirc(da&oae  fiilln  da  Bcairicc 
e  Dmls  entro  Is  afora  dd  fnoeo  dal  momento  dclb  loro  enlila  in 
detta  are»  gino  al  momcnlo  di  abb^Tidonnrln  con  ^Fcooda  salita 
da  lineili  alla  Lnnn.  Spicghiomo  prima  In  \r:ui:\,  c  (ini  faremo  il 
calcolo  de]  moto  di  eìTcnLEloni-,  ''lif  t-.\T\  uiMt-  tjLtili',  e  cbiaro, 

1,0  Che  il  lOgDO  dov"  era,  ili  cui  uun  piittp,  c  l«  inferiore  di 
tnttc,  era  nppUDlo  in  sfera  del  funen,  h  ijrimn  che  bÌ  tron  ealeodo 

oeiforme,  porohii  l  ordino  cho  vige  tra  io  pnrti  dslIWiierao  fn  detta 
forni  '  rh'.  l'  -in<Mr,o  „  ,i„:iali'i'>:t.  Vi^di  Canto  I.  n.  56. 


tlcli  ordine,  cb'  la  dica,  iodd  ncdine  ecc. 
e  qnats  tendenzi  maggiore  a  minoie  è  dlmaitrala  per  tìi  A  moto. 

die  t  massiaio  nel  Primo  Mobile,  perrliè  pli'i  virino  all'  Fmplrei'  od 


azeó  ir/  Go^le 


CANTO  II.  *5 

2a       Del  deiforme  regno  oen  portava 

So;  qai  non  fi  jinrln  (ii  ti;!.;  (ii  Danto  ■  Bestrica,  mii  di  iota  ^ 

di  Dio,  «sa  ai  munvc  in  ilrtoliiiioiic^.  ii  siecon»  U  ute  i  perpstna 
perebb  Goncmm  c  imiuriila  ii  iti!,  cosi  perpetuo  è  ubIig  U  moto. 
*  3/>  Che  questo  regno  deìfiirma,  che  ha  per  plft  buu  sten  il 
(aom  (qui  non  tolcdto  Tute)  dovs  Bulilce  od  io  amamo,  d 
partala,  ossili  d  bcora  «ndan  bi  giro  cntKi  ■  tè,  gimudg  noi 
con  qnal  molo  medssìmo  chv  i^vOrk  osta  sfeza^ob  piò,  nb  mttoo, 

4.0  CbB  ii  mota  cirvoluB  di  questa  ilèra  del  fuoco  facaa  gliwe 
Beatrice  a  Dante 


Ta  sfera  delia  Lma  è  lì  primo  aelo.  oofis  li  plA  bauo  dei  cieli- 
ma  cbo  per  esser  più  itmtBoo  dal  cmtro  eiifl  tion  it  fìiooo.  gira 
perciò  eoo  velocilii  maggiore  dei  fuoco.  A  raciiitam  l'ioteiiigeoza. 
tome  abbuun  fatto  altra  vaim.  iiiirn^ii;iii!ii<^vi  iid,^  runin  <:iitri.z;u. 

Cile  quanto  più  questo  segno  lu  ie.l-^lkh uiii:  ml  u.'l  i  ^;<:n  jit 

Noi  die  per  essere  deUa  afera  dei  fuoco  cnivELma  porcio  pni  vecidi 
al  centro  dia  non  II  del  della  I.iiaa.  sodeTumo  in  giio  lienil  leloci. 
ma  meno  velod  del  del  ddla  Ltma,  il  quile  per  eiiere  più  dutenia 
dal  centro,  doieamnofcrai  o  si  morara  infatti  con  niaggior^Telociib 
tu  BOI.  Ila  queua  uaggioic  veiomiA  <iei  ueIoduIIb  nsslra,  uon  era 
tanta,  fetehi  alla  Lana  eiavamu  -ridni,  e  la  Luna  ed  li  ftioco  non 
aicano  luto  dlfi^Rnle  dieluu  dal  centro  cocanne,  che  è  lalens. 

Vdod  qosel  come  <I  cid  Tedetc. 

Il  Romaui  non  iotein  un  Jota  di  questa  Kru^a.  rimi  \a  Mi-ìr 
lutto  a  roTcsdo:  tutto  a  rovescio,  perdi  È  iiiiribul  Ni  ìoec  -.^  D.mta 
ed  a  Beatrice,  meotta  ì  dd  deliorine  icguo:  e  lutto  a  lovcado 
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Veloci  qaasi  come  il  ciel  vedete. 


doeli  mtlcbi,  amipra»  il  TgmiDBsei.. 

Oia  vnnino  B]  oakola.  da  con  tuil*  cfaunot  detenonn 
qunls  m'^it  Bealnca  <  Dinle  alibuma  anao  «niro  e  «ila  «firn 


Tavola  IL  /^^^o. 
àuk  ad  </.  ili 


IntellD  :  a  QuautD  >1  loro  circolar  molo.  ■.:  u,  .  ...»]., 

delta  BftcB  M  bou.  ci  ncordereioa  cuk  ki  <:mii:i  i  .  .1;  :,  ,:i  1 
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CANTO  U.  « 

Beatrice  in  anso,  ed  io  in  lei  guardava;  " 


panare  IG  miEiiti,  come  li  i  dìmutrsto  odU  Tavulu  III  ilf>  ite 
globi,  nei  quii  IG  idIddIì  Mg!  ststtero  rcim';  In  11:11.1.  jii^iciiV  di 

«ilo  fila  it  conta  cui:  SeitflO  minuti  uTrebbrm  percorso  miglia 
13,7G0  ;  ÌD  aàmtì  li  quanta  no  aviclibeTa  percorse  1  Con  qnau 
f^ola  dei  tre  troverete  ch'e»!  ne  bumo  percorae  vAo  I0,4S3  Vi. 
■>  Btatrlti  in  nto  eec.  Anche  ncU'nltima  veno  de)  I  Cauto,  Bn- 

Iriee  gnsrdava  In  inao: 

ddrulliino  verso  del  Canio  [?  \0;  que=L-.  i  una  ripeliiionao  ripiglio 

linud  l'uiiimi  Toiia;  come  Dania  dicesse;  Uu  de  diimo  tea- 
mente  prinomo  d  cuuo.  lammeniiainoei  a  dia  punto  liaino  nniMH 

in  Gnu  dftl'ollio  Conto,  àoi  giano  rimuti  davo  dicemmo  che  B»- 


Dut.ic  [.o(it  ì„  oiclo  totii  i  iJadeli,  di  che 


FaradiBO  (errcEmÉ  PurgatortQ  XX vili.  ji.  dn  qneaia  iBlenOD.  tmra 
nil)i»  AOpm  II  suo  capo  la  Lane,  cne  por  per  legge  aatronaiala, 
Gona  tosm  diremo,  non  uoven.  a  non  poiflvm  rrovtvjd  qni:  a  eod 
dna  UKlie  degli  eliii  pumeu.  Ti  i  peri  na-eccei]oin  da  bre  per 


LANTO  11. 

E  forse  in  tanto,  ia  quanto  un  quadtel  posa,  '*  JùkìS. 
E  vola,  e  dalla  noce  si  dìschiava,  ^'u^lSS?^ 

■  ca  riccio  e  aolo  ijci  bclln  c  savia  legge  poetica  e  non  utrooomici  "^TÌ^M.' 

Provo  la  maegiorol  che  .-ola  ba  bisogno  di  prova.  Diale,  aisu,  Delia  "''"JcV 

maggiore,  suppone  che,  ael  giorno  di  ma  salita  al  cielo,  tatti  gli 

■luideUi  pianAtij  per  laa  para  copodità,  gii  laraBBero,  e  qaiodi 

tniDODtaaBQro  io  uà  loio  a  medcaimo  iilanta.  Infletti  dopo  eh'  e^i 

bt  girata  il  cielo  per  un  Hmiceichie,  ealiudo  in  Ocidìdì  {Fara- 

din,  XXII,  IST),  Bopn  II  Sale,  cfaa  &  al  msrìfaDo  di  Senualeinmc, 

coca*  Qteirù  (nidi  PorodiM,  Tavola  II),  a  goardando  di  tt  la  tena, 

veda  sotto  di  afc  nd  mederimo  grado  tntd  l  paoetì  di.aca  talila, 

a  11  BBiidiiB  ad  anD  ad  uno;  e  M  qneiS  {dioeti  B  vada  aUna  tutti 

nel  BwiAaao,  dova  aOora  b  trovava,  «tri  par  oooa^iBeaaa  A  lup. 

pongono  natì  ad  un'  ora  io  qael  giorno,  e  A  «qqxragom  paio  ad 

un'ora  in  qaet  giamo  tramontare.  Oltre  di  ella  t  on  Eilto  -cbs  Dantei 

quando  saia  da  uno  ad  allu  pianeta,  trova  lempto  n  aecondo.  In 

eoi  Bsle,  nei  mede^mo  grado  dei  primo  da  cui  tale  (nSi  Paraiitt, 

Tavcla  II),  11  che  non  poliebbe  esscn,  se       Donane»  inppoMo 

ieiieicro  e  IramontaEicra  tutti  untemporaneamenta,  0  dieiaiJ,  por 
fargli  co^l  una  scala  trpolaro  da  sslire  all'Empino. 

bsndolo  per  Iraccraro  la  al  mia  da  lui  percorsa  pel  cielo,  strada  che 

Tersi  da  tulli  i  disegni,  e  risponde  a  qualunque  objciicne  che  ri 

alla  Luna,  corse  1  istantaneo  lo  epriponani  di  no  dardo^  ilvoiacaed 
il  giungerà  alla  meta.  Gli  atU  del  dardo,  coma  vedete,  a)  nommano  a 
ritroso,  Bomindando  dall'  nlUmo  a  andando  al  primo,  e  qneata  oon 
è  noa  teppa,  Mme  pinà  id  alnao,  ma  on'uCe  bdlao  buona,  per 
indicare  la  vdocitìi,  con  cid  fi  dardo  cflegcisco  qnaiti  Ira  atti,  vB- 
lodtli  tik  ite  tu  ti  Hooigf  [jù  presto  dalFalUmo  itt^  die  del 

JFoei.  La  Iacea,  Site  H  Ceeari,  ove  la  sorda  tesa  a'  aiiptinta. 

QoeatB  salila,  se  un  ha  ndenrtt  di  tempo,  ht  perii  nùsnia  di 
boga.  tToSamolo.  Dalla  aftra  del  faoes  alla  Luna  v'  ha  la  dietanaa 
AaeaddhintiitenertiiSai/i  +  '/n.'hri miglia  1fl,dS0>f<i  secando 
1  conpoti  dd  uedlo  evo.  Eecoli,  Il  secondo  aafiie.Cdke  B  TelaNOo 
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PABADIBO 

Giunto  mi  vidi,  ove  mirabil  coaa  - 

Mi  torse  il  viso  a  sfe  :  e  perb  quella  - 
Cui  non  polca  mia  cura  essere  ascosa. 
Volta  ver  me,      lieta  coiae  btUa  :  " 
JìnziA  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse. 
Che  n'  ha  ooDgiiuti  ood  Ir  pnma  stella.  ' 


lODS  cLe  didli 
no  digita,  i  um 


II  i\  liclix,  come  b'ila.  Benlnce  qnuida  ha  di  pirìira  ■  Duita 
ha  BRopre  un  aria  ndcohi  B  Hmpn  [ni,  quinto  lah' 
ti  CM  Io  fniaa  ilrlta-Com  !■  Lnni.       i  b  paaa,  >  tratun 
chi  uh  dalli  leij».  Tedi  il  ido  diMgiia  Tavola  II. 
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Pareva  a  me  che  nube  oa  copriasa  " 
Laùda,  apeasa,  solida,  e  pulita 
Qiikù  adaniaate  ohe  lo  sol  ferìwe.  " 

Per  entro  l' eterna  miirgherìta  " 
No  ricevette,  com"  acqua  recepe  " 
Raggio  di  luco  permanendo  unita. 

S'io  era  corpo,  e  qui  :ion  ai  concepe  *• 
Com'  una  dlmension  altra  patio, 
Ch'  esaer  oonvien  ee  corpo  in  corpo  repe, 
*0-    Accender  ne  dovria  piii  il  disio 

Dì  veder  quella  essenza,  in  cbe  ei  vede 
Come  Doatra  natura  e  Dio  a*  unio. 

<>  Poma  a  ne.  ecc.  Daoìdona  dalli  Ludi  di  qail  cba  ;*n 

M  ^(fnnonl*  ecc.  Il  disumile  è  bten»;  d>  n  vi  rag^i  n  uh 
t  «ndie'Uuico  IneineuU.  Til  vlibi  gli  fiicen  li  Lnm. 
1'  Eitm^  margherita  ecc.  Lnni,  cIm  bis  aimils  ■  ruilldi  perii. 

1*  Com'  aG*iua  tccfpe  rK-  DimqTia  BcalrìcQ  c  DuU  penctnrona 
dqI  luccDlo  pianeta  «onta  cffoaa  di  qucL  corpo,  Como  ufllt*  icqnii 

Bcqnidnle  gii  lo  proprio'i  dai  cirpi  glorioii,  nna  dvUé  qulli  è  11 

la  soUraiiorc  dCBli  it..].c.iimi'iili,  cI.e  jimo  il  pnaito  o  In  reliquia 
dei  pptcnti  e  1.1  ,Mmm^  di  c95Ì.  e  riucalo  <>tk"i.e  culla  licv»Dda 
di  Lcls.t  nn-diiiiiic  pure  r  nc^ui.tu  ,11  uimn  virlù.equcilo  ollcnjie 
■  eoUo  bcviiuda  di  Eu.iotì,  ossia  Eii(iiiU:ii. 

On  liproprilit  diri  Blidi  ohe  dovi  fi  l'uno  non  fou  ewn  lUlro. 
^pnra  ^  diac  ndl'ilhs  tenlu  dia  Duh  era penetttto  nelli 
Ludi,  «Md  cba  h  Ltmi  ni»  £  dinid  pei  diigU  taogo,  e  cubI  bw 

Dute.  Qol^iù  m  tam  aon  li  campienda  coma  qb  colpo  poaM 
•tue  dar*  i  un  altra,  smn  lenoie  dtll'aU»;  ma  la  «m  poHlimo 
«nipnadara  qneito,  dia  fiaiIni'Dta  non  i  nni  ossa  di  feda  (eoaii 
la  hue  tbi'  t  naU'  acqai,  dota  pnie  obi  dimaiboa  pftUaea  l' situ 


^  PARADISO 

LI  ai  v&dxk  eib  ohe  tenem  per  fede, 
Non  dimostrato,  ma  fia  per  eh  noto, 
A  guìsì  dal  ver  primo  che  l' iiom  crede. 

Io  risposi.  Madonna,  eì  devoto,  " 
Quant' esser  posso  più,  ringrazio  Lui 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m'ha  rìmoto. 

Ha  ditemi,  clie  sod  1Ì  segni  bui  ** 
N).       Di  questo  corpo,  che  laggiuio  io  terra 
Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui  ?  " 

Ella  sorrise  alquanto,  e  poi  ;  S'  egli  erra 
L' opinion,  mi  disse,  de'  mortali, 
Bove  chiave  di  senso  non  disserra,  ^' 

pcnnanBodo  nniU,  e  coae  io  che  i  (naa  del  Ttiggìo  em  nella  Luna); 
donijqD  n»lDraliiii!D(a  nasce  in  noi  il  degldcrio  d'ioUncIfre  Cam»  sia 

futi,  che  lOD  BODs  di  fMc,  tanta  plA  Caemviir  ne  dom-iaj  dovreinino 
«Ter  dcsiduris  d' intcndriB  i  &ttl  cba  »no  dì  fede,  come  l' tudeoe 

naia  in  Oaab  Cmio.  FiccTnmo  dnnqac  di  tulCs  p«  ondaKI  in  Pan- 


e  d  «tede  da  tntti  l'oiitaiu  di  Dìo  (Uprinawra)  laat  Uaegno 
che  la  ria  dlmiMttata. 


M  Jjfadwna  eoe,  V*k,  min  domm,  ni*  eigniin, 

3>  Utttal  inoRds  tee.  Tem,  lede  dei  meilali.  —  M' Ka  n'inolo. 
H'  ha  aliontaiiato. 

Li  ugni  lui  ecc.  Le  naccliia  della  Lana. 

n  Fan  di  Cain  ecc.  1]  volgo  igooiBDto  credeTa  sliora  che  le 
macchio  lunari  altro  non  fosacio  cbe  Caiao  con  mia  Ibtcatella  di 
spino. 

^  Duce  cUavc  ecc.  Hoit  i  scali  non  valgona  a  nggCnngen  il 
reiD,  per  la  stermlnHln  diatjiDia  dell'  oggetto  da  cui  >eari,  i  qiuU 
peiub  credono  mui  cosa,  ed  h  .un'  altra. 


CANTO  li. 

Certo  non  ti  dovrìen  punger  li  strali  " 
D'  ammirazione  ornai,  poi  dietro  &'  sensi 
Vedi  clic  la  ragione  ha  corto  l'iiiì. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  penai.  " 
Ed  io:  Ciò  che  n'appar  quasafi  diverso, 
SO-       Credo  che  il  &Qno  i  corpi  rari  e  densi. 

Ed  «Ha  :  Certo  asaai  Tedrai  sommerso  ** 
Nel  &1k  il  creder  tao,  se  beae  aacolti  " 
L'.srgomeatar  cb'io  gli  farb  avverso, 

n  Ctrlt  fuw  ii  iowitm  ecc.  Certo  non  ti  dormii  niriTigliue, 
dia  il  tolgo  eni,  o^itoiidD  1  scnit. 

■0  Poi  dfcmi  a'  itnit  tee  Poichii  «di  efae  Ìi  nglODO,  onda 
l' mnano  gìadiiiD,  quando  di  oda  «al  giadica  dietro  i  hB  kbbì, 
ia  carie  f  ali,  «ria  bk  poca  Gnu  o  debole,  doè  &  fiicUs  K^ndiur 
mia  a  ad  iopiouini. 

)l  Ma  (tinnii  em.  La  tu  opininuc,  non  quella  del  volgo.  Dania 
nm  gii  Mpiaui  ea  di  ciò  b  sa:i  0j>iiliciìii'  nei  suo  Cannila,  doiD 
tenne  quel  cbe  qoi  dioe,  cioi  elio  le  cn^ci^liic  liiEjr.ri,  come  qualunque 
altra  Tlriiiiong  di  colorito  negli  :itlri,  con^eRUi'nz»  ilei  riro. 
edei  dtniodielnseuDcoipo.  SpirgliNinioci  oicglio.  Rmiiido  li  »^lemn 
•cgnito  bIIoi».  Il  Gole  illuininavn  lutti  1  pinogli  lUlln  LvtM  in  tn. 

mPDO  rari.  La  parie  loro  più  dcnia,  jjlù  ri€cE[CTa  i  raggi  del  (iole, 
0  quindi  era  piii  lucida:  airinconlro.  [a  parte  meno  doDBa,  o  più 
rara,  n  rineiteva  meno.  asaoriieDdono  inveea  mia  parth  e  (Oil'éia 
meno  lucida.  Tnie  SI  lu  iBicnienu  di  Dente  tleno  nel  tuo  Convito, 

o  iK  nciirn'ii/ji  111  luin  I  uihiit  ut.i  incili"  pvv.  'uiiijc  TaTcnno  nppreaa 


Il  le  mie  ragloDi  in  con- 


PARADISO 


La  spera'  ottava  vi  dìmoatra  molti  ** 
Lumi,  li  quali  nel  quale,  e  uel  qnaoto  " 
Notar  ai  poBSOO  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto,  '° 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti, 
Più  e  men  diatributa,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  es.ier  convegnon  frutli  " 
Di  principii  formali,  e  quei,  fuor  cb' ano, 
Segniterieno  a  tua  ragion  distruitL 


X  La  ipcra  tlUta  ecc.  L' oUaTa  dIbId,  o  U  otelo  iteDalo,  o  dsli} 
ddls  ilslle  Sue.  Vedilo  sei  noitro  Disegno  Tavoli  ti,  wpn  il  titì 
di  SatuiDO,  dovs  abbilms  poslsh  boIh  costelìBiioiie  di  Griniai.  E«a 
che  coma  abbiamo  bcccddbIo  nella  uolaSl,  il  poela  dill'occagioo  delle 

dindu  dall' otUTD,  per  la  ragion»  eh*  ti  Cuà  manifeila  nel  pnceno 
del  dÌKOno. 

1  eiài  e  noD  k  mulila  tot»  H  Bus  di  qnarto  db«OMO.  Aieol- 
Utelo  bens,  peiehb  vi  intidi»  l'iUneiirio  del  Pandi». 

Fi  ilmatlra  molli  /uni  ecc.  Ti  dimoitra  molte  Binile.  Per  questo 
>i  cfaiania  cielo  ileiliilo.  Oli  a'tii  7  cieli  infeiiori  nod  hanno  che  una 
itella  Hill,  dalld  quale  ciascuno  ai  Domiua. 

diTeraé  quaiilì  o  grnudezu;  Tirie  di  colore  e  VRriod;  rlintcneion;. 
lE  Se  raro  c  drnn  età.  Tu  dici  cbe  il  nro  e  il  den.D  è  aiasi  del 


(erte  od'ugnili  lor  dimpuaioni  (p  ù  e  Jr^an  diitt^bui^ecc).  maotre 

ma  vrtù  direrw,  e  poh  le  gradi  diversi  di  una  eteasa  Tlrtù. 

IT  7iriii  diuew  ecc.  Mbk1>:  aielic  lianno  divene  vieti  ed  Inflnenie, 
«  non  BOlaiDCnte  diversi  grudi  di-Ita  it^n  vlvLùHnnqao  qveite  divene 

Amuali  dinnd. 

La  eaou  ibnnale  i  quella  che  dà  la  fonaa  alla  materia,  e  la 
Rad»  ^ullo  di'cfla  dee  euen.  Ma  nella  Ina  lai^iiiiose  che  non 


Digiiizedliy  Google 


CANTO  n.  ™ 
Ancor,  Be  raro  fosse  di  quel  bruno  " 

OngioQ  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  mnti^ria  s\  digiuno 
Esto  piHcieta,  o  sì  come  conipurte 

Lo  grasso  e  il  iiiagto  un  corp:>,  cosi  questo 
Nel  ano  volume  cangierebbe  carte. 
Se  il  primo  foase,  fura  tnanifi:ato  " 
Hell*  eclissi  del  sol,  p?r  trasparere 
Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 


Questo  non  è  ;  però  6  da  vedere  ** 
Dell'altro:  e,  s'egli  avvien  ch'io  l'altro  oass 
Fidùflcato  fia  lo  tuo  parere. 

8' egli  è  che  questo  raro  non  trapassi,  " 
Esser  conviene  un  termine,  da  ondo 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  laasi 

E  indi  V  altrui  raggio  ai  rifonde 
Cod,  coma  color  toroa  per  vetro, 
Lo  qual  diretro  a  B&  piombo  Dasooade. 

Or  ^ai  tu  oh'  el  si  dimostra  tetro 
Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  partì, 
Per  esser  11  rifratto  più  a  retro. 

a  Quella  nm  è  ccc.'Pcicbù  il  Soie,  quando  la  Lupa  ce  lo  tàis 


ensa  (M  legiii  ligi,  o  ààia  msccliic  nella  Luna. 

(I  S'tglI  i  «kt  (iKfWroM  eco.  Snjj|>miiamo  il  wrainiiu  caio,  che 

4  il  «re  delli  I.iina  non  paiai  da  i.atlc  n  paile.  Dunque  ci  dovA 


sù,  come  il  piiAibo  dietro  ad  un  cristallo  ,  per  rESSr  derno,  nflette 
da  >6,  il  coiore  dulie  cose,  il  qnal  colore  ha  potuto  binil  pusaie  pd 
nm  jet  criilallD,  mi  non  hi  potuto  pu»ie  pel  denso  del  plotobo. 

a  Or  dirai  te  ces.  OUciIods  di«  pota  hi  Dante  >  BcMik^ 
perdi  Bettrics  di  Teta  muatm  li  intradtiCB  e  la  cMifiita.  Duto 
poteva  obicilare  Bo<d  :  Aminetto  la  TOatra  rifcadoDe  dd  ng^  dal 
denso  Ebe  si  trovi  fotto  al  taro,  ma  voi  dovete  aDUrdumi  chealtiD 


Da  questa  inataozia  può  deliberarti  " 
Esperienia,  se  giammai  la  ptQorì, 
Cb'  esser  suol  fonte  a'  tivi  dì  vostr*  biU 


w  Ba  qauta  iiittiuitia  uc  BiipoiM  di  fi«itdce  «Il'aUedoiia  6 
Dul&EllaconfiUi  l'abiesoiM  caDipnmddli  upariean  coutnirto. 
La  agiàmt  3A  tre  apcedd  oUua  per  A  mcderinw.  e  •uebba 
(ua  pnnuuiima  il  mlulai  illnitrsn,  peioht  aim  A  bnblw  dia  na- 

tsMn  U[jeriinCDttls,  BOnfiita  in  fin*  rabiedone  di  Dants  con  una 
distiDiloDo.  La  dittiniioDe  h  inUs  qnuUt^  a  nolU  qulità  ddlilirae 
liflesKi.  Accocdo,  dice  Beatrice,  d»  bi  luce,  ni  è  ilflon  pib  a  ntia, 
sii  Diinois  nella  quofiti  (ewt  InfiiUi  dladnniKC  coma  il  qudnto 
della  diitonu,  dia  il  eh.  praC  Uooiatti  nella  sue  Laiatà  àmmlati 
ilijiMaaiaCBiMdaa:  too.  n.  Flranu  ie46.[a[.  6&).inaiiaiiaiKardo, 
e  nan  è  In  fiitta .  nama  la  MperiiBU  dimaitia.  cb'  am  im  mmne 
nella  qaFditì:  ed  A  appnato  I&  qualiih  diveran  i^uptia  chfi  prounr- 
Mblie  le  maMbie.  Avendo  dii[ini..'  li  riwe  rlllc'sii  .liiì  if  ftn  In  aleaaa 


Ha  nel  ^oloteiu  in  fina  dal  Oanle  vadroma  qnda  ngione  ave» 
Dante  par  Card  confutar  da  Bntnea  la  propria  oidmom. 

Indi  in  poi  BealTÌce  propona  k  vera  cagiona  ddia  miggian  0 
m'nor  Ince  negli  astri,  e  eoel  iitJt'  ^  punto  eh'  era  l' intenta  del 
•no  dÌMOrKi,  e  che  &  il  Gnech'ebbail  poeta  ueU' introdena  laque- 
itiofl  della  mnccfaia. 

Hop  poMo  fai  nioiis  da  questa  nota,  Mia  {aia  oraorraic  una 
bdlesB,  tutta  natura,  cho  ai  contiene  nel  Temo  : 


t>AIUDlSD 

Tre  specchi  prenderai,  e  im  rìmaoTÌ 

Dii  le  d'  un  modo,  e,  1'  allro  più  rimosso, 
Tr' ambo  li  |irimi  gli  ocelli  tuoi  ritruovi. 
,100.  Rivolto  ad  easi  fa  die  dopo  il  dosso 

Ti  atea  un  lume,  die  i  tre  specchi  accenda, 
E  tomi  a  te  da  tutti  ripercpuo. 

Bencbfa  nel  quanto  tanto  non  si  Blenda 
La  vista  più  lontana,  Il  vedrai 
Come  convien  eli' egunlmente  rÌBplenda. 

Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rtd  " 
DeWa,  neve  riman  nudo  il  soggetto 
E  dal  colore  e  dal  freddo  primai  : 

CoiA  rimaso  te  nello  intelletto  " 


le  flmbe  «  li  peni 


tnivlfl,  uon»  dimqua  ai  ctidl  lai  dtl  aout  il  t^itao  giÀ  coitilo  ai 
nera  dauia  nudo  a  di]  colore  (qnalebo  IsdoDB  IO|go  oandon)  adk 
Acdds  di  pitmi. 
V  C»l  rimoio  le  en.  Truporiuila  la  110111110111110  ill'auonii- 

gliiitg,  I  colpi  degli  caldi  rai  Hitrebbero  rargnineiitHr  verice  e  rit- 
torioio  di  Bealric'i  la  w.n  colle  luc  prcpri^tì  ehc  ti  disfanno  laiibbe 
l'ctTOT.-,  0  la  f^ba  opinloce  luila  cdgionc  dalle  macchie  lunari  cho 
El  dilcgiu,  Il  UircuD  che  BoaticDe  1»  O'  VB,  iarebbd  l'intullctta  di 
Dante  ctaa  wutfnca  quoU' eiroco.  tiice  dunque  Bealdco  cbe,  dopo 
di  nei  lihento  l' ÌDtellotU)  di  Diola  dell'  anoie  tnOi.  cagiotie  della 
miKliio,  lo  tbbI  fiunlra  delta  Tariti  a  mutnrgllolt  In  modo,  dw 
egli  b  tegga  la  tuUi  la  >na  erldams,  ■  gain  di  noi  flimua  riva 


CANTO  II.  ^ 

Voglio  inforniar  di  luce  A  vivace, 
Che  ti  tremolerà  Del  suo  aspetto. 
Dentro  dal  ciel  della  divina  pace  " 
Si  gita  un  corpo  nella  cni  virtute  " 
L'  esser  di  tutto  suo  contento  gtnce. 
Lo  uiel  seguente,  eli'  li»  t»rite  veduta,  " 
Qnell'  esser  parte  per  diverae  esserne  " 
Da  lui  distinte  e  d^  lui  contenute. 
Oli  altri  gìron  per  varie  diSerenie  " 
Le  distinzion,  che  dentro  da  sÈ  hanno, 
Dispongono  a'  lor  fini,  e  lor  semense- 

«  Dtnlra  dal  eitt  ecc.  Dentro  al  pcimii  e  più  alto  cielo,  che  i 
l'Empireo  eUnameute  Immobile,  peieliè  è  aeie  ilulla  divina  pace. 

il  cielo,  epicganr^e  che  fu  >>  dovei  prima  Ai  ^rL^rrcrlo,  s  chet 
il  fine,  a  cai  fu  diretta  la  qamlian  delle  miccliie. 

"  Si  jiro  an  corpo  ecc.  Sigi™  il  Primo  Mobile  ocidacriitallino, 
die  6  il  \^K.  cielo  iserodcndo  dill»  terra.  Vedi  il  mio  [>i»gni>  Taf.  II. 

^lUa  cai  virmlt  ecc.  Nella  cai  viiiù  ets  U  virtù  dì  Entti  1  deli 
ooDlensLieDtiOBdmeo:  dot  nel  priDwm;biiehtvTÌ  come  il  deposito 
DBivanala  ài  Inlu  la  virtù  ed  inflneon,  da  aà  Mliogono  le  prapih 
1  (àcli  conlentiU.  Euo  io&tU  t  il  chlD  di  (alti  gli  Aogd),  chi  hnuiD 

iS  Tm  ari  irgafnle  PK.  L'VIII  ddo  ueudando  dilla  lem. 
l:r.  fi:-i-'  ecc.  Cb' b&  tmte  Mells.  «  p«[clò  *i  cbiulw 

«  ',)..t;,V.«r  p.„,.  .fc,  L'Vni  (ìeloiiMvBdiI  IX,  0  Primo  Mo- 
bile, tutu  la,  virtù  di"  aiea  cbq  Primo 'Uobit;  cgG  peri  non  In 
conserva  uuita,  ma  Is,  dÌ!tribnÌKB  per  diveng  excnu,  curia  faidi- 
veno  etetle,  le  quali  perciò  Hcquiibuio  ana  virtb  epedolF,  a  dlmrM, 
una  speeiuls  e  diversa  lefluenta,  non  già  per  ritoagrlB  >  >aa  goto 

nei  celi  iiiftrioii,  distinti  di  Ini  e  da  ini  oontenuli. 

SD  Gli  "Uri  girm  ecc.  Gli  altri  cidi  «otta  nll'Vni  ricevono  eia- 
derivata  dall' VU[  cielo,  che  prima  ne  avea  fiilto  la  deUta  parti; 
lione  a  profitto  di  tatti,  oiua  ehs  prima  ne  nveu  fatto  lo  dietìniiopi' 


Ito. 


ISO. 
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Questi  oi^td  dei  mondo  oosl  Tanno,  " 
Come  fa  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 
Che  *dì  sa  prendono,  o  di  sotto  fanno. 

Riguarda  bene  a  me,  A  com'  itT  vado 
Per  questo  loco  al  ver  ohe  tu  desiri,  " 
SI  che  poi  sappi  sol  tener  lo  giudo.  " 

Lo  moto,  e  la  virtù  de'  saatt  gin,  " 

■  questi  letls  «i  li  inretioti  alE'  Vili,  il  Iiyomno  la  ]ii.t(e  [oro  toa- 
Bi  loro  filli,  ed  ni  loro  vITeltl  ^pri  a  cin^ciitio  ilei  sette  c^'^ 

-  It  QattU  argani  tee.  Qaeiti  oeli,  eoiiw  ndi  per  ipeUe  ebs  ho 
detto,  tmo  eondluiniill,  b  nataimU,  e  BOuMleniti  in  modo  da  uibdm 
■d  tmn,  die  l'Iahrion  lireiide  li  liitA  dui  ii^eriorB  pn  luflaiie  con 
CUI  ti  di  ntta  di  si^ 

H  Bigtmrda  ie«e  a  me  ecc.  Attenfli  bene  come  coi  mìo  rngioaa- 
m«nlo  liufo  ecc. 

Al  ver  cht  In  ilri/ri  ecc.  Clif  i.'  riuello  di  caliere  da  qual  es- 
tà dicesti: 

Mm  eterni  che  non  li  iegui  bui  ecc. 
M      ett  ^  loppi  ex.  B  ood  tn  btniUo  peiiifltnaenl*  dd  deB 
doTremo  paROrrero  b  dtik  lor  propilei,  nm  ibbl  nHiUeri  di 
«Mldmuic  noliiia,  quinila  ci  giuDgcrcmn.  Ecco  il  Gne,  per  cui 

tn  Introdotti  da  priinii  la  nu^slio»  dille' mscchie.  Bella  e  cncioaa 
qatttìone  per  sii  moiL^'in  m  rnir-iii  in  *i  vn^a^ocsis,  ma  che  po- 
tteWx  puer  tnl|)po  i.  c  i-y.  e  u'i  I:,iilii>o  calrannl  airargumcoto, 
se  noa  San»  piemmi'ji  (.■  cui-iir.niiii,  mi^'i  moairaia  ncceaaaiia  dal 
doTcr  lofbnmre  il  viagijiiilmc  ilellii  ^iiiidii  da  percorrerai,  a  aimi- 
gUumii  di  qoello  che  Daote  Gemere  feci^  ala  per  l' Tofemo  cbc  pei 
Purgihnlo. 

■■  £o  nulli  e  fa  aVli  ecc.  lo  ti  ho  moglnlo  che  ogni  cielo  ba 
U  ma  nitìi;  dM  il  Primo  Mobile,  osun  il  IX,  ha  la  TÌctA  is  gene* 


CANTO  If.  SI 

Come  dal  &bbro  l' arte  del  martello, 
Dr'  beati  motor  oonvien  ohe  spiri, 
l*-  E  il  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello,  *' 
Dalla  mente  profonda,  che  lui  volve. 
Prende  l' image,  e  faasene  Buggello. 
E  come  r  alma  dentro  &  vostra  polve  " 
Per  diiFerenti  membra,  e  conformate 
A  diverse  potenzio,  ei  risolve; 
CoA  rÌDtelligenzia  sna  bontate 
Mnltiplicata  per  le  stelle  spiega, 
Girando  eh  sopra  sua  mutate. 

mio  per  tqtii;  che  il  secondo,  dlMandeDdo,  dirids  qndk  liitft  g«. 
nenia  in  virili  iiarticoliri  ;  e  dig  llicno,  11  qnnta  eco.  lina  al  cielo 
delln  LuDB,  ri«vB  dall' otCaio  qadU  -rìriii  ebe  gG  ai  compEle,  tt  eoo 
eiu  sGÙce  kI  di  sotto.  Or  hen*.  Coo'l  che  I  cieli  hmmo  tulli  mis 
vatù  ed  OH  moto ,  obsh  da  ehi  dipendo  que:^to  luro  moTo  o  viriù  T 
IXpeDde  digli  Asgtli,  che  biio  i  bull  ciolori,  i  quuli  jiirrciò  sodo 
nwnl  ligi  Primi  Uoblta,  e  d4  qosllo  pietiedono  buon  ucd^Lmcuto 
delI'Uokeno:  onde  ogni  moto,  ■  Tirtù  dei  cicli  dipende  <Ih  loto, 
eome  l'arie  del  felibro  dipende  dal  fobbro. 

»  £  drf,  CUI  fctnli  cce.  E  questi  metori  beati  comiudan» 
coll'VIII  che  b  lo  istillato,  essendnchò  il  rrimo  tlobila  è  mono 

di  Bè  l'VlII  ciclo.  G  questa  cMo  col  mosso  ed  !tupreDt.ilo  ù  fa 
enggcilo  ai  ciM  inferiori,  ci.-iScuno  .lei  filili  1,3  il  suo  motore  par- 
ticolare, soggetto  e  dipendente  diil  btiperiorn. 

11'  E  tome  V  alma  ecc.  Imiiieuart  ai  01  ili  tu  di  no,  Ij'Animn  k  per  latto 
il  corpo,  ma  negli  occhi  >i  risolve  in  liatn,  nelle  orrcchie  in  odilo, 
mi  nuo  in  odorato,  nella  bocca  in  gnito,  nclia  eupsrGcie  di  «w 
In  tatto;  coil  l' bitslligeura  angelica  t  per  totte  le  lidie,  come 
i^unna  à  per  tutto  il  corpo,  o  ooil  eua  InteUlgenin  mollIpUcA  4 
tpiegi.  per  divens  itellB  la  lu  bontà  come  l'anlmn  moltiplica  a 
•piega  tè  ftcuB  pei  divena  Dinnbn,  iditltodoaì  iir  tuo  della  divene 
potauq  e  cod  Bmlneile  tat  btdUgiaM  è  tma,  •ebbene  piodat- 
ttiee  di  rate  iaflnenie,  eotae  V  iniinft  è  Ktapn  nna  ■ebbene  pio 
daltrioe  di  Tuie  pelane  aendtiTa. 
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Virtii  divena  fa  diversa  lega  "* 
iw.      Col  prezioBO  corpo  ch'ella  avviva, 

Nel  qntkl,  si  coms  vita  in  voi,. ai  lega. 
Per  la  ontura  lieta  onde  deriva,  " 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  Ince,  . 

Como  letizia  p«r  papilla  viva. 
Da  essa  vien  ci6  obe  da  tuoe  a  luce  ^ 

Far  diffiireate,  dod  da  denso  s  raro: 

Essa  è  formai  princìpio  che  produce,  ** 

»  7frii'  ijivfrm  . Tc  Avellilo  ogni  tnotoie  Bnft  direni  Tirtfi,  H 

n  Lega,  come  Tanimn  si  Ecgn  in  ila  corpo  umanD^  onde  ce  lUnlta 
quelLa  virtii  ntista^  che  ilici:  nell'i  loninn  scguenle. 

eompulo  di  virtii  angelica  e  di  vìriù  Ben^ibile  che  ha  il  ddo,  il 
quale  appnolo  per  essem  aeDBibile  bs  corpo.  Qoeal»  virtù  mut* 
idDnqne  in  qaaadi  è  eanflaU  dalla  nilqra  dell'  angelo  eh*  ì  lieta, 
[dm  per  io  corpo  di  (jnella  (ile  >t*IIa  o  di  qael  tal  cielo,  di  eoi 
l'angcb  è  come  L'anima,  E  appuoTO  come  la  letizia  dell'alami 
traipare  pegli  occhi  come  per  ano  organo  nalnrale,  cosi  dove  (u 
vedi  che  nn  corpo  cdcsle  hi  più  luce  io  uni  parie  che  in  allra, 
di  che  quelli  luce  maggiore  (  elTetlo  delta  liela  viiiù  mgeliui  e 
dove  ID  vedi  che  un  corpo  ceteate  ba  meno  Ince,  di  che  quella 
minor  lucei  effetto  della  virtù  del  corpo  eeleite,  e  Don  dcH'angeto. 

W  Al  ma  vita  tea.  Dnnqna  di  essa  mlita  virtii  augEliei  a 
enpor»  viene  la  diSbroua  di  hica  die  ippaitna  corpi  cdeati, 
e  non  da  denso  e  ran  che  sbbb  il  eorpo ,  Biccoma  tu  ctedeTi  di 
piinn. 

*■  E— a  t  fornai  eee.  Eua  virlA  miiti  è  11  cu»  Giniiilej  cbe 
pndvoe  wà  cor^  eeleati,  dova  chiaro,  e  dove  Menro,  aetoado  che 
pnnia,'  o  la  virtù  dall'ang^o  motore  o  la  virtù  dd  corpo  eeleata 
(tuifemi  a  ina  1«mAJ. 


il  1*10  la  ciiiB  della  macchia  Innari,  h  molto  più  planiibila  che 
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DANTO  n.  *! 
Comfonss  a  hub  bontà,  Io  turbo  e  il  chiaro. 


qndla  Hi  Bwtrica,  k  quia  ri  fiiada  ni  ngjoni  UtiegiiiiB,  dna  non 

"nitlailk.M  11  Mntens  lU  Bimtrii»  i  mCDO  veni  di  qaella  di 
Duta,  b  perA  più  oppoitnai  it  PoThdiBQ  Doriico  ui  Daaie  eu  m 
dfltema  Tolecaaleo  riloraia  cono:  a  qajDui  u  ikii^e.l  ^i-a  «'im'  ijri:- 

tflologicm,  Biacome  quella  che  renda  ragioni!  iiiii  uu^rnuiiui  m  »uu 
caocetto,  a  clia  gli  HcT«  di  oluma  uloilciiiioDO  ai  guo  amale  iu- 

Ad  ogni  Duidn  li  oiiarri  ehe  i  Baitriea  quella  cbe  pul^contnl 
l'i>p:DÌDna  di  Daule,  a  d  vedrà  uba  Butrtee  dsrea  pailan  son  H- 

coada  la  ngoìc  della  lùica,  ma  Barando  quelle  della  teolugla.  Ciascimo 

dee  paHaic  cji:Corma  la  propria  cendIziODe. 

Ss  il  chiaro  mh  eDiDiintuoU  liottiigisio  lOe^mUTlODi  di  Gio- 

l'ercda  Mfrio  IW,  png,  43,  «(.cdopp  di  lui  il  cliiBtia8™o  prò- 
rsior  Mossotti  iLeriur^  dA'J  [uglio  1811  al  Principe  di  Pioeibìno 
BaMuur  BaoDCOETipiji.i,  pulillc^iu  di.  i^m-ìsIo  in  Koma  nd  186fi, 
e  dalla  ilaiso  nniiuiiilii  flniBaininmenie)  aveetero  uvulo  riguarda  alla 
nfpade  che  aveva  Daare       inf  parlare  Bratrice  coptra  la  aentema 

in  qiianlu  Dnnle  stesso  si  k  tonfuLurc  d^i  li^i    ma  avreblieto  ]>ur 

l'unica  vm  ili  (i.-irn]    l'd  in  n™r,i,-^  dio  l<l  cnMrgjjf.  iV.pbbciO 


ngÌDuara  oaa  BeaU  da  vera  Beata,  che  pacta  colla  lelaua  del 
delo,  B  non  tea  quella  ddla  lena. 

Dlail  che  la  wDtetna  di  Dante,  «prou  da  Ini  nsl  COkIIb, 
e  in  qneito  Canio,  iti  raro  e  dea»,  i  l'nnita  lera  :  ■  poiché  (lono 
piralfl  del  Bottagioia  talee  dil  citato  opvai-olo  slnmpatodnl  BnQTi' 

alqniiiM  rtggl,  ut' tatti  iTrlfleltonn,  «uno  ?DprB  un  corpo  soiido  : 
coal  l'acqua  a  In  gpeccbio  ne  riflettano  meDo,  e  quindi  da  luogl 
pbliqntnienle  ouenandali  iono  otcari.  Di  bili  t  Pitagorici,  e  con 
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eri  rniaiM  natemitloo  TotSo,  na^nol  etaneoU  d'ulnn«inlm, 
bum  opinato  la  micdiie  delbi  Iiw»  enne  mui,  laghi  •  alagni, 
ds'quU,  coma  li  noiln  lans,  li  Luna  abbcindB,  che  atlen  la  Iato 
rarilk  a  taspareDEa,  mia  HTfirbenno  i  raggi,  aha  liceroiia  dal 
Solo,  ma  ia  gran  parta  gli  asBorbom,  e,  aitata  poi  la,  laatanaioB, 
BOB  li  pomno  *  noi  tiflatten  qnalU  anoha,  cba  f  ubud.  • 
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CANTO  III 


AROOHENTa. 


/i,.::;-  (  fiTii  ■(■Milli  /  ij"  rirnailii  pernuif  Mia  ittOena 
i,iì!'  <:iii'cl.ìK  lUi  y':iì,'i,  i.iicjuai'Tj«  da  Bntrite,  t  fa  Mima 
à\  ptaamtixu  uittnlini;  nm  ili  quella  the  fa  qatilo  temu  t 
àitlallo  da  Btalria:  per  tmu  appaniione  ii  wiittt  iteli,  ahi  urna 
niBa  lima,  i  idlt  quali  igli  prima  ara  ji  ira  morto.  BsK  An 

erede  tptethiaH  stmbiantii  quali  tarebbtrti  luflli  tnlra  un  velro 
trarpareile,  c  t-atro  un'  firq'ia,  e  pfciòtiviriff^inilUlro  ptr  fedire 

gonna,  acwrla'ido  die  qUfU'x  zraitn  (iuruJf  bralty  po-^fe  netia  Luuu 

g  ad  aieotlarle.  Allora  Dante  rivolge  Ut  panda  ad  una  dì  quelle 
eh»  fana  piìt  tugliola  dt  ragionar  am  lui,  e  hillameatt  la  ri- 
Bhitdt  del  ne  Mine  ideila  lar  cindltCene.  Qaelfaniaa  cm  IMIa 
Itthla  gli  Ha  di  eiicre  Pictarda,  moaata  prò/ina,  e  eie  aacbt 
taUtlt  altre  anim  aveano  fallo  mie  di  airgMO,  ma  che  ni  awR 
BUmcattfer allmiviolenia,  eperàb  traloccaio  loro  qtielbaatpia' 
neta^ Dante  n  wum  di  non  aatlaconoieiata primaper lotplendatt 
dtBlm  ekt  li  (nuntulnea.  Fot  le  dimanda  le  ptr  ener  utiime  nella 
beatl^iae  diéieralitre  di  nv^mare.  ì'kcarda  e  le  altre  lorri- 

^graio  di  gloria,  DanCe  la  ritigtatia  della  iètrutione  che  gli  porte, 
ini  fHuia  a  dinandarii  oons  fu  ehe  non  adempì  istieranenli  il 
(US  kMd,  Mitra  Pìcaarda  gli  raeetuia  la  •tona  della  eoa  motut- 
aatlen»  lul  eeaMulo  di  S.  Ohiara,  eomt  vi  pn/lutò,  •  emi  di.  Ih 
vene  IraKa  ptr  fana,  faetnda  tMtìnUndirt  U  rtUO.  Fbaarda 
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filila  a  Ut  m  li  gli  moiira  .  «arra  ii  «b'./(™  feala.  o/fa  quttt 
tra  (niwiiiUa«»«((  uhi,  su  «li  «uh  WKrU  ntj  ■unito  anurE 
ni  MB  wto,  elitra  GnUMa,  jin'na  ««.«a,  <  fà  tuglit  ii 
érrtgt  V  fifita  H  BartanMH,  <  ngilr*  iK  Ràtriaa  II.  di  ditto, 
iMRlii»  emiande  firn  Haiia.  Cinh  la  ugas,  aalPax^^St 
cht  jMi,  <  poi  ^snfo  Smir/i»,  «It  .i  era  /iBa  fSh  rUuatlt. 


Quel  sol  che  pria  d'amor  mi  soiildbil  petto,  ' 
Di  bella  verità  m'area  scoverto, 
Provando  e  riprovundo,  il  doloe  aspetto; 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 

*  Me  Btesan,  tanto,  quanto  si  convenoo, 
Levai  lo  capo  a  proffsrer  più  erto.  ' 

Ma  visioDe  apparve^  che  ritenne  ' 
A  aè  me  tanto  stretto  per  vedersi. 

I  Qut!  ini  ecc.  Provando  Bealtice  e  loniEndo  a  piatite,  m'irei 
ecorerlo  it  ddce  aspetio  dì  belFn  (ciiià.  Fingi  euete  li  veriti  nns 
iHlle&B  omiaa.  —  ProoanJo  e  npronaii*  ri polrebbtomtotalai- 
dera  hb)  koso  di  provaro  ii  vaio,  e  riprovare  il*fldM,  «aai«  in&ttl 
ftn  Beatrice  coiin  gua  argnmeutulsni^  nella  quale  prima  tìniJib 
l'tmn,  poi  provt  la  variti. 

*  Lwi  lo  cape  ecc.  È  questo  il  corna  oidbutrio  dtitt  noatn 
appiovaiione,  maulcoe  h  la  con  ei  è  ara  a  HrpieBdnite.  Oagrva 
dia  prina  leviamo  il  capo,  e  poi  nell'abbaHirlD  dloluaa:  mo,  ve- 
lÌBnuiD.  Nota  cha  Dania  laiì  il  capo  pei  dir  quatto,  ma  piima  di 
dW»,  già  la  nuova  viaioaa  l'iviM  distratto. 

>  Siriane  ecc.  In  mm>  di  oon  nuova  tha  ai  proKotì  alla  vlita. 
Etna  Hdma  baila  che  vaivaDo  a  Dante  dal  fimio  ehian  della 
tuia.  Per  taa  ddsis  la  anime  e  etian  In  Luna,  ch'era  it  loto 
fiHido,  non  poMu»  ene  tonto  ipiccan,  qnuto  avrebbe»  •Recato,  . 

magtal  Jànevano,  a  ben  ritraile,  agnsar  molto  Vo^a  di  Dania, 
11  qnile  penlft  dice:  eie  rileni»  —  A  li  m  UmU  Uria»  fitr  oi- 
itni,  0  per  aiMi;  vedute  o  nO^ale, 


CANTO  8T 

Che  di  mia  confession  aoD  mì  sovvenne.  ' 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  terai,  ' 
Ovver  per  acque  nitide  a  tranqdlle,  ' 
Non  al  profonde  ohe  Ì  fondi  aien  perai, 

Tornan  de'  nostri  visi  le  poatille  ' 
Debili  al,  ohe  perla  in  bìanoa  fronte  ' 
Non  vien  mea  forte  alle  noatre  pupille; 
'  Tali  vid'io  piti  fitooe  a  parlar  pronte:  " 
Peroh'  io,  dentro  ali'flrror  ooatrarto,  corsi  "* 
A  quel  ch'accese  amor  tra  l'uomo  e  il  fonU.  *' 

Subito  si  coni'  io  dì  lor  m'  accorsi, 

diie,  mi  OHI  dUae,  per  eucnì  sviato  ^etn  db  Tidom. 
I  (/alili  per  vcM  ecc.  Snppnute,  per      nu  batOj^iB  di  eu^do 

e  ebete  che  non  nhblima  11  foudo  baiuo  ed  oicuro,  peichA  in  Ul 

.1  liMiteMro  unii  randiJ.  pfri.i  -a  (■:mjLj,i  fraple.^ 

trAuime  ea.f  percbÈ  aono  h  iu&mc,  sono  ben^i  proDLe  a  parlare»  ma 
uop  parilBD  B9  prima  noa  sodo  ridiieato-  Inoltre  queste  primo  omme 
Km  horate,  non  Tengono,  altn  ùnta  vamanO. 

<l>  Dtnim  alf  trrtr  gmJrarJo  eoe.  SCandond  puri  tn  un  error 
tontrarìo  a  qua!  di  Narciso.  Naid»  eiadella  lealtà  qnalta  oha  ara 
immagioe,  lo  credetti  imisagine  quel  cb'ertt  rcallà.  La  biola  è  the 
Nuiciso  ipeuhiaadoBl  ad  uaa  fonte  loi»  la  ina  ìmma^a  per  no 

.J  nuei  eca.  A  quei  fatto  cbe  acceso  amor  ecc. 
*^  Sutdto  lì  compio  ecc.  Come  Donta  non  il  aceorao  prima  dalla 
preienu  di  quelle  &ccb,  sa  cose  non  arano  già  renale  in  qnal  mo- 
meotB,  ma  arano  là  sfai  dalla  prima  gliuta  ifi  Danto  nella  Lana? 

lagloDe  ri  è  peitfaè  Dinle  quando  lalie  nglla  Lnna  avea  gH  ocelli 
bri  in  Beatrice  e  ta  BoUrica  flnl  li  teoM  in  tutto  S  diMOOO  dslh 


PARADISO 

Q nelle  stimaado  specchiali  sembianti,  " 
Per  veder  di  cui  faiser,  gli  occhi  torsi;  " 
E  nulla  vidi,  e  ritoltili  aTsnti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  ^ìda, 
Che  sorrìdendo  ardea  negli  occhi  santi. 
Non  ti  maruvigliar  perch'io  sorrida, 
Mi  dìuse,  appresso  il  tuo  pueril  ooto,  " 
Poi  sopra  il  vere  ancor  lo  piè  non  fida,  " 
Ma  te  rìvolve,  cdlat  suole,  a  vOto.  " 
Vere  snstanzie  son  dì)  che  ta  vedi)  " 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto.  " 

BEceiiie;  du  qnaado  tu  a  qnel  punto  cba  per  appiame  i  d«(U  di 
Beatrice  Blib  la  lealii  per  (Ve  il  eeunv  di  BETermaclone,  sllora  gli 
Mcbi  lUtiicBlmeDle,  e  kiiu  inieilo,  gniidvima  b1  di  lì  di  Beatrìix, 
B  Gosl  bIIoib  polè  iceotECni  dì  quella  presemi. 

I>  QKllt  tifnanitp  ecc.  L>  inTeniione  di  qu»t'  ìngiUDD  i  dello 
pli  gisdow  0  osIbmJì.  Diints  crcdatlB  cbs  dietro  tì  avessero  allre 
perflonfl,  delle  quali  le  facce  da  Int  vedute  foiBeru  iminagiiii. 

It  ftr  vtéir  di  tui  ecc.  Si  fol[&  indielro  pet  vederne  gli  origi- 
nili. HDD  Tedendo  (Icdiki,  odo  gnmrdn  pia  h  facce,  ma  guarda  Bea- 
trice pet  veder  chs  ne  ika^e  la  trova  «ciiden.  Il  bello  di  quote 
BCGoe  di  BiUn  w  psb  sentìn  piA  die  niegare. 

<■  Putrtì  oels.  FueriI  pentieca.  Colo  Mno^iale  H  eogitato. 

<'  Poi  (Opra  ecc.  Foieli6  nm  ti  appeggi  ancor  mi  vero. 

Il  Ma  tt  rlvolm  ecc.  Inslgta  nill' allegoria  dd  pit  che  pan  aopra 
DH  falso  terreno.  Ancora  il  piè  di  Dante  non  potava  mi  vero,  ma 
mll'eirare,  come  taolt,  alladendo  con  questo  parole  all'errore  che 
poco  fa  Dente  avea  gulls  uaccbìs  laaari. 

i9  Vere  guttanzie  ecc.  Quef  die  vedi  non  eeno  immagini,  o  epoc- 
chiatt  sembianti,  ma  c^ri  veraci  e  reali,  vere  animo  ài  beaU. 

eieno  qui,  e  non  in  cielo.  Tutte  le  ODime  che  qui  e  più  su  troveiemo 
godono  fili  nel  Cirio  empireo  la  loro  beatitudine  secondo  i  gradì  che 
ioio  competono.  Perchii  dunque  Dante  non  li  tiserva  a  descrivercele 
lotte  nell'Empireo,  ma  ca  le  mostra  iii'm  per  taaS  cieli?  La  la- 
^OM  vnobl  trovare  neirarljfido  poelfto.  L'artifiila  poetico  vnole 
V||ilelà  ed  lutiti.  Se  Dante  aveaseaepaltsloi  trorirle  edeieriverle 
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Però  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi;  " 
Chè  la  verace  luce  che  le  appaga,  " 
Da  sè  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

Ed  io  all'ombra,  cUe  purea  pifi  fuga  ^ 

tiUe  DtìV  Emplrao,  avrebbe  ben-i  dito  uniti  si  suo  bvoro,  ma  udh 
pènii  l'aria  del  poou  lii  Iroviito  un'btl  pirtilo  nd  dividere 
qoeali  deli  Mno  ci.rriapondfii(Ì  nll'indnlB  l'J  ili!,.  Miiriir.i  il.llii  loro 

nel  eielD  bieniibUe  ed  empireo,  come  si  dirà  nel  IV  <Jinlo.  Diui 
Itmiurariamintc,  pmsht  le  anima  beate  dbceidoDo  nel  loro  plsnela 
non  par  «Itn,  ahi  par  IndlouB  a  DoaM  il  grado  di  gioii*  ehe  M- 
ebpano  nall' Empireo,  a  per  &ia  a  Dania  in  onaravala  Incontro  in 
■ma  calale  apatia  di  atrio  ili  tAo  Paiadiu.  CaA  Dante  i  riuuilo 
a  due  a]  Paiadiu  il  auo  atiia,  cama  il  aoa  atrio  diade  all'  Infcmo 
ad  al  FmgaloTìa.  Ujiabìle  inTeniiansI 

P«r  nanes  di  «Cs  ecc.  Per  non  avai  w)ddÌBla(la  pinunenla 
'  al  loro  TOlD.  Kotala  la  convnianis  dalli  Luna  co'  noi  abitatoli. 
La  Lvna  è  odia  Bclansi  ulrologlaa  qnal  idaneta  eha  Infiinda  amora 
alla  Tiigiuità,  per<:ii  t  detta  anche  Diana,  gbe  Tina  vergine  nel 
ritiro  della  lelre.  Ua  la  Luna  è  andie  ineoitanle  nella  sna  Inca  a 
TB  manauido  peilodiiaiDante;  e  aneha  in  di  a'  adatta  a  qiiola  anime, 
di'abbeio  qualche  maneanta  nal  loro  roto.  Vedremo  poi  In  dia  con- 
liiteH  qaeala  aiantania.  ^ 

*>  Credi  eoe.  Qoeito  eredi  hi  il  eenao  pailicolaia  ii  ondar  t*t- 
tolicamente,  eieiaitaodo  nn  atto  di  feda  taalogale.  Siamo  nel  n^no 
della  Rivelazione, e  tanto  baeli.  Dopo  il  cre<fi^  doa  porre  almeno 
Bn  pnntn  e  virgola.  ■ 
Il  rM  'a  Ufroff  rrc.  Prrcrapciifi  I'  etCTnn  lahÌK  (wrnc;  Ìum) 


n  ^'onfirn  oikfurea  plii  oaja  tee,  Sempra  nei  gruppi  tasto 
poatioi,  qnanta  aitiitiel  v'  ha  nn  soggetto  che  dea  eaare  il  pnta- 
. godala  iella  icana,  Qneal' anima  conoieeTa  Dante  ed  avaa  avato 
aon  Ini  delle  idiiioni  pailicohiri  )  perdi  i  gii  vaga  di  regionare. 


?A!lAIHSf> 

DI  ragionar,  drizza'mi,  e  cominciai, 
Quasi  coni'  aova,  cui  troppa  voglia  smaga  :  ** 

0  ben  creato  spirito,  eh'  a'  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti, 
Che  non  gustata  non  s' intende  mai, 

Qrazioso  mi  fia,  se  mi  contenti 
Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte.  " 
Oad'  ella  pron^,  e  con  occhi  rìdenti  :  " 

La  nostra  carì&  non  aerra  porte  ' 
A  giusta  voglia,  bo  non  oome  qaellai,  *' 
Che  vuol  simile  a  sé  tutta  aua  corte. 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  !  " 
E  3c  Isi  mentii  tni  ben  mi  riguarda,  " 

93  Quasi  con'uam  età.  Quasi  naiau  aB^i>»,.e  b  cdÌ  l4id»ttDilpa 
di  appiei^Aro  l'ubboccAniepto.  Le  Tigimil  di  qaat'uinftLà  »no  1.°  cha 
Hppsdi  paiiancon  urtniB  bnt^  1.°  clMTCdM  udì  di  loin  [dA  va- 
gttoM  di  fiulan  con  Ini. 

5'  Vrllu  xKMtra  (orlc  *m.  De!k  vostra  {oodiitolK,**!  gmdo  di 


voghe, 

^  Se  KM  «Dm  {««Ila  sce.L(Bi  qnuta  eoll'aoteoedente:  U  iw- 
iln  cirllk  non  ai  riSnta  non  (lUineDU  Che  qnoRn  di  Dio  Mme, 
in  quale  non  nfiuCnndod  edhi,  vnola  cbe  non  ri  rifinii  nuu  nappnr 
la  Dflitiv,  per  volere  che  la  tot  corte  (i  beati]  lin  tutta  lisiJo  a  Ini. 

il  Io  fai  net  mondo  en.  Sipeva  1):iDte  per  B.'atrice  che  quelle 

Queal'sDioia  gli  d:ce  che  il  volo  «ra  di  TiieiuiU  -  Str^.  Sem. 

^  E  le  ìa  Pi^nte  ecc.  Con  ciò  quest'anima  mestrn  di  averf  gii 
consuinio  Dniite  ma  che  Bulrieo  glione  diceiM,  a  nutra  che 
Dania  poln  conmsen  lei  non  oitanta  I  sool  folgori  di  beila,  peiehi 
■neha  Dante  area  iwalonto  1»  «n>  vlrtA  lo  nodo  Btnnrffinuio 
dopn  In  barand*  di  EmaÒ,  s  i  rifieaai  dtUa  tbii  di  Bettrica. 
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CANTO  III.  71 

Non  mi  ti  oelerb  l' esser  piii  beila; 

Ma  riconosoerni  ch'io  bod  Piocarda,  " 
BD-       Che,  posta  qui  ooa  questi  altri  beati, 
B.!ata  Bon  nella  spera  piii  tarda.  " 

Li  nostri  affetti,  che  soia  infiommeti  " 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letiàan  del  suo  ordine  fùrmati. 

E  questa  sorte,  ohe  pai;  giù  cotanto,  " 
Però  n'è  data,  parchi  fur  negletti  " 
Li  ooatri  voti,  e  vÒlì  in  alcun  canto. 

Ond'  io  a  lei  ;  Ne'  mirabili  aspetti  " 
Vostri  risplende  non  so  che  divino, 
Ohe  vi  trasmuta  da' primi  concetti, 

Per6  non  fui  a  rimembrar  featlno  ; 
Ma  or  m"  aiuta  ciò  che  tu  mi  dici, 

M  PiceùTda.  Fordl^di  Forese,  di  oisJi  Donali,  onde  Danio  bt.-b 

PurgatoriD  (Canto  XXIV},  avi»  già  uifoimB^o  Diole,  cIk  sna  so- 
rdi* Picotdi  «■  b«UB,  e  IrìoD&Ta  litta  Dell'alto  Empireo  glh 
a  HB  Gorooi.  Ecco  àw  Dnla  li  Iron. 

Btala  tm  wc  QDaDtDDqiia  tn  mi  Tiggs  in  qauls  oMo  n- 
bUlfl  e  nella  npera  pì&  tarda^  che  è  il  aid  ddb  Lnoa,  pare  nno 
1ieat4  con  tatti  questi,  che  sono  meco,  DClE^  Empireo. 

33  Li  HMln-  affolli  ecc.  Noi  non  voglinnio  cbo  quello  che  vuola 
lo  Spirito  Santo,  c  In  Sijirito  Sa.ilo  ci  lia  aaiegiislo  queif  ordina 

la  noBtia' let;LÌa,\  il  nojlio  vero  l'nmdigo.  Uli  n^tll  dio  ci  leti- 
li  Par  ecc.  Apparisce,  di  co(o«/o.  Dasia  tanto  ter  osaorc  nel 

lido  dalla  Luna  die  fi  il  piiì  baj^n  di  luKi, 
M  Ptnhè  fur  nrglMi  ecc.  Ecco  sjiiegsto  il  verso  ili  sopri:  Qai 

litigati  pir  mnnto  di  eoio. 
II  Ht'airabiU  aipM.'i  ecc.  Dute  ai  lenia  A  non  afcrla  rìcooouiala 

pTÌnia  per  li  BiJoadoii  di  glotia  che  alieravano  lo  piime  fatteu». 
li  a>aiiila  ni  cii  tm  ecc.  L'avermi  tu  detto  che  loi  Piccarda 

m' unti  1  lìHoatrin  in  te  la  vera  SeAteae  di  Picouda. 


81  cbe  TufGgumr  m' è  piìi  latino.  " 

Ma  dimmi  :  Voi,  che  siete  qni  felici,  ** 
Desiderate  voi  più  alto  loco 
Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici?  " 

Con  queir  al  tr' ombre  pria  aorriae  un  poco;*" 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta  " 
Oh'  arder  parea  d'  amor  nel  primo  foco:  ** 
10-    Frate,  la  nostra  Tolont£t  quieta  " 
Virtù  di  uritk,  che  fa  volerae 
Sol  qnel  ch'averne,  e  d'altro  non  oi  asseta. 

Se  disiaSBÌmo  esser  più  superne,  " 
Forati  discordi  gli  Destri  disiri  " 
Dal  voler  di  Colui,  che  qui  ne  cerna  ;  " 

«  X-è  pli  latine  Bs.  U'  t  più  flidte. 

U  Foi  Olii  ttlt  jui  ftlim  ecc.  Piccirda  «tu  già  dldilutlo  1* 
lu  feliciti  nel  nio  gndo  hifliDa  di  gin!»  In  qndla  tentne  :  £f 
nutrì  9S*Hi.ttK,  DuM  la  anuDMtc,  na  dubila  m  qnetla  ulme 
poM  blki  abbLuo  daddcrio  dì  mi^iat  mia. 

»  piT  pik  teiera  ecc.  L*  beatilndine  Tieaa  dnl  TCden  Dìo  ;  cbi 
piA  lo  TCde,  è  più  beato,  ■  ^  lo  Tod«  cbi  &  tn  loco  pU  silo.  Dal 
Tederà  (etto  dell'intelletta)  Tiene  rimon  (alto  della  volanti};  perciò 
dice;  Ftr  pCh  vidert,  o  per  jtil  farvi  anii^it  ohIb  per  firToipiA 
amanti  di  Dio. 

liuinio  di  CLiiiifisMiDiis  dell' olirui  ignOTUD^a. 

t<  Mi  rUpiie  lauto  litls  ecc.  (ÌLà  diccDimo  che  gli  alti  di  ceriti, 
qmle  ai  Ò  queaU»  dei  rispondere,  sopd  eempre  precedati  da  tegni  dt 
gioia,  ed  HDcbo  qoaito  è  proprio  della  carità  perfetta. 

<>  Stl  frinir  fogo  scc  Dio. 

Quieta  eco-  Vetbe.  La  tIiIA  di  cariti  rende  quieta  o  conienti 
di  qnel  cbe  ba  le  ndsirR  volooTì  ;  esca  non  ci  &  volete  jfii  di  quel  . 


L^cc.  IJii'ftQ  rnun  ^mJo  maggiore  di  gloria, 
r.  1  iii),[ra  voIduU  discordùcbbe  di  quelli 


Qui  ne  dsstina. 
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CANTO  in.  " 

Che  vedrai  non  capere  in  qnestì  giri,  " 
S' essere  in  caritade  è  qui  necesae, 
E  se  la  Bua  natura  ben  rimiri  ; 
'  Adzì  è  furmnle  ad  eato  beato  esse  " 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
Ferch'  una  fansì  nostre  voglie  stcaie. 

SI  che,  come  noi  Bem  di  soglia  in  sogli» 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 
Come  allo  re  che  in  ano  voler  ne  invoglia. 

In  U  ana  volontide  i  nostra  pace  ;  " 

Ella  è  quel  mare  al  qual  tutto  si  muove  ** 
Citi  eh'  elb  cria  s  che  natura  face. 

Chiaro  mi  fn  allor  come  ogni  doTa  " 
In  cido  h  paradiao,  etsì  la  graaia 

17  cht  vedrai  ecc.  Il  che  lediai  non  poteni  lappone  ia  ddo. 
>>  S'tir-.rt       cnrilait  ecc.  Ss  per  ehi  è  in  cielD,  è  Ptwinri» 
eae  hra  miri  l'csseaia  delli  caliti,  che  CEcIada ogni dia- 


rt  «oc  Bella  iiiBllitaAii*i  Coone  il  nttie  i  quel 
LO  tntll  I  fiumi,  dova  ginntl  dolMoi»  di  tor- 
g  i  coi!  In  volon\à  di  Dio  bUt»  a  A  qtuutto 
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90.      Del  sommo  ben  d' no  modo  non  vì  piove. 

Ma  si  oom'  egli  awiep,  se  ua  cibo  taxìa, 
E  d'uD  altro  rimaae  ancor  la  gola, 
Ohe  quel  si  chicre,  e  di  quel  ai  tÌDgraiia  ;  " 

CoA  feo'io  con  atto  e  con  pajoh,  " 
Per  spprender  da  lei  qnal  iìi  la  tela  ** 
Onde  non  traaBB  ineino  al  oo  )a  spola. 

Perfetta  vita  ed  alto  merto  inùela 
Donna  pib  an,  mi  disse,  alla  cai  ntvma  ** 
Nel  vostro  mondo  jfiù  si  veste  e  vela  ; 
100.  Perchè  infino  al  morir  ù  vegghi  e  dorma  ** 

M  Clit  quel  il  chierc  ecc.  (/ad  e  futi  Tsla  psr  qoHlo  e  qnilhi. 
Cerere  dil  [aUno  futerire. 
>!>  Cotì/a'it  ecc.  lUngn^ai  della  ^dtguloM  d'ira*  cail,acUtii 

la  ipieguiciiie  di  mi'altn. 

Con  alto  t  con  f  arota.  Cai  geiti  ddla  |ie»aD^  por  a.  bchinij 
giUDglmeoto  ài  mui      c  con  parole  di  rìngniiaincDto  c  di  dimmida. 
M  ^uai  /"  la  Ida,  —  Onde  tea.  Qnal  fu  k  ragione  por  coi  renna 

pedirono  dal  coDliuiin»  a  vivere  nel  ^no^volo.  L'allegoria  b  pre^ 
dalla  Icssilriic  die  non  coir^iie  la  xm  tilii,  eessaiido  dd  gettare  la 
«pula  che  ceijdiiL:e  il  {il:>  a  delira  ed  ì  m-inca  s\no  »1  termine  (^i 
ce]  di  cua  lei  a. 

Il  PtTftlla  rila  ecc.  l'iccarda  dice  da  priinn  in  qua!  monutero, 
e  BUo  quala  regola  avow  profcaBato  vicpnilàj  eoa  die  a  dir 
TCaliTB.  NiMBbu  quella  regela  dada  na  iati tgirica  ebe  fu  B  Ghiaia, 
k  qnale  dica  na  mcoIo  piima  aveva  itabllila  In  Firma  ana  saia 

dd  >Do  ordine  rellgloio.  Premelte  danque-nn  dogio  di  S.  Chiara, 
camppgDi  di  S.  Frnace^co  d'A<sisi,  e  fond»lnce  delle  Claiioie.  Dice 
die  la  vii,i  pcrfcda  di  lei,  e  g"  al'i  =noi  meri  Li  TLanne  eeltoeatfi  in  cn 
ciolo  si,F,io.e  al  suo,  eieè  in  <,.,el  di  (Cadmio,  cbc  accoglie  i  .ditari 
«.■i-em,,l=LÌvi,  K™  cerne  giiidiea  Daiue  gli  ordini  monastici. 

w  Alla  wi  mnna  ecc.  Dietro  la  »goIa  della  qnale  ai  vive  nd 
voido mondo.  I  prìadpali  diitintìvi uitemidella vitanoiiaitlei sono 
h  Tnll,  e  perdb  qneati  lon  qni  nomioati. 

^  Ptnih  lafino  eco-  SEeeame  la  ragoU  rìgoanda  dne  eeea  t  II  corpo' 
e  lo  i^to,  parclb  dopo  ditta  dd  corpo  (il  vtiU  i  mia)  dice  dello 
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CANTO  llf. 

Con  quello  spaso,  eh'  ogni  voto  acoetta,  " 
Che  oaritade  a  sjio  piaoer  conforma. 

DeiI  mondo,  per  seguirla,  giovinetta  " 
Fuggi'mi,  e  nel  suo  abito  mi  chinai, 
E  promisi  la  via  della  saa  setta.  " 

Uomini  poi,  a  mal  più  che  a  ben  usi, 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra  ; 

qilritOi'dM  mniilo  1>  rf^ola  àmen  tulio cODKcnnl sili rlta eon- 
ICEDplittva  >1>  dì  giorna  che  di  noKe,  psHindoDe  nos  pule  in  lodi 
■  Dio,  COR»  ri  usa  tultodl:  e  qucsls  occopitioDe  t  Indicala  dal 
vegghiiie  •  dormire  collo  apoxj  edule,  in  grada  dèi  qnils  le  mo- 
nache rintinrinne  allo  ipo»  terreno. 

enne  die  icguono  la  rita  perfetta,  caatil&,  po.'i  ri'i  <-'.  ><)>'»'<!'>'  i.-ii, 
perciò  qui  ucenna  a  tnlH  quuU,  a  dice  cbc  Tl-.f  gh  :i^;rtlii  ,,urcb4 
l'amor  vero  dì  Dio  ne  aia  il  moveate^  e  da  qui'lie  ii^no  cDoforinali 
al  piaen  di  Dio. 

H  QMtiUa.  Non  >o  fntbl  BenTennto  da  Imola,  Mgoitd  da 
CenteBalbo,  ouef  iIffoirfNtilainaiIufa.  DiceBalboiiTotaiUed 
adulta  era  entrata  Piccirda  nel  rifugio  verginale.  •  Dante  contem- 
poraneo e  parente,  la  dovea  upeie  più  gingia. 

^'  Scila  ecc.  Ordine  rellgloio.  Anche  san  Paola  chiami  agita  il 
CciBliancsimij:  Sciandam  iFclani  quon  diiinl  haraim,  liaittnlil 
Falri  f!  Dco  mto  {Atti  XXIV,  14).  Viene  d;i  ifctor,  e  ii  pnA 

"  Uùmlni  pai  Ha.  Lccn  clic  ilice  Balbo  a  <iue3la  propotitO! 
{Vita  di  Datile,  ynl.  I,  ir  VtllJ  ^  Dui  imitale  Ononaalero]  Tolcnth) 
traila,  non  li  sa  j.'-.t  <im\  rHgion»,  ine^^r  Corso  di  lai  fratello,  tì- 
ranno  drlla  fnniiglla  intsiu'o  clic  fnssc  dulia  palrin,  prese  dodid  li- 
earì  ed  a  lor  capo  un  Doiuiiinta  Farinata,  scilb  il  mouaslcro,  e  la- 
pila  ■  fona  In  yerginc.  tmss.'la  alle  sac  caga.  Doge  slracciatc  le 


comaaJiisdì:  dinanzi  al  CrocrGaao  la  propria -vcrgiulUi,  c  che  coperto 
il  corpo  di  Ipljlno,  e  c<i«i  esnadila,  fra  pochi  giorni  morisse.  = 
A  Die  pare  chn  Dante  non  eiiiinctta  qucsLo  fatlu  ed  allri  simili 
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Dio  lo  bì  aa  qu!ii  poi  mia  vita  fasi!  " 

E  qnest'  altro  splendor,  che  tì  ai  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e  c!ie  s' accende 
Di  tolto  il  lume  della  sfera  nostra, 

Cib  oh'  io  dico  di  me,  di  ek  intende  ;  " 
Sorella  fa,  e  co^  le  fu  tolta  °' 
Dì  capo  l'ombra  delle  nacre  bende. 

Ma  poi  ohe  pur  al  mondo  fa  rivolta,  " 
OoQtra  SQO  grado,  e  coatra  baona  usania,  ** 
Non  fu  dui  vel  del  cuor  giammai  discìolto.  " 

Qucsl'  ò  la  luce  della  ^raa  Goatanza,  ™ 
Ohe  del  atcundo  vento  di  Soiive  '' 


veiHi  Ornale  Blludo  ■!  aoptsimoiM  ilei  Donati  di  MileCuunl,  cono 
mia,  eà  a  rtgiont,  il  Balbo  diB  dim  II  'nibmi. 

M  Mft  Io  m'  n  Mb  Angsitiata  dagli  snSdii  legumi  idlgiiMì,  ■ 
iti  amii  dri  mondo. 

W  ab  eh-  io  dicù  ecc.  Per  essere  leccalo  n  lei  queUo       ■  me. 

M  SorrUa  ecc.  Vergine,  siiora. 

«  Conlra  jTco  grado  me.  Cmtro  8ua  jolontó. 
.  Centra  buona  vtanÉa.  Questa  fra»  nUnde  evidentaufinta  tU 
l'aibitno  eb»  ai  sten  rareivacan  H  FBlanui,idl  trarrà  GotUaia 
dal  piaoaaien,  pcrcbi,  ouendo  miBotU  la  Uuea  uaidiUB  di  Bng- 
I  alm»  la  linea  Rnmlidlg,  e  cosi  la  Paglia  a  la 
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ISIX      Generò  ii  lerzo.  a  i'  ultima  posaansa. 


Quanto  possibu  lu.  poi  one  la  perse, 
Volaen  ni  segno  di  maggior  diaio;  " 
£  a  Beatrice  tntta  ei  conrerae  : 
ina  quella  roigoro  neiio  mio  sguardo  « 


di  qniHe.  m  terriEio  oeue  aiub  ai  loeiKMa  lUnneaLi  1  doreri  più 
■un  e  SII  eiBCi  m  DEneiiong.  anii'  t  il  ca»  noBiro.  QocHt'  nltiinB 
ngione  mi  on  B  una  cne  iMcu  u  Dtimn  senleiua  nopeos  appen* 
probiUts.  perBiocdiè  w  loUEuona  ai  ricaaaa  bob  euù  eneie  di 
isfarDiti  Dtnts  ohe  11  marito  di  Qoitanu  venisse  di  Rceiin  [co» 
oolK  (ipjrfjef  fmisraui),  mii  iniMC  idie  per  una  biuicctolii,  per  uns 
v&oilà  Ditlla,  qaala  i  beati  daToao  atimare  iDcbo  l'imporOj  abbia 
doToto  nna  TorgiiiB  abbandajiarfl  11  ino  apoio  celeatf^,  e  uimcanj  al 

petd&  Bla  malto  beno  In  bma  t  Piccardii,  la  qnile  ani  almoiln 

afl'ejDnala  aucora  a  qnel  monadusmo,  onde  a  fona  fu  tratta.  11 

rnuìo  —  amr  gjc.  K.aii  lucete  ci  immcrno  nel  mar  di  Ineo 
lunaro,  svanendo  ;i  poco  a  pwo,  cjmc  lina  com  firavo,  par  n.  un 

eup<t  hOll  per  aè  ma  pel  fondo  ìisì'aì  La9B0, 

hjhd  nia^^r  dìàa.  A  Seatriue,  veiso  cui  Daata  n 
■entla  f\i  porUlo.  tasi  eia  aticfae  maggiore  di  gloria  che  non  FilT 

n  I^giirh  atUo  mio    nardo  ecc.  Ui  lanciò  negli  occhi  un  lampo 


™  PARADISO 

SI  die  da  prima  il  riso  aol  soEkriB  ; 
ISO.  E  tàb  mi  [boa  a  dimandar  pid  tordo.  " 

^  ni*  gtorb  pi&  il  prini,  ■  per  bs  iitanla  mi  aUn^lk  À  tts 
quoto  liDipg?  È  Mgio dd piaccraitaB pniTa SitMce pel prognmo 
obe  h  DmiM  neUB  tÌ>  iUaminatiTi,  per  1*  iitnuinie  d»U  tati  m 
Dute  Sa  Fìccacila;  ed  t  preludio  di  duotì  progresii  io  es»  t(>  il- 
Imnlnatira  pei  la  utntucme  che  gli  d*rii  ella  gteua  di  qni  ■  poco 
Dell'  alUo  Cinto. 

Pii  lardo.  Ì  nilBistB  obe  sotto  l'impieedODe  d' un  (bete  ba- 
gliore il  H»ii«nd>  Q  pulire. 
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CANTO  IV 


ASQOM&HTO. 


Dania  ha  due  daUt  da  pnteUan  a  Btalriùi.  Xtnlr'  tui  U 
ilringana  «n  tgaal  fona,  a  gwidInM  Ma  gì»!  d^éu  dorala 
prì/trena,  ava  apoae  ni  l' ma  lì  tallro.  Bntria  vtdt  il  na 
Jinbaraiio,  a  ftrò  gliiU  dina  esn  feci  Oaititla  cm  SatueBtdt- 
niugrre.  Era  li  prinm:  Cane  mai  labiiBaaviiliialà  iada  gtritr* 
una  parli  dil  ntrllo  pir  altrui  lEofenaar  Ara  ti  KMndO:  lo  fa» 
Jromig  itali  nil  ciila  della  £una,  t  coii  nrà  desti  aliti  eiàli 

diWaoms  bUm  dalle  Mllr  ed  alle  ìulle  rilonatDtalrita  tratta 
prima  del  teeondò  dvbbto,  aiceome  quello  che  polca  euere  pilt  pc- 
rieo'Diii,  I  diae  eli  ludi  i  beali  inno  urli'  Empireo,  thti  ftiIlMia 
«'(Io  t  più  alla  di  luUi,  e  eke  le  ha  vedili.:  brali  jui  nella  Lana 
tuia  l  per  altro  che  per  fargli  iiMidere  in  maio  eeutìbile  il  grada 
ch'etti  havto  rulf  Empireo^  riee  elie  coil  convenioa  tigaificargti 
U  vero  par  etier  egli  aacora  imputlala  di  ecfiii,  c  che  è  per  quetlo 
che  la  ScriUura  adattandoti  alla  facoltà  nmana,  atl,ibaÌKi  a  Dia, 
t  piedi,  e  matti,  ad  i  par  per  questo  che  la  CAieta  dipinge  gli 
angeiicaaaipeaB  Mmno,  tebbene  nellua  caie  e  nell'altro  s'intéide 
divertaminle.  Dici  appretta  che  Platone  ha  Iorio  ic  ha  valuto  ciicrc 
intao  a  rigor.di  lettera.  Se  per  laiulla  da  i^ui  viene  c  riloniu  Ta- 
bSma  egli  ha  irUaaa  la  tota  infiucuta  eia  in  bene,  tla  iumalefcheiia 
ta  Httla  tal  HmperamBila  umano,  fom  coglie  in  qnMe  vera. 
CnBdUud*  eia  /■  Il  prinòpia  di  Platone,  già  digiiaa  ntlla  imantli 
prina  lU  lat,  di»  pir  euirt  alala  «o'a  infno,  fact  adorata  par 
unni  li  Mie. 

Poi  Baairiet  viene  a  eeio^liera  il  primft  dubbia,  che  i  meno 
perieotato,  intignando  prima  di  tutto  elle  te  Cuonto  non  vede  chiaro 
nelle  ritonpente,  che  dà  Dio,  non  ha  pereib  il  diritto  d' innritigarne, 
pereH  qaetta  i  materia  di  fede  e  non  di  ratiocinia,  come  fanno 
gU  eretici.  Dite  pai  cKa  guaita  malaria  ohe  per  ti  i  di  fede,  in 


che  fer  ninna  finÉa  li  pega,  ma  eottrella  a  torctrt  etrcs  nwtprc 
Ih  rio  di  Mitre.  Qaala  mn  «Uero  le  anime  frenale  nella  Lima- 
Bt  l'alienerò  arala,  come  leme  Lomti  lulla  sralUola.e  Unno 
alla  mano  lutrofO,  eoiì  nppEno  qarllt  nttmc  fonerò  itafi  iriolK 
It  evrMi  ncflcrfale  tisi  /dre  nwi^jnli.  Di«  eA(  lo  kMqii  di 
jHe.ro  ,Ii,i,t;o  5(1  «ri  ,,litt  ancftt  V'i  oppi-eiu. 

Jfn  BiatnM  f(df  cfte  /JiiiJtf  i7iuM;.,aw  in  quelli  due  Sfibbi, 

vima^  da  ■*  eie««j.      '  S  P 

Sanie  nhe  preUim  pitia  fcd^  a  qael  nhe  gli  aumbbi  delle  Pit- 

Pie:aril /OHt  ia  co.iimdrfirione  con  Bcalrìn.  pcrchi  Picearda 
avia  dillo  di  Goimma  c'ii  moBlsniie  tempre  Bffcllù  0  volonA  al 
tuo  10(0.  Ki.p,.;;ds  nilu^juj  eie  Piecardaialendi  di  parlare  dlll(x 
v^laM  corditiaaala.  e  .j-irslii  Vebbc  mai  ttmpre  Gutla-^ia,  t  an- 
rk'io.  d/'.r..  Vaco.do.  Pia.  iT^m-K  rcrAn  strajiri  ^.ro  eh' rìla  noa 


grana  in  pa"  lenyo  la  Prctv'dciiia  cbt  la/niio  iuemt  ptr  la 
virili,  e  eKe  per  gaeiAi  fa  mueere  U  duiKg  n'fltf  del  ver».  Fi- 
nalmente  Danle  ttpone  u  Beolrisa  una  rieersa  enUa  eannHi{aif«n« 
4it  volti  alta  guai*  TÙeroa  Sealrisi  •UrriiggÌa,iteinidoil$etilo, 
di  aiiMi  «  tali  tfUitdtH  ait  abbagliaci  del  Mio  il  fetta.  ■ 


QoailD  ì  ha»  difattot  Tatf  «ItM.  Anii  aarebba  BUM  difetto  as 
il  poeu  non  aiesM  fatto  cod.  F«aU7  StuAi  aà  id  Paraàtta 
BUIO  omu  pu  la  ria  iUondnaUia]  t  uni  ti  poi  dan  tia  ilbuoiniUn 
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«tuo  eiMaiUli  al  Pindisa,  e  chi  pretendere  che  nm  à  ftneio, 
■Km  u  qiul  dia  il  dioa,  ■  certo  non  h  penMnto  nel  concetto  nt- 
IdUb)  (fi  Dui*  che  i,  coma  ho  dlmoitrmto  nel  Dboono  Picllannan  a 
BBllB  ralBlÌTk  TbtdIk  t  Jn/enu,  di  coDdartn  l'nminità  pecntiln 
nppreientata  di  D«Dte,  dsl  peccala  uth  loiseiiiiii  perrnione;  il  cbe 
noD  alliiioeiiti  il  pnb  ottenere  che  conducendulH  pei  k  ttt  vie  pur- 
gativa, IllumiDntin,  ed  nDttiis,  piccisanietite  secondo  U  metodo  dì 
tutti  gli  uoetri. 

So  Duta  daoqne  inteie,  eome  b  certe,  dimostnito,  di  condurrà 
qnl  il  peeatote  onui  pacato,  pat  ht  via  illgminiiifa,  necesanria- 
nente  dom  don  al  ano  coodotto  quel  paicola.  ctie  si  canyeniia, 
ehrnhi  ne  Ibuera  par  dira  gfi  EChlfiltoii  td  ignotaDli.  Ami  per 


::lieniiii  ckpìsctjiio  cbe  la  poesia  non  li  eempre  deKiìiione,  ma  è  anche 
aliuiione.  Coraegio  dunque  a  leggera  con  qnwta  «TvertODie  il  ì"b- 
rad'iD  di  Dante,  e  siate  cadì  che  anche  nella  diecnirionì  teologieo- 
miittcho  troverete  una  poesia  hall»  a  boona,  a  mtarete  maraflglIaU 
n  vedere  eeina  Dante  aeppe  ralira  eon  tanta  gialla  poetita  le 
saterts  fSi  nibllml  dell'  ueetinio  crìeliano. 


Xntra  dno  cibi,  distanti  e  moventi  * 
D' nn  modo,  prima  si  mbrrìa  di  6irae, 
Che  liber'  uomo  1'  un  recasse  a'  denti. 


I  Intra  dno  ciM  ecc.  Un  ifinmato  cba  al  trovaan  fra  dna  dU 
non  nnili  ma  distanti  l'ano  dall'altro,  Mainano  del  qnili  lo  altraeaH 
colla  Blena  /oria,  egli  fin  dia  darà  qneats  ngnaglianni  di  Ibtia, 
non  mtngiarabbe  nk  l' tuo  ne  1'  altra,  a  quindi  morrebbe  di  fune 
alla  (lattnu  dal  eibo,  and  penbi  ba  ^  cibi  che  agnalmaale  lo 


8!  PARADIBO 

SI  bì  starebbe  un  agno  iotrn  duo  brame  * 
Dì  fieri  lupi,  igmilmente  temendo  ; 
SI  si  starebbe  ua  cane  intra  duo  dame.  ' 

PercliÈ  a  io  mi  tacca,  me  non  riprendo,  * 
Dagli  miei  dabbit  d'  un  modo  sospinto, 
Poìoli'era  Decetaarìo,  né  commeado. 
10-   r  mi  tacea,  ma  il  mio  dna  dipinto  ' 

M' era  nel  tìho,  e  il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  che  por  parlar  diatìnto. 

Fe  BÌ  B«Mrif«,  (|iial  h  Daniello  ' 
Nabucudonotìor  levando  d'ira, 
Che  r  avea  fatto  inglutìtameiite  fello. 


in  tgual  grido,  egli  non  /upgirtbljc  nù  1'  uno  n6  l'iltro,  e  lUrebbo 

•  «  «i  ttaribie  un  rant  occ.  Supponete  ficHlmootu  dd  choc  in 
(Seda  di  dm  eaviloLi  sduitra  fiI  a  Diauca,  vetta  dei  quali  aia  ttsllo 
con  '.gaaS  faat,  «gli  noa  darebbe  na  puso,  né  verao  I'udo,  né 
TOM  Tallio  Sndib  non  il  aquilibii  qtuM  ngnagliiniL 

*  Ptnhi  ria  «i  Iacea  «o.  CottnlKi  rati  eerdih  fa,  mi  Uraa 

Bende)  d  DB  modo  da'  mici  duhbii.  Queeti  dnbbu  eTane  due,dueiUM> 


t  guai  fc  Daaictlt  ecc.  Nat 
Fielendca  che  i  edoi  Dugbi  gi 
che  puma  egli  lo  dicoK, 


 1  nocldnc.  (Dna.  !,  13J,  Venne  poscia  Daniello,  a  gna 

diuD  prìmA  il  ugno  ocoidato,  poi  no  AicB  la  Bpivgiiìoao. 
C«l  boa  Beatrice  :  dian  a  Dante  i  nuii  intarni  dnbUi,  «  f 
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E  disse;  Io  veggio  beo  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio,  A  che  tua  cura  ' 
Sè  stessa  lega  si  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti:  se  il  bnoa  voler  dura,  ' 
La  Tioleoza  altrui  per  qual  rsgioDe 
Di  mei^tiT  mi  scema  la  misura  ? 

Ancor  di  dQbitar  ti  Ah  cagiona 
Parer  tomarHi  l' anime  alle  stelle,  * 
Secondo  la  Beotenza  di  Platone. 

Queste  soQ  le  queetiao  che  nel  tuo  velie 
Fontano  iguiilemente  ;  e  perb  pria 
Tratterò  quella  clie  più  ha  di  felle.  " 

De'  seralin  colui  che  più  s' india,  " 
Moiaè,  Sdmuello,  e  qii.^1  Giovanni, 
Qual  prender  vuoglì,  io  dico,  non  Maria, 

'  Uno  rd  Blìro  diiio  ecc.  n  disio  di  dir<^  un  dubbio,  «  il  diiio 
di  dirne  un  altro;  nmbo  i  quali  di»>  tono  pori. 
«  Se  il  bmn  uofcr  duro  tee.  Primo  dubbio.  Piccitdi  e  G°sUaia 

•  Parir  tornarli  ecc.  Eeeosdo  dubbio.  PMùae  imegnf.  che.le 

qui.  Dooqne  Fintone  pare  che  insegniiu  il  vero.  Uà  io  M>  per  fede, 
cb'sgli  faa  detta  il  bUo.  Dqnqi»  oome  pnò  eooibbiani  quali  (cuT 

<|>  Xil  hu  vtih  tee.  Kell*  ttu  TOlantt  FOalwo  «gótlmiot*  piv 
uidne  dMcom  li  pitmi. 

«  at  plb  Ila  di  ftlU.  a>e  pnlcnbbe  eom^ene  pU  amin, 
M  il  endoiQ  \  àta  utebbe  pE&  perieoloiQ. 

M  IMitraibt  Mo.  BigpDiida  «1  Mando  dobbb'  (Alto  da  PUlone 
nel  nw  Tinto.  Sb  gU  siigefl  pli  nobili  (quii  nnUma  1  unflaì  i 
TCdl  Tivoli  ni,  ti  Innll  plA  emlnenQ.qulI  unlAera  U«i,  6s- 
mnello,  I  dne  Qiovaiml,  nè  Mula  tt«sB  hnono  i  Toro  Kannì  di 
glodB  ia  OD  tìdt  divino  dn  quello  delle  snimF,  che  qui  tcdi-sii, 
I»  tnlU  maggiori,  e  minori  (odo  dcI  cM'j  Er:i{>;rcc.  e  non  nelle 
SMIf,  anae  imqnb  FUone,  e  eoms  tatti  Ernia  mIV  Enif  mo,  cosi 
tatti  Ti  ■taiaono  ekmaoieDte,  e  dod,  cono  insegnù  Platone,  Ig 


PARAKISO 

Non  hflDDo  iu  altro  cielo  i  loro  scann), 
Che  quegli  spirti,  che  ino  l'  apparirò, 
Nè  hanno  aU'  eeser  lor  più  o  meno  ano 

Ua  tutti  fanno  bello  il  primo  giro,  » 
E  diff^reDtemente  han  dolce  vita,  " 
Per  Bentir  più,  e  men  l'eterno  spiro. 

Qui  ai  mostrerò,  non  perchè  «oitiia  " 
Sia  questa  sptra  lor,  ma  per  far  seguo 
Della  celestiul  ch'ha  men  salila. 

Cod  parlnr  cocvieiiBi  ni  vostro  ingegno, 
Però  che  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poBOÌa  d' intelletto  degno. 


In  iolarpratuliHUi  di  quelli 
tiig  pRpooiHi  IJ  UHI  nv(r  p^n  o  meno  mai,  in  ornw  di  Hcr  laltì 
ì  Ixati  ta  medenina  eti,  il  qunl  ponto  non  eutu  qui,  dora  A  tntta 
di  conCiltliT  PlllOnO,  eie  d]  .iò  san  r»r)ò. 

i>  Ha  luUi  /anni)  »b.  l'imi  acno  iu  b'°'>*  >>st  Emplmi, 
fbs  k  il  prinw,  B  pia  sita  (Vedi  T.voii  II). 
»  Difftrailtntali  ecc.  Ben  gtarì&  dURiieju  pai  li  differiate 

Di»,  die  li  (à  beeli,  i  etoDe.  ' 

II  ^1  a  fnoflrais  ece.  KoD  percbÈ  qneet»  eli  11  loro  eede  di 
glorili,  coire  ralle  inwen*  P;it(iiie,  n»  per  indiarli  eod  qetl  giiio 

di  ^\om  aWwxia  essi  nell'EaipIm.  L'Eo{dreo  bi  meo  «Jlll  d^ 
nlt.i  cii'Iì,  ilii  lui  tocchliigi  per  eeeen  il  pid  grande  di  tutti  t  cicli. 
Sita  din  i  criM  rullAiio  più  prato,  e  quindi  fallino  piA  MÌitt  quinto 


BioKnl'o  il  loro  grndo  di  gloria  chu  godono  nel  cielo  inseuibil»,  che 
t.  l'Eoipino,  pcicht  Toi  morvali  ptcIb  biugno  die  ti  li  parli  coil,  - 
enendo  ità  t,miA  *d  apprendere  la  coie  pec  bmim  dd  leiBl,  a  per 
i  ttaà  Dindule  pMtii  ili' jnlelletla. 


:cd  b/  Coogle 


CANTO  IV. 

Per  questo  la  Scrittura  coDdesoende  " 
A  vostra  facultHde  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio.  ed  altro  intende: 

E  Siuitsi  Chiesn  can  napetto  umano  " 
Gabriele  e  MIcliel  vi  riipprescnla. 
E  l'altro  che  Tubiii  rifcca  a,mo. 

Quel  elle  Tiuieo  di^ll  imiim;  iiri-omenta  ■» 
NoD  è  Bimile  a  ciò  clie  qui  hi  veda 
Pah  che.  come  dice,  par  che  senta. 

Dice  elle  1  alma  alla  Eua  stella  nede. 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa. 
Quando  nnturn  per  f.>rtiia  la  diede. 

E  lurBj  EU.il  seiitenzi.i  e  d  altra  gutaa  " 
Che  hi  voi:e  nnn  Kutmii.  ed  esser  pnota 
Con  mtenzion  da  non  esaer  defisH. 


genio  IcIlBnTg^ 
re  ch>gli  Ciad* 


itee,  fnehh  potiebbi:  estere  il  ma  Etplire  ( 
mnre  delta  wii,  mai,  perchè  io  no  iaicni 
CSM  UMi  Mia  it,  UBO  dorcni  dcii4eir«. 


»  PARADISO 

S~  egli  intenda  tornare  e.  queste  mote  " 
L  onor  dell  influpnzia.  e  il  biaamo.  forse 
W-       In  nlcun  vero  f-uo  arco  percuote. 
Questo  principio  male  inteso  torse 

Liiii  tutto  li  moudo  quasi,  al  elie  Giove,  " 

51  .S-Mjr  mini'l-  ecc.  Si-L'IiinftTidi!  cbfl  toro;  iIIb  ilellB  Don  gH 
l'onimn.  rri.  ìk  ,.,t:,n-,ii;i  il„-  cbljero  le  «elle  eull'anima,  iofliifHii 
•empre  liuiina  jKr  ei:  siess.-!.  <;  lalora  osata  io  bene  dnll'ioinia  libei^ 

Uumo  dell'  Inflocnn,  fon*  tigli  intaoda  quIiAa  con  di  v*ro. 

Dico  /ùrtt  qualche  una  di  nro  ,  perehA  il  vero  teologico,  t 
ftodlcneata  dod  coDoecinbt  de)  filDdofo,  ai  fa  che  quello  ch*eg1i 
dilamer^ba  Inflnenia  delle  a  Ielle,  io  Knel^ione  chiamo  ^roiiache 

Ubero  eenlptO l'uoaio  di  ii^aiki.  di  !■  di  nmi  iri!  la  (■raiiu 

0  a  diaonoiarla,  di  torriaponil.'tvi  o  Ji  ih>il  rurii^iu.L-.iiLTvi. 

n  fuetto  pri^à^o  ecc.  11  jiriDeipio  cbe  l'aoloia  lorui  alla  Baa 
■Idia  iDBegulo  da  Platone,  ma  ancha  pcima  di  lui  diSii»  pei  aco- 


qoella  che  tonti  alla  elella,  «  non  U  bSaaaia  [IsUa  bIoIU  àie  TÌ- 
totcl  ■  lei. 

VVr«0  già  tulle  ccc.Fccc  traviare  quasi  tolto  ilmoodo.  Dice 
gaaii,  par  eccettuare  gli  EbreL 

"  Si  tht  Gisse,  tìtrcurh  eee.El  ciieqnui  (ulto  il  mondo  cre- 
dette dia  quagli  ani,  che  piima  !□  terra  là  ehiainarODD  Qiove.MBr- 
eorio  aco.  Bieno  pUBcIa  tomaU  alla  loro  atalls,  la  qaela  ftiàb,  U 
monda  QlBTe  naminli,  da  Giove  ebe  ri  dlorab,  Mucario  dk  Uec- 
corio  die  ri  rilomb,  a  coti  poitb  tidlmente  ad  adorare  quegli  altri 
a  i  bro  nuoii.  Ecco  come  la  prima  dnbitaiiona  ha  più  di  /die  della 

Questa  prima  ha  tanto  di  fello  che  pai  cendorre  ni!  idoJalna. 
coma  alila  JalrlB  ip&tti  cenduuB.  Credo  poi  dio  oon  sìa  m  cc^^rlo 
il  cangiar  qHeeto  nomli^ari  nei  numiiiare  del  imo  Periizziiii.  (innia 
penibi  tenendo  noininirT-e  ni  Nn     blc^-o  sfjmc.     i  iiiìj  die  il  mondo 


luogo  peiebi  neuu 
in  tarao  luogo,  pei 
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CAKTO  IT.  " 

Mercnrio,  e  Marte  a  Dominar  traacorae. 

L'  BlCrn  dubUazìon  cbe  ti  commuove 
Uft  meo  velea,  però  che  ma  malizia  " 
Non  ti  poria  menar  da.  me  altrove, 

Pitrere  ingiusta  la  nostra  giustìzia  " 
Negli  ocelli  de'  mortali,  è  argomento 
Di  fede,  e  non  d'  eretica  nequizia. 
70-    Ma  perohà  pnote  voatru  accorgimento 

M  Ba  flien  Btint  ne  È  H  contrurlD  di  qnel  SI  upn  i  Pit  la 
di  fillt.  k  mno  perioalwi.  Parchìf  pereliè  nDn  U  piò  tnm  >1- 
rUiilitil*,saHTed(Mi  cbeTibatikttg  U  priiM;  Ìl  efaa  è  aprano 

diltopusi»! 

 peri  eba  nu  nnllrfa 

Hon  a  paria  menu  3*  mn  (Sivtailnt)  ittraTe. 

E  <;neiU,  coiM  vrdete^b  nnidpIlB  pntvedio  Bolrica  rapprtMnte 
1>  RiteluloDK,  e  non  la  Teolng»  :  pttcionU  V  Idohtrit  ndn  i  »- 
lamEuto  an  BllDclsnBrai  dt  Teològiti,  mas  diDa  BiflhnaDB,  i^t 

T>  purtrt  isgltuls  ecc.  Qnato  che  lecnbrl  inglDiIii  li  mortali  il 
dufi  qnl  mulo  gloria  por  lo  Tiòlaua  pania,  è  Bn  dubbio  clio  per 
•è  d  dovrebbe  poiltit  a  HttometUnii  alla  teda,  non  a  Uraniard 
da  Id  colla  eroìa  per  non  Intgadorio  applmo,  come  ftaBO  gli  ere- 
ri  psÌB  inKiuHl",  il  ™«ra  dovere?  É  di  arciere  ch'ccli  6 
giunto  anche  dove  non  d  pure.  gli  erflic.  non  f.inuo  rosi.  E^li 
vogliom.  ìalendf  tulio,  e  iie.cii  non  intendendo  «^i  nel  ea-n  no- 

giaods  neqoiiìa  enticale  a  diidocs  di  Dio. 

M  Ha  porti!  paoie  tee.  Ma  pnmeoo  l'atto  di  fede  per  ci&  cbe 
nonÌDteiidlaina,eiLandaci  paro  in  qnnla  dlipoaiuone  di  crederlo,  non 
d  i  Btgtto  d' toTUtlgarae  U  hIuìopo  ed  Destra  ingegno-  E  aal 
ea»  preeeote  11  awlro  ingegno  appunto  pnt  gnidard  a  eoDoacera 
die  la  n^natìiìa  non  toba  appaienM,eanu  cba  Dio  bgio>tiidB9 


Ben  penetrare  a  questa  veritate, 

Come  disiri,  ti  hrb  c(>ntBato. 
Se  violenza  6  quando  quel  che  paté  " 

Niente  coiiferiuce  a  quel  che  sfora»  ; 

Non  fur  quest'alme  per  essa  scusate; 
Chfe  volontfi,  se  non  vuol,  non  s'ammorsa,  ** 

Ma  fa  come  natura  fnce  in  fuoco, 

Se  mille  volte  violenta  il  torza  : 
Perchè,  s'ella  si  piega, assù  o  pooo, 
BO.      Segno  la  fon»;  e  ood  queste  fero, 

Potendo  ritomnre  al  santo  loco. 
Se  fosse  stato  ìl  lor  volere  intero,  *> 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 

ehi  la  |>4itB0B;  tinn  è  quando  il  violenUia  in  qnalcha  maDieni'a- 
datu  bIIh  Tlolenza;  l' slira  A  quodi  il  Tlulentato  nim  al  iditta 
per  vauat  maniera  alla  rioleiiia.  Pa  enlia  MDMtì,  e  tme 
il  mento  intero,  k  Dopo  che  il  vìi^ntato  «  tangt  «Ha  Beandl 
coikdìiioiie,  nOD  Della  prima,  9  le  auime  cbD  ta  bai  veduto  ■■  ten- 
nera  nelTa  prima,  non  nella  accanda,  che  !s  qnelln  tìic  cerna,  e  iciba 
bten  il  aierito  del  violcolnlo, 

»  Chi  CBlalà  II  ecc.  Percliè  la  volontà,  die  ptoprio  non  vuole, 
da  è  la  TOlontl,  che  niente  »■  adatta  al  liolenWnta,  non  code  mni; 

(Isìbua  la  ai  ydoI  picgnra  nli-ingiA,  dia  toma  sempre  ill'iusi,  « 
Mn       caao  di  pie|taTl:i.  Taif.  dee  estero  la  loli'iilì  di  chìpaUiae 

oanHnls  o  molto  o  poco^alla  rnlouza,  i  ssa  volontà  non  £  piik  as- 
ta fona  al'rni.  e  ad  otta  sì  aJaLta.  K  appunln  qnosl'  HcrendCToleum 
di  YOlont*  ebbero  le  anime  che  In  bai  veduto,  perchè  quando  po- 
lerono  rìtonitira  al  santo  loco  (ni  monastero)  non  vi  litornarono. 

wema,  ^nn>  e  non  lacilbnl*,  rinloM  e  non  acnndevola,  queat* 
iwme  tenne  fiini  lan  Lo  remo  mila  lU  gntiesla  in  mmo  ad  atro- 
gùtloi  dolori,  aaosa  peoHra  a  iniwaiHM,  <«»  anebbs  potDMì 
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CANTO  IV.  *• 

E  fece  Maiio  alla  ana  man  severo, 

Cosi  r  avria  ripiotc  per  la  strada 
Oad'eraa  tratte,  come  furo  sciolte; 
Ma  cosi  salda  voglia,  h  troppo  rada. 

E  per  questo  puro  le,  se  ri  eoi  te 
L'  hai,  come  dèi,  è  T  argomento  casso,  " 
OLe  t'  avria  fjtto  cola  ancor  più  volte,  " 

Ua  or  ti  tt  attraversa  ua  altro  passo  " 
Dinimù  egli  ocobi  tal,  ohe  per  te  stesso  ** 
Non  n'aw^tti,  pria  satesta  ìtMO. 

Io  t' ho  per  certo  nella  mente  messo,  " 
Ch'alma  biiata  non  poria  mentire, 
Perb  che  sempre  al  primo  vero  h  presso: 

E  poi  potesti  da  Ficoarda  ndire,  " 


31  Cli!  l' aranti  /aUii  ecc.  Il  qoil  Jubbio  ti  aTnbtw  muldUlo  b 
più  nUrr  occiJiiini  di  (ii.ohW  Tiagglo  uiflita. 

»  la  aùr^  p^,i„  icc.  Un'alt»  dimcoltà,  nn  ^tni  dabbto. 

»  Clir  ptr  li  iitiK  —  /fon  tee.  Cbe  dUGcIloinU  aomenuids 
btin  capceitì  KioglieiB  dm  le  toh).  —  Frìa  itM  per  pria  cbe,  prik 

u  le  l'ta  fitr  «rio  ecc.  GHelo  b»  naata  nalta  mente  «m  qndl* 
teniu  del  Cuts  III  ehe  eomiaDU: 

Però  paria  con  aie  a  od!  ■  ondi. 

H  £foi  poceitt  MB.  L'bmt  potato  ndin  od  Ciato  III  In  qualli 

Ha  poi  Aa  por  il  mondo  fa  itTolta. 


PARADISO 

Che  l'aSeudo  del  vel  Qostanu  tenne  ; 

tì\  eh'  ella  par  qui  meeo  contradire.  " 
■00.  Molte  &Hte  già,  frate,  addiveoDe  ^ 

Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 

Si  fa  di  quel  che  iar  non  ai  convenne  ; 
Come  Almeoue,  che  di  cib  pregato 

pai  padre  suo,  la  propria  madre  speoBe  ; 

Per  non  perder  pietù  ai  fa  «pietato. 
A  questo  puDto  voglio  che  tu  penae 

Che  la  forza  al  voler  ei  mischin,  e  fanno 

SI  che  Bcusnr  non  ei  posson  le  affeage. 
Voglia  auoluta  non  oonaente  al  danno,  " 

*l  Si  eh'  eUa  par  qui  ne.  PncU  Id  1>  usow  di  dUòlta  di  io- 

Ba  Iona  italo  U  lor  lalen  intera, 

B  PEeoarda  wnhMi  eba  GmUdu  viw  nffezioDita  al  velo  un- 
ti» fuor  di  contento;  le  qii»ndoei«ser<HionÌ  Mmliraim  rlpugnanli. 

EDADcfir  di  rispetto  bIIa  mndre,  o  di  Hrbat  ri^pvlto  alla  medre,  e 
dri4jbbodiie  il  padre^  elegse  craitrA  bua  voglia  di  mnncar  dì  rispetto 
aLia  mitdre,  e  co^  per  ordine  i!el  padr«  ia  ucci»,  fniiendoei  spierato 

ipjLrito  d'Enfile,  teorndoù  tradito  dalE^  moglie,  commise,  morendo, 

puclo  elio  t'  ho  dachiarato  eoli'ejempio  di  ilnieone,  voglio  tìe  In 

ai  scuiETcbbo  gu  fosse  sola  violenza.  ^ 

IO  VogU.i  anoUla  ecc.  La  volontà  por  >b  ed  asioIntanienU  non 
acconKDte  all'  uioae  illecita,  cui  ami  sempre  afaborre  nell'  atto  glesso 
cbe  la  egeguiioc;  ma  li  accoueute  «ila  io  viti*  di  faggirc  un  mal 
piaCfUiM  da  lei  temnlo. 
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Ma  coDseutevi  m  tanto,  in  quanto  teme, 
Se  bì  ntrae.  cadere  in  pm  afianno. 

Ferii,  quando  Piccarda  quello  epreme,  " 
Dblls  voglia  aBBoIuta  intende,  ed  io 
Dell'  altra,  si  che  ver  diciamo  insieme.  " 

Isolai  m  I  onaeggibir  del  santo  no,  " 
Ch'  usci  del  fonte,  ondo  ogni  ver  deriva  ; 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio.  " 

0  amanza  del  primo  Amante,  o  diva,  " 
DÌBi'io  sppreaso,  il  cui  parlar  m' iononda  ** 
E  BOaldn  sì  che  piò  e  più  m'avviva, 
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PARADISO 

Non  h  V  itffezion  mia  tttnto  profonda, 

Che  basti  a  render  voi  grnxia  per  grflzìa  ; 
Ma  quei  che  vede,  e  puete  a  ciò  risponda.  " 

Io  veggio  ben  ctie  giammai  nun  ai  Btizia  " 
Nostro  intelletto,  sa  il  Ver  non  io  illustra, 
Di  fuor  d^l  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Pds«bf  in  esso,  come  fera  in  lustra,  " 

Tosto  che  giunto  l' ha  ;  e  giunger  puullo  ;  " 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

X  qnanto  r'  «ni.  Io  nini  •ooo  di 

io  the  fstto  TCdu  B  tutto  fnb, 

ir>  tea  fcc,  la  vfg^ù  che  \\  noitro  ntoUetto  ^  a  taià 
abile  fiachfe  non  venga  ìllniliilo  da  Dio,  Tcrilt  par 
ori  del  quala  con  >i  pai  dan  vcrìili  klcau.  Qneit» 


i  boitiludiDe,  nella  qnale  ripon  conia  Dna  fiera  clia  tta  Bopia  q 
«lo  nal  no  lOTlla,  Quita  itmlritodlna  i  gnnde  a  vara.  Cod  qnnla 
niltti  circa  la  Ben  il  >iw  pHlot  EI>I»ih  cnn  tuta  l'intuDetM 
erciil  VBR>.  Con  quanta  tenacitk  ts  Sem  difenda  ilinocibDl  Ebboa 
OD  UnU  r  inlellelto  difènde  il  euo  loio.  Con  qDanla  soddishiione 

ciuta?  EhÌKao  tantn  i  li  BodJiiruiano  deli' iniclle Ito  dopo  «uem 
BseinlD  del  vero.  Tale  ò  U.  loddiifuiODa  elio  pnra  un  Mro  cat- 
glie»  nella  verità  cba  gli  inDilrB,par  eum^o,  il  Papa  depaotacio 
dia  BiTcUiìona. 
■I  E  iUi*gtr  fatUe  C«0,  E  l' intdhtto  può  ngglongoilo  qnetto 
li  grado  Ivinllibila,  perdib  alMnedU  Dio  d  «itclibo  infamato 
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CANTO  IV,  " 

130.  Nuca  per  quello,  a  guisa  3\  rampuilo,  " 
Appiè  del  vero  il  dubbio;  ed  è  natura, 
Gh'  fi  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  ut'  invita,  questo  m' iisstuui'ii.  "" 
Con  riverenza,  Donna,  a  dimandarvi 
D' un'  altra  verità  che  m' è  oacnra. 

Io  vo  »per  ae  t'uotn  può  Boddisforvt  " 
A'  voti  manolii  si  con  altri  beni, . 
Oh'  alla  vostra  stadera  non  «en  parvi. 

Beatrìoe  mi  gnardò  oon  ocohi  pieni  " 

n  Kcuet  pir  giuU»  cm.  P«  qnsl  daihlala  Imito  di  ^nugeia  il 
TUO,  Dio  bi  dl^xMlc  ebe  appiè  dei  rato,  e  dal  nto  lilts»,  d  nasci 
U  dabblo,  amell  nmiwllodiiiiii  plaountue  l'pit,  Bdidp%ddli 
•tesu  planim  ;  e  il  duut  iti  dobhlo  da  pit  del  Toro  allio  non  k 
eha  DAtun,  U  qmle  coel  di  dabbio  ìd  dubbio,  e  di  vero  in  voto, 
ti  ipiDga  ver»  il  docama  VfirOf  dio  è  Dio.  E  qupsU  mjnimnicn^ 
iHegOTlii,  Per  qDHIB  aUtgorla  11  loraiDO  Veto  >LguÌH:i  di  unn  pianta 
■tenDiniI*  Terrebbe  collocnia  aslla  etoUL  d'  un  monte  nUiiiimo  i>er 
ÌB  eni  ipalle  it  BpaodODO  le  Inuoui  radiu.  Appit  di  qucaln  Rran 
monttgit  e  di  qneile  ndid  loievoa  di  tmttc  in  tr.illo  dui  dtibbii 
a  ROìu  di  Tunpoili.  genarali  dal  rem  Iiteasa^  e  ci^  per  provvidenza 
dirlna,  ohe  a  fona  di  dabU,  a  di  ioiniioni  di  ea^i  et  spinge  a  pasanr 
d'nna  in  altra  veritl,  e  «ori  d'nna  in  altra  pasiaiido  ci  porli  sino 


(di  RiveloiioiM). 

adempirà  U  ma  voto  poua  conunnlulo  m  tltn  open  eb«  Tilguto 

u  m  gaardi  eaa  seghi  eee.  È  l' inalo  tìlgam  S  din'n*  latUia 
oada  WBpra  t' Imggttoa  ta  adma  beata  al  Dioawolo  di  aiercilaie 
ego  Dania  un  atto  di  carilk,  ^lala  4  è  quello  di  lllnoiliiate  la  ina 
BNDte  aol  yen)  ddle  cote.  QnMM  fnlgore  i  aectodnto,  perchè  h 
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HO-     Dì  faville  d'  amor,  eoa  si  divioi, 

Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni,  " 
E  qnaù  mi  perdei  eoo  gli  occhi  otùni.  " 

atàti  aaa  il  mono  In  duido,  cIis  gi  HTiDOk  nelb  via  illamiiuilin, 
quale  ai  i  qoclla  cb«  or»  p«rcane  Unnte.  li  crescere  eh'  eU>  fu  in 
DbsIS  Ò  dimo^tralD  dui  crC'ccic  dei  fulgori  io  Bcetrics,  come  li  diri 
il  principio  dell'  eiiro  CidId. 
M  Dird!  le  mi  ecc.  Non  vuol  dìrp  :  caddi  cnpcoUn,  msrÌTiil<l 

H  quali  mi  ptrdti  occ.  E  qunomnque  fossi  cosi  rivolto,  < 
qeKiituDque  Len^'^i  gli  ocdii  abbn^iali  «L  milo  eb'aror  della  huft, 
puie  gli  ebbi  tsDto  abbagliati,  ch'io  era  per  perdetoiL 
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CANTO  V 


Abgohbhto. 

Btalrità  iptija  ■  DmU  la  rajfOM  (Iti  no  movo  id  aieratlal» 
falgort,  dtittuki  ch'aia  pnxtdt  éttitiiìtr  JjU  ptrfiIMmttU  opprtw 

ta  alla  fir^tlia  inirlll^'uzji  òli  yiuihii  «istli  laU'aUro  Cuti»,  là 
ai-fctinrati  rinjraiiamdiFi  rlit  Dame  rit  fata  Mmtia  (da  Dio, 
di  CUI  lodò  (i  r>)'e^iiimintc  In  prouvtilEnu  in  fine  ótl  Canio. 

Sjjui  poi  fffalrirr  a  ladùre  il  «Mimo  Tero  (oWnia  loisy  osj'Ko 


ch«  TiDn  li  adempie  jier  qìtale\e  ra^ione^  con  aiirt  optrt  che  gii  cor- 
rUpondano-  Staìriee  dunque  Mpir^a  il  dubbio  coti.  Dice  dapprima 
the  il  niiisgiiiri  ila>io /allo  da  Dinall'uomo  fu  la  titnfà  dilla  mlonll. 

|KrcU  con  tuo  II  tocrifica  n  JXo  la  li&ntà  della  noilra  uolgnti, 
la  quote  nel  medeiìiiKi  tempo  l  iitltima  e  locerdole.  DunfU  |itr  tt 
e  per  l'aiiD  «ii  U  volo  non  poIreUe  «ammiiiin,  t  Mreb&e  un 
lalroclnla  ucritejo,  volere  uuri  la  libra  nlonci,  che  li  i  a  Bit 
lacTÌficala.  Fino  ijatito  principio,  Stalrla  ti  pi  un'oUeifgni,  et 
ì  li  diiptnH  dei  mli,  eht  lii  niella  eutimie  fa  la  mia  Chitia. 

La  auria  •fulndl  a  itdrt  atln»  alta  tfi^aim»  ch«  ilIa  fai 
a  filalo  duibfo,  ti  a  uiHTMla  btt»  a  ounlc,  percU  par  poMMer* 
la  Hima  &(ioi)na  nlcntrt  (e  con  apprtn.  iHn  dnnfue  che  f t  vM>, 

icrla  0'iuiB  &  qaeUa  di  ilie  ri  b)  e  delh^ma  (l'din  è  la  anon- 

ma  è  (foopv  onerwio,  B  di  fwifa  Inloa  Seabrlee  di  parlart  iojh 
pHflu,  ^imdff  InieiinA  a  Dante  che  non  ti  potuMO  eammularc  i 
Mll,  e  tnoilra  foeiia  lui  e«ir  «empia  iegli  Ebrei,  i  jaaU  anik< 
«llcrtulo  di  nuiai'  maletid,  erano  pure  obbligali  ad  offtrlre.  Jofa 
Ut  prima,  0  la  molerla^  puAjlmufarjf,  per  titmplo  la  vlr^jlnilft.  Il 
d^ia,  0  II  pettefn'nof  jiOiIehc  il  l  volalo, 
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Jniegnll  ptrÒ  che  quola  non  ti  può  mufare  dt  proprio  arbitrio, 
ma  alo  per  aalorilà  della  China;  i  iiutigna  pure  dtt  la  nwlciia 
iHmjiila  dtM  tatrt  maggitte  df  un  lino  dello  malait  votala, 
(hit  Mate  th«w  (a  molcrla  nm  ha  eguftohnltì  nm  ri  pi4  om- 
Bnlnt  imuMno  la  inaurto  liil  nolo;  eh*  pur  per  (i,  *  coll'anlv- 
riti  itila  China  lanbbi  Esmiimlaifte. 

In  vitla  duiKTue  dilla  nsiilli  del  voto,  t  Mia  taa  ii/JitoUi  a 
commurorlii,  gralrùr  cela  i  fiilfllaitatrr  jjniienldtei  laro  reti, 
t  e  non  fa-  eomtirfie  td  rfjamennoM.  Li  noria  frati  a  Sirigmi 
itcondo  la  tanla  Scrittura, ed  a  Icntrn  lìgie  dipendenti  dal  Papa. 
Deplora  le  mali  poiiioni  che  iraicinono  ollroK,  ed  carta  a  non 
loidErii  da  lue  condurri,  per  nw  tuere  comi  fuegli  ilalli  ajniUi 
che  Mprniaae  II  IdlM  del'o  madre  e  tan  wlitllindn  pei  ptetijiiii. 

Piatta  fUHls  lilnuConr,  fralrlce  volge  la  faccia  in  tu,  e  can 
ciò  fa  agno  di  loltr  altre.  Di  fueiralls,  (rcondo  llBlilo,  ij/apnre 

i  petti  rl'tiTia  limpida  ptscintra  (raijjoFio  ai  cibo,  e  li  giocondane 

ì:„o  di  loro  3I;  rnyiono,  fllUitanioU,  di  ma  W:mla,<  lifl"crm. 
deli  a' noi  dei  idrrll.  Oliera  Seal  rtie  lo  «otia  a  parlire  edacredere 
loro.  ZigBle  da  ili  aninmlii  chiede  citi  lia,  e  perchè  tu' fWl  pfaMlii. 
t'anima  Ailerpettao  it  fa  pei  lattau,  e  ceri  reila  alala  entro  il 
tilt  qiltriilar*,  COBS  <ImÌi  doUa  troppa  taa  luca  d  fW(eoiidi,a  eoA 
cKluia  •  raggimi  farla  a  Pani*  fntll»  ch<  diri  imJ  fi  Conio. 


S  lo  ti  fiiinimep'gio  cel  caldo  d' amore  ' 
'  Dì  Id  dui  modo  elle  in  terra  b\  vede, 
SI  ohe  degli  occhi  ttioi  vinco  il  valore, 

<  S'io  ti  fmimtggia  co.  jUloih  4gtl  utlimi  quttio  tscm  d«l 
Canto  pccedmM:  Btatrint  ni  guardi  tu. 
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CANTO  V.  9' 

Non  ti  maravigli  Br,  che  ciò  procede  '  • 
Da  perfetto  veder,  che  come  apprende. 
Cosi  tiet  beae  appreso  muove  il  piede. 

Io  veggio  ben  ni  come  gì^  rìsplende  ' 
Nello  intelletto  tuo  l' eterna  luce, 
Che  vista  sola  sempre  amore  accenda  :  * 

E  s' altra  cosa  vostro  amor  sedace,  * 
Non  h,  se  non  di  quella  alcuo  vestigio 
Mal  conosciuto,  clie  quivi  trnluce. 

proviene  in  ras  tuo  perfeiLo  Jitl',  oasiii  dilla  coniMceBn  per- 
Tetta  clie  la  acqnUti  di  noa  verità,  sIU  qnala  eoDOtcCDia  dcUxmeite 
EORÌipiMids  il  tuo  (tts  d'  umk,  dn  b  il  ntsn  « btm  *I  bisa  *p- 
pmto,  Ib  iiiinDa  Bralrica  MNriaca  di'  ills  li  fii  pid  aplendciitt  pò 
di6  Dania  »>nn  nella  Via.  Illamiiuliva.  1  piograaii  dall'  anìink 

rata  rlaireterna  luce,  io  gii  la  veggo,  e  la  coooaso,  ed  b  pereiò  dia 
io  ne  ^odo,  e  pii^  riapicndo. 

'  Che  villa  lola  ecc.  La  qinl  luce  ctonia,  a  la  qoal  velili  ema- 
nuta  dilla  lacD  «terni,  che  (  Dio.  basta  che  sia  Bolimente  veduta 

cloa^-cendainfatti.  Noo  c'i  cow  che  lauto  rapisca  D^oore,  qaanto 
la  veriU.  Noi  lo  ve^ama  e  proTiamo  in  tana,  ma  più  Io  vedremo 
a  pnveieaio  la  deto. 

>  £  l'altra  sua  ecc.  TenuwntB  oob  doncbba  muorcra  H  ncnln 
«non  dia  tu  ientL  Ha  por  tnpfd  aniua  eba  ai  auaa  illn  con 
al  moada  dia  nplKono  i  noitrì  affetti,  a  ham  Inrian  il  noitro 
cnoiB.  Onde  db!  Da  ijiiaila  cha  aiH  non  aono  oha  nn  vcatlgio 
d  Ila  v«ità,e  veiUglo  «al  conoiDlnia.  L'uomo  i  naturatmenti  fallo 
per  li  varo;  ma  aceo  oha  a  Rvota  dal  vero  naie,  colpa  la  naitra 
polloni,  apunta  no  vero  apparanla.  Cosi  la  falia  imaiaglDa  del  varo 
c'iDgaona.  Dovrchba  euere  il  vero  railc  l'oggello  dei  nulli  amari, 
ma  3|,e990  ci  adduce  11  vero  apparenta.  In  slCri  fermlni:  Dorrabba 

varo,  D  die  noi  par  nostra  diagraiia  non  lapi^apao  aonoaaara. 
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vuoi  Baper  se  con  altro  servìgio,  ' 
Per  manco  voto,  si  può  render  tanto,  '' 
Che  l'anima  sicuri  di  litìgio. 

SI  cominciò  Beatrice  questo  canto  ; 
E  d  com'uom,  che  suo  parlar  non  spezia, 
Continn!)  cohI  '1  processo  santo:  ' 

Lo  maggior  don,  che  Dìo  per  sua  larghezza  ' 
90-      Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate 

Più  oonformato,  e  quel  oh'  ei  piii  Apprezza, 

Fu  della  volontà  la  liberiate,  * 
Di  che  le  creature  intelligenti  " 
E  tutte  e  sole  furò  e  son  dotate. 

Or  ti  parrii,  ae  tu  quinci  iirgomenti,  " 
L'  alto  VHlor  de.l  voto,  s'  È  sì  fivtto,  " 
Cbo  Dio  consenta  quando  tu  consenti  : 

0  St  san  altra  strmgio.  Se  con  tltrs  opera. 

?  Ter  maii'iovoto.  Per  voto  non  adcDijiìlo^  —  Si  pnù  reader  iaiilo 

■J  IribnLlo  di  nin. 

*Pnean  lanti.  Fiooewo  à  Dn^iiveatigiilonc  giuridica  mila 
oolpB,  a  iiiii'iiuwcenu  di  una  udoDS.  H  diMOno  che  qni  b  Bo- 
uice  i  acpunu  direim  a  qnMio. 

u  iM  triiriMini'  ILI}'  I'.  iii'iiTni'i:  nuinlnru  prima  nn  agtiona,  ed 

yo\<,alk  dcUa  dr.alura 
li  Mbilcdi  tntlì  idoni, 
|{>  crea  [ars  ngioneiole 
ai  imo  iciiiu'rt'  iwiinii  iii  pim^y^amm  ii  uuu  dtìmo  fine,  che  k  Dio. 

•0  Lt  crcaiurt  iniMfuenii.  liii  angeli  e  gli  nomiiii.  Fon  di  looti 
DOD  T«  n1i>  iitn.  puab  A  scgghuge: 

E  tulle  e  Ulte  Uno  «  aon  dotate 

qtiwi  a'fi^acnli.  Se  tu  argoi^oli  dal  pregio  della  libcrtb,  che  i 

ficirc  a  Dio  il  più  bel  dono  di  Dio.  ' 

Il  ^  a  II  fmh  —  Che  ecc.  Se  è  tale  die  aia  aUtcì  accettalo  da 
Dio,  qiuiidi»  In  coBKBti  a  futa  e  l»  fiil. 
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Vittima  fsasi  di  questo  teucro.  » 
Tal  quiile  io  dico,  «  fus^i  col  mo  atto.  " 
D  q 

Se  credi  tiene  usar  auel  eli'  hai  offerto-  ' 
Di  mai  touetto  vuoi  far  buon  lavoro. 
Td  se-  omu  del  maggior  punto  certo  : 

Ma  perobè  santa  Chiesa  in  eth  dispensa. 

Cile  par  cotilro  lo  ver  oh'  io  t'bo  acoverto. 


Kt  Al  Dio,  ptr  esduaeie  dt  questo  ragiouHiDBnlo  l  T< 


■t  ai,  F«ni«cEhì.  —  /emar.  Hallo  itiUBm  quoto  TOto, 
ohe  &  OD  patio  o  cODienBOne  ttt.  Dia  tbb  BioatU,  «  l'aaino  che  dà. 

U  Di  salita  Muro.  DI  qnato  dono  mmlno.  cbe  b  h  Ubulk. 

»  Tal  qaalt  iò  tffci»  ecs.  Tal  quale  iota  lo  lodai  di  Kipra  don 
diitì  ;  Lti  nasgltr  dm  ecc. 

£  fat$l  «ni  ns  alt».  Si  lacrifioa  B  Dio  la  liberti  col  muu 
di  lu  Btto  delU  libeilk. 

Il  Dunque  ohe  render  ecc.  Saorificando  a  Dio  la  oofla  migli ots 
di  noi,  che  è  la  libnti,  e  nel  nudo  migliore  olia  per  noi  n  p«u, 
obi  i  om  av  alto  deDa  Uberto  ;  ne  "^ene  per  legittima  cODBegoeiuii, 
che  noi  asaointametito  parlandoj  per  la  meneaiua  del  TOlo  non  poa- 
rieiBO  inrrogaie  al  volo  un'altra  cosa  cbe  lo  agu^li,  non  easendoii 
eoM  cbe  ngiuglì  la  libertL 

n  Stendi  btnt  bcc.Bd  ciedidi  ftie  aucora  tanto  bene  che  basti 

Ule  in  aaien.<  il.  ma,  i:  ^Ik  il  voto  in  qusDlo  alla  libi^rtl, 
cbe  per  e»a  i  Dio  si  oITri',  aia  pulì  avere  alito  eompen»  di  sorta, 
ma  dal  moment)  che  il  Tolaole  ba  offerta  a  Dil)lasnallbB[tl^  gbUa 
dare  lasofaroj  e  non  pnò  jnù  ripigHarsala  aenEa  taeeia  di  peccato. 
»  de  par  emtra  tea.  Beatrioe  finora  Integnbeoia  che  par  con- 
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Convienti  ancor  sedere  nn  poco  a  mensa;" 
Però  cfaa  il  cibo  rigido  eh'  bai  preso  ** 
Bjchìeds  ancora  aiuto  a  tua  dìapenu.  " 

Apri  la  mente  a  quel'  di'  io  ti  paleso, 
E  fermalvi  eotro,  cbè  non  fa  acienia,  " 
Senza  lo  rìt«Dere,  avere  ìnteHo. 

Due  cose  si  cimveiigono  all'  CBsenza 
Di  questo  sacrifizio  :  I'  uua  è  quella  " 
Di  che  si  fa  ;  l' altr'  h  la  coDvenenia.  " 

Quest'  ultima  giammai  non  ri  cancella,  ** 

W  Cmrimtj  aaw  bus.  BslEniiiia  lOegorf*!  La  iibrnasns  è  on 
cibo  ipmLiulttf  i^ù  nahiEa  cba  il  cor|>onLe.  In  prindìpio  del  Cinto  II 
obUiu  riilciuI<BM  pan  dljli  augii!,  dioaida: 

Voi  ittii  pochi  che  drìizatto  il  cdUo,  ecc. 

ti  CSbt  rigido  ree.  Li  atonie  itnlt*  s  tmn  cb'  Eo  t' bo  bwe- 
gotta  finon,  djosadoti  dia  IkUa  m  toIo  bingna  ■aolaUiniinta 
adenpìrio,  o  dia  non  a  pah  mirogargK  altra  eompanBauone  dia  gli 
tqnirolgB. 

U  BtùAiede  aneora  ecc.  ln>Lito  «nUa  itnsa  altcgona  del  buebatto, 
Pooil  d'allegoria  vombba  din:  Siihieda  della  diloddationi,  ovvero 
altn  lilroilonl  che  campiuia  il  ttittalo  del  lolo,  le  quali  unUno 
la  digettione  (di'ipcjia)  del  Timido  tìbo  pre». 

«one»  la  dna  nmtn  fuollà,  intelletto  a  memorìa,  tioò  inlendere  le 
con  a  ticoidulo. 

U  Di  quult  «un'ano  ecc.  Del  nito,  che  fio  da  principio  fu  pre- 
BBUto  Mina  un  varo  sacrifico, 

a  Dieht  li/a  eco.  L'odb  i  la  materia,  l'alln  è  ta  fònDa  ola 

M  Qaal'Hltimi  ta.  La  Anni  o  la  «onvanriana;  la  qmh  cm- 
riale  nel  aacrifioaie  &  IHo  la  loiln  Tolonll  libeia,  bUogoa  adam- 
l^ita  aanlnlamanta,  e  m  quarta  dub  poi  oadaie  o  comomladnn, 
0  &fUiMi  a  di  qnala  pailaTa  io  di  aopn,  quando  condnodna: 

Dunque  cbe  render  punì  per  ifatoro  T 
Vitia  Ma  ti  fd>  daiinllalneoaipMuo;  a  quinli  Utopia  odemplik. 
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Ss  iion  servaU.  ed  iotoi 
-  SI  preciso  di  sopra  «  £ 
Però  necessitato  Sa  agli  £ 

Pur  r  offerere.  ancor  ci 


L'  altra 


I  permutasse. 


Ma 


alla 


dIcu 


E  d«lla  chiave  bianca,  e  delli 
Ed  ogni  permutali ea  credi  stolta,  - 
Ss  la  cosa  dimessa  in  la  eorpresa. 
Come  il  quattro  nel  sei.  non  è  rai 


ialla: 


■d  imniiiUbUE.  Pm  es.:  nng  volay.i  y  effetto  di  u<i  .cimale:  po^ 
per  una  quutna  lAgjOpfi  utm  iiùuvl  pia  lArJA;  ÉDDeut],n'-fliu  pamb 
HatsT  Ho:  dorerà  oQéiìM  U  pian  M^ifipaadtn'a,  ■  qailclM 
con  di  plA,  e  elh  pn  ulnn  U  eonrauinM  o  Im  fiinnii,  pv  I> 
qnile  ■'  «r&  uisifoU  1  Dìo  li  liberti  del  TOtioie. 

u  L'iilln  ehc  prr  maltria  ecc.  La  miteni  non  i  li  liberti,  ma 
la  COSI  offerta  dalli  Hlierlà,  Ppt  m.  :  Ih  libera  volomt  di  uds  pei- 
BDDB,  TOta  a  Dio  un  piglici  ri  naggio.  Qaealo  pellegrinaggio  6  la  ma- 


teria del 
oriti  tu- 


prema  ti  pongoaD  in  muio  a  san  Pielio.  il  quale  fa  il  prima  ■  li- 
ceverle  da  Qeeil  Oliato,  e  io  niiiiui  dei  Remasi  FonttSd  enecoKiri 
dd  PrÌDcipa  degli  Apoetoli,  obe  le  adotlaron  per  iatema  del  roauo 
FoBtiGcato. 

H  Ed  ogni  ptrnHlaua  eoo.  L>  GOmrantaiiou  del  rato,  per  (jnal 


PARADISO 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa  " 
Per  ano  valor,,  ohe  tragga  ogni  bUataùa, 
SoddÌB&r  non  sì  pnb  flou  altra  speso. 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia:  " 
Siate  fedeli  ;  ed  a  cib  far  non  bìeci,  " 

IvgiKÌDU  snlorìtà  euleiiutica,  come  fn  detto  nell'  iltia  teriini.  deve 
«ars  tde,  per  euei  Biggln,  che  l'opera  inrrogs»  {vtrfma)  £l''>]tn 
ludata  ((ffneiia)  lit  di  qatile  maggloce  di  no  lena,  lo  eli  D*ot« 
■1  moiliB  di  iLietU  iDOnla,  nn  h  iB»  molale  egli  l' ha  «ttlnla  dal 
Leoitieo,  dove  appUEto  ri  ordina  ebe  m  11  TOtinle  non  ppHi  offri» 

qnoslo,  e  un  quinta  di  più.  Saggio  provvedimento  per  Brre>(a«  la 

SI  pfrfi  qniitifiij'ir  coaa  ECC.  Dai  po^ti  principii  ne  seguo  che 
qD^ndo  una  eo^a.  0  mar^TÌB.  voUta  fasK  tai^ta,  che  vincesse  in  peso 
ed  in  valore  ogoi  altra,  questa  maleria  non  si  potrebbe  coaì  com- 
matare.  Tale  sarebbe  il  toUi  della  virginìlàperpetnar  U  quale  per- 
cib  non  può  essere  dispensato,  ni  nella  fomu,  uè  nella  mUerìa.  Tutto 
questa  t  proenlslo  colla  belliulma  allegoria  dei  pesi  pooLl  sul  dne 
jiMtì  d'uDB  bìlaoda,  agli' na  dei  qnali  aia  poeta,  per  es.,  la  virgi- 
nità perpetua,  a  nll'  altro  qoahuqne  >llr>  maletia  data  in  raiii- 
penauiiHUi.  b  qoalo  tuo  il  piallo  che  eonlieiie  k  compenguiiml 
oontanabbe  il  peM  aenipTe  pii  hgpeni,  e  qaindi  qaeelD  patio  sa- 
rebbe tratto  In  la  dell'  ailro,  die  contenendo  la  vi^pdtà,  contiene  ' 
un,  peto  dn  Bou  ha  iinri,  iiu  jie^o  chi:  vioce  qnalnnqae  altro. 

n  ffoB  jirentfano  ■n  '.  N  i"  l'>  tr.iiiiu'i  ton  indiffeienzs come  tÌBse 
una  diacia,  mi  lo  cuu^lJ  rimi  nnn  e- .  )>riiv[BalLna  e  tale  da  eom- 
prometteiB  seriaineuti'  \.\  coii  ii  iiin.  ,-■(;  (hIc  e  tanto  è  il  voto,  anele 
B  e^ndida  di  DiBle,  per  cLi  lo  fa,  tale  e  lanlo  dovrebbe  eseciettimala 
■oolie  dagli  altri,  a  quindi  non  dovrebbe  mere  tnibalo  ma  favorito. 

Eppue  II  iodati  modana,  eha  yoele  eeiera  tDtla  Dante  m 
onpo  ed  udua,  non  «ceetta  qaeala  moraia  din  tei  u,  die  k  par  la 
vem  ;  e  fa  goerra  ad  oltrania  al  voli  tellgioii.  Questo  h  an  gran 

a  Dan  le,  '  ^ 

>a  Siali  ftdtli.  Paltò  il  voto,  adempitelo  con  fedeltà.  Ma  gunr- 
dato  prima  di  tulio  di  coniideroro  e  ponderare  bene  quel  che  Tolstei 
(I  che  rìiponde  al  segnilo  :  td  a  ciò  far  ncn  bità. 
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Come  fu  lefte  alla  aua  prima  mancia  ;  " 
Cui  più  ai  convenia  dicer  ;  Mal  feci,  " 

Cile,  aervando,  far  peggio  ;  e  così  stolto  " 

liitrovar  puoi  lo  gran  duca  de' Greci;  " 
Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 

E  fe  piabger  di  sè  e  i  folli,  e  i  savi,  " 

»  Coms/u  tr/lc  eco.  Che  fu  Ioho  o malveggenle, OMOHaidarllo 
quando  Ìmc  TOlD,  se  xtaue  tìuId  gli  Anumniiti,  diucriGcscela  piimi 
penou  di  nu  cau  cha  gli  fusa  Tenuta  incDDlro;  e  la  piiiàB  par- 
■ona  fa  appnato  ina  figlia  ComunaiaeatB  ii  prenda  jiriiaa  Bianda 
par  primi  oBferla;  <àoh  l'ofi^rla  ddia  pnprli  figlia;na  locredeiai 
da  qneitó  accennine  piattoito  alla  ma  prima  Tittotbi  riportata 
atigli  Ammonlii ,  come  Dante  ntoììe  detlo  :  all'  nccaelone  dalla  ma 
prima  littoria.  Ij'A  alIie  vultc  D:.iiru  1]^  usilIo  mamla  fet  ucoaSU» 


»  Mal  firn,  lette  ha  penala  8  fii  quel  Tobi  ;  ni  era  obbligata 
ad  cavillo,  non  «uendo  nb  TiUdo,  ni  lecito;  e  perdb  non  ueeltato 
da  JXo,  l'acceUnriims  del  qnale  i  sempre  nMoauia,  eama  iucgufr 
di  »pr>  Seitrìea  la  quella  parola: 

Che  Dio  cDoHDla  qnanda  tn  consenti. 


alla  iped'iione  ds'inDi  contro  i  Troieid,  eaciìGcò  a  quella  Dea  Ihiui 
flgUa  Ifigenia,  Il  vaio  k  Hmpni  di  con  migliare. 

■*  A  <  avC  ADnde  ad  Omero  «  ti  altri  poall,  dia  doploraiono 
quel  Hcrifl^ 


Ch'ndir  parlar  di  coal  fiiflo  colto.  " 
Siate,  Ciistiiinì,  a  muovervi  più  <^ravi  ;  *° 

NoQ  siate  come  penna  :vl  ogrii  vento;  " 

E  non  crediate  oli'  ogni  ocqii»  vi  lavi.  " 
Avete  il  veccliio  e  il  nuovo.  Testaiueato,  ** 

E  il  pastor  della  Cbieisa  che  vi  guida  ;  " 

Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

M  Catm.  Cnlto. 

u  A  lawiieivipiù  gTivi.  Prima  diGtn  voti  pouilMi  bau  «npn. 
•>  .Von  l'UIC  rome  pinna  ecc.  E  quando  dietta  gnvi  Conigli  gli 
aiele  fatti,  non  inntsievi  dille  «Oltre  riiolnriaol,  Gama  ri  orata  qiu 

u  E  itn  emUaie  ecc.  E.  h  vi  avuta  ■  nmtere  pei  motivi  legit- 
'  ticaÌ,nooTditevi  ohanoD  .dipenda  da  yol  il  itutogaTa  lameter!»  dd 
voto  aecoDdo  dia  vi  aggradArioa  va  la  dove  nriogaie  la  If^ttima 
aatorità-  AltrìoieaU  facoido,  lieta  coma  colora  ol»  oredoDo  che  ogni 
■equa  li  lavi,  mantra  ri  la  muri  dell'acqua  che  ma  i  tafue  a 
lavan,  quale  aiieblM  r  atqna  dai  pulanl. 

**  AvtU  il  vuoiti)  ecc.  Cbe  vi  dinao  k  nórma  per  Bus  t  voti , 
e  vi  preKDlBia  ccceUenti  oiodelli  di  votauli,  pensili  gli  abbiate  ad 
imìtara,  a  triaU  modi'lli  pereti  gli  abbialo  a  orhilki-e. 

U  E  il  fattor  ecc.  Sjccoine  poi  ppc  iutendera  a  dovere  lo  Sacre 
SerìUarei  a  1  loro  imogoamcnti,  DOq  biuta  il  senso  privalo  fconie 
taaaao  iai.>giiata  appressa  i  proceataatif  la  cai  er^a  Dante  previfac 
a  coflibatla  dna  aecoli  InnaoB  al  eoo  naxerv)  ma  occorre  la  legillima 


ilefica,  depuitario  ddb  Sivdanonc;  perai  Dante  per  Btatriea 
atte  i  eititiaiii  votintì  alla  gnida  del  Papa,  l'udu  anlofiiì  anlla 

ra  che      inruliibila.  Qaeet'ii  ana  bcllinimi  proruiione  di  fede 
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Sa  mala  cupidigia  altro  -ri. grida,  " 
UomÌDÌ  aiate,  e  noD  pecore  matta  " 
81  che  ìt  Giudeo  tra  toì,  di  voi  noa  rida.  ** 
Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  lutte  " 
Della  Bua  mudre,  e  semplice  c  lascivo. 
Seco  medesmo  a  fino  pìsicer  combatte. 


Eppnn  In  lecondt  è  più  oe^easaria  della  piima,  peicbi  1>  pthn* 
mia  II  KrondB  dod  eDodnrrebbe  che  k  mina.  Fccciì  è  in  quali! 
Ncosdì,  dot  mite  ncceaull  di  ndin  il  Papti  tba  indili  ippnno 
D  poeta.  ■ 

«  St  mala  aifli!gùi  eco.  S«  te  ree  TMtre  passioni  «i  sncgen- 
KODo  altra  aorma  dalla  acctiinale,  Bibbia  e  P:tfa 

"  EAriiiì  fiate  ecc.  Fato  d>  noini  •■,0111  r     ,  f 

e  non  ds  pKon,  eha  noD  hauno  tagione.  (Jin  =io  p  ui^v .  i  :i  J  ji-, 
che  I  etisUani  (ho  ijcniuo  per  loro  eoiila  il  fii>iii>  ci'iiira 

alla  stmangimiB  uoiana;  pcicloccbi  laites^n  mgioDO  juscgna.  ubo 
clu  appartino  ad  naa  Muiett,  itn  ucatUre  le  1%gi  diqUEllaao. 
dett,  e  riranOKero  il  capo  di  qnalU  isdetli,  •  dipendile  dalla 

"  ii  eie  II  GfudM  ecc.  Penbi  prende  11  Oindoo  a  deriderà  I 
miB  criitlanl,  e  non  il  pagaie? 

PereM  il  Giudeo  i  iptno  peT  latto  il  etuUuednio;  e  tìtb 

S.o  Perchè  il  Giodco  ha  egli  puro  it  Sacro  Scrittnn,  come  i 
criltiini;  e  corno  questi  le  tìcdiid9c.i  ispirate; 

ScritlDie  sema  osservaile,  ne  eonchiude  ch'essi  sooo  so  bropeo  di 
mCDlccBIti,  elle  dicano  uoa  cosa,  e  ne  lenno  un'altra; 

4."  PcrchS  il  Giudeo  vede  che  egli  »  lincialo  colle  los  iole 
Scritturo  sean  non  incubile  aalorità,  cIm  gBelo  diohiari,  mentro 
i  criittani  hanno  anehe  il  TBDtaggto  di  qiuita  infiSibila  «ntoritl, 
a  olb  onlla  «tanta  amano  d'ornn  Incerti  nilla  loro  condotta.  Hono 
da  quinti  moUrt,  il  Oindeo  non  può  ■  meno  di  ridardi  oel,  e  della 
neitta  iueuaHgginB. 

"  Km  fate  eolie  apnri  ecc.  Kella  iIiiiititadinB  rngnello  larebba 
il  erisdino  Telione;  la  madre  aareblM  la  China  cbe  ha  pei  iapo» 
il  Papa;  il  latta  laidlbe  la  ietrniion^  e  la  dinuone  che  la  CluiB* 
«d  il  Papa,  pigUaso  del  loto  fedeli)  Vagnello  Taganlodilla  madia 


PARADISO 

Coà  Beatrice  a  me,  come  io  scrivo  ;  " 
Poi  ai  rivolse  tutta  dieiante  " 
A  quella  parte  ove  '1  mondo  è  più  vivo. 

Lo  auo  tacere  e  il  tramutar  senibiatita  " 
Foser  silenslo  al  mia  cupido  ingegno, 
Che  gii  DnoTS  quiiillaiii  svm  davante. 

e  pericolut»  Htcbba  Is  lUlo  hltoMO,  fa  die  ai  tioruebben  qsd 
GÙtiuii,  cbs  non  ueolbuu)  ut  U  Chicsii  ai  il  Papi,  cbe  pcidimo 
prìm*  b  fedo  (tsmplftffe),  poi  t'ìmiiwigoiio  netlm  diamualL  {lateiao), 
poi  noD  il  caniepgoiiD  unsuieiio  in,  loro,  e  ti  làmio  bittigTiBre 


■A  Chm  Ih  tcrivo.  Ut  d«t  «ma  quota  voi 
K  Pai  a  Timla  ree.  Pid  gaudi  in  alta  « 
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E  BÌ  come  saetta,  che  nel  segno  " 
Percote  pria  clie  sia  la  corda  qiieta, 
Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

Qnìvi  la  donna  mia  vid'  io  si  lieta,  " 
Oome  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 
Che  più  lucente  Be  ne  te  '1  pianeta. 

on  .I.BO  agginale  lUc  nlt'pc  t.30  pom.  evalo  nel  Cinto  li;  doU  19, 
filmano  on  S  pom.  Ora  Tediamo  qaHnlfl  miglia  riipondono  ftqaeita 
cinaiiiiaiie  entro  la  Lana.  Éaaiai  it  oooCs  estlUnImo  dd  TdoUIIo. 
<  Quoto  al  lo»  cbcol»  molo  con  esn  Lana  nd  no  tonavo,  ta- 
Modo  iia  qoiri,  come  sbbiaDin  TcdnUi  dalla  Tcrrn,  secondo  Alfra- 
grano,  33  «midiamctti  e  l/i  di  qnpIlK  o  </m  di  «emidinmslro  di  più, 
»  a  qneiti  iggiuogisiDO  un  ullro  semidi^i metro,  clie  eaA  dnl  centro 
Sila  rapcrfioie  d. Ila  Terra,  sarnnntj  31  .rmidiamotri  e  <f,  r  Vu.  S 

Il  qnile  leoiIdLainelia  moltiplioita,  secondo  la  regola  ditta  di  sopra 
jier,9  'Jt  hianno  lOS  semidianielri  e  »/s  poca  cms  meno.  E  tanto 
uri  H  aeiBidreolo  del  Pnoco  nel  ino  concavo!  de'qnali  'Jn  parte 
sarà  13  ■omidiametri  e  >/b  poca  cosa  meno.  £  di  taoti^  coma  ab-, 
biamo  iwfltft  di  Mwm.  urA  finmtn  ìnt  Mwnndo  ciiwilnF  moto,  a 

»  E  lì  comi  mila  ecc.  Qnegla  per  et  chiara  rimllItndliH  &  num 
per  indicare  cfae  la  inlita  dell*  T.nn«  In  Hercurio.  come  uno  lotte 
le  Miite.  t  Mia  in  un  ielanlo;  e  perciò  nelle  salite  non  al  citeola 
ma'  tempo,  il  qiiaif  M  inn^n  iii>ii.>  si)lc  circiihìioui.  Per  altro  le 
anlilo  3f  non  hinn.,  Tniipi',  n  mi.,  .'IO  -  -■  Il  .1  n..i(l,ismo  calcotaHo, 
come  fnqcijiiiui  si  .ri'  air  ■!  i':.,ir.  .i  ..i  ^  i  liiL-LIri  ojattilirfnlO  Cai- 
colaliii.i.  Ki.  >'>!:<'  Il'  i.:i...li'  . 

□  Il  3.°  salire  i  dal  coocivo  dd\\  Laa-i  ni  concaTO  di  Un- 
cnrlo.  il  quale  l  non  cosa  medesima  eul  conreeaa  deUa  Luna.  B 
JUfragrana  pone  cas  ouia  rerra  u  concaTo  tu  i^enniM  ilaM 
U  >emidiiniclri  e  >A  della  terra,  de'  qonli,  hatlene  Heoiieaira  della 
Lana,  che  diciamo  ^sere  sentldiameltl  33  i  </i  +  >/io  restano  K' 
midiametri  SO  -t-  '/e ,  poca  cosa  di  più.  E  di  tanU ,  come  abbiuDO 
posto  di  sopn,  sarà  sdto  queitn  br  3  •>  sglire,  • 

W  Si  litla  ecc.  Bcntrìcs,  per  lù  più  Inceotc  di  Hercario,  ginnta 
b  Uercario  secret»  il  sno  splendore.  Percbb  ?  Fercliì  anca  la 
BUS  letica.  E  perchè  Beatrice  acciesoe  la  ma  IctcóaT  Pecchi  In 
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E  Be  la  stella  eì  oambìb  e  rìse, 

Qnnl  mi  feo'io,  che  pur  di  mia  natara  " 
TraamiiUbìle  son  per  tutte  guise! 
tm  Come  in  peschiera,  eh'  i  tranquilla  e  pura,  " 
Traggono  i  pesci  a  ciò  ohe  vien  di  faorì, 
Per  modo  che  lo  stimìn  lor  putara; 

SI  vid'  io  bea  pi&  di  mille  aplendorì  " 

portilo  DuU  B  nuggioia  knmmenla  ndli  Via  UTomliittiTi,  a 
eho  produce  <a  ena  db  >niii>nta  di  gìiria,  gioia  die  A  mudbU  per 
àplmdoniwl  rollo.  &  nitniile  che  I  beati  piìgloucua  n  nei  pi 
iTBDiiamo  nel  bcDF,  ed  l  pi&  nulnnla  nunn  ohe  gioiscii  Beiliioe 
per  Daiitn,  n.'Pmlo  oilu  udì  ipeiddB  mbiioBe  pd  no  beoe,  uni 
rappri'-i':ir  LLiùii       l.i  s^eson  ItinluioDB,  dw  t  la  diTÌna  Basiti* 

Q:,al  mi  frc  io  Mercurio,  per  Biinunotlbile;  poiliUDli 
in  picsciEu  di  Br-nlrìcu  divMiulB  piA  beila;  duoqae  timto  pìiL  Danta 

ti)e,  di  SUA  natura  rri  crnUbile.  Uà  «eli  non'»  dire  di  ai,  eoma 

proprji  facrin.  Kic-orae  si  sent[a  più  lieto,  cosi  dpdncera  per  lik- 
■ione  ujstre  anch' egli  ditejiuto  più  risplepdcnle.  Nè  6  BuisTigiia 

■Boti  rapili  io  esinsi  trimaailnrana  dulia  lor  faccia  epleadori  ^ìtìdL 
!I7  Come  M  jMfcìicra  ecc.  Qaesta  sim^liludine  k  portata  per  de- 
(ermÌDBn  II  grado  di  maggior  ciiìià  che  Iibddd  le  flniijio  di  llercurio 
io  coofranto  dello  aaime  della  Lbob.  -Dante  trovò  le  nnimc  della 
Lnni  che  per  lui  non  9Ì  moTcvano  pualo,  e  ei  Bc^orsc  qunai  per 
■  cadente  della  loto  prexTiia (Vedi il  Canto  I[[,  versi  10  e  scgaecii). 
Invoco  le  anime  di  Mercurio  u  maoiono  ver»  Danto,  o  con  cib 

dcbb'easere,  perchfc  sono  in  nn  grado  superiore  di  gloria.  E  bello 
confroDlBru  gli  atti  dello  animo  luDsri  con  quesCe  morcoTÌBli,  ede- 
dnroe  c«l  le  differenze  di  gloria;  e  l'arte  amniirabilc  del  doéIio 
poeln,  che  seppe  ìnrentire  di  simili  graduBiiunì  Unto  sensibili  per 

H  1^  «'d'io  ieit  più  ecc.  Ecco  (re  alice  differenio  In  la  anime 
Innati  e  queste  mercariali,  di&ienie  posta  a  baUo  gtadio  dal  nostro 
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Trarai  ver  noi,  ed  in  ciascun  s'udia: 
Ecco  chi  crescerà  lì  nostri  amori. 

Vedeasi  l'ombra  piena  di  letizia 
Nel  fulgor  chiaro  che  di  lei  uscia.  - 
Pensa,  lettor,  se  quel  ohe  qni  a'  iniua  " 
110.     Non  procedette,  come  ta  avresti 
Di  più  Bavere  angosciosa,  carizia: 
E  ■pei  te  vederai,  come  da  qaead 


pocM  f-Bi  fard  liesllsie  1>  magglon  glorii  e  mtlà  che  fasnì  ta 
MeicDrìo  Bop»  1b  luna,  Qnute  diflbCD»  codsIsIodo  uà  aamen, 
2.'  odio  BpIeDdDce,  3.>  qel  piilarB.  Pei  quanto  ipetla  *1  numero, 
nella  LnnH  non  M  ne  vìdeio  pii  cbe  dee,  qni  pi&  di  miJle.  Pn 
quanto  rìgoarda  h  ipitndoni,  la  anime  dijta  Lnna  erano  appannata, 
e  appena  appena  Ti^biH  nel  lindo  Lnnat«  ;  qneile  di  iJercnrìo  Bono 
ipiendofL  assai  apiccantì  nel  fundo  meranrìale.  Finalmenta  perqpanto 

eusn  prevenute  da  Dante,  invect  le  inime  di  Henaiio  nell'atto 
di  venire  a  Dacie  pirlano  di  lu',  e  della  bella  oeeaiioiie  cbe  le» 
■1  ofin,  per  crCBcere  in  cariti  mediinte  quel  ddoto  acquiito,  Tatte 
qneate  circostanze,  on  cbe  BDno  bene  pendorikte  ranno  vedeia  V  atte 
sopraffina  di  questo  lavoro- 

queBt«  di  aicrcuno  vceivaao  crescendo  in  kti^ia  e  fuigom  in  nt- 

ElVecno  aj  .''''o  '' 


Don  ai  potaw  illio  lapoie  di  loia  Ebbene,  dice  Dente,  qael  deii- 
deilo  Àa  In  nTieili,  o  ktlore,  di  open  intono  a  quelle  aniiu^  (a 
raghne  die  V  unni  uch'  lo,  rad  di'  io  P  ■* aul  un!  flA  di  te, 
peidiì  ta  ad       tettoie,  wl  io  ipettalon. 
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M' era  in  desiu  d'  udir  lor  condizioni, 
Sì  come  agli  opohi  mi  fur  manifesti. 

0  beoe  iiato,  a.  cui  veder  1Ì  troni  " 
Del  trionfi)  eternai  concede  grazia, 
Prima  che  la  milisia  s'  abbandoni  ; 

Del  luma  che  per  tutto  il  oiel  A  spaoitt  " 
Noi  senio  aoceBÌ;  e  perii  se  di«i 
Di  noi  ohiarirli,  a  tao  [naoer  ti  aaraa.  " 

Coal  da  un  di  quelli  spirti  pi! 
Detto  mi  fn  ;  e  da  Beatrice  :  DI,  di 
Sicuramente,  e  credi  come  a  Diì.  " 

>■  0  bene  nolo  ras.  Oli  iinrlti  di  HcNitrio  olis  araui)  patUto 
ii  D*sts  Don  p(à*  luicb»  prime  di  appiMOi^,  diddidD  i 


appaia  che  a  Dante  li  nao  apprcoiali  lo  «cdtano  a  efclodcn  loro 
qnBDto  deiidera.  lavccfl  gli  spirili  della  Luna,  come  cha  ibaaero  ^ 
appitaio  a  Duple,  taceiano,  aii^ttindo  cbc  egli  Ibue  II  prìma  a 
pariar  loro.  Anche  qnrata  è  ona  difFennia  notevole  che  &  «edere 
in  qnoaU  spiriti  Mercurio  maggiore  cariUi  ehe  in  qndii  della 
.  Luna,  appnoto  per  aver  qneUi  no  magiare  grada  di  gloria  che 
qneetì.  TaU  dreoitann  Uwgna  notare  accnralaiiieal*  per  godere 
meglio  il  prarioM  lavora  dautuKa,  dove  snlta  è  detto  eenia  gnnde 

O  bete  naia.  0  arventnialo,  o  1660.  -~  TVmi  iél  trimfi 
Efarml.  1  leggi  delia  Chien  triODbota  etwnameDle.  —  Priaa  aie 
la  nrtUa  aibaiidonl.  Prima  della  tna  morte  ;  neBke  ueoia  ap- 
pairtienl  ala  Chieia  milltantB.  ' 

n  Del  tuflu  bAi  per  ftUo  eoe.  U  lame  di*  per  tatto  11  eleto  ri 
ipada  i  Dio;  il  quilB  iUamlnaodo  IbeaS      tìtì»  EmpheoU 
eesde  di  carità.  E  b  etea»  dia  dire  :        siamo  beati  oel  oìelo 
EmiriiBO  loiiemB  con  Dio  e  per  Iddio.  Qneata  t  runione  genenle 
elie  quegli  spiriti  danno     eia  Dante  proTocaudolo  eon  cib  a  pariate 

1  Oi  imi  MaTìrli  eco.  Informarti  appieno  di  ooi,  dd  noitco 


CANTO  T.  ^" 

lo  veggio  beo  BÌccome  tu  t'  unDÌdì  " 

Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  ocelli  ìl  traggi," 
Percb'  ei  coruacan  ni  cotoe  ta  ridi  ;  *' 

Ma  non  so  chi  tu  ue',  ni  perchè  aggi, 
Ànima  degaa,  il  grndo  dellii  spera, 
Che  si  vela  a  mortai  con  gli  altrui  raggi,  " 
130.  Questo  diss'  io  diritto  alla  Imniera, 

Uhe  pria  m'area  parlato,  end' ella  fessi'' 
Luoente  più  assù  di  quel  oh'  eli'  era. 

Si  come  il  sol,  ohe  ri  oda  egU  atrasi  " 
Per  troppa  Inoe,  quando  il  caldo  ha  rose 
Le  temperaQxe  de'  vapori  spesai  ; 

cfae  Beslrice''i^ce  a  Dnale  quand»  ni'l  Cinto  IH,  ver»  31  e  h- 
gneoti,  à  trattò  d'ÉndoT^o  jl  pcestar  picim  crcilflnEa  alle  emme  ap- 
rane Della  Luna  ;  dicendogli  : 


tn  Micetti. 

M  S  eie  dagli  occhi  il  Irag.ji.  E  é:'=  iii'gli  i.cthi  me  la  mani- 


S!  Che  si  vela  a'  mnrliii  ece. 


tem  il  oSn  veIsIo  dai  iiggl  della  Lnna,  e  del  ano  oielo,  Ucieurio 
è  iDmedUtamenla  upn  la  Lonft, 

N  Onftlla  fiid  —  Lucentt  eca.  Ì  Mmpia  qootla  il  cnttunt  cha 
la  anime  baila  pel  [liaiien  d' anr  mi  pnole  di  «eniitaie  in  atlo 
di  cariti  aoddltfàcaiido  alle  helikale  di  Denta,  ri  &uian«  ^  In— 
fealS  ia  priaia  |  al  eootcaria  di  quello  cha  •uecadeiB  nell'  lobnto.  . 

Si  cvm  U  toi  ecc.  Se  Ire  noi  e  il  eole  tri  eano  del  v«{>oil,  pn 
uemplD  dalla  nebUe,  alloia  le  nebbie  d  naacondono  U  achi  ma  al- 


PARADISO 

Per  più  letiaÌB  A  mi  sì  Dansoso 
Dentro  si  bus  raggio  la  figura  BaoU, 
E  CobI  chiusa  ohiiua  mi  rispose 

Nel  modo  che  il  seguente  Canto  canta. 

Bappomla  tn  che  k  neVbis  ntwKUs  (acefalia  dil  alme;  in 

ttMÙri  iati  iplandn!  qndll  abs  ci  impediBun  di  mliailo  ; 
e  omI  ratti  egli  ■  noi  nucMlo  In  c«tu  delle  nu  tioppt  tnc^  a 
pii  iMCMln  di  prima. 

On  è  ùuSit  appUctre  n  tati»  agli  aplendori  di  queir  mima. 
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ÀRGOUENTO. 


tra  li  fa  a  ritiiandcri  ai  amltdM  le  dimooilc,  «unincfanda  dalla 

Dict  dun^c  (he  erano  hin  900  imiif,  t  pi&  paiHII  iluchi  Ta- 
fulla  nMMna  aiwa  poila  ma  liana  a  Cttlanllytapoli,  Ji  doiH  ga- 
jKrnaiHi  l'i  monda,  t  doee  paaanét  di  mano  in  mano,  diifa  da  un 
impfj-alore  idun  allm,  jinalmrnl  c  al  Irrmlnt  d«ijli  oiini"  atdfnnalf 
voli  tallt  ma  mano,  onia  fa  /atro  cjll  ^prradorc,  conDiciulo  10119 


dCcdc  Uids  alla  omipilaifont  dille  tejjf,  «  fuCndI  oKa  ilernilnis  del 
nemici  detC/npan  per  spera  dei  luo  gairale  miboH». 

Cella  cU  tia,  prima  di  pinare  alfa  fecondi  rlqxnto,  dalfac- 
unno  /!illa  deiraqvila  minano,*  dille  nHcilliirte  al  leoipo  dtl  luo 
imperi:,  con  una  magnifica  e  /Uftlalma  dfijrenloD^  pana  a  lUr- 

aU'tni^iila  iffiin,  la  linatr  éj!>  dìu  d^no  di  (ulU  MneroiKiiu.  fu- 
vefice  quindi  conrru  [uiiJ  colon  tht  pro/anano  fud  lacro  «{ino,  e 

di  n-aiuio,  fwonla  I  Gbi&dlini  cht,  lenmiJo  pur  t' a^llo,  tun  la- 
vorone prr  II  gloria  di  fueVo,  e  dell' Imptro,  ma  pii  propri!  prlMII 
Imertnl,  (  («itdannMdo  cu)  e^lmenit  It  due  /oiionl  In  cui  ern 
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imùa  ttlltn  fluita  c  Vlmptm.  CHrIa  i  Ghaniini  a  non  oUna'e 
iiftinjm,  t  impitea  al  Gutlfii  td  al  loro  tara  Car\o  yactlìo  di 
Pia/UasmìiaMigUdatciaaTiriiiaean  fola  lerniUamltina. 

Am  fot  a  rbpanden  alti  taaia  dinuurfa  dì  Danit,  ctoì  per 
fiul  ujlsilt  cgH  (i  tnat  siila  ipcra  dt  Ifrraarh.  JSjK  addica  a 
fiiH'a  illiniiiida  di  per  ri,  iht  jitr  lulli  <il{  aliti  cuoi  cnavagnl, 
dianéa  che  ali  nanna  lallt  quell'anime  the  furono  dolroIlK  vlla 
mo'u  ptr  (Ine  di  ivinn  jicrta,  e  non  ptr  fine  della  loln  jlorte  di 


callo,  "'□Efranrioji  coli  | 
nubendi  di  lu^  tipa 


PosciacliÈ  Costiintin  l'nqTiila  vdse  ' 
Contro  il  cortio  del  ciel,  eli'  ella  Boguìo 
Dietro  all'antico  che  Ziavinia  tolae, 

■  Fiueiadit  Coilan/in  «ce  Kell'  uno  SS*  dell'  Sm  Tolgon  Co- 
gtlnUDO  11  GiBikb  trutportò  U  uds  dell'Impero  Rodino  da  Roma 
K  Bìeaiulo  In  Eoe  irìt  Elleaponto  mio  D  Mare  N'ero  sull'estremo 
lembo  dell'Eniopi,  Kicendo  di  qndU'nna  nuova  tilili,  ctiVinuimlula 
iti  tao  nome  Coilantinopoll.  Costulino  co>l  rngnndo  ifcrjndusse 
l'aquilt  ronaDa  coatro  il  cono  eli 'ella  tenne  quando  pani  da  Tcoia 
con  Enea,  il  capogiiiille  dei  RduiboI  cho  veoDero  appreieo,  e  che 
•JlBBnaTeDuUin  Itolla  gjioiò  Uiinix  figlia  di  LsIÌdd  le  del  JUdo. 

dell'  Elletposta.  Venendo  danqne  1'  aquila  con  Eam  i»  TnU  In 


CANTO  VJ. 


Cento  e  cent'  anni,  e  piit  l' ncoel  di  Dìo  ' 
Nello  stremo  d' Europa  «  liteiiDe  * 
Ticino  a'  monti  de'  qotu  prima  nscio  ; 

E  Butto  r  ombra  (Ielle  sacre  penne  * 
Qovem!)  il  mondo  U  di  mano  in  mano, 

IU]ia  tcniui  il  cono  dft  Diisnta  id  «eidenle.  Mconduida  cori  n  co 
nude^mo  drgli  aatn.  il  the  iai  pneui  in  peraonn  d.  Gmaiima 
t  notata  di  buono  maiiicio^  riKim  m  r.nn  m.  jcrnniL'  utohuo 
broh,  a  non  m  iioii»  li   -:n  \   'i' 

nbba  dia  Enea  non  tu  min  j.  jt.Lii  l.  ,  m.l  i.i  a  f:i 


il  oha  contmna  ti  cnraa  ucgn  aairi  ;  cireoiiaui.i,  sceoodo  il  uoeia, 
di  Irì-ti  angano.  Quetiì  niut  gtoceaU  bdia  e  buona  a  C'osUmiDo, 
cbe  ùatiA  Ronili  per  Coduttoopoit  :  dichiuando  coli  il  Bianda  ftUlo 
camncaso  da  Conaoliiia  in  quaito  tiupociD  dona  aedo.  déLi'Impero. 

■fljpp»  stara  ■  Bocna.  h^ii  pana  liciibaaimo  i^ome  poeta  e  come  giù- 

conrlna  alien  etvdii,  per  non  Ti'dtrvt  uaa  dlBpDsìzLone  tolto  piov- 
lidnitals,  tnlcia  a  piepuisre  l.i  graodeiui  dd  rapato.  Ad  ogni 
laudo,  sikIm  ginilicBndo  il  falt^  di  Costantino  BciKiodo  la  itoila, 
non  u  pstiebba' diro  olio  igiieata  Tu  la  lanea  dell' ìndebgli  mento  del- 
l'ImpnoKoniano.  L'indebolimenlo  deiriinpero  Romano  fa  prodotto 
da  ben  altra  cagioni,  che  non  è  dato  ad  naa  semplii»  Dota  il  tratlaro. 

*  Cenlo  e  eent'anni,  8  più.  Cioè  SCI3  ano!  enuo  [HWatì  daccbÈ 
Caitutino  pane  l'aqnllBj  o  la  afdo  dell'Iinpoio  Romano  in  Coetan- 
Uniqnll.  Dnnqno  determina  l'epoei  doll'ani»  621  deU'Cn  volguc. 

L' noeti  di  Dio.  L' aquila,  detta  anche  nccallo  di  GÌDv« 
brolo.  Da  Dante  l'aquila  i  trattata  aeniitceon  tciwiriìobb,  corno 
con  veoomiono,  o  meglio  lapemliBono,  eri  da  Ini  liaitalo  l'Im- 
pero Romano,  di  elio  vedremo  un  aaggln  in  qneato  Canto. 

>  IftUo  tlrejttù  d' P^aropa.  CoslantinopoU  l  appunto  anU^tremo 
lembo  d'  Earopa  snll' EllBB]ionto  in  lacela  all'Aaia  Ubora  poca  dl- 
ilaote  dall'  aulica  Troia,  onde  1'  aquila  wd  dapprima  per  tenus 
dietro  ad  Eoea. 

1  E  min  r  ombra  e 


IM  PARADISO 

E  il  cangiando,  in  bu  In  mia  pervenne.  * 
1".    Cesure  fui,  e  eoa  Giustiniano, 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  ch'io  Eento,  ' 
Dentro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  V&DO.  ' 
E  prima  eh'  io  iill'  opra  fossi  attento, 
Una  natura  in  Criiito  esser,  non  piae, 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento;  - 


CANTO  VI. 

Ma  !l  benedetto  Agnpito,  che  fue  " 
Sommo  pastore,  nlla  fede  siocera  " 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

din,  qDDudo  il  Ccdict  Giuiftni'aiiiD  cn  bello  b  campnto.  Ma  il 
poeta  in  peiWDB  di  Olaitìninno  commatM  Ti^ptisrl  a  peaiatiineats 
qnetto  >n»nDÌ9iiiD,  percht  uitndo  Btnlo,  a  delta  del  poeta,  il  la- 
Toro  di  inelk  leggi  tiu  iapjailDDe  dlTlin,  come  li  MÒIb  io  quel 

Che  pu  Tolir  dal  piimo  Anm.  ch'io  ìcbIo; 


non  nono  adaltinl  al  blfngni  del  poell.  La  itoria  loleii  cbe  Dante 
dlnaie  II  contnilo,  doè  chg  prima  !a  bnon  cattoIlM,  e  poi  no;  ma 
Il  poesia  lo  vietava  ed  aiigeTO  II  loreìcio.  Tinie  la  poesia.  > 
•<  Ma  il  ienedcUa  Agtpilo.  Agapito  (a  papa  dsl  535  al  536  per 

n  .4Ua  /edt  «noero  -  Ui  ecc.  Eccoae  l'cccasiooc.  Eiscudosi 
recato  papa  Agapito  nel  fiSG  a  Gostantìnopnlì  pei  i\[tt9,  dcUa  Fede 
coli  inudiata  dagli  Euli<:hiiinl,  e  massime  da  Ai.liir.o,  PntriBrca 
enlioliiaiio  di  Coslantinopoli ,  l'impcmlnre  (iiusliniario  voleva  ob- 

Ag%ilo  gli  risposo  francamcnf-:  .  lo  credeva  di  n^ver  ttovalo  nn 

Domìjiano  :  siippìalc  però  che  non  temo  ^0  vostre  nibacsio.  .  Qua- 
su  goneroan  rispojla  fu  cagione  dia  Anfimo  fosso  deppilo.  Per  altro 
anche  dopo  questo  tempo  la  fede  di  Gìnitinlano  oonfu  linrem,  ed 
ebbe'ae.npre  il  tiwhio  d'immiichiir-i  nelle  «se  ecdesi astiche.  Egli 
Tolle  riconosce»  la  questione  Insorta  pei  i  Ire  capiColi,  e  pratleii 
lioleon  indqns  di  wua  eoo  ppa  Silverlo,  ti  avanti  dm  dopo  il 
y  condlÌD  gmenls,  celebralo  nel  B63.  H  poeta  te  Da  pana  In  eer- 
riiio  de^  altri  ambentì  nw  dmdU.  Vatendolo  porre  io  oielo,  dorè» 


Io  gli  credetti,  e  ciù  ohe  suo  dir  era  " 

*)■       Veggio  ora  cliiaro,  e1  come  tu  vedi, 

Tosto  che  con  la  chiesa  moMBi  Ì  piedi, 
A  Dio  per  grazia  piacque  di  Bpìrarmi 
L'alto  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 

E  al  mio  BallitìBr  commendai  l'armi,  " 

<>  Io  gli  erediUi.  Ciob  ccedclti  euen  in  Cristo  due  natiie.  — 
B  eQi  che  Èua^  dir  «m—  Ptunìe  «e.  Allnra  quauilD  Avapits  min. 
Kgat  k  Mt  ieOe  dna  attuta  In  Cilito,  dinm  ed  nmiu  nidtB 
IpoMatieHncnhi  tlia  ptnoB»  diTins.  la  credetti  qnait'RrUiwli)  di 
fMe  KDia  inienderls  per  esMr  ua  miiiPro:  ora  poi  che  mi» 
beqio.  non  ho  pm  bisogno  dj  crederlo.  !>er4:h«!  gin  io  vct^t;°  chian- 


diveotBi  (Aiiahcg.  Con  queste  pmole  Dante  m  pinona  di  Oiuli' 
■diiw.  pntmde  ehe  il  Genio  wgiaiaure  u  ineli  Imperanu .  (hsn 
ftoiio  deib  ventk  esinulu.  Qiie>u  eomblim  meglio  eoiit  turU, 

perehe  minili  niianno  H.usiiniiiiio  aiiiM  innnrima  ma  irranu  opera. 


menu  i  jiopoii  r  Oagi  per  niaeraim  aciiii  aocieia  e  uei  monno  nim 
Il  baDDO  apologie  che  pet  gOTCrni  alci.  *a  oìvu  aiia  cuicsa  catto- 
liei:  ma  Dacie  duprtia  lutii  questi  stolti  anowgraii.  eu  insrgna 
che  lo  Cln«a  romana  m  maestra  di  JeeiiUiioDO  ni  gran  Oluttiniauo. 
Il  gouo  acu»  e  sempre  lo  auiao;  e  come  siinra,  coii  luiesso 

a  Mmpie,  Boma  papale  tait  maesln  e  ispiratrice  dì  buon  goTerno 

(•  Brlliiar.  Bel1Ì9irio,  primo  s  rupto»  geaerile  di  GìusIìdìbuo, 
da  Tiaig  i  Persi,  ■[nrmlnt  i  Vaadali,  i:coih[BÌiIò  l'Afrioi,  soggiogft 
ÌCh>ti,dÌBf<KaÌMotI,Bialiliil  l'imiieia  mnuD  ntU'iaUoo  iplandois. 
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Cui  la  destra  del  Ciel  fu  sì  congiuDta, 
Cile  segno  fa  eli'  io  dovessi  poBarmi.  " 
Or  qui  alia  q'^istion  primii  s'appunta  " 
La  mia  risposta  *.  ma  ma.  condizioas  " 
^-       Mi  stringe  a  seguitare  alcoQa  ginot»; 

Il  Ch'ia  Plinti  poiarni.  Par  ■ttmdR*  hi  pus  alla  felicità  dd 
miei  popoli,  sema  penuie  A  duotb  »iiqtdste  fUor  dell'Impero,  cerna 
pannioDD  alUri, 

<>  Or  ini  olia  qaitUta  lu.  Fin  qui  ho  riipotla  alte  tua  primi 
dimiiDda  monami  io  quella  pania  del  daDÉn  T,  var»  IST: 
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Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragioDe 
Si  maove  contro  il  saciosinto  segno, 
E  chi  '1  a'  appro[iria,  e  chi  a  lo!  s'oppone. 

Vedi  qaanta  virtil  l' ha  fatto  degno 
Di  reverenza,  e  cominciò  dall'era  ^ 
Che  Palliinte  mori  per  dargli  regno. 

Tu  sai  eh' e'  f-jce  in  Alba  fiua  dimora  " 
Per  treCGDt'  anni  ed  oltre,  insino  al  fina  " 
Che  i  tre  a'  tre  pugnar  per  Ini  ancora. 


Quoti  ucn  imniBGliie  dì  Bibmo  inerita  di  «atre  itndltlt  pra 

giiiitieciire  il  «cn  conutto  che  >l  nveis  illon  ddllmprro  lUDUO, 
e  per  perenadi-rai  che  il  cnmllere  iì  lacrmant»  ■tlribnitogli  d> 
Dante,  lungi  dell'  eswre  Dn'utopia  del  poeta,  era  Iotccs  la  jii  uilla 
etpreiu^ODO  della  credcd^  del  aiedii  evo  {Rabanot  t,  I,  De  fow/e 
S.  Cruci!,  lib.  r). 

QDuta  ImmaglDD  di  Rnbuio,  a  il  coDcelto  di'etia  node  tatto 

letisra  ai  prìocipi  e  popoli  d'Italia,  che  iltiioieiiti  scmluerebben] 
BBagente. 

SI  B  MniÌBeib  daWora  tee.  Enndn  re  degli  Aborigani  tbba 
tuta  veuaniiiimB  pei  I'  aqDila  di  Enea,  die  [[Dando  qiuati  la  portb 
GODlro  Tomo,  gli  mindA  In  ainto  II  aas  Aglio  PHlIanle,  Il  qnile, 
Bidmiito  dalla  iteua  veaeiiiloDe  del  padre,  una  dabiti  di  dar  la 

sda  vit-i  perchè  l'aquila  di  Enea  potefiie  luiidnre  il  tuo  regno  in 
Italia,  contro  coloro  che  glielo  conlnutaTUUo.  fondò  il  ic^o, 
dei  Latiul. 

31  Tv  iai  eh'  e*  fece  cce.  L' iqiilla  fece  ma  dlmoTa  in  Alba  lunga 
Guidata  da  Ascnio  figlio  e  laecaiaore  di  Enea,  bella  qual  càtlàlenne 
■■a  aoda  per  piit  di  anid  kUo  14  n,  da  Aaoiido  a  Namìloie. 
Aieulir  mail  drot  II  11B9  aranti  Ooft  Criihi,  B  Namllon  poca 
dopo  il  754  sviati  GceA  Cristo.  Sieciib  da  ÀHinio  a  Nuaiitore  ab- 
biamo nlraeno  lo  spF^iio  d!  aoni  8sk 

fino- sotto  il  ret-DO  di  Tulio  UsMio,  IH ''re  di  Rogna,  il  quile  di- 
itrasie  I»  città  d'Albfl,  e  oo  Fclo  liaaportnre  lo  rioiiiGize  o  qIì  abi- 
tati nel  6611  aranti  Gesù  Cciato.  La  littoria  de'  Homani  BUgU 
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CANTO  VI. 

Sai  qnel  che  fs  dal  mal  delle  Sabine  " 


la  sua  sedo.  Puc  altro  n.nto  gli  Alk^nl,  qui.nlo  ;  liumsDÌ  pioire- 
niTaDO  da  EDea.DrgU  Albani  abblsmii  della  di  lOpia  nota  Si  :  dei 
Bmunl,  qamM  alla  mio  tleua  dtnmiona  da  Xoaa,  diramo  qnL 
Fm»  te  d-Alba  Bfw  laMiaiodno  figli.  NuDitora  td  Anmiia.  Piosa 

morendo  npi  iso  avonLi  Geen  urMa.  t/ca  t-nai  aciia  corona  en* 


Bomoio.  qnale  amceadmiB  ari  rou  Aldo,  adocchio  la  loro  aaiiija  pijT 
Btut  bandiera,  inlanto  l  aquii*  ilBin,  uii  la  ma  «isua  d'En«i, 
conliniu»  1  riaieden  io  Aibn  doT«  Malta  )1iubt  il  ter»  re  dt  Runa 
TnUn  Oitilin.  dlslmtta  Alba,  rome  >i  disu  alla  oDta  SS.  dovetia 


Tbcuido  iDMina  la  genti  vi^na, 
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PARADISO 

Al  dolor  di  Lucrezia  in  setto  regi,  " 
TiDceodo  intorDO  le  genti  vìdne.  *^ 
Su  qoel  ohe  fe  portato  dagU  egregi  " 

jnonnrfh™,  da  Ronirlo  sino  nlla  spncdntii  di  Tarquiuio  Snpcibtt, 
cho  BvtPnno  nel  bO'J  ireiiili  Ctsii  Cri'to.  Atcdo  Knraolo  comincialo 
1  legmn  verao  il  7:,2  uv.inti  Ce-Ù  Ctiilo,  i  ovidenle  clic  lults 
l'epoca  dei  primi  si^flK  io  di  flnnin  abbinrcia  il  periodo  di  Bnni  2i3. 

u  dolor  di  Lvtritia.  Allude  si  falto  che  diede  oilgine  hIU 
BcaeciatadiTuqDimo  BnpecI»,  ultimo  re  di  RoinB,e  Td  IsTiolema 
cha  Stato  tao  Sglia  utò  ad  noa  nobile  matrooi  nmiDit.  detto  Ln- 
creiia,  moglie  di  Colliitino.  Lncrena  ftiori  di  >è  per  taulo  ollraggìo, 
diinmò  a  si  aua  padrfl  Loereue,  aao  marito,  ed  alcuni  altri  fiuoi 
eongiunii.  e  dopo  di  aiere  ad  een  eipoita  la  wiagom  sna,  trai» 
TDori  un  pugnile,  e  »  io  piinlA  nei  seno  alia  tuo  preaema.  Irritati 
;  RoiMiii  SMcdiirono  il  ra  di  Roma,  e  del  loro  Sialo  foceio  Dna 


Ki^iiii.L,  .-If  .1™  |>cr  Gdo  tuMa  Roma,  tranne  ilCsoi- 

piujsim;  '■  qui:ii;i  i  iip  ]c  lece  Pirro  m  dell  Epiro  che  ii  avanid  (Ino 
s  L<:i^iio  vji.'iijo  Ki^ma  :  e  quella  che  le  fax  Amulkte  co'  saol 
T-urui^r,„,,^[^  „4,'LtA  quuL4?  noma  sembrava  già  avere  |iCTdniai>gm 
ipcroiiia  di  ma  1  e  quelli  Enaimeote  die  le  fereni  I  bdoi  (ittadlid 
medesimi,  che  fu  l'ultiam  sotto  URepublics.  SI  nominano  afpnato 
qneelB,  Bcrglieidole  da  latte  l' altre  die  tono  moltinime  B  varie  ; 
perchè,  «Baendo  Blals  quelle  le  pht  peiicekii^  miggioimenta  oam- 
peggi*  la  Tini  degli  ctoi  die  la  difeioo. 
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Romani  incontro  aBrenno.  lacoTitro 
Inooniro  agii  «in  pnncipi  e  coni 
Onde  Torquato,  e  Qninsdo.  ohe  dal 


anù-Criito  Dnoo 
ueoii.  KODairgjmda 


UHKU  irinn»,  quali  iiiMuo  inmn  uvi  pnniv,  i  ui:ciaioii 
forte  MldBto  gallo,  l'ocqdila  dcnaCoi  ailISDagli  fu  uaceU 
nome  di  TorqnaM,  Mcndo  fAmt  i  «olì  onci  di  Tito  Mani 


Iid'e  dal  TdIbeì,  Cincinnato  vIdoc  gli  ÌDÌinid,  gli  léce  pamia 
Uo  n  ^QgD,  e  doj^n  dì  avere  tii(iiiF:Llo  iltomb  al  uà  aist»! 
TiiutTS  incolli  i  cajielli,  eecondo  h  sua  vils  oaDopesIce;  peieib 


Ebber  la  fumti  che  voloatiar  mino.  " 


Bd  eumpid  di  tao  padre  li  coosicrb  ngU  Dei  Inftnitli  apposcndori 
lì  Calli.  AcdiG  F.  Decio  Mui  6glio  di  qiieit'Dltimo,a counls  «Ih 
batUgl  n  contro  l'jrco  il  21»  kiuti  Oaa  Ciitto  li  coauxò  (gli 
Dei  isieniiU  p«r  amara  delli  pitrii. 

1  FM  pi  lanilri  di  qaata  Andglik  di  «ni  hnmo  FlUo 
lUaìiiia  Rollliao,  Q.FiUn  Ilui[aNi,B  nnfigllDsladl  qaeatWmo 
■reste  la  «etto  Dotiw.  RuUiuia  tu  geoerale  dtllB  etTsUerf&  nmima, 
SU  limi  prìma  di  Gesi  Crìilo  a  rfcevelU  il  eomondo  ddl'aKidto 
In  auienia  d^l  ditlatoro  Popirio,  coNn  prolbiiione  d'sttauBce  il  n*- 
mico.  ÌH  gli  si  olTri  OFCs^ione  e)  opponun»  di  dii^f^rlo.  cfaeiolle 


ds'fiaDDili.  de'Gnlli.  degli  Umbri,  de' M ani.  . 

IJ  seconda  de'Fabipiii  fioioii,  ùconw  dieei 
lima.  ODO  de'  piò  giudi  eupltiiil  id  no  temiti-  i 
eueloter.  del  leiilpaieEeiU'in:  percbi  eneado  Ulto  mUo  dilU- 

tore  dopo  lo  bntlagtia  bI  Trssimciiii  il  SIT  pritu  di  Geii  OrMo. 


FUirB  >J  piano  cii  jkciiultnm  lo  batLagliL 
MI  ebt  »  Aonibiila  eri  egìi  pure  titila 
gnnde  eapilen»  qnuto  ■■  pemudoni  di  essere,  dovei  emlriDgeilo 
■  dare  bittlglia.  Q,  Fabio  fa  couoIb  ciaqne  voile  ;  la  prima,  !SS 
BDDl  Bv.mti  G»ù  Crìtto.  dope  che  ebbe  disfilti  i  Liguri.  ReM  egli 

BfLiublic».  I:'3l1io  Q.  FMo  ilìssMa  Eglio  di  queil'  ullimo.  e  ddio 
ele«o  nxnie.  Tu  aneli' e^o  contole.  In  teoipe  del  suo  coniolabi  ve- 


ra US  woma  che  li  Bti  per  rendete  mi 
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CAHTO  VL 

Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Aràbì,  " 
BO'       Che  diretro  ed  Annibnle  possaro 

L'alpestre  rocce,  Po,  di  ohe  tu  labi. 

n  Aràlà.  Jdncmì.  Arabi  il  cliIuBBniia  »i  tenpt  del  poeU  (ulti 
1  |WfoU  della  «ala  Ktlenicliiiiila  i-  U'  Africa,  àan  no  taot/e  lat- 
gtn  CirtagliiB,  iKinlca  di  BonB.  sii*  qoalr  eoa  teta  tn  Inugbia- 
rinci  pune,  l' nlUiiia  delle  qnill  (a  condona  da  ADDilKle,  c  Eni 
eolla  dialnulDDe  di  Cactagine.  Ansibaia  co'  euoì  Ciciigintii  «cM 
ìd  Italia  nel  SI8  avaoli  OsA  Ciisto  pnaxnndo  prr  la  SpB|;na  ;  <j 
nontanda  dall'Alpi,  dalle  quali  oagi»  e  aiic^TiilQ  il  Po.  G'Biidl  a 

la.  Egli  di=l«e  dipp.iiDi  Cornflio  Scipionp  vitìnoaPaviii.  elem- 
pronio  Lorgo  tì.-Ìbo  ali»  Trebbia.  Poi  nel  217  .coulisse  Co.  Fla. 
oniiio  vicino  al  lago  di  Trasiine.ic, e  nelBIR  Teieniio  V.iir™  vi- 
eieo  «  Cooe,  A,te.t.lo  da  Fabio  Maximo  eoi  eao  lemporcEgìara, 
c  toroi^tMlo  coB.iouap.eoie.  oel  ZÌI  a.aoii  tìe.Ù  Cri.to,  »i  aeean.pò 
■Ilo  polis  di  Roma.  Non  ogiaote  tanta  perdite  tullie  dai  Romioi. 
«sai  na  fìuciia  atti  poca  ablBOltitl.  che  lo  aleni)  giamo  lUDdanHio 
nn  uceotio  «ouidsmola  io  Iipagna.  ■  ti  eintpo  ot'  en  planiti 
ta  tendi  di  Anaibila  la  Tendati!  per  quoto  vaiava  inlieraineiita. 
n  «nuota  Uaicdio  gli  tUedaappmo  tic  battaglie  m  tre  eioroi  eac- 
cesjiyi  loa  con  aito  divano.  II  qnarto  giomo  prCEi'niù  cnovamf  eie 
balitgUa,  ma  Aonibile  riUroai  dicendo:  Clif  iLtvnr  t  r.i' ifi 
con  ijncal'uomo,  che  non  poò  natara  ni  vniom  ;-  ■  nr-  .  vii.i  - 
cheiempo  dopoClandio  Neioae  chan  aceaiep:iio  m  t.i.iDi  m  .An- 
nibale, abbaodonb  Mcntameate  il  no  campo  eoiia  migf^icm  rune 
de' noi,  pei  andan  iacoatro  ad  ABdnliale  cba  TCtuva  in  aiuto  ad 
Audbale  ina  fralallo.  GII  diade  una  battaglia .  ed  Aidrobate  fii 
netdeo  ccei  M/KN  nondaL  Harona  weendo  ntonato  al  mo  campo. 
&ee  gittaie  in  quello  di  Annibala  la  teeta  di  Aidrabalc.  e  allora 
Annibale  eicIaBib:  cba  non  aveva  più  a  uubiiore  ueili  rovwa  ui 
Cirtigliic.  Tnlaata  un  aacreito  romana  con  ^.^ipione  niia  icsn  mca 
il  Sdpiooa  di  Dante)  era  panalo  in  AirLca  conno  la  biessh  Cuna- 

U  peata  iBet  31  eoitni  e  di  Pompeo  cbe  irionraroDo  giovaDetti,  cui 
è  Iwie  nolfiM  gli  anni  di  toio  alt  quando  trìoafaroi». 

<)nBntoa  8dp.Dna,  cuononavea  ancora  IS  enni  qnindo  aslrb 
a  no  padra  Publio  Camilla  Sci|daae,  la  vita  Della  battaglia  del 
Heino.  Uoili  ano  padia  e  eoo  ito  combattendo  contro  i  CaitagisaB, 


PARASieO 

Sott'  esso  gioranetti  ttionfàro 
Soipiono  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle,  " 
Sotto  il  qual  tu  naBoeBti,  parve  amaro. 

Poi  presso  ti  tempo  ohe  tutto  il  oiel  volle  " 

fa  ipedita  in  Iipagna  in  tlli  di  !4  iddì,  id  io  mcuod)  qnmttioanid 
1b  conquiglb.  Pmb  fide  iSìi.  gaetn  di  Bpagm  cim  ma  gnnde  bil» 
Mglii  cta'rglìdiiids  nclJi.  BelicB,  dcHb  qnila  lunfiHa  pEA  di  MJWO 
Giati,  B  lODD  cavilli.  Indi  p(«ò  in  Afrìci.  comail  diiM  di  u^m, 
tìdu  In  dn  Umiae  bitUglle  1  Cartigìxal  nel  2tB  mitO  Qai 
Grillo,  e  r  Bono  appm»  diifiice  AanRwls,  ndncs  In  AFriei,  iIIb 
bBlUglia  di  Zirai.Coà  eg;ll  vinva  Cartolile,  Dopo  qnoiÉa  TÌItarÌA 
Eclpuoe  neahli  trioafiinti;  in  Beai  201.  noni  avuti  OesA  Cristo, 
e  DicriKi  il  nomo  di  Africano. 

(ìffiiMtai  Poin;inn  niiroil3i)t5tteiTilirp  106  nvanll  Gfsù  Cristo, 
c..f,  [l'jinT.i  !3  f.  «  In  \m  li;  Irf  li-j;iiir,i,  n  ani  aff^n.  f  lo  c.-udllSM 

Kt:iti.  e  merilòglioDorfdel  Irin^iro  iifII'HI  Btnnti  Ge;,ù  Cristo,  vaio 
■  dira  In  elà  àiìò  taai.Tere  gneTr9.a  Serloriu  nella  t^pagua;  pei 
biquila  triunK  U  Meonda  toHb  ntl  75  nrBiiti  G»ù  Cristo,  ralii  ■ 
di.B  la  cU  di  33  Mm,  non  esifndo  tnc<:rB  che  scmpl'cB  cavalien 
ronuuo.  Poi  Itnoilnl  i  Corsari,  ruppe  Tigrani^,  B  MiuidBte,  pe- 
n»ttA  villorlMO  nelk  ntedia.  ntir  AlbnnK  .  «fil-  Ibcris,  nella  Col- 
chiUF.  nell'Arnis.  ni:lla  P^iiettina.  c  silwM  in  llnlia  con  mggion 
potroia  e  grnDUuEU.  cuo  ni!  i  iL'ramm.  ns  egli  BieSJo  avrebbo  omo 


Il  diilrniione  di  Fiesole.  ^ 
Fiesole  Fu  dbtnitti  nel  63  avuU  GeiA  CiiBlo  ■  [lènliè  lertl 
d'iriio  1  Catllhiii  ed  iireiereita  ds'miM  emigiiiraii-  dia  é  enne 
prODD'li  dt  nbbnltcre  In  Reniibllcii.  e  di  incendiar  Roma.  Felrelo, 

Feaole, 

Eli  :,Krn„l,  d..^l,  .,!■:,  n,!  cdificuc  Firen.o. 

Tiip     ono  del- 

.  èra  minuru;  nui  Qiiair;  u  eieio  Tiiiie  riQor  luiM  u  moudD  nrtno 
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CAUTO  VI. 

Bjdar  Io  moDdo  a  suo  modo  sereno, 
Cesare  per  voler  ili  Roiim  il  lolle:  " 
E  quel  che  fe  da  Varo  iaùno  ul  ÌL-m. 

rcdmiIoM,  che  poM  il  cielo  in  tcrru.  La  ledoidoae  di  Gesù  CibUi 
foce  delb  tercm  un  aaoro  ciela  per  btmtì  cuhmIIhU  la  colpi,  e  pn 
■verri  introdolto  la  puretu  BugeNok,  Adunque  prem  qnuta  tempo 
B  CODIO  A  prapuBEloue  di  questo  taiapa  tettile,  Ceiare  psr  koUt  d£ 
Boma  il  tulle,  prìmi  qnnl  ^rdioilore  ilelU  G&IIÌ>,  poi,  quii  aalai 
Bignnr  di  itomu,  di  cui  è  pradimtla  dil  popolo  Imper^loie,  >ineiuB 
per  MmpK  la  Repobllu.  Cib  ivienne  de6DÌlìvameDlc  dopo  che 
nel  13  uveali  Geiù  Cristo,  abbnltè  (eoms  liiri  sppreMo)  neila  bat- 
taglia di  Parsaglla,  il  pili  laido  campione  della  Bopubli»,  Ponipeo, 
la  Tilfanìa  ini  nuala  diede  a  CcaarA  l'imnero  di'l mondo.  Ritemato 
t  Bonig  trionfò  qiulln  giorni  di  Kgnito.  Al  eletto  dittatine  per- 
petuo, e  dldiiinto  unperadore.  dignità  ciie  «ino  a  qed  Ctmpo  avea 
ardeatemeale  degiderala. 


■Buw^  non  eia  più  poisibilo  la  oontlDnuiotie  ddi  anHot  Republlca, 
wiDU  an  eontlooo  peruolo  dilla  Bepablici  itMM.  Ondo  Cuico  va 

39  II  icllr.  :l  tolte  dapprima  come  gOTOriuitiire  ddieOallio,  o  il 
tolls  »ppr<!<sD  come  a!Hi:!uto  nDiartiL  Danto  rìconeice  .l' aquila 
rumimi  i-ih  pidsil^  enlln  ìcano  diCeisro,  audio  prima  eb^H  fbU8 
procinmato  iinpi^r^tore  ,  e  ci&  per  ^nitiGcaro  tutte  lo  ilio  gala 

*>  B  qJKl  the  Jt  ecc.  Danto  Inakio  a  luogo  ;er  duqne  letiiuB 
Bolla  getta  deU'aqaDi  portata  da  Cosare;  per  B«eni  qneatiUeaps 
0  iondator  della  UoDarchii  o  dell'Impero  Bonuuio,  nno  cui  egli 
OTsa  tanta dvoiono.  -~  raro,  fiuDOclwdiildelaQilUidiU'Itatli, 


1S3 


PAIUDIBO 


IsBra  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
6ft       Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  h  pieno. 

Quel  uhe  fe  poi  eli'  egli  usci  di  Ravenna,  " 
E  Ballò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo,  » 
Che  noi  Beguitcria  lingua  nè  penna. 

In  ver  In  Spagna  rivoUe  to  stuolo,  ** 

Fui  vir  Durasi»,  e  FaNi^lia  percosse"  ' 
SI,  uhe  il  Nil  caldo  ù  sentì  del  duolo.  *' 

—  Boa.  Guisa  che  dlvidn  U  Oallit  difla  Oannulm,  —  tiara  ti 
Era  Gami  ddla  Gallia  confliuiiu  drl  SoJidd.  —  fitnna,  Gana  ii 
FurigL  Pm  lotti  qOBili  fiumi  li  actennimi)  lo  Pioiincìe  da  Igr  bi- 

luiil,  a  la  TÌltoria  tolk  ripoitiii? 

"  duci  eit  fe  poi  Od.  Acrunn  i  li'l-.  [U  Cii^ii-  in  I  lilla 

Dil  ei  sTiNti  tJert  CriMo  per  [.uiii.i'  il  S,-„;,n, .  die  co-i  ifiig-to 

paientoiio  della  ina  dlaunde,  m%  il  Stolto  dia  Min  )i«rPiHop«o 
lo  didiiar^  nauili»  della  patria,  M  non  lUwiidODi'n  l'«Midto,  a 
K  Kraw  puuto  il  Bubltone,  Gnmicdla  tn  Butsbui  e  mmhd. 
Ceura  alloca  «nobba  cbe  nao  T'aca  Hlln  vìa  pac  Ini  da  lagtili^ 
che  provar  contro  il  Sanato  la  torta  doll'aimi,  iDradar  la  Bepa* 
blicB  a  bncna  lignoia. 

u  Fa  di  M  tuia  eco.  £  lampia  O  mkdo  dall'  aqnlta  pattata  da 
CoiTa,  qntllo  uba  Ggani,  e  cha  compia  la  impiaae;  pmlA  qni  ri 
pilla  di  wla.  E  inftlti  la  littoria  di  Ceiaie  in  quanti  Ha  gnernt 
dvih  fticona  d  iSplda,  eh'dibaio  nulla  ngiigliuiu  ani  Tolo  del* 

»  /unir  la  Spagna  tee.  Fei  abbattoa  raaardla  41  Pompilo  co- 
nuDdilo  di  Petreio,  Afnnio  e  Tatone,  cha  diaftico  in  pooo  tempo. 

•0  Fui  ter  Durano.  Par  alticear  Pompeo  it«ND  in  peiaona.  Il 
■no  eseicitD,  a  il  Senato  eh' era  con  Ini.  Darano,  cittì  littorala  del- 
l'Adrlaiìca  in  &ecÌB  a  Brìadisi.  Apparteneva  silora  sili  Macedonia. 
farias«J  ptrrout.  Le  due  osti  di  Cewto  e  di  Pompeo  «"In- 


peicLt  Pompeo  scampato  dalia  rotu  di  Patiiglis,  a  rilìnlod  > 


;  il       rivLik  il  d8  avanti  (Jeiil  Cristo. 
11  Nilo  si  semi  caldo  del  duolo  laiaalieo, 
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CANTO  VI. 

Antandro  e  Sintoenta,  onde  M  mosse, 
Rivide,  e  I&  dov'  Ettore  ai  cuba, 
E  mal  per  Tolomeo  poi  si  riflccsse  :  " 
'0.    Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba  :  " 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente,  " 
Dove  seDlia  la  Pompeiana  tuba.  " 
Di  qael  che  fe  col  baialo  seguente,  " 

■irvBinei|lo  in  Egitto,  il  io  Tolomi»  gli  feoe  &  tiBdimenta  tronnire 
IslCitapcr  UDO  schiavo  prain  la  foca  del  Nilo.  Tolomeo  eoo  questa 

il  Aìilandn  e  Simocnta  rw.lji  prlinili  cillA,  il  hxouAb  i  Sica 
della  Minia  e  della  Tresde.  ondi:  l'.urLiiln  mi  Encii  parti  perl  lUlia 
dopo  la  tOVin»  di  Troia.  Cm:ivo  i>  r  iiraL:.-HLrf  J'o[;iiii:o  rifugialo  in 
EgitlD,  fsn  il  gi»  della  cs^ti  vili. '.V  ili.  Li-  [iuvi^aziddi  di  quel 
tempo,  per  mncuut  di  baa^oiL^  bi  rKiu^jeviii^u  a  co^icggipro  i  lidi. 
Ouacs  tmaiM  «Un  Iteade  per  riiilarvi  rovine  di  Tcoin^  e  il 
Mpoloca  di  £tton. 

<>  B  mal  pir  IWonra  «e.  SI  «Unds  tUt,  Ksndtta  dati  d&  C«- 
**r»  >  ToloDM,  dia  gli  iiSaa  li  conquIaM  di  Egitto.  Qnub)  ritMne 
£i  va  beUiisìmo  liiooilro  al  unta  di  Btlon.  Si  nule  dia  l' tqidia 
CsBaiiau  rìpnae  gagliirdia  enlta  tomba  di  Ettora. 

t*  Otuba.  Ha  doUa  Maarilaoìa  in  Africa.  Si  allude  alla  wonfilU 
che  Cesare  dìè  a  qaeato  ». 

M  XttvMIraeetSiaili,  Neil' oecideote  d'Italia,  percbb  GiuUniuM 
padavi  HD  un  ilaliuui.  Aceenna  alla  Spagnt. 

w  PoBt  MRtla  «OD.  Si  aeceoM  alla  gDana  «ha  i  figli  £  Pvmiiw 
ripiglìaniui  contro  Coire  nella  Spagna.  Qoast' aquila,  die  Andai* 
l'AMea  arala  la  tromba  Fompdaaa  di  Spagna,  i  na  giandtoM  con- 
cetto. I        di  Pompeo  fonu»  por  vinti  da  Caaan. 

(7  Di  vul  efie  ft.  Ddia  Tittoiia  dia  olteima  l'aquila  loiiiBiia 
portata  dal  eucceraora  di  CcMra,  dia  fa  OttaviBOo  Augnilo  iiipote 
dì  Cesare^  e  da  lai  adottato,  »  parlano,  latraado  per  dolore.  Bruto 
a  Ca«io  maciullati  dai  danti  diLnei&io  (fs/crM,  Canto  XXXIV). 
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Bruto  con  Cassio  nello  inferno  latra, 
E  Modena  e  Perugia  fu  dolente.  " 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra,  " 
Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitena  ed  atra. 

Con  costui  corse  inaino  ni  lito  rabro  ;  " 
Con  oortnt  pose  il  mondo  in  tanta  pace,  " 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  svo  delubro. 

Ma  ciò  che  il  segno,  che  piirlar  mi  fiice,  " 
Fatto  avett  prima,  c  p-.i  eni  ùituro, 

gUa'  H  Lepido ,.  a  taUt  MOofitla  ài  Muro  AntoDiii  ad  Azio,  il  31 
arati  Gai  Uriita,  ■■  qnals  nlUna  vUtarii  MdcDc6  td  Ottavino 
Augnilo  l'impero  del  nundo. 

«  E  Modna  eco.  Ottavlaiio,  rednce  dallR  'rìttoita  di  Alio,  uaedib 
UodEi»  t  poi  Prnigii.ana'aniinfbrtlBatijlIui^ADtaiiloeLiioto 
Adtunio  Bau  fintdlo:  entiunfal  lo  quU  dllà  preM  *  (ttccbeggib, 
Lnoino  hIWodiIo  >  qa»U  duo  Aliti  cbdIA:  Arwiaiia  ^niH,  Uu- 

IB  Piansnu  onoor  tee.  CiMpatn  regina  d'Egitto,  figir>  di  To- 
lODCa  Aulete,  fimoia  per  lama  bglletu  s  por  (e  eoo  dissolnteus. 

Bnto  ncdioie  di  Cenare,  e  perdò  tsmendo  ohi  Otlaviuio  gliene 
fjiccfte  pneore  il  Gd^  0  la  trnicloaua  a  Rrma  a  decorato  il  aan 

trionfo,  f 11  j-gl  nell'in  terno  de' suoi  Stali,  al  fece  morderà  di  un  aspide, 
0  di  iine-u  m'ii-i^-nlurn  mori  d[  39  Anm. 

ptr  punir  Clcopatru,  ^ 
SI  Coi  coititi  poie  ecc.  Uoo  costui  o  per  l' opera  di  costai  (Ot- 

dhttlH  ■  Boma  le  porle  di  Gìsdo,  ohe  si  teaeaas  spcrle  in  tempo 

a  Mia  ni  «*e  il  «jao  tee.  Ma  Lullo  qnellD  die  l'Aquila  Ko- 
maoa,  di  olii  mi  lento  ecdlato  b  parlare,  area  fitto  ed  or»  per 
hn  ella  glofla  del  regno  tanno,  dia  a  -lei  appartiana,  i  aisale 
ìq  eoalimto  «c 


Digiiizedliy  Google 


OAKTO  TI. 

Per  lo  regno  mortai,  oh'  a'  Ini  Bogi^iikoe,  ■* 


^  Che  a  lai  soggiace.  Seconda  DaDtv^  tutta  la  terra  appiirticnfl 
lU-Impeio  Romana,!]  qnnl  cancello  egli  svolgo  nel  libre  delle  ms 
Menaraliia  Unietrtile,  bene  intoo  però  cfae  qneito  Impero  non  dovei 
per  nolln  presiadieire  elle  sugale  libertà  mnidtipeli,  della  qnili 
esso  Impera  devre.  »Mre  il  proleitore,  e  In  compeiuo  di  qoeito 
rrebliero  dovuto  preattr  gli  ob- 


81  Dante,  eb«  i  romloi  ponUEci  cedesserD  ni  loro  dominio  temporale, 
■DChe  tntti  altri  la  dovrcbbera  oeden.  0  non  bisogna  citar 
Dule  contro  il  dominio  tampinala  della  OUen,  o  Ui«gna  dtnlo 
per  Intero.  Ma  a  eitaila  par  Intera  andrabbno  i  (pano  tatti  I  lagid 


lia  il  diiitlD  di  tutte  psdroneggiare, 
]  n  0  cjnesto  Itomniio  Impcm,  quale  ei  atea 

ai  icuipi  à\  itùnicH  Non  I  ha  utltnìto  che  il  papn  Leone  111  nel- 
1  SUO.  reinicilaodaio  dalle  ina  ceneri  fiadda  ^  da  oltM  a  tn  eeooli, 
e  qnhidl,  lev'baaecanDiHAiTaiein^dt  hid,  ooBìcbe  perii  papa. 

■  Hanto  pii  otaa  pn  11  p^a.  eunpegglaBO  ngioid  die  non  p«e-  - 
tono  campeggiale  par  gli  altri,  quali  Bantbèni:  1.°  abe  glk  prima 
di  questa  lalitn^one  d  Impero  Bamua,  I  popoH  del  dgidnio  della 
6.  8eda  ai  arane  daU  a  Ini  iponUneuHmla;  Ohe  qnaMI  pOpoTl 
della  S.  Beds  fnreno  lUfesi  e  ealrali,  contro  moW  «dhren  UciiblB 
oppressori;  3."  Che  la  islitniiene  medesima  del  BoaBBO  Impero  &tta 
dalla  Chiesa,  ebbe  per  primo  dovere  li  difésa  dei  dirilli  della  Santa 
Sede,  a  qnlndl  india  qnellt  ilei  ino  temporale  dominio;  4.°  Che 
qneila  dirìllo  itìla  8.  Sede  fii  cubilo  TironiHclnto  da  Cerio  Magno 
prlms  impandore,  e  di  lui  mandato  td  cS'etto;  b."  Cbc  )■  S.  Sede 
ha  sempre  favorito  le'  libertà  municipali  de'  popoli  n  1^  soggetti. 


Diventa  in  appareazs  poco  e  BCOro,  ' 


pApi,  T«(i>  creHlore  d'  ogni  ìmpfradDte  rflEoano,  cbe  poteA  w«i 
«  lo  Al  >lh  lolla,  depano  ■■  non  coniapnndtnt  *l  no  (libiii 
file,  cbt  tn  k  feUclia  a  in  pica  dei  [loplll^  ntcdiaotB  11  praleiio 
ch'egli  OOTC«  iure  min  niiEii^ininr  mi  e rnumiiMinio,  uni»  i-oreri 


l'odgliiB  del  loro  m 
Cbii^  die  pur.  teli 
■doUto,  per  upoEim 


terribile  ai  oonnii  unno  esiaiiLi  giaiDmaj.  aove  ii  mrtouo  ai  lerrii 
fortunato  »  pulra  troinra  an  auucce  aupou.  cieaD  uroce  aegu 

Vedi  U  noiK      ài  questo  Captir^  dove  Dante  difenda  cnplica- 

di  contiDdAEiano  ni  preiente  «rgoment^,  tA  A  neitfssniìn  per  In  pienn  * 
ìntfUigenxa  del  cooeetto  danteBcOf  ìa  quanto  si  poasaai  ti'pipomlì 
delb  CtitM. 

■  »  ornata  in  appartna  ecc.  Le  glorie  patsola  e  future  del- 
l'iqnlU  mKftc  al  crurmi^o  colla  gloria  rh'tlb  ebbe  io  maaa  di  Ti- 


0  Ani  niiBif>9to,ediuivn*pi«dile>ianapnitKeUi«peiqne>toBenK>, 
ani  ilhi  TOoa  apparuta,  dacÌTiUdi^mv,  H  U  medaiiao  lenio 
di  chiù»  naniibUdDna. 
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Se  in  mano  al  terzo  Cesare  sì  mira 
CoD  occliio  chiaro,  e  eoa  affatto  pnro  ;  " 

Chè  !a  VÌVA  Giustizia,  che  mi  spira  " 
Oli  ooncedette,  in  mano  a  quel  oli'  io  dico, 
Gloria  di  far  vendetta  alla  ma  im. 

Or  qui  t' ammira  in  ci&  eh'  io  ti  replico  :  " 
FoBcia  con  Tito  a  far  vendetta  corse  " 

C«t  oceAig  cAiarn,  e  roa  ecc.  QncsU  elorìs  pntticolaiiiiima  dd- 
L'aqniln,  in  mano  di  Tibctia,  i  che  queet'eqaila  ccadsnnò  tillo  morte 
il  figlio  itesso  di  Dio,  Getù  Criatg.  Qupela  azione  pereè  Fa  \anag- 

osservalo  Botto  qui-afnspeltti,  lungi  il.ill' onere  imi  glorin  dell' aijuili 


■1S91D.  diicnUt  vera,  tuli  prìacipalo  gloria  dell 'iiqu ila.  iu  quanto  clje 
lotlo  di  lei.  e  perlei  fa  eOeUiiala  It  redenzione  dell  u<iiaao  genere. 

In  MQiiDt  te  siDib:  di  Cristo  per  ojierH  deli' Itn pera  Itocnmio  e 
ntH'Impcro RDmiDO,  guardata  nell'uomo  è  colpa,  gnarJ&ta  io  Dio 

H  Chi  la  viea  giailItla  Ka.  Peidoecfab  b  fin  glinHdi,  onte 
te  diTiu  glulUa,  te  qnak  m' iipin  b  piriatii.  UMuedetta  ■  qoa- 
■t'aqnite  portata  da  Tibario  la  gloria  di  ter  vendettn.  <m>ii  di  dar 

eonpiata  niddtarati«iii  alla  ana  iia.  iircMi  ver  ii  iktoi  a  iiiiihi, 

e  degli  altri  uomini.  loddist  n 

medggiiDD,  coudaDoato  a  morLC  ua  riiiiin.  i  '  '  1.1:11  e  111  l  :u 

Queita  morte,  cbe  ntio  l  aipeiio  deii  lufioLto  urne  ciic  poru. 

oondii  il  Ladvocat,  addi  8  aprila  dall'  anoa  SS  dell'  tra  Tidgire,  dai 
un  aano  prima  dalli  aorta  di  Tiberio,  aTTUnU  addi  16  mano, 
amo  ST  di  Geiù  Cristo. 

^  Or  qui  t'  fffflmira  ecc.  Or  dèi  tJiararrgliarti  per  qadb  di'  io 
ti  aojjiungo. 

K  Peitia  con  Tila  eec  QneU'aqDila  iteisa  die  fece  morir  Qnù 
Criito,  Il  di«  t  la  sua  prima  gloria,  aoo  in  ab,  ma  neeli  effetti, 
Wna  penda  con  Tito  a  puuie  gli  autori  di  qndla  marte,  dia  pu 


Della  vendetta  del  peccato  antica 
£  quando  il  dente  Longobardo  mor 


•etvl  ài  Boddiifosona  al  peccalo  adimilicoi  a  ci6  perchè  Ib  marie 
di  Otti  Grimo  è  od  modainiD  tempo  im  Hmmo  beni  a  un  Hnmio 
nule;  on  loiaiiM  taesB  hi  ti  guuda  In  IMo,  a  w'iiud  bencfid  e[- 
Mll,  nu  MmDO  male  io  il  gnuda  uetl' nomo,  tb»  tétTB  di  itra- 
mnilo  *d  effettnail*.  L>  gaem  &tU  da  Tito  a  Gaoulenoia,  il 
no  tenibile  assedio,  la  sua  dislruiione,  la  motte  di  oltre  un  mil- 
Ueoe  de'  suoi  abitanti,  e  la  susseguente  iliipenione  dd  popdo  dei- 
cida, en  etata  giti  predctla  da  Gesù  Cristo  medesimo,  qData  tem- 
bile  cduKgneuEa  di  av eiIo  perseguitata  siao  alia  molta.'  11  &ttD 
aweima  70  aanl  dopo  Gesù  CtUto. 

H  K  iiandtt  il  deaU  acB.  Vadi  U  noia  BS  di  questo  Callo,  alta 
qoale  questa  aerve  di  Kgniu.  Pei  oompiendeic  io  tutto  ti  ino  va- 
lore qncita  laisoa  mallo  Importinta,  lilaiigiia  pitmettaie  ■lenne  co- 

I.a  Che  dofi  r ostlnzione  dell'Impero  d'Occideota,  aTTennto 
nella  persous  di  Rorunlo  Auguìtola  uel  <>  setlembra  «G,  gl'impe- 
radori  greci  couianilaTaao  in  Italia  più  di  nome  die  di  fitto; 

B."  Che  l' ILilia  da  quel  hmipo  in  poi  eia  invasa  d^  barbari. 
Goti,  Uuoi.  Eruli,  Ostrogoti,  Lougubaidi-, 

3.' Che  gli  uuiei  difeosoii  d'Italia  io  tatle  queste  inTis'ioni 
furono  i  papi  1 

i."  Che  i  popoli  della  RomBEoa  apparlenenti  all'Esarcato  di 
Ravenna,  veduto  il  tem  ahbandnno  pei  parlo  degr  imperadorl  gred, 
e  provato  il  reale  susddlo  pei  parte  dei  pi|d,  appieaeiD  a  poco  a 
poco  a  laaciani  da  qneiQ  gavenisn  e  di&odeie; 

5.0  Che  vano  la  mali  dal  lecdo  71,  AJbmno  n  3à  Iiango-' 
baidi,  s'impadroid  delPEsusato  di  Bavema;  B  qui  il  dente  Lon- 
gohaido  oominda  a  Borderà  la  8.  Chiesa,  sottisendele  l'Esarmlo, 
che  omti  plA  non  rleonotcava  ì  Gred,  ma  Somn  pnpnii?  ; 

6,0  Cile  tiovaadori  oppressi  ■  BUIO  a  Chìesn  dui  re  hmso- 
bardi,  il  papa  Slifina  II,  d^  D  TS3,  li  mò  in  Fmneia  a  iuiplu- 
laie  soEcono  da  Pipino  contro  AiloUb  ra  dei  Lengobaidi.  Pipioo 
scese  in  ItaEa,  esaedlt  Astolfo  a  Paria,  e  gli  foca  pmuiettere  di 
lestitiuie  (ìielale  bene  quoto  tratto)  alla  Chiesa  Boa  ina  le  terre 
eh'  ecad  usurpato.  Uà  appena  Vifina  ripassi  in  Fronda,  Astolfo 
sudi  ad  assediala  Soma.  Alan  Stefimo  rioona  di  ignava  al  tno  ' 
protettole.  Pi^  accio  aneoia  In  Italia ,  e  sottiinia  AstolGi  ■ 
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La  aBDtit  Chiesa,  sotto  alle  fm  al! 


ttdan  ina  Side  PoDUGda,BitTaiu  coth  Pgnlipdi  Somu».  Fìjìbo, 


lUont  a  Caria  Magno  figlio  di  Pipino,  e  Cario  «km  in  lUlìs  pie» 
Paii*,  diiftee  Duideiio  nel  771,  ■  poH  fina  al  regoo  M  Loogo- 
budi,  dnnto  S06  anni,  e  me  Adilioo  I  aignon  padfico  degQ  SUfl 


Bt^mino  Impero,  321  anaì  daccliè  era  «Imto  con  Au^d^loìd,  Carlo 
Uagno  prua  allon  il  noma  di  Augnato  a  di  Cerare,  e  preie  Tiquìla 
TOmana.  ^icaAiro  iaiparadora  d'OrieiitOf  accooseaU  a  qneaU  tìtoli 
d'onoin,  e  farono  fidali  a  dotermlnati  i  limiti  dd  dna  Imperi,  e  la 
CUwa  nella  aita  liturgia,  comincib  1a  preghiere  per  il  Seiao  Bo- 

Premeise  tatle  queste  notine,  che  iene  lepi&  uereditaM  pieno 
gli  elonci,  veniamo  >Ihi  epicgaiione  delta  iiriuia. 

1.»  Il  dc^le  Lonaobardo.  che  raors^  U  Smla  Chiesa,  t  latta 


{poo  a  Carlo  «agno.  Dante  non  nomini  che  II  secondo,  «jeado  auo 
■tilt,  coma  rademmo  in  tutta  queiM  ilorla  dejl'eqnlla  nuntna,  di 
aeomuan  un  bito  percliè  ■'  inlfndu  tutta  noa  itoria.  Scaglia  poi 
Cirio  Maguo  a  prefetenia  di  Pipinn,  pcKht  Carlo  Magnn  fu  quegli 
efaa  eadaBo  la  'potenza  Lnngobarda,  a  che  fa  poscia  Imperadore  ro- 
mara>.  Dieopofcria,  perchè  al  tempo  dia  Icoufisae  De^dario  (anno  771) 
e  lo  condaaau  iu  FraDcia  con  tntta  la  ena  famiglia,  affincbè  il  papa 
non  fave -più  maleaUCo  nd^iooi  diritti  auche  temporali  dai  Longo- 
bardi, Carlo  Uagno  nCD  en  che  «atopIioD  »  di  rranciai  quindi. 


)8e  PARADLSO 

Garb  Magno,  vinceado,  la  BOCCOTBfl. 

qnudo  neaatn  la  Cbìoa  contro  Daiidirio ,  «gU  lonoaite  non 
ha  oombattolo  »tto  la  ili  'dell'aquila  noma,  la  qualoynma  a  ca- 
pirilD  aollanls  ndl'3dO,  cidi  SS  hddì  dopo  di  BTCr  liberata  l'Italia 

e  la  Cbies»  ilal  R^^-iin  r.ongiiljatdo.  Slccbì DanlBcommelte  qni  aa 


Carlo,  1|  quale,  ta  prima  dell' Eoij  non  eia  tmperadOFe  di  nonejo 
(la  parli  di  Mio,  svenda  acqniatata  ncH'oceidenla  quanto  l'Impero 
Romaoo  bella  ma  me^or  gtandeiaa  sto  poiaednlo,  e  amido 
fiitto  GoroDare  nd  161  da  papa  Adriano  I  ì  dac  anol  figli  Pi|dBo 

e  Lodovico^  il  prìmn  rv  d'Italia  ed  ti  e«oiido  re  d'Alcoiagaa  Qacata 

Romano  Impero  npjlji  jursona  di  Cario  M:i[riio.  l-'unri  di  forata 

non  fa  imperadoie  cbe  per  la  CLiega.  ScDia  la  Chieia  egli  larebbe 
■tato  m  grta  principe,  ma  am  nu  imjmadiue  romano. 

di  Dantt^  perchb  ammettendo  Danto  qoiita  iitibulona  cEcledaitiea 
del  Bamano  Impero  (e  la  ammette  aniAa  nella  eoa  MonaTehlii, 
libro  §  Tf),  egli  dee  necemariiDunta  unmelteK  Intta  la  nnoin 
natnia  di  quoto  Impero,  affatto  diversa  dell'  antico;  come  li  pah 
vedem  nelle  alono  tcdeauuiicbe  pià  accreditate,  e  specialmente  in 
qnclU  di  BuhrbadiE^r.  cbe  ne  dà  In  Cnaliliizbne,  poco  ìinportsbdo 


Ualoto  che  diano  aempte  Dante  contro  il  dnmiuio  tcmiiDiale 
ili  papi,  bieognertbbe  cbe  ai  degnaHero  di  cilarc  suclio  quieto; 
ma  qoealo  non  la  citaDO  mai,  pcrebi'  favorisce  il  li- [Minorai e  domiaio, 

Ali  Co9lnntiii  li;  quante  m:,\  f<i  niatrc, 
Non  la  tua  cenvcrsIoD,  ma  quella  iute, 
Cbe  da  le  prese  il  primo  ricco  piire; 
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e  con  qnelli  ìdibIUts  del  Cnnio  XV[  del  Parg.  e  con  litri  puii. 

Ma  ehs  valgoDO  (ulte  qneale  tose  in  FOormiK!  d.lla  b>t'ioiidi  qiw- 
su  Canto  del  ra'ciìUo  ì  In  qiiislo  Cinto  !Ì  alaljilieec  il  principio, 
U  diritiD  c  la  iiidWDia,  o  In  luti!  «li  altri  ri  rnlica  un  litio.  Il 
piioclplo  di  poaaednr  glustnrr.cntc  oflla  l.iiic6a  Jtin.inii  leiopoiall.è 

qnel  grande  elie  coree  a  icbiBcclune  l'nsuipitore  medoimo.  DItri 
die  qni  li  ammette  il  prlacipio  e  la  mas»iii(i,  pnclifc  GìniliDÌiDO 
non  lodeicbbe  1'  aquila  por  la  impresa  di  Cario  Magno  abTOr  dei 

un  vero  diritto  dì  ritt'ncrli,  e  perchè  cominciaiida  allon  allora  ^ 
Toii  dominil  tempoTull  ddla  Cbìna,  quello  uicbbs  ■titoli  euo.M 
la  Chiesa  non  or  avsva  didllo,  di  biuimar  la  coulotla  della  Cbicn 
nell' wcet tarli.  Invece  Dante  riconoico  buona  queUa condotU della 

(.'hicEi,  c  gloriosa  la  condotta  di  Carlo. 

In  tniti  gli  nitri  passi  n  crlticv  no  fatto^  doò  un  abuco  che 

rAglane  ai  era  la  parte  ghlbdllan  da  lui  aegaiti,  almeno  dopo  l'esiglio, 
e  qnilcbe  rÌMnlImulo  penonalc  cantra  papaBoDifacio,  e  quel  (ondo 
di  malcontento  e  di  attdti  ch'era  illon  11  canlteM  ddla  nciilt- 
Qni  p«i  doTi  il  fiirora  di  parte  gli  era  Kenato,  e  cb'eia  riitonn 
dfii  Gbiballinì  tonta,  qaaato  prima  lo  era  del  Gnclfi,  ecco  che  rtaorge 
nello  ipirito  di  Dante  diu  gioita «timai-tinr  d  II,-  cim,  c.qmsl 
ad  ammenda  di  qnel  che  Kiiae  altrort,  Ifiia  !  t-nij^li  ilo^ninìi 
dcLa  S.  Sede  a  ehi-U  dii^nde. 

SicchÈ  Dinle,  bene  conriderato,  non  nppii'.-ic  jini  In  l'nult.ui- 
dlEione  eoo  >è  medcumo,  quando  approva  c  i|t]aii<ln  dLsn|i{iiovn  11 
dominio  tonpoAs  della  B  Sede;  j^itcIj^  qnniidii  lo  npprova,  parla 
del  diritto,  qnsjido  lo  disapprova,  pai-la  del  Tutto,  oasia  dcdrnhn» 
che  Eot*  avemo  fatto  ijucit»  o  qacl  |np»  ;  e  ciò  eia  ooia  poulbllo 


viglia  eha  il  Bianchi  lo 


WS  pAAAStSO 

Ornai  puoi  giudicai  di  qne'  cotalì,  " 
Oh' io  ncmsù  di  «opra,  e  de'lor  falli,  " 

quuda  Olito  >p*nM  Duideiio,  miiD.'nvaiio  aacmn  US  anni  oJla  sui 

»  JH  qiK' BObiU.  ObibdUni  s  Goeì6,  ossia  ImpeiialUti  e  PapisU. 
Podll  nut  pibiB  di  Dulia  II  avaii  giudicati  con  rgnaie  iiapai- 
AlUà  r  aUimn  poRteflcs  B.  Qregorii)  Z  :  e  Sant'Antonino  (P.  3, 
Ut.  lO,  cap.  S)  rapporta  nn&  beUi  parlata  cb'esso  papa  fece  in 

Guelfi,  con  dìirLoalraifl  la  pania  di  questi  nomi  ed  impegni,  e  i 
graTisiimi  danni  cagionali  da  esse,  ■  Tanto  Hi  maneggiò  il  ponte* 
fiee  ÌD  qucll'  incontro  (aggisnge  il  Muralori,  An.  £IL  an.  I3IS), 
dw  nei  di  S  di  luglio  eoo  gnude  nleonitlt  fu  fetta  U  poco,  dati 
malhndori  ed  oatsggi,  per  maateaerla,  e  ftilnduta  la  Komomii* 
oantro  duuiqua  la  rompaiu.  •  CiA  bi  detto  *  ^patifietilona  dei 
lomni  pontefici,  ape»  calunniali  dal  loro  aanlai  di  i^àto  di 
parte.  1  papi  non  ccicaronn  che  la  paca,  la  folldtl,  ■  l' indipU' 
dcDoi  d'Itatla,  aggravando  la  loro  nano  IndiaUDtnMoU  nd  Qndfi 
B  itd  Shibellinl  se  coaplrSTUio  li  duo]  d' Italia. . 
ti  CVto  occwaf  di  «tJHV.  Qmoio  dina  in  quoto  Culo  VI: 
Forali))  ta  veggi  eon  quoti  n^om 
Si  nniOTO  con  tra  ti  UDiuanlo  Mgno, 
E  chi  'I  a'  ipproprii,  c  cbl  *  Ini  t' appo». 
Coloro  ehe  el  tono  a  torto  incaponiti  a  vedere  lempic  In  Danto 
il  ghibellino,  e  il  solo  ghibelliDO,  leggano  atlentamAite  qneiti  veni, 
e  si  reciedi' ranno.  In  queiti  Sanie  condanna  egnatmeate  e  gli  uni 
s  ^ii  altri,  ritenendo  neri  la  lua  fede  all'ImpeTO,  Sicché  Dante  per 
principio  era  imperiarista,  eenzn  volere  nel  fatto  pattedpart:  agli 
errori  dei  pnpalini  suoi  Avvisari,  restando  contrario  agli  uni  ed 
agli  altri.  Questo  punto  bisogna  fissando  nella  mente  eon  tati» 
niUdeos.  Eglr  È  da  avvertire  ehe  Dento  quando  aerivea  qoest'ac 
cDH  contro  ai  Gkibellìai  e^ii  era  a  Verona  presto  Cane  della  Scala, 
capo  dei  Ghibellini  ;  end'  è  da  supporre  ragionevolrnente  che  egli 
avesH  già  dfciineiala  ad  euers  malcanteato  di  Cane,  coinè  ibtda- 
mo  incfas  dalla  atoria  ;  c  come  Dante  atesso  accenneii  nel  Can' 
to  XVU  di  qneata  (Jantea,  dove  tomeilL  s  marlellaro  non  pii  i 
guelfi  iuieinB  <kA  GfaibelUDi,  ma  i  eoli  Ghibellini, 


i 
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Canto  vr.  '3» 
Che  son  oagion  di  tutti  i  vostri  mali.  " 
(OD.  L' uno  al  pnblico  Hegoo  i  gigli  gi^i  " 

Che  WN  agiOH  tee.  Nd  Conto  XTI  del  Pur^alatio,  in  qneDa 
tnBeBd&  inreitiva  eontio  Borni,  Dania  facea  [>  sola  Roma  cagìoDfl 
dà  nall,  dEcendn  tra  l' altre  goh  : 


la  (di  Rami 


ma  qnì  in  gran  pnta  ^lEDgaiiimto  da  naa 
lieDia  getta  la  colpa  mila  parli  ghiliellioc 
chelepaiti  erano  trista  il  l'una  ohe  1'  altra 


'  tauo  GnelB  I 

Onelli  aoitenalL  io  ItaUa  dalle  armi  di  t'raticla  omiiii^eTaiio  aD' aquila 
i  gigli  u  om,  arnia  Ui  ^uei  rean,  nieutua»  Cbe  i  ih  tranciai  amaa- 
BCro  pift  r  Italia,  dio  gli  iraperadorl  di  La  Magna,  e  pil  di  queali 
fonerò  in  sa»  di  procnran  11  IDO  \pK  (  prrd&  iniorgflvanD  contro 
i  Ohibellini  cba  combattCTBno  loIlD  l'aqoila  imperiale.  E  qnogtt 
Ghilielliiiì  poi  «ombattevano  verBioente  contro  i  GneIG  per  amoro 
dell'Impero  !  Ko.L-iqnila  non  era  por  csgi  che  una  Initia  per  io- 

i  rivali,  e  cosi  procurare  i  Taolag^  con  dell'  Impero ,  ma  di  loro 
ilesd  B  della  loro  pule  a  daoao  della  pace  e  della  felicità  unice;. 
aalo  d' lUllB.  I  QhibelliDl  del  medio  evo  riapoederebbero  o^li  noi- 
Uril  modsml,  ad  1  Guelfi  al  moderni  corner  valori.  Gli  unitari  ai 
Suino  forU  ani  diritto  nuovo,  i  conservatori  sui  diritto  antico.  Ma 
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PARADISO 

Oppone,  e  V  altro  Hppropna  quello  a  parte. 

ai  cu  é  forte  n  veuer  qual  più  si  f»lli.  " 
Fftccian  gli  Gnibeiiin.  fsccian  lor  arte  ■" 

ooit  BLtro  segno  ;  cbÈ  mai  segue  queiio 

oempre  cui  \a  {,'iusiiaiii  e  jui  uiparie  :  ■■ 
E  non  1'  nbbattii  esto  Carlo  novello  =' 


qnila  Imperiale,  cbe  t  f.ttn  per  la  Sileia  della  giustizia. 

ti  Stmpn  eU  la  gimtiita  ecc.  Din  iqnili  ninuii  o  Impeto 
Bomane,  egln)liila,è  la  mededni  cmi.  Ua  id  ehlbtUioI  di  nu- 


<a  t:  >ran  Vaihalla  ecc.  C;iHu  il  figlio  di  Carlo  1  a'Ai.gid  re  di 
Fagli*,  Il  più  fotte  lOstpgDD  dei  Gneill  !□  Tlalia,  anccedula  al  padre 
Dd  ISea  di  Dapu,  m*  di  fatta  ntn  nel  1288.  qnando  uh!  dì  pii- 
gli>iifl.  Di  qnoata  patta  non  «  nota  il  ttiÌo  dell'a^tn,  Ja  iDgiuBtixIa, 
ami  noD  ai  nota  fido  alcnno^  adIo  bì  doIu  che  uè  ena  parte  nA 

dena  e  la  potenza  dcJi  vitina,  ii  \^t\n\A  i^iit^  aj^iDgaunaTe  i 
Ouelli  di  lai>U 
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CANTO  VI. 

Co'Guelfi  TOoi,  ma  tema  degli  artigli 

Ch'  a  più  alto  lion  trasaer  lo  vello,  ^ 


Hierso  Bi  Gbibellloi,  un  non  hII»  baiiil!ein  de'  Gliit;JlÌDÌ,  the  i 
•UH,  sbballuti  nache  i  Ghibellini  tuoIc  che  resti  glDriou  la  bau 
budiua.  Quello  tiaelb  ebnairebbc  yclvta  ancbe  U  Chlatqnuida 
uulnl  li  BBGTo  BQDHUia  jmpero  :  eosa  io  Talea  mpanuiio  h  difina 


1  leonB  dig  itnm- 
.0.  E  «ri.  Hr- 


C9  A  pilt  alla  lion.  A  ra  i^ù  iiouente. 

TrantT  la  vilh.  Tnaec  In  pellt,  inttkuoDa.  Moda  alla  tII- 
Igria  ob*  l' aqnilii  nmitiia  i^itb  ni  ptiUBlisdinl  n  o.Bsf  nt^alia 


11! 


PARAMBO 


Molte  fiate  gik  pUoser  li  figli  " 
"0.      Per  la  colpa  del  padre,  e  non  si  creda, 
Che  Dio  trasmuti  l' arme  per  suoi  gìgli.  " 

TI  IMu  fiaU  gii  tee.  Alladc  ille  iifnlura  onile  fu  colpita  11 
(uniElla  di  Culo  Noiello.  Cinque  raiono  i  ausi  figli,  il  primo  Carlo 
Uutdid,  n  seeoodo  Luigi,  il  Krio  ItoberM,  il  quaito  Piero,  il 
qniato  il  principe  di  Taranto.  Qnnt'nltima  dvcji  un  figlio  chianulo 
Culo.  Or  beile.  Carlo  !>ler(i.'Ilii,  cbc  ondò  re  d'Unglieria  per  diKtto 
di  madre,  morì  (rinvnnc  niiroTì.  piimn  di  nio  padri'.  11  Konido 

■bbiwdò  lo  6111.1  icli-M  .-I          ,liv™,ic  TBKOvo  di  ToloM,  ed  è 

nata.  11  teno,  thi'  l;.  i.  r...  >u,  ,  ,  sh,>  s  >uo  padre  nel  Remo 
d!  Puglia. Pier-I  mo,;  n-^IU  Imt-.i^V,,,  M  Slontocalini  nel  MI5  con- 
biUciidopei  l'iercntiai  «libilo  Ugucciono  delta  Fogiola:  ■ma  die 
u  poIeiH  f  ii  trovare  il  ano  corpo,  il  pilndpe  di  Tannto  nella 
■leiH  battaglia  di  Honteeilini,  appena  d  pott  aalnue  colla  diga, 
ma  Ti  la«»6  morto  H  loo  figlio  Carlo.  Cori  I  pit  del  figHaoli  « 
Carlo  Nonllo  angioina,  meno  Roberto  e  Carlo  loo  nipote,  ftirono 
■Tentnrad,  eneadi)  o  morti  ^  fior  d^il  anni,  o  tmcldatl,  o  fligili 
la  btllaglia,  od  nno  Ila  anche  leua  l' onore  della  tomba.  Ecco  1 
figli  die  plomro  por  la  oolpa  del  padre.  Ua  qnal  fn  rarì  qneeta 
oolpB  del  padre  t  Fu  quella  di  mecedere  a  Carlo  I  d' Angib  nd 
reame  di  Puglia,  ebe  II  papa  tobe  all'  Impero  per  darlo  al  BaH 
di  Fronda.  Seooodo  Danto,  11  papa  non  potea  dare  la  Paglia  a 
Carlo  [  per  enere  qneilD  nn  poatadimeDtfl  dell'Impero.  Doiea  peiA 
Dante  sapere  ch'eMa  h  benri  poandnta  nn  (empo  da  qualche  im. 
peradoie,  ma  posrdnla  dietro  coBceaiioae  papale.  peithÈ  la  Puglia 
era  rcuiio  ddia  E.  Beio,  c  perciò  polei^  durla  a  col  meglio  crederà. 

□oniina  il  castigo  d^i  rij^li,  per  la  cólpa  del  psdrc,  perchi  a  Dante 
dolevi  iiiiccni  la  morte  inunnliirn  di  Cario  llarldlo,  ano  leale  nmlco, 

"  CAc  Dio  IraimHfi.  Era  apcrniu»  dei  Reali  di  Frauda  che  l'Im- 
pero Komano,  da  più  tecoli  retaggio  dei  principi  Tedeechi,  lardibe 

di  mal  oodiio  in  Oennania,  e  fuori  di  loro  famiglia.  L'aveiDD  fitta 
coma  Dna  oann  di  laan  oner  na^onala.  Qnnto  fii  mxo  dd  moGvi 
pAielpBlI  di  HUKoia  tiB  Franda  e  Germaiils  dniato  abo  al  di  noatrl. 
81  a  di  I«Igì  Xrv,  che  godora  deO*  inndou  del  Tuichl  eoitm 
Tienm  e  la  Gennaids,  tstu  k>  icordo  dd  aecolo  XVII,  al  lampo 
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CANTO  ^■ 

Questo  pÌDoioU  etalk  si  correda  " 

Db' buoni  spirti,  che  son  atatì  attivi  " 


dell' impemdo re  Leopoldo  1;  e  (sala  egli,  qnialola  fkiloiis  fronem 
dlMiudeiino  i  Polacchi  dal  mnovere  In  ainto  di  Vieona,  per  la 
noa  ambi^oe  che  ipenla  l' Aaitrii  dai  Tmclii  e  occupati  dn  eoi 
la  Omiuuiia,  b>  ina  ca»  avrebbe  avuto  di  neceigitk  l'Impeio  Romano. 
Pereiò  la  Franda  anche  in  queito  ueelo  fece  ogni  ifono  per  otle- 
Bcme  r  aboliiione,  e  Bvontnraliunenla'  d  rimci.  Ma  ecco  che  noo 
appeDH  la  Fninciii  vede  l'Impero  Romano  spenlo  in  GeimaBla  In 
■cguito  sì  aiioi  intriglil,  ceco,  diasi,  che  il  Padre  Ventura  nel  suo 
quaresimale  alle  TuiUer;  davanti  a  Napoleonn  TU  propDU  pnbbli- 
canjente  il  diritto  di  reAtaarauone  di  qneato  Impero  nella  penona  e 
nella  caaa  di  quoto  monarca.  Era  ilaentimeoto  sailooale  frtneen 
eh*  fttea  eoeì  parlare  qnsl  olanatrate.  Ma  quel  elanalrale  moatrò 
ìgtamt  r  nigìna  del  aaiao  Boa*»  Imparo  :  «su  nm  an  Mia  di 
dlplemaila  o  di  popDU,  era  mio  c«a  di  p^ii ,  e  dorea  tipers  eha 
il  papa  rs-ntbbe  dito  a  ehi  negllo  cndea. 

"  Qafla  fàìiala  adita,  Uereacio.  Din  piceola,  per  eun  Uar- 
cario  il  mbere  di  tatti  I  lette  pianeti.  Secondo  Alfrignno  sitato 
da  Daijta  nel  Convilo,  eoo  Don  ha  di  diametro  che  miglia  383,  che 
eona  una  ventottesima  parte  del  diametro  della  lorra.  eigendo  il 
diametro  della  [erra,  secondo  l'i  plflsso  AlfregraiK.,  f.iWO  miglia,  — 


n  Chi  im  Itali  allioi  —  Pmhi  ecc.  Ecco  penhè  haeno  i!  pe- 
fnran  dlf^tteai  nel  lor  line.  Essi  fòrono  hei^l attivi  >1  bene  dcìpre*- 


simo,  ^ome  Qtnstinlano,  ehe  colla  ana  attività  aaaieorA  la  fsHdlà 
do' suoi  popoli  coli' armi,  e  colle  leggi,  ma  line  primo  della  loro 
allivitì  Fu  la  propria  gloria  moDdana,  Una  nttiviUi  tale  non  potea 
esTor  guiderdonata  eoi  Paradiao.  perehà  là  non  si  guiderdonano  eha 
le  opere  fatte  pel  motivo  della  vera  cariti.  Ma  posto  ehe  per  la  lor 
vita  avevano  il  dmiIId  di  eiaer  beali  io  dclo,  non  avendo  peccato 
mortila  tlM  li  cmdmnaiuairisftiBe,  per  qmitadihtlo  odia  In  vita 
atliia,  baniw  tino  da'miporignd)  di  gbria.  la  aamua  eono  la  eiela 
[WFehtmaiinnw  «na  penalo  dagno  d' Inferi»,  a  MniD  In  suo  dal 
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Perchfe  onore  e  fama  gli  BUOOeda,  " 

E  quando  gli  desici  poggiim  quivi,  " 
Si  disviando,  pur  couvicii  die  i  raggi  " 
Del  vero  araora  in  bu  poggin  men  vivi. 

Ma,  nal  commenauraT  de'  nostri  gaggi  " 
Col  metto,  è  parte  dì  noetra  letizia, 
ito.     Perobè  non  li  vedem  mÌDor  ne'mBg^. 

Quindi  addoloiBoe  la  vìva  gitutìsìa  " 
la  noi  l' affetto  al,  che  non  «  puote 
Torcer  giammai  ad  slcnna  neqniua. 

Diverse  toc!  &imo  dolo!  note;  " 

dne  gtÈài  buri,  pel  óiMto  die  iIiIh  b  toni  ittMUL  CoaraiteDta- 
Diente  n  piugoiio  gli  kiHjI  ia  Haicurio,  ntgiiaggleta  iif^  Dei,  di 
tuui  attiiità  che  peifloo  gli  li  dinno  l' iB  *l  ^«dl. 

n  Gli  mretia.  SucKdR  era!  (sccauKlvo).  Si  pah  din  :  Io  la  ana- 
cedo,  e  coche,  io  gli  tncccdo. 

Poggian  quivi.  Nella  proprin  fumA,  t  non  nelli  TOM  uritL 
del  prouLmo,  eoipe  b  dovere,  perehè  il  beoe  dia  fudftniD  al  piofl- 
■imo  na  mentono  dì  vit*  eterna. 

1'  Pur  cmmiM  ckt  i  raggi  ecc.  QuBDdo  noi  fiura  le  opera  baona 
al  gnaida  al  proprio  vantaggio,  qnale  li  t  V  onora,  a  la  hma  nd 
mondo,  la  larilà  t  poco  ardenle,  noiderà  ia  in  I  ioot  laggi,  ma, 
per  eaKitt  languidi,  non  arrivano  itno  al  eieb. 

T  Jlfa  mI  iDinneniurar  eco.  Ma  nell'  usegnan  i  noitii  gradi  d! 
gtorim  i  ixntii  premi,  In  carriepondenu  a  misiira  do'naetri.  meriti, 
■ta  tua  patte  di  noalra  beatlindine,  perchè  d  vediin»  Elettati  oon 
gtuBiUis,  cbe  è  quella  cbo  noi  non  poaùamo  a  aeno  di  amare  e  di 
volere.  Ora  la,  gingtiiia  vuole  cbo  ì  premi  non  dnio  n6  maggimi 

n  Qaiadi  addokÌiee.C<it\  la  ginlida  ateua  d  &  tanto  conbentl, 
da  nuderei  imposiibilc  qualunque  tugiio  per  la  noitn  aorta,  iob- 
Iwne  delle  più  baiie. 

M  DincTie  voci  eco.  Come  la  divaidlà  della  voci,  dd*  alta,  una 
barn,  non  toglie  ma  b  la  di^eoaia  delta  mutea,  cod  la  divn^ 
ddlagloiU  che  abbiamo  In  ParadlM)  (b  noitni  <rita}  lended  dolca 
annoda,  die  A  naetta^;;qneila  9  etera  celettl,  la  qnali  ned  baono 
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CANTO  VL 

CoA  diversi  scnniii  in  nostra  vila  ' 
Rendoii  dolce  armonia  tra  queste  mote. 
E  dentro  alln  presente  mnrghenta  ** 
Luco  la  luce  di  Romeo,  di  cui  *' 
Fu  1  opra  grande  e  bella  mal  grndila.  " 


nitae  le  novo  (fi^ro  del  i'aiulitu  Knmr^.n. 

»  tfarnhiTila,  Non  &  Mercurio,  comi  coinuurD.dite  iiitoidi:. 

A  Mane  dil  ikt^  di  upn  ;  Qniiia  piatta  Mctla  »!  esrrtda 
di'  taoal  ipirlt  tee.  d«B  ti  itda  ehs  gli  ipirìti  fònnSTSiiD  le  gem- 
me, 0  n  canedg  del  ^neta,  L&  luco  di  UiaitiDiuiD  (iTia  d'aliata 
un'altra  tucA  (che  qui  si  diiama  utarghttila  per  oralludare  l'alle- 
goria del  Gorrfldoje  an^nnauda  a  Dania  questa  Iocq  cita  fuciavu 
il  bealo,  gli  dica  ehi  dentro  vi  era.  Qui  il  beato  b  chiamato  iniir- 
sietita,  B  nel  legiienta  Cauto  IX,  S7,  un  altro  beato  ò  dotto  :  cara 

al  Bmarn.  Di  qaeilD  Kosiea  parla  il  Villnui  al  S2  dsl  VI  libro 
ddte  ane  Croniube.  Reduce  dal  peliegrìn aggio  di  R  ii  GiLiconia  ai 
tnaA  alla  oorle  di  Baimondo  Bsrboghieri.  loult:  di  ]'iovi.'uia.  li 


Arrigo  d  lugli  leena  m  1  r  \  lu 
laipendore  dg'Romaui.  e  Cnrio  d  Aui^io  re  di  1'ij:;^iii.  QuosLUi^era 
glande  e  bella  di  BoaieD  ti  dica  cbo  Tu  mai  «radila  ai  baroni  giro- 
veniali,  per  vile  geloila  del  ano  merito,  ed  at  conte  eteoo,  il  quale. 
■edDllo  dai  baroni  cbs  eveTiMi  aecnaalo  Romeo  di  malli  tDusim- 
■taiHKU,  credendo  loto,  eh1aai&  Bomeo  a  mdergHene  ragione. 


PARADISO 

IW.  Ma  i  Provenzali  che  fer  centra  lui 

Non  hanno  riso,  e  perb  inai  cammiDa 
Qual  ai  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  cinscuDa  reiua, 
Bamondo  Berlinghieri,  e  cìb  gli  fece 
Romeo,  penonti  amile  e  peregrina. 

E  pcd  il  moBsei  le  parale  bieoe  " 
A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  asserii?)  Mette  e  cinque  ptr  dicce.  " 

Indi  jwrHHrfi  povero  e  vetusto  ;  " 

E  se  il  mondi)  siipcsse  il  cuor  uli'egli  ebbe  " 
mendicando  sun  vita  a  frusto  a  frusto, 

Assai  lo  loda,  e  pih  lo  loderebbe.  " 

H  Va  i  pravtatall  BW.  Non  hani»  rì>o,  ornU  Rirooo  pusìti  ia- 
ilemfl  col  loro  CoatA  Riimaadoj  percb^  Via  penniae  che  Carlo  d'Ao- 
giò  ino  geaeta  par  ragiono  della  G"M  .ÌL  sua  moglie  loglittae  n 
BumnidD  gli  Stati,  e  ditpeiilcasc  i  Iimoui  proifnuili. 

il  £  p»!  t!  noiitr  eco.  Vedi  n.  B-'. 

M  Cht  gli  aiicjri  ecc.  Cbo  gli  ccalilul  U  per  10,  che  atei  ri- 

coDobl»  il  CODIO  il  fuo  torlo  e  volca*'lnillcnBrlo,  tri  Romeo  volpa 
andaraene  chiedendogli  in  premio  di  sqb  fjiLlchn  In  i-esEìluiìoiic  del- 
raflinello,  del  bordone,  fi  della  ta^ea  ch'egli  iLvea  portato  alla  sua 
corte,  qnuido  la  prima  volta  v'entrò. 
SA  Povtro  e  Rilutto  fcc.  Povero  e  vecchio,  dod  avente  dio  il  soo 

ai  It  cuor  oi'tgli  ibbc  ecc.  L'alteiia  d'animo  d*  M  nmtraU 
nel  dui  >  mendioiMi.  Dante  in  Romeo  dipìnge  il  iteao.  H  mondo 

u  Aliai  lo  Ma  tK.  Be  lo  loda  auei  per  le  eltre  ne  lìttìt  un- 
nùiuilialiTB,  lo  loderebbe, pili  per  qneiU  tua  ero!»  patienak 


*Digi1ize(l  by  GoOgle 


CANTO  VII 


AkG  OMENTO. 


ffitutfniatKi  canta  un  ima  di  («KM  il  Pia  dtgU  <in-clie,  i 
doiuo,  CoA  filmo  WH  yli  altri  broli,  e  cantando  t  danzando  ii  diU' 
giwiM.  Jfo  £»eiiie  mmia  nn  daHio  clie  vota  jió  /arloif  Khm  a  Cm- 
■liDÙiRa. .ì^piirita  fiiEi(o,»l«i  dlrto  oBtatrici,  mapir  IroppariiiTtaza 
ti  taena^  Btatria  ehi  vede  it  dubitar  di  Danlt  ^li  dichiara,  prima 
ifaal  tia  qatl  ifubb'o,  poi  qti  promttU  di  Kio^tifrla.  Il  dubbio  vot- 
gnu  wHc  parole  detit  da  Giuitfntàna  lutln  giuita  vindttia  dtt 
peccalo  lulla  tnone  di  Gai  Crtito,  i  alla  gioita  pena  dola  agli 
Ant  awptrslorl  a  ^Ua  gfuila  volitila,  mn  polendo  capire  smi 
fr  una  (Ma  huiM  /ìhm  pHnlhi  cU  Al  opirt. 

nuirlct  duRfiti  jH  tpitsa  i  dot  atpcM,  Milo  dii  ifttfi  i<  fWl 
muiieran  ja  nsrM  df  Cìoi  CritUi,  t  wis  ptaens  a  Dtt,  T  altn 
éifiamt  ;  oait  per  ìa  farlr  tht  SItflaceM,  Dio  punì  gftut«nml( 
gif  aulDri  della  ((lulanunaiKCrtila  Va  Houle  da  tm  duUtopaMa 
In  u  olirà,  *  ijuttìo  i  pircW  Dio  aihta  nobila  la  «orU  M  ho 
medetln  fySuola  per  aoiira  redaifane,  fluntrt  polca  raUiiMrt 
<n  ollra  nwdii,  oulU  kou  eh'  ifU  t'  incunuuti  «  moriiK.  Btttrtti 
gli  HqxnulR  prima  die  1(4  i  un  mftltra,  fonucùila  nto  dlf  tcalf, 
poi  per  dime  vitìla  die  anefce  t  tnartaU  poHHio  jnMnleme,  dia 
eba  Abo  tc«lrc  quoto  fncdo  dlreifeniione  per  cwre  ft  pf4  de^noj  e  lo 
prò»,  jrella  pnwe  che  arreca  le  i^en  detta  nm  dItttailMt  delti 
cmlure  che  genoano  (mmcdlallininle  di  ZKo,  ■  di  ^tllt  ibt  wn- 
gtttt  da  Dio  medloiamenle,  dicendo  che  te  prAne  tono  iminorliiK, 
e  flUrUJi  le  Kconde.  Ora  Z>onle  credeva  che  gtl  etcmenU  fonerò 
prodotll  da  Bit  (mmedJaiamenlc,  e  fufitdt  djvcano  CHcre,  leconds  Ih(, 
imurioll,  fiondo  invece  vedea  che  anch'  cut  mniio  tu  cotruinMie- 
SulrlcB  donfue  gli  dice  che  gli  linnenit  tuniio  (n  comuiMe^  e 
fMindi  non  amo  innuriall,  perchè  non  fnronD  da  Dio  ertali  Ìiihh*- 
dtelaflKnU,  cicchi  delle  co»  create,  colo  gli  onjtN.  1  cwH  *  TwiiM 


Jua  Btalrla  la  rùmTUiam  étl  terpD  umano,  ptreM 
flireiu  ia  Bit  tttaU  inmMùtanaitt. 


0. 


'Janna  sanctus  Deus  &^aolh,  * 
Superillittlrans  claritaH  tua  ' 
Felicei  ignei  homm  malahoth  1 

I  Otmma  éas.  0  sBlntloie  (Ouvin)  o  auto  IHo  dagli  oenlli, 
(Aafiaalb)<ibs  &i  più  liaplraden  (nipcr>7IiHlnmt)  colta  takddiniu 
(etarilalt  tao)  lo  fiipì  beate  o  i  beali  [fdictt  ijnM)  di  quoti  ngm 
(tornn  nalaholh).  Quesle  parclo  si^no  un  canlo  di  Giustioinno  in 
loda  di  Dio  SalvaLiirs.  Due  ^n^i  'i'  lins"!^  "^sfu  in  questa  strofa, 

Ib  due  linsufi  «ete  dilln  Cliic-ji,  b  jjriimi  ndiu.  l^Llesi  antics,  la 

ngiona  perchè  Giuttiaisno  acc^iii  al  suo  canlo  qneits  dua  lingue. 
L'inno  p*^  Ta  cantalo  a  Dio  Redeutare,  a  percbA  è  per  la  ffden- 
^ono  die  ^  popola  prima  la  Chieu,  a  poi  11  PaiatUio,  e  perobò 
■ppanla  della  teduniiaue  al  è  parlata  In  fine  dell'altra  Canto,  e  di 
ana  cxBroftna.  c  dimiuincnlc  il  iiHorli  in  tutto  11  Canto  oraHale. 
1  aupcnUvittant  aanutu  ma.  Aiwoe  ai  laodopnlsmenio  ai  Inoa 


CASTO  TO. 

Così,  TolgendoEi  alla  notn  ma,  ' 

.   Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza,  * 

Sopra  la  qnal  doppio  lume  s'  addua  :  ' 
Ed  ensa  e  1'  altre  mossero  a  sua  danzs,  ° 

E  quasi  velociBsime  faville,  ' 

Mi  si  velar  di  subita  distanza, 
lo  dubitava,  e  dicea  :  Dille,  dille,  ' 

Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  Donua,  ' 

Che  mi  dìueta  con  le  dolci  etàlle;  " 

■  0>il  volgnité.  Cesi  netlendoii  a  duiiue.  —  AUa  mia  na, 
rempcruniJo  la  ilabu  alln  cadcDEa  dal  canto,  con»  dlenfi  tant'altra 

i  Fu  vìio  pcc.  At  modo  dei  Lntini)  vtiun  ettj  impemmale^  ~-  SiM  ' 
■uilunin.  Ginstiniano,  vera  pcnonfl,  B  non  pcnon»  Attidi.  Pardi 
parlando  dei  beali  della  Loca  disM: 

Vere  SDìtaniia  son  cib  che  tu  TCdì. 

<  Doppia  lana  è'Bidna.  Sulla  rjaalii  ò  accmcinln  il  Inme  del 
dopino  per  l' atto  della  cariti  osata  a  Daote. 
*  Ed  ante  olire  «OHcm,  Essa,  e  l' altre  daninali  a>n  lei 


«D'aHro  Cirio  di  Tenera,  a  loA  peidntB  l'ocuiloi»  di  fUii  ipogua 
il  tuo  dubbio,  non  ne  ndiue  intì  pift  lo  •cloglimeiilo.  Quindi  eia 
natoratt  cbe  drolro  di  ti  Haligae  uo  euitamento  a  manlfisalare 
inoontincnte  quel  duVbio.  Questa  (  In  ragione  dell' ansia  ìoteraa 
elie  prova  Dante  in  questo  .nomeoto. 
a   Alta  mio  doanq.  Ugntricc. 

Gai  Cristo  ittuuido  parli  colla  Sniaaritana,  chiami  acqnn  taliente 


IGO 


PARADISO 


Ma  quella  revereoza  che  s'indonna  " 
Di  tutto  me,  pur  per  B  e  per  ice. 
Mi  ricliinav.i  come  T  uom,  eh' nsaonna. 

Poco  Bofferae  me  i:ot-.xì  lie^itrice,  " 
E  cominciò,  raggiandomi  d' un  riso 
Tal,  che  nel  fuoco  farìa  l'uom  felice:  " 


nella  vllii  elcriia  ;  c  :iMnin  rlic  tcrttmente  disaet»  par  Hmpni,  a 
diffcrcn.ta.  ■Irlt  i  romniiij  clu'  f:\  iilirc  anche  dopo  bevuto:  Omràtjlli 
MiiJ  r.r.  (Kj.ri  -iii-i  il'-r'im,-  .,in  ouKm  Hbtril  IX  ofluo,  aiiom 
(go  duho  li,  «i,u  liii.-l  i;  „((r,„„„ ;  ,rd  agua  quan  ig«  dabt  li 
p!t  in  (0  /mi  aq«^  .aìimlU  i„  iiilam  Brtrnom. 

<■  Ma  quella  rcuerenia  ecc.  Ma  quell*  rivciCD»  Ae  tsl|a  mi 
Derapa  Ri  uto  ndln  il  hmm  ddlBi  mia  donna  eh'  uà  Beatrice,  « 
Bica  per  linctipa  TemfgiatrTB,  mi  &em  nato  s  dùno  del  capa, 
coma  un  nomo  che  b  per  uldonDentaial.  HoUM  bene  II  coneetto 


di  qarata  Untrni,  cbg  non  fa  mii  colto  a  dovere.  Noi 


ci  untiuDO  compitai  da  riTCmma  qnuda  ci  tioiluno  pieaentt  al 
■oggetto  nTORDiliIe;  useale  qnato  aoggatto,  oA  ibbUtnio,  ab  pm- 
^imo  aver  lireroizii.  Oc  bene.  Dante  a  dlBbren»    latti  ^11  litri 


menramenta  la  digoitì  di  quella  iloimi.  Qual  maraviglia?  Deva 
i  la  RlTelaiieno. 

t>  Tal  eht  nei  /usco  eco.  Esseodo  qael  riso  ona  partedpaiìooG 
della  bealitqdìne  iieann  di  Dio,  delUi  quale  cbl  poò  godere  avnbbe 
il  iDD  Paiadiso  acche  nell' lufemD,  pecelb  non  t  muanglia  ohe  il 
poeta  dica  chs  il  ri>n  <Ii  Beatrice  focebbe  felice  na  nomo  In  meuo 
al  fuoco.  Qiie*!'  cm  una  di  r]iielle  cose  che  non  pelea  ca^  Virgilio, 
che  rapprc^ciilava  In,  limitata  lagione,  qnuido  nel  Culo  II  itt- 
r  /n/erne  disia  a  Beatrice: 


Ma  dimmi  1*  ukÌod  che  non  II  gnaidl 
Dallo  Kender  qaigginw  in  quarto  centM 
Dall'  ampio  loco  ore  tomai  In  ardi. 


CANTO  m 
Secondo  mio  infallibile  aTTÌao,  " 
Come  giusta  vendetta  gìuatamenle  " 
PuQÌta  fosso,  t'hai  io  pensier  mieo  ; 
Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  :  " 
E  tu  ascolta,  cb&  le  mie  parole 
Di  gtaa  seutenma  ti  feran  presente. 
Per  non  Bofirìre  alla  virtìi  che  rnole  " 

Ond'dla  gli  liipo»: 


«ttoUca  neim  BTiiL'zaie  iji  Kìvi  LmiIulo  di  cui  ^iiia  e^m  e  depoiiUria* 
Pubndo  e«i  nel  Co-vito  tr.  II.  c.  UI  deil'uUIiDD  deh>.  eloft  del- 
l'EoiHita  Hit!  Qmito  Ungo  j  ib  (jrfnb  leaK  tecowlii  ilbt  la  santo 
CUf»  wtit.  ct>  Mn  pai  dire  numoinHL  iieàA  thuta  i  talsnla 
tenace  delia  infniiibiiiia  della  Obieia-  die  litiniB  il  ino  glodiBO  In- 
laiiiCTcc  .'luciip  iioih  (ijitrmipnuoiie  del  luogo  ddla  baalilodine. 

(T.!-  I  .,.(W(a  ecc.  as  la  morie  di  CrieW  fii  giorta  to- 

Ili  [IL  <i< .  I  l'I  "II' .  1  "II'  niegii  Ebrei  die  l'hanno  eseguita.  Donpo- 
ics^cin  t^,:i:ii:  „-iiio[  iiiii>jiie  r>uoiii.  Pnnire  giosIimeDie  chi  haci«gDita 
HDD  co!ii  giusta,  cui  cosa  cbe  Dante  non  comprendeTe.  Alludo  al 
Canto  VI,  reric  SS  e  Begiieati: 

Chè  la  riva  Giusliiia,  cbc  mi  spira 

Gloria  ai  £ir  vcodeltu  alla  sua  ira. 

PoeelA  ma  Tito  a  far  .endtlta  l,na 
Della  readetta  del  peccata  antico. 
BMtricBl^ge  quatto  dubbio  nella  menta  di  Dante  e  glldo  nunifeeta. 

m  Ti  Klwrb  ecc.  Dice  aolTerb  ta  nunte,  pereht  il  dubbio  h  coma 
nn  grappo  ed  an  legmne  delb  meste. 

I'  Firta  che  male.  Voloati.  Il  dlirieta  di  ila  fratto  fa  m  fteno 
alta  lotontà  di  Adamo 


Frc au  e  suo  [irode.  qudl  uom  che  non  nncque," 
Donnando  se.  dìiiiiin  muu  ma  prole: 

Onde  r  umana  spezie  inf.  rni.i  -i.ictp.e 
Giù  pRr  secoli  itiolti  :n  iTT.indf  errare.  " 
30,     Fin  eli' al  Verbo  di  Dio  discender  piacque 

U'  la  natura,  che  dal  suo  Fettare  ^^ 
8'  era  alluDgata.  udÌu  a  ti  in  p«noiia  " 
Con  I'  ntto  Bol  del  sui  eterno  Amore.  * 

Or  drizzti  il  vis'i  n  quel  ohe  si  rsgiona: 
Questa  ri^tiiiM  ni  suo  Fiittnre  unita,  " 
Qual  fu  trLoi;i.  In  ^inc^.■nl  e  buona; 


pHflTMii  cht  unnacgM.  AduDDiincIiftfiienitog  ini  Baio. 
<*  fn/mu.  Infetta  dal  p«ic(to  orìginda  £  Adamo,  ■  m^bi- 
vols  in  «liei  peccaH  tltniH. 
*>  In  grandi  «rrorc.  Fino  ■  non  coooicrre  pA  Dio,  D  uni  ittx- 

"  U\  Dove.  Questo  senni»  a  Alari*  Vergine,  sd  cai  WnD  il 
Vetbo  di  Dio  i-IiunniA. 
n  S'era  aUiaigata.  Per  to  petsuto. 

"  Con  TalM  n{  Me.  Koa  «d  l'atto  geneiativo  deD'nonu,  au 
col  ioId  atto  ddio  Spirilo  Suto  (.derno  Jmore},  Che  ftaqn^Qdic 
feooadb  la  Vorglos  mlraenloiaBieats,  et  «oiteciill  de  SfrfriW  Sanele, 
p'KJto  naluro  ecc.  Il  Vofbu  nisnnie,  e  ani  a  ai  fai  poHn», 

la  natura  umam,  mn  innoconlQ  qiifilp  fa  creata  da  priocipio,  peidiA 

Addino  .liv.'n.Ll..  iSmlnr-.  f«  lianJ.la  dil  Paradiso^o  quindi  il 
Veibo  asaUQ^e  uneiU  mtain  sbuidlla ,  uoia  però  b  ma  ialbdoD 
di  peccali)^  c  >c  nasunie  la  unian sbornii u,  è  tTÌdeale  dia  II  Verbo 
BÌa99dgBCt<{^D  tutte  lo  coniegueoie  e  pene  di  questo  bando,  b  bravo 

penilitli  del  peccato,  •  uoo  il  peccato. 


Digilized  b/CoogIc 


Di  Paradiso.  peroccliÈ  si  torse 

Da  vin  di  verità,  e  da  rub  vita.  ^ 

La  pena  dunque  die  la  croce  purse. 
S  alla  naturii  nssunta  ai  niisurn,  " 
Nulla  giammai  sì  giustamente  mone: 

E  cusi  nuUn  fu  di  taota  ingmra,  " 
Guardsiido  alla  persona  che  sofferse, 
la  ohe  era  contratta  tal  natura. 

Però  d  un  atto  naoir  cose  diverse  :  " 
Ch'aDioed  a  Oindei  piacqne  tiaa  mtnie;  ' 
Per  lei  tremò  In  terra,  e  il  ciel  s  aperse.  ' 


M  ecc:  Sa  U  nnla  di  Crtrto  ai  ennddgra 

la  nBtnm  àelV  uomo  peccatore  marìlan  1*  morte. 
E  cui  nulla  fu  ecc.  Come  la  morte  dt  CililD  oo 
ilrlln  DHinrn  na^uiiU,  fu  Basa!  g^naia,  eueodo  nUius  absDdiU 
:d  prccala;  cosi  consideistn  ilal  lata  della  persona  cbc  11  iMniiie, 


di  Criaio  che  fUce  a  due  eonlrsci,  Dio  e  0[udeì. 

Il  Per  M  tremb  eec  Ecco  le  case  d  ver^e  uscite  da  quell'atu 
medesimo.  Ut  terra  tiemb  ulU  mocte  di  Orlato,  per  far  veder  li 
ingiustizia  di  quella  morte,  conaidaratA  dal  lato  della  penona  che 
la  aoSetse,  li  deb  li  apern  all'uomo  ledento,  per  &r  nders  la 
glulióa  £  qaeHa  morte,  eoiudderata  dal  lato  delta  nitnia  nmina 
■bandita  dal  deh,  alta  qnale  il  tìeio  il  ih^ene  in  Tlrtik  di  quelli 


PAKADI30 

Non  ti  dee  oramu  parer  più  forte, 

*  Quando  A  «lìce  che  giusta  vendetta  " 
FoBCia  vengiata  fa  da  giusta  corte.  " 

Ma  io  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 
Di  pensiero  io  pensìcr  dentro  ad  un  nodo, 
Del  quni  con  gran  disio  solver  b'  aspetta. 

Tu  dici  ;  Ben  discerno  cib  eh'  i'  odo  ; 
Ma  perchè  Dio  volesse  m'è  occulto 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo.  " 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto  " 
Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingeguo 
Nella  fiamma  d'  amor  nou  è  adulto. 

Verauiente,  però  eh'  a  questo  segno  " 


»  Qaanit  li  dite  sec.  Quello  dia  bi  duto  CHnitlBiuo,  Cuto  VI, 
«no  sa  e  ngoenU.  —  Bivla  vtnictla.  Hvrte  di  dialo  MBMa 
per  àtx  toiHabUaoB  ■  Dis  jwr  lo  peKalo. 

M  RiHcIa  oenjiofa  «e.  Poscia  tmdicats  einilamfnte  dii  ntdilì 
di  Tlio,  «ho  ricbLiDiano  jiwla  corti.  -  CcTlr.  aiHsaai  il  aatdliiio  dei 
hibimBU.  L'ourcito  romnnD  fu  coint;  i)  'rilclliz'o       trilìHDFLlc  divÌDO- 

M  Pur  guaio  nodo.  Sul  qin"-ti>  inudji  dj'll:i  luor;.'  ili  filiali  CH^LOt 
ft»  Unti  Ulti  nodi  che  uvevii  Din  :\  r<-lir,itr  l'ilura^. 

■S  QueiU  dttrila.  U'acer  Uio  ccluli>  qui^ln,  e  non  altri  mudi  di 
redennona.  —  Sia  lepaltB  —  Agli  occH  ecc.  E  uo  miaUro  iope- 
matnlnle  per  dntcnao  dM  su  gianto  in  Paudito  a  Tedet  Dìo 
avelatamtali.  Il  Teder  D[o  irclaUniente  in  Pandi»,  i  proprio  dai 
baiU,  la  ani  beititDdlnB  iranilite  appnnta  in  dne  cose,  l' ona  della 


CANTO  m  " 
Ifolto  si  mira  e  poeo  si  discerne, 
Dirò  percbb  tal  modo  fa  più  degno. 

Lk  divina  boiit^,  che  da  sé  speme 
Ogni  livore,  Hrdendi>  iu  si,  sfavilla 
SI,  che  dispiega  Ih  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla  " 
Non  ba  poi  fine,  pcrciiè  non  si  muore 
La  sua  iniprenta,  quand'  ella  ttigilla. 

Ciò  che  da  e.isa  senza  mezzo  piove  " 
Libero  è  tutto,  perchè  Don  soggiace 


pTOdiKaidD  degli  cseti,  mo  chi 
ddle  etame  me  >l«Ba  beltans. 

"  Oiithtda  là  Mata  «cuo  éiitiOa  ecc.  AnnuntBta  nairkltm 
lanina  ta  crttuioDe  di  lolle  te  con,  li  «mmina  m  qnnt*  1»  dti' 
fìia  diiUDEiooe  dalla  sub  iteue.  Qngila  ent»,  ilCTa  buono  anta 

■Un  mediatamente,  omU  per  meno  degli  ingclì,  e  di  allni  canu 
KCOBda,  qufi  whd  gli  elemeDli,  1  binti  eet  Dice  che  qndlo  che 
è  ctealo  da  Dio  Immediaiiienle,  è  elenio,  e  ne  tende  In  ngiene  eoi- 
l'aUegoiia  del  rigillo.  Il  aigillo  ìmpieiso  dalli  mhnl  nodegime  di 

diafano  dulie  mani  di  ansaaa  suddita,  oans  qnclto  che  ceca  Dio  Im- 


IM  ■  PARADISO 

Alla  TÌrtnde  delle  cose  nuove. 

Pid  l'è  conforme,  e  perb  pfù  le  piace;  " 
Cliè  I'  ardor  santo,  eh'  egni  cosa  raggia,  " 
Nella  più  simigliante  è  più  vivace. 

Di  tntte  qaeate  cose  a'  avvantaggia  " 
L' umana  creatura,  e  ■'  Qua  manoa,  *° 
Di  SUB  Dobilità  convien  che  oaggia. 

eten»,  i  tBnht  libero,  come  furano  gli  ingeli  ed  fc  l'uomo,  cioè 
libero  ed  obbedire  e  i  disubbidire  a  Dio,  e  qiieiia  liberti  e»  dal? 
secenria  al  premio  od  ulia  pena.  Per  questo  (]iercAi|  ehe  è-libero, 
miD  t  loggetto  alla  couione  di  qnaliiad  cosa  creaU,  o  co»  naay». 

t9  Pii  l'i  eonform  ecc.  Quello  dia  h  Memo  e  libero  èpiit  eon- 
fònm  *  Dio  dia  è  pun  libaio  ed  cMhio.  Per  qanti  isbìoim,  la 
oTBotara  atens  a  liban.  piMe  ali*  divisa  Bonli,  dia  qnalnnipa 
liti»  snatura  ohe  nuachi  di  qniata  doU. 

W  OU  r  arder  tailB  eoo.  Bende  n^aat  percbb  a  Dia  pU  pia» 
la  enalma  eterna  «  libai*;  •  la  raf^ona  it  t  aha  ogat  rinila  aioa 
idi  n  ino  ttmil^  ■  quindi  qaiala  pit  una  eon  t  liodli  a  INo, 
tanU  pii'^  r  ana.  Qnnlo  tgtààt  UMua  pel  i  pnaenlalo  Ntto 
l'allegoiia  della  Samoa,  dw  ì  la  pift  atta  n  dnifiiai  l'araon  o 
la  carila,  cafona  d' aim  con  mata.  Questa  Gannita  donqne  Ae 
■panda  ì  miDi  n  ogni  ama,  o  dia  iiiaggia  ogni  cow,  irraggia 
pift  TÌnmanta  ta  soia  uba  più  la  annlglia,  oBiia  t^o  ama  più  cbi 
I^a  gli  aomlglla. 

<f  Di  tane  inaia  ann  tee.  L'nan»  ha  appunto  cinque  Ttntaggi 
toccati  tettè,  quali  aaw:  enaiiona  ImmadiaU  da  Dio,  elemilà,  li- 
baiCà,  eoalbimità  dlTliw,  a  diTina  pndìlciione, 

M  fi  ma  mSnea.  Hemano,  eh'  io  mi  gapuia,  ba  compreso  il  tb- 
lOTS  di  questo  «snea.  Tutti  lo  iatsicro  pcc  li  pcnleo  nVneaper- 
dtrtìj  che  ò  il  mancare  aasolnto-  Ma  DodId  non  puA  a  non  intende 
dir  quello.  Quaedo  serà  mai  iofaiti  che  1'  uomo  poaga  perdere  o  la 

conformili  con  Dio,  e  delle  predileuuni^  di  Dio  Terso  divini?  egli 

doti  i  difettosa,  h  mancante  par  difetta  e  non  per  aiiolnta  eesso- 
doiK,  parchi  mancare  e  perdeni  anolutamenta  qseite  doti  non  pos- 
mu.  Il  poeta  cori  avanza  ool  tao  diacono  aU'nhnao  dia  l'noniD' 
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CANTO  Vii, 

Solo  il  peccato  è  qnel  ohe  la  dÌB&Mia&,  " 

E  talh  A\sB\iolìi!  al  Bommo  Beoe, 
PercliÈ  dui  lume  suo  potiu  b'  imbianca  ; 

Sa  non  riempie  dove  colpa  v6ta,  " 
Coatta  mal  dilettar  eoo  giuste  pene.  "  , 
Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi, 
Come  di  Paradiso  fii  remota  : 


feM  a  qatiU  doti ,  abuio  cbe  poiUi  la  oduU  dilla  Eut  nobitli, 
comò  dine  nel  nno  itsaeoM.  Egli  niU  noina,  ma  non  nobila  cdme 
prima;  ans  cadile  DcUa  ignobilità. 

M  ;5ii{o  il  (KceolB  «c.  Solo  il  peccato  &  quello  ebe  da  Ubera  la 
fi  aclùiva,  HDD  percbb  perda  la  liberti,  ma  p«nrliè  ne  abnUL  At- 
vmalo  qneaki  abnio  di  Ubectt,  ecce  che  fei  qneeut  sole  dk  noo 
b  jii  confoime,  na  diuiaùle  ■  Dìo,  e  peici&  (perdili  Dio  1>  intggi* 
poco  dd  ano  lumB.  Km  al  àict  cbe  Dio  cosi  d'iinggiaria,  perài 
I&  enatota  nmua  («ho  dopo  il  pncato  comeiva  il  eao  «Mtra  di 
ereatars  uinaaa,  b  non  oilute  il  peccate,  i«ia  atenie,  e  leita  llben, 
cbe  eono  doi^  cooliaiuti  da  Dìo,  ed  iitmoo  con  ti  le  coag^iieme 
di  qaeati  doni  neli'ordmc  oatarala  \  ma  qu«to  appunto  à  il  poco 
lame  di  cbe  Dio  cootibua  ad  irraggiani  la  creatnta  peccabricfl;  uo 

*7  Ed  it  9ua  dignità  ecc.  NdIId  Btato  pticeien  di  graua,  che  k 
'  k  va»  nobiltà  a  dìgailà  dcU'.iHH». 

tt  Bi  aem  rtmirfa  ne.  'Il  p«aeatD  pradma  oh  vuota  ndl'  nomo, 
il  TUnto  delta  giuii>  Dniqos  panU  b  ntnia  tuaUi*  abbia  i.  ri- 
tonare  Dello  ente  io  che  età  maO  iSa  colpa,  h  maaUail  dia 
riempia  qnel  vnoto  coDa  grada  di  prima.  qniMa  coma  li  otite»? 
ccD  qnel  cbe  diti  nel  ver»  Mgimte. 

19  Centra  mal  ditillar  cea  gtiutc  pene.  B  pescala  è  tua  mala 
dileltazione,  0  piacer  vietalo.  Ciiali'arùeaalrar'Heiiraiilur.DniK|Da 
il  pieciir  vietato  ei  ha  da  togliere  con  peno  propoTiionate  alla  colpa 
del  diletto.  Si  pecc^  per  diletto  \  u  paghi  per  pena,  ma  gìnsta.  Ua 

dimiDde  ai  risponde  nella  lenina  eegneni?.  Da  chi  ai  peccÙ?  da 
tutta  la  natura  umana  accolla  nel  luo  leme,  che  fu  Adamo;  Foilra 


N6  ricovrar  poteBsi.  se  tn  badi  " 
Ben  Mttilmente.  per  alcuna  via. 
Senia  passar  per  un  di  questi  guadi  : 

0  che  Dio  mio  per  sua  cortesia  " 
DimeBBO  avesse,  o  che  1  uom  per  si  ii 
Avesse  K^isiàtto  a  sua  follia. 

Fioca  mo  l  occhio  per  entro  1  abisso  ^ 
Dell'  eterno  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

Non  potea  1  uomo  ne'  termini  buoi  " 


pecoitoie, 

Fodit  dtes  Voiin  namra,  t  nniiiHlnDiftin,  tpputowBdo 
(Uà  Bdiktta  nmaDi  idcIm  Bnlricet  Oint:  oottm  a  non  nutn, 

penUi  eun  làppmeiils  h  Rìvelnzloni!,  b  qualo  rspprtHntute  Jells 
RiveraiLonc,  Bcalties  non  dnc  nver  nnlln  di  comune  col  peccalo. 


Oeht  IHe  Kit  per  em.  Dio  potai»  redimerà  l' nomo  perdo- 
nandogli per  na  pan  a  sola  minerieoidiB,  lenta  migon  niu  óon- 
dognn  Boddlifoiìono*  Quello  larflbbe  stato  il  mBao  facHo,  nu 
il  meoo  pethtM,  come  dice  anebe  il  Daponts,  trattando  qoeata  me. 
daalma  qoialioiie  oelli  Par.  li,  medlt.  J. 

»  O^tFuampcr  tè  ino  ecc.  L' aliro  mezio  sarebbe  Bitte  lasdais 
l'uomo  aoddifare  di  solo  il  suo  fallo. 


DìgMzBd  by  GoOgle 


CANTO  VII. 

Mai  soddisfar,  per  non  poter  ir  ginao 

Con  umiltate.  obbedieodo  poi. 
100.  Quanto  diaubbid tendo  intese  ir  amo  : 

£  questa  È  la  ragion  perchè  I  aom  fue 

Da  poter  soddisfar  per  sé  diaoluuso. 
Duoqae  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue  " 

Riparar  1  uomo  a  sua  lotera  vita. 

Dico  coQ  1  una.  ower  oon  ambedue.  " 
Ma  perchè  1  ovra  è  tanto  più  gradita  " 

Dell  operante,  quanto  più  appreaenta 

la  colpa.  Ma  V  Domn  i  fiiiiln.  c  In  colpa  cri  infiiiiln.  Dunque  L'  u 


mUndanda  I-uomo  col  no  petoato  di  mlin  lino  ali  dtss»  di  Dio, 

M  Oiigliuts.  Eadow.  trioUo.  —  ftr  j).  Fa  «do  san  aeaa. 
"  Cm  'c  «c  im.  Con  i  oeul  the,  tono  m  mano  di  Dio  aolo, 
giacdio  1  meni  del  solo  nomo  sono  pn  sé  losafficieoti;  orna  Um- 


partu  del  no:  «  qaata  è  [a  p^ma  via,  o  il  primo  meaw  dotto  di 
sopra  con  quelle  partile:  Q  eha  Dio  tUo  per  tua  eùritna  dimuie 
avesuj  mvtr  eca  aBtbtdM^  àob  unendo  iniiemQ  fn  vn  mAdflrimo 
eoocor»  Dio  e  l' nomo,  beando  cosi  eti«  la  ndandene  nidsi*'  Iti- 
V  mia  e  dell'  dtio  ioiteme. 

Qoite  di  qnnti  due  richU  mlae  Dio  a  noatia  Mdamioiia}  H 
•eeondo,  OMia  H  «neono  ^  Dia  s  dell' nono  nall'opaia  stau  d| 
uJats.  Paidiè!  Por  h  itig^e  eha  diià  inhllo  appiè». 

n  Ma  ptrehi  T  aera  eee.  Enee  perdib  fn  uelta  iDa  udendena 
il  concoreo  di  Dio  o  dell' nomo,  invess  dell' open  di  Dio  lOhi,  aome 
pure  ai  poteva,  perdjì  l' cffeitmn  in  (si  gain  la  no 
ora  opcrs  di  maggior  carità,  0  quulo  na'  open  b  &utlo  di  n 
gior  carili,  Ionio  più  ò  piecante  e  gradito,  tuto  più  t  nodda 
lorii  e  [nù  degna. 
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Della  boDtli  del  cuore  ood'  è  uscita  ; 

La  divina  bontà,  che  il  mondo  imprenta,' 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie  " 
A  rilevarvi  suso  fu  contenta  ; 

Nè  tra  1'  ultima  notte  e  il  primo  die  " 
SI  alto,  e  si  magnifico  pracesso,  " 
0  per  r  una  o  per  V  altro  fae  o  fie.  '* 

Chè  più  largo  fu  Dio  a  dar  aà  ateiso  " 
In  far  l' uom  BufStàente  a  rilevarsi, 
Che  s'  egli  avesse  sol  da  sè  dimesso. 

so  Cht  U  fngvdu  inpreuia.  Che  ■'imprìm  b  Btui|n  ad  moi 
«ul  miDirestaiDenU.  cniae  nonn  na  fusKo  'di  cut*  loliiKgiUniai 
appan»cfl  il  suggello  eoe  te  s'impRve. 

»  i'er  tMe  te  luE  vii.  fra  la  vi*  di  Dio.  «  om  Ja  via  deuiioi 

■I  Tra  Citl'ima  natie  tee.  Pel  einu  di  tutti  i  >.».-oll.  che  » 
canlncinti  eoi  giorno,  corno  diiss  ujnie  oa  rn'a.  uadlo  a.w 


»  0  ;Hr  r  una  « 

A  liti)  B  tnignificn  \i 
rìlà  DMitnta  luH 
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CANTO  vn. 


E  tutti  gli  Bltri  modi  erano  scarai  *■ 
Alla  giustizio.  BQ  il  Figliuol  di  Dìo 
Non  fosse  uuiiliuto  ad  iacarnam. 

U  £  (uUi  gli  altri  mtii  ecc.  Il  pidre  Daponle  priDdpe  d«g11 
Aicetki  nella  Par.  11  mcd.  I  yanXo  TI,  tniuieia  quoti  nixll  ài- 
cendo:  kLi  BS  Tiioilk  vedeva  beniidiiio  nellii  eoa  EMmilì  nalU 
nenì  che  vi  etano  pei  Timcdiara  «e"  «oiouii  :  iBipaneeU  potm 


mettere  qnat^opera  ad  ami  ;       c^.l'-''''  li  tlitl-ill».  ciie  irorare  il 

pec  redimila  I'iud»:  di  maiiui.i  iiiu  lii>ji  li  iiure  RipaiaUire 
hìbIìoib,  nk  più  adequai»  iiiuir».  un  luii  cniFiniu  n'Ui'niioae.  vo- 
lendo, come  ^CB  L'  Apostolo,  cue  dove  aubeado  il  delitto-  m  ab- 
buadasiB  i^  pi&  li  gaati  Uhi  autem  iii*niiatiii  duuitun  tiper- 
oiwutiinl  et  gratta.  ■ 

CdiI  nta  pieDammta  provala  la  lui  propoita  di  lopTa  i* 


DitA  peicU  bl  modo  fa  piì  d 


ta  daU'Uo- 

mo  Dio  i  una  magiil6ca  coufiitaaloDa  all'empio  aorltlo  di  Benaa  vbo 
ba  per  titolo  La  Vii  de  Jim,  di  quelli  À  pnbblliiato  la  Intanila 
per  Dcsara  U  Dlvioitk  di  Ga<A  Ciìilo,  EiiH  dovrebbe  vergognai^ 
delle  tue  begleinmiv,  c  deQa  tua  iusDraata  anube  eolo  conildeiando 
dia  «  oppoue  al  primo  genia  drllD  lederBlnra,  qiule  eema  dubbiò 
h  DiDte-  Dante  h  CDine  Tommatu.  Qoead  duo  Bommi  baunn  il 
□larits  di  aver  confutnie  tntie  tu  creale  e  nate  a  naioiluie.  Sa  non 
li  foBBe  catiolit»  per  gradii,  bieogner.'libe  esierla  almmo  per  usta 
ambltlone  di  apparlCDece  s  quettt  due  Bcnole  d:  tapieota,  a  tronle 
delle  qiuli  ipuìice  qualunque  iogegao.  Mi  Beniu  dod  h  li  eolo 
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Or,  per  empierti  beoe  ogni  disio,  " 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcuo  loco 
PercbÈ  tu  veggi  1\  cosi  com'  io.  " 

pnumiuMia  la  follone  io  latti  imodl.  Eppure  questi  HnmìnlAri  dt 
SCDU  huns  il  coraggio  di  vuntard  in  pari  tempo  uaaiinloti  H 
Sani*;  Ohe  lodegnt  eonttsd^iioiwl 

"  Oint  dùit.  BMtrìe*  poi  b^mon  n*l  catr»  di  Danto  npan 
A»  ndlo  (TO^ginieiib)  delU  teli  hIIb  Bedemliiiio,  gd  era  aorta  on 
dubbio,  HDD  aDlla  Bedeniimie,  ou  lulle  cobo  eieate  ;  e  BeUriee 
noD  vnola  laadar  Dani*  noi  ino  dubbio.  Pad-indo  Beatrice  della 
OM  enato,  ftw  di  eaae  una  duplice  dlatioiicae  :  altre  creala  im- 
le  da  Dio,  a  qneite  ione  impetilure,  altre  prodoHe  d» 


QueaCo  decreto,  fiate,  ita  scpullo 

NeUa  fiamma  d'  amoi  aoa  l>  ada^U! 

Biapsoda  che  il  dubbio  Tranlo  in  Dante  e  che  on  intende  di  sao. 
gUere  Beatrice  non  è  in  materia  aopra  nnatu  relè  o  di  rivetaiiona, 
ma  in  materia  sempliceioeDlo  Datnralc,  dove  anche  Dante  [Otta 
vedere  e  conoaeere  come  Beatrice  ategia.  Leggete  inbtti  otite  due 
leniiN  aegueoQ  la  nativa  di  qneilo  dnbtrio. 
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Gium  m  ™ 
Ta  dioi  :  Io  veggio  l' aere,  io  veg^gio  il-fìiooo,  ** 
L' aoqaa  q  la  terra,  e  tutte  lor  mistare 
Venire  a  oorrimone,  e  durar  poco;  ' 

M  Ta  diei  Ite.  Beatrice  dice  a  Dante  fu  dìei,  pardi»  Hpe*a 
inhtU  ch'egli  in  no  cuore  lo  [liceva.  Che  cosa  dunqne  dleen  DraIaT 
DiMtK  eoli  :  Le  cale  cicale,  oaiia  fitte  da  Dio  HDia  meiu,  non 
tanno  fine,  «ocae  asserì  BesLrioo  quando  dine  : 
Ci&  che  da  lei  lenin  mezio  diitilla 

NOD  ha  noi  (ine.  

Al*  gli  atomeaU  di'  io  leggio  loiio  amuDio  creature, 
cnate.  e  dou  fatte  da  aate  ((ronde.  Dundue  non  doTii 
avere  fine.  Siii  m  veggin  mvm  i-lie  (mimo  fine.  BiiD' 


quatione  natar^e?  Parchi  la  RiTelailoiH  sebbene  abbia  per  og- 
gatto  primario  n  npraiiniitnrala,  bn  per  oggetto  ieeoodirlg  nnoha 
n  fili»,  qnaodo  qoaato  ri  ssllegR  noi  nfiniiinntanla. 

FeidA  h  da  aUrs  alla  Birela^sDe  ed  alta  Cbltaa  intnpiate 
dalla  RiidasDiie,  qnand'  eua  coma  mwttra  a  pirla  di  coia  cha 
Mno  nell'ordine  nalnrale.  Non  b  di  ordioe  nstniale,  per  esonpio,  Il 
Eaiara  o  il  di  d<.'lla  nascita  di  Criito,  o  il  di  di  Faaqoa  !  Ebbene 
noi  dobbiamo  ilare  alla  Chiesa,  indie  in  qataCs  cote.  Dante  nel 
no  Cntitit  noD  dies  che  bitogna  eredem  die  l'Empireo  ila  ai  di 
Ik  del  tX  delo;  perche  axi  inie^n  la  Chicia,  che  noo  pab  errare? 
E  non  era  un*  co!*  puramente  Baia  anche  qoella  famua  linea  ohe 
traeiab  sopra  nn  globo  terneqaeo  il  papa  Aleseandro  VI  per  n- 
vian  a  qniluoqne  qoiitiona  che  potea  insorgere  dalle  scoperte  di 
Colombo  !  Eppure  non  v'ha  dubbio  che  quelli  liees  ta  iipuala. 

Bi  dirt  cha  qoala  è  ina  eangeniioco.  Sia  [;uro,  ma  i  ona 
angendODe  dai  primi  genii  del  CrìitiaDeaimo,  una  ciagotaiioDe 
della  pift  bdla  èra  del  Crisi ianMimo  ;  e  a  '{licito  !^gB>u"ge<«.  usa 
■aageniisoa  gimlidfal:!  dilla  eifsrien^l.  Q::::]  co*»  jiiA  Bageiita 
della  credoisi  eli.'  im  ii-i  l'ùnli  >        nv.iini'i  :i!.ilra,  non  mio  ntNe 

dUhrentì  e  meno  |itii|iiir  dilla  .-ri.ni.i  iLinisiu.i  V  Ebbene  i  tale  ti 


E  queste  cose  pur  fur  creai  ure: 

FerchÈ,  te  ciò  che  iio  detto  fa  Etato  verO) 
Esser  dovrisa  da  oorriiEÌon  Bicnra, 
580-  Gli  angeli,  frate,  e  il  paese  unoeio,  " 


vediamo  la  SiTelutosa  Intrai 
nainrale.  Dunque  ulla  Bivaln 
E  quindi  quando  ts  SìtcIuì 


^ttoale  dalli  Provai Ji^nzii,  per  i^-cmuie  ...u  iii.li|)ciidi-„i!i  c  liberti 
inui  diiilti,  naote  avrtbbe  eoo  luii.t  iDmin.-^aiDD^  acc'ltalt  quel 
^dUo  dallm  China,  coini  ogni  lo  accetuno  i  più  libcetl  caiUtlci, 
Uh  che  questa  IpoCcd  unita  pixia  fa  eatn  aemplln  Ipo- 

lol  ;  tttdA  DM  bile  ipoleii  b  ióndita  mUa  «HnmlDlona  moUrStt 
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SI  come  sono,  in  loro  eBsere  intero  ; 
Ma  gli  elementi  die  tu  tiaì  oomntì, 
E  quelle  ooae  che  di  lor  si  ftinoo,  " 


Gli  dico  dunqoe  quali  eienù  le  cose  da  Dio  imniediaUnieDte 
cKabi,  le  nnuli  ai  cliinmitio.  iu  iniKO  iiroiirin.  creaiure.  e  aunii  le 
crtjlla  meuinLamoDU,  IB  quii  pTajinaniFDlv  non  ni  poLipOUcro  c&it- 
msn  statara,  db  dUuTe.  Affsrnle  ben»  qotata  dUlìuiiiKia  di  tor- 
nhii,  td  iotdidenle  radlmentg  età  volom  din  11  poata  col  vam 


lagaa,  Adnbqna  le  cme  mute  dà  Dia  icqza  pinzo  cono;  gU 
■DgcU,-!.'  I  siali,  S,'  la  malaria  in  gtntr.ile  oeua  la  primigenia  od 
denaMn,  cIm  Mrva  poi  stia  prodaiionc  degli  rieipeiili,  a  delle 


non  fiiroi.0  CTfnif,  mi  fntir  o  dii)riilrta  dFlIe  elnqna  pi«. 

cedenti,  le  qunli  edIf  sudo  vmini-nie  o  pruprianiSDCs  uealue. 

71  jE  qarllt  cm  che  ecc  È  il  (urie  lor  ntUurE  detto  M  wtpta. 

H  Orala  fa  In  maltna  eco.  Ua  oiide  è  pren  la  materia  cbs 
■1  dilania  eltnuDli  o  mltluro?  È  ptcw  dalla  malaria  in  generale, 
la  qnale  i  igrDpriiiinr>Dle  crrtiln.  Onde  k  press  In  Tdio  fonna  ?  palla 

nwatl  ed  alle  loro  mialure. 

L'miiDia  li'  ojni  bnlo  ecc.  Onde  vìfoc  l' aoima  sensiiiia  del 
bruto,  a  TtgelaUva  delle  piacile!  E  dcua  crealn  immediatamente 


PARADISO 

1*0-      Di  compleHÌDD  poteniiata  tira 

Lo  raggio  e  il  moto  delle  Inci  dante. 
Ma  nostrs  vita  aunza  mezzo  spira  " 

Di  BÈ,  al  elle  poi  sempre  la  disira. 

E  quinoi  puoi  argomentare  aacora  " 
Vostra  tesamziDii,  ee  to  ripenù 
Come  l'umana  oame  fessi  allora, 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi. 

(Rie  potenza.  K  per  queaUi  una  uìe  anìmu  k  corrortiblle, 

ceoU  MÌtoI»  dnlte  pogiioDÌ,  pD||s  pn^ndcrc  per  BDimo  Bene  qsd 

■eoB  Uhvlta  tùt'rlit  la  iTieria,  È  Dìo. 

Diccndvii  ftih  qid  della  mia  mimi  dell'  aonta,  non  li  Ttwle 
eidiideiB  3  eoo  corpo,  bUo  anéh'  tuo  IninwdhuniiKite  da  Dìo. 
Solo  il  poeta  pratoH  ii  udam  con  indine,  conAidiuiilo  dalIVosn 
noitro  pli  nabila,  por  diiadeifl  «o1  meno  mirile,  Di  qneita  pailsift 

77  E  jui'nei  pxùl  argonunlaTt  tee.  E  qidn^  oSoi  dilVeuera 
creato  da  Dio  sesu  meso  ami»  Il  mutio  Colilo,  un»  pool  Upers 
dilla  Genesi  che  narra,  aver  Dio  di  ina  nano  crealo  U  corpo  del 
piimo.aonio,  e  della  prima  donna,  pnoi  argomentare  elle  qoatocorpo- 
luorgeik,  e  cIjp  Ih  sui  rorrniione  non  pnó  «Mere  the  momentanea, 
Nolstc  che  Bfalrice  paibndo  poco  sopra  di  vita,  dice  noilro 

oU  cibi  Per  rispetio  alla  lappreiontatiia  ch'ella  ha  della  Birela- 
done,  che  noD  morendo  mal  non  ha  pereii  biiogna  di  risorge»  ; 
quindi  piriudtdl  vita  dice  noMra,  a  pariudo  di  ilninsdoiifl 
dica  uflni. 


Digilizeò  liy  CoOgle 


CANTO  Vili 


Argomento. 


Btatrìte  nel  prectdcnlc  Confo  sns  inugnata  a  Paoit  chi  l'inf- 
ma  e  a  corpo  dtU'uomo,  i  citH,  c  (juanlo  ha  m'Ml  wngono  («- 
tiudlalamtnu  daDlo,eri<m  dalle  cousp  leimilr,  e  ifaindi  cht  l'uomo 
non  diptnit  Òtti  Otlt,  I  che  •  del!  ■:>•!  j.owo  c^^M-igcrt  l'unno 
mi  affati  tSiittì. 

Jttacttmia  era  fHel  dinoni}  <i!  à:itc!>s  dì  ;ufi[D  fuma  FUI, 

lìltU  t  ntlfc  Ttrti,  atU  iltUt.  £  ilecòmt  Stallie*  <  Ptmti  (rana 
<n  Mi  fouan  da  Utrearit  s  Fatrt,  toA  dina  fkUa  cndnu  «fc< 
oimaiM  (  lugani  nld  fnjliiniia  coalKM  olio  hicMa.  aitrftutta  a 
Fmtn,  il  potìa  TiriniCifaiiitiilc  nigfinui.  /lull  din  clic  da  JVflvoria 

amu  i  di  o^i  iiljm  di  n'ils  in'  ciclo,  c  nio  li  nccorK  d'ctwrt  <n 
ftiurt,  perché  vide  Beofice  falla  piì,  bilia,  e  Kfiva  che  Jntrict 
diiKRtavo  ccmpre  pia  (illd  in  ragione  del  ma  colire  da  un  cielo  mi 
un  illro  di  tnaggicre  per/'tciont.  ^piwRa  gfunia  in  Vf<ft,  veda  - 
nella  Va*  di  lei  mouenl  In  glni  plA  t  memi  vflod  diverti  c««t 
globi  lumtnMl,  pfj  carfrikt  di  lUhire  che  II  calore  di  ^>nere.  Quel 
lume,  lotclaM  la  doma,  eorrono  wlodnimanenW  a  Aonle  om- 
Idndo  Oimna. 

ITiio  di  Isra,  paioA  p<t  prenan  Donlc,  gif  dKhtonl  die  WUi 
amo  firontl  a'  tabi  dnirferif.  CU  dice  ci'  <*•{  tentHno  la  ileuii 
grada  di  glrircUa  dn'  principali,  anùi  II  lerso  ulHttIfl.  ilinle  il 

StaXrìa  glielo  di.  ^ilm-n  /Jan»  chiede  a  quella  (lice  chi  ella  ila, 

poco  nel  inondo,  e  che  »  /ìxie  vìitula  di  più  non  ci  lorebhe  fuel 

le  la  troppa  luce,  mm  la  nucondeue  ;  e  che  di  più  qtl  T  oueM 


II  figlio  di  /  ,tA,ui.i,  i,,nn,lr  ^m,,o  ,h  IM„I,,  col  <,^l€  rgli 

fCtna  ifir[FIIOJ  unni;  amrcuiatri  Fneair  fino  do  fuoiulO  «li  I-I 
n  iFBuennt  col  pnifre  i»  nnnnniio  ounii  a  preniteri  »  pmxiM  dtl 
rune  di  Punka.  Dmilt  man'lnla  un  imnirnu  IMIUO,  ptT.  «4tn 
«  ptf  ndtTt  qutMla  luo  granite  arnica^  fall  chieae  la  HUUtiDn^  rTiiJI 
dvbbtù  chi  alt  era  lorla  airlro  mie  vinme  parott  tht  Carlo  Kax- 
ItUa  Hot  cmiln  il  {•airllo  tuo  Rubtrlo,  mcieao  ol  v'àte  rul  r«nw 
di  Alalia,  E  di/fnenlt  dui  fBdrt  neWinioli,  ttuitda  limo  Carlo  II 
If&rroir,  (  Bcbalo  tuo  figlio  «itnds  ìasKi  inclinma  sii'  ataritia. 
It  iiibhCo  adunque  thtgli  muove  Danlt  ii  è  con»  da  padre  virnm» 
pofu  vtnin  figlio  min  tArlatao,  camprtndtndo  in  tfuala  genrratità 


Dio  ffi 

ma  trini.  Éat  csmuntcoiKi  la  vCriii  rienaia  a  dittmiiuil  ujswl, 
■  non  errano  mai  a  comunitatla  a  tpstlli  aiqoati  eomvnicon  la  deb- 
bono per  divina  provvidtnta  ;  e  ifccome  T  uomo  è  fallo  per  vivere 

nCcire  la  nii  nini,  non  l  bgala  ai  rlgucidt  di  famiglici,  {n  modo 

a*  namna  da  gixirrltri  rat.  La  iiilla  comuHtcala  lun  Dirli  «cui 
ntgUa  mdij  «ri  juUals  daltai^iìa  tao  matti*.  Si  nm  (Alme 
fuiM  prtprtHik  wUa  naMra,  ou  proAnrctbe  miprf  figli  ><fli<K 
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CASTO  Tnt. 


Cut  Corls  .Vurfelto  ho  uiollo  il  AAIna  dC  Dmu.  JTd  Corto 
9(1  o^iungt  un  (arojlorlo  «I  t  cAe  le  la  natura,  gnia  fuais  in- 
/luiio  driri  lUlit,  nrf  comuRicari  od  un  (fdenniiialo  Hjjdlo  {D  toro 
viViù,  non  t  carrUpUili!  dal  lojjrllo  «inl'ifmo,  il  qaalt  ftr  tttBIpla 
(lundo  naia  ila/lo  iltUa  inclinali  e!  lacirdaifg,  Invtct  II  TOlja 

ipoifa,  al  af  rroru,  £n  Jole  coìo  co  me-  ime  fuori  dr  tuo  terreno, 
Titt€9  a  maltt  pmhi  non  Aa  ric-pjsta  aUa  lua  vocazione  che  Dio 
gii  infuu  per  ama  dftla  Htlla. 

Cirio  ^orleflo  ckode  ir  tuo  diicoriD,  /scinda  vidtrf  chr  la  prima 
ar^fliM  dal  sult  ilu  cmeagono  ntl  mondo,  li  i  il  non  icguiii  la 
propria  vocaiioat,  alla  iitmlt  c'inclina  Oia  col  muio  d«|li  atiri, 
t  csA  il  palili  lejaoBailxaeil  /ìnicsi  principio  del  Conio:  Uprni- 
ciptD  totlna  gif  tngirali  ptr  una  paro,  «  il  /tiu  lalH  <)ll  «Hft- 
rali  ftr  un*  «lira. 


lea  oreder  lo  mondo  in  suo  periolo,  ' 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore  * 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epici  do;  * 

i  Lo  mondo-  Lo  atooào  pttgmo.  —  In  tuo  periolo.  la  tao  dumo. 
1  La  bella  Clprlg-a.  Tenne  oota  In  Cipro.  —  Il  folle  anan. 


siatema  di  Tolocaea,  ogal  cielo  ha  ì  suoi  poli  e  il  >Do  (qOBton,  ed 
ogni  oido.  icanDB  però  qual  del  aule,  eoi  doHo  del  ceccbio  dell'eduli, 
lo»  Iw  nn'olua  ihia,  ebe  >1  chlooii  epieido  oiila  urehia  eopn 
cencio,  fl  a  questo  epidelo  t  >t(Bci»io  11  piineli,  «  qnwto  epioido 
dà  mi  pianeta  lu  moto  contrario  a  quello  del  eoo  deta  ;  U  loo  cielo 


'chè  noD  pure  a  lei  faceano  onore  * 
)i  BacriSci,  e  di  votivo  grido 
je  genti  antiche  nell'antico  errore; 
Dione  onoravano  e  Cupido, 
Quella  per  madre  aua,  questo  per  figlio, 
S  diceon  cb'ei  sedette  in  grembo  aDido: 


Vedi  T.Yol»  II. 

e  di  Veoen,  e  ài  >u  n»dre,  e  di  uo  Égìh,  GircosUnie  che  Hm- 
brano  aBktio  oliate  ■  prima  vigU?  Rinpondo  che  l'unoieè  la  prima 
■  piA  nDiraaale,  e  pi&  pstenls  pMsione  che  abbia  mai  agitato  e 

<)bMi  pUiioiis  aeewb  ma  da  principio  la  nmane  gcnRiiàoid 
|D  gslia  eh'  «M  funo  aunpn  di  tntlo  fti  ooonaiUn  la  pù  iarji 
libidtal,  e  par  danl  coù  fii  ■fteDatamcnls  ad  oh.  Feidb  duo  eoa- 
tolti  gli  aatictal  di  BTei.  come  auitifieatl  i  lo:o  delitti  amotad,  ma- 
d^aate  gli  (mori  divini  real  alla  Dea  Venere,  per  dare  maggior  tbria 
alia  loto  afieoateue,  iS  procuraioiio  a  hnn  d'esie  più  protettori 
rfae  poterono,  ed  ecco  percbi  il  poeta  dice  che  oltre  Venere,  ono- 
rAvano  Dioae  e  Cupido.  Beco  pereliè  Cupido  in  figara  di  Aoeuiio 
figlio  i'  Enea  fa  prego  t.  Tonfane  da  DldoD*,  Il  diaiun  idi» 
che  dire  dhc  la  libidioa  Inngi  dall'iaiet  il  tIud  della  aolagantaplebe^ 
era  pur  quello  della  gente  plb  ehrala  dalla  «odeli,  dal  ta,  g  daBa 
regi™,  e  degli  s 


battalo  inprindpio  di  quMlo  Canio  l'eirot  degli  anticliiiull'iuanenil 
degli  litri:  li  puieri  ia  fisa  di  qneilo  Canto  a  determliuire  qual 
■la  l' inflaenta,  cbe  ri  pub  ammattare  negli  aatii  eopn  de^  nsmini. 
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Canto  viii. 
10.  E  da  costei,  ond'ìo  prinoipio  piglio,  ' 
PiglÌBvaao  il  vocabol  della  stella,  ' 
Che  'I  sol  YR^heggia  or  da  coppa  or  daoiglio.' 
Io  non  m'aoooTÙ  del  salire  in  ella;  ' 

'  I  Oiif  it  prùuifh  piglia.  Dnita  tOBiaàà  q/mU)  Cmbi       Va-  ""Stì""" 

nera,  pudib  mando  |pà  tenniiiata  1&  dreoluiODa  di'  (gli  foce  In  "^'jjlj^^ 

Hacinrio  pu  li  ivaaùi  dì  ora.  1:30,  ma  lU  per  aline  in  Va»».  'i" 

*  PigEmanii  II  vocaboi  ecc.  Gli  anlidii  paigul  nedelleca  tba  aci" 
quella  penons  chs  più  ilell'  alire  ai  fosse  ImciBCa  iaflueBUn  d*  qii*l- 

die  Biella,  poi  in  Una  <ll  tui  vilu  nnintlt  id  ibitiN  nallB  KdlB  IV  MI». 

iteiM,  eh'  eia  imtn  U  sui  anmuitnce  la  lila.  Perai  ■  qnulo  diMÉTn'r'o 

inaucu  del  leno  titio  liniinn  jupi.osio  ihc  eia  nlornaU  Vsnaia.  e  ^a^'IJ|Ji,i 

qnindi  IO  poi  da  lei  nomi  im  io  un  li  j!i?ii.i.  »™ul  m  Ifi. 

T  Chi  ■!  al  vankimia  Cfc   V  or.i  iii'cc  avanti  il  ÈOÌa  ed 

Qniodo  Venera  nasce  prima,  n  ior.t  iJ  ^■ilii  l:i  v:i:;L.ui:gifl  nella  parti 
di  dietro  {da  etppa).  a  quanuo  fssa  an,ce  iinfo.  aiiora  il  sole  la  n- 
gbagglB  Della  parti  darinli  (da  eialu).  Veneie  anticipuido  o  patti- 
dpwdo  la  soa  niiclla  in  qatUa  del  mia,  ubcipa  g  pciMidpa  U  tao 
Inomito.  a  pari  qnalid  sha  ii  dna  di  qmlo  -nfha^HmiHito  cbe 


e'Bccor».  UaqneaUt 
I  pinta  la  diagladne 
olaiicne  in  UanBrio 
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PARADISO 

Ub  d'  esservi  entro  mi  fece  asaiù  fede 


Nd  avhi  di  ciioiluiii 
culto  e  11  tanpo  impiegnt 


nto  a  circuirlo.  MiViotc 


mia  Tanta  II,  di«  è  il  diugno  de' cidi  tino  atl' Eoipìreo.  In  osa 
Tifala  Innrate  Nereaiio,  e  leguilcla  nella  ma  ciieolaiiDne  KgDBta 
con  traccia  graia  a  aen.  Second»  il  libito,  la  ÒKiiWonB  di  Dania 
in  Hncnrìa  è  an  'jt  di  Hmicercbio,  e  il  (cmpo  Inplrgalo  i  il 
ora  ISO.  Dieo  </>  ^  icnuecrduo,  ftithi  tra  i  Hlte  jdinall  a  la  ifimt 
del  diiao,  che  fanno  in  tnilo  8  ifine,  Dania  drenili  un  Intero  H- 
micaidliD,  «noe  potete  accertarvi  a  colpo  d'  «echio  nella  mia  Ta- 
nia IL 

Dnnqne  in  ogni  sFern,  egli  circuiil  i/s  semicerchio.  Dico  che 
il  leapo  impiegalo  in  cireoirc  l/s  di  eemiecrehiij  è  ai  ero  1:30,  perche 

I/a  ne  porterà  1:80,  le  quali  Dnits  alle  8  pom.,  che  aTeiamo  al  Eoa 
della  eirraliiione  nella  Luna,  formino  pomor.  4JI0.  Oiaèda  «dare 
qniDte  miglia  ficeia  questo  aliavo  di  ciicniiionc  In  UeTCdno,  per- 
ciocché, quantunque  aia  seoipie  i/a  di  semieerehio,  di  mano  in  mano 
dw  dalla  Uira  ei  aale  Terao  I'  Empireo,  la  erienì;ione  ai  fa  mag- 
pOR,  uaeodi)  cbu  I  cicli  uno  compnai  l'uno  dall'alt»,  l'blèrioR 
nm  b  lena,  da]  anpnriorg  veno  1'  Eoiinreo;  il  che  pare  potali 
Tatara  a  eelpo  d'occbio  inlla  mia  Tavola  It, 

Adaaqua  l'ottarodiaeiDlcBichii!  cireuHn  da  Dante  io  Mercurio 
è  di  tasta  miglia  qnin  [e  import  ercllien  r.'rri"t[i  2b  i/^ 

PniTlanMllD.'  EMendo  d-ll..  ti'im  a  Jliicnn.i  'li  1/i  (emiiiia- 
UBtii^  qaeHa,  ae  tara  aggi  ac  giani  ri  tm  nitro  ii.iiinli.mietro,  che  i 
dal  centra  alla  anpcificÌB  d' eua  I«tra,  gai.intio  ^'uiUiameirì  ii^nvatri 

caria.  Or*  par  tioTan  il  aeaueeieliio  di  Marando,  bastai  idJIì- 
flicanim  Ifapar  S  Ijj  atconda  la  rigala  di  Aniliinwda,a  aiariaiiDa 
aemldlamitri  taireatri  S04  poca  eota  nutra:  de'quali  </e  uri  leinf- 
dlamatri  terrealri  SS  I|g.  TsnU  larb  la  ciicolaiiODe  in  Uerenrìo, 
coma  li  dimntrare. 

,  Del»  la  drcoliiione  in  Afercurio,  resta  la  salila  da  Mercurio, 
a  Venere,  dtlla  quale  qui  si  parla  V,„m  i  di  semidiametri  lencstri 
103  'fa  percorii  Ben»  impiego  di  leui]in. 

Proviamola.  AlfisgriDO  pour:  [snuo  {)ti[olc  de!  Veiulcìlo  Imi- 
riTabita  In  qneila  parte)  che  dall:i  Km  ni  conr^ivo  rli  V'cnere  bìcdo 
161  acD^^ametri  taneitri  { do' qoaii  iiaiiuor  il  concavo  di  MrircariQ, 

«etri  un  s/t.  E  di  UnH  sarà  atato  questa  lor  quarto  aaliie. 


CAUTO  vm.  "* 
La  Donna  mia,  oh'  io  vidi  bi  più  bella.  * 

E  come  in  fiamma  favilla  hÌ  vede,  " 
E  come  in  voce  voce  si  diaeerno, 
'    Qusad'una  è  fiirmn,  e  l'altra  va  e  riede', 

Vid'io  in  essa  luce  alire  lucerne 
Muoverai  in  giro  più  e  men  eoirenti,  " 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterae- 

Di  fredda  nube  non  disceaer  venti,  " 


ìc  TtHM  faville,  cbo  li  veggono 
e  pTDln&ga  >>  voga  e  h  boi- 


M»  Di&  ceRU  iDtonio  ad  ewn.  -  Pii  e  an  ea-ttntì  —  Al«u. 
<ia  ecc.  auu.imio  con  nm^giora  a  miniiT  lieitB,  ■eeondci  (eoma  tue- 
deva  il  pneta)  la  migliare  o  ininore  viaione  diviu,  a  gnio  di  gto- 

D  nella  visione  liivina  n  lenoro  della  maggiora  o  minor  peihnOM 

<i  Di  /ridda  ••ube.  La  nube  ò  più  fiedda  quanto  pid  t  alta.  Don. 
qae  qui  vud  dire  da  nube  niliuimi'  IL  vQDlob  ma^jion  fpiaglm 
del  freddo  da  una  parte,  e  del  caldo  opposto. 
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0  TÌsìlùli  o  no,  tanto  festini,  " 
Ohe  non  paressero  impediti  e  leati  '* 
A  chi  aTGSM  qaei  lumi  divini 

Vednto  a  noi  venir,  lasoinnJo  il  gir»  " 
Pria  cominciato  iu  gli  ulti  Serafini, 


Dante  uui  p\ù  velaci,  che  i 
ohe  quants  pia  li  cala  di  cirl 


to  pnnwBia  a  questo  Cuto,  nota  Edo  a 
1  Noi  II  uctDneroiiui  Hdamanlct 
I.>  Cmee  It  TcloeilL  del  uliic; 

Giaee  b  velotitt  onda  i  nnU  di  Tenen  cotroio  inconln 
B  DaMe; 

9.'  Cruca  la  balIfEU  d«i  nuilt; 

4.0  Cfuce  r^tuoTeT  onda  i  Beoti  dì  Venete  accolgono  Danto  0 
5,0  Crcflcq  il  grldftro  dd  santi  coptro  gii  nomini  iDBlvPgìi 


1.'  Cteue  a  Dante  il  degider:D  di  aapm. 
1»  Lamiando  it  gin/  —  Fria  iHaimintiala  ere.  I  Sei»fliii  Mno 
i  più  anblimi  dogli  Spiriti  beati,  «  quindi  i  ^&  Ticini  ■  Dio  noi  cielo 
£Di|nTeo-  Vedi  il  mio  Diic^no  Tav .  11.  Siccouio  colà  tqlCo  Ò  ordine, 
eoi  ad  OBri  tocca  dar  prindpio  a  qudllt  qaohinqnD  duna  die  *d 
sq»adooa  della  loio  bealitndiDe,  iDliecaiano  a  Dio.  E  iBoni  tulio 
il  PatodiM  inferiore  li  confbmia  0  qnellB  d»nB.  Tntto  db  è  per 
colorirò  poelicKinente  cose  che  aiuìmenti  sarebbero  inconcepibili: 
ti  noi  dobbiFiii»  atniDirarn  il  poctit  per  sapticele  incarnare  («ntoaen- 
eibilDCDlc.  0»  i  santi  di  Vcacie,  che  nel  cida  Emplno  danUTUiD 
■Ila  daa»  dei  Semfini,  discesi  poi  io  Venere,  loro  pianet»  e  cielo 
corriapODdente,  per  bn  nn  lieto  inoontm  a  Dante,  MnliiuUTai» 


CANTO  VIIJ. 

E  dentro  a  qnei  che  più  inaanzi  Apparirò,  *' 
Sonava  Osanna,  h1  che  unque  poi  " 
Di  riadir  non  fui  senza  deaìro.  " 

Iodi  ù  fece  V  un  più  presso  a  noi,  " 
E  bdIo  incominciò  :  Tutti  aem  pteiti  '° 
Al  tuo  piaoer  perchè  di  noi  ti  gioì.  ^' 

Noi  vi  Tolgiam  ou'  Friaoipi  oelestì  ** 

aneoik  la  loio  diiiiis,  EncUò  gioolDTÌ  DaaU  la  lawiaroiii]  per  ci 
di  Lai.  La  carìlH  v«rio  Dio  dod  gi  dimnstra  mEclia  chs  mila  ci 


polciOBii  ytcise  ■  Duite  IdiibiiiI  igH  illiì. 

f  Ounn*.  Loda  i  Dio  Salraton,  eamB  nuDt  Ib  «brdi».  La 
beatitadiiie  dei  Sinli  It  doruta  alla  RodeorioDe,  ama  t  dorato  «Ib 


"  Stia.  In  ogni  teoDa,  anche  di  oolU,  ma  hIo  dev'  e—at  ma- 
pia  it  prolagooUta.  Del  mio  talli  ma  compresi  dalla  medcrima 
cariti  per  DaoM.  Isfalli  Inlli  per  Ini  laidanma  la  dania,  tnHl  per 
lai  eaalaroda  Oiaima,  e  talli,  coins  <pu  n  dioi,  •olia  pratC  a 
•aUifiuIo. 

n  n  gitL  TI  giolM»,  diU'BnUoa  ghilan,  li  dlhttl  «UèlBiidoci 
qui  dia  InamL 

H  C«'  Prineipi  eetitH,  Cini  nel  grado  di  gloria ,  dia  birnio  nel 
delo  Eminies  i  piinoipail,  cbe  i  appailo  Q  teraonleiido;  uds  dd 
qiall  Pcindiri  &  poeto  a  dirigeia  il  leno  deto,  ebe  ai  trava  w 
tenda  dalla  lem.  Ooà  tanto  net  cielo  Empiieo,  che  è  R  ten  Fa- 
ndiio,  qaanlo  ari  eidt  ieBalIrili,  l' oi^ne  i  lo  itaw.  Vadi  il  aia 
mugaa,  TaT.  Il,  teno  cielo. 


"B  PAtlADiaO 

D' un  giro,  d'  un  gimre,  a  d' uon  sete,  " 
A'  quali  tu  nei  mondo  gii,  dicestì  : 
Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete;  " 
£  Hsm  sì  pien  d'  ninor,  clie,  per  piacerti,  " 
^OD  fia  tuen  dolca  an  poco  di  quiete, 
w.    Poscia  die  gli  ocelli  miei  si  furo  offerti  " 

99  D'un  giro  ecc.  WvA  giro  aigo'Gca  il  luogo  auegnita  lon  io 
c'alo  eha  i  il  teno  iHleoda,  quale  l' bvmn  i  PcIncipalL  —  ly  u* 
giran  ^gnlfiu  cbe  i  unii  del  Imo  grado  ialRcdiuio  ia  cida  le 
ttuw  dUM  dui  l'rindpxU.  —  iJ'Ma«(ti1gD$Gcach'«mnniItaiiD 
mA  dell*  iliu  di  Dio  il  grido  al«Ki  dd  l'iiaD'jiatt.  Cori  ir  qBCda 
vei»  ibbiuno  il  luogo,  il  molo  a  la  leliiia  qIio  godono  iniiimo  ori 
«Ma  t  Mnll  del  (ar;o  prsdo  isgli  ^TtpW  jrniv  Jtl  lino  B«iio.  quali 

impcdiro  nioite,  noi'  wvàaL  e.\  lli.c  .>d].<  tmi.  Co'l  il 
Tillaid  al  136  del  tuo  IX  libro  ;  ma  io  credo  che  Dlnle  l'abUi 
■mpeKi  peniMaBienla,  pan^  dopo  la  ma  (Hii!.a  Catnnìta  ri  nu- 
dala poco  men  dw  ionìde  qnel  lavoro,  ntoeeli  «mie  fnlnifenill. 


cambiolOi  come  crederauo  1  pagani  confalali  dal  pofUio  priuc 
del  Canto,  ma  ad  no  amo»  per  ei  ìnsoceote  che  pelea  eieer  v 
■  1k»  ed  a  male,  aecoodo  l'arbitrio  dei  mortuli.  Qaesii  aaoti 


.mirabile.  Eua  varia  dal  mode  comnue  di  eipiiiaenl, 
edìcdu  allo  alalo  plit  perletlo  ebo  Uaule  tu  acqui- 
la quello  cielD,  dorè  l'iiitendenl  dev'cHere  fii  (a- 
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CANTO  VIIJ.  171 

Alia  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  ah  contenti  e  certi, 

mvoUersi  alla  luce,  clie  promessa 
Tanto  s'avea,  e:  deh  chi  sete?  fne 
La  TOQe  mia  di  grande  affetto  impressa.  " 

0  quanta,  e  quale  vid"  io  lei  far  piue  " 
Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe,  " 
Quand'io  parlai,  alle  allegresze  sue! 

Cosi  fatta  mi  disse  ;  Il  mondo  m' ebbe  *" 
M-       Giù  poco  tunpo  ;  e  se  più  fossa  stato,  " 
Molto  aatk  di  mal  che  non  sarebbe. 

n  D(  jnMA  agOle  imgnaa.  l^sUudori  di  pBdus  *d  >muU, 
ouU  mt  I  bull  ^  ansito  dda.  DmtBiuitkO  muda  iSUla  diU 
■Ih  nw  To».  Egli  adattò  1-  sSkIlo  proprio  a  qnella  dei  nati  ni 

quali  parliiTa.  È  DStQTalisBimD.  perche  aneli'  egli  avaitudo  adh 


«  Che  i'aecribbt  ecc.  Costinoci  cosi  :  Che  l' acerebòe  aiti  alle- 
orois  ne.  guani'  io  parlai,  cinè  qoand  io.  duedandugb  du  bme, 
le  poid  DceauanB  d  mami  canU. 
>o  Olii /alfa.  Fattiisi  più  lieta  c  pifì  beila  tale  i^uil  dis^. 
/(  m^^do  rrilAf  —  GII  ima  troipo.  Sr>li  anni. 

I         T.Ui,     ■    ic  l.M..'       JiiM  viTiur  non 

kWx  0  I  p  ^  oppo 

chiAva  a  uCendcie  tutta  il  resto. 

Quoti  i  Carta  Uarldlo,  pnmogenilo  £  Oulo  H  B  Cado  Ko- 
vono  re  di  FngGi,  s  di  Mona  d-  Upgharia  flgliB  di  SteGma  T,  a 
oorolb  di  LafiUa  IT  Ts  d'Ungheria.  M«l  1S90  mori  Ltdlilao:  qdDffi 
petauittoniBlenioi.'arwmantilafiiandeaMUeoioiiaiu  u^Mria. 
Egli  iTM  ipinato  Olsoisua,  SgUa  ddl'impendaie  BodcUi  di  Haw- 
bnrg,  dalla  qnols  ebbe  un  fif^  napialo  Carla  Boberto  a  Oarobarla 
die  gli  Boasdans  aà  ttono  di  UngbecU.  iOulo  Uaiù&o  otori  nd 


178  PARADISO 

La  mia  letizia  aii  ti  ticii  celato,  " 
Che  mi  raggia  d' intorno,  e  mi  naBConde 
Quasi  anioial  dì  sua  seta  fasciato.  ** 

Assai  m'amasti,  ed  avesti  ben  onde:  " 
Che,  b'  io  fossi  giìi  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  uhs  le  fronde.  " 

m&  di  23  bhhÌ.  Sai  padro  invece  moti  pia  tardi,  ciob  nel  1309, 
luciando  qre^e  del  trono  di  Puglia  non  Gamberto,  per  eflsen 
Aglio  del  ano  primogeniio,  ma  il  suo  ììeIìo  Roberto,  tb'eia  lena- 
godio.  Ora  quFaio  Jlobcrto  era  di  beo  a^l[S  natura  da  quella  di 
Cuts  Moilclio,  come  si  veilrìi  jm  innnnri.  I  mali  duoqua  che  m 
proE^tlEzauo  aono  iuiputati  d  Uobcrto. 

Ora  Tediamo  quali  Bono  questi  mali  qui  predetti: 
1.0  La  disotta  de]  suo  naviglio  nella  gnem  contro  Federigo 
fi  Btdlla  Bel  13U  (VilUnl,  61,  IX}; 

t  9.0  L'illn  gnen*  vergognoia  coatra  Matteo  Vìseonle  di 
Miluo  nel  1318  (Villaui,  Si,  IX); 

3.»  Vy.  sMooia  simU  guerra  contro  lo  Bicaso  Visconte  (VÌI- 

d- Itslia,  iLlli  qualo  Sfiondo  D.iii!i-,  i-.ri  d]  tcio  l  imporotore  Ar- 
rigo VII,  l'opporai  al  qu^e  {tempro  secondo  DanteJ  era  un^eni[Helà; 

b.'  Va'  altra  guerra  asuora  1315  per  aaiiatare  I  Fiorai- 
tÌnIaaDl[DUgiiedoBBddlaFagÌaal*,di«Ìnt*ndandÌBnDpicBl^opBn 
intnluotata  da  Atiigo  TC  ; 

e.*  Fiaalments  lanti  altri  mali  che  ri  aeeauMnuma  in  pro- 
giesw  di  qooato  CbdIo. 

»  Hi  li  Cita  tilalo.  Altrimenti  tu  mi  eonoieemtL  Diid(|ds  vani 
din  che  Dante  eia  suo  conoEcenta.  Dante  io  conobbe,  ttimb  ed  amb 
Gn  da  quando  Carlo  Martello  con  no  padre  paiiando  per  Elreut^ 
ri  ri  tratUnae  alqoanlo  ;  II  cbc  avvenne  nel  S  maggio  1339.  Uw 
ttllD  ri  dì  a  conoscere  a  Daule  a  poco  a  poco  per  tante  cErColtaiuB. 

11  Quali  mimai  ecc.  K^ecosIo  entro  i  niM  raggi,  coma  il  Dn- 

M  ^uai  m'anailt  tee.  lu  quella  dimora  di  Carlo  Haitello  in 
nmie,  ai  itrinH  fra  Id  e  Dante  nna  grande  anddila. 

K  IH  mitt  amor.  Di  qndl'  amor  influito  da  qneita  itolla.  Sta 
malta  baoe  in  bona  a  Cario  Martelht  parlat  d'aoin^  glacdit  da 
qnerto  ta  pndsmlaata,  ed  i  penlb  In  qatala  ««U*. 
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CANTO  vm. 

Quella  siniatra  riva  che  ei  lava  " 
Di  Hodano  poi  eh"  è  misto  con  Sorga, 
Per  suo  eiirncire  *a  tempo  m'  aspettava  ;  ' 

E  qnel  corno  d'  Ausonia,  che  b'  imborga  " 
Di  Bari,  di  Gaeta,  e  di  Crotoaa,  " 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga 

Fnlgeami  già  in  fronte  la  corona  *° 


Dante  qanDd'  ogli  fa  h  FiroD2c. 

M  Qiuila  linltlra  riva  eco.  Acanns  Itt  FiOTeuB,  cha  b  àHx  li- 
■liln  riva  dal  Badano,  ntlo  U  Giuna  Sorgi  mo  mnBaaile. 

"  Ptr  IM  ifjiuri  era.  Oanodori  nueedom  a  HoFtdteCMla 
KotcU«  con*  Cario  Nomila  yi  nncden  *1  proprio  Ctaito  d'AngU, 
die  li  preia  la  Pnraoua  per  dote  di  na  mogUa,  b  quale  fU  mn 
figlia  di  Raimondo  BHctiogliieio  conte  di  PnmniS.  Tedi  Canio  TIi 
n.  TS.BD  di  gutatn  Cintiu. 

A  fcnpo  m'nipcltoiu.  GioA  dopo  la  nuiile  del  padio. 

it  £  jutt  corno  iT^uoniii.  E  mi  upellara  amo  rigoon  sud»  qnel 
sono  d'AniiHiIi  ecc.  Conia  d'Anionla,  e  pute  d'Italia  6  Io  limo. 
Qneili  paite  è  detta  eonio  pereU  appunto  l' Italia  narUomlB  ha 
1>  fiumi  di  no  conio,  OMia  eame  pìtei  ai  moderni,  di  uno  aliTiIa 
adi*  nm  patte  inferine.  —  Oc  l' iaitrsa.  Cbt  è  attninalt  di  IwigU 
e  città. 

»I>i  Bari  ecc.  In  qaeilidDe  venigi  danno  quattro  ponti  di  confine 
dal  Kama  Si  Napoli.  Di  Bari  (rat),  di  Gaeta  (oTCìt).  l  di  Crlfona 
(iud),  Da  ove  Trento  e  Veri,  in  mare  .gorga  (noró). 

Le  ptime  tre  sono  dtli  poite  nel  auddetti  confioi,  b  II  dne  nl- 
titnlaono  dàa  Gamlcelli  nel  conSoI  dlnord,  ove  lenaioBiia  ^  Stati 
della  Chiesa  e  conindam  qnelU  di  Napoli. 

D  Tionto  Ta  Dell' Adiiilieo,  ed  In  It  Verde  per  ma  eouUmta. 
Per  tntli  qneitl  quattro  pmiti  uliemi  B'inteode  lutto  il  batto  &a 
eoBÌ  campraao. 

**  f^|UB)  già  ecc.  Forlara  gii  la  eonma  d'  Ongheria,  oaria 
et*  1^  te  d' Ungheria,  la  qnale  t  bagnata  dal  Danubio  appena 
die  qoealo  liraia  ta  Germoaia.  L'  Vogbetia  toaib  a  Martello  per 
didllo  nutemo,  vale  >  dire  dì  Maria  figlia  di  SleliuD  V,  la  qnale 
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Di  quella  terra  ohe  il  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  tedusulie  ;ibbiindonai 
E  la  beltà  Trlnaoria,'  che  caliga  " 

Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  il  golfo,  ' 
Cha  riceve  da  Euro  maggior  briga,  " 
70.    Non  per  Tìfeo,  ma  per  nascente  zolfo,  " 
Atten  aTrebbe  li  snoì  regi  ancoro, 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo  ;  " 


le  Andrtm  lU  dal  1190  il  1301.  Es  Culo  MuteUo  m 
pin  tffUSmiianta  qad  ngiw,b  Mcopb  per  litro  mo  fig 
il  IWnoer io.  L' ÌMb  di  SdUi,  delta  «il  dille  n 

D  promontori,  Pachino  il  lud,  Peloro  a!  nord,  Lilibeo 


BOpta  B  leggi:  eia  cilign  i 
cbs  11  giginla  Tifeo  in  pei 
dall'Etna,  a  cbe  di  la  tatù 
KoD  è  per  iineelo  cne  i  Eh 


*'  inMnde  u  mie  liguiioiaiiEi.  deiia  quale  »  aneona  il  doppia  diritta 
di  ponedei  li  Sunlu,  ime  prortmenla  da  pitta  patsma.  e  i'  ■Un 
da  parte  nutanii.  La  parla  patema  b  Carlo  I  d>Ai^.  die  fii  lo- 
<ratitD  daDa  China  del  feudo  dellaBiclUB,  a  die  vendilHadiMi 


Digilizedliy  Google 


Ss  mala  gìgncrìa,  che  sempre  accora 
li  popoli  BQggetti,  non  avesse 
Sfosso  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora.  ' 

E  ae  mio  frate  questo  antiVedesae, 


■Tolo  Si  Cario  Uuiello,  e  pidifi  di  Culo  II  NoTtUo.  La  futa  ma- 
teram  i  BUtnUó  inpendoia  ninaao,  anonio  di  Carlo  MutsUo,  per 
■TU  qmgh)  piew  a  moglie  Clemenm  Eglim  di  Itidolfa.  Come  qnutt 
pute  meteniB  darebbe  diritta  alle  Gglinoluia  di  Caih  Mtrtdla, 
di  posieder  la  SidliaT  FMCI1&.  eecoudo  DaaU.  la  Pii(Ita  e  [a  Sdlia 
non  ersi»  fèndo  ddia  Chieia.  ma  dell'  Impero,  e  quindi  per  STen 
llarldio  a  moglie  la  figlia  dell' imperiwlo™.  poteva  tramanehada 
qnci  <<.to  i  sLiOi  uirrilL  snii  i  EicLjiiL   vrac.iitp  LurEo  o  quato Eidolfo 

n...,,..,,  ,.j„.„..„, i-,-,  ,  „  .11,..,,,  ijiiiosupite  degli 

deni.  Cosi  il  poeta  «m  moltii  arguzìn  fu  eho  Martdla  riiGodiclii  i 
■no!  diritti  anlla  Sicilia,  tanto  sEoomln  il  ji'in  guelfo,  qmnto  ectondo 
U  fluì  ghibdliiio.        '  - 

"  Si  bioIb  rijnorin.  Mala  signoria  non  ò  qui  governo  oppressivo 
e  tìmmico  cho  fonia  uà  10  sui  sani  nonoli.  ma  sono  i  lienoii  sleai 
tiel  regno,  cbs  messi  da  buono  e  generoso  re.  qua!  era  anrlie  per 
lentcnia  di  Dante.  Cario  I  a-Angib.  avolo  di  Carla  Martello  nm- 


■»  Jlfoijo  Palermo  ecc.  J.' iusurrczioiic  dei  Kidfcmi,  contro  k  lio- 
a  Palermo,  ol  tocco  di  Voipro 
SI  mano,  lunedi  a  martedì  di  Fangua  nel  1ÌBS.  poia 
Catania,  a  rapidimanleper  tutta  risola,  uccidaiao  tatti  i  Fruce^. 
Qaella  cudBcina  fi  nota  co!  nome  di  Vespen  aieiiionL 

u  ts  Mfo  flitte  «K.  E  se  Eolierto  mio  fratello,  che  sarà  re  di 
Paglia  H  danno  dei  diritti  di  mio  llglli  Cnroberln,  antlvadeue  cbe, 
qn»l!o  die  bunno  Eitbi  i  Siciliiini  coi  loro  Vcspcri,  Io  potrebbon) 
rinnorara  andia  i  Faglieli  per  le  stesse  ingioili,  àoi  per  la  mola 
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L'sTara  povertà  di  Catalogna  " 
Giù  fbg^im,  percbb  non  gli  oSendeiBe: 
Cba  Teramente  provveder  biBogoa  " 
BO-       Per  Ini,  o  per  altrai.  si  eh  a  sna  barca  " 

™  L  nuora  pou"     e«  Q      1  p    da  Ara- 

oAlìi    cgl  >  con  a  0  £Q  vca  cdd-' 

ch'emi»  pDven  «d  man,  Sattma  misei  eoa  greode  ermn  «  gsm- 
nin  la  uria  parti  di  Puglia,  facendoli  da  par  tatto  oditN  dal 
pcfO)a.  Cacio  Martello  diu  dunfoe  che  ino  fnlallo  Boboto  ,  ac 
Tcdene  il  pnicoio  cbe  gli  uvruia  per  qnel  mòSi  Catalani ,  dod 
Tombbe  aver  idaiiona  slcai»  con  cui,  ma  ti  CnggiTebbe  perdiÈiion 

Cado  d'An^b  oA  Veif  eri  Sidliani. 

Qneata  proAiDa  di  Cario  Mirtdlo  k  fatta  a  Dante  nel  ISOO, 

ure^  nove  sani  per  snlìre  sul  trono  d.-!  padre.  Bisogna  noUr  beue 
qaota  drcogtanu  In  quak  vorrebbe  dire:  Allo  fratello  Don  aspet- 
terebbe a  liberarsi  di  tnli  minislri  quand'egli  fosse  re  ,  ma  u  al- 
lentanenbbe  da  loro  già  fin  d' ora,  e  gi^  Cd  d' ora  romperebiic  con 
eaai  quBlunqne  relaiione.  Sicché  Cirio  Alartelle  noo  paria  qui  cba 
dì  rdaiioni  nucor  privata,  inaiuanda  aneoranaTaannl  al  Aatalla  par 
esser  re.  Avrebbe  darnla  HaitaUo  rivolgerà  al  padca  qiieiti  rim- 
proveri, ma  la  pietà  figlialB  lo  ritenne,  corno  dovea,  a  Inveca  batte 

=1  Chi  Dcronenjs  ecc.  Il  cbe  (li  .|u  .Ir  ;hto  i.:ni'li->  Ji  cose)  ba 

Fir  lui  0  per  alt<ii.  Ptr  li.,  in  .[N  'II,,  lini,  come  figlio 
HKorloggetto  a  sno  padre,  oper  altni,  cioo  per  suo  padre  Cario  II 
cbe  allot  tegnaia,  e  ijoindi  a  Ini  Tecaments  leccava  allora  a  piov- 
vedera.  Ma  Culo  UartaUo  oon  ngmliii  eipieiumBiita  il  padie  per 
riveieon  SgQala,  e  eolo  lo  fil  latmvedera  con  quoto  tandne  ge- 
nerico: per  a  Unii. 

£1  cA'a  SUI  òarcn  —  Carica  ecc.  Allegoria  per  ÌD^eai«  i 

provvi^ggn  che  al  coal  suo  famigliare^  ete  è  pur  tanto,  noD  aggiuiga 
auche  il  mais  che  per  sua  colpa  foranno  gli  altri,  dai  1  minillli 
anri  di  Catalogna,  come  meglio  apega  dippoL 


DigifeedbyGoOgl^ 


CANTO  Vili. 

Carica  più  di  carco  non  ei  pogna. 

La  sua  natura,  che  dì  lar^a,  parca  " 
DiEceae,  avria  meiitier  di  lai  milizia 
Che  non  cnrasso  di  mettere  in  arca. 

Però  eh'  io  credo,  che  l'alta  letizia,  " 
Che  il  tno  parlar  m'  infonde,  signor  mìo, 
Ov  ogni  ben  si  t«riiiÌDa  e  b'  inizia, 

n  La  tua  mliira  ne.  L'iodole  di  ^berto  cba  è  pocain»n)«, 
sebbena  ili  diuean  di  C*ilo  II  re  nntl^ibenle,  iviebbe  bEugm 
a  ina  tanp  dì  bli  minitlii,  cbs  dod  pemumo  id  inicddn  !■ 
Ioni  miuiÌB,  mi  ■  feliutsR  i  popòU.  E  no  acgomepta  a  nhBrt 
nd  ffdjiu,  «DIB  di«ua:  Gt  fauno  Inogna  dì  D^nlatri  libnsli  iprfal- 
mpi  libermii,  qaoDto  pih  ne  baiiria  Un^o  tpel  pmodi^  di*  Hbo* 
nll  BDD  uno,  ■Inuno  pai  Hnwdian  si  proprio  dilettai  Anta  è 
aggeltivo,  a  non  giS  soslaofivo.  I.n  ens  nnlnm  ditene  pam,  H 
larira  M  er:i  iincltn  .li  SU"  i.r.,lr(..  XaU  foltn  Id  unte  56.  67. 

It  JVr-i.  r:  !..  .■'■■M  Tmi.I-  I;:  ivi    !;-i-i.^r.    eompliTCntO  * 

(        M  ì  ITetLo  del  ino 


Vanuinw  (ila  pnoa  eoib  >|iiFg*ndD  il  modo  Ti.^tn  da  DanEe  ad 

L  alla  letliia  gnriolU  io  me  dal  tuo  psrlsre  miegiala,  e  mi 
a  più  grata  percb  io  erodo  cbe  «m  io  la  vfpgio  jn  me,  cosi  to  la 

Mi  è  caio  poi  andie  questo  tuo  parlare  meiicsimo  per  la  aleu 
rHgiooo  che  loi  c  cara,  c  più  torli  la  letizia  inru^ami  del  tao  par- 
lare, dai  psKbi  parli  Tedeudo  in  Dio  la  cariti  dj  cjoel  cbs  parli. 
Insomma  tu  redi  in  Dio  Is  mia  grande  letiiia.  In  Tedi  ia  Dio  qnd 
ebe  bai  ragiocato,  per  qnolo  t  la  lelìiia  a  il  nglonamenlo  che  b 
produce  mi  È  caro,  a  più  caro  amura:  e  tulio  qoeito  hi  lo  cMdo 
per  fede. 

Ma  percfab  Dania  BclTalto  «he  gode  della  InelUn  ù«*  da 
Caria  Bf  aitcllo  eoatm  la  Bua  famiglia^  dieliiara  dì  goderae  pei  qouto 
EaaUro  eopraunaLiirate,  quale  u  è  Dio,  in  cai  il  beato  Teda  la  laa 
leUd>t  e  da  eoi  11  bealo  prende  it  idd  parlanl  Appunto  par  dl- 
dduue  eh'  tgU  paste)  non  i  mbuo  da  fini  tunad,  o  da  tallf  olla 


PARADISO 

Per  te  ei  reggis,  come  Itv  vegg'  io, 

Gtrata  m'  h  più;  e  anche  questo  ho  caro, 
^       Perchè  il  diBcernt  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m' hai  lieto,  e  cosi  mi  fa  ohiero,  " 
(Poiché,  parlando  &  dubitar  m' hai  moeso)  ^ 
Coma  nuit  può  di  dolce  sema  amato.  " 

Quest'io  a  Ini:  ed  egU  s  me:  S'io 'posso  " 
Uostrartì  tm  vero,  a  quel  ohe  tu  dimandi 
Terru  il  vj|),  come  tieni  il  dosso. 

coolni  la  c*u  di  Cario  Uirtelb,  per  godoie  di  Ili  ibnfHiveri,  ma 
b  mouo  da  quo  nedsdmi  moliti  fa  enl  MuUItcì  iteiu  Inrdue. 
Si  n  chs  gli  Angioini  in  Italia  eiano  in  pditica  gli  nrvsnui  di 
DtuiM.  D'altronde  saiebbs  nnclia  gtiU  poca  dtlinteiia,  godiradi 
■eotii  TÌEDproveifìfO  i  parciitì  del  aao  amicOf  dall'aD^co  mcdaimo; 
e  solo  ers  dclicnic:»!  o  coDTenìonin  il  dire  di  godere  di  tal  rim- 
proveri, pcrcii'  erauo  uniformi  alla  volonUi  di  Rio. 

iti  /a  cMarii.  Dicliiar;uni. 
se  Parlando,  n  duiilar      hai  iMfio.  I,c  parole  di  Carlo  Mor- 
tello,  eha  mDSSf to Cimlo  a  dubitare,  seno: 

La  san  natura  che  di  larga,  parca 

Discese  

"  Canti  UKir  pub  ecc.  Allegoria  per  icdicar  coms  da  padre  li- 
bmls  pofEx  gennorai  ua  E^io  non  liberale.  Ecco  la  B^ega^onc  e 
li  cooièniia  delle  parole;  Di  ralnca  larga  [padre)  ^eene  pam  (figlio). 

>*  S'io  futa  laottraTti  un  oeiw.  Be  posso  ferii  intenderà  la  vera 
doUrìna,  eh'  ora  ti  eaporrA;  ouia  se  tn  ^nogi  a  comprendere  la 
venti  che  ti  dirò. 

3'  A  q]tsl  che  In  dimandi  ecc.  La  ragioni?  per  cui  da  irn  padre 
nasce  un  figlio  diverso,  ragione  elio  tu  ignori,  e  jicreiò  dimandi, 
]'  avrai  dinanzi  agii  occhi,  perciò  la  vcdroi,  come  ora  V  bai  dopo  le 

della  coas'dA  sono  oggetto  deUn  viatn  corporea,  applicala  alle^««e 
che  lODO  oggetto  della  vbt^  iatcllcituale.  Come  1'  occhio  dei  corpo 
dare  avan  dirami  a  si  1'  oggello  visibile  per  poter  vederlo,  cojl 
rbitcOatta  den  aveie  dinsnn  a  ai  ta  veriUi  per  poter  conoscerla. 
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CiHTO  TOL 


Lo  Ben  ohe  tatto  il  regno  ohe  tu  ecandi  " 
Volge  e  contenta,  fa  esser  vìrtute 
Sua  provvidenza  in  questi  corpi  grandi  ; 
100.  E  noQ  pur  le  nature  provvednte  " 
■  Soa  nella  mente  oh'  è  da  sè  perfetta. 

Ma  esse  inùeme  con  la  lor  salate. 
Perohi  qnantnnque  questo  aroo  saetta, 

f»  £v  Ben  cHe  ece.I>io  aamaio 
inMUgoin  mnsTe  In  giro  e  eo 
p«nU  a  valgano  pti  obU^ 


!  Dio  UDII  go- 
tù  ed  InBoena 

HI  uiu  l'irli  iliUlii  :iiiji  tirL'iLiirjiin  lui  il<iLii[i  i  r.irli,  ijuuta  dotliinB 
non  H  DppaaD  muuuiDimuaU]  uuh  uotiTuui  aiiuiucu,  uiì  la  ènirita 
eoBfbiiDi^  la  qnuito  die  i  oKolid  tanna  tba  Dio  nel  goreme  dal 
mmio  A  vale  degli  angeli,  die  sppnnta  md  detti  angeli,  dia  mei 
dite  minisM,  o  mandati,  per  accennare  il  governo  prOTvidendalB 
del  piouilD  di  cui  eono  incaricati, 
ti  E  Ma  pi,T  le  aaiuTt  ecc.  Questa  virlù  od  inllijeiiia  de'eieli,  dia 

di'  è  da  sh  pcifcttu,  usa  Dio,  L'sttitndinB  a  piodarra  non  aolD 
|e  nature  spedali,  per  escmpia,  un  bruto,  un  nomo,  ecc.  ma  aoclw 
la  lor  salute,  oiuaì  moui  che  son'aeceiHUi  persili  dette  Dilnieng* 
ginugano  il  loro  Gne,  i  quali  mezzi  eoiUtniscouo  11  peritone  di 
eese  nttnie,  e  la  loro  salute,  in  qaanto  die  con  tsA  irrimne  al 
cenBegnimenlo  di  lor  siIdIb.  Queali  meni  parlando  delta  natnra  nmaui 
eono  la  gratili.  Danque  lalvlr.  vuol  dir  graiia  o  fona  aoprannatuiale 
necetaaria  oli' nomo  pel  perfciionacnento  di  aun  nalnta.  Nel  b'ruto 


^  Ferzht  ^antun^e  ecc.  fcr  la  c[aal  cosa  tatto  quello  che  b 


'  Mne,  che  per  nieiio  delle  uielldie 
utenti  iniH  i  cieli,  ebe  la  iKendl, 
a  do.  dia  «OH  vnoh^  udì»  coi  vo- 


1*  PARADISO 

Disposto  cade  a  provveduto  fine, 
Si  come  cocca  in  sao  segno  diretta. 

Se  ciò  non  foBse,  il  ciel  che  tu  cammine  " 
Producerebbe  bì  li  suoi  effetti, 
Che  non  sarebber  siti,  ma  mine; 

E  cib  esser  non  pub,  ee  gì'  intelletti  " 
110.      Che  muovon  queste  stelle  non  san  manchi, 
£  manco  il  primo,  che  non  gli  ha  perfetti. 

Vno'  tu  che  questo  ver  pih  ti  b'  imbianchi?  ^ 
Ed  io  :  Non  già,  perchè  imposùbi)  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  oh'6  uopo,  stanchi.  " 

Ond'eglì  ancora:  Or  di,  larebbe  il  peggio 
Fet  l' nomo  in  terra  se  non  fosse  cive? 
SI,  rispos'ìo,  e  qui  ragion  non  cheggio.  ** 

pnvrldeai*  diilnt  ridoKa  o  fitln  rr^-riro  m  11' inUiiE-o  (ielle  eldle, 
prodDM  tr«  aai  nmtali,  noi  pr^i.lui-r  a  ca-n.  )h>[t1l,ì  TopiraiLone 

già  pnacdiuti)  nlla  nenlB  dìiìoa,  e  ti  riAi,  eaine  una  ftccdn  di- 
retta ad'bD  aegtOf  cade  ni  segno  Bteno. 

trst  «l'A  nm/MB  eco.  Sa  il  ddo  prodneeMS  I  niol  offetU  n 
eoo,  qnetit  eSMd  non  uiebbno  arti,  ma  mine,  édh  hureca  di  prò- 
dar  tatto  eoa  ordine,  prodnmbbe  tatto  con  diiordlDS.  T,'  arto  i 
ordine,  la  rnlns  è  dìtordlne. 

^4  E  db  eiur  non  può  ecc.  Che  gli  effetti  dei  cicli  sieoo  ruine 
e  non  arlì,  db  uon  pub  eBsere,  perchfr  ì  cieli  bodo  mtrasi  dalle  iaCct- 
ligenu  aogeltclie  alle  quali  nulla  menci  pel  loro  alBtio,  e  perchè 

telllgenie.  ''  .   '  ^ 

»  S'  imbia«ehi.  Metafora.  Ti  Eia  meglio  didiiarato  !  eciòpercliè 

u  SiancU,  ti  itrmelii.  Alla  natura  non  manca  mai  quello  che 

6'  Si  non  foia  fine.  So  non  mcseo  in  iDoett!  È  II  lim  ao- 
cialQ  cbD  migliora  la  coDdidone  dell'tiomo. 

bllo  pei  la  ncielà  ;  e  qmtu  h  coia  evidente,  di*  non  lit  biaogao 


CAUTO  Tin.  1" 

E  può  egli  esser,  se  giù  non  ù  vìve 
DiTersamenta  per  diverei  ufSci? 
120-      No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  ™ 

Si  venne  dedncendo  inaino  a  quioi;  " 
Poscia  concliiuse  :  dunque  esser  diverse  " 
Convien  de' vostri  effetti  le  radici: 

Percliè  un  nasce  Solane,  ed  altro  Serse  " 
Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello 
Ohe,  volando  per  V  aere,  il  figlio  pene.  " 

La  oireular  natnrft,  oV  è  anggello  " 
Alla  cera  mortai,  fa  bea  an'  arte, 
Ma  non  distingne  1'  un  dall'  altro  oatelk). 

la  E  pui  egli  aiir  tee  E  fvh  meai  in  locielà,  le  non  d  loio 
ucbe  dlieni  oiGcì,  s  dinrie  coodìiiODÌ  ? 

^  Jfa,  le  ecc.  Be  dice  beoB  Aliatotele  natro  mMitcO  nelle  COH 
Oalnnlij  ì]  qoale  nel  libro  delti  PoliUca  tMStn  tntts  qaeOa  con 
ohe  un  neeciuile  il  fivne  poUtlei). 

"  IfiduaEnito.  Di  verità  la  aeriti,  di  comeguetmi  in  senngnenM.- 

n  Dunque  etMr  dinne  we.  Dnnqne  usta  te  emù  (radW)  dia 
picdnwno  I  vaifct  divasi  eSàUi  (J  dlseni  affkt  di  npra)  danna 
enei  diwM.  Dalla  dìnnitì  d%U  efCini  A  eondUndaliciMB»  la 
dìTeniti  delle  ouise;  e  qneste  direm  cacM  ama  sppioito  la  ^Tene 

1'  i^aì.  Pei  Ib  qnal  con.  —  Un  bom  iMme  eco.  Dna  naaoe 
calU  natLira,  dispoaiiions  e  indmnilQna  dì  BfllenB,  di  Seise,  di  Iffal- 
chiiedecli,  di  Dodilo,  ouia  colle  ntUndlei  SI  legiililDia,  U  le,  di 
aicCTdntej  di  mi^ccipicD- 

"  Il  figlili  ptra.  Icaro;  &10I1  nota. 

1'  La  àrcjilar  natura.  1  cieli  e  le  stelle  cbe  ginno  essi,  (uaa 
la  loro  Htc,  ossia  imptìmono  la  naluis  loro  nei  portali,  come  un 
snggdio  imprime  Is  ena  figura  nella  cera,  ma  sema  privUegiue 
qnests  0  quelli  cnn,  tàak  aaax  dne  a  talli  i  membri  di  quota  a 
quelli  bmiglia  b  itene  IncllBiBoin:  par  eg.,  non  dando  a  tutti  i 
membri  di  noi  bn^gUa  mia  la  Hoae  imU  tadann  «d  atfitodbd, 
mi  ill'ono  A  •  «U'eltn  no,  nane      pasa  alle  iWUe,  a  ai  eoolni 


IBS  PARADISO 

130.  Qtùnd  ad^rien,  oh'  Esui  n  (Uparte  " 
Per  seme  da  Jacob,  e  vi^  Quirino  " 
Da  d  ^)  padre,  che  ai  rende  a  Bfarte. 
Natura  generata  il  suo  cammino  " 
Simil  farebbe  sempre  a'  generanti. 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino.  " 
Or  quel  che  t'  era  dietro  t'  b  davanti;  ™ 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova,  " 
Un  corollarìo  voglio  che  t'ammanti.  " 

.1*  QìUuo  adivatai  «cu.  Btt  qnesta  dia  k  aldla  nai 


infloB»  celralfl  gegairt  l'jn^e  dui  gcneranta,  il  qaBl  gCDeianl 
padTfl  di  Komoloi  fa  al  vile,  cha  i  pHganI,  i  quali  uTeaito 
d»  UD  figlio  deve  per  inRouo  «leste  naacer  eempra  colla  tb 

già  pei  opera  dì  quel  padre  vile,  am  pei  opcm  d:  h£arte,  die  è 


icl[e  Eldic  pc'  auoi  motori,  Don  naia  nn  predomiDio  snila  gè- 

Or  quel  ehi  I'  era  dltire  ete.  On  vedi  come  di  un  padre 

1D3911  uieire  un  Gglìo  d'indole  diveisa,  che  era  quello  clie  (n  Don 


Il  non  vedere  non  cesa,  e  il  dire  ch'elli  al  ba  di  dielio,  fa  lo 
ateuo  ;  come  il  vederla  e  dire  che  ei  ha  daianU,  è  pnre  lo  ileao. 

>i  Di  te  mi  giova.  Di  te  ni  cale  per  esier  ta  unico  mio. 

»  Un  nrellario  ecc.  Voglio  che  od  corsUario  a  ^pauUoB  alle 
COM  iitte,  orni  e  tòmiaea  il  tuo  intdistlo. 


CANTO  Vm.  'BB 

Sempre  natura,  se  fortuna  trova 
Discorde  a  eh,  cova'  ogoi  altra  sementa 
Fuor  di  Hua  region,  fa  mala  prova. 

E  se  il  mondo  laggiù  p  od  esse  mente 
Al  foadamento  che  Datura  pone,  ** 
Seguendo  lui,  avrìa  buona  la  gente.  ** 

Ma  voi  torcete  tHa  religione  " 
Tal  che  fn  nato  a  dngern  la  spada, 
E  fitte  re  di  tal  oh'è  da  ìennone; 

Onde  la  traci»»  vostra  è  fuor  di  stràda.  " 


n  Banpn  natura  «x.  Sa  la  nitan  (iodate,  inolbauDin,  tX&ta- 
dine)  Influitm  dille  stdle,  trova,  la  fortnu  ■  lè  dirarda,  una  tron 

dliudoiie',  Blton  quella  DBtnra  non  riesce  a  ime,  eome  nan  riMce 
a  bene  lum  eemenle,  die  fatta  pei  un  terrene  o  pei  on  efina,  ria 
seminata  in  un  cltma  ed  in  aa  leireiKi  tutto  diveieo.  A  àii  lutto  ab 
nel  CDmUDE  lingaoggio  lispooderebbe  a  qneilo  :  Ogsi  uomo  ba  b 
SUB  vocinone.  So  qaetta  à  legne,  ^  b  fauena  liuKota;  u  terees 
sì  segue  una  vocaiioue  contraria,  d  &  mola  riuclla. 

as  SrjTiiikiD  Ini  ecc.  Begaendo  questa  voearioDe,  Hmondo  irnbb* 
buona  genie,  ossia  ccceilwte  nel  proprio  officio. 

n  Onde  la  Iraeeia,  Onde  bIoIb  foori  di  itiadi,  non  cammìnahi 
diUli  al  vtatvi  raro  deetitio,  e  peidb  ad  mondo  tatto  denUMie 
diur^oe. 

NB.  La  ignitUone  trattata  in  qnolo  Oanto  è  nùeU  di  EhwoGs 
t  di  teologia,  come  sì  potò  oNOTars  stadiBadda.  A  dia  dnoqna 
lialisre  di  queste  qniatioui  ialite  nat  Paiadko  dove  tatto  dornbba 
ctier  KiTebuioDCl  Kiipoodo  eba  la  Blrtluioiie  ha  per  eéoftto  di 
apparare  gli  errori,  che  ba  introdotte  nel  mondo  1«  ffloMfii  ludita 
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■Ito  Bota  woà  fine  mtoraU.  G  «ppiiDto  li  flloaofii  bi  bìniio  H  con- 
cetto (WkPiOTTtdenBl  (Urbm,  cdhsIuebtoqDMamosdalDbilta 
del  tua,  «  di  ona  lana  enttiva  poiii  nd  del],  U  cbt  condnmbtx 

SlonSa,  a  mtGfii»  k  n«  aoUifaw. 


CANTO  IX 


ABaOUEKTO. 

Daitt  HMm  dia  Carlo  MartrUo,  olirt  le  lait  da  Mragii- 
nilt  «iratlfa  Canio,  glitnt  narrò  irtit  illrc  iht  davtano  UMHÌre 
a  darnio  iella  tua  iIltKiuItniii,  ma  che  gli  ordini  di  lattrU,  owlt 
ilicWara  di  polir  alaminle  Un  cht  i  danni  falli  alla  foa  /IjHiHh 
Innzo  laranno  cauin  di  pianli  tn  EDlDM)  che  M  /immo  la  agirne. 
Dice  poi  che  Carla  Ma'Ulla  ipari,  vglgendwl  a  Otn,  d  aickc 
da  ^ciio  rapido  tornare  a  AID  dC  JfarliUD,  cnu  a  fÌBW  i'  tjai 

aUmlanono.  '™ 

Sparilo  JTarlello,  eccoli  un  olirò  ipirilo  preienlorii  a  Danlt, 
manifftlando  con  nn  oumenio  di  chiarezza  la  tua  teglia  di  compia- 
cere a  Panie,  Qutìli  che  dllende  da  fferalrice  l'aiieiuo  di  poriart 
a  ^eiranitna,  lo  Hceue  nibilo  jur  da  d'un  cenno  d'accU.  .'Uiira 
£aniaprejalaiptriMaiaddii/br<  i  duiden'iuoi  già  noli  a  luLQattta 
■perita  deicriue  latla  il  luojo  di  nia  nouila,  e  >i  dì  a  amoun 
per  CUniiza  lonlla  di  Eatlino  IH,  il  /anata  tiranna  dt  Adna> 
£lla  jll  dica  pcrcU  lia  in  ^uiUa  ilctla,  e  te  ne  mailra  cMInttb- 
■ImB.  sa  aiitla  «n  olirà  teoM  a  ti  iMno,  per» no  In  cut  fm* 
«nUi  ilorato  ancor  S  nati,  e  allora  il  tpcfnenbi^  dal  die  In 
•nltM  M  «tenderà  <  nurlaU  od  ocfulitant  /bna  twii  perilur^  in- 
veuce  conlra  gli  obiianjl  della  Hom  ^vìgiana  che  a  gloriato  vf> 


da  lui  iradiii.  ideilo  ^etio,  Cuniua  riiorna  al  no  rolraredlpritno. 

'  Qui  li  fa  innanii  il  lerui  òearo,  di  cui  Cuniua  ami  prlH 
fatto  cenni,  t  a«Jk<  fueilo  li  fa  più  lucenle  pel  piaceri  éi  Itdiif 
fin  a  Conte.  (Jneili  litanlenenle  lo  pre^a  a  dirjll  fUllD  eh  M 
M  iaUtrcrt,  ch'era  diefuell' animo  jll  II  mani/niaiie,  e  Iniuua 
DMHra  Bmu  wu  celale  Inpaiienu  di  Mpere. 
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foiu  àaabiaU)  Ayt  in/luui  di  fife 
Ig  the  il  Api  A'tia  i< 


M  tao  grada  di  jlarta  ottamm  piuiioiii  che  un  aun  inainiiart.  e 
gU  reni*  rajfone  pireh'tgU  non  dfuiirri  di  um. 

nìce  a  MidÙfai  DtmU  nrl  'ijr  ,     ,n,-u-  nlh: 

btatl  U  raun,  3U  ilei  di  un 

em  JlairtjJa  BwnfriM  eh»  ulttniij  -i/j  riiunnim.  1  ,  ■!  uMii-mn  a 

trinlan  Ip  terra  promma,  Coduia  cimi  11  iucutid  iuila  J>aiuiiiia,  o 
nm  tonta,  inttìme  canini  <l  Ripa  chi  In  daicntieo.  Dm  poi 
fwcU  fi  Apa  ddHtiiliea  il  r&càlls  di  Term  tonU^  fd  1  CamMi 
a  fucl  /Icriflf  ehi  «mia  t  ipandi  ^Sfrati.  Dùx  chi  fBata  onore 

della  Chifm,  ni  lo  J"n(rci  i-i.rte  srurlinrc  Dfcrewlr. 


Da  poi  che  Culo  tuo,  bella  ClemenaB,  ' 


1  Da  poi  che  Carìù  lua  ecc-  Carlo  Martello  per  darsi  a  couDscrrc 
bDiuI   g        n  f  t  n  IC  n         c    HI  c  II 

padre! 

aveulc  d  r  Q 
cui  mori  Lurlo  li  padre  ui  l^larlcuo, '^ju  il  povero  j»larLcliQ  ora  gin 
morto  fio  dft  L4  addì  avaDtii  cioè  nel  in  età  di  2Z  Oddi,  dopo 
nera  ipoHts  denun  figlia  dall' Imperidois  fiiiolfii,  la  quals  gli 
am  dato  dm  figli,  m»  per  nome  (^ib  Bobnto,  0  Caroherla,  e 
na'altim  par  noma  Utemeiua  coma  la  madie,  la  qail  figlitiola  Ai 
poada  qiosata  a  Lodovica  X  le  di  Fnuuàa,  BDccaaaora  dì  Filippo 
il  Belb,  BeQ'agnto  del  1316.  HBao  Cado  Haitelhi  era  morto  piim» 
'.dal  padis,  egG  parh  non  aiea  peiduto  i  enol  dirilU  di  pcfanogeid- 
tam,  tvandoU  tnmandatl  a  Caiobeila, 
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Caiobcrlo  ailunfiua  dovra  aocradsre  in  PDglb  a  Cario  II;  ut 
Ciclo  n  dispuaa  iavrfe  rhe  gli  mtm  »  snecodsn  Bolwrto,  mo  BgUo 
BECDndageoiU}  caa  pregiudiilo  dd  diritti  di  Canberto,  ti  qiuJe 
UBtb  di  fsili  valere  Bolta  il  pontilìi^to  di  Clementa  V;  mtt  Cla- 
mente  V  àcÓK  In  lite  a  fa.vore  ii  Robccto,  iòne  perchè  Catoberta 
era  già  ben  ptavveiloto  col  trono  d'Ungheria  redato  dal  padre, 
come  il  padre  1'  aveva  avuto  per  ripone  di  su»  madni  Maria,  ih- 
tondo  che  si  diaao  ndi'nllro  Canto.  Questi  dunqiiB  Bono  gl'iogeiini 

parine,  e  i  suoi  laoicnlij  giscelii  abbiam  veduto  Ìd  gautB  neila- 
dma  noto  cbs  dns  sono  la  Clonenie,  una  moglie,  l' mltn  figlia  di 
Oads  Uutdio. 

I  bodend  tengtiDO  cbs  ù  la  fi^ii,  •  gli  wtìdd  h  moglia. 
Qsali  di  uri  ha  laginieT  Bacando  mio  bttIu  bsono  lapnia  gG 
antichi.  Ec«i  peicht: 

1.0  FcrcM  pailaiidiiil  ipà  di  riobilma  di  cNrittl  a  dumo  di 
Carobcito,  orano  Mai  fii  oSM  i  gesllolì  di  lai,  die  non  la  n- 
rcUa,  e  qiùnli  ai  genihiri  pA  ohe  allK  totàk  sndiTano  dìiettì  i 

S.'  Feidii  pillando^  A  quota  Clannu,  ai  dina  Carla  Ina. 
On  U  iiu,  Mbbane  poaaa  dita  Bnebe  H  nu  EgUiuil*,  aii^  oegUo 
a  jii  eoamneiDeiite  A  mtaoda  del  marito.  Ì  S  marito  sha  h  dada 
moglie,  come  la  moglie  è  dal  marito,  il  dia  atto  ataato  rigóre  non 

3.0  Perchè  di  CtoiiK-iiui  moglie,  e  nan  di  Cttmcnii  flgUi  al  era 
futla  nìlusionc  nel  Cniito  natecedente,  qnando  piuhmdo  (bdolfu- 
t«!lo  de'  suoi  diritti  al  Irono  di  gidlia,  aceemiò  agli  atea»  alb  ani 

oioglio  toecandone  [a  sua  psteraità: 


Alla  Bglia  dunque  di  Ridolfo,  moglie  diC^lo  Miitello,  che  è  la 

i]  Bau  compianto,  e  non  alta  Eglia  che  in  db  non  ebb«  mai  alcuna 

4.D  Perdi6  sappiamo  henrì  con  carter  oba  Danto  conoacafa 
la  Clemcnia  moglie  di  Carlo  Maiidlo,  e  h  conobbe  appunto  pallido 
conobbe  il  marito  di  lei  nel  tempo  che  tì  tiattenu  in  Firania  oA 
padre  noi  maggio  del  1289,  mi  pon  a^iósmo  dia  Dante  eonweeiaa 
mmomamaile  la  Qemenia  di  Clemnua,  aa  non  di  nmie,  • 
(te  Bveae  con  lei  nlo^oM  alonna. 
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5.0  PerchÈ  (e  questo  È  1'  areomcBlo  pid  forte,  sdii  è  il  decùiTO) 
DbdIé  Don  paJt  parlare  ehe  a  quella  a  di  quella  Gkmenu,  la  quale 

aia  barabiua  iDcapncc  d' iateadere.  Ha  nd  1300  la  Clememi  fi- 
glia di  L'arlo  Uartsllo  non  potea  essero  eba  lueora  bambina,  l'egli 
è  varo,  com'i  veiiulms,  che  Martello  pioli  di  23  uni  nel  ISSG. 
Dunque  uon  pub  eeseie  cbe  Ut  CleoeniB  moglie  di  tlKÌQ  MailellD. 
il  vero  che  Duts  gcriiea  queeto  nel  131S  oi  in  quel  Ionio  b  Te- 
ront  alla  eorto  di  Can  Qnnde,  quudo  già  da  ua  auuD  Clemeiut 
figlia  di  Cario  Martello  era  moglis  di  Lodovico  X,  e  regina  di 
Frauda.  Ma  Dante  non  pitia  come  faaao  nel  13IS,  beml  egli  pai4i 
coma  M  fiMM  nel  1300,  giaccliò  s  quella  cpocn  egli  fiisa  ii  suo 

ripaituio  igti  anni  venluri  ;  mn  il  liirigcisi  a  Clemenia  non  t  una 
prohiia,  8  quindi  non  esce  dal  13CH>.  E  lanlo  i  reto  che  Daole 
ymìe  cbe  noi  inteadlamo  essere  il  1300  il  tempo  io  die  ora  parla 
k  Gameiui,  che  subito  dopo,  piiTlando  dello  prureide  che  dovevano 

veitl  a  tacere  por  ora,  fd  a  la:ciiir  passare  gli  anni  tbo  orano  no. 

Ua  disse:  taci  lascia  volger  gli  anni. 

Supponete  dimr|uo  cbe  Dante  intenda  invece  qui  la  figlia  di  Carlo 
Martello,  e  non  la  madre,  ceco  clic  Dante  violerebbe  e  varcberebbe 
la  sua  Bleui  epoea  del  1300,  e  cosi  dicbiarindo  di  aè  stesso  di  a- 
aen  in  oa  tempo  cbo  i  fatti  erano  gii  avvenuU,  eoa  una  ridicola 
coatraddiBODe  ce  li  vorrebbe  darà  ancor  futuri, 

Ba  1  nodsml  «nomentaCori  av»en>  ealtoMlo  lolla  quanU  tt- 
gionl,  e  mudo»  l' nlUiBa,  il  meblieio  bdlnente  ricredali,  a  non 
>TMlib«ro  aesH  Q  mTiiimD  dnbUo,  che  It  prelenta  Cleaenn  è  te 
mogSa  a  ncn  fi^  di  Catlo  Martello. 

I  modeni  tamia  actmbiato  l'iina  pR  l' altra,  erèdo,  dietro  Fan. 
toriU  del  Tanlori.  Tomnuno  almeno  na  duUti,  a  dian  cbo  lii  o 
l' nna  o  r  allea.  Tanta  obbllganoni.  Par  altio  ■'  <g^  dicUBn  (ni 
n  in  qnal  fbndBmenCa)  eba  la  prima  Clemenu  mori  di  dolora  pai 
la  fodila  dal  marito,  dona  Un  a  dliUton  cbe  te  Qanenxt  di 
ni  qui  il  parla  non  &  gii  la  mogUa  ma  la  figlia  di  Carlo  UatteVo, 
AKMita  tt«  UH  i  molta,  «  pri  inppnla  tÌt*,  non  id  para  dM 
gnoni  beni, 
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CANTO  IX. 

M'  ebbe  chiarito,  mi  narrft  gV  iogEuiiii  ' 
Cha  ricevei  dovea  la  sna  semensa,-  ' 

Ma  dÌBse:  T&ci,  e  lascia  volger  auoi; 
ffl  ch'io  non  posso  dir,  sa  non  cfae  {nanto  ' 
Ginato  ven^  dirìetro  &'  voatrì  drilli.  " 

E  già  la  TÌta  di  qnal  lama  santo 
KtoH&  s'  era  al  Sol  ohe  la  riempie, 


1  Af  ttie  eMarilii.  Cerne  da  nn  padre  di  un'  isdale  dueuM  figli 
di  Du'ilCn. 

Gtingaiuà.  Di  torre  il  trono  s  coi  apetla  (a  Cunberlo}  s 
darlo  a  cui  dod  ispetu  (&  Kgbcrto)  ;  che  furcno  aue  Bncccm  dopo 
il  t3U9,  e  perciò  ora  (I3IM)  ii  piorcliziano  coma  eTTsnimmU  fa. 

Veroni pruu'caii Oraode.  1  modcini  commenUlori ratesdooo  quelli 


>  La  ma  nntnia.  Il  ano  figliaola  Csrobotto. 

*  Piànto  giiula  ax.  Allude  elle  mntnra  toecBte  all'  uiupsfaiCB 
Roberto  ed  ti  n»i  fmMQ  t  nipoti,  predelM  gHi  od  Cinto  TI  di 
qoeeta  Cantica: 


vedi  colà  •mi  109  e  leguenti. 

)  VtUH  danai.  8a  Denta  pariaeie  a  CISDMa»  fi^  di  Cario 
UutoUo,  come  a  torlo  n  cràleKe  da  molli,  «  bod  aOnstuana 
mogEe,  come  fa  ftomln  £.  Kfira  B.  1,  Dut«  non  direbbe  «ilri 
iaoBl,  penU  la  Sglli  di  UaiMllo  pnoto  non  riwetln  qml  duuL 
Qod  danni  finìvODO  CtrolMilo,  e  in  quoto  i  mot  genitori ,  non 

•  .d{  AI.  A  Dio,  cbe  »  della  Boi  di  gioMii*,  e  titUaniM  qiU 
d*  ìngiTittiiTf  nvAo  a  Cerio  MvtcUoj  il  fM^rm^r       goig  ^ntandi 


PARADISO 

Come  a  quel  Ben  uh'  ad  ogni  cosa  è  tanto.  ' 
10'   Ahi,  anime  ingannate,  fatue  ed  empie,  * 
Che  da  bI  &tto  Ben  torcete  i  cnori, 
Drizzando  in  Tani&  le  voatre  tempie! 

di  ^mtisa  come  hsmo  k  noe  cute)  hi  nna  «pìritam  <U  wuo 
partìMbra. 

Cht  la  riempie  ecc.  Tmitandoai  qui  di  ninfiMdind  tenne,  i 
bdUalmo  il  faie  che  CiriD  Martello  ai  rivolgR  >  Dio,  eoDU  a  «tali 
ette  serre  di  larga  compemo  alla  perita  IngioaU  dai  beat  di  ten. 

>  È  tanto.  È  quel  Unta  ijoaiito  vaia  auiiidi.Dia  t  il  tutto  ad 
ogni  cosa,  eanado  ijucUa  celebra  t^iiaiiona  iB  un  Suta:  Dem 
mena  et  omnia.  Dio  t  tanto  bona  cfaa  A  eapua  di  contrtlulaDiura 
quiJaDinue  perdita  di  altro  bebé  per  prezioso  cha  eia,  come  il  peso 
prapOQileraate  di  ana  bilancia  che  vince  qnniunqno  altro  peso  oppoeto- 

beo  daguo  conipenào  dì  questa  perdita,  d  peiciji  Carlo,  non  più 
cnnnta  di  ttiia,  a  i[iiel  ben  si  rivolgo.  DI  qiù  Is  Mgotioto  alénaU 
B^ì  anmaU  ddl>  tana. 

*  JI^  suina.  InoitaU  fono  nn  gnu  eontrtppoalo  ^  beau.  Quelli, 
aama  teitì  Carlo  l&TtellD,  non  sgogoano  ohe  a  DIOj  a  ed  litnnuiui 
Bppemi  per  imoi  no  bamo  comidnto  un  atto  d]  ouitt  colla  cna- 
tnn,  B  qui  aoD  Daata.  All'incoiilro  1  morUli  gaoctaliaaiita  altro  ben 
noD  appcciiiDO,  cha  le  giaodeue  di  tetra,  die,  per  quanto  itenD  olle 
e  gloiioH,  tono  aempie  tanilà.  O  età  dnnqae  molto  bene  qntals 
invattiva  clie  aerre  dì  chlaroBcnro  all^  innamoramento  ebs  ha  Sfar' 
loUo  per  Iddio, 

Injomalt,  /alai  td  empie,  non  fa  tristo  aonso,  coma  Beppe  ci 

gaimale  e  fallare  empie.  Io  invece  ci  trovo  una  bella  gtadaiione. 
Falae  [stolte]  k  pi&  d'iiiganaate:  ed  tmfie  i  più  di  /ulne.  Sono 
questi  tre  gradi  di  amore  peccaminoso,  uno  più  grave  dell'altre. 
L' inganno  potrebbe  stare  andbe  colla  sorpresa.  La  fatoiti  D  sloltsBa 
è  on  tr&volgimento  voluto  dì  giadisj.  L'empietà  k  inteso  dlsprcao 
di  Dio.  Appunto  gV  innamorati  della  terra  paccuie  di  qocata  tra 
gidie:  ddle  quali  à  potrebbe  trarre  una  bella  dìviuone  di  predica 
mll'attauo  ti  beni  Cerreai.  La  mia  leiiooe  h  della  Nid.  e  la  chiosa 
aha  abbiamo  &tlo,  od  pu  bastante  a  provailB.  Il  legge» /a  Uure, 
CODS  comunemente  u  vorrebbe,  mi  là  troppo  tristo  iiumo  ool  li 
/alfa  £ea  cbe,talo  legn^  e  che  amlulsmenta  non  i  coaa  da  Dosle. 
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CANTO  IX. 

Ed  eooo  nn'  altro  di  quegli  splendor! 
Ver  me  d  fece,  e  il  buo  voler  piacermi 
Significai  nel  obiarir  di  fuori.  ' 

31i  ocobi  di  Beatrice,  eh'  eran  fermi 
Hovra  me,  come  pria,  di  caro  asseaso  " 
Al  mio  desìr  certiGcato  fermi. 

Deh  !  metti  al  mio  voler  tosto  compeoso,  " 
Beato  spirto,  dissi,  e  iàmmi  pruova 
Ch'  io  possa  in  te  rifletter  qnel  ch'io  peiuo. 

Onde  la  hioe  ohe  m' era  ancor  nuova,  " 
De!  BUO  profondo,  end'  ella  pria  cantava,  " 
Seguette,  come  a  oni  di  ben  far  giova:  " 


M  OH  oceki  di  tee  LftBteau  miDiai  |ier  dimaDdsra  ■  rigpondin 
cba  il  poMa  ha  auU  m\  CbdIo  Vili,  n.  SS,  quando  li  Énllb  di 
chiedae  n  Beatrice  l' anento  di  pnriare  qui  Cario  UarMki,  È  bello 
dire  qui  la  sUiea  cosa  io  modo  dlvereo. 

ti  CiHne  fria.  Carne  quando  la  chiosi  por  paria»  a  Mattello.  Que- 

«a  ptkf\lilli  al  mio  valer  co:.  Donlc'tliiede  a  ciucilo  spirilo  cbe 


■t  De)  no  fn/anio.  Da  quoll' ambienta  di  splondori,  ibe  la  fa- 
aàim  intorno. 

On^tlla  pria  eanlawi.  Qoell'aiiiiiii  oell'BTUuarri»  Dante  sDa 
piilaui  £  Uutello,  ttaV  aa  il  jànaa  die  tentìva  neO'  «dngeiri 
a  qodl'  atto  ii  carili,  che  puf  movendo  verso  Deate,  venia  con-  ' 
ludo  del  di  dentro  daDa  0UB  luce.  Notatela  bene  lolle  quote  pro- 
prietà deHe  anime  betta  meaae  in  rcluione  coi  morlali.  Quale  con- 
Itqipeale  alle  preprieli  die  »h  vedemmo  adle  mime  dannate. 

"  SegMite  eoae  ece.  Al  canto  foce  raguire  il  digcono  di  nar- 
rarfone,  ■  lo  ftee  aegntie  inoonlanente,  wna  perder  lampo  daUa 


PARADISO 

In  quella  parte  della  terra  prava  " 
Italica,  ohe  deie  intra  Bi»lto  " 
£  le  fontane  dì  Brenta,  e  di  Piava,  " 
Si  leva  va.  colle,  e  non  Barge  molt'  alto,  " 
lÀ  onde  scese  gii  nna  &cella, 
SD       Che       alla  oontrad»  grande  awalto. 

nllima  puata  ddls  pMghi»'*  ^  Dania.  QoMtii  [ncsaluaiUkuiuuH 

....  Oonu  ■  coi  di  bea  ilu  giova. 

pncU  colid  il  quale  mette  il  ano  piacine  in  udì  co»  (e  qui  nal  bc 
del  twDs)  non  Indn^  >  baia., 
"  Tina  praua  /laZint,  Tutta  Iialii  k  detta  pim  dal  poeta, 

lidie,  ora  iiarlaciio  della  Tmcan»,  ori  ilclln  Hmniigna,  ora  dsll> 
l.ombaidia,  ora  del  .Nupolifluno  ed  uri  dolili  Sidli-.i.  ab  non  tn 

per  lutto,  attese  ireivili'diSL^urdlc  maseliu^iLCuU.  Questa  pnTÌtl 
UBiTenaie  servi  di  concetto  cattutlca  al  tuo  poema,  in  quanto  die 
egli  iateae  eoi  aio  poema  di  licHiamare  a  latù  prima  ritalia,  e 
pei  tallo  il  menilo,  penoiIBcuida  quett»  pcavilli  naìrerule  in 
Meuo,  e  HttupeBOida  ri  Meno  alletit  vìe  dell' aicetlea.jiiirgatìn. 

viiio  ed  aniviie  all'ultimn  pcrfciloac,  cbo  c  il  pliino  tractlalo  nel 
IHicOTU  pnliininari;  ^  n^'il^i  io>ki:i\-:i  mì  T.ik.1iì. 

"  Stollo.  Prinu  tallir  i. li.  .1.  V.i. p,.;  il  d.iLMtu  Ili  Veii,';ij. 

"  B  !t  fltitam.  V.  ^  soigeLilL  ili  Hlleu  dLe=Li.mpd  I'ulìdiuiic, 
e  di  Piavo  che  scorte  i<el  Trlilgiuuo,  entrniubD  i  quali  fiDuì  u- 
Kaao  dalle  Alf  i  dall'  una  e  dall'  allea  parte  di  Feltro.  Coo  cii  U 
poeta  ha  deicrilto  i  couSui  della  Marca  Triviglana. 

Va  calte.  D  colle  di  Romano^della  famiglia  di  Quen,  tignori 
di  Baistno,  a  cui  appaiteuara  Eiiaina.  Egli  nae^ne  nel  cuuno  di 
Romano,  che  sorge  a  lia  lalgll*  al  uoid-est  di  BuuiiD,  nliitfnda 
clic  da  Basiano  mena  ■  P<HagiHi. 

Una  fantlla  eco.  EbbUdo,  buoso  tlrairao.  Per  gindican  con 
quanta  veliti  il  po«U  lo  aManl/oMUa  di  iocndio,  eccotia  ÌD  bmt 
le  (DB  gtata. 
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Canto  rx. 
D'una  radice  nacqni  ed  io  ed  ella;  *' 
Cuniaza  fui  chiamata,  e  qui  rifulgo,  ** 

I  CoDbitli  lUppclmii  {iite  il  Lndvoeit)  nlli  lata  M  Gblbel- 

ìini  e  riportò  gr^ii  vitloiic.  Inai  si  noe  foimidnblle  per  le  ma 
cmdellà  e  per  le  aui;  violc(iii>,  Treae  Vcrmia,  Padova  l'd  ilcuie 
altro  ciltó  d'ibll.n,  C.I  ivi  f,-,Tri(ft  i!:l.<imi,icvL>lc  ;ir:iniiin.  Voncllri. 
Icadomunlcliciì.  Urcsorio  IX.  lLi,inH„io  J  V,  Alc;:a,,Jro  IV.  A^cudo 

12,000  che  av^  n^llo  am  truppe  (DÌlri  iisse  neWc  carccii|.  Fiaal- 
mcnta  nwiidoii  i  prìncipi  di  Lombitdla  confedenli  contro  di  lui, 
lo  pioMfo  lUorqoMdo  TCnhft  per  kU>uu  Mlluio,  b  coudnugro  ■ 
Sondna,  ora  mini  diipenOo  il  IS  OUcbre  1S59,  dopo  di  anc  mar- 
diala  ìh  nu  UraimlB  paf  [dft  di  40  anni,  » 

Si  dica  die  tu  madie  piinu  di  darlo  alia  Ince,  aognaue  di 

dglia  pnblica  voce,  patitbbe  per  questo  nvorio  cbiamala/acrlJa.  Una 
cesa  oondmils,  geUiene  in  personaggio  del  (atto  diveno.  Dante  ebbe 
la  ^ligeiia  di  notale  a  conoscenta  del  cinttece  di  8.  Domeiilco  (Pa- 
rodila Conto  XU].  Di  Eaieliiio  Dente  evea  parlato  nd  Canio  XH 
dell'/n/eraa,  ponsidalo  ira  1  tiranni, 

1>  CSiKa  railjee  ecc.  Da' mtdc^mi  geniloil,  coDWdiceiH:  io  un 
dunqoe  tordia  di  Ini. 

11  CuBirio  /hi  cSioniafn.SEirplibo  fcmpo  perduto  indagare  ia  vile 

di  (ante  altre  tace,  0  coDa  qiLnle  <-ì:\t  non  i?l>bc  c  non  polé  mai 
avere  Tellaìona  alcnna.  Ma  io  teliIu  dì  imi  jiniir  rrnitu  se  pi^iiao' 
che  Dania  Boel»  Cnniaa  percli>-J:i  {lii'i  rir  o-iii  iimmeiii'va 
nn  gru  lisalto  di  diiatoscnro  ptiiom  ilil  suo  imiEuimo  fra- 
tello, d'indole  aShtIo  ccntriTli  alfa  siik.  Uanle  fece  come  db  pit- 
tore die  Toleodo  diplgnere  i  cesti  aOctlì  di  una  Maddalena  il  piedi 
di  Geill  Ciiilo,  celoritos  nel  quadre  a  qnilcbe  diitanii  la  tmche 
ineeiMOH  di  nn  Erode.  Sempre  una  pereona  di  dolca  earattcra  ti- 
are nn  grande  tUallo  dell'  eiMra  accoppiala  ad  od'  altra  di  ea< 
ratleie  barinto.  f|iie>la  acene  iodd  oome  la  parie  filosoGea  del  poeti 
0  d^U  arUiti.  Chi  l'bi  i  grande,  chi  non  l'ba  è  plceoto.  Se  ii  ra- 
calte  a  Villa  Featena,  Tilliggio  delie  bai»  nroned,  anunlnreMa 
in  quella  ehleia  parrocchiale  ani  tareli  dd  celdne  FiiiniU,  np- 
pmeotaote  U  Deeollndone  dd  BattieU,  dove  appunto  lo  itndlt 


Perchè  mi  vìhbb  il  lume  d'asta  stella.  " 

filosofico  cbo  diciamo,  gfiroggia  coUa  Bqniaitezia  del  doegdo  AA 
colorilo.  Id  un'orrida  carcero  ò  poflto  il  Sento,  lìvcrao  del  corpo  e 
tiODCO  dol  capo,  che  aa  feroce  BÌceiio  depone  Bop»  od  desco  »' 
Btain(o  da  uaa  giorinc  d' ìmpuieggìabil  Mlern.  'Oneata  viene  ad 
tuer  nd  msio  tra  il  feton  aicario  c  aa  TCoenibils  vegliardo,  ms- 


Qudlo  che  BÌ  è  dello  dellj  pittura  ili  Cuoiiza  pel  contraalo  tra  1^ 
ed  il  fratello,  diesai  pure  ddla  piltun  di  Carlo  lliiCella  del  Can- 
io Yni,  pai  contmlo  M  Ini,  cbe  anebbe  flumlo  la  fiiHdft  degli 
BtaU,  a  il  fiaUDo  Baberto  che  oe  Bnrnani  la  iafalieìlà:  a  cori  di- 
ati di  tatù  ^  altri  La  EloioGa  dellA  pitlora  trova  il  tao  vero 
luogo  nel  Paradita,  coToe  potrai  aci^Qrger^i  nn  accnrJito  Bludioso. 

Io  dirci  che  nell'/n/srrjo  &pìcc:t  il  [3i?fgiio  dcUii  pìttm-ì,  nel  Ptir^ 
galorio  li  colorito,  e  nel  Pura'lis  i  h  rCMLiiJtisliiono,  tutto  piirli  ne- 
cesitiie  per  linscir  ea^lleole  uells  ijllti]r3. 

»  Pirelli  mi  vinte  eoi  Percliè  vissi  sotto  l' inUuania  di  Venere, 
e  troppo  tal  laaciù  da  casa  piedomiuire. 

BalTiaflaeiiia  della  ateUa  per  riguardo  alte  incliuaiiDiii  umane, 
■enia  punto  rioienbua  la  liberti  didl'  uomo,  il  poeta  dicbiart  db- 
baatanu  il  tuo  penderò  In  altro  parti  di  questa  Caatics,  penderò 
.  ohe  6  al  tutto  eoudiiabile  colla  teologia  e  colla  filoBofla.  Vedi  ad 
queabi  (iTOpodtD  ii  Canio  Viii.  Paradiia.  dal  nriDapio.a  dal  verao 
91,  il  Canto  17,  l>arailtM  19t  e  il  Cauto  XTIII.  verao  44. 


eo^reo  il  tano  gr^ao  aaicnuo.  come  nanna  ii  \srm  graao.  nnre 
■almdd,  nel  dola  aeniibde.  ossia  il  grado  ai  ytiere.  iena  pianeta 
cbo  U  bota  ddla  lem  b  ao.  nei  q;iul  ttaieta  ne  disccadono 
dalla  loro  ghnìa,  ogni  qiud  volta  par  ordina  ai  Dio  hanno  da  ve- 
aire  immtni  s  qulcnan  àm  dalla  tcrm  laonde  all'  Empireo,  eonie 
Diate  tnppoD»  noUa  »na  nlila. 
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CANTO  IX. 

Mb  lietamente  a  me  medeHma  indulgo  " 
La  oagioD  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia; 
Che  tana  parria  forte  al  vostro  vtdgo.  " 

Dì  questa  Incnlenta,  e  cara  gioia  " 
Del  nostro  oìeb,  che  più  m'ò  propinqua, 
Glande  £àiaa  limaae,  e,  pria  ohe  mnoia,  " 

Questo  oentesim'  anno  ancor  e'  incinqua.  " 

H  Jfa  Btlamtait  ecc.  Ha  io  UctuNote  p»ao  b  ms  per  bnou 
U  tapaa  H  mli  loil^  eadBrmflMnn  vana  dia  mi  predomist, 
die  è  qouito  tGn:  mi  Io  idhd  Uni  cratenta  degli  influii  Si  Te- 
me die  al  )iredaiiiÌDBnino  in  lena,  e  eìn  inno  oagiouc  dia  io  thtìt 
orti  qoHta  grada  di  gloria,  e  non  un  maggion,  per  k  n^DB  cha 
db  fina  di  qoesto  Canto  ndhtn»  da  Folco  in  qóellt  IcddU! 
Kon  pnò  qal  al  pente  ■  •  .  . 

U  Cit  fine.  U  eh*  ftne.  —  Farria  ftrle.  Fanablie  ditldla  di 
intanden.  —  Jl  Mitro  mlga.  iBn  gatte  Totgua  dd  aMndOL 

*f  Cina.  Nd  Ciato  TI  n  ohiaint  inirgbniti  il  beato  : 


qni  il  bailo  li  eUudb  gMM,  Cod  con  quarto  paeait  d  ptova  che 
Il  marjlitrUa  dd  Canto  TI  DW  ri  riftriice  al  pineU,  ma  dl'ndmi 
du  lo  aiuta.  ftnnbdfiinDio  pandoo  urlUntala  e  poetico  dtiiMiilo 
anime  beata,  pietra  pieilota  cba  onuoo  ti  dolo, 
^  Pria  the  muou.  La  bas  diiD([iie  di  qneato  ipirilo  e»  gnndo, 

K  Qatitn  cenlMim' anno,  QDesto  1300.  —  Ancor  l'incinga.  Si 
fi  ano»  quinto  eccola  a  csde  nel  cinque.  Dice  antor  fatcbh  il  cen- 
tenirio  età  Indnqnato  nn'  altre  lolti  piisia  del  I30O,  cioè  nel 
V  MGolo  ddl'  iti  votgm.  VoA  il  Kcolo  a'  era  incinqnito  nel  500 
iTsiti  il  1000;  ed  enpec  incinqunni  perle  eecondi  -volta nd  IdOa 
Tnol  dw  la  fama  di  qnest'aniioe  ambtie  dniata  dno  al  IBOOj 
vale  1  dire  aneora  SCO  aniu.  Par  nna  manviglioai  c<rinddeitta  11 
IGDO  fn  appunto  U  eccolo  d' o»  ddle  kUara  a  delle  liti,  die  fk 
dlmentlcue  la  Ama  di  tonti  oeldni  antenati,  91  dinbbe  dia  Dule 
abbia  pteaenlilo  il  biooio  Koolo  di  Laonb  I  moderni  aplcgano  in- 
TNO  pec  £00  iniiì  dopo  il  ISOO,  ma  a  torlo;  enne i  tolto  lo  «k- 


1 


Vedi  se  for  si  de'  l'uomo  eccellente,  " 
SI  ch'altra  vita  la  prima  relinqnal 

Foli  u/ar  li  dt'  vxs.  Vediw  buti  gtulonqoa  eeoillaim  pei 
UBDEnni  In  pcrpetco  h  iuna,  che  Ì  nu  Kcand*  vil4,  luciiU 
diDa  primis  o  io  iavfice  occorre  tjna  eccclleina  di  flawiDO  grado*  L* 
eccellCDio  ■Hundone,  dopo  una  fnina  più  o  meno  ItmgA,  mnoLoDO 
flnilioaile,  omt  dopa  200  inni  sirebbe  morta  quella  di  qnoit'BDlmi; 
ma  KO^ente  priniirìe  non  muaìono  ic^.  Secondo  h  tenlcnu  di  Dante 
eI  Culto  XI  del  Purgaurli)  ia  quelle  parole: 


Pria  che  passin  mlll'  anni,  .  .  .  .  , 

ed  Ilo  uomo  ocuirono  11)00  anni  dopo  la  dorta  per  usicDrar^i  fami 
imperìlDrt.  FrìmA  di  qauti  1000  anni  li  fama  di  qudl'  nomo  paua 
pei  la  piota  dd  gìndiiio  ddle  geneiansai.  Se  la  vìnca,  ectogli  u- 
sknnlala  celebrìli,u  nen  la  vince,laaDacelcbrità  >c  ne  va  in  rnmc. 
E  appunto  in  fonte  an4r&  h  &aia  di  qneato  bealo,  ta  quala  percìb 
B  oonfMia  par  poco  eenllenbi,  non  MUnIo  di'  ara  grande  quando 
eun  mori.  Qnl  d  aaiebbe  nn  dabbia.  CimiiiB  eccila  all'acqnlito  della 

HaetU  cou  come  dilettola  diceadó  : 

Qoeita  piccoiL  atei!  a  u  correda 


tiniano  quinto  Cngloa  non 
delia  cecelleiua.  Ginaliniano 

fine,  dol  cacar  la  bina  non 
'e  tendale  il  Eoe  dilla  notln 
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K  oU»  non  pensa  la  turba  presente,  " 
Ohe,  Taj^mento  et  Adioe  richiude, 
Nè)  p«r  esser  battuta,  anoor  si  pente. 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude  " 


TlgEunento  Biroiìenls,  e  l' Adigs  all' ocddeiile  c  meizodl.  Con 
db  è  indicata  quui  tntta  quella  contrada,  ohe  oggi  fi>nDBrebbB  il 
Tmeto.  QnoiLm  parte  d' ItaLim  fu  tn  le  ultime  a  risorgere  all*ui»re 
(d  alla  onltnn  delle  Hmie,  ddle  lattete  e  della  arfi.  Il  liior^- 
meato  della  civiltà  che  naciva  dalla  rozzcaza  del  medio  evo  prooQ* 
dette  dit  mdogiomo  d' Ilalin  a  Docd,  aiccht  le  prime  a  nrgen 

"Wia  Itilia,  e  finalniente  ritaliii  iettenirionale.  '  ^ 

31  Per  rs,cr  butliUa.  Alluda  ujiiuimaoieDle  alle  batlDt«  date  a 


»  Ma  lotto  fia  cAe  PQdoua  eca.  Questa  leniua  predice  le  BCOO' 
fitte  ebe  toccbenuioo  alle  geoU  pkdoiuie  lotM  Ticeunt,  dia  sa- 
tam»  cnide  o  oilinte  coalro  ti  Iota  durare  di  uucgcUma  il- 
l'impandore  AirigA  VU,  quando  nel  ISll  sinadert  b  lUlia.  A 

piena  espoùfiicne  di  questa  (enina'ecco  un  brauello  del  Balbo  tolto 


Bruto  a  difendete  int  eonquiala  di  Vicenia,  «  ini  Invidiala  po- 
tinia  contro  Padara,  Titrigi,  U  natehe»  d' EH  e  □  TMCota  di 
Felb^  lutato  cgB  dal  rcKOTo  di  Trento,  a  aeeondo  le  oceadoni 
dagli  altri  Ghibellini  di  Lcmbardla.  Finalmeote  T  ardire  paraonele 


Ha  avriaatooe  Ciu  Onmde  a  Vraona,  ood  no  nIo  bsiiglio  lAralei 


Cbe  fece  alla  coiilriid.t  ^-lanili^  liììliIeo. 


PABAS&ia 

CangeA  l'acqua  ohe  VioetiEa  bagna,  " 

Per  ewere  al  dover  le  genti  erode. 

E  dove  Sile  e  Cagaan  a'  accompagna,  " 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  test'  alta,  " 
Che  giii  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna.  ^ 

Fiangerfi  Feltro  anooni  la  difialta  *' 

Deli'  empio  suo  pasto,  ohe  aaià  MMiida  " 
SI,  che  per  simil  non  a'  entrìt  in  UaltSi  ** 


«pido  a  ViceniB,  penettoyvi,  rincorò  L  cittidini,  e  il  preahKo  dai 
TedMchi  ;  e  con  aubit»  sorlila  ai  17  sctlembre  al  grido  imiipetUto 

^  L'acqva  cfii  Vìctma  bagna.  H  IlacdiigliijiLC  di'!  fuor  dcLlo 
mnn  vi     mia  palaie. 

U  Dow  Sile  ecc.  Treiigi,  dove  si  nnigcoiio  qaestì  dae  Gonùc^li. 
ADdu  Tnvigl  e»  centcuìa  ill'ippendnc  ed  i  Cbd  Onode.  Vsdi 
la  nota  89  di  quoto  Culo. 

w  Tal  tigmnspa,  Bioóndo  da  CudnL 

W  Ole  gih  ptr  ini  etrpir  eoe.  Che  gii  fa  li  late  fa  piai> 
derto,  li  ordiia  la  nta  motU,  Fu  nccba  a  tradimanto  menlre  po- 
CBTft  ^li  Bcflcchì. 

37  Piangerà  FtllTO.  Apche  Feltre,  chiì  dclin  Marca  Triii^iu, 
era  c«tnri&  all'  Impendore  ed  a  Caoc,  come  Tiecigì  B  Padova, 
•ecdpdo  che  ai  osservi  nella  Dota  32.  Si  noti  che  Dante  quando 
aerina  quarte  eoae  era  io  Vecom.  prcsao  Caa  Orasda.  Le  avieblM 
dette  ama  aUbeUiDD,  e  lauto  lùù  Tolcoderi  la  dnaa  enms  oqnte  di 
Casa,  il  qale  jpk  fin  d' allora  à  preparara  ad  eilendaie  le  ne  coo- 
qidile  «dia  Marca  Trivigiana.  —  Lit  éiffatla.  Il  mii&tto. 

se  em^  tao  pttUr.  VA  ma  veicciTO  Gena  di  puila,  rigixir 
temporale  di  quella  dtlL  Altri  lo  dica  Aleuand»  Piacentliiii,  ed 

**  Matta.  È  il  nome  di  un  Game,  che  va  nel  lago  di  BctiCBai 
deve  pare  hani  una  Iona  ddio  ateaso  noma,  in  cai  a'impiigioaa- 
TaBD  a  ilta  E  elneriei  tA  di  eaplali  dalittU  11  dritto  dal  veacoro  di 
FaltM  d  fu  di  ileouqwus  al  BOvematot  di  Femia,  tana  dtBa 
Chitaa,  alcoid  Aumacm  che  A  maderano  nlvi  lUn^udad  in  Fel- 
-tre.jFainoa  tutu  uorti  dal  gorenitoie. 
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Troppo  sarebbe  larga  la  bigonoia,  *' 
Che  ricevesse  il  aangue  ferrarese,  " 
E  BtAnoo  chi  '1  pesasas  ad  oncia  ad  onci 

Glie  donerà  questo  prete  cortese,  " 
Per  mostrarsi  di  parte;  e  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

Su  sono  specchi,  voi  dicete  troni, 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante, 
Sì  che  questi  parlar 


dilli,  pecchi  di  quoti  sia  tnDUmdBta  agl'ialérìari.  Fec  eseapiii  | 
^diil  di  Dio,,  che  rigaardino  il  cwUgo  d^  delinqueiU  lecieitiì, 
li  comoDlci,  ill'ocdloe  del  Tiqdì,  accDuilo  il  detto: 


Qui  ai  tauette,  e  fecemi  sembiante  " 
Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota 
In  ohe  si  mise  cotti'  era  damante. 

L' altra  letizia,  che  in'  era  gi}i  nota,  " 
Preclara  cosa  mi  ai  fece  in  TÌata,  *• 

e  Su  quegli  [i  b  rifiil|en  afH  albi  niferìu^  e  per  mOBO  di  qonS 
u  beatif  che  a  quel  ^Eftdo  conì^DndentB  ■ppartugona.  Porcliè  pò 
i  gindiri  dì  riEort  •duo  comniiinS  aU'oidtiwdd TronlI  Fanha  al 
Tiano  ajqiailìaiiB  il  ialina,  il  gindida  a  la  ptnùdtiM  da'  iri,  se- 
eosdo  U  datto  dal  Salmo: 


davo  nel  testo  chmicn  il  rcy^j  ^  um'irn,  onda  tron,  ttoi»,  o  m- 
gioio.  E  perchh  quelli  clus  ini  <l  c  ■\-n'j  Troni,  oolaxaA  li  ohlaraaiiit 
•pecchi!.  Petchò  apiiiiiiLo  gli  orilini  iiu"LTÌori  vedono  in  ani,  come 
ia  nna  apeechìo,  Dio  giiidii'rintp,  I  be^ti  dnnqne  dia  giodlons 
bnona  liUo  quello  che  Tiene  da  Dio,  B  che  vaola  Dio,  vedando  nel 
'  noni  'i  Baveri  ouHglii  A«  Dia  ha  prapanto  pe'  iri,  U  approniM 
coM  cosa  IuHnii,  a  Sno  11  pulana  cba  hnnD,  lo  glnilicaBO,  coma 
è  dover,  ooea  baana. 

Ola  leggata  la  latina,  a  la  intendente  pnfèttgmeiilo.  In  m- 
•tava  Cmdiaa  noi  din  che  l'elta  annnn^'n  ainìi  sA  colpevoli,  c 
goda  di  qnaata  pani^oni,  tìb  i  ptiohì  talai  il  gindiilo  divìnD,  db- 
Divietatole  p«r  PKiu  dei  TrooL 

"  Aeenf  ((siilanle  ecc.  Che  lembiuu  tete  allori  Cuniiza  ! 
Quel  leabiaats  che  iBdioava  Toler  eUa  ribmiaic  al  lao  luogo  di 
piima,  eiot  al  gln>  iolonio  al  cenln  del  pianeta,  Ua  da  che  al  ae- 
Mm  Dania  che  CnnliiB  era  intesa  ad  anduMoa  a  qnel  luogo  ì 
Dal  vedala  dia  inCalfl  anbilo  vi  and&.  Tale  tanuo della patnle: 
per  la  rota  —  la  Bis  ti  mi»  eee,,  la  quali  aoBO  la  pnn  qnd 
che  penim  Dania. 

u  L'altra  faiiiia.  LtUn  anima  beato.  —  Ckt  n'era  gii  osta. 
N«tk  in  gcnaiala  per  qnella  parola  di  Cuniui: 


U  Preclara  ecc.  Paiehì  ai 


DANTO  ne  *W 
QobI  fin  balascio  in  clia  lo  sol  peraota.  " 

^    Per  letiziar  lasab  fulgor  s'  a[>quiats,  " 

Sì  come  riso  qui;  ma  giù  a' abbuia  " 
L'  ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 

Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  b'  inluia,  " 
Diss'  io,  beato  spirto,  là  ohe  nulla 
Voglia  di  B&  a  te  puote  esser  fuia. 

Dunque  la  voce  tua  che  il  ciel  traatulla 
Sempre  col  cnnto  dì  que'  fuochi  pii 
Che  di  aei  nlo  fanoosi  cuculiti, 

tocreiceTS  peiciA  il  ano  aplendore.  É  aciniire  IbIs  il  costnioe  dei 
bnU,  come  abblBino  «ucnsto  sin  qui  ;  i^d  è  coca  tutta  Dutnnle 
tlU  cariti,  la  quaLa  oacrcitota  o  pel  solo  piacer  di  farsi  ad  eaorci- 
t*Tla,  ai  liofoci. 

M  Fin  ialaitit.  Pietra  pteaoia.  Lo  pietre  pmloH  w  nuadino 
nghlnlml  raggi,  n  aou  peicosie  dal  iole. 

t>  Fcr  ItUtlar  ecc.  Spl^  pankfc  qnell'  mima  tiiglmdelta  piit 
di  prima;  riiplBidilta  pU  porcfa'  era  più  liats.  Kai  qasado  stuiui 

jàft  Lieti,  rldiikino  ;  ì  btali  invece  ridph^dDDO, 


TO^ia:  ta  poi  vedi  in  Dio,  o»'t  il  tuo  redec  a'  inluia  (antta  in 
In^  g  pecb  BMbe  ta  mii  la  voglia  mia,  la  quale  non  pnb  esaer 
fola  di  it  a  ta,  onia  Don  pai)  fuani  a  ta.  L  Biasclii  ai  dice  prioiD 
bventon  della  coatnuione  : /«ù  di  li  a  ti.  Siccome  egli  ael  bod 
coninNuto  dta  altre  volta  il  afa.  F.  Caaaii  dell'  oiatocio  di  Verona 
DsHe  Bue  iMileue  di  Dante,  «ni  dotava  aver  veduto  io  quell'opera 
ftempBla  da  meiia  eecob  fa  la  ma  eleiia  iporiiiODe,  aapoBta  però 
con  maggiore  dottrina  e  GorilDra.  Uii  mi  vien  detta  perabè  al  Tnol 
togliere  a  un  mio  dttadino  il  merito  della  vera  aplegaaìime  di  qneete 
pano.  Lb  gloria  a  chi  tocca. 

3(  Dunque  la  non  Ina  ecc.  In  eoatima  vuol  dire:  DiuqDepei- 
cU  la  eoo  la  tua  vece  dob  liipondi  mbito  ai  miei  deal  ieri  lenaa 
ehe  la  U  e^oDga?  Con  oib  il  poeta  meitM  m  grandlida»  Mdecb 


PARADISO 


Perchè  non  wddiafaoe  k  miei  diali? 
8"-       Già  non  attendere'  io  tua  dimanda,  " 
a' io  m' intu&B^i,  come  tu  t' immii. 

La  maggior  velie  in  ciie  1'  acqua  si  spanda,  * 
Inoominoiaro  allor  le  sue  parole, 
Fuor  di  quel  mar  ohe  la  terra  inghirlaoda,  " 

di  Oftn,  deriderio,  Che  tam  ■1>bl«nn  detU  ilM  vcAh  ti  Bempn 
etaeaiàa  di  DUia  in  dbdo,  ebe  s'inuiis  di  cidD  io  tìtlo,  •  d» 
prooBdtt  «dia  via  illuminjlivii  che  qui  à  porcom,  Ora  B^e^uimo 
il  iato  di  qsati  vcrù.  rcrchb  li  voci  (ui  la  quale  (nomiiuliTD) 
baitolli  aesifte  il  giclu  |iu:cuiiaUYi>)  accompagnaadoai  oolcuitada 
Sanfindj  ehn  -iodd  gli  apirìti  ^lù  aublimì  ot^  il  primi)  ordine  dcUa 
D^Dim  genrdilB,  che  duum  ■  tuHi  gli  allri  inferiori  l'Intnoulaiia 
dal  Culo,  e  a  mota  dell*  dama,  leeoado  che  d  di»  nd  Canto  Vm  : 

Piit  malnoteto  io  gli  «IH  Sen&il, 
i  quali  udD  fiiedii  pli,  perdifc  il  loro  nome  indica  iidDre,  c  cbe 
banno  per  vcuLa  (ptculla)  sei  ale,  delle  quali  li  vide  coperti  il  pro- 
feta Isaia,  percLà  dico  questa  voce  non  rispoadir  a'  mici  desiilcri 
a  te  noli.  fùrM  da  te  veduti  io  Dio? 
u  Olà  non  olltTidtr!'  ecc.  Uavvi  qui  un  dolce  rimprovera  al  unayo 

(om  qudlo  gpiritD.  Nè  &  duacandoleutusi  di  qoeit'uida  di  aapen, 
percbt  h,  come  testi  dicemmo,  ag  natnrilc  efi^tlo  dtlT  Inimnienti) 
di  Dania  nella  lìa  illuminatila.  La  tdenca  divlaa  è  tale  dia  dopo 
appresa  mu  parte  accende  maggior  brama  dell'  aitn.  Dicemmo  cbe 

d'coer  licbtesto  per  soddisfiirc  gli  altrui  ■Ecsidorì,  mn  li  eoddiford 

»  /,<!  mngi/i'ìy  mìl".  11  Medilerrueo,  che  i  D  più  giaode  dà 
mari  entro  Kitx  tjucst'  anima  ai  mamfbita  deeerinodii  éenia  Ca- 

>7  fuor  di  stai  mar  eco.  Fnori  deD'  Ocaino,  il  qmle  b  U  man 
■tua  H»&d)  e  bgtdrtanda  a  etrcoada  la  Una  tutta.  È  daU*  acqua 
daU*  OoeaDOk  aitano  per  la  slralla  di  ffibiltma,  cbe  Tiene  Ibi- 
.twlo  U  UeAtemnc;. 
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CANTO  IX. 

Tra  disaordHoti  liti,  centra  il  sole  " 
Tanto  seo  va,  che  fa  meiidiaDO 
Là  dove  l'orieDte  pria  &r  anole. 

ss  Tra  diicorilmli  UH.  Tn  Ì  liti  d'EuiofB  a  i'itnm,  du  HM 
discordand  fra  loro. 

1.»  penili  qo^  d' Europ*  giuudHio  ■!  menodl,  »  qndU  d'A- 
(rìa  al  lettentnone; 

ifi  geaibé  quslU  d' Ennpti  ai  tiQnuia  vun  Htlmlriinia^  s 
quMi  d' AfHu     dtlKoa  veno  il  unndt  ; 

3j>  psithè  qnelli  d' Enropi  il  riUiuui  tbt»  noid,  dia  qndll 
d'Aide»  verno  rad; 

1,0  Soalmosta  peicU  qnellt  d' EDropi  bmni)  noIHulDe  e  pm- 
fcmdtulme  curva,  o  uni,  «  quglll  d'Afiict  ne  hinog  podiiHiini  a 
poco  piafónd!. 

Per  cDDDsure  tutte  iiqeste  diicociladze  basta  un  semplin  agtiaido 
iid  VQK  C4rla  geografica.  Fanno  ndcra  cQTti  commtDtBtorì  tha  per 
diBGDTduDza  di  liti»  ci  pongono  uni;hQ  ia  diacordanu  di  religiona  e 
di  pelitioB,  qna^  quB9t»  fb)9«  dei-  Jlli.  Ciriaco  cbe  Dinte  dìaee 
allroie  Terra  cristiana,  e  Tana  di  Eoldano;  ma  le  ngioot  efaa  Duta 
>Tca  par  qntaM  dog  diatinrionì  om  ndllMoa  par  la  dlnoidun 

Coalm  it  islt  —  Tanto  iti  va.  Tinto  qncjla  rstle  o  ania 
n  innaiai  nao  oriente.  Iioto  it  estduie  in  liingb;zz9  di  quella 
parie.  Si  Tede  subito  dio  il  |,roc^dero  {mnt,,  i,o,>iif.,;  vct-ì,  n.ir.no 

cello  cbe'^ui  si  grideià  contro  di  ma  per  ov.-r  csTiaiato  In  or/i«(s 
In  parola  orìntanlt,  ebe  hanno  tatti  i  leali,  cb'io  sa^ipiA,  e  che  forse 
avranno  tutti  o  qnui  tatti  i  codici,  dsì  qnali  aono  uQntCo  efinaito* 
Percht  daaqua  fao  io  merao  orfenle,  e  non  cri'sunic?  Perchè  log- 
goadosl  orjsioate,  ai  viene  a  far  dire  a  Dante  uno  spropoeito  dti 
più  madarnali,  die  oot  direbbe  uno  scolaretto  dipiima  classe,  e  che 
Oaule  ceito  non  polca  diiu  e  non  diìse.  Infatti  che  verrebbe  a  dir 
Dante  leggendo  or,iiiì,iic  c  non  oriente?  Verrebbe  a  din  che  i' 
Mcdilerraneo  i  lungo  novanti  gridi,  quanti  lonn  dal  meridiano  al- 
l'orìiuate,  ossia  &1O0  migiia,  mentre  euu  non  è  pi&  lungo  daoo. 
adente  in  oriente  di  qnaraiitadae  gridi,  ossia  di  miglia  fflSD,  eana 
A  può  Terificara  pnndsnda  In  nano  aga  carta  gtogiafici.  PMdbila 
che  Dania  rnvena  ilugllata  pift  oltre  ddh  aietàl  Io  noa  lo  ortdo. 


•  fbiK  fcna  m  upu  Unta  di  inMgEWe  k  eeogmfis  B  serti  ma' 


UKKndo  che  la 


aUocta  pM  tempi  dootacai. 

Ut,  10  «oggio 
di  geognfU  da  ui 


SI  migiui  uBiiuo  uei  lueuiu  evi),  salila  li  Inngbeiu 
(to  quello  lo  dica  Caste  atasea  nd  aoo  OttniU,  e  b 
i  suol  nntanpiiTuul  Bramito,  Sistaboiei^  iódali 

Negro,  Alfragrano  Cd  sllri.  E  Ee  volete  aoa  piova  petentoria  ntUt 


e  I*  Uuiti  ed  oriinte,  e  cosi  cerCIGuiri  della  iraena  piofbi>d&  che 
DiBle  ara  in  geogiB6a. 

E  un  Domo  aiEhtIo  che  paxenlibe  anche  al  di  d'oggi  par  un 
portento  a  acienia  geognfica,  apaeeiaiGele  i  SMlrì  moderni  per  un 
nomo  d  ignonuila  da  abagliar  di  [JA  del  dep^o  la  Inngheiu  dd 
Ueditemnen?  l'noD  a  dire  i>on  i  aitdiliile,  inii  non  ivera  certa- 
mente. Dania  che  eonoKoa  la  ((èra  perfettamente,  doren  qnindl 
conoaMie  e  coooKera  inbtto  che  il  Ueditatmiea  nonaveadi  Inn- 
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CANTO  IX.  811 
iban*  ebo  Rppiuto  19  gndi,  e  dia  non  inl«g  qDididscd  pernia 

dsiBi  però  >i  bnim  torli  conilo  Umbs  valendosi  de[lt  sua  atwa 
■ntorilk.  Dicono  dunque  che  Dania  aleaso  dicbian  cba  il  Ueditu- 
tmeo  è  Imigo  nn  quadianlc,  ouia  tIO  gndi.  Doto  mai  Dante  u- 
geriaee  qiie>to  eprcpoiito?  Lo  aueriics,  dpigllino,  nell'  Iuftnt, 
dato  XX,  TCno  I2G  s  nel  Pitrgatcrio,  Cuto  XXVII,  Tsno  1'. 
i  il  Tom  musa  dia  altaga  qneata  controprori. 

Ha  la  rbpendo  al  ligniw  Tommaaso,  che  Denta  e)  Caoto  XX, 
Teso  19S  dell'/n/iras,  dice  Intt'  altro  dia  questo  ;  dica  invece  eie 
il  quadrante  che  ha  11  aao  meridiano  a  Gerusalemme,  ha  il  saa  oris- 
zonlo  molto  più  in  lA  di  Siviglia,  la  qua!  pureÈ  al  di  dello  stretto 
di  Oibillerra.  E  perciò  con  questo  paa'so  d[  Dante,  li  prova  invece 

&  una  fan  a^to  oppoila  a  quelli  che  la  allogano  coatro  Dania. 
Io  Bim  ripala  qui  qDsUft  che  bo'datlo  in  quel  hiogo,  ma  lolio  po- 
tale Tederà  ali»  mia  nota  CS.  11  puio  aolà  eommanlato,  i  il  Begonie  i 


il  «edltacianeo,  ma  e  di  qnelll  eh'eiaiM  noti  ■  podiiniiid, 
aatebbero  le  Iìmì  del  Guge,  Prendete,  le  tì  plus,  in  mano  una 
carta  geografica  e  &leTÌ  far  oredeoia  a'  TOatri  oedii ttoranla  90 
gmdi  in  pnnto  eaieie  iaterpeaU  tra  foce  d'Ibaio  e  fòca  H  Gtanga. 
Chi  lapea  la  lungham  dell'  intervallo  Ira  qneiti  doe  loc^V^eTaa 
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|i«r  leTiute  od  Diioali:  d&i  popoli  ilei  oediu  em,  I  quali  qnuulo 
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CANTO  K. 


,  eia  U  primo 


ài  Cnnanu,  lu  uov  nei  Ali  i  iii'iiA  (rb<iii'.<.r  lUtG  cciu  LoC  septruidod 
di  AbnmD  cbe  ubitBTii  sppuiito  la  PaleaUns  In  Betliel  (d  Hai  ri 
tfHtb  dili'  orieoM,  noitie  so  la  Pa!eaKD&  nini  a  fbeBB  cbiammti 
ntenM,  «gli  btkUm  dorato  din  cho  «  tiliraTi  dall'  onideola. 


duin  di  mtim  altro  nia<e  die  ciitn  fin  lo  tcirc. 

Como  vidctQ  ^nclo  lu->3lii«iino  itaii!  fi  oppiiolo  mcridiimo 
dove  pno  tur  suole  l'oriente,  oa^Ea  pgli  giunga  Bino  a  quel  luogo 
mi  noi  tur  ino  oriente,  e  auindo  oso  t  clunlo  a  nncU'  oriente,  allora 
OM  bi  m  oricDta  il  ano  morivano,  ed  ha  al  no  ontioiilo  ad  m- 
odal^  non  già  la  sat  fanboccatnra  dall'  oceano,  oula  lo  alletto  di 


■Ima  diaUnia  dair  equatore,  l' mio  Btondoseno  in  ocddente,  l' altio 
in  orlnle.  In  qnuta  aola  nunloia  II  luogo  oeeidentalB  i  Terameiito 
dMnpttto  al  iRoga  otìenlala,  a  r  duo  aO'  altro  «orriiponds  peAt- 


PATIATITSO 


n  1«  più  prflCiiOt  che  iD  fitto  di  g«agri£B  abbiBno  raggioato 
1  giagnfi  mcidcni  pU  UlaminBU. 

pMiEuaa  dmtqiu  coachiBdeM  ani  :  Atta»  la  Immanu  oogil- 
iÌobE  gcognficbe  di  Dnnte,  caio  non  potè»  gbiglìare  i  ni»  coiOEnli 


e  nim  di  60  com'  è  DEEidl.  1 
were  la  goinlns.  Ma  abbiali 

«°^». pieghi.™  otU.,.™. 
tanto  iDdegoi.  Dunque  Za  vpi 
e  noa  ò  infatti  cbe  questa.  A 


hhs  el;agliarts  di  tS 
adenti  a  3T20iiiigUi 
vtidiraiElLa  661/1. 


Mia,  che  da  it  sola  baglcnbba 
[-13  ria  RibiDo  Manni  ab.  di 
,  c^p-  IV,  dove  parla  appaoU) 


di  Babaiio  aalore  del  IX  suolo:  ili  MidiUrranca  :  Mari  na- 
gtiumatqiiBd  ab  tanni  exOctmoJìiiU,  ti  in  ntridlta  vtrgit,iàaii 
ai  ttstentrioata  Uadit.  Qmd  iaie  Magmm  afpitìtttm  qàa 
taitra  «aria  in  somportUitm*  ^ui  minerà  tiM.  Iilud  ti  Btii- 


krruieuM,  {«aper  iutdiiin  lerran  tuqm  ódOrimMia  (nota  Orienta 
detto  pnn  i^Dtate)  pra/iaàilar,Suropan  et  ifrieam,  Jifam^ 

■a  enne  pub  Mure  KTTtnata  qneata  ciDgiaincnUi  di  micnU 
in  «rtHOntc,  ed  «Kuti  «IM  iotrodotts  (cali  a  jicunafd  KilampiI 
Hiapondo  primlenuienle  che  nm  lutti  i  luti  legei^anao  uiiecunl;,  e 
dia  qnilcnoo  ve  oe  potrebbe  essere  cbo  leggcuc  uritaìi.  Udh  cm- 

queilo  wrebbo  opem  dì  qnei  Ictldtalì  cbo  sono  forniti  lii  molli  meiij 

nu^uimo  die  a  fona  di  [Dvialnie  qui  e  colà  per  le  biblioteche 
pubblidie  e  privale  t\  vcrrcbìje  a  eapo  di  dare  in  quel  codice  fbi- 
Iruwls  che  leggerà  menile  e  ddp  oritintile.  lutanti]  il  fiilfo  del  od- 
giamealo  &  pur  troppo  avvenuta,  o  nei  doUiIusD  indigua  in  H- 
condo  luogo  la  ragione  cbe  lo  prodaua, 

la  credo  adunfoe  ode  la  tua  parte  di  colpa  la  quello  fatto 
i'abUasaiTuU  gli  iminnenu.  s  l'tbbiaiie  pur  avuta!  eommeutalori. 
Per  quanto  riguarda  la  colpa  degli  amaiiueuei  egunn  vede  ebe  qneite 
due  parole  mente  ed  etmonU  hanno  molta  soniigiianza  nella  icnt- 


tn  lettere  pure  eguali  nte.  i  utlo  il  direno  adunque  resterebbe  ud 
pone  di  mena  (e),  il  qnak  dove  na  eantto  con  lettera  cha  a'  inibni 
fiuillt*  allo  ecnttoro  il  eaugiaoiento  &  onenJa  in  nriimle.  Ood 
l  e  Birebbe  tiuseiU  a  io.  Qgealo  qusnlo  alta  maleriabtà.  onde  po. 
ireluw  eaicrc^  ^ivvfimlii  l:i  fiiulu  vnnaniei  la  quale  per  buona  com- 
bliiiiJciii^        I  I,..  ,.,       ti..'  -u  <iii-Mn  gole  parola. 

I..ii.<^:L.>..dM'  ^...1  .u;;  .'ulc.v  f.i  iiercbè  ba  il  me  correla. 
Ilvo  aeJ  i(ir  uci  icciiijiij  vfr.-o:  uou  puu  tailere  nu  eu  ineridtaHD, 
ne  eu  tmh,  pciciii:  iiusste  sono  tiDici  ogonu  poi  vede  ebe  non  pub 
Oderà  aullD  altre  parole  inteimedie.  Cod  anche  da  questo  ti  ha  una 
^dllti  ad  ajfunlare  la  parola  che  lola  patea  euere  alterata.  Quanto 
poi  li  gommentatcìi,  eid  aversno  un'  altn  la^oue,  e  ragione,  che, 
a  dli  vero,  li  presentava  plan^Mna  a  prima  viita,'per  accet- 
tare agiMa  lUBWimone  la  paiola  mlwMt,  come  la  genuina  del  poeto. 
Quota  ngione  b  doppia  i 

1^  la  iloia  TOM  niridfiuii  dia  abbiamo  nel  reno  precedente, 
il  quale  ecTcblo  para  ebeti  diluii  dietro  ti  l'altro  cerclliedelfnii- 


I 
I 


PABADI80 

(tuli,  a  «ma  kbbiamo  /or  ncriAaiia,  «*1  parve  dover  Mfoin 
agpiuliMiiinte  [ar  sriniiih. 

S  >  il  pn^g^iìo  in  dia  ai  «ra,  e  ah  nnlvtrulmente,  Dante 
a  qiHi  £  QsTDHleiDiDe  bada  tramonlue  il  lola  alla  ctMlto  di  Gi- 
bilUm,  a  qoiiidi  bona  un  qnadiaiita  da  OsranleDiae  allo  itrcHo, 
U  (ha  DOn  t  ve»  anolnlaneote,  coma  ablilama  dlmoiiciEo  di  lopn 
pnliads  dei  due  pn3»  In/'erno  Canti  XX,  v.  196,  e  Purgalnrio 
Casta  XSVK  v  l";  ni  qnall  aggiungi  l'altro  che  ^-edreiuo,  Para- 
dÙB  Canto  XXVlt,  v.  79. 

Forno  sitò  toceiita  d- aver  preso  per  me  qaella  libertà,  cbe 

mai  pet  eontruUila  a  namiiiD,  vi  abbiano  o  non  tì  abbiano  codiei 

altro  iproporita  Daote  aon  potea  dillo,  per  iuartan  qaella  qaa- 
Imqtw  ladona  che  din  gUdo  facaaee.  La  prima  eriden  i  11  dintlo 
dia  ha  un  aommo  antOK  di  noa  Teoiia'  ipamiilo  per  Ignoiante  da 

chi  non  Io  hilende. 
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CANTO  IX. 

Di  quella  valle  fu'  io  litorano,  " 

Tra  Ebro  e  Macra,  che  per  cammia  corto  " 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

Ad  nn  occaso  quasi,  e  ad  un  orto  ** 

■0  £itnwM.  AUtanta  di  un  hiogi)  pulo  lul  lilo  dal  HcHUtnwo. 
Dssdo  il  hHIo  Diala  dal  gaunll  pan  ti  pmiUeslul .  dii  ga- 
nll  di  tutu  1  liti,  d  piEtlcouri  di  tlemi .  e  pu  puieit  il  ponto 


eriUi  i]  fDfl*  inteode  nini 
rO|  fiqnuvDO  del  priDdpato  di  Uonuo,  ma  f  Ebro  diSptflB^ 
A  datarndnuioaB  obe  it  beata  &tA  dd  no  luogo  ■■- 
-a  UuTi  «d  EbiD  di  Monaca,  nu  tr»  Une»  td  Ebro 


dil  luogo  nMale  (ebe  ■!  diià  esser  Mattigli!)  ill'Ebia,  tblnam  dn- 
qne  gndi  di  kmgltodiDe.  e  clsqu  gndi  pura  di  loigiinffine  II  *b. 
biiino  da  Hanlgha  alla  Uaois.  Qnulo  el  otaiuia  tagliar  par  aim 

m  ornilo.  E  poi  Brnnnnc      il  coniugio  di  dm  sbe  Daala  paitaia 

jo  gpograSiL  iicmilu  II  -rron-;  iipinuTii  rfs"  toapt niw'7  PiwamKol 
Abbia  la  toStrtnr.-i  o.  .1  'ne  -n.-J.--  ■  iL-Uagli  dell'altra  tenbu,  « 
Ycarò  (Jie  foE^Ni  L'     I  11',  i.i  .        !■  riiino  qnella  fll  Denta. 
"  Ai  un  fVr  (roviirla terra  aitala [ItraralgUa) 

ibe  cioè  quella  tetra  siede  in  1  Lbro  e  la  Macra  :  ma  siccome  que- 
ata  opnsaioiK  potnbbo  mtenuem  per  la  ginaln  meli  fra  qoeati 
duo  Sani,  ■  potnbba  anche  eitCDderii  a  laila  il  giro  lilonle,  per- 
di afSodit  non  ti  abbiate  a  abagliate  di  nn  pnnto  .  ^li  qni  ti 


PARADISO 

Buggea  siede,  e  la  terra,  oad'io  fui,  " 
Che  fa  del  sangue  suo  gik  caldo  il  porto.  '* 
Folco  mi  diue  quella  gente,  a  ouÌ 

addite  qnl  da  qnutfi  giniui  meno  in  cui  la  enti  [erra  è  pnu.  Per 
&icl6  tI  ooodnoe  eum  cojia  sEirenmoiiaJO  <kiì  Ainrn  in  ALnerm, 

e  a  godi  due  t  mi  i  ■  '  ■im.i.',.'   .i.-n.  i.n'urNi 

di  Faiìgl  yì  no 
dice  dia  a  qui 

iato  maditanfiiiw  jh  eaa  uiq  uuqli  Ckiru^  per  cskec  cniramoi 
quii  nllD  atea»  grado,  oasce  e  Iramoola  u  uLa  quasi  ad  uu  me- 
dMino  Utaatc  Nsn  potnMa  ibigllarTl  le  Io  voluta.  FanMaaludo 
■  ind  da  Buggia  nmpreautfilailel  grado  di  Buggìa,  andate  qna^ 
a  dar  Mia  tolta  non  in  altra  dllb  che  in  qatlla  di  Maraiglii,  dtli 
iì  FMnroiia,  la  quale  è  poita  a  (ro  gradi  prcciii  di  loDgitodiue 
orientala  dallo  ■(ano  ratrktiua  di  Parigi,  ed  l  quindi  discosta  dalla 
losgltndlDe  di  Bnggaa,  aolo  no  quarto  di  grado  al  più.  Che  uè  ]>sre 
alrignorltrunoner  Sapeva  Dante  onta  upeva  la gcogielia?  Aveva 


t  XVII,  iib.  TI,  ha  aa  Ul  ristretUi  bicgraGco  di  qneito  Folco. 

«  Folco,  egli  ecrlve,  era  figliuolo  d'un  ricca  mercadante  ge- 
nOTew,  che  >1  eia  Blabìlito  a  Uaruglia.  La  profcgdona  dal  padre 
BOB  poterà  cdareaire  a  qnei  giaTaae  avrencnte,  ii«ace,  ipiriloio. 
La  lita  allegra  che  ne  meDavano  i  UoTulorì,  a  poeti  di  Fnnania, 
lo  attiri  fra  loro;  oedireDoe  aodie  un  dei  piA  celebri.  Paub  adunque 
una  gnu  parte  della  giorentA  in  meno  alle  corti,  cantando  i  ca- 
Tallerì,  e  le  dame;  ma  alla  line  veggendo  morir  un  dcipo  l'altro 
qndii  'che  avcs  caatali,  si  \ahe  a  più  scrii  iKcsIeri:  rinunciò  al 

Toamel.  Col  tempo  ne  divenne  abate,  ed  oceapb  quel  grado  inGao 
all'uno  1306,  In  cni  fu  chiimito  al  veicoTado  di  Toloia;  poiché 
ara  teanlo  per  nomo  capace  di  uttraire  alk  rovina  quella  dJoos^ 
a  di  itabUUri  l' autorità  B^ritnale^  In&tti  trovali  ne'  buoi  Barmonif 
^mii'attruotaeloqnaau  che  ri  sootga  nelle  ne  poeiie.  All'eloqnen;^ 


Oigitizedù/Coogle 


Fu  noto  il  nome  mio,  e  questo  cielo  " 
Di  me  s'imprenta,  coni' io  fa'  di  lui:  " 

Cbè  più  noQ  arse  la  figlia  di  Belo, 
Noiando  ed  a  SicUeo,  ed  a  Creusa, 
Di  me,  infio  che  si  convenne  al  pelo  ;  ™ 
100.  Uè  qnella  Rodopea,  ohe  deliua  " 
Fu  da  Demofoonte,  nè  Alùdo 
Quando  Iole  nel  cuor  ebbe  riobinsa. 

Non  però  qni  si  pente,  ma  si  rìde  ^ 

■d  iDa  h)o  aggiungen  nna  carìUi  geaeiota,  cosi  che  era  da  latU 
vsuerRlo,  E  qncsU  la  lesti  manimia  che  gli  rende  nella  io»  itorì* 
Guglielmo  di  Puy-LaureD>,  c«rP=lla°o  delrcilimo  c™ie  di  Toltraa. 
Il  tieito  Piclr"  di  (;e?l,'l.mii,  Mira  malnUi,  nni,  s'iiiijaii™  pmto 


Sia  qui  RahorboclieT.  Falle  di  Folco  aiicho  il  Fctnrca  nel  lY 
del  Trioiifo  d'Amore  : 


FoldiBlta  uVa  lUnTglia  il  nome  bt  dato 
Et  s  Qcnova  tolte  et  a  le  itmiu 
Cm^b  per  mleliar  Tita  aWto  ■  alato. 

M  QMiIo  eicto.  Di  Venere. 

(•le  Ali  Impronta^]  di  lui,  o  de'  mai  IdBduI,  ibnuiidoU  igU  Miori 

N  Oli.  Feteioodiè.  —  Pib  DM  arie  la  figlia  ii  Belt.  Didons 
ma  ine  ini  per  Enea. 

^  Noiandù  td  a  Sieheo  ecc.  Con  diepiacers  dì  Sidin  ano  ma. 
Ilio,  e  di  Cceasa  niogUc  di  Encn. 

n  Jfi  quella  lludopea  m.  \"i>:ilì:iii  nitri  limanioroli  mitologici, 
e  diea  ehe  nCKunn  fu  inTismcratn  di  lui,  —  Koiiopfo.  È  FiiUde 
dia  ane  per  Demofoonle,  i%  cai  abbendonele  si  acci»,  —  Alcide, 
od  Ercole  che  impani  pei  Jole. 

TI  Kaa  ptrì  gid  rf  fatt  Me.  In  Fatadiee  bdd  emadari  hugo 
B  ddora,  non  poraono  penib  i  beaU  Hntli  pli  penlimenlo  iA  pec- 
cati, dK  aveiMio  &tU  in  illa,  i  quali  une  afhtto  dliouliGati.  Fir 


PAIUDISO 


NoQ  della  colpa,  eh' a  mmta  noa  torna, 
Ma  de)  Vobie  eli'  ordini  e  provide. 
Qdì  si  rimira  nell'arte  clie  adorna  "  - 
Cotanto  effetto,  e  disoernesi  il  bene  " 


iim  deEl4  PtarvidoiB  e  dd]»e)BiIinie>Iligl 
pcowti,  HModo  il  deus  di 
raiiliir  ia  iiniin. 

n  Qui  ri  rimira  «t.  Qnl  (io  c!do)  iDn  ti  mira  t  i\mUa 
quello  cha  i  1»»  maritono  diriu  ctema.  Qanl'i  qacsto  br 
riloila  H  »ÌU«muiì  Èl'ariftkt  adoi-m  -  CHanlQ  tffrll. 
U  bama  ooopeniione  nmiuii  ^rii)H[ii:ii:i  ini  cicli,  imperi 
rnomo  riwEiidD  dai  cicli  In  lo™  influrpin  veininctiio  amir 
inlBnlD  tfftlm  invece  uj  uetiirenii.i  fiw  ^im-'a.  la  nanmn  ■ 
Imui  col  Dura  nw  m  sun[e  <iiiFmi[<mi.  ii»  L-id     vpcic  ctis  i 


pet  coi  Dcunii  di  loro  ìateiB  quealo  acaso  uell'iillit  BteBHt  che  lì 
otedMtan  di  [ntendeilo. 

H  S  Hmmtt  U  Imi,  Qntilii  ttni  b  pnptluieiile  U  fcuUo  delta 
bnoni  angttaàaoa  ngS  bdutì  colesti,  taàx  l  meriti  nletoli  aU» 


CANTO  a.. 

Perchè  al  mondo  di  bii  qael  di  gih  torna. 

vili  «terna,  ptr  ì  quali  (Ptrciij  il  inondo  di  giù  toma  hI  mondo 

Cosi  in  qdutsdue  tcnine  abbi  uno  li  (ro  anelli  di  quali' aarsa  ci- 
tala per  11  quale  d  i  duto  di  salirà  si  cielo.  Il  primo  BoeQa  al  è 
Dio  cbs  doti  i  citi)  di  noUli  hiBDaius  par  noi: 

Ua  del  Valon  cba  onlinA  »  prorrlde. 

FI  secoodo  anello  lì  b  la  Doatrs  ccopenuoni  a  qudte  nobili 

inaneme: 

Qui  li  [itnira  nell'arte  oha  idanit 
Colsato  cffi:tto  .  ,  

11  (erto  BDclta  li  t  i  am&  Aa  d  &«iamo  p«T  h  TÌta  elanii 
in  eonnfpMBia  dall'uddelta  cooperidon*: 


Madlaat*  qnealì  tra  anelli  noi  dalia  tera  tonuamo  al  Cleto 
PordiA  al  mondo  di  Bn  qud  di  gìA  toma. 

In  ugnilo  s  toUa  qnDitii  upoaMuiB  al  nlHBea  0  lento  tanto 
Tiiiute  alla  ledane  cho  aoi  abbiamo  mala,  ohi  rimiamo  la  tot». 

QuBto,  come  vedete,  altro  non  è  cbe  l'inlno  aialema  teologico 
della  gaàt  ridotto  alia  ana  minima  eapreaBions,  ctpoat^  eolla  pili 
bolla  Tcato  poetica.  Aleono  dimandcrl:  Ma  dov'è  qneatA  greHÌ&? 
È  oetl'  biflnaio  delle  atelle,  dove  Dio,  secondo  il  peoflare  dol  medio 
ero,  ha  volato  collocpn  la  sua  provvidenta  a  riguardo  di  tutta 
qneUo  che  all'uomo  fa  d'  uopo  per  dui  oalnie,  coma  diate  11  poeta 
nel  Canto  anteccdonla  in  qui'llo  due  tcnine  : 


PARADISO 

Ha  perchè  la  tue  voglie  tutte  piene  " 
IID-      Ten  porti,  che  Boa  nate  in  questa  spera, 

Procedere  ancor  oltre  mi  conviune. 
Tu  vuoi  saper  chi  i  'u  questa  lumiera, 

Che  qui  appresso  me  cnsi  scintilla, 

Come  raggio  di  .wle  in  iicqiin  mera. 
Or  sappi  che  Ui  eutro  ^'i  trauquilla 

Gaab,  ed  a  nostr' ordine  congiunta 

Dan  h  puola  hIiiJi  ì  Eiaùa  MpnuuiRUinlt,  p«r  tì(iu>di> 
lite  tatua  nmiuui.  Ftidiè  à  dica  di^einiut  U  bntt  PereMi  ri 
hi  dot  »iti  di  beni,  l' ano  nitnnia  di  piuta  non  gion  pct  li 
vita  (lenii,  l' Hltrs  ispniiDBtunile,  cha  Ulto  b  giovetoh  dia  tIU 
cMiDi.  11  beato  ia  cislo  gode  di  qaBilo,  e  non  ii  quello,  ebB  punto 
noD  gli  cale,  a  peiub  >i  dica  che  d  dìKans  l' ino  dall'  tlUo,  É  P 

n  iVa  fmHi  le  (se  snglie  eco.  Par  loddii&n  all'  allis  dwiderio 
Ab  6  linume,  ad  i  tptto  di  npem  àii  ria  enlio  qanla  hiee  die 
m't  dmipmeo,  deaideria  eh'io  onsKa  aanie  la  itoNO. 

T>  Ci»i  KÌxlitlii  —  CiiRie  ecc.  Li  luce  dia  et  rigj^ia  intono 
quest'Anlini,  BchioBudo  sprud  di  gjin  cbiiran,  come  b  Et 

mindi  Ih  su»  Ium  j>iù  punti,  tutiinDaleva  l'ilkgieuauddalde 
KipiacreBDiut&  a  lei  pel  pÌBceie  di  polec  Boddlfiue  *i  dctideii  di 
Dente  col  meno  dell'  altro  beato. 

Là  enjru.  Queato  li  tnin  ci  dt  l'idei  d'nngnndB  iividne» 
luminosa  che  fonaav»  quell'animi,  ed  i  taa  che  bnne^Uaioi- 
Titàle  nella  sua  aemplidtk.  Prova  uieoia  cbe  qnd  Tene  197  dd 
Canio  VL 


non  leeemia  sU'atlio  lamìnow,  ma  alla  naie  Imnlnon  che  inni- 
gen  il  beato,  retta  cbe  oi  n  dine  marjlier^fa,  or  cara  gioia. 
Si  (rasgui'ifa.  Si  goda  li  paoa  dei  bflitì- 
n  Baab.  Ueietrice  d)  Qarleo,  che  ofpitb  conggionmenta  gii 
erniari  di  Gloinfi,  e  cbe  abbricdita  poida  la  yeia  relì^ooe, 
t»m3ai  ebie*,  dÌTeoDB  uota  come  U  cbhmi  B,  Paolo.  iàiìi'tKt 


DigilizedliyGoog 


CANTO  IK.  2a8 

Dì  lei  nel  sommo  g;rado  ai  sigilla.  ^ 
Da  questo  oieio,  ia  oui  l'ombra  s'appunta,  " 


MDll  gU  indimi  amoroal  di  Vaerà,  de'qiiili  tìntb,  m  àit  din» 
nsro  par  in  muw  dalli  ProvTidmu  dlvloi  non  IbrtutUa  Occa- 
Bìoue  di  aeoogllera  in  ina  ciu  quei  rerutieci  e  di  nliuil.  È  qneiM 
DD  esempie  che  ite  molto  bene  nel  trattato  ddh  gnuin  Husldello, 
dova  abbiamo  notata  con  S,  Paolo,  eha  ancbe  i  peooetì  som  n*l- 
!■  ordina  pioyTidtmdala  ■  .Juto  degli  detlL 

nere  tato  pitoeta.  Bub  ò  I'  «astio  di  congiunzione  tra  il  P«*dln 
inftrlaie  ed  Q  medio. 

TV  IH  Iti  nd  unnav  eee.  Si  ligillu  i  iinpergonale  pulirò  all'aio 
dd  litini,  vagenHilo  InspoilnUi  all'  uso  imliano.  DnoqDO  tirigiUa  ' 
ilj  Ul  «Ca  per:  «Ila  tìgilla  di  ai  il  pionela  nel  somae  tuo  gndo,  e 
ciò  per  indieire  cb*  Ica  gli  saeitai  fu  dassu  Dmautìiiima  rinicODdo 
ella  la  Maddalena  dell'antico  Teilnmenlo,  della  quale  pnò  dirai  qnella 

nafta  gufa  dìUxil  naiiim.  Tenetevi  e  mento  questo  iDnmo  grado 
dM  d  dà  la  cfaiaie  ad  enlrnr  nel  vere  sensu  ileUn  tenian  che  segue. 

asinnse,  la  accelsó,  il  eho  co rris penderebbe  a  quest'  altre  parole:  Fa 


che  dei  deli  non  abbitmo  la  eteue  eredenie  degU  anlidii,  non  di- 
nmmo  troppo  bene  aipiimendod  oona  Danto.  Mattiimod  nella  oo- 
gnidaid  di  Ini  e  de'mn  tempi,  a  diramo  lo  ■Cesio  aha  Dantfr 
Bibadiamod  dunque  ben  uelli  mente  11  aenso  di  qneils  parolo.  Emo 
non  TOglioDO  dire  dia  Crieto  salendo  a!  cieb,  avew  (ntrataBad 
In  qiuato  ddo  «  da  qneaio  cielo  fu  ii^aUTCLts^ i^,  per  poctaibi  *Mco 
nd  (Seto  &m|HRW,  ma  voglienu  d'ur,  elii;  csn-.i  (a  !Kcù\li  da  qoato 
dolo,  0  entro  qnnto  data,  o  in  quesm  ciclo,  ijuando  tutta  la  turba 
ddia  anime  tolte  al  limbo  da  Ueiù  disto  legul  lui  nella  idb  glo- 


— *  PARADISO  ' 

Che  il  vostro  momio  f;ice.  pria  ch'altr'alma  " 
120.      Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunti. 

Ben  ai  convenne  lei  l.isui'.r  ptr  iy.i\:nn,  " 

rioB  uoeodone.  £  non  sola  roglloLs  dice  che  Rmiìi  la  accolla  ini 
inuMto,  ma  (MMnMe  bene)  cbo  fu  accolta  al  grado  niperìon  di 
MBO  inaMt%  U  dia  non  il  poterà  eaprimere  meglio  ohe  colia  parali 
«*wrla  che  lignìfici  alloraa. 

In  cui  i' ombra  è' appunta  —  che  em.  I«  (eira  arriva  colla 


qneeio  cie!a.  EsEa  (Eiab)  u  la  puma  delie  sne  compagne  id  Auer* 
■CBolla  entro  al  pianeta  H  Venere,  nel  msDcoto  che  le  anima  li- 
bante dal  limbo  eegniTano  CHsto  aicendeate  al  tido,  poiché  da- 
TCodo  oeea  Ncupare  il  oommo  giudo  dui  iHant'Ca,  che  h  alla  oiroov- 
Ibreiun,  dovcEt  por  con^i;iicnzri  oiacr  U  primi  Ai  tatto  ad  entnr 

tlllia  d'anime  n[>r»it^[iULlc  3<l  2,  mh>.  Ii.i  mia:':  Ai  gridi  diveni  : 
onde  le  alligno  di  griido  lupcii^re  vanno  ÌM-.m^.l  ^  ijudle  d'  iDCe- 

foioDO  perciò  le  prime  nd  cntiaro  nel  pijinftn,  dove  gìiinle  u  ool- 
locaroDD  deI  pnoto  circolare  die  loro  cooipctovo^  onde  competondo 

<l  Ben  ^  cméofwj  cec.  Beo  fu  convfnicals  luci»t  lei  in  dIcud 
eitfo  par  palma  «egoo  o  trofeo)  dell'alti  vittori»  che  (Cristo)  si 
acqolilb  con  1'  ona  e  T  altri  palma  (conritla  in  croce).  Tolto  questo 
^ene  >  tu  dire:  Clin  Knab  stuvn  bene  anch'  eaan  salvata  per  bi 


lizeò  by  GtlOgl 


Canto  ix.  *" 
In  nlcno  oìeio,  dell'  iklta  Vittorio, 

Che  s'acquietò  con  l'una  e  l'altra  palma; 
Perdi' ella  fsvorfi  la  prinm  gloria  " 
Di  lo^uè  in  EU  la  Terra  Santa, 
Che  paao  tocoa  al  papix  la  memoria.  " 

nberieoriii,  a  in  pieinia  di  quelli  beSI'  open,  la  eoarErUin  a  fili 
iuti,  li  biItuh,  e  mUiM  ettA  In  alma  (àelo,  mùi  ia  qad  cisto 

{ptr  pj^a)  l'alto  valore  di  quella  vittoria  dm  Cristo  colla  ma 

tnoHa  <li  ami  riporlb  ìuU'  iaferno.  paiola  lawiaTc  non  sqona 
clie  Itaaii  sia  atalit  laKlaU  hi  Vene»,  e^-i  ch'ella  non  ila  andati 

con  Dante,  nel  q^al  tema  antlio  d<  lulli  gli  altri  beali  di  Veoere 
e  i- ogni  ci.b  ai  pub  dire  the  vi  tanao  ln-cÌRti.  La  lera  abituioD* 

darà,  e  diiesndono  laratlì,  come  neli' occarioiu  pmenle  dellanlitB 
di  DanM,  quando  la  valoutà  di  Dio  par  qualche  fio*  lo  voglia;  e 
qnaodo  diaccndoDO,  Tauw  a  piendars  alana  la  quel  deJa  di  eni 
•allnr»  ia  tana  partlealaiineiite  gB  iufloui  ;  e  qaalo  nnica  alla 
propria  itMia.  t  qui  dntta  lanlare  Ci  alcun  cirto,  e  non  già  stia 
lawfare  In  alci  rido  vii;!iji  dire  catilÌLiarc  l'anima  eoUi  In  nudo 
eh*  ila  aiclnin  ùM'  \:  n|uri>.i.  Xoutp  li  -n-:  rr.ii  I'  e  rallTa 
fatma,  a  dìD'.^n'nii  ih  inih-     Air,-  \  in-:w      hI  lipoitano  coli* 

»  Ptnh'ella  faeoTh  ecc.  Come  \a  J^a■■o'>l^  .S'ascoiidesdo  corag- 
giesamenle  in  sua  «ea  gli  eiploratori  di  Gioaofaa  repcnlaglio  dòli 
etcBaa  enik  Tila,  par  aintara  il  pepai  laqto  lavila  eanqalita  di  Oarìeo, 
prima  città  di  tconUara  In  inlla  Tana  Buti.La  prima  gloiia  kla 
prima  canqnieU  di  Gloint  f.tu  mila  terre  da' Palatini. 

relriee,  chcT rischio  d^lla  propria  vita  ngevolt  1..cmrigiUa  di  Terra 
Santa  agli  Ebrei  ignoti  ad  essi,  e,  por  quel  che  leniiano  a  f>rr, 

riacquisto  di  Terra  Santa.  Il  modo  poi  di  esprimere  qncsro,  è  più 
terrìbile  ancora,  perchè  ai  dichiara  che  qoel  rincr^uisro,  oggi  naaaj 
pIA  doTUD»  di  allora  pei  afcrvi  ajano  il  ino  Sangue  il  Bedentor* 


^  PARADISO 

A  quanto  intenda  il  papa  e  i  cardinali:  ** 

Non  vanno  i  lor  pensieri  a  NiizHretta,  " 
LJl  dnve  Gabrielo  apsrse  1' nii, 

Ma  Vaticano,  e  l'allre  parti  elette  " 
MO.     Ui  Koma,  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  ohe  Pietro  segaette, 

Tosto  libere  fien  daU'  adultéro.  " 

»  llpafa.  Bonlfidg  TItl,  eie  dicemms  gii  euBro  ilito  il  pì& 
picToDdo  euonlaUi  da' lool  tempi.  Lo  steuo  inrrita  dct  papa  fu 

»  Vania  i  lar  piMltil  ecc.  ìotece  ci  BndaroDD  taDio  cha 
3000  ei\  a  lutti  note  lo  coatraa  eh'  Beli  ebba  eoa  Filippo  il  Ballo, 
a  malivo,  ólcs  il  Ladiai:Bt,  della  CrooUts  pngeltota  da  quello  papt. 
Chi  duidcrs  ili  più  «ipece  aa  quello  pnita,  legga  il  BdiAadiar, 
a  meglio  ancora  li  gai  tIU  del  P.  T«i&  ffipeliaao:  bella  posai*, 

9t  Apiru  Vali.  Bpkigb  il  volo.  HiaialU  patria  di  Uarla  T«r- 
(jna.  Sta  per  tutta  la  TnraSaìila.  Sind»  l' aiwgalo  Oabrido, 
toDBBalo  dell' inaariMuloiie del  VerboaUariaBantiirioiaidlbaanl 

H  Jlfa  Valfeano  e  l'ai  Ira  porti  eco.  Il  VaUcuio  i  la  Cbieu  pro- 
ptianicute  del  papi,  oi's  U  Bfpolcro  di  S.  Fietio.  Le  altre  parli 
eletto  di  Itiima,  don  sono  eepolli  S  eanti  murliiì  sognaci  di  S.  Pietro 
tono  le  Cbìeiù  del  curdiuali,  elio  vi  bnnuci  il  loro  llloio  o  le  loro 
prebende.  Q»e?ti  luoghi  adonque  al  ganti  di  Roma,  b  qol  predetto 
cbe  garaunn  libcisti,  il  Valicaoo  dal  papa,  e  le  altre  chieia  litolati 
cnidinsti,  clie  qui  ai  cfai^iDaao  tutti  adulteri,  eaendo  db  adul- 
terio ipiritunte  sposarli  eolia  chieBa  pet  amor  di  pacauB,  Kcendo 
ebo  il  porla  Biei  detto  noi  oanlo  d^  Simoniaci  {Ittferno,  ZIX  is 


O  SIbiod  raigo,  0  aitali  Kgtiaei, 
Cbe  Is  coM  ^  Dio,  che  di  bootals 
DeoDO  Boer  apoac^  a  loi  rapad 

Par  010  a  per  arsente  adnlteiate. 

•e  TVuto  Uberi  fila  ecc.  Sotto  demente  V,  eneeaaao  ■  S.  Btae- 
datto  XI  il  5  gingao  1305  che  Iraaportò,  ooel  volendolo  Filippo  il 
Bello,  la  aoa  aode  «d  i  tacdlnali  ad  ATignooe.  Bleocdianeel  cfao 
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CANTO  IX. 


Duita  KrlT»  qussU  ptoruia  un  12  nooì  dopo  <1  sno  complmuitii. 
Dania  certo  non  eodeTs  di  qui-stii  trailoco,  unii  Io  bimimb,  a  por 

dal  («idiiisli ;  mB  egli  vìda  in  queito  filtn,  Terimenta  funttlo,  la 
man  di  Dia  ebe  tdI»  panlre  la  >vi.iu  ctì9tiiiiilt&.  Qrunode  B.oocbi 
D>Ua  nu  Dola  a  qnest'  allimo  leno  dice  :  È  H/ittalo  in  putiti  pa- 
nh  tt  M/fcim'a  del  Velli^)  vtniara,  akt,  come  t'i  drita  aUrme,  df 
«u  ridurre  it  papa  a' «Boi  pTineipU.  Niente  di  pi  (alwchanna 
lah  aamilone.  U  Velilo,  andia  aeeonda  tnltl  i  CMnmoilalori,  cha 
gH  duna  nn  kbio  foransia,  dnru  tntc  catto  nn  penomggia  bs- 
perita  al  paeta^  e  dovea  aven,  inelie  Heooda  il  poet4i,  quelle  bd- 
UedniB  qniUlt  di  anlaio:  Ba^enin,  Amore,  Virl^.  Ora,  •Pcondo  il 
■altro  BmiMiii,  lineilo  Veltro  utebl»  Filippo  il  DliIId.  dopo  che 
^li  ba  detto  uaipre  enne  un  ailio.  Dante  intsnder  per  Veltro, 
niippa  il  Bella,  il  bud  nemica  per  eeeellena,  l' anmo  per  lui  il  più 
CHnol  L'uomo,  iabtii,  11  pift  nDuTailla  SoaicUl  Cho  bratta con- 
tradduional 


FitlB  PEL  PaIUDISO  bFBItlOBI 


in  he  eieli  Luna.  JWtroiria  e  Feiirrt,  aaG  qadll 


CANTO  X 


ABaOMEBTO. 


hilUnImo  dt  luf.  Dilla  fHma  di  fiiBI'  ordfM  in  gtnerali,  vttm  poi 
ai  fariit^laft  itttt  ifire  eduli.  oU'alUtu  dette  fiuH  'ovIM  «  M- 
(crr.  Conilncfa  dsIT (fiMI*!^  pam  ai  tadlaea,  ef»  veder  Ptrilat 
ammiraliilt  dtit  ahlt^ià  MeulUttia.  Ifa  V  aptsUrt,  a  loilm, 
a  r  icliiiica  «nana  a  Panlt  di  pninhli  a  portar  J*l  «olt  elw  gira 
ialf  UM  (  dalC  olirà  pirU  iltir  tfUBIariy  nf I  fiiol  wtt  II  IM  fitr 
laUn,  ftuniT  «m  lalt  gin  bi  aritu. 

£3U  ti  Mie  In/iull,  mi  A  npIduBtiiH,  àie  pmu  nm  l'accorgi 
■■  ntn  ^inda  ci  è  denlro.  Dia  che  ri  iroui  (t  7  V  ordine  di  Itali 


il  li.  Brasa  tante  animi  bau  di  leohijC,  che  facivana  anaa  fs- 
larM  a  Daali  eAealrlee.  rarrMe  dir  d'Ila  dofcRudel  loricanll, 
flu  dice  che  non  il  pouana  narrare;  e  di  qui  lira  un  eccffomMIo 
a  deiiderore  il  cielo  per  udirli,  ^uei  6rali  fanno  Ire  giri  ili  daiiid 

atdinda  lui  il  p'iuilegialo  da  Dio.  Il  btalù  dice  che  fi  detlderfa  di 
i>attle  i  di  igpere  ehi  licnii  i  beali  che  compongono  fuelta  «reno, 
iluhiara  (h'  eijli  i  S.  Toinmasa  A'.Jijmna  ,  l' altro  che  Kjat  41- 
lerlo  di  Oologna  tua  naeilro,  r  coli  od  uno  ad  uno  gli  dice  di  lnUI 
lino  At  Tìlorna  a  iL  Finita  ipiiiia  ipiry^iant  lulla  queUi  anna 
di  itali  rip^lit  fi  US  conia  i  la  Ria  dama. 


TARADISn 


PrincipU  nal  iole  II  Pind'to  melio  conlneBls  b  tra  citli. 
Soie,  Malte  g  Ob»  bb  miib>  di  dod  unpra  i*aù,  •  di  Mopn 

Ut.  Vii  miu  I  OHiiw  a  (Mi*  Euu  uttt  t».  it  hni..  •  !•  n,  miwl 


unrdando  ne!  suo  Figlio  con  l'Aoiore,  * 
eli;:  1'  uno  e  1'  iiltro  ttcrnalmentu  spira, 
Lo  primo  ed  iueUubìle  Valore,  * 
QuHNtù  per  mente  o  per  ocoliio  ai  gira* 
Con  tanto  online  fe,  cb'  esser  non  puote 
Seazt  gastar  ili  lui  ohi  aìb  rimira,* 
Leva,  dunque,  lettore,  all'alte  rote  ' 

t  CìiMrdaiKb  sei  »i>  PlgUo  «co.  Li  enaiinn  del  Rmndo  ioga» 
d'infiiiìu  aspiena  a  d'inSulM  amara,  a  d'bGuiU  psIamLa  po- 
[cnia  i  itir.bnitn  al  ]ia<lre,  |>rtiiia.  doUs  tn  perwoa  cUvimi,  ]■  u- 
picn»  ni  t'iglmuli.  rMiiiori^  lilla  K|ilrlb>  SbuU,  che  i  apinls  ib  etccvo 
dui  i'i'àm  J-il  F^i;liiii4ii.  Si  <J  cs  daniiaa  die  tnllc  queits  tre  per- 
Mae  divin;  suiio  i.'o:jc;ur9L',  eiaitiin!i  nelli  IM  UlrlbnikiIM,  ili' open 
della  cremioiie  dulie  cose  viiibli  «d  iu«i)iblli,  il  Podm  eolia  tu 
polcnui,  il  Figlie  calli  uu  upinD»,  la  Spirilo  Senio  «ol  wa  «inara. 
UMome  peli  l' atlrlbelo  ebe  plA  cempe g^k  NndUlmBala  nelk 
inu[oH  è  la  poleaia,  ftnìb  w  ne  &  il  pidn  prima  katan. 

■  ùa  prima  ecc.  Padra  Eltnio. 
'  l'Yanis  ptr  lUili.  Cccauiro  inTliibili  [anip!!!  ed  salme)  eetai- 
tnra  viiibili. 

>  fessi  ffMiar  di'  lui.  Ben»  gaatac  dì  Dia  Bteiio  ncU'atlo  cbe  ai 
rimiro  il  beli'  ordine  dtlle  lus  U|»re. 

>  Lrliore.  LiuiKiiiD  lÌRuti:  DOD  dice  qnrale  CDM  dal  guo  ddo  dor'i 
Éllujtiiji  lilr,  nin  li  rn  ddpo  d' puerili  ritornilo,  compito  il 
lu,  viiiBKio.  •:  J.k"  il  i  vi^.t:  s.rJUo  la  iclanone  d'eira  Ti-gglo. 

MI  oilf  7:.ti.  Alle  tii'.lLMlui  ciuli,  alleqniUi  limile  illnodiKon^ 
utncado  ila.lc  slUe  |.aitL  duU'  uuivcno  acceiuKlo  piinia. 
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CANTO  X.  ^ 

Ueco  la  vista  drUto  a  quslU  pRrte,  * 
Dnve  l'un  moto  all'  nitro  si  percola;' 

E  11  cnmiin^iii  il  vp^'lieggiiir  nell'atte' 
Di  quel  Maestro,  clic  dentro  a  tò  1'  ama' 
T'inCo,  ulie  mai  d.t  Wi  l'ocuLio  Don  parte.  " 

Vedi  oome  da  indi  u  diraois  " 
L'obliquo  oerdilo,  die  ì  pianeti  porta,  " 

A  ìuilh  parie  —  Don  Me.  Guarda  <  cl^i  e  poi  mctUII,  a 


Feicbì  qneitd  è  quel  ccrcbio  ÌDluroD  h  cui  s'iggin  id  ugnali  dl- 
ituua,  qninci  e  qaiDdi  il  iole,  li  quia  egli  oia  tKeoit,  e  del 
qoala  egli  «noia  qui  ter  unniriR  al  latlora  l'Bnmiinblla  ealload»M| 
■nudala  DI»  poeto  a  girata  U  quelle  parta  del  olelo  dora  daT'ai- 
Mi*  per  bene  di  latta  la  tam,  come  diiè. 

QaHto  danqoe  non  i  eliro  cba  naa  piaparaiiani  o  prounbolo 


•  Di  iloti  Mattlro,  Dio.  Si  dùama  qui  Haotra,  podik  ri  paila 
dell' ulB  anoiiabila  di  tal'. 

Oie  dntra  a  d  Taiu  —  Tanta  «oc  QoMtoDMi  ialkadw 
qaal  mmo  eonlBinto  sci  pano  «egiieaU  del  pmetbt;  Qvmdtfr»- 
farabat  calai,  adtravt  ;  quaiiie  ctrta  Uj»  tt  gin  vaUatal  at|i*- 
•Bf  «c.  cuB»  tran  cuKla  aoHpnwH,  al  ddtatabar  futimpiai 


n  L-tAUqno  archu,.  L-EclitUea  o  Zodiaco.  Abbi  qtd  diOMarf 
ta  lua  >fi:ra  celtite,  a  lutto  saii  cliiiro. 

Chi  i  fùncli  porU.  Cbe  poiU  la  1!  cojlelU^  aoditòK  pN 
la  quali  t'ag^  il  eoi*  io  lu  ubo. 


**  PARADISO 

Per  Boddiefare  b1  mondo  che  gli  cbiama: 
E  se  la  strada  lor  dod  fosse  torta,  " 

Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano,  " 

£  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 
E  se  dal  dritto  piii  o  men  loDtaaa  " 
XI-      Fave  il  parU»,  aesai  sualibe  manoo 

E       e  ss  dell'ordine  mondaDO. 

»  Ar  «nUlt/im  «1  ns.  Pndft  a>Q' sn  a  ddl' liti»  putì  dd. 
l'apUcn  goda  n  numda  da'  loro  Infiuri. 

M  £  M  te  ((roda  l«r  ««.  S  H  r  EalIUtcì  a  ZoiUua  bob  Ibua 
parte  b  MUaitriDne,  parta  a  lUBa^onia,  a  qdndi  il  wAa  Bolle  ■» 
certdlulaal  non  glrana  oc  da  aot  or  di  aa'  allia  pula,  su  e  Boia 
a  eoMkiàaii  bum  tatù  ni  CMcUs  «qnatarUla,  fa  tal  ebm 
■salta  tirtù  eoe 

<•  Utìla  virA  id  titl  aeo.  Kd  deb  d  BTtCbba  moKa  TirH  dM 
nmbbe  laatlle,  p.  a.  se  il  Sole  e  \e  coildtaùoiii  ai  ginuaro  ulo 
aqnitorc,  tBttnrinfltuiodd  Sola  e  dtlle  cmldlaiUm!  autbbe  godoto 

14  il?  qtiai!  ogni  potrntia  ecc,  Percbà  ab  e  Sgla  a  coatelUtlotii 
fcMsero  sai  loro  equatore,  sola  te  parti  della  tcrrA»  questo  vieitifl 
BirebbeTD  TÌta,  sentendoBo  aue  Bi>1e  U  infldeau;  e  le  altra  botane. 
the  (ano  la  fii,  raiteiabbeio  pii*«  di  qnaala  vita  die  1on>  viaoa  dal 
Sola  a  dal  pianali. 

ti  Dal  dritU.  Dal  drillo  eaidiia  dall'  aqoatora ,  cba  dmda  lar- 
tiCalnnata  l'Unlirano  in  daa  ngoiU  aniif«ii,  l'nno  eettenlrionale, 
l'altra  maiMIoBala.  —  iti  a  ntt  hatana  —  Fotti  il  fartirt.  U 
BttOn,  0  h  ssoaUid,  a  11  diraaunl  ddT  adltUea ,  daè  la  II  SoIb 
t^teM  di  qaaato  piiaaiB  priDeìpalnenta  ri  parbO  iuvtea  di  Badin 
fioa  li  tNpid  a  di  Eiiaie  MiiBpca  in  DMais  ad  ani,  o  oon  urtnas 
li  Irapid,  a  qniodl  ei  taiesia  tempre  pift  praen  all'  equaCora,  ovrero 
oItnpMiatM  i  Iropid,  andiodg  al  di  li  di  etti  varso  i  poli  ;  le  dneqae 
la  asta  fbua  coi),  vi  aarebbo  nulto  meoa  ordine  aell'lIniTeiia,  tute 
la  deb»  qBanto  la  lerra. 

QoeiU  ipeCai  Dania  te  pnas  di  S.  Oiugdwttomo  IX  e  Z, 
Ónàtim  d  pipolo  iDUeabaia ,  dora  ani  giù  puta  ba  par  tìtolo  : 
U%adi  nalaraUi  ducriplia,  e  don  d  ngionoa  oob  eoniDia  «lo- 
qnaoB  a  pari  popoUrici  la  ptìooipaU  nilafleba  oooacgiiaBia  die  aa 
anandibara  da  qaeata  ipottd. 


'□[gifeedby  Google 


Canto  x.  ™ 
Or  ti  rimaa,  lettor,  Hovra  il  tuo  banoo,  " 
Dietro  peDBando  a  ciò  eh»  bì  preUt)B, 
S'  esser  vuoi  lieto  assd  prima  che  ataoca 
Messo  t'  ho  innsDzi  :  ornai  per  te  ti  (ni»} 
Chè  a  sè  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia,  ond'io  aon  &tto  lOTiba.  **' 
Lo  ministro  maggior  della  natura, 

tt  Or  il  rimm,  UUor,  eco.  Or  dia  li  Iw  nsmts  pn  Kccod 
qaut'orODsbslIiiiIiao  ddl'ITaiveno,  reatriDEenilonil  s  qatl'dli 
■mpirta  dOT'i  roquatoie  e  l'eclillica,  or»  che  ti  ho  twxMlB  iti 
dBiins  eha  Terrebbt  nir  Upiverao,  Della  ipolai  che  il  Sotaa  la  nn 

te  cflniegueiiio  pirliccluri  fuocito  che  derìveiebbeio  dall'  alKiuioos 
di  quella  oidins  ammiiabil*  (jis  iiaì  udii  li  fa  altro  che  pielibin, 
ot  che  pnai  ledna,  dedaoeiido  Quelle  eoBKgueuie  In  •!■>».  Sono 
■pfianto  la  oaBKgneoM  n^UMla  dal  Crimtomo  la»  cilais,  d  cui 
tnUsatmmta  d  riporU  Duu,  «  che  lono  Temnaita  dtgae  tt- 
Ht  lette  a  G0Btident4.  BnnoDB  Bianeh!,  Kgneiido  ii  poeti,  pie- 
tenda  cha  quel  che  qui  (aes  Deote,  e  clie  ci  esoda  A  didni  p«c  noi 

ipoleii  dauteica,  mi  licito  iurecc,  iodovinita  che?  il  papa  e  l'iPh' 
peiklore,  quello  intiBo  peri' equatore,  questo  pel  ndiaco,  KhlB- 
chenodeTi  le  analogia  In  qnei  dna  ceicbi,  e  queeta  doo  penow. 
itùi/n  Itaeatìa  amici  I 

»  QmUa  MateriB  CM.  Il  vUggta  iba  Ilo  iBCiiko  di  KtiTerf 
Uotti  loBO  1  Incubi  lo  cbÌ  Dinla  d  &  inTe*tin£  qnot»  unoiltk) 
fu  gii  4llri  Del  (^aato  XXSUI  del  FargaUnvi 

Uà  baggi  a  meuta,  quando  la  1*  Ulivi) 
e  nel  CuDto  KVU  del  Faradìio, 

Tutu  tua  vision  b  muiifeiU. 


»  L«  nigiilrg  maggior  ecc.  U  Sole,  cha  utb  Sturii  eUuiaU 


9»  PARADISO 

Chedelvalordel  delo  il  mondo  imprentn,  " 
Sdt       ^  oel  eoe  lume  il  tempo  ne  miiiiica,  " 
Con  qaellB  parte  cbe  su  si  rammenta  " 
CoDgianto,  m  ginva  per  le  Bpìre  *' 

»  CkiM  ealer  del  atda  tee.  Che  ImpHnlk  •  llgtlb  II  amia 
■dWora  ddk  riiti  tU  nu  ddo,  fàM  ta  MU>  di  nfi*: 

QnoU  oignl  dd  OMida  cori  tbwm. 
Cane  ta  sedi  omii  di  grado  in  gMdi^ 
Cbe  di  la  preadooo  a  dì  lotLo  £10110. 

QnwtD  de  TK  detto  dagli  altcl  pimicli,  va  piir  detto  dll  Sole, 
Nbbens  «HI  maggiore  enipieiii. 

u  £  noi  tue  {Ulne  cce.  Olire  te  InBuenu  taolo  «tese  del  Sola 
■ol  mondo  lof^ioro  notate  neJ  venta  aateccdeate,  eo  ne  nota  qoi 
nn'eitta  (otta  propria  dd  Sole  a  ligaardo  della  eola  terra,  tbeli 
ninirai  egli  col  eoo  lume  il  noalCD  tempo.  A  qaate  scceuia  ta 

9  Cii%  gatUi  parie  ecc.  CougiuDto  coll'siiete,  al  qaale  il  Sole 
li  eoqgiuoge  tuli'  eqaatore,  dar'  tfdo  equatore  ò  taglialo  diU'vdit' 
tica,  comiBciaDda  dal  31  nano  al  !I  aprilo.  Bicordi) noci  che  sei 
■1  Bai  dd  Pargaleri*  abbiiuiio  laudilo  il  Sole  In  Ì3  gradi  di  anele, 
«on  al  pab  Tedtre  odia  "UiTala  X  iti  Pursalario,  e  nella  Ta- 
nta I  dd  Faradit,  Canto  L 

dt  al  II  natmnta.  Qaata  t'*'^  d  h  lUncnnlalB  Della  tc^ 
do*  iDpnloist 

£mb  doBqlM,  leltdis,  di' ulta  ntoU 
Uno  la  vliu  dritto  a  qodla  parta 
Dora  l'an  moto  all'  dtn  d  pereota. 

Si  parante  doi  il  carchio  del  ao^aeo  eoa  quello  dell' eqnitora 
bel  pBBht  die  qncatì  dna  aatahi  d  intersecano. 

Qol  il  aeaaana  il  pniilo  d'Inlanceadone  in  prìmavaiB,  ohe  Ita 
Tariata ,  a  diRraui  dall'  dira  ponto  qgpoito  dm  ha  la  lUita  In 


»  ftr  le  ^rt,  -t  /■  ek  AH»  ecc.  Con  d6  il  poeta  dale^ 
adaa  chi  il  aola  quud'egli  tì  aectw  bob  caia  Ll)ia,ma  ioadcte, 


CANTO  X.  ™ 

la  oba  [ùiittoiito  ognora  a'  BppreseBta; 
Ed  io  era  ood  luì;  ma  del  salire  " 
Non  m'acoon'  io,  le  non  oom'uom  a'acoorgo, 
Adù  il  primo  penùer  del  suo  Tenlre. 

tit  lina  i  dna  ponti  oppoili  d' intemMiimie  del  lodiica  e  dtl- 

ìl  aprile)  TÌeae  lersa  noi  (oaidj  e  ti  sllongana  ■  giorni,  per  col 
pili  loalo  fl'  appn»cnta  ogni  di,  a  dilTercnzH  di  quando  è  nell'  op- 
posta libra,  che  n  appreieota  i^i  <U  riù  tacdo.  Spin  hdo  i  giri 
che  fa  il  Soie  diil' eqaatore  ai  Iropid,  «  qui  al  tropico  delcancM. 

1!  Ed  10  era  en  lui  ecc.  Dante  diddata  coet  Ja  ina  uUla  da 
Teoere  nel  Sole;  la  qnal  salila,  camB  tutte  l'allre,  è  istantanea, 
óob  tata  che  u  eSkttaa  eenu  intervallo  di  tempo.  Kcoidatenon 
di  tutta  k  allia  quitto  pMcalfuiti  salica,  e  vedreU  ebe  tnlEo  tona 
beail  litantante,  «  ehn  db  anlla  ostante,  il  poeta  Beppe  trovare  ogai 
Tolta  a^nirioiii  cbg  dUutuo  non  majgloie  Istantanelib.  QueH'nl- 
tlma  upiaricoe  tagtn  taits  le  altre;  Ciò  i  pnpiìo  di  qnala  aMea> 
rime  al  delc^  dom  talbi  deva  ateiceis  pmgnssiiaiBBata ,  n'a  pet 
b  patata  iti  «idi,  dia  cmcoDO  a  nota  a  firtaSen»,  Aparlana- 
luta  dalla -Via  inamiaatlri,  uba  perbdo»  Navia  fii  Oii^gMo. 
1>  alM  qnattra  ptnedenti  la  tiotanta  accanate  nella  ^nla  I 
del  ParailM  al  no  proprio  eaMlllu:  jleemal  rfl  Mlito.  I*  Man- 
liDeiti  di  quota  T  (alita,  i,  tolta  dal  pende».  Qui  con  plil  la^ 
pida  della  leonta  In  di  napaiaiarol  E  che  distana  penala  vrt 
tra  II  Ttniie  di  quel  peanaro  a  l'aètatgerri  di  averioi  NewoBa; 
penU  la  nnola  A  un  pmnaio,  a  l' letorgani  di  averto  i  va  ptuto 
Bolo.  Pdib  II  poeta  leppa  tagliar  per  dobo  andia  qncato  pmlo,  a 
Vt  tmròijn^dUIkraiiadiBitnipareettibUe  al  calcola  Dnuno.  Dena 
peib  i  Mmpie  Bn  litania  na  oa  litania  ami  pift  breve  dello  scoc» 
d'naa  netta  dall' nito,  e  ddl' irrivo  alla  loa  meta,  che  Daole  portò 
alln  volte  per  indiurs  istantanei  I&. 

parti  (giacchi  la  ciicalaiìone  sola  poris  tempo]  a  poi  ecdremo  quanta 

Il  Qoanto  al  loco  ciKolar  moto  (i  sempre  il  oelcDlo  dd  Veln- 
tdlo  che  t  esattìsiin»  In  questa  parta)  con  essa  Venere  nel  suo 
BOncivo,  teModo  fin  qdvi  dalla  ttrn  1S7  sanudiamatti  di  qnrila. 


PÀRASIBO 
E  Beatrice^  quella  ohe  li  Boorge 


Evie  della  Ut»,  samtua  ltì3  iiea;idianietri.  E  k  li  qiiiltìplicIvMno 
|iflr  tn  B  UD  iftltima,  farADDO  semidiametri.  £  di  UdU  ttkik 
il  «emioanolo  dtll*  aftia  di  Vma  nel  no  aonano.  Da'  quH  nna 
otun  parte  ni&  es  KtiriaiuHtii  ddb  lan.  E  H  tenti  Mit  il 
lon  qtuito  sliaiUT  unto  in  Tbm». 

Il  T  loi  uHtb  a  ad  ancsTo  di  Vomm  ■!  coBcm  dd  Bid^ 
U  qDiln  è  UDB  co»  medeiima  «ol  oodt«»  di  VnwK.  Ed  lift» 
gnam  pone  cha  dalli  tein  al  concaio  del  Sda  aia»  llilO'  Band- 
dianetii  della  terra,  de'  i^Tiali,  trattone  il  cnDUTO  dì  Voien,  du 
diidamo  «laer  l<i7  Hoiidianislrl,  naUno  063  MIilld]uiWlii.E  di  tanto 
lArà  Btelo  queato  lor  qaioto  Balire.  a 

OcL  owaiiiKuia  ma  eua  d'Immam  tmpaitenia.  Al  nomaato 
dia  Dante  antri  sai  Stia,  etano  la  art  pomeridiana.  Tranodori  agli 
fieri  dtDn  tetra,  a  pradnatente  nel  Sito,  la  tegola  della  na  on 
non  atm  dia  la  raToloiiona  dtgti  latri,  da  oritsle  in  ocddeota,  con- 
tenda  Teatiqoatlr'  on  dilla  partenia  di  casi  da  un  ponto  lino  al 

il  Sole,  a  eoa  lai  tnlti  gli  altri  pianeti,  che  p<:a'.  Dinie  n^re^itHi 
■1  no  vaio,  devono  troiani  al  Bau  d'  ogni  qii-<k:ii'i<'.  Fmtì  ittio 
dnnqne  ideara  nna  didianda  :  dova  Dante  iIfv.:  '.  i  vih  "  i:  ?<i!  -  :~\e 
•ti  poBiari^ana,  che  abbiamo  p'resiiDleinenie,  n't-iitri:  ij^Ilsl  b  levila 

Piugatariot  Bgli  dava  troiatlo  al  fina  preejia  del  primo  qnidisDls, 
■loi  all'orlaanate  della  lon,  ci»  divida  in  dna  ^mte  task  1  dw 
enMui  dd  Ktrgatoria  •  di  OaraMleoinB.  E  appasta  la  qneita 
DOBwato  delle  hÌ  pOBaridlaB^  il  Bolt,  dova  mira  Vanta,  trovati 
all'  orìiiODte  dd  Fnrgntorio  a  di  OernialeDiaw,  eoaie  al  pn&  vadern 
ini  uoitro  Disegno  Tavida  IL  Cod  Toraiio  eene  di  prova  alla 
locnlità,  e  la  localilli  all'orario.  Cod  rtsto  pionla  e  riprovala  l'eaat- 
Iona  dal  nostro  DIi^do  del-Parailtaii,  in  questa  parte, 

W  E  Btalrìet  tea.  CoiMìkì;  E  quant' ttitr  eoimcnia  dati  Ih- 
«■II  StatrlH ,  gatffa  aao.  Ceri  e  eoo  altrìmeotl  eiiga  11  aenio, 
diMdrt  altri  la  M  dlaa  aon  poco  buon  criterio. 

<)Hlla  oh  ti  teorie  —  Di  ecc.  Bgppiamo  da  lotta  la  aUn 
ftdto  fllM  Beatdca  i  BìUIs  a  qoalche  nuovo  cielo,  cb'  ella  h  divn- 


Dì  bene  in  meglio  al  Bubitamente, 

Cile  1'  atto  suo  per  tempo  non  ai  sporge, 

Quant' esser  coovenia  di  si  lucente!  " 
Quel  eli' era  dentro  a!  ao!  dov'  io  eutra'mi,  " 
Non  per  oolor,  ma  per  lume  parvente, 

Peroh'  io  io  lagagno  a  l' arte  a  l'oso  ohiAmì,  " 

lata  nmpra  pIA  litllt.  Qusla  bdlnn  cba  ri  aacnMi,  t  la  incula 
aecideatale,  di  die  ri  igpnnge  Ha  giado  a  Bcatdea  pai  guto  flba 
prora  U  im  cariti  negli  avanttmati  dal  iiui  (sn  gniihto. 

n  31  tabUamtau  aSe  ecc.  SicoMne  il  aalln  da  Vanera  aA  Boia 
s  atto  litintuKo,  cori  IitaDlaneo  dona  eatie  11  tiannlai  wmblaola 
di  Bratriu  dalla  balleiia  ehs  aria  In  Tenara,  alla  beOtaa  nag- 
glote  (die  acialatA  nef  Sale.  E  ciò  è  patniala  pactU  la  peiftthun 
dallo  Itala  dei  beali,  naa  baniM  impadinuuM  tomo  alla  h» 
tarili,  auga  che  alT  allo  tegru  nbitamaata  F  «SkUo. 

Il  Quanl'  tuer  goantsia  da  ti  liieaU  !  Sa  BeatriM  in  eUirana 
dì  tace  dovea  lempro  Tiac«ie  la  cbìaccna  dui  pianeta  la  oni  ao- 
tnva,  per  appBileuei  ella  nel  ciflu  ICcopiceo  alle  udì  pkdevala 
di  esso,  quale  chiarEuu  iovea  csier  la  lui,  on  che  è  nel  Sola,  Baln 
pnt  gl  toci'ate!  —  Da  ti,  non  pur  U  cbiue»  cbe  aTCw  aqoietila 
dil  Sole,  ma  por  lo  STÌleppo  della  cliianisa  Bua  propria. 

19  Quii  ch'era  Jtntre  tee.  Quel  <ha  era  Beitiica  deotn  al  Sole  «ai. 
C^n  [gauta  parole  Dante  ri  leau  di  nen  |ioter  deurinre  qneDlD 
era  loceota  Bealriee  picchi  eatei  nel  Sola:  Nel  lei»  prima  atea 
delta  che  eia  eanTealeate  oa  acene^auolo  di  ipteodor»  in  lai,  ma 
quau  qoeito  foae  nel  leiifia  din,  aa  non  can  usa  goiariai  eada- 
marioDB.  Qui  dniqna  rea  la  asoa  dri  no  san  lapaila  dendma. 

Altri  mloga  qoaita  delle  anima,  ma  non  t  nro.  Dalla  anima 
diri  poL  FenU  Beatrios  ateasa  tanta  di  Inaa?  B  11  mo  «diloi  ad 
ogni  delo  ohe  aecende  dlTiena  fH  ipleodida  panU  dea  irQnfiian 
a  DanH  giadttameala  la  laa  beUua.  Qal  pd  la  ssa  t  elica»  dcn 
eaare  atmdinarianHnla.  grande  tu  iaplendaie.  perefat  •ImirdlaHEo 
i  la  apltndon  del  Sola  a  panggia  dagfi  altri  piuetL  HoUri  boM 
eha  la  beltana  non  ai  maaiiisita  qnl  per  oolora,  ooma  fra  noi,  ma 
par  IboU)  pareU  il  Gnda  dal  Sola  i  lama,  e  ehi  *i  i  deatni  par 
«■er  pairaita  dan  arar  naggioc  lame  £  aiao  Boia,  aUrineaU  al 
aonlMKla  cai  Sola. 

M  nr«VJo  ecc.  Per  qnuta  lo  Ma. . 
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81  noi  dird  clie  ouu  a*  ìmmRgiiiBSse  ; 

Ma  cTeder  puossi,  e  dì  veder  si  brami.  " 

E  sa  le  fantaaie  nostre  aoa  basse 
A  tanta  altezza,  non  è  maraviglia, 
Chè  BDVra  il  eoi  non  f-i  occhio  eh'  andasse.  * 

Tal  eia  qmTi  U  quarta  famiglia  " 
Dell'alto  Padre  che  sempre  la  sazia, 
Uostiando  oome  spira  e  come  figlia.  " 

E  Beatrice  cominciò:  Ringrazia, 


)l  Ma  ertier  tee.  Il  po«U  il  stiiia,  pio  eom'  t,  pmtde  d>  db 
moliTO     dntarfl  ìq  ddì  un  tlto  defliderio  del  ciclo. 

»  Chi  »>ra  lol  tee.  DoxmdD  diacair.:»  di  ons  cf>u,à  nB- 
caurio  ainoe  l'idsa.  Qants  idea  si  ba  «I  meiio  dei  Km.  Ma 
i  0&aBi  non  d  danno  Tace  maggior  di  quella  Sole.  Bppun  qui 
ri  doTnbba  diiEorrMe  di  Ule  ua  oggetto,  che  in  luce  vinco  il  Soli. 
Danqna  noo  è  nmnviglia  K  le  fiDtJiiie  nostre  eoa  bute  i.  UnU 
ilttMOk  ffoi  a  dawrivece  ani  cbiaTezu.  che  supeii  quella  del^  Sole 

Bone  la  cooTeala  UuU  roigideiEa  di  splendore. 

■>  Tal  era  gnfci.  Notate  bene  qnuto  Tal.  Vnol  din  olH  la 
■plobdore  cbb  Brilapp^i  Beatrice  uliEa  nel  Salt,  quello  ateiu  lo 
avevano  i  beali  che  col6  ahilnvano.  E  ciò  sta  bene,  perebi  i  teologi, 
cbe  qal  ni»,  li  fanno  belli  d^la  bellezza  mederima  drils  rinluioDS 
cIiB  t  Beatiics.  —  ^uorta  faaigUa.  Il  qoaito  ordina  dì  bati,  otna 
il  prie»  ocdÌM  ddia  saanidi  ganrdua,  cba  riipoBda  al  primo  oidiM 
MU  naoadi  guutkiii  ugalie*.  L«  PddgiU.  T«K  T*t.  II.  Qmta 
qmt*  fiu^i^  t  b  bniglb  dri  Taobigl,  «  da  quarta  faieosùDdue 
I  Mi  auS,  itatt  UU  ndis  In  Uria  e  p<cdi  a»Itl  d'Ini  amali- 
■aU  diB*  ddm,  a  diObiinB  dei  baali  dd  dell  tabriori  cbe  aoda. 
noo  II  pandi»  aod»  per  db  sncero  peotinuaito  dn  km  peccati 
&II0  pnao  aHa  putte.  Come  itdela  tra  qnciU  e  gii  altri  unti 
t'ì  gfan  '^ì*fT'*,  decorna  t'  ha  immenBe  diffeieue  Ira  la  Tace  dei 
tn  pianeti  inAiion  e  qoeila  del  Sole.  Qnesla  icniDe  t  dette  per 
«Bttdpudoae. 

piodDea  la  Spirilo  unto,  apirandolo. 

TnltudDri  ella  qoelU,  di  cai  qui  lagioni,  tono  teologi,  h  tulio 
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Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  che  a  questo 
SensiblI  t'  ha  lerato  per  sua  graùa. 
Gnor  di  mortai  non  fa  mei  A  dige^  " 
A  divozione,  ed  a  renderai  a  Dio  " 
Con  tutto  il  Buo  gradir  cotanto  presto. 
Come  a  quelle  parole  mi  fec'io;  " 
E  A  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  nÙH,  " 
CO.      Che  Beatriue  eoclÌBa&  nell'oblio.  ** 

proprio  qullfioili  ió  pM  loUfaiI  oliteti  ddla  fede  «ha  hram 
U  miM»  dd  loto  atndi  salte  tsm.  Pn  qnato  d  dtn  cbt  il  Pad» 
elenio  nttMi»  loro  te  ginienuìiMHi  etetm  dd  Tiglio,  e  la  ^linuioM 
dello  Bpbilo  Sulo  taro  gik  piidik  nxatii  ad  (Bri  «do  quoto  DUeTo, 
ma  pacd4  «Modo  qnarto  mlrtoo  Q  lafaliMi  fi  tutti  ■  la  fiala 
d  late,  penit  t  non  più  da  laoiagi, 

■)  i2  m(  dcfll  ongdL  Dio,  pariaiimo  e  BemplIdaiIiDO  ipltìto.  CHI 
aageU  the  urna  anch'  eagì  pori  e  HmpUd  apiiiti  odo  pomo  iTere 
aldo  Bole. 

Digetto.  Diopoato, 

^  Ed  a  rtJukrii  eco.  E  cotaolo  presto  a  reodeni  a  Dìo  con 
tatto  il  auo  gradir.  Cbe  i  questo  gia^  ?  Da  gradier,  trù,  gradi, 
■BDorsid,  dar  paiiL  È  il  grviior  usato  da  Dania  un'alt»  Tolta.- 

li  qnal  ^  B  gtadb  ultra  A  màio, 

che  abUamo  vednlo  nel  Pìirgalorio  Culto  XXIV,  v.  fil. 

£ce  con  tutto  U  ano  gradir,  cii>^  cai  moto  e  Cai  paffio  dio  k  proprio 
£  hd.  n  giadin  di  questo  Inogo  couferma  l' altro  del  Parsaloria. 

■*  Itijio'lt;—  E  A  lutto  Ciò  dice  il  poeta  perindicm  quanto 
anatamaita  aTtisa  fatto  nella  Via  EhmdnatiTa,  dia  qnl  pei- 
oom.  Lo  scopo  di  qneita  A  k  qiponto  &  accasden  aVadBaJa 
dirorioDe  e  l'amen  a  Dio. 

w  Cht  Bealrioe  (cedisi  ecc.  Il  detto  mio  amore  a  Dio  fu  tanto 
in  lui  della  nemfitiH  di  Beatrice  non  fa  cbe  wciwnlansa,  eooiB 
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Non  la  dispiftcqae  ;  ma  ni  se  no  rise,  " 

Cile  Io  BpleiiJiir  deirli  ocelli  suoi  rìdenti 

Io  vidi  pili  fulgor  vivi  e  viijceiiti  " 
Far  di  noi  centro,  e  lii  ah  f.ir  eorona, 

DOiMnlJinn  t  l'oKUTÌtit  di  dti  pinn°ll  pri  l>  eccliisi,  e  non  fu  oem- 

È  iinprla  del  tenore  drlli  divotloiie  niin  vi  doie  tie  Dia,  non 
ticordoni  ebi!  di  HId.  A  qunlD  trnduno  rulli  gli  ifòcii  di  clil  gnidi 
■n'uln*  pflr  li  Vim  Vìmaùattniu  Pm'iA  Bi^tnca,  dia  è  qimU 
gnid>  ytt  DiDla,  ipiDM  ella  ««ih  I'  nui  Enìduta  ■  il  alto  gni» 
d'umore  a  di  dìvoilonedB  TiirpM  poca  dimmLiein  (è atcm; qatudv 
gli  diue  »p»  :  Atnjrraiia,  Tingraiia  il  Sii  aia. 

•I  n'ali  It  iiiplae/iat  ecc.  Cbi  guida  m'anioiK  >  Dio,  quanta  h 
jnù  MnlD,  a  tanto  piit  agli  gode  che  rinimi  ó*  lai  Biadila  dimen- 
lidii  tallo  par  Iddio,  fin  lui  ilew  che  te  i  d]  gnidi.  Ecco 
■OH  U  dfipfciefiw:  ecco  pwehb  n  ne  lite. 

di  M  •u  rla  —  eie  t.  ifUnàn  ecc.  Dnci  Dnnte  gettaid 
lutto  in  Dio,  no,  dare»  *ncha  (arn)ro  al  ina  leiu.  Coma  &iel 
^1i  h  lAe  Beiirìee  a;>  cauu  detl*oni  e  dell'HlIn  coaa.  B.«ttiea 
i  aondElIn  prima  coli' tMitamento  :  /tiiirraiia,  r:'njra»'a  ecc.  Bei- 
Icice  t  causa  ddla  Bcondi  colia  noalra  d' un  maggiCT  rito  drgH 
tpIrDdidi  ocelli  luoL  Iji  RÌTCluiaDF,  che  è  Beatrice,  elanda  l'ani- 
me io  Dio,  qumdo  in  Dio  eiw  deve  sltinda»ii  e  la  aleon^rile. 
tiunc  U  Tichiimi  de  Dio  l'nuoi  doveri,  call'etliaenia  della  belleiu 
cbe        KivFl,.iione  ho  di  Dio. 

1!  Vàia.  Nel  solu  Dio  in  òLb  era  dippri.na.  r«  fih  c.it  d;,i,f. 

anime  fucieto  entro  a'  loro  vivi  cpleadoi'i  glA  :i  iioarvaiio  mile 
inlomo  a  lui  momento  the  il  riio  dfgli  «chi  di  Beatrice  lo 
ridibnò  da  Dio.  La  com  oobo  legata  a  maruviglia.  Eceo  che  Kgns 
toalo  la  dceeriiiona  dì  quello  molili  coie,  oula  ili  qnd  fulgoti  vivih 
dml  che  ancor  iMm  la  din  che  lieno, 

t)  la  nidi  pit  f tifar  tee.  Sono  i  ^nnii  l<>r,]ogi  eh;  ilnlli'  carola 
dia  menavamo  intorno  al  centro  r .  .'„'.,.< 

a  Dante  B  Bratrica.  Come  vcdric,  tntr..  :<  (r.'<^iT.>,  LK-inita 
il  BBnietodei  aanli.  crewinii  i  bro  ^plel,ll^r,,  rrr  tlmn  In  Inni  di- 
apowipaa  •  aod^iCin  •  Dania,  cresciato  lo  ipIcDdoc  di  ikotricai 
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Flit  dolo!  in  voce,  cbe  in  vÌbU  laoeati.  ** 


IB  tra  piradu)  tntla  AL 


TnieikTfl  poeUi  tira  appan»  ii  pasaHu»  cotsa  orniti    eonfntiiio  del 

Chu  £ini  d' Ingegni),  di  fmUiiB.  di  parala  dob  coBienlra  pi» 
leder  per  [ennì  a  mntft  ■Idu»  T  Eppur*  Biremo  «lliimi  uni  nig- 
fpoii.  I  fulgsii  dì  cd'i  qal  ai  parit  siano  13,  dei  qn^li  li  di  u 
dÌHgna  in  fina  del  Canto. 

r(MKii».lÌBESDlI  nonerapgnmli  in hlgideEDi la falgldena del 
Soli',  uKostatliintetSTDipcielib  li  pMlsavtaditto  db  prìoa,  quando 


(Daata  aon  dice  dae  Toltola  iteifacoia:  fi  Ree  n  ti  in  qaaitoraoga 

dianno  iBlorBD  ad  nn  pualn,  e  eoae  amaa  di  foie  epei»  i  piUotI 
nel  coJorir  massIniaBieBtD  daBze  di  bnelnlli  o  di  donuJlo  Intorno  a 
qualche  o^^lto  \ot  teero.  Con  questo  intreccio  di  mini,  i  noalri 

TCrjt'i  come  uiiic^  jfì  iiiiò  aignìficar*  porgintiel  la  mani 

lti9|KinilD  l'be  Dcn  occnrccva  Tcilcrnt  moni,  ni  bnccia  per  •apm 
di'  cui  B'iatreaiaranD,  ma  bgilam  vedeiB  luce  unita  a  luce.  E  perdA 
ri  pongono  cod  inlncdati  intorno  a  DaBts  e  Beatrice  t  Prima  e 
■opMltBtto  per  hi  onora  a  Beatrice,  cbe  per  enne  b  ffiTdiBona 
èl'nnlcaBiaottn  dei  teologi,  il  di*  i  beali  dlnimo  da  qnl  a  poco:  poi 
pei  tn  BOM  BBcbo  s  Dante  «he  aita  laalo  itndiata  te  teologi  alla 
SoilioBa  in  Pulgi,  a  o'en  rioMlto  A  nlcBle. 

"  Pii  ialce  in  oMi  eco.  È  dir  mollo.  Cbe  doleena  di  Toca  doTca 
euet  mal  qatlla,  dia  vincerà  la  piapanloBe  ddia  km  htce,  pm 
■operioie  ■  quella  del  Solai 


Cosi  cinger  la.  figlia  di  Latooa  " 
Vedem  talvolta,  quando  l'aere  é  pregno 
SI,  ohe  ritenga  ìl  fil  ohe  fa  k  sona.  ** 

Nella  ourte  del  oiel,  dond'  io  rìregno,  ** 
Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  clie  non  si  posBon  trar  del  regno; 

i  Cort  eitigtr  uà.  Li  figlia  di  Litoni  &  DÌBnii,  die  In  del»  i 


ài»  didusD  ihinD.  Com 
bMU  dngcvuo  Beatrii 
**  SÌ,iAb  riintga  eci 


qnob)  t  liana  ohe  dastriia  K  poata.  i  r  ihwa  fòi 

Mi.  mnggioce,  la  qnile  dà  all'  alone  non  an  languido  cent 


legui,  A  d.^rvtrno  ud'  ij"£i  [a  uisiloiic  gylido,  [|Ut:3[0  jih  che  fa  la 
aùna  jarcbbe  corno  quo]  cerchio  di  ferro  cbc  atriagc  e  adoni  ozia 
mota  di  earcozi».  Qoeeto  lOol  dir  qui  Dante,  nu  i  GouinHnUtBri 
non  A  (snuena  di  eldanib.  On  oSma  l' ilsna  Intano  alla  Imn  è 
tntto  unita,  toA  taitì  nulli  o  tòicenli  Uà  lois,  aaoonds  dia  digamma 
di  lopra,  arano  i  beati  iotomo  a  Daota  e  Bntrìce.  Cod  Dante  el 
flpiegb  in  qoeBta  umilitudtnQ  U  paiola vjrwnd',  ed  li  un'altra  pnm 
liei  Benso  cbc  noi  lo  ibbiumo  dato. 
"  Utili  corit  del  cid  OM.  Nolls  lenioa  di  «opra:  /c  «idi  «ce. 

intorno  1  paote  e  Beatrice,  S.'  cbe  aintaviDa.  ^ 
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«AUTO  i.  ^ 

"E  il  canto  di  quei  lumi  era  di  quelle.  " 
Chi  noD  H'impennci  al,  che  lassò,  roli,  " 
Dftl  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Poi,  BÌ  cantando,  quegli  ardenti  boH  " 
Si  fnr  girati  intorno  a  noi  tre  volte,  " 

qonb  rindCtadme:  un  li  &  poelk  un  murcatuite  di  gii»e,  dui 
ntormtù  in  patria  ai  BcnflH  a^  uità  di  una  aver  potntD  portar  [oro 
csiln  giflifl  aABai  più  preciopn ,  perdifr  per  leggo  sovrana  in  quel  lon- 
tani paesi,  ove  fii,  vi  stsu  pioihiilonu  di  readerlead  uio  d'altri  paesi. 

E  il  ennfs  di  qati  lutai  ira  di  qtitllc.  Era  della  catare  di 
quelle  gemme,  che  non  si  poasooo  esporlare. 

U  Chi  non  impenna  ecc.  Cbi  non  «  netta  l' ali  (dd  veri  ma- 
liti)  per  volare  lassù,  non  potiA  in^  lapei  da  noniDO  dia  iìhki 
qnei  canti ,  onia  tntti  aaiamiD  mntl  a  AigliMi*.  £  qDoto  un  bel- 
l' ecaitamento  al  cielo,  die  Donle  A  apeus  ripete  da  tMo  criMlua, 
e  da  TCio  imuM  di  Dio. 

n  Fri.  Paidiè.  ^wjA'  orienti  loii.  Qnd  boti  «tao  luU 
Soli  entro  il  Sole.  Bi  dÌBOBa  anlantf  p«r  iodican  de  aidnie  più 
dd  Sda^  attrimentì  qsato  efUeto  aaitbbs  diìok.  Già  dicemmo  di 
■opm  eh'  cui  gplondaaBo  del  Boia,  e  aempie  vadannno  nba  tottì. 
i  beati  rlnceano  di  iaee  11  loto  pianeta.  en  necessario,  penifai 
ai  potcascro  ditcranera.  Si  dicono  StUi  pachb  II  Sole,  che  fa  il  toro 
dominatore,  e  da  «io  rioevatlats  gli  ÌoHdbbI,  i  l'utio  della  teologa. 

M  Si  far  girati  tee  Dante  STea  detto  di  qoeiU  beati  l,o  quaalo 
Bpleiidesseio;  S.°  qaanlo  beno  cantassero^  restava  che  gli  faceisa 
dama»,  poichi  talli  i  unii  dwuo  dnaiiro,  coat  abbiamo  vedalo 
dn  qui.  La  dama  i  l'esprcBsiauc  più  vita  c  aoaiiljilo  della  gioia 

porta  a  queeta  specie  di  manifcslaiione  gioviale.  Gli  aalichi,  icaa. 
■ime  gli  Asiatici,  usavano  ononr  Dio  nelle  loia  fate  rdigiose  anche 
colla  ilmui:  perciò  Davidi!  daniSTt  dlninii  aU'aict.  Qnato  coalnisa 
h  riiDjvsto  finn  sd  og^i,  e  rioana  ancoz*  nella  Spagna  merf^nale, 
dove  runciulli  c  fanciuKe  danzano  net  pmbilaioalhi  esposàioaedd 
VoDcinbilc,  vestiti  all'  antica. 

Tn  vnUe.  Tona  perchè  il  tn  ì  mue»  peiftUo,  a  fona  per 
hi  omaggio  alla  SS.  Tiiniti,  di  od  d  pariti  per  ben  dna  valla  b 
qneito  CsdIo,  e  die  è  il  miateco  dalto  piA  alla  toologii,  a  il  pllmo 


Come  stelle  vìcìub  u  fiirmi  poli  ;  '* 
Donno  mi  parver  ncn  da  ballo  Bciolte,  " 
>■       Ma  die  s'arrettin  tucite,  ascolLmdo 
Fin  che  \e  nuove  note  Imtino  ricolte; 
E  (leotro  air  un  aenli'  cominciar  :  Quando  " 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  a'  accendo  " 
Verace  imore,  e  che  poi  creace  amando, 

•I  Onta  itttttttc,  è  qiiHl*,  eredo,  roDiaitmillliidtaacbeineH 
idic  nunni  per  iudleiie  li  condiiloae  «d  I  isppoiti  in  cui  il  Ira- 
nna  bIIdi*  qnd  beili  t«m  Danto  a  B«aUM.  D>t.to  a>d6  ■ 
ivare  fia  qDHts  mIb.  —  Viqim  per  tndion  cba  vltìao  a  1)u- 
N  •  Dima  acB  pat  la  conni  dei  unlL  —  Firmi  full.  Dutas 

a  Dcant  ni  pariir  tee.  Una  rìnhciia  ehlanin  l'allia.  Avtnda 
uo  in  didu  1  benli.  per  ToiU  poi  fansiie,  «une  è  necnsiito, 
oda  nppigUo  dalla  aiata  Iregl  della  dima  unniptEnMn  dillu 
un.  V*  ili  mi  Inni  delle  ruimaLe ,  dia  non  hdd  vera  Araiiia, 


obi  lo  tpnziio  lamjbejo  rcL^r^iaio  lucurno  a.iilj 
onleiauiMeiUeQirD  >l  ^-.A;,d.r;. 
Qaaiih.  Alla  Inlinn  iti-  y-i'r-  r,  n-.^  "ic',; 
"  Lo  raajio  della  nm-.i  ;  rjc.  n  jiu.i  >  r  i 
ii  bailo,  cha  >t  moilra.  c^rn  ,.•  lui'm,.  ^itiutin 
a  pRacnta  del  p«Li.  pit-e  ileui  buìl  vliii  i 
tiln  rea  e  «nTenione  pfjù  tolo  npprCAinUfji 
dHSe,  eoa  euo  lai  ii  cougiaialc  I.°  l;i  aver  In 
di  gndi  dn  apegecigli  ud  caorr  il  fai»  imon 


Digilizedliy  Google 


CANTO  S. 

Moltìptìcato  in  tu  t&nto  rUplende,  " 
Che  lì  conduce  su  per  quella  acala, 

incd'9D<elit;raiiii9ant)Gciola,chcnpcrò  in  lui  li  cnovcrsiciDe;  3.°  A1U 
qnite  egh  cairi^pcndcDdo.  accrebbe  poi  con  atti  d'amore  lo  itaHO 
aaiild  amcie  ocquiaikto  piima,  e  ìa  ncciebba  mrdiinu  Is  Via  Por- 
gaiiva  corta  per  1  luF-iiw  e  pel  PurgaloilD,  e  la  anMies  pteun- 
lemeule  mediiiiM  la  Vis  lIUmiDutiva  oona  diUa  dnu  <M  Puf 
gllorio  aia  qui ,  o  clie  caià  pri  CDrren  in  appro»,  il  die  t  nu 

"""'corae'"""  ^'  ^'"'"^  ■  i 

«BCCIIO  ualUlicD  della  i>  ivi^ia  Ccnirdiu  dui  |]r;Drifiir>  sili  qui,  o»Ìa 
dalla  iSt»  pccciininoaa  ili  UaiUu  (fi-jnjnp  quiile  in||itc!outaiblF  dd 

na  a  la  oonro'uoue  è  accaanata  la  qaeita  parolai 

Lo  ngglo  della  graiii  onda  l'teaada 
Vonea  UMn  

tvltn  la  iRt  FaruNliT*  &t(ft  is  Infima  a  PargalOiio,  a  tni  parto 
ddl*  7»  UlainÌi<atÌTa  hU»  in  Paradieo,  di'eUii  par  iieape  di  c»- 
acan  t'uDo:e  laalo  uqoìtlalo,  i  aecapnili  in  quella  allia  puelai 

 E  che  |»l  crai  ce  amuidi), 

UolUplleHto  la  te  ttaln  riiplanile, 
Cka  ti  cesdnea  in  per  quella  tcila. 

Quello  a  non  altra  cbe  qnailo  ìnleada  Si  dire  Q  bealo  cbe  qui 
pula.  Ancba  qnnti  irani  non  (btodd  Intaii  cerne  nun».  Si  t  dato 
loro  gniaraliaeoM  nn  eoCal  lanw  rittreKo  e  indeletatinalo,  ma  un 
quii  acuto  alata  e  precito  (ba  tinuo  labtti,  fei  col  la  bell«m 
ereiu  mille  tasti,  ed  il  coBcetto  i  nto  per  Ulete  e  non  per  m 
qaatlv  o  per  nelk,  come  ti  b  te»  da  totU. 

M  J&Iiiptieato  »  It.  U  priua  taggio  ddla  grana  t  U  raggio 
dalla  tenvatiioDei  tulU  gli  ailrì  niriii,  cba  Barvona  a  perfioiomire 
li  ean*ertlla,  aago  nna  nuiIEipUffinone  del  priioii  rsgEiodella  graiiB 
dia  Dparft  la  coBTtrtlone.  Esifinio  tinto  il  pocm  dojio  la  sua  »□- 
lerrtoBO  aivniDta  ai  |.lè  del  Ci.lvFirio,  onie  si  mnsirn  nel  [  e  li 
Canio  dell' ft/eme,  peifriionni^  con  aliri  mozii  al  tutlo  straordi- 
■arili  unuBiniatmi  di  Dio.  quali         il  vìdgcìo  per  l' Infuso, 


™*  PARADISO 

U'  senza  risalir  nes 
Qoal  ti  negasse  il  rin  della  sua  fiala  ** 
Per  la  tua  sete,  in  liberti  non  fora,  " 

Piugttarla  e  ParediKi,  siiti  *I  pania  preuDts,  viaggio  dia  iIIto 
Bm  i,  come  ri  dig»,  che  nn  corsa  di  suiti  spirilull  eteidil  pn  U 
Vi»  PnrgBliis,  ILlmininaliv»,  c  qocila  che  poi  »eni,  Uallit^  perdi 

nggio  della  gruii  moltiplicnto,  uba  qui  sccamm  il  poeta. 


Uva  che  or  perconi  a  Mia  tlnitlra,  aUk  qnah  giongnaL 

«aua  liuliila,  penU  t  U  «ala  m  iHtt'dW  rinnnndckh Ea- 
piceo  anpeilan  a  tatti  i  dcU,  perla  qnale DCMon  dlMOida pet Bia- 
data di  Dia  a  inilche  ofitdo,  qui  (n  U  pmente.  Man  die  pd 
k  rifiuda  pei  lUmmm  ti  ano  òeb'EiDprei^  ed  al  ano  Db. 

n  Quid  ii  ncgaitt  ecc.  Kearano  pottebbeneguS  U  tAi  ddla  tua 
fiala  —  Per  la  tua  ni*.  Allegoria  per  hdieaia:negiaaapotnlibe 
uen  leddlifate  a' ti>ri*deddeiiL  L'alio  di  carità  che  naenbbeio  1 
beau  io  iOddii&re  ti  doiderii  di  Dante,  tà  chiaaia  niu  e  vioo 
delta  lem  fiala. 

<  iledooo  ad  Da  baa- 


ID  delo.  Quella  qoantiU  dnupia  di  vino  propria  di  daaeiuo  i  laea- 
ritt  die  ducane  poewde  la  ddo  praponioDala  al  en>  grado.  Il  beato 
fa  parte  Toleatieri  di  questa  sua  cariti  al  suo  proulmo,  ami  non 


eanto  unoia,  o  io  carità  odia  Ciatica  ci  viene  dcecrilla  Dotto  il 
iimbolo  del  Tino,  il  qnsle  produce  oel  corpo  qaegli  aSèlU,  che  la 
oarilà  ptodoce  nell'ioima. 

■>  Ftr  la  Ina  hU.  Avendo  dnamalo  ^ìm  dtOa  pivpdl  fiala  la 
oriti  propria  ffi  daacan  bealo,  devea 
«te  U  dcatderio  H  Dante. 


flASTO  X.  *** 
%      3«  noa  com' acqua  eh'  al  mar  non  ai  cala.  ** 
Tu  vnoì  saper  di  quai  piante  a'  infiora 
Qoeata  ghidonda,  che  intomo  vagheggia  " 
La  bella  donna  eh'  al  ciel  t' avvaler»  :  " 
Io  fili  degli  agni  della  santa  greggia,  ? 
Che  Domenico  mena  per  oammino,  ** 

Dunque  il  Jlie  acqui  che  noe  cali  a!  idbm  Ì  dlraecm  ImpOMlbila. 
Dnnqnc  ceco  ilaenio  cornei  iraposiibile  Bcqam  cbe  non  eaU  al  miie, 
mi  i  iniposiibile  cbc  il  beato  non  soiàalaaà  b  tuoi  de)idei!  dia 

»  Di  qaai  piana  ere.  Di  qnai  bcsli  tia  coDi|Kiita  qanU  gìàt- 
lud*,  tba  Boprm  a\  dIsM  canraa,  ATtndo  dtHD  gbiriuA,  1  Muti 
da  ta  «oiiipinisiuiD  eruig  pianta. 

•>  Vafittgia  —  La  bella  ecc.  l  teolo^  ngbgg{^aoo  la  Bivala. 

»  Ch'ai  citi  t' aviiahra.  Non  à  la  teologia  us  la  Bivelai^cme 
che  posu  dar  valonj  n  Icraraì  ni  cicJo.  La  reologia  ptr  quanta  sìa 
■olilinio  k  sola  Bdciixn:  aTraloreràal  più  la  mento  del  t'jolego  ad  innaU 

iBoltre  l'agente  in  cui  bl  nttiibuìace  tonti  possa  di  elevaie  al 

£  tempo  dunque  che  ai  diatiogu^  la  Itivelazioue  dalla  TeolDgioj  a 
che  u  facda  Beatrice  lapproanttuito  di  quella  e  ddu  di  qneeta. 
U  It  fili  dtgli  agni,  lo  fili  del  itati  del  lUita  or^a  nligioat^ 

din»  idigliMO  fsaunlniki  ad  ora  ndiamo  qndla  degli  aidù  masAill, 
FnnoeseuieDouiinicani,  spp  attenenti  alla  tÌIb  attÌTa,  a  ebefaroaD 
li  diu  Udini  ptincipali  del  medio  evo.  Kci  Cauli  poi  XXI  e  XXH 
il  poeta  ci  fati  r  aiiobgia  degli  ordini  conlt^mpIntlTi,  1  più  cotpìeai 
da'  quali  erano  ailotn  i  (;ninaldi)lc:i  ed  i  Bcii!>dcu;iii.  Per  Daota 
dnnqua  non  ò  punto  dublilo  11  melilo  sommo  di  queste  ecdeiiuUcba 
lititnaioDi,  e  Ha  tanto  gludiuo  dovrebbe  por  psaara  aui  eonugli 
àtì  loto  awenaii.  E  si  noti  che  Daatt  ne  lii  le  apolo^a  in  mminiti 
nei  quali  v'amo  roligioai  poco  fbdeli  alla  iqpik.  At^M  ■  cU  loata. 

as  Cht  Domenico  ncna  eco.  Bau  Domonoa  Gmdalon  dall' , 
dei  PioUcBlori  noi  ISIG. 


PARADISO 

U'  ben  b'  impingun,  se  non  bì  vaneggili, 
QoeBti  che  m' i  b  dcEt»  più  vicino,  " 
Frate  e  mseatro  fnmmi,  ed  esso  Alberto  ** 
È  di  Cotogna,  ed  iu  Tomas  d'Aqnina 


Per  eammiM,  Per  eoil  Banl»  tcgol»  di  vir.  the  ecc. 
«  f  ■  bcjt  •■  impms"  '  cor.  È  li  sn.jti  la  regoli  ohe.  (e  bm  si 

gniva  chioderia  colla  stessa  allegorìa  diccnd»  impiBjuurri  per 
untafi^anl. 

QiMIi  cAe  m'«  a  intra  ecc.  Era  nalutnle  che  volendo  indi- 
Cam  ■  Dante  tolti  i  compoaeoti  l>  lanU  gl.irlucda,  codìdc  a»e  alla 

dui  iim  Ticino.        f       f  • 

U  frate  e  laneilra  /anni.  Frale  f  ialciida  Otì  Fredfulorì, 
Come  l'intende  qiieatoT  Perchd  la  dice  >t>a  ntacitro,  e  i  ntigLOil 
di  Urdini  HDD  baono  altri  niieslii  che  qoein  dello  stri»  Oriliue. 
—  Ed  euo  AlbtrUt  —  £  di'  Cohg^a  ecc.  Kgli  ó  Alb^'tlo  Magno 

lstsr»^iiaela  dellcateii^  di  Dani».  S  Tolnta  avrebbe  dovuto'DO. 
nioare  prìni*  ti  >Ie»o  che  pailara,  e  eh'  en  ciipo  di  tultt,  perchli 
tnlU  mpciA  ndln  erienn  Bcolastiu  ita  eib  non  udiTs  bene.  Como 
diuqBs  il  poeta  ha  combiuto  la  «Mi  Con  porgli  allato  n  no  itetM 
maeitco.  In  tal  cara  polcbb  km  at  dtia^puliii  tupra  najliJriin  at 
poteni  tuo  tatls  coanuieniB  nominar  prima  Alberto  <;  poi  ToniuD. 

Inoltro  è  icmpio  [{iihio  |-  uiu  di  Dniilc  M>E(i<?r:ioeli  ilalk  l^ggi 
della  clviltli,  cb'!  quindi]  uno  dee  di      l'  di  u::  i.lliD,  primi 

Trntlandow  di  qq^ili  dac  sDinnii  Irtilogi  ftGl„!l[ci, crede  bcna 
die  di  loro  CDD  qualche  diffn<ioae.IrieDda::ii  le  co  tizio  da  Lidvocat. 

■  Albarlo  il  Grande,  di  LHwingUeo,  uno  dei  più  dotti  teologi 
d«l  Xni  utnlo,  A  provlDciala  dei  Danwnicapl,  di  poi  tcksto  A 
BallbbonA  ntl  IKO.  RinDuib  quota  digidti  per  di  nuovo  «wdtusi 
nvUa  UaiiBnllI,  «  nel  Cluoilro. 

AHblelte  «1  Coiis.  Ckn.  d!  Iàom  nd  mi  a  mori  in  CoIodU 
9  IG  mvembra  lISS.Dlceil  cha  abbi*  ÌDT«i>abi  ini  egnonuime  mao- 
diinSi  ■  die  la  hikiIi,  o>'  egli  ioiegnava  in  Parigi,  non  potendo 
BWUtaW»  i  nwi  loolirl,  fu  neoaaitato  ■  Urt  le  ma  lu^al  in  qndl* 
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CANTO  K. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  WLtA  certo,  " 
Dirotro  al  mio  pailar  tea  viea  ool  vi», 
Qtraado  so  per  lo  beato  eerto. 

Quell'altro  fiammeggiare  esce  del  rìso  " 

ptana,  cba  dtl  oo  doeob  fa  cbbuaiU  itoM  MtmStrl,  qnui  iiaat 
a  Sfautro  /tllurla.  • 

•  S.  Timi»  d' Aquino  nicbra  dottora  dell*  Ch'ir»  deH'OtJlB» 
d«i  Domenictni,  ed  ano  de'  piCi  b«gl!  iDgtgiii,  e  dei  più  dotti  Danini 
del  gecolo  XII[,  uncqae  nel  1!27  dell'illaitn  ed  enti»  nu  del 
Conti  d'Aquino.  D'anni  b  ta  poeto  a  Monle  Ceiiino  esservi 
■llerilii.  Fu  innnJiiln  poi  a  S'ii|io>Ì,'ove  preio  l'abita  di  S.  Duo»- 
Dica  DI']  l'iti  Quiuli  li  porlò  a  rariei,  e  vi  iludiò  per  qnilcbe 

betlo  il  Onade.  Egli  icgul  l'uno  dopo  qncata  celebn  Dollon  a 
Parigi,  (Otto  cu!  egli  atud  A  aioo  al  121B. 

•  Rilonb  con  Ini  a  Colonia,  a  vi  dell&ehiwfis,  Ii8icn8erit- 
Inm  0  le  Kotenie.  8.  Toduud  lilonb  a  Pirigì  nel  IS5I,  a  tì  Iti 
ricavato  dolinia  nel  1337,  s  ri  li  dìiUnn  colle  eoa  loioai  «  caOs 
ine  pKdioLiIoni.  Alenai  asei  dopo  Teone  in  Itali*,  egli  legid  1  Papi, 
e  inargnì  In  talli  i  loogbi  aia  dimoravi. 

•  Bilami  BBcura  ■  PadgI  ne)  ISSS,  «  t' luagaò  la  laakigla  era 
tanta  riputailons,  cbo  Ai  Boptanomlnala  l' Angrla  dilla  Kucla,  il 
OalUre  Angttieo,  e  f  Aqvàa  del  Tttlegi.  llBs  S.lAigi  alibepat 
lai  Dna  alima  parlieolara,  a  io  fece  foreala  maD^n  alla  ma  tavoU. 
Carlo  re  di  Gieilia,  finteila  di  S  L^gl,  avw  altra  volta  aBerlo  a 
6.  Tomnei  l' aii^veicoTido  di  KapoU,  hi  dimandi  ntì  ISTS  con 

dii;,'li  di  vo.  S.  Toaifio  dimori  inKajoli  aiun  almi.Ul  esi^ 
partilo  in  qugalo  innii  per  andare  al  Cane.  Osa.  di  Lione,  ed  avendo 
sltraTQ  volto  il  cnuimiiìo  pei  andare  a  vedere  la  ma  nipote  nirllata 
ad  Annibale  di  CeEcnno,  cadde  ammalato  uel  loro  caatdio,  Policii- 
taida<i  metta  male  «  fece  poiUue  nel  monaateio  di  Feaia  Knov» 
dell'Ordlaeda'CiKenMni,  ove  min)  lanlanieDla  a' 7  sano  »IT4 
d'aau  a.  OiDvannl  XXU  lo'canonisb  nel  13!S.  <■ 
(*  Eutr  vMÌ  «rio  ecc.  Vani  aner  inbnnato  dal  latian  nrlJsrm 

IO  Oimndg  in.  Girando  latomo.  La  eoroDB  de'ianli  aia  orimn- 
tala  noa  varlieale. 
1)  £M  del  rito.  Tatù  la  penona  dd  beato  on  InadoeM,  M  h 
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Di  QrikziaD,  ohe  l'uno  e  l'altro  fóro'» 
Aintb  ^  ohe  piace  in  Paradiso. 


bedi  la  itt  pi&  dd  nato,  e  pift  dd  retto  della  bcdi  la  bocca  e 
(li  ocdii.  Penab  li  ta  notue  il  fiamineggiar  d«l  rìxi;  pnciocdii 
ridono  Unto  la  bocca  quimto  gli  «echi.  Della  bocca  t  cUaro  por 
•t  ;  d^i  ocdii,  n  è  delta  poco  la  anclie  io  quoto  Canto  : 

Che  lo  ipicndor  degli  ocdil  inoi  rìdaiti. 

Notale  pai  ancora  la  viiielA  colla  qnala  (i  valgono  iiddHwiaa 
1  Band  del  beato  serto.  lataito  per  iadicar  questo,  ri  dice  II  nu> 
Gammeggiaie,  quaii  it  ino  fiaiDitieggiare  (eiK  la  ana  penou.  ìi 
una  beUena  di  s^le  cbs  oon  pare^  ejjpsre  (  tanta. 

n  IH  Graiian  ecc.  Valga  pei  nota  la  biografia  che  db  &  il 
Ladvoeil:  ■  GnùBno  celebre  reiigioso  Beiedeltinii  del  secolo  SII, 
nativo  di  Cbiuai,  impiegò  quagi  S4  ncDi  a  comporre  oel  monastero  di 
Bologna  un'opera  cbe  gli  acqnlaib  ooa  Fama  ioinortale.  Lainlilolb 
agli  Decreto,  o  Co^cor^ntia  Dùcordantitaa  CSanonuni,  pArdi'egU 
proenn  la  tua  di  conciliale  i  caaeni,  cbe  eembiano  contiari  fra  ti, 
PnbliioUa  vani  il  illil.  Sitxcm'egll  e'ingsnnì  talvolta  in  prendendo 

bi  Hvaila  citato  da'  fidai  Decretali,  divelti  antori  li  sono  *&tleaU 
•  contigen  i,nid  enoii ,  a  piindptloieals  Antoido-Agoitlno  nella 
■da  open  naclkota  inUtdal»  Dt  «■undalio»  Oratiaid.  Oiaiitiia 
•n  «ntenpanuMNi  di  Pietro  Ijombudo  a  di  Pietre  Comeatoie^  o  il 
JfoBftoen.  Uenai  anturi  hanno  aiednto  aUreidiClie  qnaili  tra  grandi 
nomlid  Urna  baldli  a  butardl;  ma  qiuitì  dna  nltìmi  ipcapiMiti 

Z.'tMo  >  fatm/arù.  Tn'ili  i  ninni  un  ddbi  CUsHtiut  qnd 
«noni  rignudavan  malarie  eedeoaifidM  e  malarie  drifl,  fotìi 
pai  mdti  nooli  non  e'am  altr»  legge,  Mclia  pai  ino  arila,  che  i 

n  da  fiat*  tu  Paradlie.  QwM  rigtuida  lo  ailiìto  oon  od 
Koo  fitta  ta  aMmrdania  dei  caaoid  che  BBmbtana  lUmiduitl.  8)e- 
oxM  poi  Qniiaao  6  lodato  par  arac  tttnao  al  DMiataU,  e  nel  Canto 
pianto  A  biiùuuio  gB  aededutlei  «ha  att«Hio  li  DottaliB,  pmc» 
ridite  qidt 

UoA  ri  «ha  ^  in  Fandbo, 
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L'altro,  ch'appresso  adorna  il  nostro  coro, 
Quel  Pietro  fu  che  con  U  poverella  " 
Ofbiae  a  Bontà  Cluew  il  mio  testa». 

La  qiùnta  Inoe,  oh' 6  tra  n<ri  |ùù  bolla,  " 

svendo  egli  atteso  ni  Dcciclsli  cosi  di  non  trucanie  il  rtrto  ^ft 
iniporlAnte  dì  aaa  profesflion  religiooi,  montn  dagli  eudenaoUd  dei 
nm  tmofi.  Dante  avce  delta:  toh  ai  Diertlati  ><  <<iiiIm,  il  cb« 
en  na>  ben  direiu  dalla  itBdio  di  Omiluio. 

H  Qìul  Piata  fa  ass.  D>  uomo  li  gitads  damo  k  Uognfi*  del 
TMttKat:  •  Fietm  Lombardo,  etidieniino  taohigo  del  XII  ateoto, 
ehianialo  anco  il  Maiitra  delle  ScnteaK  h  dotto  Loaiardo,  per- 
efaàe»  diNovsca  io  Lombacdia.  Egli  ai  dielìiiM  ttlmeiite  eolia  ma 

Ctiatlres,  e  poi  fn  olelfo  vescovo  di  Parigi  verso  II  11B9.  Filippo 
figlia  del  re  Luigi  il  grosso,  fratello  di  Luigi  U  giovine,  rlfinlÙ  qwWo 

volendogli  eoa  ciò  dlmnntrnre  h  ma  netinoicniia.  Pietro  mori 
nel  11».  llBvvi  di  lui  1.0  l'etri.  Opera  delle  SenCeue,  dildn  ia 
i  libri,  lopra  ic\  quali  Gnglielmo  d' Auierre,  Alberto  il  Orandei 
S.  Tomolo,  S.  Bon&veaturB,  Onglielioo  Unrandii,  OloUa  di  Roroa, 
Gabriele  Maggioro,  Scoto,  OLam,  Eìtio  e  divori!  altri  hamio  &tto 
del  Commenti.  Puowi  conaiderare  questa  taa  Opera  come  la  lor- 
gente  e  l' origins  delle  teologia  gcolBilioi  nella  Chiesa  latina  ; 
de' Commenti  sopra  l'Epislola  di  S.  Pioto,  • 
Con  ta  poverella.  Piotro  Ijcmbardo  nel  iNrorinlD  nlle  aiie  aen« 
ionia  dioo  appunto  di  d&rlo  alla  Chieaa,  uneciln  p^rn^nn'ieclu  ìa. 
■OB  offerta  a  quella  clia  foco  U  poveretta  die  pa^i:  due  pircioiL  ucl 
OaioGlada  di  Bentaalaamaa,  come  u  narra  la  i.  Luca  (Evuug. 
e.  XXI).  E«ono  la  «te  panie:  Cupi'mtcì  aUquid  de  tcnuiiaft 
_  Mulm  can  ^uperaila  (n  Giaafitylaeiwn  Domini  niture.  Cib  fa 
'qioean  la  nnnJlli  pratbndi  in  noma  d  tutto  npoc.  UffrSn  nn'O- 
pma  da  è  Da  nro  laarao,  a  cfletttta  riputandoli  1>  ^  grande 
p—eMnittl 

La  gulata  £iioe.  Ia  pria»  ftt  lo  bIobo  B- Tonww,  U  neeodi 
AlbartD  Magno,  li  tona  Graiiain,  la  quitta  natio  Lombttdo,  h 
quinta  U  pnienta  cbe  i  Saloraona  Alinolo  di  Da* ide.  PareU  Dania 
poae  SaloiDOiM  in  ddo  e  in  qDcato  dolo  ì  Lo  pow  in  ddo,  pendiè 
egaeodv  dubbia  la  sna  istle,  egU  en  in  Gbeità  a  andati»  q^vo, 
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111^     Spira  di  tale  amor,  che  tatto  il  moodo*' 
XiAffgiii  o'ba  gola  di  sapci'  novella. 


Lo  poie  poi  in  qoHlo  cielo,  d  ne!  EoV,  per  Brere  italo  iT  pi4 

Ch-i  Ira  fioi  pih  iella.  Come  mnl  Ssloaiore  t  luce  fii  belli 
di  tutti  gli  niiri  ondiel  teologi,  fri  i  qunli  ve  n'Iia  t4inti  di  bdii'Ì, 
come  Tornilo,  D  onigi,  Iildoro  e  Itril»;  Ri^jiondo  clicdnl  momento 
dia  finte  liB  endulo  bene  di  falerni  dellH  libcrià  in  coi  eri  di 
colloara  Bslomoiie  in  Pandi»,  era  aoche  Icctio  >  lui  di.  Faclo  più 
■salo  di  tutu  queiti.  Ola  pub  infatti  uorain  il  ointniiioT 

Uk  ii  dico,  egli  cadde  odk  (olalU  e  itelta  tdolnins.  Vero,  m« 
il  cadds  it,  neàibi,  ands  (piuido  li  eonratl  ii^a  di  morire,  glio- 
cU  qnealo  ai  mppiniB,  liviMera  i  mei  muiU  pmedentl,  l  q«li 
erano  tuli  da  poteilo  fan  un  gnu  aBalo  dd  Fondlao.  Cbl  dica 
di'  ut  pib  itila,  penili  ebbe  usi  uplrim  oteii  di  tatti,  ma 
dice  il  Tero.  La  (^oiìa  del  ParadiMi,  ipdieata  ddh  luce,  •  la  nag^ 
giar  gloria,  iudìeata  dalla  okaggìor  luce,  non  h  frutta  Teramenledi'lU 
Ba]rieiBB,e  deUa  maggior  «aj^enza,  aanoD  ìd  qniato  ai  Ad^nanoBBle 
wnlifMù  in  irita  a  qunU  tlUKi  aepieaai.  Sa  Don  al  bue  corri- 
qnato,  000  oilaole  nn  uineRta  audiB  tugglorB  di  ipn\h  di  Sa- 
lonona,  ri  csidiebba  la  dinmtaloia.  Io  non  bu  trai  tedolo  qoiata 
paaea  dilucidato  a  dovere. 
"  Spira  di  tàlr.  amtr  t!,e  ecc.  Spira,  Cice  Taorì,  di  tale  uima 

pcTÌ  una  difGcoUà  coolro  qncsto  senta,  e  sarebbe  il  pratntatci  Sa- 
lomone tolto  il  ciratterfi  dell'amore,  mentre  questo  eiiaKere  non 
t  delle  anime  dal  Sole,  ma  dì  quelle  dì  Venere.  Come  glli  amte 
OBerrato,  di  peuniw  del  qnilCm  eautl  panili,  oè  di  qnagli  aliti  ' 
tua  che  ndremo  al  nota  II  canti en  dell'amen;  E  un  ragiona, 
percbt  il  canttere  iti  teologi  b  la  loce,  Dina  la  varili,  cbe  nel 
aaolò  vangelo  bI  cbbms  luce.  Avrebbe  peri  potato  il  paolo  lare 

tra  l'anima  e  Dio.  Ad  ogai  m'odo  11  dirrieolià  non  si  dilegua  per 
Sarebbe  per  altra  nui  pusibile  (per  dire  ona  mU  orione) 
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Entro  v'  è  1'  ulto  mente  u'  h\  profondo  " 
Saver  fu  messo,  clie,  se  il  vero  i  vero, 
A  veder  binto  noa  sarse  il  secoado.  " 

Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero,  ** 
Che,  ginso  ìa  caroe,  più  addentra  vide  " 
L'aQgdioa  natura,  a  il  mÌDÌstero. 


cte  il  poeti  avene  Kriilo:  ■''piri  di  lalt  aitor.  In  laogo  di  ipira 
di  laìc  nKiir,  flctcMEiaiiclo  cbA  ngli  ainnii  praBuiU  dia  SatonoDa 
ciddv  vrrtu  il  fiuE  ^<:ll»  vili,  cigion  per  cai  tallo  i:  nnidciriinut 
iiiteito  d.-lla  tttrnt  !Uj  iraiio  ?  Cerio  uba  tati  )b  Kcsoda  propod- 

e  (toiico  eba       diccmloii  rfira  di  lulc  anor.  È  poi  faela  eup- 

di  Dante  d  ila  stjtn  l'Accenio  un  pu'  ira  ppo  abbaswlo  eil  sppioi- 
dmilo  tUla  0  per  ».  d.  Dico  il  vero  queiU  varaiile  mi  piacgiebiia 

dnbhi^  ' 

"  L'alta  mtnlt.  BilomoiiB  Della  mpienia  impareggiabile  di  Sa- 
lomone >i  parla  liei  lib.  1I[  dei  Be  c.  III. 

li  P„  menu.  Si  dice  /ti  t>i»]„,  pcreliè  \«.  sapienza  di  Bilomoiia 

di  ciii-d,-,e,  ,^1,^  j;lie[>B  avta  f.iltó  primsi  lI  .«i(-noMi.  —  St  «  «era 
i  irro.       veru'.  non  pub  ejH<,r  die  veri;  e  appuelo  quella  cbsri 

lilk  inCillibilB  «ba  u  fa  l' elogio  ddla  lapioui,  i^atloito  luio  dia 
nn,  dl^alomoiM; 

N  J  wdtr  laalD  non  niria  It  tutfijiìa.  È  appnBla  qnella  aba  di 
Silaminn  il  ansTein  nel  tib.  Ul  dai  Ra  a.  Ili  «.  IS:£«a/e<il  tiM 
«««iluiii  HmDaci  IMI,  tt  àrdi  libi  ear  npttiu  et  lnulligm  in 
tanlun  ul  Biitfai  aule  M  tÌaSli$  tiU  /uerfl,  nie  poM  U  turrtcln- 

J)i  guai  eira.  Uetutorn.  Coma  il  cero  rieplanda  di  hue,  eo-l 
]*  uima  di  qneilo  «Hnmo  teologo.  Egli  i  S,  Uioaigi  ArtapagiU  cba 
■aitale  dt  iMvfnit  um'irfiKi  H  ds  iafrUca  Uemrelia,  nella  quale 
pula  della  nalnm  dagli  angeli  a  dal  ler  miniitero,  oidine  in  eoi 
Muw  dilpoilt,  e  aertids  cho  Anno. 

*>  Pii  aMmtn  vidi.  AvaniA  tald  gli  altri  dottori  in  qneata 
■natobi  teologo. 
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N«U' altra  ^cdolatta  luce  rìde  " 
QiM'ATTocato  de' tempi  cristìBiii,  " 
JSO.      Del  cui  latÌDo  Agoatin  si  provvide. 

n  S^attra  pieeiokOa  eco.  PenìA  li  fi  picaoUI  Fere 
pgnonggio  di  cui  li  pula  wnimo  in  eloqoeou  e  atils,  noo  fi 
•oramo  in  dinniUi,  come  Tedimi  dsUa  ini  tuogisGB,  che  b  i 


i^ob^ita  deUi  idipong  gridiua,  —  Dai  l—ipi  rritia^  Teofi 
criFtiitnì  sflcmdo  il  bbdw  che  kl  qui  U  pmola,  ai  dicono  ■  dàrtin- 
Bono  dei  tflmpi  pn^uj.  TampL  po^uii  farooo  odo  a  Cottutino  il 

Gronde,  perchè  aìuo  alla»  domini  U  idolatri»,  e  U  ofìatiapeaioio 


tempi,  la  idoUtrìo,  ni 

e  pnblico.  Fa  iltn  h  foOio  pigtuia  inaleitta  Ul'  uo  ài  tuU 

nllgion  deOo  Sulo,  comò  una  cndeniaiuxnva.  Perdi  v'ebbe  nllof 
bisogno  d'un  npologiatar  sdntUto  bllo  oBigenic  dei  tempi  e  divejn 
dogli  opologiati  ulLdù  da  tooipi  pugnai.  Questi  fu  ti  fimoiiD  Lat- 

Uh  aiccon»  olcoiù  etuoo  por  guoUo  ed  nitrì  por  quato,  cosi 
•  dirimerò  qoOBl*  lito  bnstorwmo  lo  loro  l^gmfie,  dallo  quali  ai 
emcUiideti  per  Lillaoido  a  dui  per  Oroaio,  e  dilla  qodi  pare  li- 
nUeci  11  iplcguione. dell' iltto  Tcno; 

Del  eoi  latina  (atlle  e  Dateria]  Agoitìn  ai  pioTTldt^ 
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madia  eoa  tilo  ipptouft,  ebfl  Cmtonb'no  impnwdora  (ecco  eha  ci 
tioTbHDO  li  Itati  eàUiaì  di  Dania)  bicelggptr  oeun  pitcelMca 
di  iiw  figBo  Oi^  Cciu*.  LtHudOiUnsU  licaroupUccri  atic- 
cbene  ^  eorla,  vi  atsnb  ou  Tita  uhI  pOTua, 
d'BnU^  iBUcna  ipsMO  dalle  ave  nata—ila.  Ci  rimangono  oioltt 
ine  opta  baidarimo  Kcltla  In  latino  (ecco  li  latino  di  Danto  InUu 
per  malaria  a  atna):  l.«  Dn  libro  della  callaia  di  Dio;  9.°  od  altro 
dcU'opeta  di  IHo,  io  ani  prora  la  eraaiiane  ddl'nomo  e  la  ProT- 
Tidaim  divina;  8.°  le  Iititnaoiù  dirina  in  mUo  libri.  EH  tnKo  cii 
ancfaa  eant'Agaitmo  nella  eoa  grend'opera  La  dui  di  Dia,  par 
cui  Danta  icriisa: 


QuHta  fra  latte  le  opera  dì  Latlaulo  È  U  più  ccnndarabila 
I  cMae  La  cillà  dì  Dia  t  il  capo  d' opera  ha  quelle  di  AgDatigo) 
Ili  ai  accinga  a  provare  U  relìgioDe  ciiKiana,  ed  a  cotiitataro  tutte 
le  ditGcoItli,  che  ae  le  ponoao  opporre.  Combatta  Ivi  oodamenla  e 
ean  fiirta  latta  le  illaaioni  del  pagasealne  (lo  alaaio  anche  Abil- 
itino, ma  (dottandoli  ai  btaognl  dal  tempo,  alqmido  cangiati  dopo 
Dn  oeaolo  di  tampl  orii^t];  ma  bisogna  confriaaTi  no  aio  CHro- 
lamo,  dia  Lattamio  la  negUo  obballaro  gH  errori  dri  p%aid ,  di 
quel  che  aia  indente  a  itabifira  i  dognu  dri  eriatlanii  nb  va  aempro 
eaeata  da  erróri,  eiMadOB  appfieato  [dù  all'eloquenia  ed  alla  filo- 
Mifia,  ohe  allo  atuiUa  da'  aoitii  ndaleri  e  della  UralogiR  (ecco  peidii 
llAttaorio  è  pictttittla  Imt).  Il  n»  itDa  i  pan,  ditaro  a  oalnrale; 
le  «ne  eqiresriont  ualdii  ed  dtgantì  (qneate  aoao  pure  le  prerogativa 
deOo  itila  di  aant'Agaalìna  nrila  Ciià  H  Die).  In  nna  parola  Lat- 
tanib  fra  lotti  ^i  antichi  aniori  eedatiaalici  Latini  ì  II  ^£  elo- 
quente, ad  h  qnello  die  maglie  acriiie  in  la&i»,  lallmie  Gme  SaU 
plaio  Bavero,  li  dia  gH  ha  neiltato  Q  nome  di  Clasrona  eiiallano. 
£eeo  qai  ribadito  il  cancelto  dal  iene: 


Ladre cat,  Biografa,  ì  cai  L-crmi  p^i.-mo  ì'esit  falli  Bell'intento  di 
commentarB  qoMto  pai»  dSDtcjca. 

Ora  vediamo  eoma  non  ila  possibile  che  ì' AwKito  accennala 
qnl  da  Dante  Ai  UruId,  seconda  cha  altri  lorrebbc,  La  sua  bla. 
grafia  tolta  dallo  awso  LadrOOtl,  dldtiarerli  tallo.  Eccola: 

«  Ondo  (Paolo)  «Bcodote  diUrragana in  Caialogna  nel  V  secolo 
(notate  bene  l'qooa  a'  le  tallii  mi  di  lui  eoo  Agotliao,  dalla  quali 


Dighizedliy  Google 


PARADISO 


Or  se  tn  l' occhio  della  mente  trani  " 
Di  luce  in  loco  dietro  alle  mie  lode, 
Già  dell'ottava  con  setu  rimani.  ^' 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L' BDÌma  santa,  che  il  mondo  fallace 
Fa  manifealo  a  ohi  dì  lai  ben  oda.  " 

Lo  corpo,  ond'  ella  fu  caciHitta,  giace 

riidltnl  A  luce  dt  tote  euerc  iSMto  Impoiribild  die  ssDt'AgostUio 
ti  pnmcdsan  del  latteo  d'OnuIa]  ta  msoilkta  da  due  veacoii  spa- 
gooli  nd  ili  ■  nil'AgostiiiD.  Dimori)  nn  budd  con  qneilo  santo 
DottoN,  a  fiKtì  prem  di  ivi  guadi  prognus  netb  idi:iiia  dclk 

da  Agoiliao).  Smt'Aeostino  mandolio  mi  4tS  in  Geiusalemme  por 

eompoM,  per  coDaiglio  di  aant'A  giislioo,  In  sua  Sloria  iu  selte  libri, 
dal  priocipiu  del  mondo  sino  aJ  41B  [(|ue5l'  opera  non  fH  di  terto 
i!  taratlcic  di  AiiTocilo).  i>  Losclaino  il  resto  che  non  fa  pw  mi. 
Ora  li  poLiù  gindicaro  con  quanta  poco  fondtioi&aio  il  Bigaor 

»  L'oodlio  dèlia  minte  ecc.  Diifliu  ■.din  ^al•:  lai:,,  ,lic  aia  Tom- 
puio  b  d'uuj  a  d'altiO  beato,  non  puu  auuar  die  l'occhio  delta 
nenia.  Si  n  pid  dia  all'ocdilD  della  menta  titn  dietro  ancfaB  l'oo- 
(Mo  del  corpo.  —  Trml.  Aecoielate  di  Irai»,  tmoinl.  a  mtt^ 

K  Cm  hU  rimani.  Boppoilo  il  a*w  dia  d«U>  aettima  pud  ad 
OHcrvar  l' ottirii,  è  l' oliavi  ohe  li  matta  in  dendeno  di  per 
aapen  chi  tia. 

X  Per  uei2er«  ugni  ìxn.  Per  veder  Dìo.  La  beibtudlm]  rooriite 
in  veder  Dio, 

ti  Fa  mani/ulo.  Costruiid  cosi:  Fa  manifesto  esere  il  mondo 
bllac^  a  lo  &  manifesto  ndia  tua  eteua  persona,  inai  peEala  dai 
bmdìo,  a  leBs  open  cbt  ha  teritto  anila  bllada  del  mondo,  —  A 
aU  iti  Iti  hn  «da.  4  eU  non  la  Ideto  coneatto  della  nca  penoiia 
^ulUfeudoDe  I  &tU  e  gli  lerilti  cbe  pambbero  eTer  aria  di  railà- 

■>  La  «arpa  «nTtUa  ecc.  Par  inlalligaua  di  qseita  tMàna  a 


CAHTO  X. 

Ginao  in  Gieldauro,  ed  essa  da  iDEkrtìro,  " 
E  da  englìo  venne  a  qnesta  pace.  " 


dsO'tftia  upBrine,  non  OMom  dio  due  li  biognfii  di  qoMlo 
bcBlD.  Ecco  qoellit  del  LadtoMt: 

■  BoCda,  BDO  dri  minori  wdttoiì  e  posfi  bUiii  del  nw  Uwfo, 
usqu  ia  Pavia  nd  medo  V  da  du  dalla  più  mliiti  fungUa  di 
Bonia.  Feca  lì  idoì  itndi  in  ÀUna,  a  vi  dlvrame  Tosato  ndle  adeiuB, 
I  nella  GloaaGi,  Begnendo  1  aentlmanli  dì  Ariitotala. 


il  plDegirìea  di  TeodaricD  rr  de'  Goti  per  Io  san  ingresso  ìd  Roma. 
(Eeeo  Dna  coffi  io  sni  Bociio  iiolrelibs  parer  rjpreueibile,  leoitev 
scrlD).  Po  DUOfinieale  cuaiole  aol  510  e  nel  511.  ila  oel  biS  aicodD 
(ktM  alcune  rimulranzc  contro  le  violenze  di  Tcoilorico,  fa  preuo 
di  lai  accoMto  di  vol^r  congiurare  nnitamentó  ali'imperidore  Gin- 
stlao  contro  i  Goli  (aliro  ]>unlo  in  cui  Bociio  polca  pater  tiprea- 

Knia  che  nel  tai:o  naie  amines»  ci  poieeK  e3«r  colpu.  InhUi 


per  oidins  di  Tcodoclco  u  SS  atlobn  694.  i 
1.*  OinqBt  libri  della  Couola^inB  della  filov 


■•  Otldaura.  Cbies  di  Pavia  eha  ha  il  titolo  di  a  Uiria  ^ 
dal  d'auro. 

M  Da  tiiglie.  La  tana  ò  un  eilglls,  onde  nella  Salva  BegiOi 
iW«  jStn  Eva.  La  noiUa  vera  patria  i  il  dalo. 

A  fiala  pane.  11  Pandiio  beliiamatD  nella  tanta  Scrittqie  ed 
■Hma  di  Face:  SHitUi  iwpiihi  n«u  njwtiritiiiIncjMeli.  Lapam 
•ompioide  ngul  bau*.  Pmàb  il  aalato  di  Ovt  CMa  era  iei>i|in: 
Paa  Mlff. 
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ISO.  V«di  oltre  fiamme^ar  l' ardente  spiro 
D'Isidoro,  di  Beila  e  di  Riccardo,  " 
Cbe  a  considerar  fu  più  che  viro. 
Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo,  " 
È  il  lume  d'  uno  spirto,  ohe  in  pensieri  " 
Gravi,  a  morire  gli  porre  eaaer  tardo.  " 

tt  L'ardMIi  iplro.  L'boìiiib. 

H  O'iiidom  en.  Iiìdoiq  di  Siviglia  nacqua  la  Cartigins  ài  Spi> 
gna:  fa  allegalo  da  suo  fratria  Leaadra,  vescovo  di  Siviglia,  a  cui 
eouedetta  nel  vesccvado  pel  COI.  Fa  per  SS  aoni  l'oracolo  di  tutta 
U  Spagna,  a  mori  il  i  aprile  del  63G,  Ha  icritlo  30  libri  dello  Ori- 
gini, SD  Cninlco,  i  Coramoitati  sona  I  libri  sLorici  dell'antico  te- 
(tuuatO)  od  altro. 

Bedn  (vaianUle)  eacErdots  Isglen,  ed  nn  da' maggiori  tette- 
nti  del  n»  lanpo,  nacque  oel  S73.  Si  applicò  allo  etodio  delle 
iciann  nere,  «  proEm^  e  vi  few  moM  pragieid.  Era  maimelo, 
amile,  ifflMe,  e  gnn  oenmiore  dell»  dbciplini  «alaautÌBa.  Ugil 
oàm&B»  anni. 

Beoudo  ffi  San  Vittoie,  braoio  teologo  dal  XII  aaoDlo,  «> 
uouHe.  a  pollò  In  Fari^  k  tua  I  noi  «tnili,  on  d  fece  eaoo- 
nho  ngolare  nella  Badia  di  B.  Tittora.  EgU  uqnìatosai  una  gnn 
ilpBtarioie  ool  ano  lapere  e  colla  aiu  yMA.  Fu  prìors  della  detta 
Badia  nel  11S4,  a  mori  li  10  mano  1178.  Abbiamo  aa  grandlnimo 
■Munara  di  eoe  opera,  neUe  qnali  (eno  eoDa  al  eiprime  il  Iddvocat 
quasi  a  eammento  dd  Tene  :  Cht  a  màderar  fu  pih  cSi  eira) 
q^i^ona  nicUo  gìnato,  a  meloffieaiaenta,  e  dtmoetn  un  gran  fondo 
teologia. 

))  QatHi,  mi*  a  Secce.  QtmO,  paaMto  n  quale,  te  ooD^icdda 
rtad  en  di  me  :  otài,  quutl  che  m' è  s  riniatra  immediadmenta. 

M  Che  in  pnufcrt  —  Grani.  Cbe  oecupudotì  in  profiiude  me- 
^taóoni. 

*I  A  morire  gli  pane  tiitr  lardo.  Da  db  >i  nucoglie  cbe  i  gravi 
pmaieri  Telavano  inlle  vuiiti  del  mcado,  c  ani  beai  della  Tita  ce- 
lta te,  per  col  vivea  la  coatìnuo  de^derio  della  morte,  a  cai  dare 
eater  giunto  tolo  in  età  sTauiata,  Mcondo  che  d  &  ao^ltat  Dania 

...  A  moiìc  gli  pane  ceaei  tardo. 
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Essa  è  la  laoe  eterna  di  Sìgierì,  " 

Ohe  leggendo  nel  vico  degli  Btnmù,  *' 

Sillog^aab  invìdìaù  veri.  "  • 
Indi,  oome  vtologio,  ohe  ne  ohìend  *° 

M  BigieH.  Lettm  in  dlriolik  D^'UsIvMttt  di  Fui^  e  poi, 
om'ilbi  dica,  nKoit. 

<T  Vie»  digli  lirtmi.  Cai  iliiiBiavMà.  la  eoninda  dsr'UB  i> 
iuÌT«tlti>  di  PuigL  NoD  eManAod  l' n»  dd  buatai  ndla  Kiule, 
gH  iMlari  doium  prOTredeni  i[  loro  &KeUo  di  ■lnm«,  o  di  pk^t, 
di  cai  perdù  si  focea  commercia  nelle  batteghfl  di  quelli  contrvdi- 

<9  Sàlogiiid.  Trattò  «rgamentando  con  aillogiuDi. 
Invidioti  veri.  Io  con  crsio  ctie  Je  vflritA,  trattate  da  Kfìeri 
in  qud  modo  BcoioEtico,  gli  partorieocro  odio  o  rivalità,  come  piacque 
a  tnluco  d'  iatcadcrc  In  voce  inviditii,  onde  ci  tìrò  la  ^looisone: 

odiniu;  luòlatam  ex  etalii  gtHcn'mui  Invidi,  Il  che  DOD  nctUode 

*)  Omm  mahglo  oec  Bi  puigooi  qnalii  noto  doffid  beali, 
dia  dopo  It  i^igadou  ÌGkuTdiusd,  ri  nmelM  al  gin  ddli  dunt 
«d  al  canlD  ^  prima,  alT  ordigm  ddl'onloglD  ■  ivagliB,  ma  oro- 
logia  iaao  ad  sw  U  NDTUiti  par  oiiiamar  la  mmacbe  a  matlDtiiio 
mll'  ora  41  mwmnitte,  Il  qui  «ologio  ha  anch'  eoo  no  moto  <£r- 
«tea  nella  na  mota  a  àeatt,  soma  tm  mota  circolare  pmeco  pur 
qui  btati,  ed  ha  sei  t«apa  mederimo  il  noBo  dello  tngliettoi 
come  u  luno  di  doldadma  fooa  nwidanao  pni  qnti  beali  nel 
ponto  di  lipgUaia  la  dania. 

La  Dorilitadina  ddo  pub  ataare  nb  jit  giaiÌo«  ni  pib  propria. 
L' inTeniDie  di  quaiG  onlogi  fi  l' aicidiaaono  FaeiBoD  di  Tnou 
nal  IX  Maolo  di  ed  Meo  qnal  ohe  dica  Dalla  Corta  nella  aloria  di 
quatta  cittì  liti.  TI  i  Qaeuo  PaciGo]  fa  TeraoMale  ooow  tsiMms, 
e  di  coal  lotUle  e  bello  iotelletlo  che  Ai  11  primo  obe  trorb  gli  on- 
logl  con  le  ruote  e  «cn  nnttumi,  o,  c«oe  noi  didaino,  aregliaioli. 
Il  no  epitafio  (segnila  11  Venlori  nella  atoiia  di  Verona  Tolume  I 
aecoto  IX)  che  i  nella  (attediale  d  aapeie  oome  quatti  larenti 
(almeoo  lo  Italia)  1'  orologio  Dottarne  ;  vale  a  dire  con  mote,  taa- 
tmppeti  e  campana.  In  &tto  di  maocdiininnl  per  ignara  le  ora  ai 
di  giorno  che  di  notte,  poco  prima  dei  tempi  di  Denta,  eiaao  aasal 
pi&  eapeiU  s  adotUflei  gU  AnU  o  Baiaoani,  ed  una  piava  l'abUeoo 


ssa  .  PARADISO 

IM.      Neil'  (WS  ohe  la  sposa  di  Dio  aurge 
A  mattinar  lo  aposo  perchè  1'  ami. 
Che  r  una  parte  e  V  nitra  tira  ed  urge, 
Tin  tin  sonando  eoa  bì  dolce  nota, 
Che  il  ben  disposto  spirto  d'amor  turge; 

od  1S88.  ■  Mudh  ìd  qnul'uma  (urn  il  Honbiri  ^  d'italfa 
togEeodo  il  fkUo  dallm  Craiiia  d[  ('stiftado  UoiuuD)  U  SolUi» 
à'  Egitto  a  dODUe  n  Federigo  II  an  padigliona  di  n^nbìl  liion. 
il  enl  TBioie  si  Olix  oseenden  ■  più  di  venti  nilB  mntcfae  d'nrgento. 


e  delln  notte. 

IM  KM' ora.  Mtaaoolto.  -  Spola  di  Dio.  Moiwca.  < 
MiMUUD,  l'anima  d' entrambi  i  qonli  é  sposa  di  Dio. 

<M  J  «uHìiiar  la  tpua.  Eueada  ^posa  di  Dio  la  Buon 
bua,  pMsìt  11  mtItdUiio  ch'usa  canta,  ^  iiaa  veia  sacn 
nata  d»  la  innamorata  fa  al  tua  sposo  Iddio,  e  gliela  fa 


di  qua  e  di  là,  n  ad  ogui  voltala  batte  nella  campaiiella:  e  laibm, 
che  Ttilgo  il  martellino  anà,  ì  un  ptso,  Ebe  litaaila  in  giù  Tolge 
nna  rotella  dontUa,  e  qnnta  li  ewgtgoata  per  lanna  ohe  li  noi 
denti  danno  In  dna  tacdu.  a  aMle  peate  nella  ia;ghetlB  di  qnae 
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CqA  TÌd'  io  Ib  ^rìosa  iòta 
Mooveru,  e  render  voce  a  vooe  in  temp», 
E  in  doloeizii,  ch'esser  non  pnb  nota, 

Se  Don  oolii  dove  il  ^oir  s' iosempra.  "* 

no  apou-  db  DOD  arvi^e  nella  spaia  che  sia  (iitpida  od  iai^ 
ti  diDii  che  sTcaDD  Mio  Mipno,  urna 


I  in  priodiiìii  del  Cuto. 
Indir  vtìet  a  «ne.  Csae  &imD  qntUi  dia  cuttno  in 
'no  lupandi  alT  litro.  —  /*  ItKfra.  Ib  Unpo. 
n  gùir  •'  àitmpra.  Dora  i  BBmfttlnia  il  golue,  d 


L  Cisto  X. 

Utatt  è  «mam  pnlSi  aoi'i  pnocipe  iii  poeti,  D  ptidb  i  temma 
ÈjtìtU  •  pzlsdpa  (keG  arUsli.  Eccone  uoa  pcs»,  din  tiote  mltn 
dia  na  abUann  dato,  nei  19  santi  del  Sole.  Questi  Baati  aembrarab- 
baiD  a  afa!  non  aa,  mani  giii  &  c^o  ;  ma  ivvpce  à  tatto  11  contniio. 
Dania  né  itndli  Parie  e  l' r^dtto  più  di  quel  die  ai  mde,  ed  ha 
coti  presentalo  «'pittori  no  ceio  modello  da  BtudiareqDniilo  buna 
da  diilcibaire  ud  gruppo  ili  aTarìite  pcnona  mila  loro  Ida,  uni 
già  perchò  debìimio  sempre  coHoearle  coal,  dio  qnoalo  dipenda  da 

elie  fa  più  bella  prova.  Infatti: 

LO  LI  diglribul  in  forma  cicoolaio,  che  tra  le  (òrme  è  [a  plA 
balla  e  graiiosa. 

f  Con  eia  otteane  di  preacntare  Io  persone  sotto  tatti  gli 
upetti  poinbUi,  dì  piena  Ggara,  di  dheib,  di  pcoGlo,  di  fronte,  di 
apalla,  di  icbiena  ecc. 

S,"  Diede  la  parob  prima  di  tatti  all'  Aogelo  delle  acnale. 


6^  Io  qnata  ateo*  niielà  pou  un  gran  ordine.  11  ponto  car- 
(UbbIo  ih  qoeif  ordhiB  i  Balomona  cbe  è  la  Ince  [nù  bella  di  tntla. 
HowBag  da  qiuoto  ponto  ■  deitn  «d  ■  niinca,  avels  due  ichotì 


Q  più  dggDO  darti*  £  Sulomcoi^  It  ma»'  degno  a  idbmì,  i^pg 
pub  gran  maartii.  Ai  liti  di  quoti  due,  ugaimo  dna  •empGei  ■>- 
BUdMl,  Utuulo  «  Gniiuo.  Al  giude  Albetlo  eoirii^da  Boedo, 


eudo  che  è  pSA  ilio  [bponde  ■  SiloiiiaBe  di  lalB  MipfeiB»,  cbo  ■  ' 
ndei  tuie  noii  tana  il  ucoodo. 

T.o  Avendo  vuiMo  cosi  le  penone,  per  RYeils  KiUa  d>  wi 
■lati,  otlmns  boa  gnmda  inriotà  di  picDeggitiiiaiti.  b  atolam 
ci  Booo  Teatilj  d'ogni  Bnrta^  camc  d'ogni  eorts,  d^ogni  eU,  d'ogni 


■1  fa  pailtn,  S.  Tomuo,  che  lebbene  allora  oc 


0-  Cini  il  quadro 


\  1 


Pietra  man.  I  B1II.IU8.T.  l<  '        'SALOMONE   |  RaUiM  ' 
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CANTO  XI 


Aboomekto. 


/imelKI  eonlro  il  manduchi  li  tuia  il  tiro  a' faUI  btai,t  tmicura 
il  bin  wroee,  i  jadi  di  A  lUm  per  eueni  uioUo  datlt  nii  falltuif^  s 
per  eaen  invece  coi  lanit,  in  laoyi  ianlOj  e  ocaipaio  di  coit  laalt^ 
Dtca  pgE  dit  ti  11  unii,  Imniiula  lo  Igni  dunia,  d  {enaarma 
cioBB»  net  potili  lEcf»  di  primo.  AUar  TanoMo  gli  rtpfjUa  fi 
àlteora  Kìggliendggli  due  du6t^  cAc  din  sedere  in  Ini.  CUili  aimaa- 
n4t}  poi  ttieiH  al  primik 

J%r  tctojtlm  fiiots  nona  rinlndifluBlo  cA0  eUl  la  Ad  m 
■bua  MlaiKilon  allmu  CUeis  dm  liUlHtort  di  Ordini  nS- 
jrimlj^-  'VanHiea  d'halli  e  Dmubìci).  Zoicfiitala  tfegrafla  di 
S.  iloBotica  od  n  ttult  JVuuvtcdna,  lAt  poi  «erri,  egli  bnjmait 
futUa  df  5.  Fraactm:  FùiUala  dì  un'  id(a  fmirale  del  no  eoit- 
pi^o  S.  BtnaiSm,  ■  dì  lolo  per  rfirt  ib'  «gli  (nniHw)  era  fslla 
ipirilnala  di  lui,  e  per  Inneire  aiiiiro  fuci  Diiataiunti  inf4itli 
olla  lor  McniioRe,  Dici  fai  che  non  (ulti  t  Omenicaiii  honiu 
d^lenerdla,  che  ce  ne  Ad  di  fticU,  ma  pochi  anai. 

Con  (l'i,  di«  di  avergli  (piegalo  <I  priflu  dulMa  contenoto  in 

Beno:  U'  ben  e'iniinngii»  «c.  ecc. 

nB.V««UIUJ  aHllUdiiunuGuutulUTii.  IV  AroA.eliTi^.  linrid. 


0  inseoeiita  cun  de'  mortali,  ' 

t  O  inieoMla  ecc.  Chi  li>  badate  it  mondo,  t  nui  piaceri,  la  oae 
gnodese  per  le  eoie  del  dato,  tuia  hil  guato  diepnnin  qneatBi 
tanta  la  atiu  die  m  h,  alia  neeeaiariaiiieBta  d  aeDte  mOBO  a  aprei- 
■are  ogni  ooaa  obe  aa  di  meodo,  ad  ■  etnupiuger»  I  noi  ngiiaol. 
Qoeata  è  la  coodiiloae  pieaeote  di  Dante  e  peidb  U  ianlfita 


PARADISO 

Quanto  son  difettivi  itillogi^tui  '  ' 
Qoei  cbe  ti  fanno  iii  basso  batter  l'ali! 

Ubi  dietro  a  ìara,  e  ohi  ad  aforìsmì  * 
Sen  giva,  e  chi  aeguendo  sauerdozio,  ' 
E  chi  regnar  per  forza  o  per  sofismi, 

E  chi  rabare,  e  chi  dvil  nego^o, 
Chi.  nel  ditetto  della  carne  involto, 
S'affaticavfi,  e  chi  sì  dava  all'ozio; 
10-    Quand'  io  da  tutta  queste  coae  sciolto.  ' 

Con  Jì,':,(r]ce  va  ,.r:i  «ui.o  in  oido  ' 


•ponUiiei. 

>  Mf^ttDf  éO^i,  Ad  ogni  coiiclinitiie  lum  d  Tina  dw  pn 
taìB^ni  o  npKMi;  il  cbe  w\m  di  tedii,  c  tidti,  11  ^  è  Branm. 
SnppoBete  per  ».  un  tnto. 

Perchè  curai  Tiene  alln  conduBione  di  Som  ammuiue  piA 
ritcbeLacliepiifc?  li,  fi,™  di  un  tìilogisnio.  Egli  dic<^  coti;  Io  debbo 
tsnaie  U  mim  felicilù.  Ma  i  dinari  ma  la  danno.  Dnnqoe  deblo 
Kgiin  1  danari.  L'a.aro  non  U  %  A  .te«o  qne.ta  ngionamento 
in  pitole,  ma  lo  impUcibinieiite  eoi  cuoia.  Dite  Io  eteew  delle 
altre  puriooi.  Tutte  Tengono  alla  loro  Boddiibiliiiia  medlanla  od 
dil£«iiBo.  È  iillogino  difetleae,  eeine  dice  il  poeta,  na  i  od  eilio- 
b™o  bello  e  boona.  Kol  Tediamo  per  operienn  che  noanll  batto» 
le  ria  bllid  del  mondo,  cbe  >,  il  baUtr  Pali  »  bauB  d.e  qni  É 
tBte,  tatti  eoo  nna  0  con  altra  lagiono  applaadooD  n  àk  alegai.  e 
■è  atew'diiaiaaiw  HIudiìdbiì,  e  ciechi  gli  altri,  omalTeggenti,  ' 

*  CU  dbln  a  (aro.  Oli  appauiomU  per  lo  alndio  delle  lesgi.  - 
CU  od  af«imi.  Oh  oppaaionati  per  le  .Iodio  dell.  oHd^ 

*  CU  HfKMijo  ««rdiHu.  EHI  appaidoDaU  per  le  cose  ecde^ 
aliehe.  T.  eenia  dira  cbo  b  queibi  e  in  Inlla  le  altra  propeodenl, 


(tepoi  Innaid  in  tutto,  uche  neBeca 


I  pili  bncae.  Il  rato  non 


W  nippani  la  Hloglimeuto  dall'affetto  di  (n 

;.  CoUa  maaitra  dd  te^,  e 
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Cotanto  glori 03iira ente  accolto.  ' 

Poi  che  ciiwcuno  fu  tornato  na  lo  ' 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s'era,' 
Peraiossi,  come  ft  c:indt;lier  candelo. 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera,  " 
Obe  pria  m'  area  parlato,  soiridendo  " 
InoomÌDciar,  fiueodoai  pib  mera; 

Goal  oopi'  io  del  suo  raggio  m'  aGOendo,  " 
SI  riguardando  nella  Ince  eterna, 
Li  tuoi  pensier  onde  elioni,  apprendo. 

Tu  dnbbiì,  ed  hnì  voler  ohe  si  lìoema  " 


ebt  il  bailo,  mciliioiB  quelLi  yiiioait,  acquiaU  in  peoiieri  ài  Duta 
■  iéle  loro  oaGiDDi.  Dia  tUeaàitì  «edera  al  tuLl  II  h  btatl:  a  1 
•tuli  vedeiidD  Dio  veggono  io  lo!  i  noitri  peodnl  Creda  cb»  ijneiM 
•U  li  aoiKMlo  più  MmpHce  e  mo  di  qiHta  Hnlu. 
<t  rv  duUi'j,  id  lai  voitr  tee.  Chi  daldUbasatanliMnM  rtsS* 


W8  PARADISO 

In  BÌ  aperta,  e  si  distesa  linguK  " 

Lo  dicer  mio,  eh'  ai  tuo  peoaier  bÌ  sterna,  " 

Ove  dinaDzi  dissi:  U' ben  s'impingua, 
E  111  u'  dissi:  Non  snrse  ti  ascondo,  " 
E  qui  è  uopo  ohe  ben  ai  diatinpia.  " 

La  FroTvidenut  che  governa  il  mondo 
Con  quel  ooniùglio,  nel  quale  ogni  aspetto  *° 
^-      Creato  è  vinto  pria  òhe  vada  al  fondo, 

di  adir  lubito  la  spiPEsiiotie  n  dichiBrauone  de'  >Doi  dnbbii.  Par 

Tn  dubbu,  ed  bai  voler  che  si  licerai. 

Rintnere  ò  qui  un  verbo  melafùrico.  Il  tao  senso  proprio  larebbe 
fwlla  cendls  cfaD  ^  del  gnuia  per  lepaiarlo  dalle  roBO  di  meBE''" 
Tolome  o  da  kllro  giBoo  mangior  di  ili  "  bnono  dal  meno  buono- 
Si  nit  poi  mattfiiricaiueDM  io  Muo  di  dkUmn,  sppiuuue,  DonK 
t  qui.  Qaindo  di  tu  camo  A  tt  dna  plA  tBian  dklilintlinK  allon 
ri  dica  àia  il  lioema  il  dÌKono. 

<■  In  ti  aperta  HBs.  In  Ungali  il  eUnm  »  pini,  ETidanlemenU 
UKlieqnuM  mstiltna  Hno  pren  dal  vaglio  cbeè  aperto  cdittewi 
e  cbt  icolendolo  rieoras  il  grano.  Prima  nd  vaglio  si  vede  11  grano 
di  n»  Nrta  col  giuo  di  altre  aorta ,  (oppcaele  D  (rnmaila  cai 
gnu»  tnico.  Poi  resta  nei  vaglio  U  grano  (ureo  che  Ì  naggiorc, 
e  giù  ani  piano  in  atene  il  aolo  frnmenta  ehe  1  grano  di  talpor  volume. 
Quella  eSMIs  nederin»  pndnas  ta  sfdigajdona  che  ri  h  di  Dna 
cola.  Prima  ([aella  cam  era  micia  ad  altre;  poi  reità  da  it,  ed  alla 
•ola  ri  ileine  e  ai  ■ottopooo  alla  cWuIdenMaBe  dell'uditole,  H  qnale, 
^iponludo  In  lei  mia  la  su  villa,  la  vede  ddua  e  diitfaila. 

1*  iU  Ino  tenlir  ri  Ilenia,  Si  eppìani  tanto  da  «ere  adattato 
alla  tua  eopadtl, 

"  trSeii  j'  mffngiuM.  Vedi  Canto  X,  noU  GB. 

ItjrMiurHilMtonda.  Vedi  Canto  X,  nota  79. 

<*  Si  dlttlngaa.  L'nn  pauo  dall'altro,  e  l'naa  diD'altra 
giriOD^  api^ando  prima  :  V  ien  i'  fmp>ni|tNi,  e  poi  :  ffoa  «arte 
ti  neoadO. 

»  Sri  qiuUt  fgid  atpau  etc  ÀtpitlB  dal  Ialino  aipeclut,  e  queito 
da  «ipiso  j  qtirad]  viita.  L'nomo  par  quanto  laplente  ila  non  puA 
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OAHTO  XL 


Perooohè  andauB  ver  lo  sno  Diletto  " 
La  aposa  ^  colui,  ohe  ad  alte  grida 
Disposò  là  col  sangue  benedetto, 

In  aè  ùooia,  e  anche  a  lui  più  fida,  " 

NUKUglbm  1«  ntgkld  ebe  baDianalgaieraD  ael  mondo,  nel  quale 
igfi  «rira  a'moi  fitd  txn  quella  vìa  cbe  all'  uiduiiei  sapifazn  sein- 
bHnbberii  oonttorie.  Ci  fu  oglDn  pticliè  S.  Paolo  caclauiasie: 
O  albÌBilD  diobiaruni  npinliiB  It  wfaiits  qaam  iicomptt- 
IcnniitiD  imi  judicia  tj  u,  ti  fnw<%a6i lit  ii'ie  tjut  !  Qaii  min 
gsjr'<°''ii  scniun  /'□Mi/ii,  auf  gtrfi  eanWlariiu  ^uifiatt  (Boro.  XI, 
SS,  34).  Dante  eapnase  poelicunuls  qnuta  peutcìo  di  lUPuiIo 
TBuomigliantEo  il  coD£ÌglIo  divino  ad  un  oceano,  al  cnl  fondo  non  poò 

proporlo  :  Qui  nuli  aciiiri:  posi  me  ...  .  tiqualiir  me. 

Si  dice;  rtrloiiw  Diktlii,  perchè  coma  Oeiii  Grilla  qoM  dcUa 
Ghiaia  Tenne  a  «iena  Taao  la  ma  sfxiBB,  cdbI  la  Chiui  sposA  di  Qob 
Criato  dee  nmarani  vena  il  ma  apa»,  pHadinda  qntalo  gcadafo 
coDeetlD  dal  coatnme  d^li  ipad  e  della  ipoia  taneiie,  cbe  uau- 
doai  il  Tengono  ieini1>leT0lineDls  ineantro.  Lo  qaia  della  CUeu 
li  chiama  11  dUcUb,  Kaondo  la  tiaie  della  Cantica:  Dilteiiti  mcui 
mìhi  ti  ego  Oli,  epiteta  tante  Tolla  lipelato  ìa  qael  dlTino  epitalamio' 

^  La  ijKua  di  viltà  ecc.  Belliitim  perifiad  della  Cbleaa  d< 
Geiù  Criato ,  il  cooDobio  da'qaall  ipaei  anenne  tal  tatto  delta  «roea. 

Ad  obi  grida  —  Dtfiai  eco.  Ad  un  noto  matriaodo  «od* 
eoiMi»  pania  ad  aeqna  hutnls  :  «  »  qnoalo  uattlmoalB  di  Criato 
arila  CUeia  eoiiconetDaltegridaBaingn»b«DadeKo.  Le  aAt^rMa 
Koo  le  lells  paiole  detto  da  Qaiù  Odilo  la  enee ,  mutiate  1'  b1- 
fima  GMniiaaliua  ut  che  fa  gridata  allamcate. 

u  In  li  «cura.  la  li  ano  pob  euara  «erta  di  ri  iSkA  Criato) 
•econdo  che  altre  volta  il  pdeta  tub  in  per  aeria  aUa  latlaa.  Dica^ 
non  pub  oiseie  \  peichi  airebba  un  ripetete  k  alcaaa  coia  dotta  di 
eopta.  Di  sopra  diaH  : 

Perouli&  andane  Ter  lo  ano  Diletto. 


Sa  in  ti  ToleaN  iit  vina  ti,  ai  Riebbe  doe  «olla  [a  tteaia 
con.  Dimqae  in  ti  A  riferito  aHa  CUaaa,  a  pareli  In  ri  ikmra 


PARADISO 


Duo  Principi  ordinò  in  buo  hvorQ,  *' 
Che  quinci  e  quin^  le  fòsser  per  guida.  *' 
L'nn  fu  tutto  serafico  in  ardore, 
L' tdtro  per  flapìeoKa  in  terra  fiis 

iDst  din:  doni*  di  lè  Iteiu,  e  ^ai>  di  qnellH  ncurtm,  dis  k 
dièil  mn  sputa  Quii  Cristo,  iranda  le  diige:  Parùe  in/tri  non 

E  onde  a  lui  fii  fida.  Più  fida  ne  inai  Efgaad,  nfgLi  indi- 
iidni  Ebe  appaTtmEonD  alin  Chirsn.  pi'rdiò  la  Chicsn,  come  Cliieia 
Ipou  di  Otta  Crielo  è  temt,  maochia  e  wiiza  ruga.  Dante  prese  i 
MnMtU  di  questo  veito  dal  sogno  di  [  nps  Inimceuici  HI.  Vedi  questo 

Inisiito  o^sciv^i!-  :i  iiiil>i l'Ialino  e  (Bnliìsioio  Eoe  elio  buuo 


quel  k  la  Chiesa,  Le  regine  celle  loro  camaiIiuLte  huno  umpra  It 
acorta  di  kIbudi  alii  poraoniggl,  cba  iddo  priBclpI  di  cotta, dtpnlitt 
k'IoroKt^.  Codili' Dio  colta  CUaa  »i>ipon:onllabdiiS{|riiidp( 
(dot  aiiiti]  iD  Hrrlgio  ffi  Io,  o  in  idd  ftion,  coibb  dlo«  H  poeta, 
B.Fnumaood- Alni»  nato  nel  1182.  e  lao  Domcniin  nato  Mi  1170' 
M  ci*  junci  t  qmadi  wf.  A  dL'jlm  ed  a  1naIla^  come  appunto 
•i  eoatan»  vorao  le  r.  ^.n.'  ;  ..Il  i.i'v  i  -;.^ffiproiiUaqiu1imqiuaiia 
blaogoo,  onda  che  ly.-^  fv;  ,->\----.-    i  i.<>  «olo  non  buMnVbe  uba 

■A  Serufiat  in  ordore.  L  questo  il  carattere  proprio  di  sanata. 
onoD  d'Amai,  Pooo  di  qooatL  due  Pimcipu  li  noni^  o  l'ordino 
anblim^  l  quello  da  Bei^Di,a  qadla  ds'ClMnibbiI tl^tUaTO. 
A  quello  dd  SeiaJiBl  %  raggoaglisto  aan  Franeoaco,  e  **D  Doaia- 
idoo  a  qodlo  dei  CbemUnl.  Da  tìb  li  ledo  che  il  poeta  per  bocca  di 
ìbd  Tonmso  fi  asn  Fraoceaco  snperioie  a  san  Domeoico.Ero  nala- 
ralo,  sia  pei  cnratlerì  i'  entrambi  queali  =anti.  sia  j.^r  la  divoiicae 
apecinle  clie  Dante  uvea  pi.-r  san  Friii.tEjco,  el  cui  Ordino  esD  si 
aicrlne  qqale  terEi.irio,  e  ala  fìnnlmente  per  una  calai  compiteEia 
cbo  dice  taolto  beno  in  bocca  di  un  Domcaicauo  qual'ò  san  Tomaao 
elio  parla,  Nolo  cbc  iu  vbiaieu  la  vnce  sfraUoi  biiona;  cAe  brucia* 
Eoo»  percbÈ  Daotc  dis^e: 


per  Gonfeatloiie  di  Dania.  In  eonse- 
ncrgU,  ajli  li  favorirobbe. 
.7,i09a  idea  è  pren  dallo  aposo  regali, 
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CAUTO  .XI. 

Di  ohnabìoa  luce  uno  splendore.  " 
Dell' un  dirò,  però  ohe  d'ambedue 

Si  dice  l'im  pregiando,  qual  oh'uom  prende, 
Perchè  ad  un  fiae  far  V  opere  sue. 

n  Chtmbiea.  'San  è  nota  il  ssnis  dolls  toc:  Chtrut,  na  Danle 
prodi  a  iodfaìo  di  uiHenu.  Ciò  lutila  per  noi, 

Qtuali  doo  CBratteri  di  amom  e  di  sapleaia  sano  le  nots  cbe 
diitìngiioDo  tn  loro  qnastì  dna  gnu  laoti  roDdatori,  anta  cte  tuttora 
(MntnddiitiagiuiDi)  le  iota  ÈumgGn.  lì  ligilto  dei  padri  dan  nei  figli. 
Im  vita  dte  prima  li  laoconta  di  Ma  Fisnceeco,  e  quella  cis  poi  ni 
ncemtat  di  Ma  Domsdeo  uno  dna  itap^odi  paacgirid  di  qouti 
dna  SaUi,  dia  pauon  nr^  di  modello  a  qtmlaoiine  altra  jnscgi. 
rica.  Molo  b  legalo  ddl'art*  WDo  ifgDlta  B  rigora  d'ekiqa«i»a. 
lotanto  la  pria»  bau  d'aa'arailMe  io  ganen  aortuUra  •[  è  qnaUa 
£  eolpirB  D  eaiattam  dd  bbbIo;  e  appiule  qnnto  caratteni  aol- 
pHo  qid  a  maiarigHi,  a  ferma  l'indole,  la  natnn  e  il  colorilo  dt 
lotto  il  dltsono. 

EoborlMcliCf  Delta  ma  Ilaria  Heduia'tìca  y.  XVII ,  1.  72, 
p.  TU,  ha  nn  beUIa^ma  brano,  cbe  serve  didIId  a  ilimostrare  quanto 

«  Dtitm  dirò.  San  Tomai»  DooieaiJno  fa  il  pnoegirico  del 
fonditore  ddl'Urdiae  Franccacano.  Ottimo  coo^igliQ;  eoe)  la  Meb 

po«ÌbÌ[o.  hi  fallo  9.1fln:LDta'a  parte  i".  lodi  di  ud  FraaOM&ao  io 
gas  lan  Domeuieo.  la  lode  con  s:itcbl>B  stala  ai  pnm,  corno  lodando 

fuggire  il  poeta.  Per  questo  Ti  ha  il  coatome  in  certi  Ordini 
gioii  di  fiur  tenere  l'giuione  panegirica  d«  loro  fondatari  dagli 
itrinieri.  Dice  Hohorbacher  Smria  Eeeteiiattìta  XVII,  71,  a  qnnlo 
propoeito:  Qoesla  tanta  amictiia  tn  i  dna  fiindalari,  fO  aontinDala 
Eoo  al  presenie  tra  i  dna  Oidiuì.  Ogni  anno  a  Roaia,  11  gnentle 
da  FrancaKini  atriitilo  da'  inid  frati,  oiStf a  ndla  futa  di  lan  Do- 
nieidea  pmio  t  bati  predicatori,  ad  il  ganeitla  del  DomeatOBi  odia 
feita  di  no  Franeeiw  piena  i  fiati  icdiMii.  Gli  ani  a  gli  altri  «an- 
ima initmB  quella  aatìbnai  II  nrafitt  Pramt—ct  e  fapoMoto 
IMnnfco  «  lama  (nngaalo  la  vMra  kggt,  a  algnm. 


fAR^DiaO 

Intra  Tapino,  e  l' acqua  che  discende  - 
Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
Fertile  costa  d'  alto  monte  pende, 


Fsrocdii  ondasac  ni  lo  huo  aie  Ito 
Li.  spasa  di  colui  che  sd  ulto  gridi 
Ditpoiò  lei  eoi  sugue  benedetto, 
1d  li  lioiia,  a  iidbIu  t  Ini  più  fide. 
Dna  PEÌiKÌ[d  oi£nb  m  eoo  foTore, 
Obi  quinà  a  quindi  la  finur  pet  gaUn, 
n  aanuBento  di  quettn  lerzii».  risulm  dui  fatU  mcdi^siuil  delb 
Storia  BetlaiaitUa  (liolmrlin^rr  XVlt,  71,  Tj), 

»  Intra  Tapina  ecc.  Si  fu  U  tupogr  ifii  iti  Assisi  jalrn  di  wii 
Fiumteg.  AmIiI  i  uppuoio  Imi  duo  ruimi  celli  Tii|nnn,'ehc  le  scorre 
da  adente,  e  Cbinai  che,  pTovencnda  du  Cntciu  e  ia  t'outc  Aiel- 
lUk  pnuo  Gabbia,  le  scorre  du  occid^ul?.  Questo  fiume  Cbimi  è 
cUuwito: 

 L'acqua  cbu  diecendo 

Del  colle  eletto  dui  beato  Ubaldo, 

sa^se  lerumcnlo  la  »ila  in  ertmltageio,  ma  solo  percliÈ  se  la  elease 
e  tal  fine  jcniu  che  gli  foBie  dato  iufallì  di  dimorarvi  (Hoborbachet 
V.  XVi,  i:ij  W,  ij.  2-l!i).  Da  eii  si  vedo  l'csaticiia  Blorica  del 
poeta  .id  U;.?  i  pii.t'.oslo  elie  abitala,  o  oli™  parola  aimilo. 
Noi  vedremo  Diir.tc  .10  .[.li.i  nel  :318  pallili  di  Verona,  venire  a 
quello  lueJci^uiù  decerlo  ;il  celebra  mouiitero  di  Fonie  AiellaDBj 
doto  fu  san  Pier  Dauiiagi,  e  eouipDivi  qnl  alcuni  Cuti  del  eoo  Fa- 
radÙB  prassi)  il  Prior  Uoiicone. 

M  Rmis  Mita  eee.L*  costa  guidi  DenodL  i/allo  moota  i 
aa  mo  ddrApeontno,  qnelht  alci»  di  mantiglia  dia  segm 
■BUM  ritdii  d*  noni  »  nd. 
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CANTO  XI. 


Onde  Perizia  sente  freddo  o  caldo  " 
Da  Porta  Sole,  e  dìrietro  le  piange  " 
Por  gravo  giogo  Nocora  con  Gualdo. 

Di  quella  costa,  là  dov'  ella  frange  " 
50-       Più  Bua  ratteEzn,  nacque  al  mondo  un  Sole,  " 

Il  Ond'.  mi>9Ìaeix.acceai]s^qiiilldttàBÌIrOTÌAubL  AnM 
biParagiiad  ovest,  Nocers  e  QnaldoB  nord       Dica  tbti  Pangfh 

il  Pentgia  ai  Aìdtì,  dalla  quale  san  dieta  9  miglia,  goto  beiit 
fa  la  nari  a  fuoll  iDiamali  ;  ea\io  pei  rìHeBai  del  aole  attbat  DkK 
da  parta  Siit,  po^b  b  porln  di  Perugiii,  poila  ad  Mt  tbè  >I  !•■ 
var  del  iole,  d*Ui  qnti  patte  Perugia  gaardi  Assisi. 

n  £  tÌTittra  li  paage  ecc.  Nocera  eoa  GiDaldo,  dae  dtlldUM 
A  oord-est  di  Asnil.  Aniido  Ai^  Is  Baponilaiia  ^  aenoglacaa, 
pacaib  «i  dica  oiis  le  ha  di  dktco.  Quarta  dna  oittt  ti  amginngDDa 
eolia  putiaella  «sn,  il  she  inai  dire,  die  dein  erano  agita  tm  ma- 
darinu  dgoon,  (dia  ed  akaaa  pliacjae  dia  foM  re  Bebarle.  81  Ooa 
ahe  qneita  doa  città  lugana  par  grave  glaga,  dot  ii  giogo  (1> 
lusi»  del  loro  dgiHia,  ed  altri  dinero  ii  giaja  ddli  montigae, 
die  ad  eaao  «unita,  il  afae  non  k  gei  qnd  che  il  dica  ad  Canio 
mi  B.  89.  BiejrikigatB  adn»  Inlti  gli  acanti  ohe  a  poeta  lUri- 
bniice  ai  laoghi  nho  circaDdaiu  Awii,  e  Tediale  aba  tatto  i  Unta 
per  (ar  onon  a  qqcsti  città.  Dna  ddle  die  aeqaa  fia  le  qoal  i 
posta  Aggiri,  esala,  percbè  dlacande  dal  edte  dd  beato  Hbddo: 
la  coBia,  dnv'A  Aitisi,  i  fertile  :  Paragia,  Hlilwii  nufitiMe  di  Aaiid, 
dipendti  da  Aseisi  I»  questo  cfae  di  colà  ine  ii  tal  fredda  ad  É 
■no  caldo:  una  ddle  suo  porte,  qadlU  che  mena  ad  Anlil.à  detti 
Porla  Sole,  qoasi  Assisi  fosso  l' oriente,  c  orienta  infatti  à  cfaianait 
da  qai  a  poco:  finalmeate  i  paesi  Nocera  e  Onildo,  ai  quii  AmM 
volge  le  ipalle,  BODo  pan»  iofeliei,  quaal  perchè  odd  guaidili  daAarieL 

TntCa  qnesta  circDslaoie  che  pBjmio  delta  a  caio,  uno  invoca 
itadiils  con  grande  artlfiilo  per  portare  a  cielo  Eoo  la  itMiea  tana, 
ora  noeqaa  sin  Frueeico.  Parrebbe  che  a  lode  di  qnceU  Iena  non 
li  poteue  dire  di  pii^  ma  Dante  trova  da  dime  ancora  nelle  bd- 
liidau  dieostania,  cfae  gli  vangano  delta  nd  verd  spiano. 

M  Di  f  utia  tuia  ti  eoe.  Taoo  il  piano,  o  dna  U  ocata  va 
qiwd  n  morir  nd  ^ase» 

Mifaaiiit  ai  nàti»  la»  Jatt.  ATlodil  eUainitodt  agpw  san  Rin- 
«KO  lalto  urajuo  In  ardore,  e  ncn  eiMndod  dbD  ptaoete  pU 
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Come  ùk  questo  talvolta  di  Qange. 
Perb  chi  d'  gbbo  loco  fa  parole 

calocUnO  ed  sidenla  del  Sol»j  potiò  volendo  qui  pacUr  t 
Dudta,  lo  ààtsBASclt.  diciamo  che  nuce  il  Scìa,  e  E 
die  il  Sole  piuu  per  riscaldare  il  mcndo  e  por  iUaminsrlD 


noD  c'era  gn  smibola  che  mi  iraat  l' idei,  di  una  nssdU  appor- 
latrica  di  aidiire  quanto  In  nascita  del  Sole,  e  riuindl  qnesU  naeeiU 
era  li  più  ^impiia  a  lajiprcjcn  laici  qacUa  pur  calorifers  in  sammo 

■>  One  fa  qtiaia  lalsolla  di  Gannì,  n  Gaoge  (r>  lo  ma  font 
I»  pididiUtitudiDe  boieale,  o  quindi  un  gnUa  wtto  il  Iropno 
dal  DiBUD.  Quando  t  donqne  dia  il  Sola  nasce  di  Ganga?  QsBDdo 
t  nd  oDlmo  ddia  itala,  paidit  alioia  o  è  al  troinco  del  eaaero,  o 

gli  è  vieino.  Prendilo  in  mtino  nn  nuppamondD  e  lo  vedrete.  Negli 


liani  (fl  qui  ai  parici  d' Italia)  ci  uaaea  uppuuto  di  CÌ3ing&  E  poicLii 
TaawidgUaE  la  naicita  di  lan  Fiancuco  non  alla  nascita  del  Sole 
di  Tento,  o  dì  primaren  o  di  antnnnoì  ma  ai  bene  alta  naaclta  del 
Sole  nel  colmo  delta  alata?  Appunto  perchè  in  questa  slagona  il  8ola 
naaaBndx^rtaidniondo  (a  qui  all'Italia)!  maanmiiuiH  calori;  e  fono 
Riputo  !  oalon  dinù  di  aan  Fraaceico  pnlati  al  mondo  (e  prìoi» 
■U'Itafia)  eha  n  rogUono  eaprimara  colla  .udlilDdino  di  nua  tal 
niaeita  del  Sole.  Ka^i  altd  lampi  deli- aimo  II  Sole  obe  ci  nuee  da 
altfì  ponti  inù  mecidiouli  cha  non  fa  il  Ganga,  riscalda  poco;  e  in 
tal  caao  tuo  non  potes  aeiiire  di  vera  Immagiua  ad  eiprimera  gli 
ardori  di  laa  Francesco.  Bisognava  proprio  prendere  solamente  il 
Sole  qoando  naico  di  Gauge.perchii  allora  ì  pieni  slnte.  Per  qaesto 

eempre  dj  Gange,  ma  da  tanti  altri  pnnti  a  nutoogiòmo  di  Gange; 
a  quanto  fili  ii  Sole  n  a  niucare  a  manog^orao  di  Gange,  e  tanto 
nms  agU  ha  fbcn  di  riacaldaianid  eha  ililatao  In  Italia,  ateqnala 
ft  loUo  n  dlWMM.  Non  ertdo  che  qnMo  pai»  ^nid  alato  biteaa 
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CAMTO  XI, 


Non  dìoB  Aiieen,  obè  (tirebbe  corto,  " 

H  dita  Jieiti  BK.  IikM  dioend  noàit  Anni.  Il  poeU 
fci  leeglie  qnnto  pinttoito  ehg  quel  noms,  foàA  tawmds  ggS 
totts  in  inblimin  la  patrim  di  nn  Fiaoceuo,  gji  &  psrdi  pti 
bel  ^imoD  Affini  cbfl  AhìbE,  perdocdiA  Abcbiì  indieft  dilvo  dsrt 
■long,  nuntn  Aubi  la  luds  in  dnbiilCtpatendgdcpwatotnIaBdgn 
e  nei  nn»  £  «lenni  s  nel  sccao  di  Mdeni. 

rnaonun  Dante  dì  qaata  dtU  pien^lie  U  naoB  BdgUore, 
qDflUo  clia  non  tascia  alcun  dnbbìo  dalia  sua  ecadiana  a  sapano- 
rità.  Tntliindiigi  poi  di  pariata  deOa  pallia  H  m  Baia,  eha  dSipa- 
luti  aiten  nono  in  mrit  no,  i  evidEDie  die  come  D  8<da  naMendo 
non  ri  aaiide  noi,  ma  naica  per  ueandare,  ami  afooidB  conHnna- 
maate  di  mano  in  mano,  o  di  grado  In  grado  agli  aMtaaU  dellt 
Tana  loogitadial,  cosi  la  patria  di  qaetto  Sola  dera  pur  Baia  aacei- 
den  «ol  Sole  medaiiao.  Che  sublimiti  di  pei  nero  l't  dcBtio  in 
qncato  Autti  ju  luogo  di  AuIbÌ  I  £ppnra  non  Nml>raTa  dha  un 
noni  masH  giù  iDditTcn'D  temente  por  Aulri,  e  aol  aangiahi  in  Arcari 
par  lecondare  il  dialetto  volare. 

Polan  parere  ad  ognnno  cba  ia  patria  del  aante  bmt  nliH- 
nnta  abbaaluna,  eblamandoli  Aioeil  e  nOD  Aielit,  na  eoeo  eha 
Dania  non  ri  eontnita  anserà,  a  ai  atndia  di  nobili  tuia  d'amn- 
laggio.  Coniai  Geco  come:  L'Aieeri  pai  appBeini  generairaeote 
a  qnalnsqne  Inogo  au  coi  sia  salita  qoalnnqne,  o  per  cui  salga  qna- 
loaqne  penana. 

Ha  aleeome  la  panona  che  esos  di  qacsto  Incgn  prr  a'tcji^cr^ 
di  Tirtft  tu  rirtù  è  an  unto,  e  un  lanto  »\  grande  qunl.^  l'ii  ^un 
FrasccKO,  «  qMito  nato  fu  dapprima  paragonato  al  Sole,  perciò 
ii  Inago  della  edb  oasdla  Insogna  cbiamarlo  een  qnel  noma  eha  ai 
dà  al  luogo  defla  auóla  del  Bole.  Ub  H  luogo  della  nurìla  dd  Bob 
■i  ebiima  Orunto.  Danqno  india  b  palila  di  ean  Fianeaioo  al  dova 
tblamare  Orinile,  altrimaitì  non  le  ai  darebbe  qnel  noma  dia  aOa 

feriorc  alla  eoa  nobiltifln  ^rovc  ;  ila  As-iii  naeqne  nn  Sola 
dunque  Aerisi  «  l'oriente  di  quel  Pslu. 

Ola  eie  11  poeta  ha  Eciln  di  partare  della  patria  di  8.  Ftu 

l.>  È  pula  tra  duo  fiumi,  ma  l' uno  di  quoti  h  nato,  petdit 
diieande  da  nn  monte  lanlIGcatoi 

Intra  Topino  o  i'  acqna  ebe  discendo 
Del  eolle  eletta  dal  bealo  Ubaldo. 


3IG  PABADISO 

Ma  Orìaate,  se  proprio  dir  vuole. 


3.>  n  molile  dM  li  domini  ooo  è  in*  ignudi  ■  gntti  gtogdi 
■ut  Bw>  fiatih  coad  colli      bdli  «tpoibiong,  quia  ai  è  quOi 

FettOa  coita  d' ilto  moala  pende. 

3.<  Eiu  minar  di  Penigli  lidgmiaeaammfaditnodole  11  freddo 
tiitMUa: 

Onde  PeiDgù  wate  freddo  e  caldo. 

ifi  Bmt  rioOTC  omaggio  di  Pcnj^i  banobb  aw  ntnuDi  (cddw 
die*  e  pnn  Bctubaobai)  [oUtolaDdo  qneiU  ra»  aoa  porti  di)  S<riB, 
e  II  Soie  6  apponta  quello  che  naci[ae  di  Aulal  selli  panODi  di 
un  FnnooMO.  Eci  no  iole  upettato,  e  quello  1»>tb  pei  eod  ip- 
pelleiti.  E  ino  efae  We  non  era  l' inleniione  de^l  ippelluti,  mi 
eari  MSI»  aapeilo  pidadonoo  a  qneato  :  Da  farla  Sole, 

B.°  Pereh'  eua  non  goaida  due  città,  Nocero  e  Qnilds,  aaet  aOBO 
InblU.  Sa  le  KUideaae  ddo  aarebbero  taL  : 

Pei  gnve  ^ogo  Noce»  con  Gualdo. 

e."  Ehi  i  poali  nel  ulo  inù  amnis  che  d*t  ri  pOMi,  ni  Itoppo 
elio  ai  boffo  buto,  ab  ia  piano  nb  In  monte  : 

Di  qnella  coati  là  dai' ella  fcaage 


nn  Sole.  Hi  Aiùai  può  laotiilo,  pei  eaaer  mio  in  Id  nui  Fin- 


Come     quiete  IiItoU»  di  Guge. 
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CANTO  ZL 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall'orto,  " 
Ch'  ei  cominciò  a  far  sentir  U  terra  ** 


9.0  Eau  hi  aa  nome  cbo  Indica  pn  si  alesio  t&  aua  nlcrulnM 
B  nperiorità  galle  altre  citlà,  nome  peri  ctie  i  sdcdw  inftriora  «] 
nu  mtrilar 

Pah  cbi  d'esso  toeii  fa  parole 
NOD  dica  Agceei  che  direbl»  cdtIo. 

lO.t  Finiliaeiite  <I  nome  della  patria  di  un  Fnoceaeo,  dte  i 
BD  Sole,  DOD  biwgaa  prenderlo  dalla  («rra,  ma  dal  Oido,  a  qnladi 
ai  dei  cUuoaie  Orienlt,  come  Ori«nt«      chiaina  II  luogo  onda 

Ua  Orienta  ae  proprio  dir  tuciIc. 

n  Vm  era  amor  wKlio  ecc.  DI  poco  era  panata  la  Baidla  di 
quatti  làtOta  Sito,  Mn  Fnncoco,  «aia  era  ancor  glorlnetlo  (vena 
1  SO  anni].  Siccome  na  TrancHCD  t  hb  Sole,  cori  U  na  imdta  A 
eapràna  colla  nce  orto^  che  i  proprio  della  nantta  dal  Bolo,  o  dd> 
l'orienle:  code  diced:  dall'orto  all' «caso;  ma  non  li  potnbbadin.' 
dalla  naidla  all' ceca». 

[IBole  di  TCmo  gcalda  poci^  la  (om  ancor  che  eia  molto  lontan 

£tabtiie,  licDiditmoei  che  san  Fraucceco  fu  patiigonala  al  Sola 
non  gii  di  remo,  o  d' iltis  edgioDo,  msill  etnta,  e  di  gomioa  etata. 

a/or  MuMr  Sterro  «e. 
n  Jfar  uialr  la  (erra  -  Dilla  ecc.  Alcun  confoilD  del  ano 

a  amore  alla  rirti,  eiemplo  che  cooforti  ili' imitazione.  Come  el 

Ira  am  FraDcoeca  ed  Ì1  Sole.  Il  Sole  di  grande  state  anche  poco  dopo 
la  naxita  b  Katir  la  terra  dcll.i  dim  gran  viilA  calDrifen  aJciu 
conlorta.  Coet  gnn  rrnncriFo.  Sai:^;:  che  non  &  la  Ince  M  Sole 
che  qid  i  presa  ili  n:ir,i.  il  im  calon,  die  A  11  cantlm 

che  per  ilmigliaai^i  ù  nitnìiuito  11  3^n  Pranceaco.  Se  foin  la  luce, 
ewi  per  fani  eenlire  (e  gi  dovn-lbe  dire  t^iHoito  Toden)  nn 


278  PARADISO 

Della  mvt  gruu  virtuUe  alcun  contorto:  ^ 
Ohè  per  tal  dono»  giovinetta  io  guerra  " 
Del  padre  cone,  a  oni,  come  alla  morte, 
s«-      La  porta  del  piacer  neuun  diaseim 

rìcbkdfl  cbfl  [L  Sole  sìa  più  o  meno  alto;  basta  ch'ei  sìa  [erato  dal- 
l'oriaonte  percbo  reati  lanLosUt  illmninata  la  terra.  Non  ècoflidd 

fasdo  di  Ilice  e^nbie.c  danno  cudHinbe '[uealc  qualità  aian  Fien- 
«oco,  mentre  DiuLe  aria  ilÌL  a  mu  rriuii:i'!co  che  il  calora.  Bita- 

fuione.  Lb  luco  del  iia\c  enrit  il  simbab  ael  eantlero  di  san  Da- 
moiieo,  cbs  Tediuom  i  il  ealoto  del  Solo  èli  caratteir  di  bua  Fraocewa, 
»  AleuH  BOn/ortù.  lo  queste  parole: 

Della  Boa  gru-  virtade  aJcna  coofono. 


Bua  uaicita  fu  ciiiitrawi.ii Ila  un  mi  iivreiiiiiimiiu  iiiii'sin.  urrciic  n 
Toea  cba  qDando  ataobVA  traueneu ,  vOma  quaudu  lUKajos  ueiu 
Ctìtta,  di  ont  egli  fil  naanmco^  gli  ugdinetlBC'Ueeglla  dell* 
Pomlinuiola  abbiano  ouitalo  1*  lu  nudW. 


*"  ait  per  tal  danna.  Fn  la  porerlà.  —  GtoidntUii.  Di  SO  arnii. 
—  In  guerrn  —  Pei  padrt.  Contro  le  oppoakioni,  enti  pereecu- 
lioni  e  guerre  del  padre.  Sicché  in  a""'"  ''''  padre,  io  lo  prendo 


donila,  ed  i  bd  modo  tosoiio  cbc  ligniGcn  :  cone  a  praodtn  tal 
doou.  Tota  i  conuDeotatori  ch'io  sappia  banoo  innM  tVeiltO  il 
ami  ilk  panie  in  guerra  de^  padre,  come  Diate  nem  inteM  di 
dite:  /acor»  ntUa  guerra  del  padre  prt  cagioM  di  laJ  iÌHi«- 
BuU  mi  po'  ^  buon  geneo  per  non  acattua  qoeils  MtlniiuiaB, 
s  il  aenao  che  m  rimila. 

4  dà  «me  aUa  norte  —  La  {Wla  ecc.  L' onon  cbe  matta 
la  pOTtrtt,  per  etd  eoo  la  (ppnaa,  è  qtd  puageuEo  ill'anoie 


□fgitized  by  GoOgle 


CAUTO  XI. 

E  dinsiiri  alili  aan  spiritsl  oorie,  ** 
Et  eoram  patre  le  al  lisce  noito  ; 
Poeoia  di  di  in  di  l' amò  più  ferie.  " 

Questa,  privata  del  primo  marito,  " 

natte  la  morte.  Coma  nesmno  dei'iden  (diuirra  la  porla  del  pfa- 
cer)  U  mùrttj  coil  DemniDO  de^dom  la  povertà,  SBinpn  peidiè  Doa 
il  Bpprffizi  dagDHoitnte.  San  FraDceico  non  tu  fra  «utoro  :  egli  In- 
T«B  potendo  r'nett  doviiioia,  e  tra  gli  apaiBi,  il  Inno,  ed  i  ^i. 
ceri,  coste  ani  fitto  iÌbd  a  ijneDi  eO,  lìnmita  per  li  grtil*  di 
Dio,  ebbe  In  diapntta  «gii  mondai» ^ndema,epren  t  ina dvoDB 
ditstla  la  poieità  ToloDtiris,  tmudol*  ri  bdla  cha  mon*iIlr>  mii, 
Cvn  qamta  tet-nnn  il  poeta  accenna  a  vari  Inlreed  dcUa  rltk 
di  san  Francesca,  pùmr,  che  Sname  la  rìnnncia  di  tolto  Knmli  II 
suo  TCacova,  I  traili  di  qmsla  viln  lì  vnrrpmn  citando  In  Sstaoi- 
bacher,  per  chi  vi.Ip?'e  firc  il  crufionto  irn  Dante  e  lastorii,  con- 
fronto eie  iiuacirebl>e  a  psifctii  Bimigliania.  lolaoto  por  quoto 
primo  tialto  leggi  voi.  XVII,  lib.  71,  pag.  BOO. 

u  E  dèiaiui  alla  ma  «ce.  Dinuiti  al  tckoto  die  Iw  11  gta- 
lUUoDO  (Mia  ulme.  Notala  beoai  11  jioeta  d  oSre  FrancoKO  a 
la  ixnetl&  per  dog  amaatl  obe  IntBudoiiD  di  oontisr  tia  loro  na- 
tnmonia.  Il  matrimonio  il  dee  eontraite  In  faccia  alta  cUeia,  ed 
alla  presenza  di  tcs  tiinonii,  al  quali  s'agginoge  per  decoro  Tlnter. 
VEnlD  del  parenti.  E  Ijlicnc  i]  maritaggio,  ili  che  parliamo,  fn  fatto 
celie  debito  nolennitli.  La  chfcaa  k  il  tcsciivc;  i  teitimoDÌi,  la  boi 

cDuecradoaii,  come  b  veii  conaccrazionc  il  sacranicalo  del  oatri- 

DODÌO. 

H  Ponia  di  di  in  di  ecc.  Questa.  particobritA  aggiunga  al  ma. 
tnmonio  di  qnesti  santi  coningi  una  prorogatira  ohe  Io  renda  en- 
perioro  ai  matrimonii  carnali.  In  questi  col  volger  del  tempo  ardi- 

15  Primii  mnrilo.  Gciii  Criato  chi^  si  fece  povctlasimo  perno!. la 
povertà  era  dunque  unn  donn!i  tciloTn.  Anche  per  Ocaù  Cristo,  e 
la  povertà  si  tiene  la  stessa  idra  del  connubio.  Ri  dorcn  ritenere 
la  stessa  iSea  nnclie  per  san  Friincpsco  cho  fi.  pertctlo  imitatore  di 
Gesiì  Cristo.  Dante  ha  tolto  di  peso  questa  Inimngiue  da!  betliralmo 
discono  che  slin  Francesco  tenne  al  papa  Innocenio  II!  affin  di  per- 
•naderlo  ad  approvar  la  ina  retala.  Vedi  Canto  XI,  nota  SS. 


Mille  e  cent'  unni  a  ptii  dispetta  e  aciirs,  " 
Fino  a  costai  ù  stette  nenia  invitu',  " 
Nè  valse  udir  ohe  In  trovò  ùonra,  " 
Con  AmidBte,  al  snon  della  sua  voce 
Colui  oVa  tntto  il  mondo  fe  pania; 
'">■   Nè  valse  esser  costante,  n&  feroce,  *' 

u  MOlc  E  ceni'  onnt  eec  Qauitì  torwiii  da  OvA  Criito  il  eaa- 
nnbio  di  un  Fiaocneo  colU  pomlt. 

«  Saaa  ùtaita,  Seou  cba  neuBio  l'indù»  ■  àùtàan  ìm  hjM 
8'int«ail4  MBqn  ■  qndl*  petfoBOB  di  rigore  dia  ToDe  tan  I^m- 
OMO  Dalli  lu  pOTeitt,  «  i^A  h1  kimo  nh'  alla  foiM  afabiaodata 
da  tatto  hd  on^ne  ràigioBo. 

u  n  «{«  udir  ecc.  Si  nolana  1  piegi  al  (atto  singolari  d]  qne- 
■la  Bpoia,  come  è  cosiome  dj  hn  quando  u  pula  dì  ipcae,  della 
qoali  ei  trovino  luorì  le  belle  qonliiì  cbe  la  rendono  amabili.  Tutto 
qnaata  per  cODUnnire  l' idea  ddb  sposaliiio  tra  Franeeico  e  la  pa- 
lar A.  Qneite  qnalìtà  uno  tra;  deoreua,  coitanu  e  corag^  Sa- 
nbbe  nna  rnrilà  molto  onorevole  il  tnivarai  qneate  tra  qnalilà  in 
na  nomo:  troiata  poi  in  oua  donna  la  rendono  nn  portento  piot- 
lotto  onico  dia  raro.  Eppure  queata  donna  con  tanto  merito  non 
valiB  a  bmamorar  di  ab  DaaanQ  nomo-  Pot'  la  iScnrexia  ti  porta  il 
poeta  l'aatinpio  di  Amidat^  •  par  la  i^^f—  a  congpa  U  porta 
r  empia  di  Haiia  tintiMiiaa  iateaaa.  Amiclata  aia  porno  paaotoi 
d'Epim,  qaando  ealSt  ri  tmtaTa  il  TÌudlora  dtlmonib,  OlnlìaOe> 
tut,  in  fkaeia  al  ino  civaia  Pompeo.  Tutti  erano  foggili  lenuodo 
n  aoKD  dalla  ami.  Aaklata  no.  Cesine  bua^a  ni  tuo  tagurio,  e  gU 
fi)  KflCìr  b  ma  Toee  ImibUe.  A  qiii^lli  voi:",  ^^[i  re^ia.  impassibile, 
■Bri  riiponde  ta  moia  coi»  egli  roj~E  niiifieiiT  Ji  C^siro.  Egii  ha 
tanta  aboiOB,  percU  ora  lia  nulln  li»  |ieril,:iu  (Lucano,  Fan.  V). 

»  Ki  «fas  entr  anlaiilB  ecc.  La  «xoeda  a  la  tem  qualità  di 
quarta  ipoaa  di  FciHMeo,  sono  la  coaUoia  ed  il  DOraggio ,  Tirtù 
mdoUHi  ad  aacka  qneate  non  ta  vataeci}  per  randeiri  cara  agli  no- 
mioL  Notate  dia  qni  ai  parla  di  bellasa  ertsroB,  la  quali  meno  lai- 
poittDO,  >t  tuBO  par  la  poniti  cbe  in  ai  aon  pah  avara  aapetto 
■Tvoicnte.  Tntto  II  bello  di  quota  sposa  è  dtntia,  i  ddl'uidoio  ; 
c  Ta  ben*.  Andis  la  iposa  di  Saloauaa  ^  sul  E>  T  «topo  Davida 
Dd  Halm.  M,  t.  li,  iTaa  tutta  U  ina  bdlaan aldi danin:  Onnt 


SI  che  dovtì  Maria  rlmasa  giuso,  *• 
Ella  con  Cristo  salse  io  sulb  croce. 
Ma  perch'  io  non  proceda  troppo  chiuao,  " 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mìo  parlar  diffuso. 

«'  Si  che  devi  Maria  ecc.  Uuii  ataii  ai  jhì  della  imea  :  Slabtt 
j'ucfa  cru»<n  Ina  maier  rjai.  La  povertà  fcca  qaalclie  con  U  J^ft 
di  UirìB;dU  «  poM  in  CIDI»  con  Cristo,  e  cod  sodi' alti  fa  In 
In!  erodfiai.  Si  la  cbe  i  Giudei  primi  di  crocifiggere  Oeiù  Crìito 
lo  apogUBrono  detle  »ue  mti,  e  ignudo  ìtt  ptnero  in  croco.  Non  ni 
pah  dar  porertà  maggior  doli' dsmEo  la  nudità.  Ecco  cooie  la  poTcclji 
talfl  io  croce  con  Criito.  QaoBto  paragone  Ita  li  coTHg^  Ai  Maria 
e  il  coHggio  della  porertà,  qnelta  non  nlila,  qncaU  laliU  ÌD  croce 
con  Criito,  pento  colle  bilance  della  edtlca  non  potrebbe  peMsn. 
Ms  in  tante  coie  i  uomi  poeti,  fài,  che  tUa  critica  guardino  ■^ 
r  effetto  cbe  pn&  ha  un  penilen.  Poltra  reggere  alta  eritiel  l'of- 
foita  che  ano  dei  figU  di  Ugolino  fece  al  padre  dfUe  proprie  cani 

Iettare,  die  eenis  troppo  esun*  >i  dorea  leatirc  gcouo  paleticsmente 
>  qael  nblime  colpo  di  icena,  e  tanto  bastò  pnchd  il  poeta,  di9 


[Hi  il  poeta  niò  della  E. 
I.  Ora  dìchlin  il  nome  di  qnetti 
■suti,  dd  quali  fipon  d  b*  dCNriCto  le  bdle  dati,  tenta  Odi- 
cene di  pratin,  ■  od  ai  iliMuecD.  È  qnoto  il  tMa  Unto  di 
Dante,  e  tale  der'euen  Q  Utom  di  qnaUid  poeta  od  ontora  da 
TOgli*  Hai  leggos  od  ndiia  eoa  enrimiti. 

B  dimmi  aHi  ina  qnrilet  «ori* 

■Irò  a  qui,  Daata  ti  I»  dato  dd  allro  brano  della  tìU  S  ho  Titu- 
eana,  dalla  eoa  tinanila  al  patósioiiio  patRno,  dao  alla  aaaoda- 
aloaa  d'altri  toofuguS  nalla  elawa  vita.  Qaealo  brano  A  itggt  la 
B<AoAadier,  Imo  «ttala. 


.  PARADISO 

1*  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembiaQti,  " 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  aguardo 
F^ano  eaaer  cngioii  dì  pensier  aanti; 

»  La  lor  eoacardia  ecc.  Cosliaud  coih  La  lor  cnnoordia,  e  i 
lor  Utii  leniUQnU  (di  quati  dnc  unti  ipui  Fnnceica  e  Forettii) 
/iitiam  Amare  t  mafoiigita  c  dtlee  tgaarib  tutr  aagttnt  di 
peniitr  uutì.  Ecco  il  Md»:  Lt  concardi*  «  b  ielM*  dw  bt^h 
nra  dal  mito  di  qattH  lUwalE  tpotì,  lucuo  d  uba  mm  e  bia- 
mi^  >  deh*  Bgiurdii,  csh  tolta  dw  ndnta  ipoii  «oiB 
potnbbno  dinoUr  (agiuia  di  p<nri«ii  iudvi,  vedale  innea  in 
quta  apotf  i^ritoiU  dimtinen  ra^oH  di  noU  panieri,  b 
■oonu  ^  lyori  eundl  colle  loro  anurte  e  ceDe  loro  "aìnfidwiie 
pafadibao  tomue  ia  MdndoBe  i  gB  ipcid  >f  bitiull  mI1«  km  oueno 
aemoo  iimeB  id  edifieuioas. 

TatS  l  tolti  eh'  ia  coBOHt  leggono  :  dtfjwifw  MoH.  quei  che 
Diale  neve  portalo  prima  di  quali  auU  pendei  Danto  ma  pii& 
aTOie  Krillo  eoi).  Il  codice  Fantenlano  del  Scmlnaiìo  di  Veiaaa 
ioggo  meglio  di  totlì.  ElM  lia  di  e  non  de',  come  dev'euers. 

Dopo  Bcritt»  questa  nota  ebM  la  bolla  ventura  di  aver  tra  le 
mani  nella  Uarciaoa  il  pili  accndiUta  sdo  Codice  N.  276,  Claa. 

Anch'  ew>  legge:  di  e  non  di'.  Legge  di  e  non  di'  anolie  il  Codice 
di  Fnte  Stetuw  della  Capitdaie  di  Veiou;  il  quale  (mi  ii  per- 
doni  n  ttaoc  di  luogo  bcda  un'  ouerridoBe,  nen  «Tendela  potato 
tu  piiBB)  legg^  (ome  va  tetto,  U  ni»  U6  dd  Cinto  XXXIil 
dell' /i^cnui 


Alla  ietta  leiione  li  con&irma  anche  l' olUaio  Codke  HaicbuHi 
H.  m  aDmaMnloTata,  (be  ha;  el  un  nw  prouinaiio.  Qoeeli  duo 
Codid  ccofomtBO  il  Fontana  del  SoninariD  di  Teiona  da  tn  dtita 
»  qoel  Htoo  d'A/irag  nel  pnaeate  aio  Con  meato. 

Qonla  poeda  di  Dante  fa  Imitata  pittora  In  aoggCtlo 
dnila  dal  Ofairland^o  ne-nul  tunà  *Sbnàà  della  eappdia  Bkei 


CANTO  SI.  " 

Tanto  che  il  venerabile  Beroardo  " 
^-       bì  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 

Corse,  e  correndo  gli  parve  esser  tardo. 
0  i^Qota  ricehezzii.  u  bea  verace  ! 

ScaUasi  Egidio,  e  scalzasi  SilveUtro 

Dietro  allo  sposo;  al  la  sposa  piaoe. 
Indi  sen  va  quel  padie  e  qael  maeatio  " 

(.jon  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 

Cbo  già  legLiva  1  umile  capestro: 
Nè  gli  gravo  viltii  di  cuor  le  Ciglia, 

Per  esser  ii  il:  ['letro  Barnardoae, 
»■       Nè  par  pirer  dispetto  a  maraviglia; 
Ma  regalmente  sua  dura  mteiuioae 

Ad  Innocenzo  aperse,  e  da  lui  ebbe 

Primo  sigillo  a  sua  religione. 
Poi  obe  la  gente  poverella  crebbe  " 

b  B.  Mait  Hoirtibdi  Findn^  Eaetua  U  pinilaiM  TmuIi  <•  Hill 
KMk  (tMriH)  ti  teie  un  Giovanni  bsttnun  CriBto. 

qwle  mostrò  iuler:iin^[]t<:  k  f.^Je  L'Iie  si  (iebbe  aven  a 


questi  htti,  ed  Infal- 
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PARADISO 

Dietro  a  costui,  lu  cui  mirabil  vita 
Ueglio  in  gloria  del  oiel  si  canterebbe, 

Di  Beconda  ootodk  tedimita  " 
Fa  per  Onorio  dall'eterno  Spiro 
L&  santa  voglia  d' esto  archimandrita. 
UKX  E  p<ù  obe  per  la  sete  del  martire,  ** 
Nella  prewiuEa  del  Soldan  superba 
Predicb  Cristo,  e  gli  altri  che  il  seguirò; 

£  per  trovare  a  cocversioce  acerba 

Troppo  la  gente,  e  per  uon  stare  indarno, 
Reddissi  al  frutto  dell'  itiilic' erba; 

Sol  amdo  sowo,  intra  Tevere  ed  Arno,  " 
Da  Cristo  prese  l' ultimo  sigillo, 
Che  le  ine  membra  due  anni  portamo. 

Quando  a  colui  cb'  a  tanto  ben  eoHillo,  " 
Ilo.      Piacque  di  trarlo  soeo  alla  mercede, 
Ch'egli  acquÌBtb  nel  sua  farsi  pusillo; 

Ài  frati  suoi,  al  cum'a  giuste  erede, 
Racoomandi)  la  sua  donna  più  oara, 
£  comandò  che  l' amassero  a  fede; 

I*  ituSìi  t  ndnlnk  diffUiort  del  no  Ordins  «  die  t&  dna  iBè, 
Bcondl  BpproTuionB  dell'  oidlns  tteuo  htU  per  Onorio.  {BoliDr- 
b^Lebor,  seguito  dd  luogo  cit&ta). 

■ima  e  per  Roborbnclier  libro  7:^,  ma  piacemk  di  fir  noUre  COOM 
l' ipproTazione  dui  Papa  &  appiovaiioac  dello  Spirilo  Sauto  o  quindi 
iuTiUibile,  Chi  dunque,  anche  tvcondo  Dante,  ei  oppone  agli  otdioi 
leJigiofli  epprovati  dal  Papa,  ei  oppone  ulto  &tu90  Spinto  Sajito. 

fi  E  poi  che  per  la  lete  ccc-  Vedi  i  fatti  qui  accennati,  trattati 
difiiiMiiiaita  io  Boboibaclier  dcII»  conUonacions  del  libco  12. 

W  Xtl  crudo  M«a  ecc.  S  palla  del  celebre  awaumenta  ddta 

n  Qtuado  a  oolu  ecc.  Anche  !■  difflua  inUculDiM  di  qaNle 
da»  «Utn  tairina,  la  limi«laiaBoluBbad«i,  lN«eAali>,>1qiilla 
ibhUs  I  lettori. 
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CANTO  XI.  WS 

E  del  mio  grembo  l' anima  preolnrii  ** 
Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno, 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  qual  fu  colui,  ohe  degno  " 
Collega  fu  a  mantener  la  barca  " 
MO.      Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno!  " 

E  questi  fo  il  nostro  patriarca:  ** 

■>  £  (fai  nis  greaio  Me.  Spisga  qmf  nlUiu  todnt  del  puM- 
giiieo  di  MB  FranoM»,  Bobsibuber,  Ui»  diati,  nmudo  Oblio 

■  Anta  sranai  guai  /a  tas.  San  TomiBa  >vtt  dello  di  Npn  ; 

Ddl'  aa  dbb,  fai  die  d' ambtdna 
Bi  1ÌM  l'aa  |ingi*odo,  qoal  ch'ooni  pieiida, 
Piiidi6  ad  SD  fina  Air  l' open  me. 

Per  legittìran  conseentpnt  caso  Tomuo  trae,  solo  toccendo,  dille 
lodi  di  FnuqcBcii,  le  lodi  di  Oonii'i^ico.  Egli  lolo  le  uceDnn,  penU 

naventurif  fitJ  l'tlcfio  ,ii  ..n  Doi.irni^o.  Tutto'  6  trattalo  colla 

^ColUgafr.    ,■■□<;:;,.■:,:,;-.  viravo  coiitcmpotaoei  ti 

amiù,  e  inlcii  nd  una  c^usa  c  uh  line  cteiìo.  Dunque  cMcga. 
Noi  ibblun  fatto  osicnsro  di  softa,  cba  Domoiico  fu  tanto  col- 
lagi ói  tut  FiaDceKo,  ohe  volea  penino  fopdate  in  mia  i  dna  Oi- 
■DdI  e  !■  «wa  nnbba  lim^uauFiinaeHoiiondlbMaoppoMo. 

£a  tana  il  Pian.  La  Mala  Cbleia,  ranDmlgUata  b  qnalla 
aaikella  di  Pietro  che  loiteniu  k  nota  procella  noi  iute  di  Tibe- 
riade,  dormiente  GetA  Cibto  ia  quelli  nave. 

«  In  allo  mar.  Neil'  allo,  e  iiiocelloso  mare  di  qooalo  mondo.  In- 
tendi in  ciò  tutti  i  eontruti  che  dee  loffriio  la  Chieea,  come  una 
nave  dee  eo^rìiv  tatti  i  contrasti  del  maro  avTOHo. 

Per  drillB  HjRD,  La  nave  della  Chieia  ha  per  wo  aogoo  dritto 
U  pollo  del  cielo,  al  quale  tende  contlmumeata  la  ma  pini*.  I  noti 
Ae  Crielo  ha  dato  alle  ina  CU  eia,  hanno  l'iaorieo  di  gnUaria 
•nnpre  a  quel  dritto  ugno.  Fia  i  ftìtà  e  pili  eletti  piloti  Ai 


***  PARADISO 

Perchè  qual  se^e  lai,  com'  ei  oomoadR,  " 
Disoeraer  pnoi  ohe  buona  mense  oaroa.  " 
Ma  il  ano  peculio  Si  nuova  vivanda  " 
È  &tto  ghiotto  A,  oh'  esser  non  puote 
Che  per  diveiù  salti  nou  ai  spanda:  " 

M  PaUbma,  Su  Donenlco.  I  ea^  d'OidIne  >1  chìunuo  pn- 
ItUnbl,  a  ihnlgBtDia  degU  mtlcU,  per  stus  e  qnelH  «  qnuti  dito 
il  nondo  Doa  niunerou  pmtcìltà,  gli  uoE  di  tigli  catnalì,  gli  altri 
di  GgU  Bpirìtiull. 

<>  Penhi.  Fa  la  quii  arsa.  —  QunI  icgiu  lai.  QnalunqnE:  Kgqe 

»  Suona  n«rce  earoa.  S'itUnw  sncon  ■D'iltfgorii  dalla  bun 
della  luti,  in  mi  i  ntBgaiata  la  CUos.  Undvnqnc  olweU  w- 
servt  la  icgola  del  ptotirìe  Oidlnc,  h  conc  qnd  mirinalo  Ae  ra- 
ne» U  ina  lUTa  di  baona  marca.  QneaU  anis  i  mai  li  da'TiIgnto 

pel  Pandiio. 

1  Jfn  il  ino  patalia,  Cuieia  allFcorii.  Dalli  mutiDenn  ti  itin 
putorìiLi.  Qniiido  iiLi  cojigi amenti  si  pojiau  larc  sentB  CDDicuione. 


vita  di  HO  Dootailiw  .che  abhiima  lel  Canta  iegientc. 

Di  matta  vivanda.  Hm  SS  qndli  àagìl  haamniiiiiiìlonnDo- 
BiBdico  nu>  pattora  :  i  ohm  dira  dia  ai  PamnJgml  non  jdaaB  più 
U  ngnli  di  ita  Donanieo,  ma  >  ano  Ttgbi  di  un'altre.  E  ricconw 

ngal*  t  qiulla  «ha  Binu  la  tìIi,  cosi  >i  <do1  din  che  non  laumo 
la  vidi  mta  luagnata  a  prracrilU  dal  lor  fonditois. 

M  CA>  p€r  tìttni  ulti  ece.  Che  pcidlrerae  rapi  e  dimpì.  Salii 
dal  litlno  loltiit,  monta  dlntpato,  dove  una  à  pub  ealtire.  StUiit 
j  eod  detta  per  iDtifVui,  come  lucu  da  lux,  pift  TCrtmente  dalla 
maneaMai  di  loce.  Cecie  è  chian,  ■'  iuùte  qoi  lolla  medcnma  tlle- 
goiii  ddli  paatorìca.  Le  pecora  diaDOB smino  le  piitn»,  aedte 
conduce  il  piatoio,  dcTono  ncceMuiimsnta  andar  pei  dirapt  a  pa] 
precipn  in  caroa  di  altre  paitim  am  kio  diano. 
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CANTO  3U. 

E  qwaio  le  Bue  pecore  timote  " 

E  vagaboDde  più  da  esso  vanno, 
Più  tornano  ali'  ovil  di  latte  vuote. 
iM-  Ben  Bon  di  quelle  che  temono  il  danno," 
£  striogonai  al  pastor;  ma  eoo  A  poche, 
Ohe  le  cappe  fbrDÌBoe  poco  panno.  ** 
Of  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 
80  la  tua  ndÌGim  ò  Htats  attenta, 
6e  cib  eh'  ho  detto  alla  mente  revoche,  ^ 


n  E  gusnfi>  It  m  feson  ecc.  Quinto  più  i  figli  di  un  Dome- 
tóso  ri  idlontaniBii  dilli  re^li  dd.  toia  fondatore  vagibondando 
pel  Brando,  luto  piA  tdo^  di  untiti  krnus  ai  lo»  conventi. 

■nenia  «udotU  con  umunlnte  numtiia.  Qoi  >i  pBrIi  dei  baoni  Do- 
nienicani,  i  quali,  come  le  buono  pecore  pei  pania  Aà  lupi  0  dei 
liiali  pascoli  tlacno  viano  al  pattoie,  cosi  Olii  gì  toogODo  ligi  alla 
«gola  di  san  Do.iieuico  por  ocito  timore  del  danno  che  loro  «lyer- 

"  Chi  k  cup^ir  ecc.  Che  poco  pauuo  biala  a  TCHtit  1  buoni  Do. 


pangoui  «d  ngnagliai  qouto  ■  un  Fnnoeico.  Qneiti  pud  eoi 


vano  118  &o  t  tatto  il  Taso  ISS.QiuiH  dopo  no  Fkan- 

nno.  Di  qneatt  piaii  A  ctnridada  ebs  la  viti  aBotB  dal  fivliton 
8.  DomaBCo  dea  e«ia  tmlata  dui  no!  bati,  a  oha  n  non  b  ind- 
Um  riewnno  «  ub,  coma  infatti  avriMM  di  noUL 


FARASIBO 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contento,  " 
Pen^è  vednù  la  pianta,  onde  sì  scheggia,  " 


n  In  parie.  PaicU  iA  due  dubbi  ptopoiU  ver»  il  piincipia  d*| 
pnnots  Cinta,  3  primo  li  rimm  kìoIIo.  D  pUM  dm  A  fatta. 
Unoo  i  dna  dnblil  i  U  ugncnlB: 

Td  dubbi  «d  hai  ^er  che  ri  rìcenu 

Ifixa  il  primo  dubbio,  gli  ariolto  iu  naciUi  Canlu], 

E  li  u'  dlui:  Son  lune  l'J  insnilii, 

(e  qusta  (  il  secondo  dobltio  cbe  scioglieraral  oel  Cuata  XIII}. 

71  />frc/ic  t'fiira;  fa  pij^.tn  eu.  Percliì  vedrai  cbl  à  lan  Dome- 
nica, ci'j'':  [Ui'l  -Mli  |i<LÌ  il       Fcaiicucj,  il  qciJl  san  Domenico 

(Otnto,  ma  un  tulqni  Lmproptlo  ohe  pub  star  [w  preunte,  «  taiebfat 
un  dire:  Dilla  mie  piemBua  tu  redi  a  [oonoid  cldaramaata  a  La 
«Dtilà  di  Domaolca  AA  mio  ordine,  e  il  Tikn  itììt.  cun- 

dOM  cb'  io  iotui  bre  ti  fnti  d^oieri,  quods  aiù  e  argoamtai 


Onde  fi  Mhefjffia.  Scheggiare  ^  levar  le  e^iieggie.  Avendo  »p- 
pieseot-ito  san  DomeiiicD  lotta  la  imagiue  di  ima  pianta  (aedrni  la 
pianta),  om  t  i]:)  riEiiitLi  I  opera  dei  figli  degeneri  sotto  bt'aCon 
ÌMi!j  agili-?,  CIO.  telili  vcdrco  non  gli  interi  a  mantaiero  «Imo 
priEco  ooaiti  la  giunti  del  loro  Ordine,  che  t  laa  Bomeidoo,  U  *u 
■antitb  e  la  sua  icgoln,  mx  iutegi  In  quella  (eoBiIavuna  orquiod 
or  qolodi  la  eoa  bellena,  a  ifiroodula,  a  lacaiaria,  >  Korlloula,  in 
tocama  ■  idiiggiaria,  eoo  una  vlb  bea  dlmu  di  qasDa  del  lor 
tbodiloN,  £  qnwta  una  loonaene  daoloat  la  plft  upitB  •  utiiloi 
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CAUTO  XI.  889 

Ha  Vfldn'  il  oorteg^r  che  argomenta  " 

V  ben  a'  impingua  K  non  n  vaneggia.  " 

n  r«Ira'  (I  anrtggtr.  H  Codlos  Fooluiluw  del  Bemfanria  di 
Tmnu  legge  xtdtrai,  a  bod  iwdra',  comsttall  per  arrDre.  —  Ctr- 
rtgiT  iEhlllbitmeBta  i  verbo  pte»  «oitiDlivemenle.  Tainl  il  ti> 
kra  delle  mìe  correiione,  aiih  >e  ebbi  rBgiooe  e  coir^geie  i  mid 
eoa  qneU'eigeintato  deCM  ud  Canto  K: 


i  tm  Imnlla  al  bnao  lenso  il  ta-re  di  qnuto  TObo  un  MbUi 
eiot  eamjgiére  o  coTTtggii'o,  ooii  uon»  doto  di  eone^gU  qnu 
t  il  demedeuio,  piima  percbi  eor^gi  ra  csa  nae  r  arie  meatn 
a  eoditi  s  elaniFe  rbonoo  con  due;  panili  ii  hi  band  cn^d, 
eoma  il  FontuieiiD  del  Seodwcio  Teseorila  di  Yen  no,  id  libi 
molti,  dn  laggona  enrtgjir  e  ni»  tant^^tT-,  fiulmeala  pareU 
euaa  veit»,  d  n  a  cbe  li  liGnlMa,    coim  doui^  aen  A  npidilM 

n  (T'iti!  l'im^agta,  ace.  È  il  veieo  SG  dal  Outo  Z,  dara  ii 
pule  dell'Ordina  di>madeuo,a  dare  ri  gitlb  11  fctei,  età  finii- 
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CANTO  XII 


Abgomiì:nto. 

Camt  lan  T^mmo  rbb!  f:aìio  ili  Indurr  KUt  PnmctKo  ó'AuM, 
t  dt  tktttmarc  i  njminliiiiii  dfi  Ma,  rulla  In  urona  dei  l3  unii 

che  eoinpanKt  un'allra  corona  di  ti  iantiy  ta  quale  circondando 
la  prina  cniHU,  dants  t  canta  con  taa.  Affina  esula  la  AuM 
fd  a  canto,  une  dei  enti  iella  moda  eonttn,  io»  f  «iiBiiBMrai 
pmde'a  ItUigìa  di  ean  LnaaUea,  /Mia  il  fual^  Uaitma  la 
eondatM  di  molli  fVmieBaini  del  SOU 

IM.  Vedi  Hia  I  OHIIU  Al  liem  Cola  iene  Tn.  IV  Parai,  ma  fmi. 


Jl  tosto  coiiiu  rultiiiiii  parola 
La  benedetta  iiaiiima  per  dir  tolse,  ' 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola;  ' 


]}  tanli  camlBCiò  ■  dumin.  Quella  iaazn  (  un  ip^^o  c 
im  e<iddii{>tlo  a  Doote  eeereitaniio  tea  liti  un  n\to  il 

quinto  nel  bluimare.  —  JUoh>  b  m  'ìiao  di  pielrn,  qui  i  mena 
di  Sacti.  D.intc  ÓMa  il  nome  i^Un^fn  al  ccrcbio  dei  12  tauti,  peiclib 

i'  urÌLL--a  c^ii'  f:L  in  iiiaJn  qu:m<Vi  Iriruri  il  grano  fl  toeaT&  daUai|àgliB. 
Elgi  irniicro  Jnir  invnliirri!  ilei  |iriu!ii  dubbio  il  gni»  delU  nrità: 
l'auli  ):  nm  eli»  ■iwm  è  il  |«^ii=i<;ro  di  Daate  die  od  Cinta  XIII 


E  diM:  Quando  l'BU  pigli*  t  trita, 
Qiùiida  ti  nu  aemum  t  gli  ripoiU, 
A  bitlu  l'ilitt,  dolca  amor.m'ùiTil». 


E  nel  suo  giro  tuttiv  non  si  voUe  ' 

Prima  di'  un'Hitra  d' un  cGrchio  la  chiuse,  * 
E  moto  a  moto,  e  canto  n  canto  colas;  ' 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse," 
Noatte  Sirene,  in  quelle  dolci  tube, 
Quanto  primo  splendor  quel  eh' e'  rifiue. 

Db  questo  passo  di  Dante,  apparisce  cbe  indie  al  no  tempo 
A  nUTB  tutte™  il  grano  con  unn  mola,  e  non  solomenla  coi  »r- 

Dante  che  li  disingimni.  Dopo  il  b?l  pensiero  di  Danta  espoalo  colla 
TOC*  isola,  odilo  BruoQuo  Bjnncin  che  non  ei  vede  troppa  lelauiKie 
&■  b  ni>Ia  ed  1  lanll:  ii  Mola  ditesi  Ik  macina:  ma  tea  uatmala 
•  h  eonu  dd  beid  i^iìU  diDuati,  non  è  alln  nlaiiont  cbe  il 
dicotar  iHvìmeiita  oiiuontale.  s  Egli  lum  ha  capto  idanta  di  qoa- 
ata  bdta  mMafoi*. 

1 E  mi  «HO  giro  ecc.  San  nyci  ancora  compito  il  primo  gito,  tor- 
OBido  ciSBcnno  al  pnnlo  onde  a' era  mosso. 

»  Un'oliva  d-an  ccrclao  ecc.  Un'ollrn  mola  di  nitri  12  santi  cit- 
cODdb  la  primL 

1  ftìaì,  ma  qaelli  con  ^nali  ■'  accordai»  n«1  molo  g  nel  saobi. 
La  oorom  del  pilni  19  duua  e  unta  per  leCiiis  dell'opera  fotta; 
rillncoradK  dei  aecondi  ÌS  ima  e  conta  per  letina  dell'opera 
d»  fiud.  Kd  abbiamo  Bcmpic  Tcdoto  coti.  I  esoti  prima  di  con- 
tentai Dante  na'ingl  qncsiil,  d.inna  segai  di  letizia,  c  li  ripetono 
dopo  elie  lo  hanno  coniteli  ilo  ti^w^ìo  cìi;^liiii  fstor  firm  di  en- 
tità. Il  bello  è  aenliral  .l[.o  in  co=i  .ali  |,^o,i^rl  .oblimi 
di  teologia  e  di  miglici. 

•  Canio,  site  ionfo  ecc.  Dante  nvendo  ntl  ìcna  ontecodcnte  ae- 
oeniiHa  dn9  coso,  molo  o  oanlo,  li  !a  prima  a  dicbiirare  cbe  torta 
di  canto  foi»  qaellv:  poi  diri  del  moto.  Qiinnta  al  cinto,  e^  b 
fi  npeiioR  imnwniamcnto  ad  ogni  ninuB  armonia,  noD  cbe  reale, 
ma  a  immaginaria.  I  canll  più.  dolo  cbe  n  aono  mal  invcnlatl  dalla 
àolana  degU  uoaùm  farono  apprapiinli  alla  Unse  ed  alle  SirCDb 
Ebbep^  0  canto  di  ijnd  St  beaU  -vlneeia  qneita  ointo,  aappoato 
ddl  ftntuda  dd  poeti.  Dote  la  vinceva I  Jh  }ae({s  delgi  infte,^ 
ia  qn^  organi  gnltandi  dsMi^ail  ii  qoel  beatL  E  di  quanto  lo 


CANTO  xn. 


Q 

Agli! 


ogge;  qua  a» 


»  Qaanito  Uiunone  fcc.  Ir!  GeIìb  di  TinmaDte  iactm  laaìSàt 
Ginnonc  n  Lei  mallo  ii^Fc^m.  Quosdo  poititntU  cbe  GisvemirilD 
di  Giunone  ydIcvh  ninnilirc  il  dilDvio  lulla  leirn,  GiDnone penii di 
BaLvnre  b  aiin  divaM  Iti,  IrasporlasdoU  ndl'aiia,  bdi  resone.  L> 

l'aiciibsleno,  b  Gìudodc  cha  cDDuiida  tlU  bu  Iti  di  owitnnL  Tsd) 
la  fanla  noi  I.  di  Ovidio, 
■  Xatccnds  di  imi  dtnlra  tee.  1^  la  lìfiuhne  della  hu»  d'ana- 

'K  A  gaiia  dtl  parlar  ecc.  A  gnlia  dd  pailar  della  gioidm  ?M> 

in^  ili  N':irFL9<i,  Dnllii  [iinamonla  Eco  Tana  quel  roona  di  Toca 
ritki!:!  eli  1  <i:i         i  liì  iiiilua  tea,  eh'  6  DB  Bacttido  pailaia  di- 

IM;]]d'.':it'.'  Ai  iir.  |  ;  \  il  secoDllo  paritM  «i  OOBIIUBB  «UiaBda 

il  prima]     cjii  0  ilul  Fi'coiiila  aicobalenD)  «H  BaMI  it\  pitmat 


PARAblBÙ 

Ch'amor  oonsunse  come  gol  vapori;  " 
E  bnno  qui  la  gente  esser  preBHg»  " 

Per  lo  patto  che  Dio  con  Nofe  pose. 

Del  mondo  che  giammai  più  non  s'allaga  : 
CoA  Ai  quelle  Bem^nteine  roae  " 

Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande,  " 

E  al  l'estrema  all'intima  rispose.  " 


nel  III.  di  Ofidio. 

o  B/anno  qii  la  gtnU  em.  Allude  ni  Cspp  IX  dellR  Gaifsi: 
ataWem  pnctam  mnim  ooiiMum  cS  Bniiiaguan  altra  inltr^tlur 
«nni'I  caro  agii»  di'hoH,  stqac  crii  ieìnccpi  diluniant  diiiipnai 
ferrarn,  Pìgàbme  Ihìtt:  Hoc  tìgribm  /ledcrU  quod  do  inltr  me  ti 
«t....  Jtmun  mmm  pottom  in  nubibut  ti  erit  ti^um /irderU  inUr 

1*  SanpìUne  rote.  I  H  beiti.  Le  lou  è  il  Saie  fiù  bella,  «d  è 
11  fion  cha  |ilù  lUMudglU  le  ondite  delle  fismnie.  Eie  il  fiore  fii 
proprie  por  qnati  beati,  de  enee  più  G«iimaalidtlS<ile,A  Dante 
pUee  tuta  la  lou,  cbe  il  vere  Puadiio  deve  cdloeti  iiBiama  tatti 
I  beiti  b  boiBBgiBli  in  filimi  di  tOB: 


Dosi  i  ^  il  fiere  pl&  dÌbLìco  ci  --In.  i-doe:  chi  lej 
Il  Siala  SerUtan. 

nAa  per  11  Toro  roteue  sbB  lUora  faixaDi).  —  Circa  nai.  Dai 
■  Beatrice  eiMui  U  centra  di  quei  due  cerchi  sidIÌ,  che  ti  chluu 
ghlrliDik,  per  anr  ehlunite  sol  nODM  di  leée  i  unti  che  k  «j 
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CAtrn»  xit. 

Poidi6  'I  tripudio  e  l'altra  festA  grande,  " 
SI  del  cantare,  e  A  del  fiammeggi  arsi 
Luoa  con  Inoe  gaudiose  e  blande,  " 

loateme  a  punto  ed  b  voler  quetarsi,  " 
Pnr  come  gli  occhi,  ch'ai  piacer  che  i  muovt 
ConTÌeoe  iiiùeme  chiadere  e  levarsi; 

Del  cuor  deil'njia  delle  ìufA  naove  " 
Si  mosse  toos,  ohe  l'ago  iJla  stella  " 


"  Lait  «0»  In».  (Sucnu  drJte  12  IncI  ettitme,  sili  n 
eooivmdeata.  —  SotidiMc  t  hlaiie.  Eu«nda  esu  lad 
mmttmur  il  giadie  a  h  bltuidezia,  il  eh»  non  puA  Tmin 
d>  hd  du  uimata  aim  lieso,  caine  girebbe  quella  del  So 
riilB,  di  cai  l'uBmln  ia  fimn  e  la  belleut,  mm  non  il  gai 


dd  di  fuori  io  Cucia  Bll'alCia  del  di  deotn,  come  si  poHro  >b 
prìiDA  giunta.  A  voier,  Cod  volendo  ciaflcnoa  sema  che  altri  lo  pn- 
Kriva,  come  è  nei  nostri  balli  dovfl  il  direttore  dtlla  danra  ordina 
l'andare  ed  il  fennarfli.  Con  à  ìndica  la  aniiormità  di  volere 
nffl  beati.  Tanta  concordia  ed  armonia  notala  fd  acGoratameata  dal 
poeta,  ò  di  una  importanu  patticolare  le  li  coniiderr  che  eaaa  ri- 
guarda i  dottori  dì  unta  CUwa,  tatti  d'accordo  naUa  dottrina 

19  Par  «MIC  gli  Mdà  ecc.  In  tolta  la  nataiann  a'asegtmiùa. 
fii  adatta  di  qnoslo,  per  >igniEcare  la  concordia  b  Bn  wl  lolgia 


ro  gli  occhi  cQBOordB- 


M  irei  aar  dell'  una  ecc.  Dal  fondo  di  Dna  delle  12  nnova  luci. 

■>  iSt  niwB  noce.  Ukì  una  voce.  —  Cie  l'agi)  alla  iJcUs  — 
Parer  aes.  Ohe  mi  tese  Tolgen  bwto  a  fai,  a  ood  nù  Aca  pam* 
l'ago  ealaDitato  ddl>  burnita  eh  A  volga  alla  itdla  piriaie.  —  ^1 


w»  PARADISO 

SO-      Parer  mi  feoa  io  volgermi  al  suo  duve; 

CoMb  ainilllladlae  dell'ngii  ealimllttcì  die  ri  Tolge  alla  rtdla 
polare,  Dsnte  ci  dlchiira  prcciiamenta  donan  qnd  beato  cha  par. 
ludo  lo  tixe  lolgcn  a  ik\  dice  doì  ch'ina  aia  3i  distn  ■  Lai- 

Frinia  Si  tutto  mcttolevl  nll'ocdìo  il  dbegna  ch'Io  tI  ha 
dato  ati'ifpnika  al  Guito  X  dd  PoriAw.  il  qnti  iUngM  coo- 
tleiia  b  eoUotuioiu  picdm  di  DtDt*  ngnardo  alla  eotont  del  U 
prtod  santi-  Yoi  vedalo  che  ■□  nnéato  utcìieo  di  tanti.  Dante  aa- 


primi  19  nel  punto  di  [ 
cmda  11  pMio  cu  ani 
Dot*  dunque  mi  i 


parla  di  volgimento  che  fu  dovette  por  mottoni  al  filo  di  qneQa 
voco.  HoD  patera  In  aeeonde  luogo  ener  dietro  a  neemno  degli  aldi 
£ed  atnti  coUitenlI  a  nn  Toma»,  penhh  la  riminindln»  dell'ago 
odamllalo  die  guaid*  II  polo,  dataradu  die  il  TOlgarii  di  Dania 
fti  in  direiloiH  opposta  a  quella  che  avea  dapprima,  goardando 

.  Danto  di(s  d'oseni  volto  in  qncsta  (enina.  Coli  i  due  plA  gnu^ 
dottali  dell'ordine  Domeuicatto  e  Princeacino  si  gnnrdereliliero  di- 
rcltwcpte  l' un  l' eltto,  il  ohe  ì  di  bella  eonvenieiua.  A  lìoenlio  ài 
quanto  lio  dcttn,  prendete  meglio  ad  eiime  la  tiniilili] dine  dell'ago 
della  busillis  Chi  viaggia  ndrenUifen}  boieile,  vedili  sempre  che 
Il  punta  cilamitata  dell'ago  gntida  In  stella  polire  del  nord;  e 
chi  vìeggìa  nell' enuifero  anatralit,  aiia  punta  gnarda  la  Italia  po- 
ltra dd  ind.  Segnits  ora  un  nagginlnn  s  nn  turin^o,  eha  dal 
BOid  vada  al  and,  oaUn  ana  hiUMlK  Su*  In  anlla  poppi-  Su»  dm 
agli  t  Tldao  •  jaaaa  l'aqmicia,  dal  qude  vi  uik  fima  dlitinta 
u  paw  iolo.  Dora  foudett  la  nu  olanillkl  Guidaik  udom  al 


pob  lumia,  |i«r1i'?b'>  "  "«TH  BDoon  neU'mnhio  bornia.  Eb- 

laio  I.1CC1J1  niicon  uoto  più  di  db  puu  Tana  nd, 

'  i:  i   '.<ii'.  '  Avvrirìi  chi  h  Bn  bitatil'igo  if 

 ii-lrìlc.  penb'lgll     OimI  Bliuto 

'>^'.  <   I      un  pnita  all'altro  rinliiain 

^rOEiOQe  tuila  oppoara  :  pniL'^  i^udi*!  iva  unord.  ora  guarda j]  ud, 
al  quale  etto  ai  volio  pcmirrriiiiu  ihcìjo  cntchio,  ohìb  180  gradi 
QuutO-  a  non  altro  che  questo,  c  ([Hci  nvoigimenlo  al  qoala 
Dania  laaioqiìelia  il  mo.  qn^tnila  cu  a^a  Ta]iii;i>  si  lalte  a  gnardar 
aan  BoDarcnluri.  Prima  Iiiinio  aia  net  eii°  foia  ebd  Tomaio,  ora 
ha  per  sua  poio  gnn  Boiifiveiiirira.  p  i>er  cnn^i^guectia  agli  lia  toN 

lato  III  Eiiiiiir  II  ri.tii  I  Hill  i:  [Il  Hill  Mi'L'ia  n  imi  Booavealnn, 

precisarne  me  come  fu  1'  ng-.  nel  voleErsi  dilli'  un  polo  all'altro. 

Diasi:  queiLo  0  non  BLlro  che  queiio  c  il  nvorgimealo  al  qnala 

alla  Italia  polara  ii\  sud  ;  e  sppnalo  il  luogo  ove  lucceile  iitmto 
rapeotiBo  riroleimeiilo,  t  ona  linea  el  sud  adi'  equatore,  per  quelli 
elio  dal  nord  innno  al  sud;  ed  una  liosa  al  nord  dell'equatore  per 


n  b     epa     sa  a  d 

qafflto  puElico  nAgf-ia  ui  iiiinie  u  aniiunto  il  IjùO.  eha  «  por  1  epoca 
dell»  acoptlnieoto  della  buisola.  Sa  Dima  arcuo  bttn  la  nt*  KO- 
petti  od  ISOl  loToce  di  Aito  nel  ISDD.  Dinlo  efae  nppoDell  lao 
Tiaggio  nel  1800.  non  TaTnblio  accettata,  some  non  accallb  neanin 
panouaggio  o  Ritto  poslonorc  alla  Pasqua  del  1300.  0  la  lo  aoeellb, 
onn  lo  aceetiu  cbc  came  pratcìi:!  che  gii  lenin  fatta  da  quealo  o 

Con  CIÒ  .]  ],[(  ri."i  iiiiui  i;ni  hi  -Mfeiia  atoriea.  Qualche  ito- 
tico  dice  dio  rinvio  Ci,.-.  iir.viiM  : ■.  bussola  nel  ISOO  Doel  1803. 
Quello  1303  non  |.uj  essere  ]>er  1^  nigione  addotta  testi,  glia  Dani* 
In  qneitD  lappoalo  noe  i'  avrebbe  nccctialu  Jn  ornarne  il  eoo  poani* 
età  ba  per  apoci  il  1300  ;  a  peicib  rcsla  Rssato  che  la  [nTandoB 
della  boMoIa  renne  fitta  non  dopo  il  1300.  e  co^  resta  retUSMla 
eeu  Dante  anche  l' epoca  di  qneits  a)  imporlanta  inrendoni. 


E  oomiacib;  L'amor  che  mi  fa  bella  " 
Mi  tragga  a  ragionar  dell'  altro  duca,  ' 


(■Inno  c»d«&  thr  poco  o  onlls  monti  il  posls  dovi 

fi  &  p«r  una  mgLone.  Anche  i  primi  1^  snoli  ^  cbL 
mbrflno  collocati  h  ca»  ;  ma  hdd  è  coai^  e  noi  abbii 
ncirAppoDdica  al  Canio  X. 
irato  S  Ttto  pnta  ^  aia  BwaTBDtan  dktrD  *  Idttan 
(Minti  HDcbe  (sKi  ^  iltet,  ed  eoe»  Eoaia.  Duta  nella  eiM 


pn  dalla  d«(rB ,  al  contrarlo  iti  quello  dia  ha  fallo  nàlV Inferno, 
dove  si  prende  la  liniatra.  Vedemmo  testi  lan  Tomaso  (Canto  X), 
DOineTare  li  suoi  compagni,  eomiDcIando  da  deatrs.  Ebliene  per  la 
■tegsa  ragione  quando  in  fina  di  qneito  Canto  XU  san  Doanientam 
ci  Dimurai  gii  11  aocd  compagni,  tdoIiì  par  tilenoM  che  eomlnd 
dalla  ana  deitta.  ADorm  ysdrama  a  quia  dogli  intimi  eotdipondH 
eiUBDn  degli  sitnmì. 
V  VarnoT  elit  ni  /a  beila.  L'amor  divino,  la  carità,  di  enl  aon 

»  Dàf altro  dma.  DI  oin  Domenico  fondalore  dell'Ordine  dei 


■e  il  popolo  eriiliano  era  eaercito,  come  diri  qui  appresso,  doT 
il  poeta  chiamar  duca,  o  doce  clii  h  clil  imiv.i  m-t^.  le  sanie  l 
iero.  L'apOilobto  di  san  Domcnii-i  itWt^-  ù-.M' amii 

della  gacrm  mossa  per  ordine  del  p'ip^i  Iinkn^-tjii/c»  ]IJ  agli  AJiii| 
dì  LingntdoccB.  Troiandod  sui  campi  ili  batijiglin  stliuao  qnd 
lattare  gneiriao  Htto  enl  Dante  c«  b  appreienla.  Fin  cho  et 
in  DWio  e^l  UUged,  en  quoto  1' 
T>db  >  neonda  SA  hÌNgid  dalln  CUeu,  pn  et 


ogie 


Per  cui  del  mio  b1  beo  ci  si  favella.  « 

Degno  È  che  dov'  è  1'  uo  l' altro  a'  tDdacB,  " 
SI  che  com'  elli  od  uan  militerò,  ^ 
Cosi  Ift  gloria  loro  iasieme  luca. 

L'esercito  di  Cristo,  ohe  ri  caro  " 

abbÌBina  detto,  trova  dn  lodarlo  dova  pmn  bìnnmoh.  Qncato  b 
il  punto  die  bisogins  colpirà  in  qncsta  rita.  Avea  FmoMO  xa  tal 

^  Per  cui  del  mio  ecc.  Per  camion  del  quale  iL  pirla  d  buno 

il  pin^ricodi  WD  Fraoccsco  età  DcmeiiìcAiio.  Se  Donci  RaHiUla 
prima  tan  DontCDico,  tua  ci  uiebbe  stato  poi  ean  Tomue  doim- 

cbe  raltm.  ^ 

u  Com'iUi  ai  una  mUHaro.  Niliinra  iosieine  ,  «Ilo  itesio  doe, 
per  la  sleua  cansu.  N'cl  Canio  XI  san  Temaaci  area  detto  pulaado 


 Però  che  d'ambedue 

Sì  dice  r  un  pregiflnde,  qnal  ch'oom  pieodtj 
*  PartM  ad  un  fine  far  l'opere  lae. 

Francesco  e  Domenico  farono  contemporaneif  deeCbaU  da  Dìo 
ali  oni!rii  i^cifii^n.  M4't  I  ILI  liLVcna  manien,  cioò  al  soecorBO  della 

i:  limi'  h  [l'iL  Ih  l'ir.i.  l'iii/uomeoico  fece  piegherà  a  Fr>nc«co 

per  fu  di  due  Uriiioi  un  Online  ulo.  Qnl  parlaDdofi  dì  ud  Do. 
nunieo  ietto  1  aipelto  militale,  al  dice  ntlilar*  i  eod  ai  legM  la 
■tan  ilhgoila  eomioeuta  di  »prt  colla  race  iuea. 

n  La  glena  loro  eco.  La  gloria  dd  panegirica  fatto  bIF  odo  , 
cDoie  n  fece  all'  allio  m  Ina  prsHiua,  e  in  qneita  ftnitiarina  o«. 

M  t'HCrei'le  di  Crislt.  La  chieba  mililaatc,  o  la  con  gregali  on 
dti  fedeG  Botto  il  Vicario  di  Cristo  il  romaDj  pontefice.  Il  pocU 
Dd  tratteggiar  qneelo  etite  della  eriatianìlà  gi  è  traaporlalo  coUa 
«a  lumiglDBdMn  tra  le  popoUulotii  di  Idnguideeci,  cbe  fu  il 
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Guatò  ft  tiarm»r,  dietro  all'insegna  " 

*>■  Quando  lo  imperador  cliD  sempre  regna,  " 
Provvide  alla  milizisi  eli'er:i  in  forse," 
Per  sola  graaia,  non  per  esser  degna;  " 


rismeniuimite  Inlto  t  L'w- 
0  tà  Bvtc  Qnalo  pIcBilo 
D  da  Dia  Bimalo  ■  doriili 


hanta  gnenu  gli  «mici  Albigeii  rampollo  di  Maidebet,  i  qua: 
colli  ìpoenaia  e  colla  vìolenu  (luUIa  dei  '  medeilml  piÌDd|u,  te 
■triBierme,  nati  nani  mutai,  le  tnibe  *  nbelhuii  rUi  w 
Ma  ed  ■  Borni,  kdIio  delTimiU  ekltaUea.  I  boom  ne  nBiiiM**ii 
«paveqtatl  e  sedotti.  Di  che  il  popolo  vet  aioFulo  cnilieoo  ii  wi 
eolà  aswllighaiido.  1.™  psrdii  ai  dice  che  I  f.ietcìln  di  Orni 
disilo  al  1  1  1  qntsl 

mlM  troppo  hitt  e  crudele. 
N  Lo  laptraiiir  c\t  tafn  ng 
>■  Mia  aaiùa  eh'  tra  In  /orie. 

■1  Xàn  fir  UHr  dtgta,  1  mali  ugionati  ili»  Cbio*  (Mgli  Ai- 
Vf^  oltre  tìa  ilU  pnteiioii*  dei  due  Btimondl  di  Btiièii  ■  di 
Toloo,  e  din  cbe  eòa  ; lalniiHia  innata  del  n  d'Angnil.  eniu> 
b  graa  perta  donli  ili'  ineine,  lUa  diopociggiDe.  e  tiloM  alla 
ceoiiTaDia  de^  ittad  cMtolid,  dop  ceduo  il  àm  ed  i  TCaonii 
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B,  com'è  detto,  b  sax  spoaa  soooone,  ■* 
Con  duo  camplopt,  al  cui  fare,  al  cai  dire  " 
Lo  popol  disviato  ei  ncoorse.  " 

chs  «Teuio  lAKlmto  creMere  l' tMni,  ivamo  molla  treiranto  1> 
iilnuiooe  del  popolo,  «  gmerelinenle  non  divioo  ti  popolo  memfi 
d' abntgiùone,  coma  fiagovano  di  dima  gli  Albigeoi.  Fino  i  Itgiti 
del  papi,  laonì  pei  ih  medeiìioi,  collo  afuio  p«&  della  ilt»  pie. 
eiodicaTSDo  ella  lor  minlooe. 

"»  Cboi'ì  dtlU  tee.  ParUndo  qiii  OdIo  di  eoo  Dotaedw  quota 
di  lui  FnuoeMO,  HintiU  da  Dio  a  nonno  dalla  nia  Chku,  la- 
ida l'idtt  di  eunlto,  a  tona  aU'  {dea  di  ipou,  soma  i  ditto  ni 
Oanto  ZI  T.  SI  a  Ngnutl,  dora  pars  psilò  d'aatiimU.  dleaida: 

Poi  di'andouB  vct  lo  no  Diletto 

Is  ipoia  dì  oahl,  oh'ad  alta  grida 

Oìapoai  Ili  ool  nagoo  beaedetto. 
In  H  rfnia,  a  aacbe  a  Ini  t>'^  fida, 

Dna  principt  ai£n&  }n  nii  hvaM, 

Che  qniiid  «  qiàaH  le  kmi  pn  gnidj. 

"  0»  Aro  tampiail.  £  qoeito  ino  digli  tpfàktM  nato  te 
Oooila  m  (a  nna  dellB  am  tra  Bolle  d'  appnndoDa  daVOrdlna 
di  lao  Domai»»,  loua  ndnno. 

At  «(  fart,  al  mi  dire.  Molata  dia  prima  >I  pOBO  U  fina  a 
poi  il  dita,  seoODdo  cha  ba  pteanitlo  GuA  Criito  agli  apoitaB, 
avBdone  dito  l'eieoiplo  pcima  la  là  ileuo  :  eapU  faan  ti  da- 

compagni  a^li  creaci  al  papob  fedele,  prima  di  aprir  la  bocca 
a  parlar  loro.  VcJi  a  queaCo  propa^lto  la  gioviaoiia  di  laa  Do' 
menico,  gli  esempi  dati  ld  ed^^i  o  il  moiiu  onda  iotraproao  1'  apo- 

pBpacbeti  lagniTeao  di  DoUa  proGitin  in  LiDgaadooca.  QuaUpce- 
pantlfi  alla  tìU  apoatalio,  e  gli  iniii  di  «ma  11  travtrate  U 
Bahrliaehet  r.  XriI,  libn  TI,  pig.  SSI-9ES, 

■t  LoiMpol  Union  li  rosDiim.  Ct!  dlw.du  qoeata  racetTM 
■umat  wl  UTiida  dal  no  atcoiay  da  ilasoorgeni  i  tU  dka  votar 
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In  quella  parte,  ove  Barge  ad  aprire  " 


ipSBcn»!  ttmb»,  t  dd  l'uno*  rBltioinaiemB.1  poniti  «tuo» 
per  il  primD  BBiBo^  Tttibirf  por  il  Beniido  ;  TommBsao  per  il 
leno.  Io  din  die  in  hucuo  Rblriam»  dna  leibi  rinoiund:  nno- 
glisiri  a  iMCiuiii  «  ede  il  nMtio  tt  raeearK,  è  it  puiBto  di  lacconL 
Qnnto  6  U  maa  ehs  nularilmBnM  sì  chiimi  dietio  i  I] 
diialau  ulutdeiile,  il  qoal*  b  canlncia  il  (ì  racnn-te,  qnui  di- 
cali: ti  nid  &  rucolU  dall' oien  prima  Bpsipagllato,  e  tmi^to- 
QBNto  t  InEiUì  quello  chi  ntlCDDero  i  dna  muti  Fnncw»  ■  Do- 
lo eriiUano  lo  i^lrìlo  della  uBle  un- 

vanna  tominK  al  lo»  tainiie,  e  di  onl  gli  AlUged  Aenuia  Una 
lata  potanCa  alle  loro  mlte  di  rlbelltaiie  ci.ile  e  religliw. 

M  la  qacUa  farle  etc.  E  la  parta  aud-ovesi  di  Kurapa,  dai  la 
Epagai,  dalla  quale  sjiitn  In  prlrir^veni  il  'vento  '^effiTO,  che  ha  la 
proprietà  di  proDiqovcic  la  ijeiicr^i^ion  delle  piaole  io  Europa^  Clii 
iia  pceseote  la  Koei  dei  venti  ehe  troverà  pegU  Atlantii  0  nella 
■lan  di  fimoetto  Latioi,  redcà  il  Favonio  a  Zaffiro  all' mot  ndla 
gluta  mUà  ba  SeEtantriODe  ad  Aiutni.  Siceone  il  Zaffi»  san  fl>- 
'  1,  peidò  11  poeta  ti  limiti  a  dite 


Io  eondglia  ad  aToi  qai  '•alto  gli  ocoU  la  eaila  dalla  Bpagai, 
onero  Umia  TaTOla  V.  Paradita.  Nauta  bene.  Qoando  traili 
di  deaotheie  la  patria  di  tao  Ftancaeo,  il  poeu  loccb  Inlla  le 
dicdHanie  dia  tornivano  a  loda  di  Araiil,  coma  abbiamo  avver- 
tito ndt*  note  33  «  aeggeati  del  Cauto  XI,  Ora  che  ai  tratta  di 
dMCTÌTaro  la  patria  di  san  DomeaicD,  tocca  il  poeta  le  circoetaace 
che  [o  qoalcliD  modo  rldomlano  a  pregio  di  Callaroga.  Callaroga 
dunquo  appiitleoe  prLmierameiile  a  quella  parlo  d'Europa  onde 
quctu  riceve  la  sua  primavora. 

È  questo  quflai  un  lielJiaajma  preludio  di  quella  primavera 
apiritaaLe^  cbe  aaii  per  apportare  il  santo  cba  nasce  in  quella  parte' 
Fin  qui  non  Tiene  IndiGata  ehe  la  Spagna.  Qouto  i  aeceudo  il  co- 
aliune  del  poeta  die  tua  partire  d^  seaeiall  per  naire  u  partì- 
eolari.  Detto  cori  della  Spagna,  paaieil  a  dire  di  ui  legne  ipe- 
(tial«  di  eew  Spagna. 


Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde, 
Di  ohe  si  Tede  £uro[ia  rÌTesUre, 
Non  molto  [nogi  al  percuoter  dell'  onde,  " 
^      IMetro  alle  quali  per  Is  lunga  foga  ** 

n  Sta  mollo  tufl^  al  ecc.  Con  questa  veim  indica  qasUa  puta 
di  Spagat  m  cui  giace  li  patni  di  Domenico.  Queita  pula  ma 
ai  esteado  Itmgheuo  i  lidi  dell'  Oceano  Atlantico,  dova  iama  d 
esUodg  k  Galliua,  In  qnate  ha  In  svaiitaggio  di  ecffrlie  l'Impeto 
dello  onda  allantiebe,  dio  incpsaunteins'iile  la  percuolano,  e  HTve 
cobi  di  difesa  all'alln  |)srTe  odn^r-'i;  r>v'<''  h,  ]>i.trij  d[  9>n  Doma- 
par  non  BCUliro  i  donili  lliilli:  ine  sUnhat,  eoa,  con  ò  mollo  iDUgi 

pdTilagio  aochB-qnutoi  goder  dei  beai  del  man  Him  prormrne  i 
■uIbS^  Oi»  MituiD  um  a  odo)  ddk  GallUa. 

La  parla  dimiaa,  dora  aaii^  la  patti*  ili  m  OoiieUleo  Boa 
i  lentana  dsll'OeeaiM  AlluUIm  Mnoa  qout'i  h  htgtena  Imi- 
gitadlnala  dtSa  GaUiila,  sioii  dna  foU  gradi,  cama  il  poi  '  dmob- 
tnia  anlla  carta  geografioa.  ATTotaii  beos  che  qnesta  dlitam 
non  è  óflnila  a  CaUaroga,  ma  ai  coqEiu  owndeatali  del  legno  ara 
quella  gioca.  Di  Oaiktoga  li  jarlad  poli  aia  nati  li  pula  <ba  del 


di  Calluoga  dlitaute  dall'  Atlantica  ben  adii:  gii^'i  non  ai  potrebbe 
dir  qnulo.  Eppare  i  commeatatori  fiuno  diro  a  Usato  anche  qoeeto 
apropaeito,  tutto  per  mm  badare  all'  ubo  di  Danto  di  Tenlrt  dai 
geaeMlitf  paiticalBri. 

n  Bittre  aìU  quali  ecc.  lu  qtuBtì  ioli  due  leid,  cbe  credo  non 
iDtMd  finora  da  neoaiiD,  Dania  dica  tante  a  tiJi  coee,  die  a  pura 
aannnuarla  h  ^mea  fbna  teitanie  oppressi  d' altlnimo  atnpon. 
Impeteloccbè  la  qneiti  dne  Terd  abbLuoo  : 

1^  I  gra^  e  lo  ora  corri^ondanti  che  il  Sole  rìmaoe  naicoito 
a  (atti  gii  mmini  dell'Orib  nim'iu  iiiit«', 

SJi  Quando  a  dura  avvenga  qneito  naKoadimenta  del  Sola  a 
tatti  gli  aaAdili 

S.t  ITaa  loda  al  Solo; 

If.Una  lode  lUa  patria  di  na  Domodeo; 

5,0  ub  bUdnM  al  mondo  lopolto  nell'  ercoie  ai  tnijri  di  na 
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Lo  lol  tal  volta  ad  ogiù  vom  «  naBCODde, 

Quota  i  a  pura  U  più  prefbDda  B  D  plt  riero  H  cognlrigol, 
di  qnuti  Eaon  bo  trartlo  nelta  Divina  Ceatila,  •  pnci&  tta» 
riobiede  cbe  ri*  Iwltato  con  ino  itiidìD  sbs  san  ria  ponbiWnta 
Endegno  afitto  di  Ini. 

Per  fooIEtam  •  me  «d  bI  lettori  qoeito  gmn  eirapito,  tutte  ti 
lóujae  Butsrie  eipoite  di  npin  le'ridiKo  e  tre  parti: 
I>  Iiblemitica; 

□.•Poetica; 

Ls  I.i  psTlF,  elio  (  mileiDBtiu,  compieDde  m  MMadoio  pro- 
blenia  con  lutti  i  suoi  riapctUvi  corolliiL 

In  qscatn  I.'  pula  vedcemo  dniKjnB  due  et»  i 

S.i  I  enei  corollari. 

Prima  —  Il  jimMemi. 

Esponiamolo  nei  vori  suoi  UroiLDi  quali  ce  li  aommiDiatra  Dante 

t  gradi  cbD  poic'jLTC  il  Sl>1o  HL^ll' ei]ii?f!ca  Lofmìore  nei  qaali  k  na> 

Pst  iBcioglioro  qoulo  b^^llluimo  probloma  ognoa  vedo  esKn 
innaml  tutto  ueecBaaiio  di  aver  cogniAiono  preci^  della  oartilgeo- 
gnfici  OrMi  vtteribat  nofui,  la  quale,  oisendo  il  fondameato  delie 
OHM  riecrcbs,  ha  ercdnto  twnn  di  olTrlre  in  una  apposita  Tavola' 
che  sark  U  V.>  del  mradi'iD.  O^ervitala  dunque  e  slodiaieU  bene, 
s  poi  lenolarela  ecmnto  mttn  dfcli  ocohl.  ncreli^  dorrete  cananltarik 
[uù  di  nni  vomì,  ni  mietili  curia  ooi'u  un  ora  i  i.ro  ponti  dit  ni 
dove^  eitrenAlon- 
gilBdine  ui'iisiiiaiii  uni  nieniiiniio  ili  iTLniii.  in  iiHiri'iiin  lODgimdÌDe 


i  W  dal  dotto 

e;  ohi  b  Hmmt  di  qnats  dna  longllndiid  i  gndi  ISO,  i 
quU  MI»  tat^  la  eiteniions  loagiCndluila  dsUi  taci*  odiis>iìdIb 
dagO  uUeU. 
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Tcdnto  inia  dia  ilTcttRmo  oilaila  vi  Hom  ti  Qinga,  a  cba 
■B'atnaa  «ddcolè  vi  lUiii»  ta  iiohi  Porliiiuta,  butD  dieuHta 
it  Ohbo.  le  Donino  quiM  finns  a  qaHlB  ixrió,  perAt  la  pra- 
(Miao  mi  Mil  IhIìKmdU  piaDdere  le  loro  lon^ln^  par  qmitl 
kwgbl,  a  qoetll  luoghi  par  le  loro  longindinL 
Oineta  india  Entri  nella  meala: 
a>  eh»  U  IUT4  tnlla  vnlRs  intoma  par  SCO  gnidi; 

Gha  il  grado  di  kuigìtndlna  di  agni  ìaaga,  i  Q  no  mari- 
dEaaa,  anìB  a  eikdta  dm  II  aula  itla  la  quella  Baca  nel  ponto  H 

^  dia  da  ninbe  la  parti  di  elaKm  meTÌdiinn  ci  mdo  90  gladi, 
ta  «Mania  dei  qnali  che  i  180.  costìMiìce  aa  emisTfr»; 

4}  dia  il  Sole  impieg:!  34  ors  ■  corrsn  per  tutti  1 360  gndi 
della  ibra,  eoiiBiioiADdo  ud'  ot&  per  egai  16  gndi  ; 

tj  rbe  il  Sola  per  tcimoot-ia  agli  uaniiai  nlie  huii»  le  mag- 
gleri  iongilndlm,  qnili  direbbero  gli  abitaaii  ddl' equatore,  deie 
compire  90  gcJ^di  dui  ioro  meriiliano, 

C-b  premflìso  ripetiBmo  it  qneiilo  dei  prob'cma  e  «iogliamola. 
li  prubicDia  era  :  <  Trovalemi  qn^i  e  qniuib  aleno  i  gradi  che 
■  parcoin  11  Soie  udì'  causerò  inCcriaie,  nd  qaaii  k  uacoato  a  tnlfi 

iSiIufioiie  del  prtpoilo  preUciaa. 

Ma  il  Soie  6  Irainontalo  per  tnltl  a  par  tutti  non  è  ancor  naia 
-  qninf  eaao  CDmiDda  a  lioriral  a  90  grsdl  all'ocddeoM  dello  itole 
Fortnnite,  e  non  è  ancora  giunto  ■  90  gnidi  ■ll'otienla  dd  Gange. 

Dnnqne  il  Sda  aarà  niicoato  a  tutti  per  tutto  quei  luogo  a 
per  lotto  qud  tnepa  di'  egli  d  trova  tra  i  dotti  90  gradì  di  occi- 
dentf^  e  1  deld  W  gradi- di  oriente. 

Un  qneaU  gradi  altra  non  aono  Aa  Mania  Hll'aadAro  io- 

I>oaqi»  U  Sola  par  M  giaU  ndl'ambA»  iolMon  nata  na- 
anito  a  tatti  gG  nomini  ddTcBittKro  anperiota.  Pei  provara  eks 
Iona  appunto  tO  gradi,  ab  pi  lA  meoo,  batteri  aoUraira  dalStOt 
cba  «ma  1  gradi  di  longitudine  di  tutta  la  taira,  qtMi  gradi  In  noi 
Il  Sole  non  h  tramontato  per  tatti,  e  ara  t  anwr  nato  |ia  iiBWiiin. 


a)  tatti  i  meridiinl  Ml'OrK.  wbrffau  nWui,  che 

HDunana  >  gradi  120 

4J  BO  gradi  ÉU'o«ddMit«  d4l«b^F«uiule,d]co  a  90 
90  gndi  III'  orieaU  dal  Otuga,         .  .  .  .  h  W 

Piti  ìb  fatala  ■  gndi  800 
DmiqdB  uttnendo  il  300  dal  seO,  la  diBìnii»  «ha  hi  di  flO 
•ano  qsti  gradi  ntll' coiif eio  isfciion,       qniU  il  Sola  limaiit  na- 

Secoodii  -  Camllari. 

Conlluìn  primo:  <  Se  il  Sole  Hmnns  s  tatU  nascosto  per  60 
gndi,  dnBfiia  m  tatti  rimane  nucoilo  i  are. 

Obie^ooe:  la  ohbtvd  olie  il  Buie  nel  oolao  dalla  itattt,  vaia  a 
dira  qanida  h  al  Iro^oo  del  Canaio  nel  31  di  giugno,  ha  il  lampo 
ninliaa  di  utaou  aokra.  b  &tU  aun  mi  tiBBanta  alla  T.tB  •  sd 
naaea  alla  f  .13,  Malia  ana  slnliaa  aaMaca,  n  Bota  ai  ata  dnnqaa 
niucoMo  ore  8.S4,  qnute  canoso  dalla  T.19  alla  4.1!.  Coa»  doa- 
gae  ei  pad  ammeltani  che  il  Sola  mi  poen  mtac  nucoito  hIs 

CoDfnUEÌDTie  t  II  prol^cms  noo  g1i4ida  i  Biogoti;  euo  gnacda 

QaaDdo  li  parla  iel  tampo  cba  il  fola  ratta  oaKUato  a  (alti,  non 
l'intenda  parlar  di  voi  aolo.  Bi  aa  cbs  ■  nd  aolo,  il  Boia  dta  M. 
■t*r  nasMata  aaul  plA.  Ha  11  poeU  rnitoutico  ohe  lia  l'«cdiii>  ■ 
voi  a  a  tolti  gli  altri  eba  aono  apard  cootampinaiaamenta  pel  monda 
antico,  egli  cena  l'oit  di  nasoondimeato  aoluepec  (atU.  Voi  aomi 
Toi  aartts  «ocora  nelle  tenebre,  ma  intanto  chi  nfaits  al  Qaoga  vada 
■pnTitBigliil  il  Sole  n  90  gradi  di  lui  lerao  oriente.  Il  poeU  b  tal' 
minar  In  dnfnta  dell'assenza  del  Sole  a  qnebto  pnnto  :  e  intanto  Tol 
che  urete,  per  «empio,  a  Verona,  daveta,  percbò  vi  nasca,  aipet 
tarlo  per  gradi  90,  qaando  cioè  il  Sole  avT&  percorto  I  raai  9U  gradi 
oriantaU  al  (Hnga,  e  aarl  gionto  coli  al  meridiano  del  Gange,  cioè 
al  vo>ti«  oiiiMinte.  ADcha  il  Qanga  abbi  come  voi  le  me  bello 
B  oiB  a  9i  mbinU  di  aauniB  del  Sola,  a  toA  aochs  il  Gsnge  prew 
bolatasHnla  patiebba  {ara  1  voalri  alaul  Umanti.  Coil  dite  pura  di 
tatti  gli  alirt  pnnU  prcal  iaolatamealav 

QaaDdo  ai  dite  aba  il  Sole  naon  a  tntfi  por  SO  gtadi,  cMb 
pac  t  ara,  dal  momealo  dia  t  Muntalo  agli  a^taaU  dalla  w 
rina  toB^tndina  oceidantale,  par  «àm^,  a  qwlH  ddls  boia  Far* 
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tonta,  ri' quali  tnoosU  90  gradi  al  di  tt  di  nis,  l'iiilmde  dia 
Snefc'ei^  poi  duonl  igU  BlriUiiU  dalla  loaidmi  [ongitodiiM  orien- 
tile, par  «eiiipto  a  qwlB  dal  Ouge,  tì  quali  DBaca  90  gradi  it 
i'at  di  Guga,  tnitt  gli  niHDliil  dol  maiidD  utìao  ri  anuldamiD 
«cenlnll  il  Qaoga.  Coniidenib]  qneata,  ci  tonatà  bdte  il  ttm- 
pKndere  dod  euaia  cbe  1  «a  o  60  giadi,  diiccU  il  Sala  tì  nascote 
■  tatti.  Ishttì  ma  ri  polaa  din  il  Boia  nnawto  a  titU  fio  di'an 
nd  merìdiAoi  dri  130  gndi  del  DOndo  anbn.  Ken  ri  potev*  MD- 
mana  dira  il  Sala  natamlo  a  tutti,  BstìA  bob  an>  punti  altri  M 
gradi  all'  amt  delle  ìhIb  Portnoatc.  Nod  il  palen  finalmente  ffira 
il  Bole  nasaulo  a  tolti,  le  areale  nnnliHiìato  il  SO»  gisdo  all'eet 
dd  Gange.  Toglleta  on,  come  abbiam  dftiD,  quegli  120  ^  90  4-  90 
da  BSO,  ed  avrete  preagamCDle  il  retìdno  di  HO  gradi,  cfae  rìipon- 

CoroUarìo  «condo:  QnalunqnB  eia  il  pasto  dell' Orìit  viltHia* 
Mim  non  iole  in  kmgihidina,  oia  anche  b  latitndine,  pnaa  pw4 
la  irera  lalitndioe  dalTOrM*  wfen'hw  aelw,  cM  i  aoli  GO  giuB 
daireqnalora  al  polo,  gli  aonitid  epani  par  tntte  qneito  taUtotfnl, 
pran  peri  ig  nana  a  non  in  Indtiridoe,  eomeabbtuM  detto  prima, 
ananno  *Bota^eeri  i  km  W  gradi  a  i  are,  ad  agm  gito  di  Sole  di 
ofsM,  «  (MBaohre,  nt  pi&  ■&  mgao  dlqsalUdiaBiHabUuaa 
aawtdawta  alla  liola  Fertonata  ad  al  Onga,  a  d&,  perdib  II  med»' 
rimo  eompnts  vaia  per  tntU. 

Diari  uri  eoli  GO  gradi  di  latitadlne  boreale,  e  parebà  di  qnnU 
»lì  ri  perla,  e  per  «cladero  il  caio  degli  aiutatori  dal  vero  Polo, 
i  qoali,  IO  ci  fòguro,  qaando  il  Sole  dal  and  arriva  ali'cqnatoie  la 
Tcdnbbeto  ginn  al  loro  arizninte  inlomo  a  >è  •eou  mal  traman- 
tiie  per  6  meri  intari  qnanli  eorrono,  perefab  U  Boia  dall'  eqna. 
tote  nagt  al  tnpieo,  ■  dal  tropii»  rilond  air  aqnnlore.  Per 
quali  laH  abitatori  non  il  praUema  dt  Sante,  ■  Daala 
•laao  l'ha  awlni^  ftandando  il  uo  pi«blaniB  ndl' orili  «<>rlÌM 
wAtt,  die  a  nord  non  arriTaia  die  a  hH  60  gradi,  ■  a  md  non 
arrlveva  che  all'  equatore  e  anche  meno. 

Corollario  terzo:  I  60  gradi  a  le  4  orf  dì  oucondirneolo  aolaie 

qnclla  atagìone,  come  hanno  crcdato  tolti  i  comioeanitori,  dia 
perciò  fisterò  a  gara  a  chi  la  sputane  fiìi  tonda,  portandoci  chi 
al  polo,  dd  al  tropico  dd  oanero,  ohi  a  qnello  dal  capricome,  a 
ehi  all'  aqnatora,  ma  t  aola  pcoprielà  dell'  orMi  nterilaa  noAw,  a 
di  tolte  le  «ne  di  qneato  prete  eninDlatìvHinenta,  a  che  n«ana 
pota  Mia,  araBdo  tolti  mancato  di  ridiiamara  I'  atlanaiaBe  dri 
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lolr:  llÌK'ro  allt  quali  -wit)  non  vogliono  sifrniRoHrt  il  »1i>  IMN 
chn  i  in  rm-cin  iillii  «  illiiin,  in»  l'  O^m™  Aihnilico  in  gtutmla 
chs  ai  utcìidd  all'  occ:d^'uie  di  Imi»  I'  orU$  <:-lr<iLi,i   nniu,.  AH- 

éòt  il  Ma  txuamìi  dkira  l>  aulliila.  <|a  ti  il  Soli  iiuii»  d  I 
tiopleo  del  eueni  a  >'  b»1tiiM  a  {ili)  di  16'gndi  ■  noid  per 
Hit  iilutta  al  tamiDeaUlurl  di  Dania. 

ConllBrio  <|nsrlo.  Le  piTole  di  Dania  ftr  h  Unga  figa  alilo 
non  ind'cano  clw  il  luo  rapido  EimaùiHi  ftt  li  uHdrlU  iò  gndl, 
ì  qiiiili  co  in  iFru  pclvibben)  na  cmm  di  8S00  nlgHi,  duiubi  60 
trai'\:i  al  gnù'i.  dii  pD&  i(niMt)ii>u«  quonli  milioal  di  idglln  nm 
poitprcbbino  i^i^i  nel  clalo  del  Bnlof  Ancba  qouta  ora  1»  blWgDO 

Corolhrio  qninlg.  La  paroU  falwlta  di  Pania  v*  ialcM  pet 
un  FAnodo  o  nu  tratto  di  4  ore  o  di  60  gnidi  b  ggni  liomo  di 
il  w*.  E  qB4ito  pnm  A  aliniro  per  it  mcdainw. 

30  ad  ovMt  del  mon'a  del  rurgai.,r:o  Bpli|Kido  di  Gernulrninn 

Bnd.ro  nj  gradi  ove.'t^di^llo  lula  Forlunitd.  QuDiti  90  grwl 
uinii  (li  90,  u)ic  alibiiimo  dallo  ìmIo  Foiluiinto  il  primo  mFildiino 
di  ParlRÌ,  wmmnno  gradi  IIU.  DDnqaQ  qnnndo  io  uri  il  grado  110 
di  long  Indino  oi«Idoiitilo  d,il  mi'riilnuiii  di  Parigi,  io  nvrii  trovalo 
il  primo  dei  CO  giudi  chs  il  Solo  percorre  invisibile  e  tolti  neH'e- 
miifero  inri'rioiB.  Per  trovare  poi  il  Sola  Dell'ultimo  istenla  cbs 
pieeede  Is  ina  ntucilaa  (otti  gli  oHeoUlidet  mondo  antini,  bi»gna 
andaiallO  gridi  id  eit  del  Oapge.  Qntali  SO  gndi  onilial  IDOcba 
■bUama  dnl  Qange  si  primo  meridiiaa  di  Pai^gi,  (ommanD  gradi 
VK.  Ebbenu;  ramincisndo  »  cooUra  I  voilil  BO  gradi  tnnti  dot 
grnlo  110  di  locgitodine  Dceldenlals,  voi  urIvctcU  alno  al  170, 
gradi  s'io  IrnrerctB  acgoBCi  ntl'  eqDltaie  In  un  inappa:rDndo  mo- 
durtiri;  dova  vi  faccio  noUce  cbe  II  grada  110  è  nppuuio  la  linea 
verliinle  nlto  cliB  taglia  in  duo  giuste  metà  l' ciniìfeio  inferiont, 

Tronti'end  don  lieno  1  VMlrt  CO  gladi,  tionla  id.»  h 
kfra  idmJu  E«m  uA  ■  gndl  140.  Qoeate  grido  140*  uik  iigndo 
di  loogltndlDe  dova  urgs  II  monta  dal  Porgalorio  «DatrappMa  di 
OaiualeauH:  per  nel  ter  le  noid  mi  quia  wm  aveta  \  fri  éHio 
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M  dtwndns  ■)  Palo  del  sud  dlttn  a  nnulo  gnae  I40  fino 


■u  ìD  itttia  il  cyii. 

Cai  mi*  pronto  dio  àti  10  G'*^'  Inmli  kD*  utaìòMi  dal 
praUedu  pd  quali  il  SsIb  b  latti  teli*  nuDULB,  SO  hhw  all'  at  a 
SO  Sina  III'  mett  iti  PargiMAo,  «d  auo  cori  è  in  nuuo  ills  lata 
qsatdo  tatti  gli  aomìni  tona  in  mezzo  alla  tauebrs. 

tilriedou.  Un  ao  t  cosi  dia  le  uims  del  Pargiilotia  Borono 
li  IwNi  dal  Sola  uà  S3  gridi  luiitll!,  «oos  gauix  din  il  focti 
dM  U  Sola 

Tal  valla  ad  agni  Dom  al  n3sccii!i:? 

CònfdlidDiia.  Biiponlii  ibo  gli  nbilnlDii  iti  manie  M  l'ur- 

dl  corpDt  e  il  Puigatorlo  ni»  a  toaa  alig  UDÌme.  L'iui'na  ull 
Ma  pub  dii^  noaw.  Lo  dichlaib  Dante  iIbho  U  doia  (Infirio 
Cinto  I)  £>  paiUn  a  lai  Vir^io  b  tal  gviuu 

 DDtt  aam,  nomo  ttù, 

qamti  CBM,  che  parla 

La  11»  parto  piopull  ili  sopia  ò  la  poetica.  Elsa  comprende 

T«  nJTlod»  ni  SoK 
S.^Dna  loda  alla  poln'a  di  <nn  Domenica. 


gliBiiB  ficaue  DS  omaggio.  1^  qoiio  omaggio  p.ù  glande  polca 


PARADISO 

hrgUf  qoADto  qaeElo  di  aludiarb  tgli  dappriiu,  e  di  fario  Btudiufl 
]14Ì  a  chi  Barfibl>fl  alato  per  leggere  Ea  una  Divina  Comtdia  collft 
proposta  di  no  problem.i  riferita      lui  siiHso  in  UDa  curlMa  aiu 

mibiatro  minor  delia  natura,  ci  propose  imm  i^ucatione  per  Id,  b 
qneitiona  delle  me  macchie.  Hou  potevi  diiiK|DS  f  auua  il  Sol» 
venia  propone  nnB  qnilche  oou  di  linule  ueba  per  bò,  'In  nilB'- 
num  di  lOBodda,  ohe  Duis  non  vt  étotS,  ma  sba  btoaù  poi  tn- 
nla  dtt  poateri  d  Duto,  agH  Belò  OD'iltn  iptde  di  nudi* 
alrlDKd»  il  Bols,  dot  il  iDD  BiKondlmenla  ad  ogni  nomo.  Ve- 
niva ad  eiHre  in  qualche  modo  nea  macchili  ma  oua  micdiin 
gloritjsa,  in  quanto  cho  s'egli  non  iiplenduva  sempre  per  tutti,  ciò 
era  per  noslro  diFstto  e  non  per  sud,  ciot  por  esser  noi  ristnlti 

2.>  Una  lode  alia  patria  di  uà  Domenico,  È  coma  U  poeta  di- 
cene:  san  Domenico  ha  tale  nna  tsm  p«c  patria,  che  i  l'nltima 
a  miDcare  del  Sole^  e  quands  anch'  em  ^tagc  ■  uiocanM^  tatti 
gli  DomiDi  restiDo  al  buio.  Che  lode  immonii  per  nna  pitilil  Ooii 

[■tria  del  lanto,  di  cui  preito  ei  dirà  la  vita. 

B.<  Ur  bii«mo  al  mtmdo  kTTolto  nella  (eaehie  deU'enoni  tS 
tempi  di  MD  Dcmenieo.  [mperciocchè  nn  menda  materiale,  che  tatto 
perda  la  luce  del  Sole,  era  pu  >è  itea»  luu  immagine  molto 
Hpnuin  del  mondo  morate  che  poide  la  Ines  della  dottrina  caC- 
toUoa,  eolpa  degli  eretici,  mutine  Albigeri,  che  dontaqne  apngt- 
nno  gli  anoii  .più  noclrt  e  te  eomittele  plb  CoipL 

La  lll.i  patte  die  in  qoeato  pam  d  itmane  ad  ewninaie  h 
Il  lingnlitioB.  Notili  Mitaalo  dne  voci  i 
1.»  fiìga. 
3^  (atMito. 

LI  La  To«e  /sga  diceri  di  co  le  a  penane  di»  pronedoio  on 
UDÌ  rapidità  straordinaria,  con  lui  impeto,  con  nna  farla  InUtilde. 
11  Dxoto  di  una  violenta  e  grossa  macina  da  mnlino,  U  moto  di 
nna  locomotiva  di  ferroTia  sarebbe  espresso  molto  adequatameolA 

ej  credesse  affogata  in  no  mare,  come  sarebbe  di  un  vapora  ma- 
tino,  iBnLo  meglio  il  suo  moto  ai  renderebbe  colli  voce  foga.  Eb- 
bene 11  Sole  quando  a  nei  tramonta  pare  InSetsì  Dell'Oceano,  o 

oiiisoDte.  Io  non  credo  che  il  cetao  del  Sole  si  rapido  da  linosie 
ogni  nostri  immaginazioue  possa  esserci  rapprueatato  da 'una  pa. 
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Èieda  b  fottonata  Oallaroga,  " 


tàt  jii  mptMn  di  ijtmta.  Ohi  Utafiiga,  ehi  dlea  urta  non 
dira  noni.  Ci  mH  proprio  !■  voca  Jl>ga  àa  0  k  far  gioata  laD- 
flre  fio  Tulli  e  U  fremila  di  àA  iinn  la  tIb. 

S.*  La  voce  Ioli/atra  poi  cb«  pitodendola  all'  ìodigmiu  ri 
orederebhn  poterli  iDdifferentemEiite  BcambÌRr  cpn  lalora,  male  io. 

DOD  talora  parchè  pHla  di  un  carpo,  qoal'è  il  Solo,  la  cai  inoga 
foga  di  00  gradi  aoa  è  già  tua  linea  retta,  ma  è  gaa  volta  od  no 
■no,  ■  U  piBte  nttopMto  a  quel  60  giadl  non  t  neppnt  quo  in  linoa 
ntb,  na  b  anch'  ow  ima  Tolta  od  nn  ano.  Sicdii  qnaCo  (oJ 
spba  nd  B^mfebo  pii  di  anoMo  di  Inogo  dia'  S  tempo.  E  di 
taato  più  ponaodoto  diri»  o  diocodo  ta£  volia,  coma  abbiamo  in 
molti  testi  adoCtnti  dn  noi,  e  ciò  iodichcrebba  più  cbiji ramante  cho 
il  Sole  ginnto  ad  una  certa  volta o  voltata  (mi  •.■■l/i,).  fhn  sii^pbhe 
il  grado  110  di  kngi[udin8  occidchLalp  dui  i,.,'ri.li:iiio  Ji  Fiirigi, 
eominùa  ad  ei«^r  nascosto  ad  ogni  aoim.  t^i  i»nlrt^bb^  cliLcdcrQ; 
come  si  prova  che  il  poeta  abbia  potuto  precdcio  taluolla  petav 
terbio  di  laogof  Rispondo  cfaa  Dante  ba'  osato  ana  opnaaio» 
■beile  nel!'  Inferno  Canto  XX,  t.  119,  dove  paiilado  ^rpGo  a 
Dante  delle  voltate  fatta  da  Ini  oeUa  aalTi,  e  del  ptenlianio  ebe  gK 
■erti  di  Inee,  diue: 

 che  non  U  aoeqne 

Alcmia  volta  per  la  eelva  fenda. 

Finii  menta  io  non  aiptel  eompnndste  con  quinta  eiattuta  il 
(otcabbe  din  lai  ora  di  nna  lóaga  dorata  di  1  ore  ogni  24. 

Tal  valla  a  toZora  eembrereblisra  abuniml,  eppDc  noi  amo. 
»  ahde  wa.  Onuta  loda  delta  patria  di  un  Domeaico  (CtOi- 
ioga  dal  Ialina  CElajiirfi,  che  iolla  catta  geografica  troTerale  tolto 
11  noma  mademo  di  Cdihona  adla  TeceUi  OaaUglii).  Qaola 
bda  a  pnglo  t  di  casa»  jArlunolo.  Perchè  fiutoaatit  Par  «tara 
ntto  Imon  padrona,  n  ra  di  Leone  e  di  Cartiglia,  dna  regni  onitii 
Outiglia  all'  aat,  e  Leona  all'  onit  conAnanta  colla  Oilliili  ;  il 

al  castello,  ed  un  lUro  leone  soggioga  il  castello,  iudicsndb  coil 
che  um  ri  lapnbbe  din  qnUe  dei  dae  regni  avesie  soggiogato 


pASAimo 

Sotto  la  pTOtenoa  del  grande  scudo, 


rtitro.  n  Leone  Ik  CultBHt,o Cutlglka  teona, wlanpadui dw 
•ona  Dnili.  Fino  l' irmi  t  Dm  ebbua  proni  della  boolà  £  qui 
BìgiiDrì.  Eppnn  li  fueblM  erbdaw  tuia  pan  Sgm  nWila  e 

£  notala  cbe  Daota  iier  aprimm  I>  BÌgiiorì&  a  cui  «n  Mg- 
getti  Calluoga,  la  dìo  prclalMt  e  fnlaùm  del  grandi  leudo. 
Il  «tu  noBi  loda  di  niunilà  a  ddeena  la  psdrcni  che  por  enu» 
potanti.  La  iòni  aidtaill'aiDon  £uev>  iiirtinitti  Cillirogi.  Questo 
btl  pngia  di  (Ularoga  t  va  tacco  di  peanello  OMa  oppoilo  lUi 
«onÀiisBa  di  quella  dm  dttidaaa  topra  Aida,  detta  mI  Cista 
XI,  dora  per  fir  riMtlan  rindlpmdaDU  di  JaM,  Ti  itnidMala 
eie  Q  poeu  i»  ba  putto  di  diitio  dna  cita,  Nocara  e  Saildo,  oba 
(•OMO  per  gan  giogo: 

 a  diriatn  lo  pianga 

Fai  gtara  gkiga  Nocan  eoa  Guido. 

Qlileha  «omDOntitc'n  toDo  lalandaie  il  ^ago  dall'  Ap«iiatM>t 
ma  cputla  tlitostina  AiToraTolg  alla  petite  di  un  Doaa^,  ad- 
*t»  in  dte  toM  li  deiB  pioidera  U  giava  giogo  di  Nocan  a  di 
Qnaldo.  Qnaito  loogo  t^ia^  qaella.  ii  giogo  dolca  deda  patria  di 
■an  Domeoico  h  mia»  dcIIb  aun  vita  per  Tire  nn  bel  eoulruto  al 

tnKo  nella  Danuione  delli  rila  di  lai.  ^ 

Cosi  il  poeta  ba  tinto  tatto  alla  lode  di  CtUuoga,  la  q»le 
par  tal  modo  «iena  ad  aver  4  vanti.  RlepiloghiimolL 

1.  Cba  ì  poiu  nel  dolca  clima  'oieridionale  di  Enrop*: 

In  qntlla  parte,  ove  sarge  sd  aprite 
ZafOro  dolce  le  novali»  frando, 
IH  d»  a  veda  Goiopa  linatin. 

9.*  Cbe  è  in  un  legno  uh  troppo  vidno,  ak  tie|qpB  kntuo 

Hon  molto  lungi  el  peienotof  deS*  onda. 

8.0  Cbe  il  [egro  in  sol  t  peata  i  V  ntllan  a  periate  il  Eolo, 
«  qund'  CBO  lo  perde  neamn  pub  nntaid  di  poiMdeilo,  quii  11 


CAUTO  zn. 
la  che  soggiace  U  leone  e  soggioga. 
Dentro  vi  nacque  l' amoroso  druilo  " 
Della  fede  cristiana,  il  BiiDto  atleta. 


taUna  del  monda  Intaio,  Hgiuuda  lUa  Ino»,  di  qnd  ngno 

Dietra  alle  qmll  pet  U  langn  Ejgi 
Lo  Sol  tal  Tolta  ad  ogni  nom  li  oucoBda. 

4^  Olia  Odiatoga  i  posta  aotta  no  ngtoa  il  pi&  palanot  mI- 
rattoriMM)  (tei  tumgima  uui  potoitat. 

Sede  ta  fintnaita  CtHuoga 
Bailo  la  pratetiM  del  giaoda  andò, 
la  dio  soggiace  il  lasaa  a  ukeìoe*- 

Bo  tatti  qnmti  veni  ai  pnmdooo  Hcondo  la  ulita  aiMatiia 

drtcatniDCa talari,  earunaa  sempre  uerti  1>elIiiiLini,  ma  MraDDO  poro 
un  btil  carpa  aeaz'  auiciLH.  Data  a  queati  ¥er«i  ì  eCDHi  ch'io  vi  bo 
detto,  e  avrete  duLo  ad  cui  la  loro  anima.  GeaCialmeuts  n  crada 
di  capir  DanlBy  mentre  alcLoo  che  lia  lai  preleva  Don  b  ito  ^ù.là 

">  Dcnlm.  lana  borgo  di  Cnllaroga.  A'ai-gvt.  _  Nel  11T0.  — J>ru- 
doPallBdinDocampioaochBcarnbattea  nelle  giostro  e  loniddel  me- 
dio «va  piir  goadagnarii  I'  nFetto  di  quiilche  fiinciulla,  cbo  latta- 
dea  prendere  a  tpait^  o  per  difenderla  a  salvarla  da  abinnita  nona: 

da  Bn  labi,  Etbhene  alqn^to  bariinii  da  uD  altro.  Oggidì  la  pa- 

owati  i  tomti  od  il  fioa  onesto  di  qaelli,  fo  pur  ritenuta  la  parola 
pei  liiioii  die  continiUEOno  ad  amara  lo  fommino  lolo  aplntl  da  tU 
paadona.  Di  qnHtl  cambiamenti  di  pania  parlando  Otuio  naUa 
aaa  aita  (MUca,  culi: 

 MoTlalia  fatta  periiìint. 

Multa  raantmlMT,  qua  >am  ctcidcri,^  ea-'nlqiu 

qaam  ftma  oriUrian  ejl,  <t  (lu  t{  Horna  tigatadJ. 
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Benigno  k'mot,  ed  fl'cemioi  otndo.  " 

Hd  Conrifio  Dul<  elibiBU  drudi  udw  gB  uulsil  dallt  &■ 
■ofli;  e  IioopoDfl  un  drulcrAi  1d  Mnio  devoto,  Oim  diA  >T>tA 
a  «sBipnu  b  tdm  drwfd ,  wnmuiuiie  V  «[fiartniutk  dtU'  >ppU- 
irioDS  a  no  Daaealca.  San  DomeniN  ta  pndnoKata  no  G*n> 
n  «moti,  no  paUdìoo  del  msdlo  mo,  coma  lo  diìnu  Dula 
■alU  fine  dd  Culto,  nu  ptr  U  diltaa  di  nn  ipon  Uni  (it 
ibili  quale  ai  è  la  fida  orùtìaiw,  tinU  p«T  fon  ad  ibbonUa 
ina  digli  aratici.  Come  i  paladiiu  del  madia  aTO  n«B  d  Gmila- 


dolla  pai  ani  ri  fuera;  ci 
campi  cm  della  fbda  uUa  n 
glaitn  il  mondo  int«»j  e 


pnaa  Dante  fMata  paid*,  e  Tallia  ebe  ■cgoe  di  «(ttta)  veda 
priisa  ddla  quG  ri  b,  igleian  t  amore  per  la  dìbaa  di  nu  apoia, 
a  selli  aeconda  il  tiloie  e  la  fona  con  aul  il  eombute  eoobo  ai 
nODlei  0  ti  falli  amaDU  di  teli 

Deole  Io  preie  dilla  aecondi  e  diila  iuta  Bolli  di  pipa  Ooaiio 
tutte  fEt  r  ippioruiDDO  dell'Orane  dei  predicalori,  qaella  del  S6 
dloembn  1316,  quota  dei  96  geDDiio  UH,  le  coi  paiole  danao 
^  lotto  ipiegando  i  veni  relativi  alla  appronnoiia  ddl'Ordiue. 

Il  Schiaro  n'iuoi  ecc.  Qni  ibbiimo  ta  di^iea  ditMoiM  del  pa> 
MgtrìCD  ciapoodenU  li  doe  prìocipaH  oratteri  del  «alo,  Amore  ■ 
Talora,  aiTÌiione  che  lia  per  bSM  il  torto  dd  U  de'Haco.  11, 19, 
16  dove  d  dice:  BwjJomfen/em  oero  Onìam  duuie  :  Eie  at  fra- 
ina amofor  et  papali  liraet:  Me  etl  qui  muitam  orai  prò  popolo 

^tendiite  aulcvi  dextfran,  at  deditH  Juia  gladium  auretin 
itiooiCeiiL'  Aadpe  laiultiii  gtodìmn,  nunu  a  Dio  In  quo  djìciit 
luieaMariM  popall  mei  /iraei,-  U.  Parta.  Ood  Domenica  i  Qere* 
mia  profeta  par  l' amon,  i  Sindi  Haacabeo  pd  valete.  Noto 
I  titoenUill  pei  lodare  tm  laDlo  del  Ttatuoenlo  naon  piadaruo 
NiBpi*  p«t  tipo  IO  Moto  del  TeManlo  TeoeUo.  Qwtlo  reno  i 
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Il  ipicguione  delle  dna  Idee  icunnalc  nelle  due  mà  druda  e 
adita.  AbbluBO  detto  cbe  nel  druda  e'  h  l'iranre  del  combatleule^ 
•  DClI'  altea  o'  i  II  vthne  a  U  Iòni  di  Ini.  L' nmoie  guardi  la 
Vou,  b  bm  guidi  il  nemico.  Ebbene;  «u  Domenico  in  qnulo 
fa  druda,  diotd  bedgiia  a'  moi,  cioè  tatto  unon  tlU  Fede  ed  li 
pnbnrl  dalla  Fvi».  QaeUl  wno  i  inai,  ouift  i  ealtolieij  uhIìIì 
ed  nppnari  da  endell  nennd,  etae  miciyuo  Ufii  loro  b  ifout 
della  Feda.  Id  qqiala  pei  m  Domenico  ta  aKtta  Aceri  a'MaM 
onidt,  doi  ineionfaaa  >  tnndfjen  eoa  loio  ni  paolo  deUi  l'ade 
a  ddH  monto  cba  la  ti  nniM  oome  idi  dipeadanto  «d  aocella,  a 
iòrla  e  leirilala  nel  combitterii  lenia  poea,  a  In  Inltì  i  nn^  poe- 
■iblli  a  paitL  Qneati  etmo  gli  AlbigiH  in  prima  Inogo,  poi  gK 
■llri  aiatim  d' ogni  coloni,  o  finlmenla  qniliuqna  Boellento,  cha 
poitiae  Bacamento  eama  eiie  eia  etti  Fede  crieliin*. 

Come  per  Indicnre  11  ctinittcTe  dall'  amore  in  Hn  Demesico,  U 
poeU  Awe  inda,  voce  dubbia  j  cosi  per  indicare  il  eno  carsUaie 
della  fona  dliH  cruda,  pnr  voi»  dubbia.  La  foco  crudo  Tiene 
aodi'  am  ridetta  al  aenfto  eolia  spiegazione  tanfo  atleta. 

Ood  drudo  ha  la  au  epi^gaiione  dopo^  e  o'vdo  ha  la  su  apie- 
gallane  prima.  Dante  k  avrei»  a  brci  atudiare  anclie  in  questi 

Ibnde  ce  l'ibbiimo  trovata,  la  belletia  ci  cresco  a  mille  doppi,  e 
ci  Indeguamo  coi  cODuncotiloii  che  hanao  creduto  di  apicgerci 
letto,  e  non  ci  fauno  apiegato  nulli,  o  al  d  hanno  apegelo 
qad  che  vedenmo  indie  noi  a  primo  colpo  d' oeefaio,  ieoa  fitti 
penetia»  ud  tero  a  profónda  eencello  dell' toton,  che  ma  aipnl 
dire  mai  di  aver  inicea  K  non  ai  imn  Eno  il  mo  (bado.  CerU 
aomnanlatoii  poti  non  oonleati  di  bm  laaiponie  >mi  aapaifidB, 
Bti  tutta  Tini,  d  condnoono  afiktto  fiiaii  del  aeminiio,  rapponudo 
«he  il  poeta  ibUa  detto  qoel  che  non  I»  detto,  a  metteBdolo  in 
eoBinddiden  eoo  etiteeeo.  Cno  di'q;naati  t  n  dgaar  eunnleo  Bra- 
Done  Biinchl,  ' 

Egli  adunque  fa  a  qneela  verso  la  nata  eeguenli!  •  Boàgno  , 

bene),  pd  a'semià  crudo,  e  coi  nemici  di  lei  cmdEla  (ahil  mi  co- 
minde  e  soppicare)  come  un'  amsote  a  cm  a'  oltraggi  T  idglo  me. 
AUodR  (qai  viene  il  buono,  Ì'ìtei.i  ceoto  vette  apostata  dei  libe- 
rali) allude  Bill  veemenza  con  cui  peraeguìIA  (ji>)  gli  anlld  Albi- 

principia  in  aste  case  private,  delle  quii  eonfemua  ha  U 
merito  d' caKte  l' iiiitaton,  e  delle  quali  ioiM  anenio  oooa*ÌoB« 
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di  pirlan  In  progrMW  dol  Cinto)  a  il  Tribmah  deO'TnqDMiioiiai 

cbi  egli  (palate  btit;  fgK  proprÌQ  in  peràoaa  bm  idtti)  procOTÒ 
fosee  nubilita  in  tntta  leguli  i  iieiiii  d.i  noriUti,  a  dei  wpetti; 
e  clis  pei,  Toru  (licI  «  non  ò  eminctà  «  iciotcheiu  del  ^goor  a- 
nonicD,  non  io  quii'  ilEm  ili),  oltra  la  inleniiw  del  unto,  divtane 
il  Bmoduto  0  tKineudo  [die  bravo  capUIilJ  da  maritar  l'odio  a  l'è- 
iacniionB  dal  mando  inoÌTiUU  (aM  dal  algau  auoidao  a  eom- 
piBUii). 

Tatto  quatto  il  iSgau  abati  a  propottlo  di  erudet  E  tm  M- 
tanto  eoli  gnnde  non  ba  veduto  che  llia  Dante  in  contraddidaBS. 
Fercbi  Daatn  Intende  di  lodnc  un  DonmiiD.  ficlln  lode  davvero 
«ha  il  unto /grir  lin  BUIO  complice  di  una  Isiilnuone,  eie  fu  il 

inaivililol  Sa  Danto  ito»  inleu  quoto  tarehbe  alato  no  bel 
paaia  e  un  beli' ignonnla,  cbe  poatoii  ill'impiain  di  lodar  aan  Do- 
maalao,  tenia  acoorf  erti,  b  Invcea  nidlo  In  un  bìiiimo.  Ha  Dante 
DOd  è  pu»  ni  iennanta.  Dnoqni  tte. 

A  làt  pai  vedere  la  inala  ti;da  o  l' Ignoranu  del  ilgnor  ci- 
BiDin,  Unga  a  nenie  per'  inlinlo  le  nw  parola  con  cni  cblnde  la 
DDti,  e  BOn  la  •egueati:  ■  Domudeo  nacque  nd  llìO,  e  doiI  ia 
Bologna  nel  tm.e 

6»  b  gU  BUitreTi  die  Sonienlco  da  qnando  i  nata  fine  ■ 
quando  è  morto  non  prugnri  uhi  il  THhanale  dM'  Inquiiliiaii 

la  taccia  o  d' ÌEnaianz.-i  o  di  hiÌib  fi^de,  e  forte  di  mala  Fede  piil 
che  d'ignoniDia.  A  convincerlo  di  questa  baileiebb»  ddi  parola, 

tntta  tegola.  Quett'anno  è  il  llSi,  li  anni  dcipo  la  nascila  del 
aiuto,  ifa  ^ecoiM  qsailo  Trlfannale  ti  tuia  paun  al  triati,  teb- 
bana  inavilìli,  dia  di  qnaala  ittitniiooa  ti  tervom  a  danlgnn  la 
Chleu,  fenJi  i  tana  ehi  noi  diamo  la  Uoiia  della  taa  orlgh»,  ehi 
arvenne  in  Vanna  mia  putrii,  trovando^  qoi  papa  Ludo  III 
nel  lied,  il  quale  eerto  nou  polea  «lare  aimlo  da  un  giovlaetlo 

iilitntore  del  Tribunal  dell'  InquieiouB  io  tulla  regola.  Soo  Dome- 
Dica  ed  i  inni  con  fecero  che  eaegnire  in  perle  la  iglitoiìooe  altmi. 

Canto.  Ea»  Rolirtachcr,  l.  XVI,  1.  IO.  ' 

■  Oltre  qucsie  pniticolari  biwieno,  due  affari  generali  occnpa- 
rono  il  papa  e  T  iEnpcralnro,  i  veacovl  e  i  principi  nel  coueillo  dia 
ti  tenue  ìb  qneU'  ociaiiaiie  a  Venuia,  L' uno  era  di  rtp ilmcta  la 
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cb'UBft  è  apallr^iaU  dilla  poesniiu  impcrialii»  per  dis^TU^gm 
I'  «retici  dati  a'  di  u«tri  bau  eoDiìiK'iqto  qaHÌ  doviuqDD  a  genn»- 
gUin.  Oad'  ì  di*  in  prawDi*  di  Ftdmeo  inpetMora,  dlttUo  no- 
■Ire  SgllDala,  s  .avi  coaiiglio  doi  Metri  fisltilli,  i  oudiniU,  d^l  pa. 
trìirdil,  d<^U  BcclvcicoTl,  dai  «secavi,  e  di  molli  piinclpl  dadinm 
paitt  del  mnada  caiiiac.ili  {Cipila  signor  Hnonini  qniDli  ■  quali 

thk  B^ojt^lira,  e  colla  prcsful^  cnslituii..ijo  dondaiinisine  tUtU 
erotici  qualunque  sl»  il  nomo  eh'  ei  pianano,  pnncipAlinCDle  1  «A. 
tari  e  i  piteriiii,  e  caloro  cli«  Eiltiuianla  ai  chiumiiM  nmiliAli  0 
poToi  di  UoiM,  ì  pAHAggini,  t  ginwppialj  a  gii  srnaldbli.  Hot 
tulli  li  Nttopnalaino  a  peipctoA  KomAHleA;  s  parchi  ilnnl  di 
«Hi  MtW  colore  di  pl«là  t'AUribulKono  1'  Antorlli  di  prediEUn, 
bjnetA  l'Apoiloio  d'<ct:  Conc  pridielurannii  eoiioro  u  non  iannii 
■•anifals7  ncllA  iti^isa  iFoniualcA  arniprcudlamo  tutti  coloro  cba 
OHr:inno  predici»  »•  in  publico  lia  priiatn.aeale  seni'  Pveme 

Al  aoTrainento  dsl  Cnritì  q  del  S.i>Biw  di   Gc.iì  Criitn  noUro  Si- 

«Uri  s.ictMiiirari;  e  (i.'niiral.nciite  UMi  coli.ro  rl.B  sir.imio  sluli  gfn- 

dioc;ti,  col  consiglio  d^I  ggo  clcio.  o  dal  clero  medrainio,  le  la  seda 
i5m  riouts,  col  conuglio,  ae  oraonA,  dai  ibkotI  vióni.,  Coadan- 
niuao  pAiimsBtl  tutll  coVku  aba  dsna  rioatta  a  praledone  ■  cotAll 
ualld,  0  U  diiADiIiw  cDucteU,  a  endmtì,  o  pu&lU,  o  con  qoAl- 
diri  din  iBjieHtUoBA  denominAziona. 

dIsprCuAIA  d*  quelli  die  now  ne  co.iiincrlJono  ìi:  vitlt],comAndÌA[no 
che  i  manlfi^tamcntc  cjiivinti  dC|,'lj  errori  sLtJd  tti,         eniio  chia- 


nipetti,  uru  pun  aUo  alauo  modo  puaiti  io  aon  provino  ooa 
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nlSdoita  puguione  1>  toro  [imoceiii*;  ma  quelli  die  dopa  FaUora 
0  ti  pnrguione  [icadmero,  ununa  ibbuidanaH  Ksa'  oltto  il 
gindiiìo  lecolin.  E  i  beni  dei  chierici  condinnsti  uiaiiDO  ■pcJi- 
uti,  gìnitB  i  unoni,  alia  tbitm  eh'  cui  n^aranD.  La  pnoenta 
BcomanLca  contro  talti  gii  eretici  aAzk  rinDOvata  da  tutti  I  vbscotI 
■da  graDdi  aolenjiitif  o  quando  te  na  presenreTA  l'occaHione,  a  pena 
d'  eune  gMptii  per  tre  anni  dalle  tandiiDl  aptacopalì. 

■  A  tatto  che  AggLUEigiAmo,  con  consiglio  dei  vescovi,  e  dietro 
tinuitraiiEa  dei!'  imperalare,  e  dti  signori  delta  sua  corte,  che  ogni 
Tucova  abbia  a  visitare  nna  a  doB  volte  all'  anoo.  b  pecioDa  o 
per  messa  dei  suo  arddiacono  o  d'  altre  abib  persoDa,  i  luoghi 
delta  Boa  diocesi  dorè  sia  hma  che  gh  eretici  dunorino,  a  fivrl 
giurare  tre  o  qDsittro  bomiai  di  bacoa  rlpntauonet  ed  anoha  i^el 
lo  atiisa  DOoTeniaile,  tatto  il  vicinato;  che  s'  egli  o^ono  cbe  vi 
tieso  ««tld,  0  altra  gente  colà  che  t^Dgaoi  conventicole  segiele 

■amia  al  tWMvO  od  •U'anldbcono:  i  qur.li  di iim.' ranno  dinaaii  a 

iti  ftn»  0  Tlaaduo,  tirao  puniti  per  sentenzi  dei  vacavi.  Cbe 
ie  ttenrioo  di  gimaia^  da  nlo  qnuto  saran  gindiistì  per  eretioi. 

■  CMaanffluiB  tiioltn,  'Ae  i«0DtI,f  baroni,  1  nttnt  a  1  oonolt 
ddia  dttl  a  degli  altri  Inogbi-ptMHttan»  con  giaraDenlo,  dietro 
ioHniailoM  dò  vocovi,  d' datare  etBraeemeiite  la  Chiesa  b  tntto 
ebs  lopra  i  detto,  entro  gli  srelid,  ed  1  eompGei  loro  ogni  qnal 
volta  ohe  M  sIbbo  riehieitì,  e  ili  adopcrirsi  di  bnona  ftda  ad  c>«- 
gidra  ODB  ogni  poter  loro  qnanle  In  Chiesa  e  l' Impero  stetnimBo 
ni  qnesta  oalarla;  altrimenti  saranno  spogliali  delle  loro  cariche, 
ut  aitani»  HamiMi  ad  atcìtn'  altra;  oltre  di  cbe  verranno  scomn- 
■icati,  e  k  loto  terre  poste  sotto  interdetto.  La  cittì  che  natili  imi 
a  questo  decieto,  o  cbe  avvertita  dal  tbkovo,  trascnraasa  di  ca- 
stigar i  contiaweatori,  sari  privata  del  commerdo  colte  altre  dtlà> 
e  perfetà  la  dignità  epiacopale.  Tatti  1  fàntori  degli  aretici  saranno 
nMaU  d'eterna  inguaia,  a  come  tali,  esclnri  dati'  esser  avvocati,  a 
tMlBonl,  a  dagli  altri  pnblicl  nfEsi.  Coiaro  che  sono  eseoli  dalla 
ihuMWoiM  del  vescovo,  e  salo  soggstli  alla  santa  sede,  non  b- 
naramw,  in  quanto  di  sopra  i  detto,  di  sottostare  ai  giudico  dei 
vaeaovl,  Doma  delegati  della  seda  apostolica,  non  ostante  i  lor 
pilnlei^  — 

Noi  vedbsw  anche  qni  (segue  Eohrbacfaei)  m1  coneoiao  della 
Cfcli—  •  dal  priwipi,  il  dnrevols  itabilinmto  dell'  inqui^one  con- 
ta bB  «atM,  (ba  ^  vedenino  litìtdni,  tampoiariamante  abneM 


■  Bmu  nel  qdnto  mmIo  del  psp*  un  Lecs  il  Oraode,  e  BOntro 
gU  lÌBui  UuiIeliBl.  Qal  «i  ordini  si  iMCdi  d' inFsrmind  da  li  a, 
per  meno  di  aunmiiBrl,  dalla  persone  lOipelts  di  ettaiM,  itnondo 
b  Toee  generale,  e  lo  deniiniìa  parSiotiiì,  ti  diidognons  i  gradi 
di  goipottl,  convinti,  penitontl,  o  reliul,  Becondo  [  qnnil  nuche  le 
pene  lono  differenli.  Finalmenls  dopo  che  In  Oiieu  he  poeto  in 
opera  contro  L  colpevoli  le  pene  flpiritnali,  gli  abbendone  al  breoCJD 
■ecolue  per  esercitare  eitrcei  contro  i  inedcainu  le  pene  temporali, 
avendo  por  eaperienra  conoscialo  che  metti  crìttioni  e  portico' 
laneente  quei  nDovi  eretici,  pii^  non  si  eniavino  della  pene  spiri- 
tnili.  Lfi  Cbieaa,  come  il  buon  eeoso  detta,  propeniona  i  limedi  aj 

•ioti  socjrtà  vigila  e  inqniaisce  coloro  che  coepirono  e  cooperano  al 
•DO  riverumecto.  Ella  cerca  e  punisce  non  ulo  qDelli  cba  ootpiruo 

0  dàaoo  opera  ■  riversar  b  sua  coetilnilone  intera,  ma  quelli  »iandio 
die  ne  assalgono  soltanto  qoolehe  parto,  che  ne  violano  ancbenla 
nna  legge,  fosie  pur  con  sn  oolo  atto,  come  luebba  la  legga  nlk 
ncnisza  pnbliea,  e  individuale  con  l' omldcUo,  a  la  ligganlta  pt»- 
prieti  col  fìirto.  E  aesenno  itnpisce  eh'  eaaa  U  fiudat  tota  oail  «tu- 
[Jretbero  >e  noi  raceiie,  pereht  nna  aadelii  cbt  non  volate  ftite. 

Ora  la  cojtitjzlone  dell' umanitl  cristiana  èia  Chiesa  cattolica. 

1  popoli  cristiani,  gì'  impari,  i  regni,  le  repubbliche  Booe  membri 
viventi  di  questa  CbiesB,  e  vivono  della  sua  vita.  La  legge  iooda- 
mentale  degli  nni  e  degli  altri,  e  quanto  alla  loro  eriitenu^  e  quanto 
Illa  laro  eontarvauone,  e  quoto  al  loro  perfaiionomento,  i  la  fede 
tittofiei.  Nd  madia  «ro  questa  lagga  an  •crltta  In  Eipo  a  lottn  ta 
tibt.  CU  non  «la  MttoliM,  noa  aia  dttKUDO.  Qll  tt»  donquena. 
tarale,  ohe  quatte  repnbblielie,  qaeatt  regni,  qoeetì  impari,  cba  tatt* 

cnttolìcB,  e  i^h'clli^  v'invidiane  con  tnlti  i  metti,  ohe  appartengono 

intera;  perehb  eotetto  era  a&  invigilare  alla  tua  propria  ooniar- 
vaiione,  un  Iniigllate  il  depotito  della  veracivilli  (We),  peni* 
egli  è  nn  fitto  eon&rmilo  da  tattt  la  ttoiìs  (slteoM  algior  ca- 
■miao  a  quatta  chlnaa  di  Bahorbochar)  che  dova  la  ftde  cattolica 
iS  ne  va,  ivi  litomaoo  rignorania  (ite)  a  la  barbarie  (lU);  te- 
(tlnonl  i  popoli  imbaatiati  dal  auwnettigmo  ;  lertunoqi  If  popola- 
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E,  come  fu  creata,  fa  repletft  " 
Si  la  HU»  mente  di  vìva  viriate, 
•0.       Uhe  nella  mfidre  lei  fece  profeta. 
Poichfc  le  *pon8alÌzie  fur  compiute  " 
Ai  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede, 

ii«o1  gntìm  d^radnle  di  tanU  B«oli  dallo  teimm  e  dnH'enrit. 
Gniis  tinw  daoqDe  rete  >ì  popoli,  ed  nì^  n,  alla  gtIiLÌiidìiI  hl«^ 

tìimo,  e  r'-pivaaa  d.ill'iillra  ud'  riesia,  una  ><tU  piò  imbotiniitc  an- 
Gon,  ani  >elU  ohe  o.nonipa  d.'l  iinrl  !u  he  onc  e  ie  fedo,  l'intcl- 
Ullo  e  11  voWiIi,  In  iDDrnk  i:  i  I  doinnis,  l'Iirpcro  e  la  Clileui 

anltu     au^  corpo  iiT  san  di'lb  mndn,  Qntals  di»  il  poeta  pn  H- 


r  ors^^^o,  cbe  formi  In  prima  paiIa  del  |MiDeglH«,  quUa  doè  d'ar 
•ec  Òc-iigio  a' juol  :  eil  /rairaa  a«alar_.,  Jéreialai  jirgiiMa 
Dii  ;  peniiKchb  appant  Inrnu  1'  (ninni  nel  corpo,  tanta  fa  l' ib- 
bBDdaiui  di  (piriti  profitlcii,  onda  vorae  ricolma,  eka  ne  liuftua 
■mi  pute  fin  ndla  multo. 

Esco  il  fatto  eame  lo  narra  Bofaoibiclier,  t.  XVn,t.Tl:  >na 

w^iD  il  frullo  clfllie  sue  v^Kere,  foUo  la  form»  dj  un  CHOC  che  Kne» 


da»  »ioote  a  pregare  mlli  loinbe  di  no  Domenico  di  Silo,  già 
■bota  .di  n'a  moaulara  di  qnesto  noma  ;  noa  langi  da  Callaniga,  ed 
b  rfemoiaenB  della  coaaalarioni  aha  ri  «rea  aUsmta,  impoae  il 
BOme  di  Domeaioa  al  figHialo  et'  an  alato  l'oggetto  della  nw  {ira. 
gUera.* 

Il  lOg»  dalla  midrs  di  aan  Doncaico  eerrl  potda  di  alemna 
ddl^On^po  Domeoicaiio. 

*■  Aitotj  k  épmiaiine  ecc.  Poiché  ei  fecero  le  promeaie  degli 
tpomali  tm  Ini  a  la  lede  al  eacro  footo.  Qaeits  pteniegia  >i  faeno 
prima  di  naira  all'  atto  dal  bittsiimo.  Per  qnegto  prima  di  renar 
.l' icqoK  bi  mpo  del  neonato,  U  aaeardota  ai  anicnra  con  molu  in- 
tiRi^aiiinri,  H  agli  btead*  di  endere  tatte  la  co»  della  Feda,  a 
atto  qands  ■  tolta  bn  data  il.  ano  ^aso  memo  per  meno  del  pt- 
driM  o  detli  madrina,  albm  la  ai  iMttaui.  BlIcaeM  adnnqne  «lis 
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cAitro  m 
U*  d  dotsr  dì  mutua  ulute;  ** 


SmoAmI  tpemtallile  tanpiau.  non  l'intanda  b^tMumo  mirpiato. 
0  bitUiliin  HDo  ri  usfie,  L'ulto  il.'l  m iitimonia.  hU  prìni  del 

me»      (Adulti  cliB  n  i^^iiHiD  r..  nlln  P.:d?,  e  le  promwndi  ^ 

ttii;  sponiull  B,,ir.l^ii!;   (rrc.|.,ci.,=  |.r."iresfB  cho^«  d  mnO  Intìf 

(cbe  è  it  vera  hiueiirm).  e  bi^ogtin  diaiiigaeill,  porche  il  poeU  U 
dU&igiie,  a  peicbì  n  ilHnlan^utii  «mo  diilintl  per  tk  Miti.  S»  non 
il  b  qnette  dlittarion^  d  vembbe  k  din  cbe  ■  eu.  DombIm  fa 
imposto  il  neaB  dopi)  encccMO  il  ma  tutlcumo,  cbe  i  blu  e  BmIl 

Eolo  ri'ilB  di  ben  Batiir,  the  nunlre  oggidì  d  dice  11  non* 
del  neonato  lìii  dui  principio  dello  eerimonie,  ne)  nedìo  no  iiTUii 
lo  H  pronuneiava  li  prinii  volu  neiritta  del  rero InllKImo, •  il- 
lon  to\o  li  imponev»  il  nome.  Julanto  riliuiuio  che  il  batMaioo 
di  tu  Doineiìu  non  t  aaeon  iiTTtBiito,  vaM  oiKon  non  gH  t 
•lato  bapoiUi  it  nom.  È  degno,  a  queiIo  pnpoillo,  di  «MrmloiH 
Da  «rtieoletlo  di)ll'tri(l&  caffuli'ea,  n  —  *"  '  ■ 
annle  pa  Uiida:  /I  bHHiltn  di  la 
MMt  dat'o  ohe  •  Ln  Tigilii  i  la  R-it-i  di  ria  Dooionico riaupe-  ' 
■U  hi  Madrid  nella  chiesa  d  lle  religioie  Domfoinne  lapilaiaeal 
tu  ballamto  il  iinM  Fondaloro,  In  qucsla  piln  iioc»»nopnM 

t^lT  tee.  Doti,  hI  qnni  sacre  fml-,  Anbiie  cho  Don  il  diga,  ni 
neio  lòali,  porcili  laquegro  avv'»na  il  vera  bntlesima  SldicSaoloi 
Jt  lamfoM,  ovvars  u*  che  tuul  dira  lo  elee»,  prrdii  la  epon- 

Kdirar.  Si  diede»  la  dota  a  Tioeoda,  Domenico  hditdoalla 
Mi,  «  la  P<dB  a  Ds<DOnIoo.  Qnal  fa  In  dola  ohe  ftea  Donanleo  alla 
HI  admuu,  la  F^deT  L'ibloaraaia  eba  t«  fitce d' «wr*  <^tìa^ 
tmnii  fl  H»  druda,  ■  Il  tuo 


Benigno  a'  aiud  od     aemlei  cmdg. 


W  FABADIBI) 

La  donna  ohe  por  lui  l'araenBO  ^ede,  " 
Vida  nel  sonno" 

porla  l>  data  aDa  ipMiiìiBi  nell'  lu.i  ^plri^n'':  ì-t  ^ii-^ii  n^in  ma 
dola  ilio  ipOM  M  non  »  condiiion:  lu  aiiv>iD  l>!  ul;i  SII. 

(ÈVelinnidote,  choè  h  promesaii  d'un  f^^defó  senigig.  Tamaiaie», 
diB  non  espi  In  nitarn  di  qneits  iponwUiIo  tutto  iplcitDBti,  tlls 
loca  dolai-  appoia  qucatn  nota:  ■  Truffo  ilrt  miim  la  Mla{t 
Ira  In  t  /^grninicD  Aniì  upi^B  !l  TooliiHwa  eha  qnuta  A 
cMdiliii  line  qaa  non.  r,a  apon^allzio  sono  un  voro  contratto  bill- 
tenie;  de  Mdei .  .  .  S'j  ^  la  sola  F^de  die  dia  la  dot^,  eccoti 
l'ereria  protestaate.  Oh  q.mriij  si  fi  presio  n  Biimpoaiiart!  Oh 

!l^&ilule^lUszi  per  giungere  al  Sae.  La  Fedo  diede  a  Domenico  il 
■neno  della  ina  gratis.  Donienicn  diede  ella  Fede  il  meuo  della 
«ut  coopeiBilona. 

Quella  lece  lalalc  I'  abbiamo  epiegtta  per  nciii  aodi*  Bel 
Canto  Vili  V.  103  a.  61  del  Paradiio.  Cosi  qoeiU  dna  paari  ri 
■piegano  a  vicenda.  Io  poi  dod  reggo  ceine  il  TomDiaseD  n'abbia  da 
acudoleuire  cbe  la  Fedo  dia  i  aiezii  a  Domenico,  e  Domenioa 
alta  Fada^  qnando  in  fatti  la  coia  aocha  dogmuticamenta  è  co^ 
Fona  il  Tommano  non  ha  ben  valntato  In  Teca  toiuK. 

M  La  donna  ecc.  La  madrini.  Non  intende  il  poeta  din  con 
qnnto  che  a  quel  battesimo  non  ci  potesse  essera  sialo  Bncbe  11 
padrino.  Se  il  pocla  DeniiDa   qui  la  scia  donna,  t  pcrdib  la  scia 

Anche  uel  liia  che  eoo  lei  a  fesse  aloto  un  padrino,  che  por  non 
ara  iiaeeHixrìo,  il  poeta  periando  della  viuon  della  donna,  dovea 
Mmìnar  la  loia  aiadrina. 

L'imtnu  diede,  K  (alte  la  dimanda  dia  U  (aeahloCe  b  al 
bambino  balIcmdD  dal  jitid  ptOt  ab  etointa  UH,  rioo  al  Oat, 
li'  nltima  delle  diinande  notecedeati  li  ttn  battemmo,  nel  qnalg 
l'impiina  il  nome  i:  vii  bapliurit  a  opi  ri  rlipondai  Pilo.  QaealD 
i  y  ultimo  ^i^enio  prrci^Jrtite  il  battalmo.  Ogid  aimoa  ri  di  hi 
nome  <5fl  b-nbiiir,-,  j,™;;,  .i  liiee:  p,,  lui. 

Il  Vide.  Due  siPlIc  i'uliii  nelln  tnmta,  l'altn  nella  mica  dd 
unto  bambino.  Queete  duo  etella  nIgnIGmano  non  co»  dcten^ 
nata  ohe  redieoo. 

Ibi  Mono.  Killa  TtriOB^  nel  nplEaento,  nolt'eitisi  a  cai  la 
donna  H  Intta,  donuto  la  nnaln  aeianuaia  a  prima  di  T«aire  at- 
l'alts  dd  varo  lallerima.  quatto  wano  noninabRala.'maiopna- 
pttBtlB  mOida  da  Dio. 
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il  mirabUe  fratto  " 
Gh' uscir  dorea  di  lui  e  della  reds. 


ti  II  BtirellI»  fruita  tee.  Ecco  l>  eon  dalamlakti,  fnriiU. 
itH»  dnun  a  rigdflcaUi  nelle  dM  iteli*: 

 .il  nlnbils  batta, 

CV  mài  dona  di  Int  e  dalls  mb. 

Qamla  fralU  minhile  «  isti  Tomaio  d'Aqnina,  il  quia  n- 
idra  ad  eneie  ligniliaila  dalla  itelli  d.'ili.  nuca.  Oli  altri  eoa.. 
tneiilalori  invece,  traoDC  a  V^lulello,  inlRidono  in  geoctalc  i  gnndi 
e  loirabili  servigi  rei!  da  Domenido  e  dal  ino  Oidio*  alla  Feda 
gin  io  nrlente  (siclla  della  fronte)  >isÌD  occidente  (stilla  della  uu»}. 
Ma  c:li  non  può  essere  per  ine  coannei  nli>HiiN  ngionli 

1.  PercliÒ  i  grandi  a  mlubìli  atnip  dn  Domtueo  ITiébba 


OonU  ToUs  Telila  iIib  Dante  dia  la  ittaà  ea»  ?  n  tao  oo- 
itOBia  i  di  diri»  ni»  aula  «alta,  •  di  san  lipeteid  ouJ. 

1.  Fardiè  i  gnodi  a  niabUi  aairip  cha  TOidiiM  Damadeaiio 
Ila  mi  alla  Fftdfl  Tangano  Schianti  appaila  Esita  la  vita  dal  «aula 
Ib  quii*  taniiia  di  qiieato  Canto: 

Di  Ini  al  ìtear  pai  divani  rivi, 
Onde  l' orto  uttoliea  d  riga 
Bl  oha  I  gooi  uboKeUi  ataa  pi&  viri. 

E  ineba  qoi  debbo  ripetere  qoello  obe  talli  ba  detto,  die  dai 
Dacie  non  dice  mai  due  ielle  la  glosu  cosa. 

Proralo  coi)  clie  qoosta  mirabile  flutto  noi  i,  a  aaDpnb  a» 
■ere  quello  che  ioiesdoQo  ì  commentatori,  proviamo  ora  oba  dena 
i  il  nio  ean  Tomeeo  d'  AquiDo.  B  proviamalo:  ,  . 

1.0  dalla  collocuioD  delta  lidia  umbolica. 
S.o  dalle  parola  elegie  dd  tetto. 

3,°  du  melili  paiticclarieaini,  and  iui«l  di  aan  Tomaia. 
,4.0  dall' aita  oratoria. 


"*  PARADrSO 

(L>  ddl'  «la  ^iMfca. 

&*dill'obbIÌBadiMiiiidn  la  lodi  detli  primi  eoroMdd  mU. 
1^  itanfOt  dulia  coUouiìod  dcllm  itella  aliabollc*.  QoeiH  «plu- 
dm  ndl*  mm  di  «n  Domeiùco.  Pronis  s  nuca  aono  doa  pirli 
M  l*r«  ^lIOMe.  Sta  Tomii»  dunque  riguardo  >  un  Doniciilea 

«u  Dofneoica  DBci]ue  io  Cullimga.  un  Tamius  dovea  oucén  io 

ioga  è  all'  occldenle  nella  Spi^n^  rPgno  di  CBatlgliB.  Isìb  Tornata 
nnbbe  dnoqiia  la  «Iella  d'orientK,  a  wo  Domeoieo  Uitdla  d'ocd- 
deoM.  U  TtlBtsUo  dM.b  il  aob  >  liconoscBa  in  qiKala  tratto  aia 
Tomaia,  qoud't  par  piando  aonboda  la  dna  alalia  in  ton,  a  aa 
noba  la  tìto  dMiB,  «In  md  ai  pai  bea  eonoaoraa,  la  &  tutta  ■ 
dna,  alalia  di  mii  Toniaao,  riMontraadg  in  una  la  mlilè,  nell'alto 
la  dottrina.  Egli  raggiooM  tua  parla  di  vero,  ma  poi  apana  di 
tanebte  quel  po  di  vero,  e  riustl  ad  nm  coafiislone. 

V'ba  di  piA.  Li  fronte  odi' alto  ■t«iso  eli'  h  oppoata  alla  nnoa 
t  alqnaato  più  alta  della  nuca.  Ebbene,  oii^rvatB  ora  dova  iobo 
peate  Callaroga  ed  Aquioo.  Vedi  Tarala  V,  ParadUo.  Nella  op. 

perdit  Callacoga  poasB  eaar  piiagonata  alla  fronte,  e  Aquino  alla 
nnoa.  Impenlocebè  Callarog* ,  o  Ualabom,  com  traremla  anlla 
earta  geognGN  della  Spagpi,  è  poiua  gradi  di  laUlodioa  13,ISj 
«d  AqdBO  t  poita  un  po  lollo  k  gradi  tlfit,  &tM  Aqnlis 
k  posta  pili  bina  H  ili  tniantl  di  gndo  da  qDeUo  aheiOaltan^ 
Appnuo  qoaoto  i  necesiirìo  per  fir  uba  Aquino  lii  nuca,  a  \M- 
kraga  aia  fronlo. 

Chi  aon  ammira  la  equiilteiia  o  profondili  di  questi  larori 
di  Dantal 

S."  Dalle  parole  aleise  del  teito.  Imperciocebi  il  teste: 
a)  VI  parla  di  un  fialta,  e  oon  di  molli  frutti.  11  aiugoliia 
di  Dalle  bisogna  pnprio  prenderlo  per  nlngnlare.  il  fmtio  non  t 
una  Dtiiofla  di  iraUi,  i  un  fratto  e  un  frutto  solo.  Danto  va  sem- 
pn  all'ultìnia  eultma.  Se  Toleaa  parlar  di  piit  frulli,  dirubbs 
BMNe,  dlrobba  ncoolU,  diiebbe  firalti  m  aommi;  ma  non  direbbe 

I  oomataUlori  bum  db*  ipeMO  a  Dania  dtgU  ipnporiti, 
plnht,  ri  pmdano  la  libertà  di  BnenUiain  qtallo  ab' ««6  pntl. 
«ImVlf*-  QMBdii  Dmm  TRola  gntafiMtm  n  fulo{Ba  qunda 
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parHcDlutegU,  bbagDa  tanerto  «et,  ittriaMatt  A  enia  di 

femie  il  Ina  concelto,  e  ìdiccd  h  ne  afieira  ud  dico,  dis  nOD 

concetto,  Il  coneetlo  pacllmlua  di  Ini  InUM,  dot  •!  nwl  d» 
Duts  Inloidi  li  bene  operata  da  tpU)  i  Dontoiad  (Il  cbe  *b- 
Uam*  di  npn  UoMntnli  impowRHts)  mentr*  egH  non  iatMd»  cbt 
B  Inm  openlo  da  m  domoiteaiis  (alo,  vale  a  ffii*  mo  Tomaio,  - 
fi)  Vi  paHft  di  Da  frutto  mirabilt.  E  qid  bbu^  alln  dluiiiido 
lo  M  Dants  leoia  contnddini  avrebbe  potuto  diro  niraUti  Tot- 

illii  Feda,  Noints  cb'i'o  parlo  cosi  Ui  eeoleou  di  nuoto,  e  non  io 

l'ordioe  di  gao  Doioonico'' la  ortoole  od  io  oocidenle!  No;  «gtl  noa 
potoTs  dirlo,  s  noa  I'  BTrebbo  nu  detto.  Eccons  la  pnnt 

Boa  Tana»  noi  fino  del  Canto  XI  dopo  di  avara  nanalk'  la 
la  liU  dì  MD  Fiueaiei^  piriudo  di  tutto  l'Oidtoa  Oomadeaao 


Ha  a  no  pecanó  ffi  nm*»  draoda 

i  bito  ghiotta  li,  cb'oKi  bm  poola 

Ch>  per  ditani  nlti  un  >d  ipuida. 
C  qBuda  Io  en*  peeon  riioots 

E  ngibonde  plà  dt  tot  tìobb, 

Vìi  lamano.  all'o«il  di  Iute  mole. 
Ba  lOD  di  qnells  the  temono  il  dumo, 

B  ittlogoad  al  paaloi;  ma  nn  •!  podi*, 

Cba  lo  cappe  Suniica  poco  panno. 

SappiileDd  ota  din  h  ijihI  Dania,  «ha  ssHdb  d  bea  par  la 
&ile  lotto  l'Ordino  SoDinloino,  chs  Io  trin..'l&  eoo  brbld  •)  ti- 

>T(a  s'''''o  Iodeo-  ^  Teru  die  ora  ci  lergogniomo  di  nn 
ateni,  coso  die  avtaiimo  creduto  quello  che  banno  nodnto  totli 

Tint'  è  :  Dmta  pula  oul  cbtaro.  a  noi,HOn  oitata  tanta  cbla- 
tazt,  BtaiDD  Mopn  11    apiuar  leaebn  dalla  hue.  Cba  atatewa 


PASADIW 


e)  VI  piih  fu  ttno  iBBgd  di  qvd  U  frotte  mUUOt  (ndUa 

Ch'udr  doTM  di  Ini  •  dati*  nd*. 

Qui  ibbitmo  dna  KuodI. 
L'nnt  iica  ani,: 

Ch'  BKir  daiu  di  lui,  s  idla  nià, 

dM  i  li  coouuic.  L'alt»  diti  toù; 

Ch'iudr  doTH  di  lid,  ■  ddl'ende, 

dwidl  Blenni  tuliffis  i  qniU  il  leilD  dal  TomtiiiMS.  Ebbcna,  qnU 
iii  cba  di  qnaala  das  leuont  Ti>|IÌBts  pimdcn  ,  daacnoa  Vi  étti 
na  TuBUD,  nenoiui  rOidiu  Domanicuii)  ipaii»  per  tnlto  il 
nOudii.  Piotitaiol», 

Ch'  udì  dmt  di  Ini  a  dalli  nde,  (sttdQ. 

Ecco  aSD  Tomaio.  Sa  aia  Tomaio  fòna  alato  donealtawl 

al  (capo  di  san  nomenlco,  a  Fi»»  Irorato  In  !  ansi  oompapii, 
come  a  cagloD  d'ejemiiio,  nn  Pietro  CpIIhut,  no  certo  Tonino  tà 
altri  qnitlro,  dm  Turuno  1  |i.iriii  a         a  UoiooniBi,  «DO  agii  ol- 

«bbero  un  UiorilanD  cij  SaiJOiiici  ni  un  Enrico  di  Colouia.  In  tal 
caso  il  DosIcQ  gsD  Tomnso  d'A<]uiuo  non  lì  pou^ra  dira  dia  dona 
nwlra  da  DoneDica,  a  dagli  cndi  di  Domeaioo;  ma  eia  necenaiìo 
dira  di'^Q  dovea  udia  da  O^tmeti  coma  dal  ano  Somniao 
aono  oulli  i  aool  figB  contenporaiKi.  lattea  aan  Tomaio  ai  fece 
domenicano  dopo  U  morte  di  aan  Domenico.  I^an  DimiaQl?o  infoiti 
mori  il  6  agosto  1221,  e  »id  Tomaso  preio  l' abito  domenicano  nel 
1213  di  onni  n.  Egli  dunque  non  t  figlio  iinrosdinto  di  «sn  Dome- 
nico, quali  furono  i  frati  pifdifRtorl  n^critti  ni  suo  Ordiim  dn  »an 
Domenico,  vita  durlnte,  m-i  Atlìo  è  suo  figlio  m^'d'nto.  ossit  figlio 
dei  figli;  per  eiscre  egli  nato  dai  ptiipi  crei!  di  fsn  Domenico,  e 
peicib  n  purlare  preciasTni^nte,  di  ann  Tomibid  ti  la  da  dire  quello 
dia  inistti  diBie  Dnnle  con  lauto  rigore  di  termìai  : 

Ch'  nwir  doTea  di  lai  e  della  redo. 
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Ecco  ptovitD  tli«  la  t.>  lenona  vi  dk  ■ 


pKa»  ìd  ploialt  leredi)  iti  Mguad  di  quota  iBdona,  ona  àà 
qoili  diMmino  once  il  Tommuto.  Pn»  dmuma  Brtdt  nu  cruS. 
qneats  %*  leaoaa  eqslTalg  «Ila  1. 


e  un  Tumisoi  san  DuineDicD  acUe  pnrole  c^'ucir  doneii  di  lui; 
OD  Tomuo  nello  pa.ule  ;  dell'erede,  inreudEndoaiui  Tdidb»  eroda 
di  lan  UomeDÌci]  per  aatooomuiB.  Questa  Iciìddo  larebbs  eenlIeDis, 
ab  io  avrei  difficoltà  aicnna  od  odottiilk,  inii  per  i    '       -  -  ■ 


EgB  1  dULirjii-^  luiiiii:;"-!.)  fl:s.  Tifll.ic;. 

T-appiglUte,  nvrfU.  h,u>|„c  -,  T,l:uLV> 

MB  Domeaìi»,  iii:>  ii-m  III  IL  r  UiJili::  d.-\ 

talorì  «a  fadla  a  pieadorfi.  Chi  iufatti  sì 
Dani»,  0  Bodamitiua  pn  Ilo,  menlr'  i  tu 
lentn  a  Hb  im  Doni 


SgGo  di  mh  DomcDÌco,  unebb  a  tntW  il  itn  Ordioe,  coma  pan  a 
prima  niital  Era  giaoco  Ulna  leatare  aceolap^ati  di  bolla;  id 
osa  Tolta  cbo  l' ineomio  i  ftm,  «a  por  Fieils  ad  adagiairiu  «otni^ 
eme  tua  la  jHi  natuiaia  «  la  più  vara,  diipmli  a  DHMiln  ndlB 
bithi  eoniro  ehi  ukmh  di  cararca».  Diai  aiiulappiaU  di  bollo; 
pUcU  «a  leggoido  Dante,  d  pioponoiiino  di  ilat  KDpM  atdl'a** 
fin,  r  abbaglio  donicbbo  poco,  cht  noi  da  mÌ  ilcad  fl  naMama, 
a  ca  na  taiamniBa  «giagimeota  con  mi  pD'diatlaadoaa  e  dìMu- 
dlo,  Citdeta  mi  dia  Baute  abbia  Inle»  di  fuii  eaiAt  an  dna 


rARACISO 


pTOblemo,  eoiue  Abbitma  avola  oreaiiona  di  (BKimr6  più  volte, 
a  come  ouerTÌaina  in  qgeaio  mfdaimo  pai».  In  questo  piuo  in- 
r:illi  il  nod9  pcincipiile  ([ell'raigniii.  0  il  pueta  pifl  ar(ific]ilB  di 
Dante,  che  tende  problemiiicfl  luita  la  proposiaioiiB,  aanbbe  nella 

•ione  {aa  qacjta  ndmtb,  che  ò  pa»ib  le)  ioduceva  od  doppio  acato, 
aecondo  che  e'  inlcuilis  iLngr.liiTi!  o  plurale  H  voce  ercilt.  SnppDneta 
«dea»  per  Da  moineote  rbe  Danio  in  luogo  di  eeriven  icW  ertdt, 
krasa  Krìtio  dtUa  trtdt,  oh  slloia  ne  che  non  c'  era  pii  cnigu, 
jtutìit  clucnno  a  primo  ci  Ipo  d' occhia  avrebbe  TCdalo  che  Dania 
a  bkI  lo  avrebbe  anbito 
tonomaBla  l' erede  di  ean 


Ud-ì  jiurL-  pr  vin  ùi  iiiigiim  Il^nlP  ci  ivicljbi  parlalo  di  aaa 
Tdhihid,  dcHji  lezione  c<jijiu[ic  ari  (p»ti,  chi.  eiì  llf  tcdr;  perchè 
anche  una  1:1  leiione,  c  questi  più  che  IVItta  ilcie  rridt,  ae  non 

V  Ordina,  a  non  ad  Da  aaulo  particolare  dell'  Oidìna  ■leHO.  Diad: 
—  aoB  el  hHlame  Vcut  atelialiì  petobt,  caaa  dlenmo  éi  copra, 
è  troppo  fjcile  oba  wì  ei  di menticli inaio  ia  nn  canla  quello,  che 
Dsnle  area  dello  nell'  >ltto;  e  iiell'allro  avai  biiuimato  T  Ordina, 
f..lU  quelclio  rara  {ccciimic.  Chi  diiiir|iie  considera  litne  le  co>e, 

lode  di  tulio  r  UrdiuP,  dopo  podil  niDrn''nti  di  poiidi-raiieoB  por- 
tata lui  bisaimo  del  tauto  anlrccdunte,  coiiihiuda  lutùto  che  questa 
non  pD&  aiaan  una  lode  dell'Oidina,  ed  b  ucnaaiute  a  aindirn 
S«t  Irò  vare  il  aoggetlo  di  quella  lode,  o  atodianda  Klla  Gua  lo  trovo. 

S^Ancbe  )  iner.U  pa.'lieolarìaiinil  r  p)uUa>lo  nalel  cbe  rari  di 
•an  Tonuuo  pniTano  cfaa  Dania  Ìuims  lui  •  non  allroche  Ini.  la- 
■  pardocdil  l' ai^rnbiiione  goKUenle  mi  par  olia  eia  pereiitoilat  n 
Danto  non  Inteae  parlar  dell'  Uid'oa  blsro,  coma  li  i  dimoaltato 
prina,  e  eo  SUI  Tinnii»  i  tata  pei  1  aai^  meriti  che  aiipeia  di  lunga 
pena  tutlìgU  altri  GgK di Dousuieo,  consti venà dlua>tn4ido^H> 
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CANTO  xn. 


■sbìto.  dniHias  1'  <d(ih  di  Dani»  naa  pai  ewcrc  che  un  Tomuo 
d' Aqulna.  Qanti  hdo  qpciti  meriti  T  Udì  giotità  latti  angelia  a 

oaarvuioBe  n  potrebbe  pioiirc  eoo  qonJcbe  ilsrico  eccleiiutiea, 
plr  ei.  «n  Robibuher  aUi  muo,  che  lo  tnagnificii  immenBamcnte 
per  dna  COM  e  per  l' din,  s  nu^ns  per  U  TUIltà  a  pioGiiidità 
Mie  EOO  itptn  dia  prende  ad  cnodDua  «canUiDaift  Ha  quella 
ìtlùto  di  soadSRcbbe  troppo  *  langi^  st  l'uloiilà  di  BahMlli- 
(bar  par  quale  sa,  urebbe  mai  lauta  da  cooIraUlMidan  qoalla 
della  Cbieu,  Drga.io  InMIibila  di  Teiltà.  Scaglleiamo  dunque  no 
CBODD  »1o  di  Rfiborbachcr,  s  poi  daieow  il  ghidiilo  rapnoo  ed 
InGillibito  dalli  Cbieu. 

Il  ceano  di  RahorbBcher  (t.  XIX,  1.  TS)  riguarda  tao  Tema»] 
appena  morto.  Qui  i  don  •peciilaiente  li  rileva  il  niariM  i'  Dna 
pcrtona,  a  In  itìma  abe  il  moDdo  ne  ft.  •  Spariiui  (dice  lo  Btorìoi) 
appena  la  noUiia  dalla  ina  morie  (1  mano  ftH  qaudo  Dania 
«BlaTa  i  aanlj  da  tntta  patti  al  aeaona  per  aadatare  a'  >Doi  fìi- 
nirali.  Alami  nUgbei  di  Fonanuna,  a  direna  altra  panana  Ba- 
late taxoao  ndncotoauDenta  aenate  dalla  vbtb  ddle  tue  idlqnia. 

 Si  operatoDO  aocbe  poida  eiaiUI  mltacell,  a  Mpi*< 

lutto  nella  dl*ene  trada^oni  della  ine  tttlqsle.  L' ani- 

nnilt  di  Parigi  pone  le  prove  più  oiinihato  ddla  aliala  e  itaa- 
raiìona  che  dia  irntiTa  per  san  Tomaio  in  nna  tttlaa  cba  fciiae 
fai  Qceuione  delU  ma  morta  al  upitolo  gtnaiale  dei  DomaaiBB 
cba  «  tenne  a  Lione,  correndo  U  IS71.  Elia  cbieM  avÌTa  iilaaia 
il  ino  corpo.  Le  uoiveniìià  di  Roma,  di  Napoli,  e  di  alnue  alita 
cita,  alcuni  principi,  e  diveiii  Ordini  fecero  tulli  la  dimanda  me- 
deaima.  FinaUDeote  dopo  molto  contraltare  pepa  Urbano  Via  diede 

pereccbe  l' Iialia  pouedara  gii  qnrUo  di  un  Dcmrnico,  depoito  a 
Bologna.  •  Dante  non  potea  lapere  il  liaipr'o  dì  i>n  Tomaio  a 
Toloo,  ma  pold  ii;«ta  e  iipcTa  i  cootraili  che  tatto  II  mondo 
&c  n  fT  poHsdere  no  tanio  (eioro.  San  Toma»  inecìtb  per  la 
iga  loniba  qii^le  gare  onoriGclie,  cbe  Omua  avca  euitìlate  par 

Quello  prrb  cbe  enpera  ogni  amano  giodiso  t  il  gindiiio 
delU  UliÌBii.  È  vero  cbe  qneilo  t  posletlon  all'  epoca  ia  tal  Dante 
•oriue  quello  C'uto,  cbe  fa  L'axoo  131T,  «nna  appare  dalla  mia 
Tnult.  IV,  ed  ho  provato  in  pi&  Inojbl,  mertia  la  cuiouiiiaiiOBa 
dd  nato  arvenna  loia  nel  I11Ì3;  ma  quello  per  noi  poco  Importa, 
parebi  il  giodiiia  ddla  Cbieia  h  aampia  In  baia  alla  iii>  dd  hom. 
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Ecco  pcrtaoln  le  cou  frìDciptli  cbe  la  Obitn  attMU  di  am  T» 

muo  nsU'  ufficia  divino: 

b)  T'ifinlifufnjuc  utiiim  naiut,  aagitlcr  (netl' ouveotlà  £ 
Parigi)  Mi  apptUatui.  pu^ieiqac  philoioplio'  Tiologni  nniaa 
«HI  laude  ut  inltrpnlalHi. 

o)  Dieirt  lokbnti  qaidqaid  Kirct,  non  Iom  jludio  ani  ia- 
bort  me  ftperitii,  guani  (Hntniiui  iradilun  fi<M:t}iii>i, 

d>  AVapoif  OHM  ad  Imagiritm  Crucfffii  ueAcmtnlirn  ornre*, 
lane  weem  mdiiiU:  Bene  «Hptiili  de  me  TKima;  quam  ergo 
mrueifun  oceipLeiF  Cf^  '"cr  JV«a  atiam^  Domini,  nigi  uifiitm. 

e)  Sidtum  /ait  MsripUrta  ginn,  in  qailnii  non  enti  diti- 
gnUuffat  oir«itui. 

f)  Strilla  tjiu  et  mmitttiiditie,  et  tarielale,  et  /aeiiilale 
atli«indl  ret  di/fiéUt,  aito  etaHmt,  vi  «t  tam  osHon  «(in> 
Ksnm  dacbaii  JngetSeiJm  tfl  adqitiit. 

D*  Hi  Heoli  (Krira  l' CTaiìA  CadvUga  M  S  IngUo  IBB^qud 
tatti  i  PgDtcflci  dia  li  «aa  inccadnti  rall*  eattedn  di  no  Piallo 
bumo  gareggiito  nel  lodala  la  dottiiui  di  no  Troiaio. 

GiovtiDai  XXn  aella  coititnnoag  Beden/ttinem,  ì»  dldlaii 
KI)ran<iat>"'afi-,  dicendola  panata  adi' Aquioatc  am  ii£<i|Bg  i^- 

Ucbaoo  V  il  Bl  d' agosto  136B  la  dine  bnwUUa  e  aollaUcB. 

Nico»  V  il  20  luglio  1451,  luce  deUa  Ctkn. 

Han  Pio  V  sol  1570  rìpoie  uo  TomaM  fm  I  dottori  par  •  tn- 

Siito  V  lo  <!ÌiU.mb  '  gloria  dd  aao  Ucdino  o  omameota  della 
Chieaa  eallolica,  . 

rabiio  per'piouili  e  imia  errore  di  sorta.  ■ 

Paolo  V  ad  1601  gli  diè  il  titolo  di  .  tplaadidisumo  difeonn 
dalli  fad*  eatlolioa,  i  ani  acrili!  aem»  eoa»  di  icodo  tUa  CUeu 
ndlitaola  per  ribtiten      aliali  iTTdeitati  degli  antld.  ■ 

tanvaoiia  XII  afftrnb  •  die  la  CWtm  nmaaa  aagna  la  aot 
dottrinai  etba  doalriaaia  reauna  nfuilar  et  (armi  iinhita.  ■ 

BnndaUo  XIII 1'  anoo  ITM  KiriaeTB  ai  Domaaiaob  >  Non 
damatala  nai  dalT  appUeacrl  alla  alndio  ddle  opaia  del  toMm 
Nolo  Dottora,  la  qaaH  «odo  imnad  da  ogni  «non,  a  plA  iplcn' 
Oda  dd  Sak  «andoiM  aalb  CUen  di  ChnA  Criita  k  ran  luo.  a 
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Bica  S)9M  oa  rimboio  pnfUko  S  u 

latto  dia  del  tra  naU  priaelpuU  dogMUIeiiii,  ioB  iti  quU  Unno 
■nlniod  *  DuM,  ■  Il  Iti»  piMterìon,  il  primo  che  è  wn  Doma- 
lieo  li  nppnHDte  iKia  &  ^ede  on  cane  poctanta  nnB  fiieeolm  ;  il 
MDOodo  chfl  &  na  Ti>nuaj  con  una  BtelU  raggiante  nel  |isLto^  ti 
U  Uno  otafl  è  Mn  Viacanto  Ferreri,  caii  ona  Gamiaella  aol  capo. 
QBeatì  almbali  cima  mu  Lagga  psr  taui  i  pittori  di  qualonqua 
loogo  s  di  qsilnaqne  tnipo  ani  ilaiia.  Noa  i  mai  ranto  1b  maoU 
a  mano  di  aaaiblua  l'ano  con  1'  «ItEO,  duda  per  oumplo  U  aitili 
k  aaa  Domenico  e  il  oaia  fiammi&m  a  nu  Tomuo,  qnaatnnqna 
tatto  a  dna  la  ataDo  weiio  atate  vaiata  dalla  madrina  in  laa  Do- 
mesieo.  Ferehi  di  1  Appunti  ferebk  l'antlohltì  ha  Kmpra  ritenaCo 

ma  Tomiio  aveuc  il  suo  m  una  deltE  due  stoile  delli  msdriaa! 
G.  FinslmiiDtii  I'  •Ablmo  di  copirùr  le  bdi  della  prima  coroiu 


I  il  priDciiie  di  talli  12  fCan 
Ila  Is  sua,  Eppur  Tei. 
rea  più  obbligo  di  farglieli 


pirllogiato  io  fatto  di  Btndi  filolofici  e  teologici.  Se  Dante  noa 
xvtÈt  qui  hiUso  di  coaipir  le  lodi  di  latti  quei  12  coiraltima  cba 

iTrebbe  naacato  al  pia  atuouoto  doiero  di  moitranV  gn'o  al 
■aettn.  Di«i:  San  Tamuo  aacebbc  stata  1-  anieo  non  lodilo,  per- 
M  non  a  lodata  qui,  la  ma  loda  non  ai  trora  in  neamo  '.  altro 
Inago.  Dania  poi  par  (ut  a  i«n  Tomaio  ipa  lode  y 


E  perchè  fosse,  qnnle  era,  in  costrutto*" 
QuÌdoì  sì  mosse  spirito  a  nomarlo  " 
Del  possessivo  di  cui  era  tutto. 
^    Domsaioo  fu  detto;  ed  io  uè  pnrio  " 
SI  come  dell'  egrioolo,  che  Ùmto  " 

ma,  aol  Mi  cgfi  In  penou,  mi  11  fece  loda»  da  peaaoA  iktiw 
Howibi  rain<<m  di  >ii  cio^  d>  ■■n  Bsnireatuni,  e  perchè  loda 
ritueiMa  >l  uBimo  gndo  la  nnl  con  quella  del  padre,  cidi  wbou 
ddle  me  iteUe.  Cosi  ìcve  nella  lodi  lan  Tanu»  ni 


Concli indiamo  adutique  che  la  stella  fra  la  lespols  di  bui  Do- 

1  oratoria,  l' arte  pittorica,  o  V  obbligo  cho  area  Dante  di 
qr  iD  lodi  del  19  aanti  della  prima  oorooa  detorminano  qaoalo 
I  &  dinotar  ho  Tocdb»,  a  non  l' Ordine  donwolcano,  corno 
InemanU  i'  intendo. 

B  pirtU  f<m  eoe.  E  patdit  Ehm  in  tutntta,  osla  lalU 


altrimenti  al  corre  pericolo  di  eonginngera  U  juatt  tn  il  <■ 
■InUD-,  maolre  le  parale  la  oaMrMig  mun  tifatila  lt  pcrM  fim, 
dai  pereti  pmi  in  oMCmUo,  giiaie  ara. 
M  ^iwii.  Dalla  doBw  lipiialt.  —  Sfirita.  Strilo  di  prafcii». 

»  Bel  P 


XLIT  bi  liti  fioat:  DttU  tge  im:  Ut  ttrOit  «wm  nai 


nOglon,  Daata  l'aitrilndwa  *  Dio.  A,  Dio  fOrdiM.  a  Dio  U  fb» 
dilon;  •  t'BH  •  r  ali»  awipre  par  mtt 
ab»  tatù  gB  audiataiL  fi  Dante  la  a 


CAUTO  in.  *• 

Elasw  all'orto  ano  per  sìntarlo. 
Ben  parve  meB8o,  e  famigliar  di  Grfato,  " 
Chè  il  primo  amor  che  ìd  lui  fu  maniftah), 
Fu  al  primo  consiglio  obe  diè  Criato.  " 
Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto  " 
Trovato  in  terra  dalla  sua  natrice, 
Come  dicesse:  Io  son  venuto  a  questo. 


■oche  in'qaMo,  cb*  coti  riiparmlcnbboD  4la  Hdetli  ttnH  ku. 
diH  a  Usta  ligrtnB. 
»  Farm.  Appim.  —  Utat,  Uindatu  a  ioilila,  OH  iportoH, 

come  DoDFnieD,  ti  dicono  mudati.  Sinit  mùit  ms  Pala-  ti  egt 
miUt  Ci»  (Is.  XX  il)  Ecce  igo  mina  vai  jievl  agnai  inltr  turai 
(Ldc.  X,  Si.  —  Famii/liar  di  CritU,  della  fHmigliit  di  Criito, 
una  di  CiMa.  Bempra  Critla  per  rima,  atle»  la  nTennu  di 
qnarto  nome,  a  rnmta  dtl  quia  ntanm'  alM  pania  può  nggai*- 
Giuda  leriana  ai  blubmll 

U  Pria»  eaulgìh,  BnU  poaparu  vMtih  *i  "Ak  Bi  «fa 
pnfesin  lue  vaia,  naia  amia  qtt  hiia,  tt  ia  ftaptritiu,  tt 
ve-i,  ngaeri  ma.  A  «m férma  di  cb  Meo  bd  bnoo ddli  lu  vita* 
Del  d  eci  looi  ohe  pani  a  Palenda  (agli  itndl)  ci  mw  tliBHtidas 

veudeUc  andie  i  inni  Ubrì,  aiDoUli  di  ma  mma,  pei  loro  dialH- 
boinio  il  preuo  \  e  tiicendoil  (ulano  1«  iiian«igtic,  di'si  «  priTUn 
dai  mai  di  itadiuc,  pnanodb  qoeita  Mnlaaia,  la  priiot  di  hd 
cb*  t!>  pemanla  alla  poilarill  :  -  Kob  to^ìo  liutai»  npn  pcUt 
noila,  0  tueiu  rnodr  ^  hma  drgli  nDminL  >  li  no  caMapio  ìbh 
P^  1  maeatri  a  gtt  alUeTi  ddrudraritt  ■  Kmtm  abboodi- 
Tdlneats  ai  idNri, 

Dd'  altra  nlU  cadendo  db*  doma,  8  nd  fMdb  era  pri|li>- 
tìao  da*  Morì,  piaagoa  «Duttamila  di  aeo  potBos  pm«ra  D  ri- 
aia  Ilo,  la  ottA  di  vcodara  ai  alcMO  ■  tal  uopo:  ma  Iddio  lo 
riiernn  per  la  ladaoriou  31  Unti,  ool  pnmlie.  (HoborbaEber,  toL 
XVII,  Hb.  71). 

■>  4p(fH  faUfit  Ma.  AllBde  a  quBt'aUro  braao  della  in  vita, 
b  Bofaoibaeber  loco  citato.  ■  Era  d  gnode  11  no  ferrore  In 
lloTliiwi»  dia  aoiaBl*  aalk  noti*  ai  hTMa  par  br  oitaboa.  ■  ' 
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■>*  PARADISO 

O  padre  «io  Teruoente  Felice  !  " 
ss,      0  madre  ssa  veramente  Giovanaa, 
So  interpretata  v&l  come  si  dice  ! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'aSnona  " 
Diretro  ad  Oatiense  ed  a  Taddeo, 
Bla  par  amor  della  v«noe  manna,? 

H  0  padri  itia  ace.  Sta  Domnleo  «  ;Sglia  di  Tdite  ii  Ont- 
muu),  «  di  aiOTiBBi  d'Aa.  Il  genu  iti  Boat  Fella  è  eblaro  da 
rt  itnM).  OÌDT#nnii  p(H  vnnl  di»:  giadnolc  a  /)to.  I  notai  dei 
(Mdtoil  MrTiiDD  di  loda  il  Sgllo.  come  quello  del  figlio  Bcti.i'dl 

•orla  dei  gtidicri,  cioè  udì'  avere  figliuoli  nati  ;  i  in  ctae  consleta 
a  m»do  ii  randenl  sul  giadcToli  ■  Dio,  dot  in  tu  di  tutto  cba 
i  loto  figH  dinnliao  uatì.  S  lahlli  eoco  u  accamo  di  Roboiba- 
^mt  mila  madie  (Imo  dtato):  —  J^puia  qoati  fu ,  eapiu  di  f«r 
«»  ddla  TagkHia,  la  tìiLso»  nndn.  oootala  poi  anch'  «sa  con 
pnbli»  collo  Usta  SS.  3  >gO,  lo  ittrol  di  quinto  imdava  a  Dio 
debitore. 

BT  JTon  per  lo  m«qdo  ecc.  Non  per  amor  del  CDDodo,  per  eesar 
grandi  nel  quale  ara  ai  iludìa  affiunaiameale  eui  commeuli  dello 
DocieUìi  btli  d>l  cudiDaifl  Borico  di  Susa  vsscovo  oatienss,  o  in 
na  Dono  di  diritto  diile  di  Taddao  Popoli  botopiai^  oontanpn- 
taaao  Hi  Basta. 

!■  Jfs  fer  amar  «db.  Ha  par  amor  ddla  milk  itniala,  dellB 
dlrloa  Bcrittoia.  Qneita  noie  B7  e  03  alinda»  al  brano  i^BDta 
dalla  ina  vita  (Boborbadicr  loco  citato}:  •  L'Univarrità  di  Palencia 
mi  ragno  il  Leona,  ta  »la  che  ponedeue  aOora  ta  Spegna,  fn  la 
tana  acnola,  dora  fimnoid  Domenico,  Vi  andA  di  qnindiol  aniti,  o 
ri  IrOTÒ  set  la  prioa  i^ta  in  balla  di  si  iteno.  Ei  ii  dimgi&  par 
diaci  aonf,  o  i  primi  ad  oaiiaiar&  nlio  etadio  della  Ictlere,  e  ddla 

pcQttraaM  nella  umana  Kleaie,  non  n'  era  perA  lavagLito,  pcrcbÈ  vi 
tman  Indù»  la  aapienu  di  Dio,  che  è  il  Cristo.  Neunoo  iniiitti 
dd  filowG  riia  oommleata  agli  oomÌDi;  aeunuo  dd  princìpi  di 
qaealo  mondo  l' ha  óanoeclBla.  Il  peitU  per  limoia  di  nmanmara 
inlili  liaTagli  !1  fiora  la  San  d!  «sa  giDriaena,  a  por  iips- 
gMia  b  atte  dia  Io  dlvoiua ,  aBdb  ad  attbgan  alla  profbnde 
aoignli  ddk  tadn^  InTOcanda  •  prapndo  il  Bàita,  eh*  i  la 


CANTO  xn.  « 

Id  picciol  tempo  gran  dottor  ai  féo, 
Tal  che  si  mise  a  oircmr  U  vi^a,  " 
Che  tosto  imbianca,  m  il  vigatuo  h  reo.  " 

Ed  alla  sedia,  ohe  fu  gìEt  benigna  ** 

.CBM  dfll, Padre,  apri  il  sno  mora  alla  vera  leieni»,  hnw  m 


AfSa  di  bere  a  ques 


Ubarniuli,  »  IDIto  la  bdi  tìIs  Hsnsra  (ni  usa  pceghlntl  ed  un 
lavo»  BgnnliDmtfl  anìdni.  Iddio  lo  riCEunpeiiad  di  quel  fervcots 

ipirìlo  di  sflpieDEa,  a  d'intalligeaiaf  cbe  Bcionfl  gli  facea  unia  Btmlo 
le  più  difEcili  qasstioDl.  n 
"  Tal  cht  li  aUr  ece.  Oai  Criata  medoin»  diede  alla  CIil«* 

Dsnlo  in  pers^  di  S.  BoDayentara  hi  rialretto'  Inlle  le  spoiH- 

qverM  fisiche  rim™  a  IloLorbachcr  voi.  XVII,  Hb.  71. 

u  liMaicu.  Si  —  Il  agnalf.  Il  niÌDÌ3tra  delta  Chiesa. 

Si  sccenna  missliaarneale  li  vescovi  di  Llngoadona,  ime  gli  At- 
tugeai  avean menato  ocrìbiliaunà  goaMi  BeU*  Chltu,ueIiB  per  in- 
«aria  D  per  pana  di  moltì  nwovl,  QnMU  Hutoiia  pori  atm-i] 
1300^  apnoa  dal  posmt,  andicUn  ■  hiba  jùi  di  tatti  BooifUo  Tilt 
non  «mata  da  DuiM  per  dcsoatasie  ina  paitlcolati.'  Contro  Boni- 
hào  dirà  OD  colpo  terrlblla  nella  Uni»  Kgoante,  ■  iatanto  qnì 
prepara  tnaanii  Irati»  questo  ulpo.  t  trrcEntistl  nel  leggere  lo  pa- 
ci itdh.  Bamins,  —  Cht  fi  già  benigna  —  Più  a'poneri 
fiiatì,  È  mia  atoceata  al  lan^  elio  oorrono,  1300,  qnando  ooat 


Più  a'poTOÌ  gìa>t>,  non  per  lei," 
VX       Mh  per  colui  che  aiede  e  che  traligaa, 
NoD  (lispeDbare  o  due  o  tre  per  sei," 

Non  la  forlUDa  di  primo  vaonnte,  " 

Non  decimat  gu<B  lunt  paaperum  Dei,' 
Addìmandb,  ma  oootra  il  monrio  errsnta 

lioonùa  dì  oombattei  per  lo  lem^  ** 


p«M  ta  Mota  Nd*  BodGido  TUI,  parcffion  M  quale  un  ri  po- 
terà più  dee  Ab  II  Ndte  lonuu  finM  pii  bulgu  ■*  parai  giotti; 
tona  iKcnH  d»  qanla  em  m  tbdIo  dtUi  mata  aeda  pria»  sfae 
TEDigH  id  «cDpitlB  Boulfido  VII),  È  ìpntile  iipel«r  qni  quello 

Dosili  del  pMU  contro  questo  pap»  non  rn  giuiti.  Egli  an  ri. 
■entità  coutcD  di  lai  pei  iTerle  tnlteatita  a  Bonit  coma  dd  oiU> 
oata  a  combìanr  h  jwx  di  Fiieo».  La  i^ttmiieno  ilei  papa  eia 

(  m  tato  disposiziane  aia  i  male  che  non  >i  onda  fjcilmoila  atia 

'^^aii  per  111  —  «a  per  eofiu.  Daata  retto  di  prìodpii  dbtlB- 
goa  II  diguìtà  dnl  dignitario,  Quanta  pochi  aanno  fare  qneita  dl- 
■limiMMl  —  Colai  ab  ifrde  eci:.  t  BoniEtclo  Vlir,  ani  Datila  noa 
«nlanla  di  aver  fatto  miliasau  dai  dannati  e  dai  puigantl,  «a 
&  maloiaaar  dd  beali. 

»  Out  o  Irtptr  Mi.  L'nnra  eaereìtata  maatiiDaamla  dagli  efarei 
n  ano  dri  grari  diaordini  dri  teopa  di  no  nDnuni».  GII  aitimi 
aanmi  del  concilio  di  Latenoo  eha  il  lana»  da  InDOt-'Ciiu  UI 
qnaada  no  I>anienleD  lanne  a  Bona  ed  veacavn  Fulco,  rignar- 
imo  appoata  ^1  Aiti,  ed  bara»  pet  bcopo  di  i^rìmeia  le  lo» 
Moia  ed  iDMlaaM.  Poage  amiuu-ata  V  avidità  di  cetH  ecoleaia- 
hM,  ■  par  pangRla  jpM  la  iippi«MDla  tàf  tuota  tìmkt  candi»- 
aala  a  qael  tan^ 

ttUmla  /arMna  ara.  Aitala  ti  banali^  ^iioi^  rioaaii  da 

**  Kcn  iwtim  eoe.  iUhide  all'  atta  di  ^TtTi'<~'  di  dedma  at» 
tacQ  fttta  poca  prhw  dal  vaaeon  Fbleo. 


"  CnteUtr.  Pradiotado,  —  fn-  la  niu.  Pn  la  fsda  Ai  k 
KM  di  itfa  «una. 


CANTO  xn. 


Del  quaJ  ti  foBoian  reDtiqnattro  piante." 

Poi  oon  dottrina,  e  eoa  volere  iosiemo  ** 
Con  r  ufficio  apostolico  ri  moaa^ 
Quasi  torrente  eh'  alta  vena  preme; 
100.  E  negli  sterpi  eretici  percosse  " 

L' ìmpato  aao,  piti  vivamente  'qaÌTÌ, 
Dove  le  reaistense  eran  |h&  grosse. 

Dì  Itù  Bt  &oer  poi  diversi  rin,  ^ 

f  Dd  guai  faKian.  Ls  due  corons  di  13  beiti  diMODO,  • 
che  (ODO  fratto  itVa  lèda. 

M  ni  «OH  iattrina  ecc.  Con  qnetta  teTuoa  «linda  Dnla  airiB- 
iMdlito  pradlsadine  di  ua  Dmaenim  in  Semi  Uopo  l'ippranritu 
dd  no  Oiding.  TedIlD  Affilia  la  Bobubulier,  Bb;  73. 

w  X  ncjtl  tUrpl  tee.  OH  eretkl  .d  dieo»  ilnpi,  paicU  dm 
Muo  attucitl  alla  tìn  finiti  ddb  cUmi  ralMIts.  tcr- 
BM  cootÌBiia  1«  (poatolielui  fatiche  di  ua  DenicaiDO  eimXBj  gB 
eretici  a  loro  olmill.  Vedilo  in  aohocbBchec  loco  dtito. 

70  Di  Ini  li  ficer  jtiì  ec:.  t  livi  eouo  i  di>e»l  cuoi  figli  dn  Ini 
irandali  ai  apilr  ase  [Icir Ordine  in  vsrì  punti  d'Europi  «  àli 
mondo,  i  qunli  rivi  inafGuno  gli  nibDecelli  clie  lono  1  tedeU.  3'lD- 
iMidono  anche  i  suoi  tra  Ordini,  l."  di  fnti  predlcetori,  S.»  divet- 
gìnì  meoutìdio,  S.o  di  leniurì.  Vcdiemo  qniBts  tre  cove  ow  per 
ua  togUsodola  d>l  Bohorbacher  ndlm  cenlinuuiomi  dalli  *it«  di 
un  DofoeDleo. 

Qualo  il  pilmo  Ordina  ed  alla  nu  dlSàdooa.  n  UmniBaU 
Il  pabbo  eerianol»,  Donenleo  dldiim  ■'  noi  (ad  la  Intnrfoai 
ete  ha  90)>n  ducano  di  «al.  OagUalmo  Glint,  ■  Natila  d*  Pt*i 
dBa  daTSn  limiiMn  al  msaatno  di  Noitn  rifoms  di  Pndl^ 
Toma»  t  neln  Cettani  a  B.  Bomiiw  di  Totoaa.  Ans  datatala 
per  la  Spagna  Domenico  di  Sag«<ri«,   Snaca  Oomai,  MbM*  S 

Franein,  Beitmnde  di  Girrigns,  Cd  Odtftoo  H  NomiDdlki  Ha 
■pignnoii,  il  beato  Uaonele,  UMkìB  di  Fibi^  a  Glormil  £  Hi- 
Tirra;  e  di  più  l' Inglese  Loienn.  Oonodaa  ri  en  liigtbata  8  eolo 
Bla&na  di  Uali  par  U  foDdadana  dd  mnoiti  iG  Boaia  a  di  Ba> 
logai.  f  ftatt  p>Ib>  di  Bipaiatrf  alaanro  Mattai  a  Fr«oolm  par 
abbila,  «ilo  a  dito  par  loparioia  gnenla  daU'Oidta^  aallo  Tta- 
lodlà  iBpiaiia  di  DwmbIco.  ■ 
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PARADISO 
Ondfl  l' orto  cattolico  si  riga, 


QuntD  il  moodo  (MIm  Mia  nrgtnl  mmuliAe,  è  te  Ita- 
d*iiODe  M  miBuluo  di  Pnmitla  nal  XJ  dimibn  UM. 

Qninb)  il  taw)  Ordina,  «««■  Il  itoiu  che  ò  bai  nim 
eon  malu  nintia  Hiprau,  ano  iHipo  ilngobilMliiio  sha  ^  pnpOM 
no  DonMoiM  ìq  qncMs  lu  itlltmioii^  uopo  di«  Mrcbbe  tallo 
id  biMgDO  dal  DMUÌ  giorni,  e  che  cndo  tgnonlo  qnui  di  InUI: 

■  DmMsics  pctCKicnds  In  LombirdU  nt»  Tcdato  del  Kfni 
ÌKa  tristi  dall'  indaholliiMnt«  dalla  feda.  Io  nnlUnlinl  hiogU  1  Ukl 
■I  gniw  approprintn  il  patrimonio  dell*  Chigat,  a  aotlo'  pntaita 
di'  an  «n  troppo  tiem,  tatti  l>  ^ogbmuD.  Il  dan  ddolto  ad 
m' dagnUbala  ponrtà,  aan  potai  più  provndne  (Ha  nugaifl- 
«euadel  callo,  ni  «aecdUr  es'ponri  il  debita  daUneuiU,  iran- 
1  mutebaa;  ebe  (Te*  prodotto  l>  apqgliidod^  h  laecfi  aUt  un 
Talt&,  coma  isatio  di  gìutilicnrin.  Non  t'  bn  perla  CUen  peggioi 
onidirfDiio  di  qnali.  I  beni  eb'elli  hn  patdnto  la  Giuao  di  calerò 
dM  H  posieduu  degli  impUabili  Bamid  { l'onoro  »!  Uaifoida  DaiM 

bia  ImpoMnta  conlio  quIU  allenn  da^  intneul  ddln  tarta 
aoU'  ■eeiaeaiMaio  ddio  a^lo.  DHoenlao  findtlom  d' mi  Or- 
dino mendiemito  (la  porerlt  fa  daijia  1'  «oso  13ÌD  hI  primo  ea- 
pilalo'  gtnarala  tannto  da  nn  DsMuica,  nel  qnalo  ii  rinuuib  per 
aempra  silo  pouestioDi  ed  ilk  rendite,  anche  a  qoalle  efaa  iTeana 
a  Toloi».  e  di  mi  il  pipnaytaloto  eonfonnulo  il  poiHiaci  cella  prima 
nu  bolls|.  llomcni™  aTf»  mngKinri  diriHi  che  qnilnnqae  kltro  di 
eppoTu  ad  unn  ^  aparJ'Dlcvoie  combiuaiiona  del  nule.  Per  nu- 
(larvi  iililDl  nn'  saKuuiiine  bIìb  qniia  diede  il  nome  di  mitiiia  di 
Oaift  Crista.  En  coopotti  di  lecaliri  d'amba  i  ieai,clie  d  obbli- 
ganno  a  difendere  i  beni,  e  la  liberta  della  Cbieu  tao  tulli  i 

di  qnellD  del  kwoId,  il  dialìngneva  pei  colorì  domeDieiDi  ;  il  bianco 
fimbolo  dall'  iBaocenia,  ed  II  nero  rimbolo  della  penitania.  Burri 
«nere  legati  dal  tre  «oU  di  pottrlà,  caitltt,  od  obbedìenu,  patla- 
elpanuio  qnaat'era  pouIbUe  della  vita  nliglon. 

Onemnano  aetiBonte,  diginni,  ligUie,  ed  alla  rarità  deiroMria 
dirino  anppliTaoD  con  no  oerto  anaaro  di  Polir  e  di  ^iit.  A<ra> 
-nuiO'  aotta  l' aatmill  dall'  Ordina  db  piioio  di  loro  aedUt  A  ado- 
navino  h  giorni  fliai  ia  ma  diinadd  frali  predicatori,  par  v£ni 
la  Uaiaa>  e  II  lermoBa.  Qnaada  DonMatea  tapoatOìOri  noreni.dal 
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CANTO  m 
SI  che  ì  suoi  arbusoelli  st^a  più  tìtì. 


inlerioro  gotlo  il  nomo     folcili  e  lucrile  ilella  Pcuilaiu  di  am 

hi  miliiin  di  Osai  Crìslti  crs  il  Icn'QidiD*  iililuita  di  Do- 
menico, 0  piultoilg  il  tcno  ramo  di  ud  albero  Bolo,  oba  ahbracd»™ 
nellii  ina  pieneiu  gli  nomini,  le  donno,  ed  i  lecalarì.  C«II>  sin-' 
tloDB  dai  fniti  predisatori  Domenico  area  Indo  dal  deatrtOj  k 
lUangi  mimuticbe  a  le  avm  amale  ddta  (pad»  dell' apoilolaK 
colla  eroaioM  del  ten'  Ordine  inlroduiie  la  Tib  i^ftosa  Sa  ad 
■eoo  del  domeitieo  rooolue,  ed  al  cspeiule  del  lelto  analala.  n 
EDondo  ai  popolò  di  aitello,  di  vedove,  di  conjogatl,  d' nomini  d'ogni 
atau  efaii  porlnvioo  pnbblicBmenU  ie  inaegne  di  on  Oidlne  teli- 
giom,  e  ai  obblìa^vana  nlle  pratiche  di  etsn  nel  ugcch)  delle  lot 
tue.  Lo  epitiio  d'atjociaiione  che  regnui  nel  medio  evo,  e  che  i 
qndio  delcriitiancsimo,  rnvoilqoegto  movi oif  a to.  In  quella  gnÌH  clie 
id  appBiteneia  ail  una  l^mlgDa  pel  langue,  nd  uan  c/irporAzlonc  pel 
aervij^o  a  eui  craai  dedicato,  ad  no  popolo  pul  aaoìo,  alla  Chieen 
pel  bAtteiimo,  n  volle  nppartcneie  per  non  dedica  di  propria  scelta 

della  pania,  e  deìli  penlleiiia.  La  genie  vaiiva  le  divlM  di  taa 
Domanieo,  o  US  »n  Fiaacesco;  a'  innaatm  in  uno  di  quanl  dna 


aadateva  colla  propria  aoildaia,  aegnlva 
pouibiifl  le  traccia  delle  loro  virtA.  [toa  f4&  ai 
d'DOpo  fnggir  dal  mondo  per  imulnrti 
Djni  sumera  potai  diieura  una  eelU,  td  ogni  eaaa  naa  TalMlilaa 
L' iiloria  di  qneita  latituiOBB  t  aaa  ddia  più  balh  cote  cba 
ai  pollano  leggere.  Em»  h>  prodotto  dei  noti  IB  tata  i  gradld 
dell' uoiaoa  vita,  dal  tnMO  fioo  alo  acabdlOiOOD  t^no'abboBdaaia, 
che  il  dcierto  ed  II  ehloelro  poteTaao  moatfantaa  gebat.  Le  doana 
■egnntameote  haoiw  arriccilo  il  len'Ordiaa  eoi  taaoro  daOe  loro 
virtù.  Troppo  eoTenta  Incalenita  Sa  dalf  InGmda  Bd  na  gioga  ehe, 
Doa  biEBo  dealdaiilD,  «ne  lotUBevanii  alla  tìiaoala  della  loia  po- 
llai ooe  aurei  !■  abito  di  nn  Doneiilco  o  di  nn  FraBcooa.  Il  m- 


"  PARADISO 

,  Se  tal  fii  l'ona  rota  della  biga," 
In  ohe  la  Santa  Chiesa  ai  difese,  " 


il  DHnuten  ^  fimUTAnci  in  qulcbfl  ugofa  Tlmoto  deUft  aa 
patAna  o  nalugale  un  miateHoea  untnario,  tnttc  pieno  dello  ipova 
ìnviiibile,  che  unican<^iit^  untrnno,  (Jaindi  unta  Citerìu  da  Siena, 
e  santa  Rosa  da  Lima  sotto  V  abito  di  un  Damenleo,  e  usta  EU- 
Hbstla  d'Uagheiia  sotta  qaeJlD  di  san  FnncBsco.  > 

A  campineDlo  disila  (pieguioDe  della  teisna  cba  oommmtiu» 
dilndenmo  colla  diffluione  part«at(M  dtdl'  OidbM  dd  Fndiatml, 
rinnte  anaiin  no  Domudc*.  Boliibidm  HgiH  donqm  codi 

•  Hai  Mconda  orlala  granala  <ia  Bologw  80  mgglg  1931] 
il  tea  la  divìaiona  dell'  Ordina  lo  otto  Provincie  dot:  I.  Spagaa, 
li.  Provenis,  ITI.  Franda,  IV.  Lumbirdia,  V.  Bau»,  TL  Qciw 
Dia,  Vir.  llDgbecia,  Vili.  iDgbilttrrn. 

•  Il  primito  d' oDorc  fu  data  aita  Spagui,  aaa  per  diritto  d'as- 
EÌBiiit^  ma  per  TeoorazioDe  alla  poraoDU  dal  aanto  pfttriam,  dil 
qoaie  ara  la  calia  ...  Le  prime  ad  prennela  conlaDarano  «M 
■ole  circa  setutn  movenli  loDdiK  In  meno  di  quittio  xml;  le 
nllioie  dac,  Dngherii  ed  Inghillem,  non  aTerano  (neon  licavnlo 
Triti  predicaiori.  Domeideo  db  nwdt  Ino  dal  was  iICNO  del  ca- 
pitolo gcDerale  .   :  , 

•  Con  qsMta  dna  miadcd  4' In^Utora  o  d'DnghetU  Dmb» 
ant  tensfanlD  di  prender  pewana  deU'  Ew«pa.  ■ 

Dopo  qnMo  ai  piepiii  alla  noria  di*  amoia  il  8  maggia 
tm  In  SdopB, 

n  L'ima  TMo.  San  Domt^.  Kd  Canto XXIZ  e  aegneBli  del 
Purgatorio,  la  Santa  Chlen  i  deecritla  ulta  l' immagine  di  sdb 
Uga  o  Cam  tilonfde  a  dna  noie.  Ein  Domenico  fu  uoa  di  queale 
doe  nota.  Come  le  niols  eoetoigono  e  funo  aDdaio  ageToimcnte 
il  carro,  cod  i  tanti  lostcngooo  e  fan  piogredin  la  Cbìeea.  Scoomo 

neote,  ma  QetA  Cristo  è  il  coodaltora  della  Chieia,  I  aanti  non 
toDQ  cho  nn  ajDlo,  come  le  roote  al  cario.  Quando  dunqae  al  tol- 
gono alla  Chiesa  gli  ordioi  rdigloii,  t  eotav  si  toglieuero  h)  iiHle 
al  carro.  Le  nTolodoni  baono  credalo  lempn  cod. 

n  ai  AytH.  Centro  gU  aanltl  degli  «retid,  e  dei  BaMnotL 
L'faamtgiBa  t  preia  dall'  aotlea  avdara  di  onibaUan  alaado  ad 
(Éid,  a  mia 
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OÀiiTO  xn. 
E  TÌiiBe  in  OKmpo  h  eoa  dÌtìI  briga,  " 
Ben  ti  dorrebbe  assai  euier  palese'" 
K"-      L'eccelienaa  dell'altra,  di  otti  Tomma 
DÌDHD3Ì  al  mio  venir  fa  b1  corteae. 
Ma  l'orbita  che  fe  la  parte  somma" 
Di  sua  circo  afersDza  è  derelitta, 


1  E  nnn  in  eampp  ax.  ht,  Sul*  Chica  A  t  nfpiMnbU 
qui  ogm  DUI  potom  gutirlen  pei  ubUtn  l' Immiglae  >1  tMo 
vti»,  dot  Illa  gum  di  nligiou  obt  allon  la  ddna  dar*!!* 
oaibrttwe  erain  gli  AIUgHi. 

CVvll  trifa.  Ci^  gasm.  Lk  gnen*  dn  mnDTOao  gB  tnted 
ChlMa  i  eivila,  ssaU  mou*  *  lei  du  propri  niddifi.  CoD  dÒ 
M>  li  dinidgae  dtlEe  guerre  che  le  maaiono  l  p>g*ni  (d  alM 
■trudnì.  La  IO  penceuloni  dei  lie  primi  scegli,  e  b  tUn  di  al- 
mil  gouie  non  h  polnbbera  dire  (duaqas  ciàt  irijo. 

"  Bau  li  AwrcWc  «co.  Mode  »lla  Wnin*: 

Dell'  an  diri,  part  ^  d' inbedai 
Si  dkc  r  OD  piegluido,  qui  ob'  non  pceala 
Peitbè  vi  no  Sin  fìir  l'opne  me. 


die  Mna  pusta  detta  i»  bui  Todhuo  prlniK  di  comindits  U  viti 
di  Bu  FrttDCflBCD.  Sa  dunque  bdindo  l' uno  m  lada  hdgIib  I'  «Itra^ 
danqoa  dall'  ecceUenaa  £d  qui  dÌD»etnU  di  bu  Domeiiieo  bì  dea 

reeta  pale»  ancbe  TallTa-  San  Boiuvenlurs  pajia  da  DomoUco  a 
FrenOKO,  per  poter  egli  rianceuaao  far  ta  ceniDra  dei  Fraaee- 
acfljd,  coma  tan  Tomaso  dometijauio  fecs  la  cBDHira  dei  DenHalcani. 
Ood  taoto  la  loda  qualo  il  blaaioio  ata  bene  in  bocca  di  cbi  li  h. 

I>  Ha  V  trUta  ecc.  I<'  orbita  dia  b  la  mota  andando,  aegna  io 
taira  un  earreggiitnn,  o  on  piccolo  boIco  d  traccia,  ed  ^  la  parte 
■omm»  ddia  drconfeniiza,  do*'  è  airolto  intorno  il  cercbia  dì  farro, 
qnella  che  laada  in  terra  qaeata  (agno.  La  mota  h  il  BUto,  e  qui 
■an  Francesca,  e  la  traccia  legnata  in  tana  dalla  HEomi  djoonA- 
reoia,  o  Atì  cerchio  della  mola,  h  la  vita  uni*  dia  ba  taadolta 
■in  FranccKo,  e  che  dee  aervir  &  modelln  alla  vita  da'  booì 
i  quii  «olla  loro  mola  putisplan  darOBO  tawnd  nd  ivlsa  «Bgnatn 
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dilli  primi  dd  Ino  pitiiiRi.  Ua  dica  un  BmiTailiim  cbi  i 
Fnoncui  dei  tMipi  di  Dute  non  camminaiiD  per  11  tnccii  la* 
Bòati  lan  di  bui  Fraococo,  la  qoils  percit  i  darclitta.  I  UImiI 
del  tempo  ix  Daota  raoriUvuna  quatta  eaniora,  eoandiiii  nlinali 
di  aMllo  dalla  icgola  d«l  loro  fiMdatoia,  Quuula  Dante  urina 
quilo  (Janto  astio  Oioranai  XXII,  1  nuti  di  qee.t'Ordins,  che  por 
operaia  grad'aiiid  beui,  enno  gioati  al  hhhdo.  Tmsj  come  ne  pirla 
0  Ladfocit  Ddta  «ni  iHiignfia:  .  Fu  eotlo  Oiiva.ial  XXII  die  ei 
HMdtb  tn  gli  IWihndì  li  Iumoii  queslicne,  dieii  uhiin.b  l'arie 
de''JhiasMo«iti,  e  ohe  eoniirtBM  in  anpero  lequMli  nJigicBi  pole- 
Tino  ^proprianl  qnoUo  cOK  che  riaiingliii,  ii>  lempo  die  so  na  ser- 
vimoo.  Per  ««mpio  m  il  pano  ■pparlonCT.iiiKli  quando  bis!  il  man- 
giiiano,  o  pare  mi  papa,  o  alla  Cbieia  romBn..  Que.la  fiivola  qne- 
Btlone  d;ede  mollo  che  fare  al  papi,  oILto  i  quel  che  IralUvsgi 
dica  II  csiDra,  la  lònni,  e  li  qoihlà  dc'Ioro  abili,  »  il  doTecuo 
portar  bianco,  grigio,  o  nero;  aa  il  tappacelo  deverà  euere  aguato 

eotta  o  larghe,  di  panilo  o  di  anji  ice.  Le  diipnta  Hpia  tali  ni- 
nule  fìtrona  portalo  a  tal  aagoo  lia  i  fiali  Minori,  elio  w  se  fe- 
eere  bni^n  alennt,  cene  oa  ri  bue  tiattilo  dello  iaUero  italo 
ddia  BdighHW,  a  Crtotìinlil.  n 

Ecco  euBa  n*  paria  aodia  Boliorbaober  SL  tal.  t.  SS,  1.  IBi 
p.  US,  ie7: 

<  Nri  abUamo  gii  vedalo  che  la  discoidii  era  entrata  nel  Trali 

dinrdm  0  gueiro  non  s^li incuti^  l'ordmc  di  ouu  Finnce.co,  ma  il 
■aeardo^O  e  r  imparo,  Orjl  ecco  la   quislionn  ond"  erano  luui  fgi- 

tua  la  plOpilCtl.  11  pnpn  dlHva:  t^iai  no  li.iniici  In  proprivlk  iai«- 
paiaUla  diiriuo.  I  aelaioii  eiianvaiin  all'  ereita  ;  Luigi  di  Baviera 
piglia  fiuto  e  causa  per  esii,  depone  il  pa|is  cnuie  creiico,  e  fa  nn 

Seco  dal  reato  i  bili  piA  imporlariti  di  qauta  incredibl  guerra. 
Bltvaimt'XXlI  kee  da  priuripio  nni  coxiltuiione  contro  i  frali 

liik  de' loro  enperiorì.  e  rigetlivino  le  Inlcrprefeuimi  d^lli  tegola 
di  Bin  Francatco  fatte  dal  pipi  Nicolò  III  e  Cleineote  V. 

not  apoitoli  non  ivan  peandalo  aolla  di  proprio,  ua  in  cornane 
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aemio  ippellBrono  al  pa^n,  Il  qatlu  [m|nw  ailoulD  nlla  parti  inlìno 
Kcbxglliimw  di  db  MnMniiald.  NoauUota  nn  Ule  giudkio  U 
IDMtiiHieFii  trallBti  nel  cipltols  gcfaerale  dui  fisti  minor,  tenuto  n 
Pniigi*,gTÌIhdichiinloiJisconruinio  lil.i  decisiona  di  Nicolò  111 
BtU*  na  decRlila  £xiil  qui  itmn,a:  Gi  .ù  Cristo  c  i  imi  yoiltiM 

pula  ««00,  m  eontencira  una  doltiina  Eaua,  cattolica,  e  cdD' 
li>nn  alla  fedo.  In  conMgwnui  di  eli«  la  l' langob  dappedutU 
odl'Otdlae  a  la  ai  tftnt  al  di  fooii  con  borita  pobllaii  isgiaB- 
gaidari  che  i  ftati  mlDori  bctmia  proftniode  di  lu  ponilà  pKt 
{crfitU  dagli  altri  itUgiMi  mui^cinli,  penb'caai  linnDaiavaBo  al 

 dì  «om,  e,  ad  wmpis  di  Cai  Ciiito.  non  db 

iplica  tuo.  Nel  qui  gindiiia,  dice  ua  «Bleate  mo- 
Aatoiiio  Fuggi,  quc' Frali  minori  enno  colpem- 
Wnl  nel  volar  tao  audacia  senteniiaie  sapra  ana  queillone  eb« 
era  peDdeate  iBBaoii  la  ledc  Bpcstolics,  cobIto  la  coBlitniioiie  ma- 
dttioia  di  Nicolb  III.  di  cui  ai  previlcTaDo,  poÌL-bt  qarita  papa  di- 

daion«;  «ha  ad  cau  aoloiiMtta  il  fat  leggi  iatonio  ■  aìb  •  l'ialeC' 


l'Ordlo^  Hlcbtia  il  CsMBa,^«d  na  pioviaciata,  Ongiiiliao  Ockaio. 

pad  Aa  qoeUa  la  qoale  aBbraia  dia  il  Kalvetora  c  i  mui  nFO^toli 
BOB  bau»  anta  il  diritto  di  uDimoaic,  vendete,  o  dar  I.  co^  clis 
la  SerittBta  nota  che  inaia  aroto,  né  dijadopenile  per  jiqnliiams 
altia,  ama  propoaiui»)  erronee  td  eielidia.  9.'  Cht  la  deuatale 
il  Kteolb  ni,  la  qnale  lÌMna  al  nmmo  pootcflee  II  domiido  a  la 

Cprielà  delle  co»,  dia  si  danno  ai  frali  ndnori,  e  dia  ns  lai^a 
>  lolimeale  l'mo,  bob  deva  pnau  intcnduni  3i  quella  fha  li 
eouDUHBO  per  I'  u»  mederimo,  parcfab  ilgnatdo  ■  qneato  il  dn- 
mlnlo  i  iBBepiTabila  dall'  oto.  3.0  E  «ceona  II  gcuerela  di  qoaita 
Ordine  e  aicnoì  de'  mai  rdi^nai  rìmaneaBO  «liliali  nd  loie  piÌBia 
«nlinwDto,  Il  papa  eoa  una  nooia  coatitniiene  dia  ooofennara  la 
pKoedeBti,  diddaib  enlid  qaalli  ohe  ■■wattsMani  a  waLanMinn 
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61  oh' è  la  muffa  dov'era  la 'gromma.  ^ 
La  sua  famiglia  che  bì  mossa  dritta 

la  pnpOBBOni  intorno  il  geaiiiiice  n»  dalle  o«e  in  Oah  Crìito  s 
iW  noi  puntoli,  e  vieti  d' iuegnàis  o  tppiOTar  le  aIIio  che  ri>- 
gMidu»  1  Enti  miaorl,  Mtto  peoa  dì  mere  trattiti  eonu  coita- 
■nel  s  ribdll  «Ibt  Ohio*  remuu.  Il  geDCnle  Michele  di  Cimbe  fk 
ilfoUn,  ■  Ai  porta  in  nu  m  Ente  Oererdo  Odone,  il  quia  rio- 
baxf)  co'  noi  Kritti  la  temerità  di  iiae'  tnli  cba  erano  alari  cai  di 
«ntftddin  al  aommo  pontefice. 

I  frati  indocili,  legcatameata  GaElieimo  Ockam,  e  Hidele  di 
Ciasna  ripmnca  alls  corte  di  Luigi  di  Ballerà,  8  lo  aoipinaero  «Ila 
•duu,  ed  agli  eccemi  die  ablùam  veduto. 

II  mondo  Btnpiil  eerto  In  vedere  die  nell'  Ordioe  eod  pio  di 
Mn  FnnoMO  abbia  potuto  naicere  naa  dìMocdii  Unto  fanuta  alla 
<Aiaa  ed  airimpao^  e  tatto  (di  per  nn  motìTO  di  ooil  poco  lilieTo. 
EgE  i  feabb  alla  apiiita  ddta  tenebm  poca  importa  il  oado  col 
qaala  et  tmia  e  ci  manda  in  pecdiiioiit.  La  gian  tragedia  iraana 


Bai  &  Biawrlo  lo  nis,  l'eaei^a,  U  ooiagght,  b»  onUla,  ma 
doeBa  alla  «Mta  di  INo  a  ddla  nu  China.  TaU  atmo  lo  aelo, 
l'oingìi,  il  eonggio  di  qne'iHuni  &atl  ndnarl,  e  pitdicatori,  cha 
■ppiuto  in  qael  tempo  andavano  Soo  agli  estremi  dell'  Ajia  per 
(aticare  ulU  gloiia  di  Dio,  «  alla  ealatg  delle  uime. 

"  Si  eh-  i  la  muffa  ecc.  Dall' allegoria  della  ruota  pa^a  all'  al- 
'«goria  del  vino.  Imbedne  quelle  allegorie  liguiScana  li  atcain  coii, 
rignifieana  ebe  I  Fiancescaoi  dei  tempi  danteiehl  bodo  degenenli  da 
aa  giweeaco.  Prima  ai  egpresw  qneeto  concetto  culla  Immagine 
nota,  dicendo  che  le  rooti  poateriori  nca  gcjzncno  le  tracria 
■egnato  dalla  nata  prima.  Ora  ei  e^riaw  il  meda&mo  paTagontndo 
|l  auto  fiudatora  ti  vino  pnilétto,  e  i  mai  Sgliooli  al  vino  gnaito. 
11  ving  perfetto  ia  la  gromma,  ma  il  gnulo  fii  la  muffa.  Tanta  la 
pomm*  quanto  la  muffa  paiono  a  prima  vitta  la  stessa  cDIa  ;  ma 
anoaiale  che  aleno  ai  Itaaa  toilo  irutir  di  contraria  qnnlltli.  Se 
recete  lempliEcaie  piit  11  toocrtlD  chiamata  aalt  U  muffa  a  lene 
ta  gromma,  ed  avrete  qneato  costrolto:  SI  ch'i  il  male  dove  era 
U  bene. 

n  La  ma  famiglia  eoe.  Dalle  allegorie  dei  estro  e  d;l  vino  ti 
paaaa  ad  nna  Iena,  e  db  h  vedere  le  riechene  iocmuite  della  fsn- 
laria  dantwca,  die  sa  dirti  in  sidM,  e  belle,  a  nngve,  e  cieeeenti 


Canto  xn. 
Co'  fnedi  alle  eue  oimB,  %  tanto  volta 
Che  qual  dioBaa  a  qmt  diretio  gitta. 
E  (osto  s'avredrlt  dalla  ricolta  " 
Delta  mala  eottuta  qnudo  il  loglio 
<iO-     Si  lagnerit  ohe  l' arca  gli  sìa  tidta. 


modeia  h  itaMa  aut.  Qnutk  boa  àBegnit  t  piMa  Sx  M  Mm. 
min  guidinla  altri  nd  cmnlnD)  ■  qnem  Una  b  glulUk  al 
Fiancumd  eoa  aM  cosi  dei  bnonl  dai  eMM, 

I  hml  (areno  t  prinl  piA  vldid  *1  buIo,  dia  poBanao  le  len 
diente  anllo  omo  ImpteMS  dalla  piante  dal  aonto  hn  findabm,  • 
ci&  per  non  emie  il  coim^Be,  e  per  iatringein  empie  pò  al 

I  cattivi  iMia  quelli  del  1300,  oim  Ire  quatti  di  accab  dopo 
i  primi  elia  ri  unoauio  diiiU  ;  e  qatatl  lieeeotlali  franeeicimi  ioveee 
di  anmarsi  drilli  coi  piedi  all'  orme  del  loto  pattiaica,  li  maoreno 
in  direiioDO  esalta  conttaria.  QDesto  coDcelloè  eapMaao  dal  reno: 

Cbs  quel  dinuui  a  qeel  di  retto  gitta, 

perfie.  e  forui  l'uen  più  bello  dell'altro.  Eccoli:  l.<>  nwdo.  Olila 
ìui!  diFianii  (ciuB  la  psrla  aulericro  del  pisde,  caio  accoialiie)  0 
jp.((  di  rtlro  (citiò  alia  calcagna).  ^  ^ 

[loTO  Ban  Fr&ncesco  pose  la  E^ulcagac,  egli  invPce  pone  le  dita  dei 

piedi  al  frate  che  gli  vieo  dìelio  e  C09l  costriage  lei  pare  a  retro 
eedera.  Qaeato  eecondo  nodo  lorrcbbe  di»  cbe  lo  eeandalo  uegS 
inftiloti  nana  ÌMgli  iteaii  lapodoti  ;  B  noi  in&td  aUAun  Tvdnto 
BcUa  itota  TE>  «Aa  enea  fteeeeero  nn  geneiale  ed  mi  prorlndale  al 

tempo  che  Dante  ecrÌTee  qcetla  Cantica. 
11  jB  101(0  .■a.mdri  eco.  Qoarta  allegoria,  per  indlrtre  i  tra- 

t  levaU  di  pFjo  dil  «ajg^ìo,  dnve  la  ChiEsa  t  plragonata  ad  UD 
caejpo  di  biedt),  e  davo  iì  grano  elello  cbe  oiiDbQlFggi&  1  boonl  è 
portalo  oeU'aica  o  gcaoaio,  ossia  in  cielo,  o  li  loglio,  cbe  ti  avaa 
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Bea  dioo,  chi  ceraana  «  foglio  t  fV'glio 
Nostro  Tolume,  SDCor  ttoTcrìa  oula, 
U' leggerebbe:  l'oii  son  quel  eli' io  soglio: 

Mft  non  fi«  da  Cesai,  né  d'Aoqnuparta,  " , 

MttMmpo  upn  uoibilD  l'nona  nanira,  il  qnil  Joglla  ilmbo- 
leggis  I  nprabi,  è  giiMto  ad  ardere  ani  (aiKO.  É  clilaro  che  con 
qnati  tcnloa  II  pwta  volle  nnes  care  agii  avifainiuilì  del  ma 
tao|io  dot  alla  iDtnbbariliQa  lìcne  di  molli  frati,  alle  di  poBifiobi  ed 
éB>  eniiUiuM  di  leomnnlca  che  o' ebbero  principalmente  11  geni' 
nb  dalFatdina  Micbele  da  Cesena,  e  il  prOTinciale  Goglielmo 
OAui]  ed  I  molli  loro  adeienli,  dei  quali  na  'Tederamo  perGno 
•leoni  Ibbnieiati  (Vedi  e.  75.).  Dieendosl  cbe  dalla  ricoUa  potrt 
coancern  la  mala  coltura,  e  la  cultura  spettando  ai  auperioii,  k 
chiaro  che  queati  masaimamcnte  ai  prendono  qui  di  mim,  e  eift 

ehfl  Dante  noli' alto  che  si  aoisce  col  pnpa  n  coDdonoare  questi  frati 

dei  RoRiaDi  Pooielici.'DiDle''  f^cTin  qiietla  ai  ob  nena 
di  quel  cbe  fece  fi-ale  Gerardo  Odone  succpsso  il  depoits  gou- 
rale,  accennilo  in  £ae  della  nofn  73,  che  rinluziò  ancb'ggll  la 

Btn  dha,  chi  ecna—e  ecc.  Dante  area  detto  che  vi  *tc*  dal 
logliD  nella  famiglia  francaKaDa,  ma  non  avea  detto  qnauto  eau) 
Sxae  in  Tagluna  del  giano  eletto.  Lo  dica  qni  con  ntu  qiinta  sUa- 
goHa,  eoH'allegaria  di  tu  Tolnme,  contenenle  fiiglio  per  lòglio, 
(Bili  i  fiali  doli'  Ordine  aecondo  il  coalDme,  di  allon,  a  anche 
d'  oggidì.  Ma  dice  il  i  poeto  per  bocca  di  un  Bonaitntun  cfas  pei 
tmvare  un  fiale  venmenlG  fedele  alia  ngola  buognarelibe  pagaara 
di  molli  fogli,  e  a  fona  <U  ceicaM  ti  tnmrabba  qua  •  là  qnald» 
Ulta  ove  eì  leggerebbe  il  nome  di  qnalehe  baoB  fiala  cbe  nos  ba 
mal  toalignata  dal  prima  biron,  onda  potidtba  KfpuxH  i 

 Vtà  aaa  quel  di'io  ngUo, 

n  ifa  rm  fio  ecc.  Si^eludono  d^l  libra  dei  TCri  Fitnccacani 
■ptcialmente  due.  Frale  UbMIino  da  CsHale  mipislro  generalo  del- 
l'Uidine,  e  prima  di  lui  frale  Mstteo  d' Acquoepsrta,  che  pure  Sa 
mìnialio  geoeiale.  Ualleo  Cn  miniatili  ulto  Nicoli  IT  nel  ISSI,  a 
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Lh  ondo  Tegoon  tali  &lla  scrittura,  *' 
'Oh'  uno  la  fogge,  ed  altro  la  coarta.  " 

Io  un  la  vita  di  Bonaventura 
Da  Ba^oDiegìo,  che  db'  grandi  uffici  " 
Sempre  posposi  la  BÌniatra  cura.  " 

IlluTiinato  ed  Agostin  aon  qaici,  " 
Che  fur  de'  primi  acalzi  poverelli, 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 

Ubarfino  tatto  Clenanle  7  nel  !SIO.  ffiecona  la  vUoM  ddpoODk 
i  SmU  li  ISD],  ani  puIiBduI  ptli»  di  Ubertina  dk  Culla 
■1  diiiinae  dopo  11  IBDD     ^wi  Iton  fia. 

•I  Alta  icriuara.  Alli  ngiita  Hrltla  di  Mn  TnaxK»,  alliqini' 
ngoln  lu  BsccivDUD  tatti  qneUj  ciie  vogliono  ibbncciula.  £  ihian 
cbe  qui  non  ti  parla  di  Sieia  Hrittun  a  Bibbia,  cbe  qni  non  ba 

detto  ni;lÌA  tpnina  anteccdcnta,  dove  dopo  la  ngola  di  iod  Fraa. 
c&icD,  91  scTÌ<i;vaufi  i  QDnii  del  fiati  cbe  l'avcvaoD  abbracdsti. 

•1  U^:k  lafuggc.  Ubertino  da  Cassie,  KHindo  VeNatiUo,  TaolBii 
(d  nllii  (ha  alinrgi  le,  iFgnla;  1'  altro  la  coarta,  Uill»  d'Acqua- 
ipacta,  die  la  iidii»e  a  maggior  rigore  di  qieUo  dia  dod  isHaa 
un  Fnuseico.  Aldi  comoentatori  farabban  Ubartioo  ligmiiU,  e 
Uattao  laWlIt. 

ti  jrojulj  a/JIcf.  Di  minlrtm  generala,  ffl  vaMari^  a  cardali*, 
H  lìitif/rt  ftifoit  (ce.  Poipod  Mmpte  il  tanaio  il  oalaila,  11 

aoipo  air  inioi,  la  gloria  miudaiM  alla  *tMÙ.  La  deitn  i  U  bma, 

1»  ilnlitm  i  il  nata  sei  mto  delti  Bibldi. 
U  /Itaouiata  ita.  Eesendo  itali  da'  primi  femrad  aeguà  di 

Ha  Fnneaaeo,  kdo  pardi: 

La  ma  ftm'glia  cbe  si  mone  dritta 

San  BonaTentura  adJIta  a  Demo  i  bboI  ondìd  compagni  della 
«ami*  corona  Incumlacìando  alla  tna  deetra  da  frate  liluniiniila_ 
e  proc^deadj  in  giro  tìn  che  ginnge  alla  eoa  elniitra,  cioè  all'alibnte 
Gionchino.  ti  posto  di  aan  Bonsventuia  lo  Mppieino  dalla  noU  SI 
di  qDitto  Canto  :  eia  dielio  a  Latlanuo.  Bapaio  qneilo  poeto  là  u 
I  posto  di  tatti  gli  iltiL  Adunque  UlamlDalo  h  dietro  a  Boedo. 
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Ugo  da  Sanvittore  è  qui  con  elli,  " 

E  Pietro  MaDgiBdorB,  e  Pietro  leptno,  " 
Lo  qual  giù  luce  ìd  dodici  libelli  ; 

Natan  profeta,  e  il  metropolitano  " 

CrigoBtomo,  ed  Ànselmo,  e  quel  Donato  " 

■Udo  Httro  ad  Udo»,  •  end  tu  i^lu,  e 


»  Ugaeai.  Hata  ■  Ipri  io  Flaocln,  esomleo  ngaìm  •>  TnKo 
d>  Tapioca  fi  ilodiuc,  dica  Kohtbului,  taà  pnilo  di  paltcia  per 
msdamw  «Dito  U  giuda  àn'fii  TilenU  iucgnstori.  CliicH  poKia 
d'«Mr  nall*  nucanta  ■  pnr  gii  npntati  abbui!  di  BU 

VitlOM,  alisi  ridba  1  Parigi,  pti  ehlnn  entro  il  leontodeili  "  ' 
«  eoiii|Halo  il  Doriidata  nel  1115  proannelò  i  toEì  Ira  h  mi 
ribbita  Gadofa»  m  «ti  di  18  ami.  PerfBlwatHl  ìtì  negl 
filowfld  «  Icologid,  mltb  mtalro  egU  etetso  di  qnals  due  facold, 
g  liMone  applauL  Contò  fia  i  ini»  icolerl  mi  noiniiu  diitioli, 
molli  de*  quali  vennero  pid  deconti  di  mitre  a  di  porpora.  Eia 

applicalo  pi&  pailicolaiiDent«  Blla  ietio»  di  BufAgoitioo,  la  obia- 
marODO  it  secondo  dottore  ù\  tei  oome,  o  la  lingua  di  lui. 


gelare  di  Beo  V.tlorio  in  Perigi,  ofo  CHli  mori  nel  1198.  Pietro 
JjpaiiOj  altro  grande  teologo  die  compose  tS  libri  di fiioaoGn^coine 
i  detto  Del  leno  Mgneote.  Papa  Giovanili  USI  è  coDOSciulo  dai 
dalli  ulto  il  nome  di  Pietra  Iipano. 

■a  Valili.  Quegli  che  il  presenti  pri  ordine  di  Dio  a  Divido  pei 
rimproverarlo  del  eco  peccato. 

polì.  —  .4„iilma.  Senio  erciceacovo  a  dottore  di  Cortorberl.  — 

in  Koma  nel  361.  Ebbe  per  discepolo  san  Gerolamo.  È  inutile  dira 
che'egli  oltre  di  easens  grammatico  era  andie  perito  nella  uienia 
■aera.  Perciò  ti  dice  cbn  degnò  por  mano  tUs  giuuutica,  dia  al 
cbiama  arte  prima,  perctò  la  prima  inaegnala  ai  EudnJH.  Atto  £ 
ftude  nnùlU  in  uomo  li  grande. 
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CANTO  m 

Ch'alia  prim'srte  à^gnò  poner  nutn 
Rabano  è  qai,  e  luoemi  da  lato  " 

11  calaTrese  abate  QioaccMno  " 

Di  spinto  profetico  dotato. 
Ad  iareggiar  ootanto  paladino  " 

Hi  mone  io  infiammats  oorteaia  ** 


H  Saia».  Celebra  làvatovo  di  MigoDB,  ed  Da  da'  fii  doltt 
teologi  ìpì  Kcota  IX.  Nacque  in  Msgonia,  d  piattoslo  in  Fnldm,  ad 
788,  e  dopo  ai  evcie  rcrilto  [nofliisirac  o  doUissimc  opere,  moti  in 
Winiel  neU'806. 

«  Il  Calaurm  ree  Di  quello  cosi  pn.lj  Ladsocit:  .  Otttbn 
KbiMleefoDdaton  dell' Ordi un  di  Flom  nel  geeolo  XII,  ulivo  dal 
BoigD  Celi»  prcB»  CoKiux.  Viaggiò  nella  Terra  Sinti,  a  putt 
nu  qnuetlnit  iotam  sul  noate  Tabor  eoo  udì  piuà  ad  Un  fmm 
•nminreli.  RiMnuto  in  Cnlabrìs  prò»  l' abito  Ciitercnua  M 
moDietaro  di  ConztOt  ove  fa  priore  ed  abjite.  Gioubino  laBcIb  fm 
•Ila  Bbbudìa  con  licensl  del  papi  Lucio  lU  circa  il  1183.  ed  sndb 

delie  coatiluiioDi  cba  futcDO  epprovito  M  p3i>M  CulLllr.o  HI. 
L'abbaW  Gioschiao  fece  fiorire  nel  ino  Ordine  In  piHìi  p  In  ,p(;o. 
larill,  e  moil  li  S  Mano  I2(r2, ludando  ud  i^rnn  iii^ir.rm  dioy.tn- 
A  prova  doiropiDioiia  di  spinto  proTetico,  cb'tfli  ^oùcya,  tcco  un 
eeiuu)  tratto  dal  Msratoiiilnnaljd'/failia  uno  ll30:»Fii  io  quota 
oacadow  (quando  dai  ■{  tnivanao  io  Headu  per  p>Mn  »U' ac- 
uita Io  Ter»  Santa  Filippo  Angatlo  ra  di  Fisada  a  Biacaido  la 
V  IngUlterra),  eira  id  btaatt  del  te  Biceardo  Fa  cUaoalo  a  Hea> 
th»  GioacUno  abbate  diteitdam  del  mom'alera  Floieua,  (mnto 
aUon  in  gran  concetto  dì  probiU,  e  di  proiéttBar  l' avreuia.  In- 
lanofato  egli  ae  d  llbnefabba  GamialniiBie,  riipaia  obe  non  aia 
per  giunto  il  tempo  di  qoeala  eonaohàoaa. 

M  Àd  iimiggiar.  A  lodare  beendolii  aeapo  di  aanta  infidia,  ad 
analailone. 

raittiinf.  Campili»  delli  Feda,  qui  h  Donia^. 
e>  La  ■ijiannaM  «arUata  ecc.  Uoatcati  (U  hb  Tomaao  «1 
neeonim  egli  primo  la  tita  di  lan  Fiaaeaaeo,  «oa  boIIo  kdl  al 
■DO  iiatiiaioa. 


FABjUIIBO 


Di  fra  Tomaso,  «  il  discreto  latiI)(^  " 
E  moBSB  meno  questa  oontpagnìa.  " 

M  a  aUtnU  laUnt.  Il  dinnlo  pulua.  Dlunto  ni*  nrilo. 

H  (fucila  MnvojBte.  Degli  ■llil  midid  Moti  miei  eompigid  tb. 
nntt  meco  >  bdla  pMto  per  iltaobìin  calta  lodi  di  un  Domeoiin 
b  Nitwia  della  lodi  di  Hm  Fiuhmsd  £i1I«  d>  Tomuo, 


GANTO  XIII 


Aboouento. 

Olila  finirai»  dt  M  (liKt,  I>  plà  itila  tk*  it  ifma,  chi  fot- 
dano  A»  an\i  eavttntrlet,  <  ci»  il  mwiiiOTA  a  dMia  fi  inunitrt 
là  doma  dtllt  Ak  cgratu  cmeailricht  H  13  «nll  doKinu.  0*)m 
la  don»  MD  liyavmi  riplgiu  fnriiin  a  Dani*  ipltstiiiagU  tm 
Aliala  Inunw  oliii  lofimu  di  itolomant.  iK  {uuteinai  difla  «n 
Tomua  cki  •  Ttdn  UdIii  bhi  iDn»  Il  ■Mosdn,  Il  ti4  pam»  op- 
poni otta  Biagjttr  tapltnta  di  Aimo  t  il  Con  (Xilii,  U  fiutU  eh» 
lopftnu  (upcrarans  fiulla  di  5ali)aHB(;  Cd  dice  dusf  i»  che  ^damo 
e  (ìtià  Crfilocthrawnuciin/'raiita  ana  Hplcnta  nuqjiort,  uh  mio 
iiaii  trtati  inoudAiMmciife  da  Dio,  a  ftan  per  imxm  almil,  per 
tumpìa,  dalli  cobm  neoiidaj  t  du  Aalaniant  libt  ima  «pCania 
«■ojjlm  (fi  fuanH  /imm»  «uni  al  OMuda  jwr  la  coaw  ttModL  SU 
dica  anch*  alia  porlnda  dalla  toplaBia  di  Salmant  t^l  ht  lnlat 
furtan  il  (uala  In  fwiMi>  tht  tra  uplanu  di  <  At  ijuau  fio- 
IIU  era  par  vm  cht  nan  ulna  U  Mcsnda  il  «dar  tanta  fa»M 
Salamam.  AuwfUBda  pai  f  KnpariR  ti  dlilÌD|i»  anapn  fWr  »n 

rrallc^  Ciàftlt/Enalinafila  nunDondaiufo  ajll  turafnl  di  oddorwlla 
a  rilnls  «al  glodlnn  dalla  mtiiiil  a  dal  diMfnl  umonf,  fKnU/li- 
cUauMU  al  jpNraUt  cradtra  cht  oiw  ila  dannata  a  aarl'  imitca  aaln^ 
OMM  SalDmm,  a  cka  sua  ila  lalaa,  che  uri  invia  dOiuulD. 
JfiLMitaHIlnvnM^lwoCBiii  HiiT».  iTAirad.ihTii.  onmi. 


Zmmaginì  ohi  bans  intender  cupe  * 

<  AinUf  M  oU  tcM  «fls,  Cnbnixi  codi  CM  hu  ManAr 
aapa  {pi^t,  doiidcn]  guai  dk'»  w  ndl,  Isnufini  (a  riltgna 
r  teago,  Hflrfra  a'Ai  dbf^  un* /ima  rafi)  (itlndfat  italta  eoo. 


Quel  oh'  io  or  vidi  (e  rìtegiw  t' ìnuge 


M»(bih  n  (Ira  chi  11  due  eomw  di  unfl  gQ  fam  intoiB».  Cam 
sttcDDr  di?  Eceoi  india  la  atdla  nd  ócla  ginso  iutomo  ad  no 
IH,  dia  ba  per  eitiemi  i  dna  p«1i  dd  monda.  Ebbena  qnoM  lidia 
■uuinD  i  unii,  a  Dania  nel  centra  itA  l' UH  inaadiita.  Ua  ba- 
dala bana,  cba  nan  qoalmiqna  (talli  1  diiainata  da  Dante  a  np- 
pimentaid  qoeati  31  santi,  pMtiti  in  3  cenhl  concentiid  di  dadid 
•tnli  Y  UBO,  m*  a^  va  a  laceogllera  f«i  tntto  il  deb  le  aula  Italia 
di  prima  e  Kcoada  gnndaBS,  iBsciando  qadla  di  ^landene  mi- 
DMi:  a  di  SI  Italia,  IS  di  prima  grandma,  8  di  icnads,  foima 
dna  ooiaiM,  o  carchi  csncenlrìò,  o  ie  li  pone  in  moto,  e  poi  li  dica  : 

■luti  che  ti  movevsao  a  dinia  ictomo  di  me  che  formare  il  loro 


in  (ugnata  ji  )  «  di  qiinoc  gnndeiia  (Hgnala  *), 
latti  dae  gli  emisferi  le  ttalle  di  pcima  grandeia 
li  qnesu  16,  Ig  Mmiparse  quk  e  il  la  dlT«nÌ 


6.>  Teala  di  Cuton. 

Ocdiio  di  Toro; 
8.>  Cnoc  di  Leona. 
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(UNTO  un.  *** 
Ueotre  oh'  io  dico,  come  ferma  rupe), 


Siecbè  trii  le  15  ibt  dappriniK  vuol  Dsote  che  Kaglbts,  6 

gliu  dopo,  egli  viene  a  sEorare  il  deb  di  tati»  le  me  alelk  di 
prima  granden*.  Le  altre  dia  K^lia,  «ù  te  i 


meuti.  Solo  l:  ik  mtaro  tlic  Ir  ai  .«telle  di  prima  a  di  iecenda 
grandena  Don  ".aa-j  i^^mUic  giìt  eni  che  il  cadila  intanm  aia  aolo 
eompDBto  di  ileile  maggioii,  e  1  esterna  di  iMle  angioini  a  mi- 
mili, ma  ti  udì' UDO  che  ndl'altcD  cQichio  le  magiari  mio  barn- 
odUe  alla  minori,  e  cod  nsiomigliano  eiaUamante  alla  dna  ODKma 
di  Ulti,  tiuenni  dalla  qnall  eoatlaia  nag^Oii  e  ndnori  teologi, 
come  potata  aeeoi'garvi  diDs  maggiore  o  Ddmr  caidnllt  dal  loro 
noma.  Dletto  qnastc  filo  ti  potrdibe  eonoaoere  quali  ambbeco  li 
16  Caologì  di  prima  giandezu  corriipoDdenti  alle  IB  stelle,  pare  dì 
prima  giindeziB,  Secando  mio  avvino  jarebhero  B  ddia  prima  oo- 
nna,  7  della  aecooda.  EctoU: 

].■  Corona.  1  Ealonume,  3  Diooigi  areop.,  3  Igìdoio,  i  Beda, 
e  lUiscaido  da  aia  Vittore,  E  Tomaio,  I  Alberto  magna,  8  Gia- 
nano,  8  Hetio  Lombardo. 

ij.t  CoKoa.  IO  aan  BoDaventara,  11  Ugo  da  aao  Vitlore, 
IS  Hatauo,  13  CriioiteiH),  11  Anedmo,  15  DoDalo,  16  QiaadiiDO. 

la  quatta  ipoKiì  la  Btala       bella  eie  da  in  tatlo  il  deb, 
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Quindici  stelle,  clie  in  diverse  plage  ' 
Lo  cielo  avvivali  dì  tanto  sereno, 
Che  Borercbia  dell'aere  ogni  compage:  • 

[mulinili  quel  oario,  «  cui  il  seno  ' 
Basta  del  nostro  cielo  a  notte  e  giorno, 
SI  ch'ai  volger  del  temo  non  vien  meno:  ' 

Iramsgini  la  bocca  di  quel  corno  ' 
Che  ai  comincia  in  punta  dello  atelo,  ' 
A  cui  la  prima,  rota  va  dintorno,  * 

il  Sirio,  riipsiidarcbbe  a  SalonuKis,  «  li  Tuta  di  Cuton  liipoiiAs- 
nl)b>  a  OD  Tamua,  raffioolì  uba  mebboo  di  gnn  pnpriML 

Tutte  le  lUde,  tinto  di  ftùra  gnndou  quuÉo  di  Reondi,  la 
IraMreU  Hgule  iotta  ducniw  ià  81  santi  nel  diMgHita  dal* 
l'Appendln  al  Culo  X,  la  pdoie  UcaiatteismiggiocF,  IsaceoBda 
ta  niiiHna. 

1  QmmdM  ttMa.  Tcdìla^DtlIa  uob  I.>.  In  Hvtnt  jtajt.  Botw 
appasto  nccoits  da  tatta  la  plagha  dal  dato,  nona  A  pab  vtdata 
nelle  due  terole  del  CagBoU  ntata  ■  noma»  tao,  a  la  qnilobe  altea 

ftm  eelutc. 

I  Ckt  loMreUa  eca.  Che  rfnce,  alia  npeM  geni  deodtl  diU'aeta, 
a  eoa)  ri  fiDDO  ■  noi  videia  a  dlBkcenu  di  alli«  ildle  ntnori  dM 
riaaogonQ  iairiiibDi  ad  nna  data  apeaaeaa  dfll'  leie. 

*  Quel  tam  ets.  V  orsa  maggien,  cba  ha  S  etalle  di  leeoada 
giandam,  ed  nu  di  prina.  —  A  eri  il  ina  baila  eoe.  L'or»  mag- 
giora non  tiamonla  mai  dal  nostro  cielo,  ma  in  qneato  fomple  tntto 
il  suo  giro  dlnrno  a  iioiluma;  e  ciì>  aliai  la  noatca  etariihina 

doiimo  col  liiDODB  io  giù,  stiiDle  umpre  (ni  noatro  oriuonle,  k 

I  Lo  Socco  di  quii  corno.  La  bocca  dell' or>B  minoro,  Ci>nnita 
dtlle  sue  due  etolEc  di  Eccondo  giaddcusi,  nna  in  ponte,  che  è  la 
tulle  polare,  come  difcmij.o,  e  1'  altra  alla  mota  interna. 

7  de  li  cBminnia  in  tee.  Il  quii  comò  eominoia  dalla  ilalta  pg. 
len,  nel  pnnto  vidus  alla  qoils,  come  dieeauno  a  nota  1,  Iiittì  U 
poli^  0  pnata  ddlo  alalo. 

*  ew  la  prima  reta  età,  O  prima  doUIo,  e  con  laeo  per  ao» 
■gnania  tnlQ  gli  altd  dalL 
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Casto  zhl 

Aver  fetto  di  sè  dno  segni  in  tàtiù,  * 
Quid  &ca  la  figlinola  &  Minot  " 
Allora  che  eottt  di  molte  il  gelo; 

E  l'uD  nell'altro  aver  gli  raggi  ano!,  " 
E  ammenduo  girareì  per  maniera,  " 
Cbel'ono  andasse  ni  prima,  e  l'altro  al  poi  ;  " 

E  ayA  quasi  l'ombra  della  vera  " 
^       Costellazione,  e  della  doppia  danza, 
Che  ùrcalava  il  pnato  dov!  io  era  ; 

■  ^wr  ftiU»  ecc.  Immiglid  Inlla  la  U  Mdlt  raddelti  «v<r  lUle 
in  risto  di  ai  dal  cosultttitiii. 

M  Quai  /tee  la  cte.  Arìiima  Gglia  di  Uiacia,  li  «al  oonna  dt 
fiorì,  cba  la  doget  il  gapo ,  fa  alla  gos  norM  «ugUta  in  iuu 
csatelladoiie  di  8  lUBe  dliposle  b  conBO,  ■  rbt  li  dìcn»  eonaa 
■Delio  oggidì;  wnaia  titio  idI  CagcoLì  trOTCreta  ufIIk  «cconda  WoU 
naaie»  H.  la  rarola  fi  neD- V1I[.>  di  Ovidio.  Dunque  immiiEiai  U 
talton  clM  qoHte  M'iMlta  nbbiua  faimuTo  Ji  si  duo  cerrbi  o  co- 


1  uui  alulla  del  , 


faQri  col  secondo  al  di  dentro^  e  coi^  ria  via.  Bea 
■un  astio  foori  abbaodouDa  il  eoo  aatro  deatn 
id  al  poi  Mfco  doo  aTTOilii  di  tempo  elw  bsma 
sali,  pihno  B  aecondoi  II  pri»  catena  «iidai 
lama,  «d  11  lacimdo  uleias  eoi  feconda  interno,  '< 


ià  P  eatiTa  ecc.  Con  immiglnac  qneaH  duo  girl  di 
c  diaauti  atdinataoiBDtB  anfc  nm  langnida  Im- 
Goiono  dì  ganti  elio  mi  ^niaai)  e  danianas  in- 
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Poi  eh'  è  tanto  di  là  da  DOBtr&  naania,  " 
Quanto  di  \k  dal  muover  della  Chiana 
8i  maova  il  4»el  ohe  tutti  gli  altri  aTann. 

lA  ù  oantb  non  Bacco,  non  Peana,  '* 
Ka  tre  Persone  in  divina  Datura,  " 
E  in  naa  Persoaa  esaa  e  l'umana. 

Compiè  il  cantare  e  il  volger  sua  mianra,  " 
E  attesersì  a  noi  quei  santi  lumi, 
SO-      Felicitando  sè  di  cura  in  cura.  " 


FtMi  tanto  «ce  Rada  ngiona  d'inr  dotta:  B  atri  jmiI 
P  mira,  «e.  pvreht  b  danu  di  qntita  dos  «onoe  di  bIì,  qouti 
■nno  i  2tUD(i,  i  niF«riiin  di  tanto  b  tutto  quello  cbe  sitaa  to- 
lti di  Ttdcre,  di  qmuto  il  piimn  mobils  TClociiainio  supen  nel 
voto  il  tardlRalmo  aaaa  dolla  ChiaoB  &am&  toscano,  Dunqoa  l'im- 
Bigina  data  di  21  bcìiiuima  itdie  GiiBoti  in  due  cerchi  coacGotcid 
non  pab  darci  la  vera  idea  della  dansa  dello  due  coroac  di  eanU, 
at  mUA  inGnilamenta  al  di  Botto  Si  questa, 

ad  ApolUm. 

<>  Ma  trt  Feritnt  eco.  Il  miiteto  ddla  SS,  Tiiutà,  veif  ar- 
imcota  d«  taolo^ 

Ein  ma  Arnma  no,  Il  nUitan  detP  locar  dos  e  del  Yutn, 
per  eoi  !■  atUm  difio*  «  I*  nuMU  ri  noinnu  In  un»  Bota  Fatrai 

II  Sua  «liura.  La  danza  ed  il  canto  vlnno  a  migura.  Feioii 

»  JUigilandD  ti  ecc.  Facendo  loro  felicill  la  cun  che  lì  pron- 
devana  di  me,  (ggiongeDdo  la  prima  alla  lecouda,  e  la  accoDda  alla 
tena.  La  prima  cai»  per  Danta  ee  l'ana  pceu  aaa  Tomasa  di- 
diiaraadD  ad  uno  ad  noa  <  noi  uodiei  compagni,  a  pi^  Damodo 
la  'rit»  di  ian  FraacMCO  d'AnUL  La  aoconda  cnn  M  l' kvta  preu 
un  BoDiMstan  nunndo  li  rita  di  mo  Oocondeo,  e  pti  didda- 
raado  ad  nns  ad  bbo  tfi  nodid  nni  toagitpi.  Ora  tnlU  A  ane- 
Itiaa  gnaidiodo  «1  centro  dar'an  Beabieg  e  Dante,  perdkè  un  di 
|(n  •  noma  di  tatti  puMtaSawrìglttf  >d<>wt<i><>enni, 
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OARTO  m.  * 
Bnppe  il  dleono  db'  concordi  numi  ■* 
Poscia  le.  luce,  in  ohe  mìrebil  vita  ** 
Del  poverel  di  Dio  nairate  fumi, 
E  disse  :  Quando  l'ima  paglia  6  trita,  ** 
Quando  la  saa  sementa  è  già  riposta,  " 
A  batter  l' altra  dolce  amor  m' invita.  " 


U  JRml.  Butt,  dd  quU  ffim  CiMo:  Bii  iU  OU  otti.  I 
noti  bui»  nn  cólto  e  parelt  md  n*mL 

*t  Za  Jm  »  che  tee.  PocU  Q  nnloDira  il  nien,  niit  t» 
dBra  la  Inca  del  nato,  podi  dice  che  In  W  fu  nimta  li  rito  d 

un  Fnnceaco.  Quuta  luco  ci*  md  Tdiduo. 
o  Qrianilo  l' una  pascià  i  Irila.  Allegoria  f«  cai  U  tntUuioM 

pagtia  Bull'  uà  per  fame  uscire  LI  grntiD.  L' nltiniD  ugomento  tiat- 
tiio  fu  la  vita  dj  aaa  Domenico^  Mediante  ggeila  DanailoDa  fa 
ùllo  OBcirB,  come  i]  grano  dalla  paglia  battnta,  oiain  il  TCnna  i 
MDowHB  tatti  la  Titta  s  Butità  di  lan  Domeaico. 

"  Quando  la  laa  lenenKi.  Quando  il  giano  è  Seno  a  gnndo, 
«la  qoondo  I*  TOrità  nieita  dalla  Iratta^one  dcU  '  aigomento  è 
iBton  e  riputi  nella  nml^  <  nella  pwsiaiìa. 

>  A  baltiT  Fallra  tee.  Aaot  m' invita  a  ttittan  un  alito  aigo- 
monto,  uà'  altra  quoitiont  pn  ini  ta  dnUti  ;  ondo  ri  può  dira  <te 
Il  giano  h  ancor  noUi  pagliai  i  aocoi  InriiiKle,  ouia  la  verità 
della  qnaitÌDna  ti  t  ancnn  nHioita.  La  qnotioDe  a  D  dnUdo  'che 
avcB  Dante  eia  quello  che  ai  ora  aimuiiiieii  il  poeto:  no  Toouwo 
BTH  detto  nel  canto  X,  pariaodo  di  Salomone  : 

A  Tldn  tinto  non  iurte  U  aemndoi 

E  Dmto  dlenai  Coae  T  2  di  Aduno  e  di  OmA  Cthte  ^ 
■i  pnt  dlie  chCE 

A  ^edu  tinto  Bcn  mna  il  Kcondo. 

Adamo  e  Gut  npenrobo  In  Mpiena  SiIobom.  Come  dnoqna 
BD  Tonilo  b  GalanoBe  npariDie  in  la^nn  ad  Aduno  •  Orni 


I"  PARADISO 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  1^  costa" 
Sì  trasse  per  formar  U  bella  guancia,  " 
Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa,  " 

E  in  quel  clie  forato  dulia  lancia,  ^ 
E  poscia  e  prima  taato  soddiafeoe,  " 


La  quinta  luce  di'  è  tia  vrf  {dù  beli* 
S^n  di  (di)  Uh  amoc  cbe  IdILo  11  moado 
Idgglft  b'  hi  golii  di  upBr  oordla. 

JJhuUndo  fllr  ÌBCQrtvid  dio  Silomona  luoib  della  ma  einu 
nhite,  «  quindi  alla  nanviglia  eh»  Dante  davna  Bua  di  tniario 
qoL  £li)iaiiat  la  tiipoita  di  au  Toma»  al  prino  dnbUo  di  DanH 
■alla  upirna  di  Salnadoii  tuh  l'argomento  eliB  ti  tmlMrii  Mbito; 
e  poi  verno  il  Bre  Sei  Cinto  nn  Tnoaiio  rintnueili  la  manilgU» 
Htilift  boItc-zza  di  SdlomoDOj  iasAgnando  al  mondo  quanto  liUarì 

■alla  dannaiion*  Ài  nu^   fmlellj.^oil      -  - 


alta  ptnreiiane  dd  ino  nncimrio  alitMoto. 

K  Jttl  ptUa.  Di  Adamo.  —  OaiEt  la  ontla  li  traat  ea 
quale  ìL  tot»  In  ooitA  par  fiirmar  Eia. 

1  La  taUn  gtàaimla.  La  parta  par  il  tntto.  ScegHa  la  ga 
penili  da  essa  venne  il  pf'cuto,  die  toalo  d  BOEgionga  nell' 


pelta  di  Ges^  CrisCo  faraLo  à^ìla  lancia  di  Longino,  do 

*>  S  pitela  e  jtrfaa  eec  Tanlo  ■oddiiléea  per  ( 
dia  Tiawto  dopo  ^  Qaù  Cristo  e  per  InttI  quelli  e 


Digilizetìby  Cotale 


CANTO  sm. 
Chu  d'  ogni  colpa  vìnca  la  bilancia,  " 

Quantunque  hIIìi  natura  umaon  lece  " 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  qud  Valor  che  l'uno  e  l'altro  fece! 

E  però  flromiri  ci&  ch'io  dissi  suso, " 
Quando  ii»rrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  bea  che  nella  quinta  luce  è  chiudo. 

Ora  apri  gli  occhi  a  qu-;!  eh'  io  ti  rispondo,  " 
M.       E  vedrfù  il  tuo  credere,  e  il  mio  dire" 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo,  " 

Ci&  olle  non  muore,  e  ciò  che  può  morire  " 

1  Cit  og<ti  ootpa  «c  Si  >]hidB  tì  nna  dal  Sibno:  Et  ta- 
ptna  apud  eiin  rtdtmptb.  l  merill  di  Qeift  CriUa  nrebbiM 
butall  albi  ledeniiiiiia  del  nostro  noada,  a  di  pift  altri  kiuon 

n  Quanlanqac  ecc.  QDsnta  opìeiR*  pn!)  ««oc  captee  a  coBloiin 
U  aitaci  Enisaa,  tanU  ta»«  ioliua  in  Aduso  a  tioù  Cibta  tn 
quiato  nono,  enlrB.ubi  btU  da  Dio  imanditlamanla. 

"  Siu.  Caalo  X: 

Li  qniala  tflca,  eh'  t  tn  noi  i4A  beli». 
U  SII  oeM.  Dalla  mania. 

U  7I  (un  arsdtn.  Ctu  Aduna  0  QuA  Cristo  arauera  pid  la- 
pteDia  U  Salsmona. 

Il  me  dire.  Cb*  Sala-now  ebbe  pift  sapiensi  di  tulli.  Qaegta 
doe  praiiotfdani  aeoibcaaa  a  pilni  vlili  con  irsi!  ili  lori  ma  non 
■ano.  Eaie  inTeeo  aona  lere  entrambi  come  «erri  dlieostiata  in 

raro,  OMBB  in  na  Rrebia  talli  i  luni  ng^i  bnitono  nel  centro. 
*t  C(i«he  nm  siHsn.  AnecU,  cieli  ed  nnimo  omaaa  pindnlla 

11  I  .  ,  ^  cba  pub  uertn. 


La  ereanie  piodalte  da  hd»  m»      le  caiM  •Monde. 


PAHADIBO 

Non  è  Bs  DOD  splendor  dì  quella  Idea,  " 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire  : 

ChÈ  quella  viva  Luce  che  si  mea" 
Dal  suo  Lucente,  che  non  ni  diauna  '° 
Da  lui,  nè  dall'  Amor  che  in  lor  s' intrea,  *' 

Per  eoa  bontate  U  suo  raggiale  aduna" 
Qnui  speoehiato,  in  nove  eninitanae, 
Etemalmente  rimanendod  nna. 

Qnìndi  discende  all'  ultime  potenze,  " 
Giù  d' atto  in  atto  tanto  divenendo,  " 


(il  Verbo)  jci-  qacm  fan 


»  Cii.  PmoccWt.  —  Quella  viva  Luci  (il  Verbo,  Lamex).  — 
elt  ri  tua,  sha  «hI  dorita. 

">  Dot  ut  Luetiil*.  Dd  Fsibe,  (<I«  limim)  —  OStMB  H  ih- 
una,  —  Zia  bi  ni  dùB'Jbiur.  Gite  ma  ti  ShgittBgt  dal  Fidia 
ni  dilhi  Si^rito  Santo,  per  nei  tnlU  e  tn  aia  item  e  mcdanms 
natnca  diilun,  ebbene  le  perione  aleno  dlaUnte. 

'I  Che  tn  lor    inlrea.  Che  b  lino  tra  loro.  Eeeo  na'  nnltt  H 

dcili  Ttetnra  divicn.  Hd  ti  mia,  e  nel  *'  tiiirta  bui  la  trinità 
delle  penane  divina  e  dittinte. 

n  Ftr  ma  imlale  ecc.  Par  au  nwia  booti  amnaica  no  tiSeMo 
dai  TÈgfi  ma  in  HOT*  ardSti  di  «Dgell,  eba  A  dlcom  miMenu, 
peicbi  hanno  U  Ino  mere  lenia  tice<raiIo  da  altii  oeBlnn,  e  in 
rigoaido  delta  ultra  ereatnie  itanoo  da  b&  6Ì  ^aoao  ntniilaiia 


aussijlcDie,  corno  nTviene  in  chi  eì  aptccLia,  che  dà  «Ho  ipaccbiaJa 

«  CkìibIi.  Da  esse  su5fld;:iii -,  ..  J>.  essi  nove  ordini  di  aogell. 
Ath  ullime  polttar.  AH'  uiiimi^  cTcnlntr  cbe  meno  patteei- 
pano  della  liia  lace  di  Dio, 

Qii  f  allo  fu  allo.  Giù  di  cielo  ìn  ciclo,  Impronlando  dawiu 


CARTD  im. 

Che       non  ia  oha  breri  ooutìngenze;  ^ 
E  queste  contingenze  essere  intendo 

Le  cosa  generate,  che  produce  " 

Con  seme  e  sensa  seme  il  ciel  movendo. 
La  cera  di  coatoro,  e  chi  la  duce,  " 

Non  sta  d'uà  modo,  e  perb  sotto  il  segnu  " 

Ideale  poi  più  e  man  traluce  : 
W,    Ond'  egli  ftwien  eh'  un  medesimo  legno,  *■ 

Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  fratta, 

delo  di  proprie  inflnenze,  od  alti  propri  di  piascnno,  HooiUidoli  di 
ttobiLr^  in  ragione  ddK  boBseua  dei  del!. 

tastnm  del  nojlro  globo.  i 
*'  Lt  «as  fftncTa'i  ttc,  Clou,  come  «pii-g»,  qnpllo  che  il  odo 
DHiTeiidDii  produca  colla  ani  virtù  inromiatiT*,  o  p«r  >i»  di  leme 

dit  mMODO  di  patrabnone. 

4»  La  sera  m  mMito  wc  Batringe  a  diKone  lUi  Mia  oaliii- 
geoK,  osi*  lUe  com  generate  dil  dclo  col  ino  moTeiri,  o  di  pet 

TCcirc  a  render  rsgioLC  de!  perchè  esse  abbiino  maggiore  o  im- 
DOT  perfocioD'^.  QucsU  dìDcrcniii  loro  itidividunio  pro^ene,  dice  U 
poeta  per  ma  Tomaso,  da  duo  cause,  e  percbl:  gì'  ÌDdÌTÌdDl  non 
SODO  sempre  eguilmealc  disposti  a  ricerero  lo  infiDsua  eduli  (ta 
erra  ili  «utorn  non  lU  if  un  modo)  e  perdili  i  cigli  swdMimi  non 
sono  eempre  c^almeate  dispoeti    id  imprìmeria  Digli  iodilidDl 

uanipolitori  di  osa  ai  dicono  per  Allegoria  a  rigsifieue  la  caM 
geoBnte  c  i  gCDenlori,  ossU  la  caDtÌDgenie  ed  i  cieli  dw  la 
prodneone. 

*>  E  ptri  tolto  il  ugna  /diala  ecc.  E  però  nbbatM  Ilio  abbia 
Kguto  ati  cidi  la  ma  Idea,  a  la  eaDtingema  liaip  Mtto  qOMto 
HgDO  ideile,  o  ugllb  impiau  loto  di  Dio,  pota  per  le  dna  re- 
gioni iDiidetli,  le  cow  genenb  paitecipeiw  fiù  o  aeno  deinggi 
dd  cmtoce,  Mao  jdù  o  mata  pi^iUe. 

"  Old!  egli  ami'in  eee.  Far  la  die  etgìad  anodette  dal  ddo 
Ma  eeopre  dii posto  a  dare  perlMtiiiiaita  a  deU'inXTidoo  non  um- 
pia  diipsalo  a  puftttuHDte  ricarerc^  arrleoe  per  eumpo  afaa  ma. 


™  PiUtAsno  . 

E  voi  naacete  eoo  dìverBO  ingegno.- 
Se  fosse  a  punto  la  cera  dedutta,  " 

E  fjsae  il  cielo  in  au^  virtù  suprema,  " 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta." 
Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema," 

Simìlsmaata  operando  all'  artista, 

Ch'ha  l'abito  dell'arte,  e  msn  che  trema. 
Però  se  il  oaldo  Amor,  la  chiara  Vista" 
*)■       Della  prima  Virtù  dispone  e  segna, 

Tutta  U  perfezion  quivi  a'  acquista.' 
Goal  fu  fatte,  già  la  terra  degna" 

Di  tutta  I'  animai  perfeaìone  ; 

Cosi  fa  fatta  lii  Vergine  pregna. 

plinti  dalli  itoNa  iftéa  hoeta  mìgliaT  fton,  •  m'iltm  poggiint) 
•  efae  negli  in^TÌdoi  «anni  ano  ibbli  fÀ  Ingegno,  «  un  iltra  Buno. 

>i  Se  /ttu  a  ffmU  acs.  Sa  l' indlTidoo  fb«e  pnfiillaauuita  di- 
porto a.  ricerore  gl'iaBniat  del  ciato. 

n  E  /OHI  il  cfeio  ecc.  E  se  11  cido  fiiue  pnfttlamenle  diipoelo 


dna,  s  di  co!  i'  Inffiridna  ri  ierra  per  ricavai^  dk  h  luce  iti 
nggUo  magra  Kami,  pendii  non  trova  lUi  nal  ano  perfetto 
giada  di  diaporirisiu  il  aldo  e  l' indiiidiia. 

E  iD  dò  U  natora  è  ricDÌle  all'  irlisU  cbe  lu  l' abito  dall'arto, 
oeiii  dia  n  coma  ti  operilo  lo  irta,  ma  dcIIi  cwcu^odc  noa 
ragginnge  li  teoria  ebe  ba  la  cipo  per  difetto  dì  mano,  cbe  dod 
gli  aerre  tinto  bena. 

"  Perì  H  ii  caldo  Autor  eco.  Fio  qui  ba  mDilratD  cbe  qoando 
IKo  open  mediante  le  unse  eecunde.  Mela  qaondu  opera  ti  natiri, 

Ora  dimoitn  che  quando  opera  Dio  imincdialiaieale,  e  4a  eè 
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outTO  xra.  ■» 
SI  ch'io  commendo  tuft  opinione;'' 
Chè  r  umana  natura  mai  non  fue 
Nè  fin  qual  fu  in  quelle  due  peraoae. 
Or,  s' io  non  procedessi  avanti  pine,  " 
Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 
■0.       Cominoerebber  le  parole  tue. 

Mb  parchi  paia  beo  quel  che  non  pare," 
Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che  il  mosse,  " 

110  riesci  ò  pcrfettisaimo,  E  qui  per  eapriiDer  Dio  opfifanlCf  BomànM 
il  Piàre  (Prima  Virtù),  11  Figliuolo  (Oitara  TitìnJ  e  lo  BpWto 
Sanio  (Calda  .imor).  Per  questo  e  Amai  e  VIrt»  e  Vhlò  k  ib- 

alcoD  nitro,  CMn  Is  lem  poi  fnnnaro  Admuo,  dieda  ■  qastU  tem 
lutu  11  perfifEionc  animale,  «  eoli  Aliamo  riluci  pubUo.  Birtnda 
Dia  Slesia,  esala»  ogni  i^m  d'  aomo,  ftcondato  U  TngiM^  h 
aguniti  di  GeiCi  Cristo  lao  figlio  linBd  «m  gnu  pnfrtlìitimt. 

S),  cA'  ù>  cMBOiib  ecc.  Per  qnesU  nginu  die  l'nuuiifc  di 
Aduno  e  di  Oesù  Cristo  b  opars  inunediata  dì  Dìo.  a  bob  iti 
ddl  0  dclU  naiara,  dico  d»  liiu  mgUaiB  h 

PerciDcchc  c  rcro,  TCrìwiiaD,  «  non  fub  eaieie  altiiiuiti,  clia 
Adirao  c  Gaiii  Criato  tbboro  l>  dMiim  oinUB  in  tal  grado  di 
pcrf^zinQ?,  1^  che  Deaauiio  gìOBse  mal,  DÌ  toai  ginogaii. 

>i  Or,  l'ia  niin  prootilaii  eeo.  Se  mi  ftcnud  qal,  dnoqoa,  M 
dirseli,  DOii  si  ]>alca  dire  di  Balomana  die  fti  Mani  puf,  «om'Io 


mi  fraisi  qui  parrebbe  ch'io  alerai  I 

lonioiie  più  del  vero. 
»  Ma  fiTthi  ecc.  Pctchie'in tenda  qi 
«>  ftrua  e\i  tra  ecc.  Peau  chi  eia 

£Ìop«  cha  lo  indusse  a-  dimandar  Bupìeo 
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PAEiBiaO 

Quando  fa  detto  Chiedi,  a  dimandare. 

Non  ho  parlato  tà  ohe  fu  non  posae 
Ben  veder  cVei  fu  re  che  olùeie  Benno 
Aoraocchè  re  sufSciente  fosse  *," 

Non  per  saper  lo  nnmero  in  ohe  enno** 
Lì  motor  di  qnaBgb|  o  se  luceste  ** 
Oon  contingente  mai  neoetta  fanno; 
UXk  Non,  n  est  d<a-e  primum  nohm  eue, 
0  se  del  mezzo  oerahio  fax  fù  pnote" 
Triangol  al  ohe  un  retto  non  avesae. 

Onde  sa  ciò  eh'  Io  diBsi  e  questo  note,  ** 

iMcdne  qoal  the  toìe:se.  VfW  pte  to  di  un  popolo  grtuidigsIiDi],  e 
tftpieiia  fa  il  deaideTÉi  r;hf  cri?^  di  bc;D  govL'raiira  il  tao  popoli 

toUts.  T«aÌ^£»tlo  al  III  dei  Ha  111,  ^  ^ 

•I  Binielenlt.  Batluts  al  nu 
nift  lu/fieitnit  Boa  ha  qni  il 
■i  mlbibniiM 

•1  SoK  fer  nptr  tas.  Hon  ditne  li 
MiantifiehB,  £  sha  ri  otvillBn  fet  la  Muoia  Suo  al  imp  H  Din  te. 
—  Enne.  Antiquato  per  ano.  —  Lt  mmm  in  ehi  taa  —  Li 
BoMr  it  quoti,  (tatua  anno  gG  AugeU  cbtnuimnaicMIlùai 
mollo  quitionata  i-qnd  Icmpo. 

■>  at  nasus  —  Cbn  eWingtmt*  ecc.  Bc  im  «te  Hoturto  mito 
■d  nn  eoDtldgnitc  abbia  tìcBto  II  cootiDgsola  ad  MMie  nuuntiD. 
Alha  qatatìona  idoillfiai  ddto  Kiola. 

"  ifon,  »  ul  da»  aec  Kob  a«  d  poua  aceoidare  l' caRra  e  & 
non  eswro  si  primo  moto.  Altri  qneilioDO  BgìUts  utile  Bcuolg  fin 
da  Aristolib. 

6s  0  It  dd  mtiio  archii  eco.  Ogni  triangolo  fstto  di  an  Hni- 
cerchiD,  ^yxk  sempro  un  tetto. 

vool  dira  che  Silooona  noD  chiese  a  Dio'  co»  di  meri  cnriorità 
ed  botili  a  upeni,  nu  g'atleBBe  alla  disiinda  di  quella  ecieoia, 
cha  feda  ^11  ara  utile  a  neceaurìa  a  beo  goTeTnara  i  guai  gtati. 
M  5«  eli  si'  in  dilli.  Su  Tornilo  atta  datto:  A  vtdtr  lanU. 


CAUTO  UH. 

Begal  pvsdensa  è  qoel  vedere  impari,  " 
Id  oba  lo  Btrat  di  mia  inteiiEioD  percote.  " 
E  se  al  Sunt  drizzi  gli  occhi  chiari,  ^ 
Vedrai  aver  solameate  rispetto 
Ai  reg^  che  Bon  molti,  a  i  buon  aon  rati. 
Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto:  " 
tu.     E  oofd  puote  star  oon  ^let  èbe  credi  ^ 
Del  prìmo  padre  e  del  nottoo  Piletto. 


(Cuta  X).  E  «uMlff  iute.  Cioè  «h*  «gli  b  n  a  efaa  diieu  *  Dio 

n  Quii  vtderc.  Che  io  diin  ti  Ctolo  Z:  i  etitr  (Mia,  oidi 

B  espsr  tanlo. 

«3  in  che  to  itral  ere  Cioè  OHI  qsdta  mie  panie  InHd  (ob- 
Denld  li  regal  pnideata. 

^  E  u  ai  Sane  ecc.  £iirM  um  vuol  din  nouàlb,  ma  apontb, 
a  TOma,  0  ounpimi  a  maglia  aocom  ■*  inniiii  upn  il  Tolgo,  o 
■opta  il  popola  ooiiia  i  pf^iifo  dà  ra.  Vaia  datta  da  un  To- 
muo  noi  Caoto  X: 


eli  sccAi'  o^fari.  Gii  ocelli  dell»  mODto  Man  ,  la  riusi  Imi 
meota  Mooicer*  cho  se  io  diui  ;  nm  iurte  il  («ondo,  inloM 
fin  mi  con&ooto  tra  ShIoiiiiidb  e  gli  liui  rt,  ddd  pb,  tn  Salo- 
mone e  Aduno  e  Gatti  Criito.  Tutti  i  re  iotgoDB,  ooia  a'  innal. 

BoDo  qoei  is  che  lorgaDO  angli  altri  per  lagale  prndenn,  coma 
SabmoDB.  La  bUoib  pania  targere  domlilM  lammealue  d  n  H 

w  Con  quella  diiUmùm  oca.  Colla  dialiiidaB  tia  «dilania  e  ia- 
pienia,  dot  tn  la  atpienia  m  genare  a  U  i«|ii«uia  inTanaSra, 
della  qtiala  nltima  aotomaala  intaat  pailaie. 

Il  £  caal  pMfa  Mar  M  tao.  £  eod  t  nm  11  mlo  dira  e  II  tuo 
cndan:  Q  mia  din  ài  Salamoila  eha  a  wdtr  laalo  Ma  nm  il 
taoand),  e  U  tu  «aden  dia  Adamo  prima  padn,  ■  Otri  CiMo 
«gam  OJJMto  abliUiM  atnio  jii  npinu*  4i  taW. 


«8  PARADISO 

E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a'  piedi  " 
Por  farti  muover  lento,  oom'uom  lasso, 
E  al  si  e  al  no,  che  to  non  vedi. 
'  Uliè  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso,  " 
Che  senza  dìitìnoiotie  Afferma  o  nega 
CoA  nell'un,  eome  netl'  altro  pnau  ;  ^ 

Perch'  agU  incoatra  ohe  pib  volte  piega  " 
L'  opìoion  corrente  in  fatu  parte, 
ifo.      E  poi  1'  affetto  io  intelletto  lega.  " 

Vie  più  che  indarno  da  riva  sì  parte,  " 
Ferohè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove, 
Uhi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  I'  arte. 

E  di  àb  sono  al  mondo  aperte  prove" 

n  E  qutih  li  fia  ecc.  E  dall'  (bbagHo  ebs  tn  praidnl  mite 
ttpioDH  di  'Silomons  p«r  bob  bt«c  uiinla  dliUogncM,  imput 
sd  aadaie  sempre  Isuto  primi  di  dira  al  o  no  in  tan  cti«  non  ti 
lii  clilnrameiu  vodats,  e  vednl  diB  dUlngneado  ai  tra»  stretto 

"  Tra  gli  imiti  tana  oUow.  Biotto  bmì,  o  sirollimit  gruia. 

'1  CmI  Iteli' ut,  Dan  ai  ha  da  iflènnin.  —  Cont  ne!l'  altro 
raaa.  Don  al  ha  dB  afgan. 

n  ftreA'  egli  nwMIra.  FemiiMehà  ufleae. 
Che  t^ik  natte  ji<ga  —  £'  ojimìiHi  ecc.  Clic  apeaso  il  giudì- 
ào  preópitsto  dall'auoiato  A  o  dall' aasolnlo  no  pieg»  Birerrere. 

'<  £  poi  r  affetto  ecc.  E  pai  quando  l' eiroce  h  detto  ai  prende 
amoto  a  BOJlenoilD,  e  eoi)  1'  affetta  alla  propria  opiniODO  filw  lega 
lo  iDtelletto.  Dnariua  ^ningue  icm'per. 

Vi\!  fili  cht  indana  ecc.  Pangona  i  pescatori  det  voro  aà 
pescatori  dei  pesci-  Qoesti  ultimi  partono  dn  riva  ìedamo  se  poi 
non  pigliano  il  peece.  anche  per  ddii  saperlo  prendere;  ma  i  iiritol, 
i  peacatori  del  vero,  che  non  aappiaiio  1' arie  di  peacarlo,  ia^cgaata 
dalli  logica,  partono  da  rin  tìb  più  che  iodano,  percbì  non  ao. 
limeata  (oroaao  seuia  btst  trorato  la  vecHli.  ma  bnuuo  con  «nr 
trovato  Bpnso  l'BtnN  in  luogo  ddlavarilk,  bdUb  quala  ncaiaWano 

1*  Saéi  tata  al  meait  eoe.  Pmr»  (&«  ^iguuiBU  delTtrte 


Digifeedby  Got^te 


DANTO  Xm. 

Parmenide,  UeVuo,  Brino  a  molti, 
Lì  quali  andavan,  e  non  sapean  dove.  " 
SI  fa  Sabellto  ed  ^rìo,  e  quegli  atolti,  '° 


colgono  1'  «non,  ci«daadolo  lenA.  Sona  molti  filosofi  anlietiì  qd 

bene  crédettero  d' iDugoniu  il  tuo,  —  Parmciuds  d' Blu  filowib 
greco  [louna  cha  tm  terra  (oaa  totmdk,  e  foiia  atì  centro  dgl- 
r  Dui  TU».  Bgli  uimctiai  ulluto  ine  demtnU,  U  FuKO  e  la  Tem, 
■  MMttnB»  àia  la  prima  gaunuloi»  drgB  oonùii  m  ramla  dal 
Boti,  la  qnal  com  i  ri£cda.  Dic«a  poi  anotis  cfas  ri  enno  dot 
■Mia  di  moMfla,  1'  nn  fondita  nOa  ragiona,  «  1'  altra  uU'  a[d< 
nfaMM.  vsm  il  4»  ivanH  CiWa.  —  IbUno  di  Sana  filo- 
tata  grtce,  diieapota  di  Parmgaldc  nno  il  530  »*iiti  Oiiito.  Pn- 
laoderi  cba  qnealo  onlrano  fbm  InflidtD,  liuDiitaUta,  iBunoblla, 
nqlco  B  aouB  alena  molo;  ebe  ma  il  {ntara  avara  della  DlTinitb 
ohe  Dna  eonoKenia  ImperTetta. 

Bcisio  altra  filosofo  cba  seceaTa  la  qnadralnn  dal  oaidiiii, 

1°  Li  quali  aniaeatio  Me  Non  KTando  l'aria  dt  nnigan  afla 
«opeitH  ilei  vero,  Bndaiaiio  panA  dia  elee*  ed  ab  inpaBUa, 
nonsapenda  neppnr  esii  doie  tirebbero  riuidlt.  Denta  nel  CooTlta 
IV,  Si  li  paragODa  a  chi  tira  al  benaglis  hd»  rederlo. 

01  S)/c  Sabellio  td  Arno  ecc.  Quellu  che  bau  fktto  i  Glooofi 
Jolomo  alla  filosofia  cadendo  m  mold  errori  per  non  saper  I*  arto 
dj  (rorare  lo  verità  filoBoficbe,  qocllo  itCHO  lo  hanno  btto  gli 

l'aiie  di  ttoyarle,  la  qnal'  arie  nóraouo  glfi  le  sacro  Scritinre,  e 
I»  iBterpnta^one  priTala  di  es9s,  comò  cileDoeio  (otti  gli  eretici 
itno  a  LnCero,  oia  è  sohmente  l'i^utorìli  lupiiMoa  ti  iofallibUe 
ddla  Ohien  cattolica,  sola  iaterpialo  legìttima  e  ucnra  della  pa- 
rola di  D;o  coutennla  nella  Bibbia.  Cod  ha  dichiorato  san  Pietro: 
Bue  prifflum  Ì7ili:ìllgtntci  jiiDd  omnii  frofMia  taiptvra  pro- 
pria inlerprilùiionc  non  fil.  (Pttr.  t.  SO).  Cosi  ha  por  dichiarato 
il  Concilio  di  Trento  Sras.  IV. 

L' errore  dnnqne  tindsmentale  di  (atti  gli  etetid,  o,  per  aura 
ta  hut  di  Dante,  U  "■"-«"■«  di  arte  per  riseceara  11  Taro  aaiu 
ddia  Siate  Soriltar^  è  etala  mnpre  qnaab,  di  ioatìtiiiia  il 
prapiio  gi Edilio  pritato  a  blBUIe,  al  ^odiiló  InfilBUla  della 
OUea. 


Digilized  Dy  Google 


"°  PARADISO 

Che  foroQ  come  spade  alla  Sorìttnre" 
la  render  torti  li  diritti  volti. 
ISD.  Soa  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure  " 

SabelliO  enduca  dd  III  uecHo.  Egli  eonlsiidca  le  peisone  delU 
Tilidlk,  a  watawn  dw  non  vi  en  aknu  (Uitln^nie  In  esM.. 
daudB  madTa,  die  la  S^lo  Suto  od  n  ttin  tmjtmM&Oi 
k  DHta  (giuliDBilB  OHM  U  ngGo,  Fn  suo  anidamnlo,  nd  «on- 
qìIìd  d'AJessondrÌB  nd  261,  e  In  malU  *Ud  condU.  —  Axtìa,  «e* 
liuca  d«l  IV  Kcolo.  Sdegnalo  per  nOB  snen  itoto  «lotto  «Mnra 
dlAìcesaiidr;»,  £ol)<^yf>  i^onlrola  dotUni  UttoUn,  8  pnlrilttche 
Geeù  CnaiD  con  ifrs  Dio,  m:i  una  pnia  emliin.  L'amido  Beun 

I  Papi,  i  Condii;  ù  Dauto  li  coudumuo  ootudoU  di  stolti  in  1- 
tonfis  e  Uolcgia.  Pur  coluro  che  noa  uosttana  psc  buono  il  gin- 
dbio  della  ChisBa,  e  eh?  secctuno  Tolentìtri  il  podiso  di  Dule, 

Il  Cile  /'uren  cóuìc  ipade  ct<^  Le  TSiia  della  Santa  SailUua 
•onD  per  slUgocla  i  aolli  dirsili  detti  dil  poeta.  Cha  leeeai  gli 
ereUdT  Tiaioleeio  questi  volti  dirllti  come  le  epade  tisToIggno  I 
Tolti  qaandt>  li  feadono  el  colici.  QIj  crctid  infatti  [nittiluiino  1 
testi  «rittnreli,  e  piova  ne  mt.  la,  grande  mutiiationa  ddle  Bibbio 
piotettontL  11  duariuima  F.  Penone  nella  dottiiHOia  lu  openu 
li  iVofaifanleuiiMi  e  la  regala  di  {tii,  d  dà  im  aggio  di  qnola 
ilaoli  nutltadODL  Qneat'  opera  ò  degna  d'  ohi  ietta  por  aprirà  gIL 
oeehi  ragli  inganni  dei  neoùd  della  verìll,  àa  hanno  portata  ttd 
BoodD  r  orrsoda  cotniione  madama. 

a  Km  tfen  Is  ent<  oca.  Qntite  qDiHn  tiltime  tet^  unbiaiia 
a  prima  viola  una  giunta  ohe  san  abbia  la  Bue  «all'  argimento  di 
SalomiBia,  ebe  il  poeta  ba  par  anix^  na  inrao  andn  qneotc  lo 
tìgnardano  appantìno.  Araa  detto  dui  Tonato  nel  Canto  "Si 

La  qidnta  Inc^  oh'  i  ti*  noi  frili  bella, 
Spha  di  tale  amar  ebe  tallo  il  monda 
Lag^ft  n'ha  gda  di  upcr  Dorella. 

B  «16  pochi  i  pi  basno  «ndnlo  «be  SelemeaB  da  daoaalo 
per  arar  prarariato  in  fina  de'eooi  ^ond.  Ebbene  oontro  qaeila 
tuSSA  del  mondo  m  pndieaie  dii  na  andato  aalvo,  e  oU  dapnits, 
San  Tona»  iardiea  eoa  tpuato  finale  del  Canto. 
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CANTO  xra.  *•* 
A  gindioar,  A  come  qaei  ohe  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  gien  tostare; 

Ch'  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prim» 
Il  pruD  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  ìn  su  la. cima: 

E  legno  TÌdi  già  dritta  e  veloce 
Curer  lo  mar  per  tutto  boo  omnmii», 
Perir  al  fine  all'  entrar  della  foce. 

Non  creda  monna  Berta,  e  set  Martino,  " 
Per  veder  un  furare,  altro  offerere," 
Vederli  dentro  si  consiglio  divino; 

Chè  quel  può  surgera,  e  quel  può  cadere.  " 

M  Un  furare  occ  Ciò  ha  il  mia,  aa  litio  bra  il  bow. 

n  CU  imI  occ  Chi  qndlo  ecc.  •  qnnlo  tee.  L'  •tao  (ons  son 
peMwerii  nel  nule,  eama  il  Udn  ;  a  l'iltto  bat  ma  panna- 
nit  sii  btse^  «uh  a  uoeidate. 


CANTO  xr  V 


iti  portar  S.  naut»,  parla  BiaMci  c  gli  M.iit  la  «■ 
l«l«M  di  un  lA*  «OH  *a  l'ani*,  ™       s''  '  V"'" 

torte  famt  iUuinfmi»  aiwft»  (b  qucito.  Il  iabbia  ira  i<  lo 
ipbndDn  cR«  imeonJ»  i  »n(t  rimerri  >(mpr<  Inionnj  ai  ew,  <  M 
rinwe,  etat  polnuuw  tuf  uederri  tona  /oHcn  ?ujmki  nvronne  rv 
pfjlialo  i  laro  earpL  I*  ita  jUrtonde  di  janii  colla  dontfl  e  Mi 
canto  twulraiM  la  iure  tXUsnaa  il  qaaa  nuova  occaiont  cke  ad 
ori  i  porla  pir  uMr  alla  «  earJlù  a  Dame.  Dome  alla  leliiia  cht 
IMoa  di  faiUa  *  """"n  pn-  goderla  on- 

cIi-eBO.  Bice  chi  il  eanlo  di  (uei  5™li  «ra  mila  i'i,  rrinili,  « 
srond»  mggella  U0I113Ì»,  *  eonwnimH  a  imioji  (uaK  erano 
Alali  fU<l  JanJi- 

Sttlomimi  poi  i  fUtgU  <h*  r>n»nde  a  »In  (I  dniKo  propHlo 
da  SealrlM.  Dkt  eh*  K  iptonderi  eho  K  drewiaj»  «ranno  etemt, 
e  che  enteeraimo  i»fo  tlit  mtamo  rlp^tlala  •  I*r  corpi,  pircU 
allora  earaimii  netti  tlaM  di  majslor  po^iiisne,  «wnia  riatti- 
ilaiD  lulio  il  Imo  eaere.  Coita  limilitudfne  del  «rione  pammanle 
gli  iiufjmi  come  i  corpi  li  MJranm  Ira  loro,  e  che  a  wdmi  non 
fa,a„na  folica  alcuna,  pcrdU  jli  oraoni  dfl  c<.rpa  faranno  f«li- 

™nf  "iManll' 'cJlli  una  «ria  jdirlonda  di  jpirili  jlorioa  cinger- 
che  »i,-.  c-.r=«,,  e  fcr;  un  giro  inlor.o  ad  «HO.  £  ,«1 


due  meeniunn»         e  --sb'   ■ 

ptt  hunli.  In  fuells  oroM  «de  lampeggiar  ftliM,  ma  wm  «  dir 
dune.  J  pumi  «(  j(n"  J»""  <•         *"  * 


PARADISO 

hot.  Quel  punii  canlniu  una  ilolH  nulodiu  nari  inICH  dal  pHia, 
n  nauta  dot  ponlc:  Binr  ji  a  vìnd.  n  puw  cóitfma  A'  (gli  era 
A  iimùmartt»  H  fatila  musa  «bla,  clw  Ionio  »ii  fk  mal  prtau. 
QUMW  ua/hiAm*  gli  pan  t»  InrM  /Ut»  «  JBtalHM  •  pòdi  ti 
taua  dittai»,  che  fuondii  dina  fuou  lun  dM  anMr  juardaW 
^tolrles  t  la  nWM  Òdltiu       «itrEiids  lUl  ptoitta  OWM  ufBt- 


XB.  im  tua  I  twud  di  «Mia  CUM  mMiTti.  If  nnut  *  li  Tat.n  ftrO. 


ni  cerchio,  e  bI  dal  cerchio  al  centro 
Moveai  l'acqua  io  an  ritondo  vaso, 
Secondo  eh'  è  percossa  fuori  o  dentro.  ' 

Nella  mia  mente  fe  subito  caso  ' 
Questo  ch'io  dico,  sì  come  si  tacque 
La  glotiosa  vita  di  Tomaso, 

Per  Ia  Bimilitudine  che  nacque 
Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice,  * 
A  otiL  A  oominoiar  dopo  Ini  piacque  : 
10-   A  costui  &  mea^i,  e  noi  vi  dice  * 
N6  con  la  voce,  nè  pensutdo  ancora, 

dil  cerchio  il  centro  :  a'  h  percostt  deatta  (slda  il  canini),  ti  mnoM 

«  Jaiitó  eou.  Subita  raduta. 

t  Dtl  !■«  parlare  ecc.  il  pirlu  dì  Tomuo  nain  dkl  canhio 
ti  cttilro,  dove  ttaTt  Dante  caa  BattrÌi!e;B  il  pukr  di  Btatriga 
uim  ili  centro  ti  «rcblo  dora  alavuia  la  dna  catone  di  laatl. 

*A  toilatfa  aalitn  ecc.  I  beati  ebe  abbiam  Itorata  &un 
di  cielo  in  deto  eomioaumo  dal  liipoDdataa  Diots  dopa  aKerna 
■taU  lotenogati;  fiA,  peteU  la  tuOlk  ccaaca  di  maa  ìa  nuuMd» 
li  «ala,  i  uaS  acdUnra»  Dute  >  dimandua;  fA  liipoodenaa 
ftua  cba  dìmindtiaai  diotDdagB  i  aui  ftaStA  On  prioiB  ucon 


CANTO  XIT. 

D'un  altro  vero  andare  alla  radice.  ' 
Ditegli  BQ  la  luce,  onde  e'infiorb 

Vostra  sustauzia,  rimarrèi  con  voi  ' 

Eteroalmente  A  coni' ella  È  ora: 
E,  se  rimane,  dite  come  poi  ' 

Che  sarete  Tiaibili  ri&tti,  * 

Euer  potrà  ch'ai  veder  noD  vi  ntì.  ' 
Coma  da  piti  letizia  pinti  e  tratti  " 

AloQDa  Hata  qaà  ohe  vanno  a  rota, 

Iievan  U  tdob,  e  rallegrano  gli  atti; 


che  ibbii  i  peDsiari  delle  coso,  BestriM  Tu  a  lai  dare  delle  tfie- 
guloni.  Falcndo  al  cielo,  tatto  cresce  di  perfailoDe  in  ptifislnne. 

craeceth  wdie  il  numera  d«i  beati.  Prima  il  comineib  con  pochi, 
poi  toa  fii,  poi  con  molli,  pÀ  con  molUiriml,  s  ri  Baili  eoa  dd 
DUMO  taramanUls.  In  oltn  >i  comiscib  con  nOD  Mntl  (Paradln 
inftrion)  poi  «sa  non  nati  a  unU  {Parailu  mttUi  a  li  Gnlit 
con  hH  ainti  Cnnuliwi  tapaim). 

>  Alla  raihi,  AHo  «eoprimento,  al  foiito. 

■  Veitra  tnlaniia.  Tosi»  ipiiito.  Gmiaeuab  Io  lietK  che>ng> 
Attua  dia  aitàua  ndnta  neir  altra  Canto,  e  cbe  eigniGca  spiriti, 
oad*  «BMri  oha  eAtono  leais  eoegetto,  cflmo  dice  Soeiio.  Coil  gU 
•pIiiH  ftuOM  aiipdlHll  Sn  dal  Canto  III,  dil  PandUoy.  SD: 

Tina  mtanùe  lOn  cii  cbe  tu  vedi. 

1  B  u  rfnane  ecc.  La  qnealione  qaiaili  ha  dne  parli:  notatela  ■ 
tesetele  a  mente. 

9  Clu  janlc  ài!b{!!  ecc.  Clie  arrete  n'acquistati  I  TOSlH  carpi, 
ui  qnali  Toats  lisiblli. 

•  Al  wdcr.  Alta  villa. 

1°  Cùne  da  più  ittiina.  È  qacl  chs  ancGcd?  talvolta  pef  esabe- 
nnia  di  gioia  in  ceitl  momcnll  del  ballo,  lauilns  ■■  I  balleriid 
uno  gente  Hmpliee  che  non  ■>  leneM  vcenlto  l'aAltO.  qneMK 
u»  almilitodine  delle  p1&  brtUintl  «  BttOnU.  CU  ha  taiW  c*iU 
balli  cumpeatri,  ani  notato  la  «««. 


PABASISO 

Cori  nU'  onrion  pronta  e  devttta  " 
Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare,  e  nella  mira  nota.  " 

Qnal  3Ì  lamenta  peicbé  qui  si  muoia  " 
Per  viver  coIbbsù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell' eterna  ploia.  " 

Quell'  UDO,  e  due,  e  tre,  che  sempre  vìve, 
E  regna  sempre  in  tre,  e  due,  e  uno, 
Non  circoscritto,  e  tutto  circoacrive, 

Tre  volte  era  cantato  da  cinscuno 
Di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 
Ch'  ad  ogni  merlo  saiia  giusto  muno.  " 


Il  AU'uTaàon  ecc.  Alla  dimuida  forit.  anl^ta  dopo  la  iétniaU 
dell'idtfD  ballo,  e  colla  maaien  pi&  Disile. 

U  ffal  (ontcon  ae.  Uoilraiono  la  nnora  gicJa  am  nn  albo 
ballo,  e  eoo  OH  altro  canto  mararigUoni. 

1>  QHtl  li  lanmla  su.  Belilnima  aipiniioBB  amoroia  aDa  vita 
immortale.  È  il  cudù  diimlià.  di  san  Paolo.  Essa  Cu  ballminionza 
unL'ii  avinuiniìriLi  aia  la  ii  nir:i[r'i  v]:LL-L'iii[ih]iì  iior  111  vja  iiiiiniiiin- 


F  ra 
taaia  neli'  anima  qaell'  oSctto  cha  &  la  pioggia  nell'  ano  lanai. 
E  apptuita  r  «lUDia  menln  dimora  in  qoeita  Talk  di  lagrìmo,  la- 
aondo  U  nbalata,  ti        eco  Dio  diomidagU  :  Jnina  nta  «fsM 
forra  tlnt  aqiui  Ubi 

i>  Queir  uno  ecc.  Dio  uno  nella  Datura,  e  trino  nelle  penoae.  È 
qaeata  il  mistero  par  ecoelloBta  teologico,  ed  esendo  teologi  ^neali 
beafi,  pemib  li  mette  loro  in  bocca  quello  cauto  s  pieferenta  di 
ogn'  altro. 

"  Mmt.  Keompgui,  dal  latina  miawi. 


CASTO  XIV. 

E  io  udii  nella  luce  piti  dia  " 
Del  minor  cerchio  una  voce  modesta,  " 
Form  quftl  fu  dell' Aagiolo  a  Maria,  ** 

Keponder:  quanto  fia  lunga  la  festa  ** 
Di  paradiso,  tento  il  nostro  amore 
Si  raggerà  diotomo  cotel  veala. 

La  sua  chiarezza  seguita  1'  ardore,  " 
L'ardor  la  visione,  e  quella  è  tanta, 
Quant'  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

•)  jr<a<  tiict ^ii  dia  eco.  lo  qodl*  di  Baloauo^  ii  ealma 
TooUN  nca  detto  ad  Culo  Xt 

Ia  qtiatt  InM  d>'£  tm  Mi  pìA  b«U*, 

Pnili&  il  [■  àiftaia  Sahmoiia  invae  ffl  quiiuiqiia  ultn  1 
PaàA  OH  Buigf^r  teologo  di  tutu ,  ondo  U  nut  tbf  Dita  i  la 
qiuldie  modo  plA  anianrolb 

<■  Modula.  StUTt,  iggdukti  a  riipetlou.  ASa  »claua  ad* 
dice  ippanta  colai  Toce.  Peidb  itì  aiA  del  Limbo  Danio  «a* 
scritto: 

Fallano  ndo  «  con  voci  toivi. 

I)  DlieAni/ilih  a  Maria.  QDin^D  (iobrlele  geline  ed  annondiTlb 
KoD  li  polca  tioraia  eaeinpii)  □liglioru  a  più  adatlo  di  queste,  per- 
eU  Dell' umaDiianone  Is  cosa  pteib  lia  Augclo  e  MbtIh,  e  qui  tre 
OD  beato  e  BtaiDCc  chs  aicn  pniln  Is  dimauiia. 

3°  Qjiaido  fia  ecc.  Bigpoeio  ella  prima  pailc  ddis  dimaDiIa:  Se 

11  Za  tua  cAiareiia  ecc.  DIK  onde  pcomgi  IH  chiarou.  La 
chiarella  raggiuilo  di  qiieatL  vìaLa  nasce  dall'  udore  della  cintà 
ed  B  questa  è  pra[iuiiiana(a;  e  il  grado  di  ardore  della  cultà  nasca 
del  grado  della  viiione;  e  il  grado  della  lisioao  niuò  dal  giada 
Bella  graiiu  cbe  l' anima  ba  Bai  mariti,  o  Titti,  o  talon  do  ana 
anima  acqBialato.  SiccU  rctrocedeBdo  :  dalla  gialla  aita  U  mofìto 
pioponbuato;  dal  metile  eaca  la  vidona,  pnt  pnpsiilonala;  didla 
ridona  uea  la  eaiid  pnia  piopoatoBiu;  a  fiuilninla  dalla  eadlk 


'  PARADISO 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa  " 
Fia  rìreslita,  la  nostra  persona 
Piti  grsts  Sb,  per  euer  tutta  quanto. 

PercU  s' accreaoerii  mÙ  «he  ne  dona  ** 
Di  gratuito  lume  ìl  sommo  Bene; 
Lume  oVa  lui  veder  ne  condizionai 

Onde  la  vision  cresoer  conviene;  " 

Crescer  l'ardor  che  di  quella  s'accende,  ' 
Crescer  lo  laggìo,  che  da  esso  viene.  " 


ftta,  tìoi  di  «aitutt  e  di  porpo;  il  cho  i  casere  Inila,  qi 
in.  Quali  tteiu  qa^slioDe,  nhbene  per  ilnnnali  s  do 
Tko  tnttilk  da  Dante  nell'/n/tmo  Canio  Vt,  103  i 

 Maestro,  est!  torinenli 

CrHcerana' ei  dopo  li  gran  EPDtenza, 

Cba  VDol  qnftDto  la        &  più  perfetta, 
VA  wnta-l  bcH,  a       la  dogUeoa. 
TnUaeU  qtMtU  geole  ailedeti* 


Ma  si  come  carboo,  che  fiamma  rende,  " 
E  per  vivo  candor  quella  aoTerchia, 
SI,  ohe  la  sua  parvenza  ai  difende  ;  ^ 

GobI  qaeato  fulgor,  clie  gii  ne  cerchia, 
Fia  Tinto  io  apparenza  dalla  carne,  " 
Olle  tutto  di  la  terra  ricoperohia; 

N£  potiì  tanta  Ince  sfiatioame,  " 
Ohè  gli  organi  del  corpo  aaran  fòrti  " 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne.  ** 
'    Tanto  mi  parrer  anbitì  ed  accorti  ** 

E  l'uno  e  l'altro  coro  a  dìcer  onims,  ** 

»  Afa  d  song  lorAm  «e-OoiHuauboacheEudBUlfiuBDia 
«he  luti  peiA  TCdm  a  tartxnkD  la  bngbi  obe  h  nade; 

M  5)  <ie  ^  nM  faraona  «ce  Li  pamondgl  BuboDa  i  dl- 
ftndc,  Bvii  Tinca  )a  fiuuu;  chs  i  quanta  din  dw  ma  ortuls  la 
fiamma  cbo  involge  il  carbone,  cuo  eifboiia  appanfce. 

»  In  apparenta.  Non  tdoI  dire:  Bppaientgnante  a  fintamailag 

Più  chiuD:  Ls  carne  appuriti  allraTeno  il  fiilgora  dMladMOnda; 
B  cori  il  folgore  k  linlo  dalla  (un». 
M  Si  turi  Itmia  luca  ecc.  Biaponde  alla  lecooda  parta  ddb 


E),  n  ntiuun^  dita  eoma  pi>i  eoe. 

■I  Chi  fiS  trpati  eoo.  Tatti  ngnl,  a»  qid  fai  pattfMkn  te 
Titta  talk  Ionia  toreBtatd  da  •Mtnwn  qiuhuqna  ipleadon  Mb 
ero  &tlea,  raa  con  dilaUo.  È  qaatto  n  doDO  dell»  tnptalbllllà. 

f  A  (nifi  cQ  KC  Emndo  die  la  hwe  dllella,.  e  i  corpi  gto- 
ring  euendo  abilitati  i  Hilwa  qnaliuiqne  Ince,  perdb  etti  eoi^ 
non  potiaanD  de  dilellaid  a  nlitT  tecipnxameiita  i  hm  aplaidorL 

w  PanKT,  Kon  ba  B  Moto  di  paien  ma  di  apparir*. -Danle  rha 
ipcuD  in  qaeato  hdìo,  ed  t  tucemuio  pnalarri  graadt  allemiono 
par  ben  fUeeemstlo.  DoMioa  pantr  pei  ofpaniT. 

SmUH.  Fronti.  —  At»rtl.  EiHado  tutti  otdti  nello  iUiw>  grido 

u  ..Auoe.  Tosa  abtdea  che  nwu  :  end  i,  «od  rio.  Qui  ha  leogo 


"™  PARADISO 

Che  ben  mostrar  disio  de'  corpi  morti  ; 

Forse  non  pwr  per  lor,  ma  per  le  mamnie,  " 
Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur  nari, 
Anzi  cÙb  foaaer  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intorno  di  obisreEza  pari  " 
Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  t'  era, 
A  guisa  d' orìzEonte  che  riaobiaii. 
^    E  d  come  al  salir  di  prima  sera 

H  Forte  fiir  per  hr  pct  DclicilisJimQ  pcniicto  I  Siippona 
il  poeta  die  que'  doe  cerebi  dì  beati  arewcro  detto  rlrnme,  ovvero, 
ciul  Aa.  piato,  dod  Balimente  pei  amor  di  essi  elcBjì,  aa  pei  ornar 
dei  loro  padrì^  o  madii  ed  amìd  eh&  averanD  in  vita,  c  clic  allora 

torao  a  questi  due  oerclii  hi  fece  un  terEo  cerebio  di  spEeadare, 
ciaDO  altri  l3  HBDti  cbD  TeaiTanD  a^  cingere  i  2it  cbe  gib  vi  eiuiOp 
Bietoiiu  qneiti  IS  noevl  «enivuo  da  una  diaUiua,  coil  piinia  del 
loio  giangan  BpaodeTUo  nggi  elu  nguagUavanii  na  oriiunta  <Ae 
riwhiari  ;  a  i»i  di  mino  in  niUD  che  ti  amidnamie,  quel  19 
■utavi  unii  apparivano  come  stelle  di  piiim  sera  eLe  paiono  e  non 

■ft^UiroiM  di  tuli*  il  loro  «pleDdoie  eoii  clic  -^Vi  <<i'.  [  i  li  mi" 
non  lo  BoffritODO.  Vtdl  11  dliegno  dell' appendi  ci'  'Ivi  (.'initn  X  à.-] 
PiradiiD,e*ggjDDgìvi  qneita  tona  eoiona.  Qucjli  u'a-.-.id  1;:  mliCÌ 
ntaao  inmimnati.  Se  ^  cop&mla  il  poetS'Coi  piitoii  in  questo 
linnD  dd  8  ceiefai  eancantriei  di  beati,  à  vedrà  cbo  Io  regola  della 
proepettiva  taaa  le  ateue  tanto  nelb  poesia  qnuito  nella  pitttiis, 
h  quia  Bncfaa  in  qneilo  come  nel  mio  h  dìieepola  di  quella.  Sa 
un  piKoia  iTewe  a  di^netie  questi  Ire  ceicbl  ^  einti,  l' interno 
uiebbe  più  diiUnto,  pieno  il  eeetnido,  e  meoo  ancou  il  ter».  Coli 
■ppnoto  tvx  andia  Dante.  Col  teoo  andb  B  pecdeiii  in  un  mue 
a  luca,  dova  appena  A  dlitlngueTano  i  punti  laimnoii  di  13  tam 
twall.  Iinpaiino  qnl  I  piUoiI  a  dipingu  la  loro  glorìa. 


CANTO  XIT. 

Conùndan  per  lo  cìel  onove  parTeoze, 
Si  che  la  vista  paie,  e  non  par  vera; 

Fammi  )1  novene  sdbsìsIuti/.i! 
Oominciare  a  vedere,  e  faro  un  giro 
Di  fuor  dall'altre  due  oiroonferenze. 

0  vero  davillac  del  Santo  Spiro. 
Come  w  fece  eabito  e  candente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  aoEFnro! 

Ma  B entrici  si  bella  e  ridente  " 
Mi  3Ì  mostrù,  che  tra  I  alira  vedute 
Hi  vtinl  hidular,  che  non  sefruir  la  mante. 

Quindi  ripi-eser  gli  ocelli  iniui  viriiLtc  " 


In  iineilfi  (nKiiilann  «no  gì  f^cf  loiito    l«lln.  (ha  jl  poeti  CQQfètu 

d' eoeie  «nbetto  k  laseiaila  tia  qnen»  vedute,  a  aas  -nàuta,  die 
pec  le  loro  «tvenhia  elteiiR,  teao  BfBitlo  inpeiion  alla  ina  nmU, 

e  (,uinui  la  3ua  monte  non  pud  upitriTCrle. 
a=  rijirejcr  «e,        ;ii|n  ili  BeatnCG  dÌBpoeU  ■  nliis  ai 

niiiL-jL  r  ■. IL       .    I  I  -        I  mima.  Petmi  Solendo  Beatric» 

DCC.'.'':UM[IWIÌ1  ;  :il.l.l!,'  II. .::!!■    I-  l:i  BOUfa  da  DO  plSIIOt»  lU'al- 

Ito.  cnmo  9!i]>i  e  -cnnirf  i^iiuiianCB.  0  aenia  tempo.  Piiaia 

però  ui  cercate  lo  Epuio  percoigo  nei!»  siilila  dal  solo  in  Uutadob- 
biimo  ceccare  lo  spailo  pcicono  ndln  cireolssione  &ttai  fin  qui  nel 
Solo,  cbe  i  LI  loto  moto  olio  occupo  tempo.  II  Vetntello  con  qnella 
profoDdit^  cà  osnllfzta  c^o  h  ma  propria,  ci  ua  lonto  il  moto  dj 
ciicolazloce  nel  qnantn  qu.^l]o  di  tnliln  dui  Ude  in  Male.  Dì- 
climo  prima  liei  moto  Ai  circoliulone  nel  Sok,  e  pni  Ji-'IIh  caliti  dil 
Note  in  .Munì!. 

Qn.nto  11  loro   .irMhlr    nirt..  f.xi  e.sn  Poli-  11.^  suo  concavo, 
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***  PARADISO 

A  rilevarsi;  e  vidimi  trafilato 
"  Sol  con  mia  danna  a  pìfi  alta  saluto. 

I         Ben  m'  accora'  io  oh'  i'  era  piìi  lavato 
Per  l'affocato  riso  della  stella, 
Che  mi  parca  più  roggio  che  I'  usato.  " 
Con  tutto  il  onore,  e  con  quella  favella 
>•  Ch'  è  ana  io  tutti,  a  Dio  feci  olocausto,  " 

tem.  E  di  tanti  urà  il  Miihircalo  delU  ifcra  del  tote  nd  sns  son- 
ctTO.  Ds'quli  'p  fxta  mA  UO  aaaùi,  e  *p  ddh  tam.  E  d| 
tufinit  il  beo  T.>  dnoUra  moto.  Qnuta  dreolWDOMi  è  <iBp«lti 
ffi  Mmieinnto  •  qnbdl  Ijt  furiai  19  m^aqitiiiS  on  liM^  ^ 
■ggiuita  lUa  G  difl'  nldma  «nria  dum  art  pom.  7 1  SO  dd  ghtiM 
U  qnUe  nenokA  dopo  Faqra.  Todi  li  mik  Tn.  Il.dd  Fara- 
dito  (Soh)  a  U  oda  Tav.  IT.  dd  ParwL,  CuHo  XI7. 
'  Il  km  TL«  nllH  è  d*l  ttmm  dd  Sola  il  conun  dlKirta, 
il  qinla  è  mi  «su  ntitriiat  cai  CMmuo  dd  iota.  Ed  AlfrifU» 
pone  dw  dilU  tana  il  cDnWW  di  UirW  daao  IfiiO  HwM.  dda 
lana.  De"  quii  tratUm 
USO  Hraid.,  ivtaoo  11 

»  Ptb  raggia  tii  l'unta,  m  iw»  dal  Sola  dond'  en  ttalè  m- 
lilo.  SI  sa  alia  Uuta  l  ttssajtn. 

»  Con  gutUo  /awtfa  cA'  i  una  fu  Ma'.  tfoD  ean  Avelli  dalla 
voaa,  «he  tuìi  ed  i  molteplies  escondD  la  sauDui,  ma  con  quella 
dell*  affetto,  e  dalla  gnlitadÌDe  che  i  eemana  a  tatti, 

ti  (XdooiuW.  Saerifiòo,  in  cui  tatti  la  Tittlna  d  diitnggs  la 
•BOr  di  Dio,  La  ptcgbieia  aacooda  la  note  Scrìttnn  t  aa  neri- 
fido  dd  coMa.  SurviewB  Ba  (jiirtlu  amlribalalia,  t  TM  «■ 
aiftaho  kMUt"  laudi*.  Qnl  la  praghien  h  di  rìnErailunaito. 
OgnE  volta  dia  Dante  h  derato  ad  no  pianeta  riogruia  leiiipra 
Iddio,  Quado  nltb  nd  Buie  Canto  X,  il  daardanta  elia  Bea  Ilice 
ateaa  lo  aadtò  al  rlt^iaz  tameoto. 
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CASTO  SIT. 

U       Qaal  coDTenìaBÌ  alla  grasia  novella;  " 

E  non  er'  anco  del  mìo  petto  eeansto  " 
L'  ardor  del  sacrificio,  eh'  io  coDobbi 
Esso  litare  stato  accetto,  e  fenato', 

Cbè  con  tanto  lucore,  e  tanto  rebbi  ** 
U'  apparrero  splendor  dentro  a  dno  r^gìt 
C!h'  io  diesi  :  0  EIìoh  che  à  gli  addobbi  I  " 

Come  distinta  da  minori  e  maggi  " 


quindi  di  più  Rotte  di  prcgbiem;  capÌBtoriOj  impetiitorlo, 'Itlraub- 
tlco,  eucamtico.  Se  A  pn  rradctr  gru»  di  un  beneflcio,  lOota  11 
ncrifldD  t  «DcuiitlDo;  e  qimt'  albino  ipponta  è  igndla  ^  taan- 
atrm  ■]]■  fittìa  Mrdbk 

U  B  mOH  tf*  OMO  tee.  AvcDdD  teiti  cfaiUDEto  la  preghiera  od 
dmvuU),  oonliau  eoa  qnoto  ilaK  cmmlto,  e  dice  che  l' olo- 
«uula  Dan  cn  unon  del  MHe  eoaranttM  •Dll'atUi  del  ino  oaere, 
tmit  ebe  rum  BTvn  uè»  tatt*  pmftribi  l'nltiiao  atto  del  tao 
iIigraiiiDeiilo,  die  già  conobbe  emen  •tato  il  no  aaerifldo  <<Mii 
lilart)  accettata,  ■  leeendabi  &Tonno1nicote  (fmatn). 

M  CU  (M  UkU  IiHOre  «ce.  CU  mi  apparren)  1  beafi  ipirili 
di  qod  [HaaMa  (Uaile):  ed  ecco  cme.  Vide  Mputa  Uirte,  dal- 
l' allo  al  baao  •  par  IraTtr»,  di  due  gran  liita  Inanotie,  fimnantì 
mw  Cree^  e  per  naa  dna  Utte  nna  immenaa  momtndlne  di  qilen- 
dori  glianà  bianchi  •  roaal  (r»Ui)-  ^  poeta  rati  tanto  ceapnao 
ed       V-fn  di  d  beila  ap[«rliione,  che  okS  nella  eaelaoiaiiDne; 

O  Elio),  che  d  gli  addobbi  I 

■  O  Eliot  ees.  O  mio  Saliatora,  ti»  ftcgi  lo  tal  gnba  i 
tari  baiAI  Eliot  è  Toce  ebi^  eompogla  di  Ire,  A  (IHe),  i  (ido], 
e>  (Ballatale).  H  poeta  ndeado  %m  Otoa^  «d  i  bnS  per  eem, 
Sn*  ladi'ttfi  qndla  parata  dia  dina  CtUs  la  enee  JBI,  pam 
dal  Salmo  31,  e  vi  agghuua  w  par  jiTai«Bi*  ■  Cdato  Untore, 
che  totlo  vedA  net  meno  di  «Mt  erma. 

M  Olmi  4ittinta  ece.  Hi*ri  ul  tìeio  k  sod  detta  Ib  HiBano 
Tii  Lattea,  e  in  green  GalaBda  da  (latte)  peri*  qallailng- 
gono  grappi  inEoili  di  atdle,^  qnafi'  maggicni,  qnaB  ndnoll  ;  a  qoada 


PARADISO 

Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia  al,  che  fu  dubbiai  ben  saggi, 
100.  81  costellati  fucean  nel  profondo  " 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  sogno, 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 
Qui  vìnce  la  memoria  mia  lo  ingegno; 
Ohe  in  quella  Croce  UmipeggiaTa  Critto,  " 
SI  ch'io  non  so  trovarQ  esemplo  degno. 

sud,  c  rfUìnài  tra  i  poli  del  mondo;  e  II  lao  b!uic1iegglare  nelto 
vera  cagione  File  lo  predace,  DDn  i  Kneom  ben  noia,  e  quindi  fa 
nncoin  dubitare  gli  ostrologi  che  «ino  più  iBBg'- 

SI  eoilcUali  «c  I  buU  misBum  e  minarl  n  gain  itelle 
delli  GtUusiR,  fnneTmia  anch'  eul  nn  legna  conia  U  quatn,  ma 
dopino,  peiebi  hince  di  non  UiU  loln,  ne  bcOTen  due,  fonouiU 
«■se  due  nna  eneo,  > j  eentraliK  ttgaa,  quale  lo  foRnerebleiD  qnat- 
tro  quidrantì  entra  Ad  rm  cerchio,  io  modo  cbfl  CLuacun  UTCSfiB  In 
BUI  pontn  n]  centro  del  ccrcbio,  c  i      catromi  dciruqo  ai  tncag. 


Esieado  pri  Unite  U  Dio  ddl>  guerra,  da  Ini  veuenda  1«  influenn 
gnenicR,  ed  vrado  il  colora  dcHi  >ua  luce  (nnlogo  a  qnata  Im- 
pnu,  peiab  i  Crociati  della  ftde  tarlino  poill  molto  conToiieiite- 
mente  ui  Uarle. 

Qui  vincfi  ecc.  Il  mio  b^gno  &  vinto  qui  dalla  memoria, 
CBdn  il  mio  ingegno  i  assai  Inreriore  della  min  mecoorìa,  ciob  io 
ricordo  quello  che  bo.  qui  veduto,  ma  non  aooo  capace  di  deseri- 
TCiki  e  quindi  il  inki  iogegno  t  vinta  dalla  mcinoria. 

M  Chi.  Petóocehk  ta  quella  Croce  Umpcggiaia  Orlilo.  Ecco 
perchb  il  eoo  Ingegpo  era  Impotente  ^  per  la  gnmdiizza  dui  soggetto 
.eh'  egli  vedeva  m  quella  Croce,  e  per  latta  quella  Croce.  Si  tmitava 
di  apgaat»  ima  «coca  &ima(a  da  molti  aplriti,  bi  modo  perb  che 
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CANTO  srv.  ™ 

Hh  chi  prende  sua  Croce,  e  segue  Cristo,  " 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  IsBao, 
Veggendo  in  quell'  olbor  balenar  Criito. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  hawo,  " 
110-      Si  movean  lumi,  scintillando  forte 

Nel  con  giungersi  insieme,  e  nel  trapasso. 

Cosi  si  veggion  qui  diritte  e  torte,  " 
Veloci  e  tarde,  riuDovando  vista, 
Le  mìnuiia  de'oorpi.  lunghe  e  corte, 

Uorerù  per  lo  raggilo,  onde  u  lista 

tim  qoaiU,  fl  di  quali  u  vedeva  ri^iilFTidirc  l' immiii^iiie  di  Cristo 
NoB  ills  In  nitnn  «leinpia  ili  'ii:l''I<<    .ii-.m  .],-.,  vurri'  ilice 

il  pMta  nel  vena  Mgoente;  e  .l'^i  -'  r  1 1  i..,;  <lti[|.i  rlit'^lctiiif, 
di  ^gdSeaito  in  modo  mstennl.'     eh:-  cV.i'uuw  niteniLi. 

"  Ma  chi  pradi  ecc.  È  tulio  dulie  paiole  di  Uriilo  doI  Van- 
gelo:  dai  aule  etnlrc  foit  me  . ,  ,  iBllal  erucaii  niam  tt  legHalu- 
a>.  QnoEd  iavìto  b  btto  ■  tutti,  ni*  pift  ipecUiiwBle  ai  cnxùU 
ddia  feda,  dd  quali  il  poeta  Intàida  qd  pailaca.  floseti  dlbuDrl 
ddln  fede  uìsUann  che  piendona  ti  lor  veuillo  la  Crace  di  Gai 
Cristo,  e  la  seguono,  questi,  quando  siriveianno  in  rfelo,  e  va- 

«ensoramio  amara,  d'aver  io  lajciato  ernia  descrÌTtre  quello  ohe 


Ciraima  polvere  ^li  uni  più  gr^adi  degli  altri.  Questo  gran  movi- 
mento  di  l)eati,  sempre  per  ialor  CTOO^  è  molta  adatto  ad  eaprimere 
il  movimento  degli  eserciti  crociati  ani  campi  di  battaglia  nontro  ^ 
nemici  del  nomo  eiistiano,  all'  ombra  a  dietm  ìa  guida  dalla  Onu 
di  Geail  Cristo. 


**  PAHADIBD 

Talvolta  l'ombra,  che  per  sua  difeaa 
La  gente  cdq  iogegao  ed  arie  acquiatB. 

E  come  giga  ed  arpa  ia  tempra  tesa  " 
Di  molte  corde  fan  dolce  liatinno 
130.      A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa; 

Così  da'  lami  olis  It  m'  appailiuio 
S'aceoKlìee  per  la  Otuoa  una  melode, 
Che  ini  rapiva  senza  intender  l'inno. 

Ben  m'accora" io  eh' eli' era  d'alte  lode," 
Perocché  a  me  venia  Risurgi,  e  tnnci, 
Come  a  colui  che  non  intende,  e  ode, 

lo  m'innamorava  tanto  quinci," 
Ohe  ìnGno  a  U  non  fu  alcuna  cosa, 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 
180.  P(^nQ  la  mia  parola  por  tropp'  osa,  " 

Posponendo  il  piaoer  degli  occhi  belli, 
Ne'  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 


M  Siga  sd  urpa,  Irtraraaifl  maàc$Si  >  totàu. 
Bua»  donqne  un  igoocMila  H  modca  od*  Il  dola  noao  M' 
V  tifi  a  wm  w  tsbe  nota  da  qooDa  obo  risa  M«ita[  tnà  io  odiTi 
band  B  dola  auto  dn  i  beati  diffbadairano  da  tutta  liaiow,ma 
noa  iotnda  la  parala  a  qidndi  U  oue  Ut  lon  iam. 

t  Btm  m'aaearii»  mc-  Solo  poMO  £it  di'olb  (iuo}  ataa  par 
tana  nn'  alta  loda,  gioUnodo  dilla  ade  do*  pania  dn  mi  vndtao 
■ITancohie  ed  enuD:  JKwrjfl  t  Vbm,  pani*  perfi  tmo  mi  da- 
vano no  iuta»  coflCrntto,  e  quindi  le  adiim  tanto  da  potar  coDchin- 
dera  che  alta  ora  la  loda,  ma  non  odeodo  il  Mto,  io  rìnuweva 

u  la  m' l'nnHnaraDii  «e.  Qosntiiiiquo  non  iatsadau!  chs  il  aolo 
poco  oh'  io  diui,  plus  m' innamonri  tanto  di  qncUa  icana,  di* 
ramo'  altn  «oìb  prima  di  qaal  momoito  mi  ra^  mal  oolaato, 
lagb  mal  aon  A  dold  tÌdmE 

M  SbrM  la  wa  forofa  «a.  Tenia  Dinta  non  fora  altd  and* 
am  lid  bito  sa  t«tl«  alla  bsUara  di  Batda  icoo  din  ohe  lao 
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Ha  chi  s' avvede  che  i  vivi  suggelli  " 
D'ogni  beltezza  più  fanno  pii)  suso, 
£  eli'  io  non  m'  era  li  rivolto  a  qnelli, 

Escnsar  puommi  di  quel  eh'  io  m'  accuso  " 
Per  ÌBeosatmi,  e  vedermi  dir  vero; 

>  qnd  ponto  senons  alba  eon  lo  luunoib  Unto  quanto  latctna 
ed  11  out«  dei  beali  di  Uatte;  e  pub  dioe: 

Fané  la  lOla  parola  ecc. 


Ma  cM  t'  aamdc  tee.  Xo,  lilee  Daoto,  io  non  ho  naltpoato  i 


quel  pmgDiie  che  bei.  nè  aviti  lodata  i  beati  ii  Hatta  lopi*  ^ 
tal  SccM  dna  aoso  Is  la^ni  cbo  mi  aciuKia  di  mr  antidati  I 
baad  di  Uiile  a  Bntitca!  Odi' élla  aana  in  btllw  d'nna  In 
altro  pianetai  S.»  di'  lo  non  l' avara  «Kon  gaardat»  In  Marte. 
M  Snaur  pummi  eco.  Dante  à  aceui  quando  dlaiE  qndl* 

Fona  la  mia  parola  par  tropfo  ««,  MC 

Ma  aUon  li  aaau&  per  lieiuBfli,  olot  intradouB  laaiiaaonM 
ad  ■rti',  aEEna  di  aamnl  «ama  fece  nslta  tenta*  gegneota; 

Ha  di<  l'avveda  dia  i  vivi  enggrili  eco. 

Che  infins  a  11  ddd  fu  a]cuun  caia, 
Che  mi  legaisc  con  li  dolci  vìnci. 

So  Danto  dunqno  ha  detto  il  vero,  o  se  questo  vero  acccllalo 
colla  diatìnBODO  praoritta  net  Canto  XUI  antecedente  luogi  dal 


886  PARADISO 

Chè  il  piacer  santo  non  è  qui  dìscUiugo, 
Perchè  si  fu,  montando,  più  sincero. 

togUoB  tUi  beUeni  di  ButrlM,  U  viene  uud  tà  acueaceri,  ha 
ngioo  di  din  die,  httl  bena  i  codU,  lo  pab  unsare  qualnqqiis 
(Itro.  PsrdMcU  Dule  ana  intese  qui  pariate  di  Bealiìu  queia 
^mlb  in  Uaita,  ma  ài  Beatrtce  quale  era  nd  Sole: 

Cba  il  piacer  santo  non  i  qui  diidiliua, 
Partili  ci  &,  monttodo,  più  aineero. 
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CANTO  XV 


ÀBaOUBHTO. 


/  trtttHjHalt  iMpouiiiu  it  imi  imN  I  II  loro  unla  ptr  udlrt 
fucl  cht  Daate  do  wtf  iaiitri.  Ed  cut  eht  un  il  Iota  dal  dwlra 
(gnu  dilta  Omt,  uorrtaia  ftr  tua  UtaaM  emù  wu  iMlla  eo- 
d<iti  al  pit  dilla  Cnet,  iot*  iMtwl  Dante  «a  ifuIrlH,  (jid  jAiMi 
ti  csngroiiili  cen  Dtnt*  «M  (ewangalnn  della  gmla  moravi- 
gllan  a  lui  muco»  di  min  ia*  volle'  fa  paniti».  Dimtt  la 
omlM  ailcnuncnr^  t  poi  li  vtige  a  Btalrlte  e  mia  ilufic/kUs 
e  del  beato  che  gli  porla  <  di  ffialrfce  diuntuia  inmtnMinniIi 
più  iiUo.  Inlanla  il  teala  ipirilo  conlinua  a  parlare,  IM  porla  il 
pm/òndo  che  Canle  non  lo  fntcnilc.  Z'opo  alfunnle  panie,  Inbinllf- 

■US  dlKOidcnt^  jxA  a  Sanie  mtdMmo  diMarnadogli  il  pio  gràn 
■(eliderlo  tki  anesa  d<  uederH,  e  amt  la  lus  vm^iru  gli  era  usta 
Hdula  In  Dio  mollf  leiApo  primo.  Conrinuanilo  il  traio  po- 
lari più  saudio  di  tulli,  mtn  tjìà  per  fcijojio  c/i'eHA  beato  abbia  cht 
gli  lifn  rfa  lui  innn.fnlaii  i  nioi  ,,(Tiiin-i,  rftr  jffl  li  id  ila  Piò,  ma 

ptr  Melali  il  mo  o>iti.!o,  id  Illa  jlislu  dà  /i.imo  c/u  jliilo  dì- 

(jli  prOLVl  ptr  (ai,  e  gli  li  .oira  di  non  pslp  rinjroriarlo  (oirof- 
ftllo  e  col  MFidO  dfce  È  proprio  d(i  òfolij  mie  clw  maneano  a  IbI 

rliponde  lui  (ueri  il  capfiilipiie  della  famiglia  di  Danti  per  euer 
padre  di  «lui  (Iw  j  luo  biiavo  e  /ìi  priflti  a  direi  .dl^UBi,-  che 
quella  prima  ^llgUerl  pi  eent'annf  e  piÈ  a  piirjanl  della  ma  ru- 
perUa  nella  prima  arnia  del  Airgoldrld,  e  che  ef  tnvm  ancora 
al  Airgelorìo  per  pnrjunì  d'olir!  peecaU;  onde  Io  roceomaida  di 
piai  affragl.  renende  poeda  II  btaU  ai  mi  ^Ilbolarl  gli  sarra 


com'  tgti  nncfue  e  fu  batUaat»  (a  Fìmae  al  nome  A  CaeiiaguUa, 
faando  il  più  IkOb  elogio  ici  itmftict  e4  tnnaunil  eotliimt  della 
tua  patria  «1  tonpi  nio^  «  mellindoli  a  rfionlni  coi  tMmni 
icpramH  del  1300.  GU  ita  eli'  ijU  etU  dw  ollrl  (rukUt  ITorìbIo 
(d  ftCm.  Clw  liu  SHjKe  ^UijUera,  che  diede  il  upranome  al 
toùt  dltemdtnt^  gli  temu  H  Pa,  Cht  nUill  KtU  Fimptraion  Cur- 
rado, dal  fHob  UMnw  gradi  «nari/ìcl.  Che  itgaltìi  fuetlo  fopeni- 
d«re  «da  erodiUB  coniro  1  Saraceni  di  AifctFlna,  e  cbe  da  fuclK 
■  /b  «orlo,  B  fuat  martire  itila  fedt  ma  tubilo  In  AradiM. 
n&VidJbitliloutlJMdlqgHI»  Ciiu  nti'i  T».  IV  f>iiriid.  •  l4  Tii.  U  rami. 


Digna  voloncade.  la  ci 
empre  V  amor  cìie  drii 


bvcooo  l' amor  etaCo:  dnnqpa 
TolonU.  D  iMnSTDElitaza. 


detta  per  alIcgoiiB  la  Gioca  e  i  buoi  Ueaii,  conlinuando  coti  la 
elCBea  ollogoria  del  Cinto  antecedente)  e  fe  deuetece  dal  moto  ài» 
pnlan  qnegK  B[iiriti  m  a  giù  per  tutl*  la  Cicca  : 

E  fece  quietai  lo  «tute  coide, 
dell' aifia  o  della  liia,  bieogaara  i>ur  dire  cLi  eia  iì  aoaaloie  di 


Digilizedliy  Google 


CA^•TO  XV. 

Coma  saranno  a'  giunti  prieglii  sorde  * 
Qaelle  anstaosie,  che  per  darmi  voglia 
Ch'io  le  pregassi,  a  tacer  fur  concorde? 
10.    Ben  È  ohe  senza  termine  si  duglia  ' 
Chi,  per  amor  di  posa  che  non  duri 
Eternalmcnte,  quell'amor  si  spogUa. 

Quale  per  li  acren  ti'imqiiUli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco,  *  ■ 
Moveodo  gli  ooohi  ohe  stavui  sioiiri,^ 

E  pBTB  stella  che  tramuti  loco,  * 

Se  non  ohe  dalla  parte,  onde  s'accenda 
Nnlla  Ben  perde,  ed  esso  dura  poco; 

Tale,  dal  corno,  che  in  dentro  si  stende,* 
so.      Al  piò  di  quella  croce  corse  oc  astro 

quelle  corde.  Il  aonalore  era.  Dio.  Il  csnto  e  moEo  31  quii  Imti 
era  cOettù  della  bcatitudins  nhs  godanno  In  Dia. 

>  Cane  laranns  ecc.  Se  per  lavogliar  Dente  a  piegodc,  qluUa 
Hulanaa,  o  ipiriti,  e1  posero  In  lilmiio  ed  In  quiete,  eom'  b  pu- 
libile  che  ileno  fui  sarde  elle  glwle  pNgbion  !  Aigoinato  a  «1- 
mri  ai  nati». 

t  Sta  è  eie  urna  «M.  Bli  bene  ohe  peni  por  ngipie  chi  uu 
le  so»  pciltore,  ed  aatupone  quota  emon  ili'  imn  delle  co« 
cdeitl  dia  amo  elenui.  Ancbe  qoc^  tfog/a  ti  di  tta%  gnnde  Idia 
ddl>  iimnioH  felìòlà  du  tmti. 

*  SMlo  fuMB,  Il  fiuN»  fttno,  a  k  eoA  detti  etdlit  eutnle, 
cfa'  altro  DOD  i  che  Tapari  !  quali  A  aeeeodona  e  ■cbinana  elettrica 
quindo  il  cielo  è  nrcoo. 

SE  pars  ctiUa  ecc.  Per  q^^oata  il  fuoeo  faluo  si  cliiama  ascIie 
Biella  CBdeale.  Ma  se  fura:  vcrit  stella,  il  puaM  oud'  essa  psrte 

iaviairebbe,  aia  durerebbe  aaoha  dopo  iu  qqalshe  nitro  luogo.  Dna 
dreoituie  che  haao  vedere  che  il  fuoco  &tna  aia  i  e  aoa  pnò 
esMre  itelta,  ma  solo  pare  al  momcoto. 

<  Itili  dal  comò  ecc.  Coil  Dai  gtolta  delie  mille  di  qnBllt  croce 
Mne  repente  dal  coma  deliro  al  plè,  dove  ttaia  Dante.  La  fa 


Dslk  costellHzion  che  1)  risplende; 
m  BÌ  parti  k  gemQia  rfal  suo  nastro,  " 

Ma  per  la  lista  radiìil  truscorse, 

Che  parve  fuoco  dietro  nti  alabiatro." 
Si  pia  r  ombra  d'  Anchiae  si  porgo,  " 

Se  tede  merta  nostra  maggior  Mesa," 

raiìfe  <U  coma  dutco,  laogo  {Mnlacntc  c  più  digdtuo  della  Cioea 
p«r  ^gnlfioire  l'klca  dignii^  oLe  occupara  quel  beato  tra  InKl  i 
nei  eoapiigai. 

10  n  pam  tee.  ijdiiio  cbe  primi  si  aiue  nitro,  ora  li  Alea 
gemma,  a  ganma  the  lia  per  nulro  o  per  tuo  abbellimento  e 
cinta  ts  Croce.  Qaata  gemma  per  dÌBcendcro  dat  comò  al  piè  dell* 
Croce  non  cor»  Dna  retta,  die  l' avrebbe  portata  faor  della  Once, 
0  foor  del  eoo  naitio,  ma  corea  pel  gotte  die  fa  la  Croce,  aEGno 

l'amore  e  la  gloria  di  quei  beati  che  pei  lei  apaiiem  il  Baagae; 
danqoe  era  arasi  conienienle  che  aon  l'ibbanduosasero  out.  Che 
bel  peniletil 

<l  eie  parve  /mt.  eco,  L' alibaitia  i  Uaneo,  a  Uanea  eia 
pnn  laCne^  come  abUam  Tednto  neO'allto  Canto.  Ut  i  bt^ 
della  Croce  eiaoo  biaaebi  e  miai,  com'era  Uuie,  aabfaana  pift 
UlDcbi  s       toni  ài  Uartc. 

»  Si  pia  ecc.  Con  tale  e  tanto  afletto  Aocbiia  padre  di  i 
eorse  incontro  a  lai  qnuodo  la  vide  agli  Eliei  ini'  " 

<>  IfoilTa  maggior  Muta.  Virgilio  cbe  racconta  il  iUlo 
bro  VI.  Dante  area  detto  di  Virgilio  Dell'  l^fenit  Canio  I: 

O  degli  sitrì  pocU  OBon  e  lama. 
E  /n/erno  Canto  IV: 

Onorate  l'attissimo  poeta. 
E  Stiiio  gel  Pargatetio  Conto  XXI: 

A!  mio  arder  far  Kme  le  faville, 

Che  mi  «caldar  dclk  di  Tina  fisinml, 

Onde  »no  Bllnmati  più  di  mille; 
Dell' £iuide  dico,  la  qnal  rnsoima 

Fnmnd,  e  (bmiai  natrice  poetando; 

BCDi'esBa  non  Sanasi  peso  di  dramma. 


Canto  xv. 
Quando  io  Elisio  del  llgliuol  h'  uccorse. 

0  sanguis  meus,  o  super  infusa 
Qratia  Dei!  Sicut  tìbi,  cui" 
Sii  uitqwam  cfeli  iamia  reclusa? 

Cosi  quel  lume;  oai'  io  m'  attesi  a  lui, 


Intula  egli  cui  d  i  fiuto  conoieere  sulle  geneniU,  uconds  lo  (Illa 
di  DuM,  «In  p«  «eoin  iUk  dldilandon  d'  ma  poMus  mneTs 
Sai  geoenli  e  Tiene  al  particolari.  —  0  luper  ii^a  —  Ornila  Dtit 
Aoimin  il  conunEnineD  la  onplon  gra^a  di  Dio  infoia  nel  ma 
diinndente. 


"  Sieai  libi  gui  Bit  ecc.  Si  cangratnia  eoi  ino  pnn^pgta  per 
aTer  ricertito  il  pri^egìo  di  andare  in  oteb  dn'e  TOlte;  nna  piimit 
della  matte,  ti  6  la  pnaente,  l'altra  dopa.  Coti  Desta  parla  d^la 

Questo  non  l  txipabh,  me  fdMa  dell»  buone  cnsci^nie  che 
lo  iisicLia.  Anche  I.tiìeI  Cornerò  eelin  SUI  eQQslltnW  operette 
delle  vite  eobrle  parln  dflb  aicarcir.n  di'  ^gli  ha  di  ^ulverai,  e  cDu 

leone  di  6ir  qniinto  possono  c  quiinlo  à^bhmo  per  Bilfirsi,  di  li- 
T«re  licori  della  loro  elcniB  suini!',  iKouia  il  detto  di  san  Pietro: 

tìtaen  faeiatU.  Esi  ne  vivooo  co^  a' curi  come  Beo  Paola  die 
dice»:  Fi/km  Krga«i  ;  ...  in  ritiqao  repoiilu  (il  nihi  corona 
imtilix  quim  rcddet  «itti  ileBtiatif  l'nitM  Judt».  Qnata  certeua 
Dante  l' aveva  maoifeabita  aiufaa  nel  Atrsolerif  Cinto  XIII  dorè 
dise  che  endicbbe,  me  per  peoo,  tre  gli  inTidieii,  s  più  tra  i 
enpribi: 

GII  oecbi,  d'iss'  io,  mi  eieno  ancor  qni  tolli, 
Me  plcciot  teoìpD,  ttìs  poca  h  ToffiBea 
Fatta  pei  euei  con  iniidla  toIIì, 

Troppe  È  più  ecc. 
(Hk.Sa  dal  Cento  II  dal  Patsalatia  I)«nt«  nvaa  maaifUtalo 


Laddore  lo  Mm  b  io  quoto  viaggio. 
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PoBcia  rlToisi  alla  mia  Donna  il  viso," 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui  ; 

Chè  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso  " 
Tal,  eh'  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo  " 
,      Della  mia  grazia,  B  dei  mio  paradiso. 

Indi,  ad  udiia  ed  a  veder  giocondo,  " 
Giunse  lo  B|nrto  ni  ano  principio  cose,  * 
Ch'io  non  intesi,  si  parlò  profondo. 
iO.   Nè  per  eleaion  mi  ai  nascose,  " 

Ma  per  oecesaitSi,  chè  il  suo  coucetto 
AI  segno  de'  mortai  si  soprappose. 

E  quando  L'arco  dell'  ardente  affetto 

le  Faina  r;vM  ecc.  QduU  è  !■  prima  toIU  cU  Dante  daccbò 
arrivò  In  MbtIc  liiai  i  euoi  occbì  in  Beatrice  DI  questo  ano  ma 

Culo  puHto  per  iieniani  d' net  sntepoito  a  Im  i  beati  di  Marta 
soma  ricaidenoio. 

IT  Chi  datra  agli  teeii  tee.  Ad  ogni  con  pU  bd>  i  fiBtt 
il  sanie  di  ri»,  il  quale  non  è  aolUnto  della  baa»;  ccd  ^  £i  qid; 
a  ■ncoma  gli  gcdii  aelntiilano  qDBii  ruoco,  perdii  n  dica  aba  qni- 
ato  iÌMO  ardeva  doatro  agli  occhi  suoi.  Del  mto  qaaaU  e^muOD 

dolo  ipiegare. 

«  ntl,  ci'  io  pensai  ecc.  Io  pensai  che  gli  occbi  mlà  nella  bd- 
laua  degli  Dcchl  Ui  Beulrìce  avellerò  taggiunlo  la  tara  intera  bea- 

paredl».  Dante  non  credeltc  cbc  gio'm  maggior  di  quella  non  ci 
poiane  etaer  pei  Ini.  È  l'alTelto  medeeimo  cba  la  duGganiÌDna 
di  Cnato  pcgdnua  nei  tra  ditcepoU,  affetto  eh'  ani  Mptenaia  on 
quella  puolai  Bonam  ut  mi  Iw  «mi.  Eppnia  qualio  imi  dia 
na  Big^  di  Imtiladiaa. 

M  éi  vàtrt  td  a  ttiu  ghtnJo,  Gtooondu  ad  ndtdo  ad  a  t«- 
deri»,  BOD  «d  httsdaila. 

»  Jl  >w  prlnàpio.  A  quello  pania:  O  tanpato  «ou  ecc. 

»  ffl  pn-  tlaiim  ecc.  Li  ptofandilà  dd  no  parine,  at'  lo  uni 
ialtn,  dipndatla  non  dal  rao  volaia,  ma  dilla  nscosda  dalle  com 
1 4ri  «MNBtti  afMta  lapaiiori  «Ita  capadlk  del  niortaU. 


□  Igifefldby  Google 


CAMTO  XV. 
Fa  8i  sfogftto,  che  il  parlar  discese, 
Inver  lo  segno  del  nostro  iiìtelletto; 

La  prima  cosa  che  per  me  s' intese. 
Benedetto  sia  tu,  fu,  Trino  ed  Uno,  " 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese. 

E  segnitò:  Grato  e  loatan  ^gtnno,  " 
Tratto,  leggendo  nel  magno  volume, 
U'  non  si  mnta  mai  bianca  nò  bruno, 

Solato  hai,  figlio^  dentro  a  questo  lume  " 


deroso  assomuraeDte  luuedeia.  a  perciò  non  n  mila  Mai  tnma. 
STBl  dunque  queiio  anunnco  isiu  m  Dio  che  ii  ma  DuiU  nd 
tal  «uiD,  maie.  gLorno,  ora  e  minnto  sarebbe  amvalo  p«r  (omma 
gnum  TITO  m  Marie  per  tùnn:  ni  ccelo  Empieo.  Dal  primo  'alante 
ohe  quote  beato  lasm  m  Ino  la  futuri  Tenuto  coIassQ  di  Dante 
■ino  al  ponto  preselle,  in  che  la  voue  compita,  tutto  qncMo 
tempo  fu  per  lui  un  diuffio:  il  quiijr?  pi  a'co  grata  percbù  la  no- 


di  16S  aimi,  quanti  BCOrroDD  da  1147  al  IStXf),  per  eaere  it^ 
martire,  come  Tediamo,  nella  crociala  dcUMmperador  Cnrrudo,  alla 
qtule  era  atiuesaa  piena  remioioue  di  o^pa  e  di  pena,  *>  quindi 
non  lia  perdnto  tempo  alcuno  nel  Puigatorio,  par  onl  BolaaieBla 
pust,  Dome  tutti  gli  altri,  per  arrivare  al  puadln  teneitn,  eptr 
ideare  di  qui  II  suo  volo  al  cielo. 

»  Stluu  tot  «e  U'     btto  coBsiie  qticita  dlgtina  di  le  col- 
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1q  ch'io  ti  parlo,  merci;  di  coki-' 
Ch'airalto  volo  ti  vesti  le  piume. 
Tu  credi  die  n  tue  tuo  pensier  me: 
Da  quel  cìi  è  prìiiio,  cosi  come  roiii** 
Dall'  un,  ss  ai  conosce,  il  cinque  e  il  Bai. 

Figlio.  Pcrrliij  evienila  queato  mimila  il  upoitipita  delhi 
(unigliB  di  D.intc  Aligliisri,  tutti  i  suoi  diKendsnti  pomni)  chin- 
ami laoi  Sgli  ed  ojli  padre. 

Ptfiro  a  qaalo  lume.  HoD  dentro  al  piueU  Aiuta,  ma 
dentro  ali'  astro  che  sopra  àvae  mosto  dai  comò  ai  pie  dell*  croce 
>  Merci  di  colei  ecc.  Merci  i\  Bntrìce  11  prewate,  la  quia 
dalU  ulva  o  dal  C^rario  dsl  primo  Caoto  dall' iitferni)  rin  qiil 
dlipou  por  te  ogni  cosa  per  L*  alto  tuo  TOlo,  oporando  per  mano 
iltral  (Virgilio)  rino  alla  dina  del  monta  del  Paritario;  a  di  là 
Id  n  oparaikda  per  bA  itana,  ievandotl  di  <jela  In  alalo  eoli' atto 
ddia  creacente  na  bellaaa.  Siechà  questo  pocbe  paralar 

 Ucnli  di  colei 

Cb'  all'  alto  to!o  ti  vesti  Io  pian» 
coatoieaDD  r  relego  di  Inlta  la  jOwfiia  Cenwiédia  dal  pAuiido 
•in  qui.  Se  alcnno  per  qoeBti  HiU£  amm  intendere  Maria,  init* 
cfaè  Beatrice,  io  non  lo  terrei  long!  dal  vero.  Yediomo  presto  die 
qneglo  antenato  Sa  come  Dante,  dlTOtiegimo  di  Maria  saDtinlma,  e 
MpEnamo  eha  prima  di  tntta  a  prandenl  peoBÉero  della  eatale  di 
Daata  fa  appnoto  la  Madonoa:  qa^sla  veraineTite  ta  cbe  mosse 
Lvcia  e  per  Lncia  Beatrice;  qnegta  veramente  Impetri  da  Dioml- 

fìno,  e  >i  confeima  nei  I-aradiia  XXXI  73'  e  XXXni  1>.  Bea- 
trio  non  fa  che  uni  mandntaria  '  principale  ddla  Vergine  Sinlii- 
■Idb,  Siccliii  più  mi  piBCereblM  qaesti  ÌDleipictauoiie  cbe  segna 
Uaria,  che  l'altia  che  segna  Beatrice.  Per  altro  possooo  esser  rat 

"  Tu  ertdi,  Bitiem  per  eerto  ed  infoUibilg.  -  Che  a  nt  la, 
pentitr  ecc.  Che  il  tne  panzer  derivi  a  me  da  Dio,  cbe  b  II  primo 
di  tnlil  gli  eeeerl,  qneirmiEi  da  coi  si  derivica  tatti  gli  altri  numeri. 

»  Coti  come  roio  ecc.  E  ohe  cori  da  Dio  a  mo  acrili  il  tao 
pensiero,  coma  dall'uno  che  i  il  primo  di  tutti  1  Dumcri,  ctce  il 
eloquo  e  il  Ki  •  qmlnaqne  alCto  anmcio.  —  Se  li  cotiont.  Non 
■I  gBÒ  eomneer  nnson  nnmero,  se  non  sì  cooosee  prima  1'  uniti, 
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E  però  chi  io  mi  sia,  e  perch'io  pitia" 
Più  gnuùioso  a  te,  non  mi  diranniJi, 
Che  alcun  altro  io  questa  turlra  giiia. 

Tu  credi  il  vero,  elle  i  minori  e  i  griindi  " 
Di  questa  vita  luimo  Dello  speglio, 
In  che,  prima  ohe  peoBÌ.  ìt  pensìer  pandi. 

Ha  perchè  il  sacro  amore,  ìa  che  io  veglio  " 
Con  perpetua  vista,  e  ctie  m  asseta 
Di  dolce  disiar,  s'  adempia  meglio, 

La  voce  tua  siotira,  bald»  e  lieta 
Suoni  la  volonifi,  suoui  il  desio, 
A  c'jc  1.1  r.iia  ri.'poafii  i  giìi  decreta. 


M  B  pf ri)  chi  IO  mi  n  i  ecc.  CreJpnilo  lu  Jiinnii?,  cuni'  t  in  Mia 
eh'  io  vtggst  io  Dio  i  tnoi  pensieri,  quali  urebbero  quelli  di  do- 
manduml  chi  io  tii,  e  pendii  ippiriKa  a  nu  oetìA  pi&  gandìini) 
di  tallì,  ta  par  qnaita  usa  mi  ^mtr^  cntaU  tate,  mi.  la  upattl 
da  me  che  la  le  dica  >snu  esieia  ÌDlerritgBb). 

non  qnaudo  la  periéna  sd  cui  si  affuccii.  Ma  nello  ipecdiiD  diiioo, 
in  Dio,  li  Tignila  i  peniiui  nmeni  prima  cha  nuaano,  peidiì  a 
Dio,  a  qaato  apcgliD  tntto  h  pttwDlc,  11  ponto,  il  pnaasta,  ad 
U  ftatqrOi 

■<  Va  pctwA  j  il  «uro  ecc.  Qneete  due  tenliia  in  brave  «agUono 
di»  Ha  per  coolenlar  meglio  l' amor  cfa'  io  ti  porto,  maoH^Umi 
ta  prima  la  ina  voIoniJi,  il  tao  desiderio,  eli'  io  gii  ho  bella  e  pronla 
la  ri^iovla  da  fiirti.  Per  lateadere  la  BqnlBlta  dolicnIeizB  dì  quello 


TOglin  miggloie  dì  darlo.  Coti  nel  eaw  Doabo. 


PARADISO 


10.    I  mi  volsi  a  Beatrice,  e  queliti  ndio" 

Pria  cti'  io  parlassi,  ed  arrisemi  na  cenno,  " 
Che  fece  crescer  1'  ale  al  voler  mio: 

Poi  comiociei  così:  L'  eletto  e  il  senoo,*' 
Come  ÌA  Prima  Egualità  v'  sppaiee, 
D'na  peso  per  òbecuii  di  voi  si  fènnaì 

Perocohè  al  Sol,  che  v'allumb  ed  arse 
Gol  caldo,  e  con  la  luce,  en  ignali, 
Che  tutte  simigliapze  sono  scarse. 

Ma  vogliii  ed  Hrgomento  ne'  mortali, 
Per  la  cagion  eli'  a  voi  ù  manifesta, 
Diversamente  aon  pennuti  in  ali, 

Ond'  io,  che  son  mortili,  mi  sento  in  questa 
DisQguagii;mz3,  e  pcv!i  uoq  ringrazio 

coodo  r  uso  c  iL  debito  di  dipendenza.  —  E  ijutHa  ndio  —  iVid 
tot.  Beatrìca  iKin  upe(CA  cbe  Dante  [q  dimacdiasc  a  parole,  jui 
ndt  II  lao  dealderìo  coaia  fnaa  patole.  In  ciclo  uoa  avvi  bisogno 
di  paMla  par  bid  intendere. 

"  Àrriitmi  «n  ecnno  ecc.  Il  più  bel  cnnsenio  cbe  A  pOBU  due 
h  (o1  eoniao.  Qncl  larriw  d' aaunM  fa  tale,  ài»  accrebbe  l' aSetto 
e  il  dciiisrio  in  Dania.  Tentla  a  menle  questa  accieaiiineota  i& 
nSiitta,  che  vi  i  ncceaMno  ad  intendete  la  quattro  laiónB  die 
■egnono. 

w  VaffMt  t  a  lama  era;  H  tenia  di  qneila  qnatln>  terrine  b 
tu  tomtni  ^  p^ail  U  iegiieal«: 

Sa  lo  areid  r  ingegno  ngnale  alla  roglìt,  rieeeme  ngtule  è  in 
TOÌ  rin  dall'  ialanle  cbn  Ti  apparve  Dio,  Prima  Ugnalitì,  quando 
poH  la  Tid  qnell'  egnagliiosii  di  aHstlo  s  di  senno  die  6  in  lui, 
la  «onci  lingnilarvi  coli'  afFutto  e  coli'  iogpgno.  Ma  in  noi  moi- 
itS  11  Teglia  i  immcDis,  e  1'  iTigrguo  (  Katti,  onli  scusa  licnili 
l'amora,  n  molto  limilato  il  sapere,  per  In  rngiono  o  voi  nota,  che 

cBoni,  lasciando  le  parole  per  difetto  d' ingegno. 

Con  questa  eempllcie^nia  spieguionc  intenderete  tatto  il  con. 
getto  H  Dante  eeposlo  in  queste  qnutro  tenine.  Solo  mi  fiice 
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Se  non  col  cuore  alla  paterna  ièsta.  ** 
Ben  supplico  ìo  a  te  vìvo  topazio,  ** 
Che  questa  gioia  preiiosa  ingerami,  " 
Perchè  mi  &ooi  del  tuo  nome  saùo,  ■* 

«  pj  Sole.  Dio  t  Prims  ICgualiuV,  pcrcht  le  tre  persone  diiina 
Padre,  Piglinoro  c  Spirilo  Saolo  anno  oguelL  fm  loro,  eà  hauiD 

itooro,  tiit[o  in  gomnia  ui;<ia]a.  HaoiU  egualità  che  h  \a  Dio  vieno 
rillcs9a  narLc  u«l  beati,  1  qiiiili,  a  proiioizione  de'  loro  melili,  rice- 
vono dii  Ilio  sapurc  ed  nnwre,  s'mo  ed  affetlf,  ma  ubhUI.  cÌot 
I'  alFello  uguale  al  iciino,  o  oca  glli  clic  luti!  i  beati  abbiano  attilli 

HDD  sempn  ognall  tra  loro,  pansh'  uèì  debboDO  aXT  limili  a  Dio 
(>(aife(  d  CTtsmt)  cho  ha  agono  pari  all'affetta.  La  lìidlllndliia 
pd  del  Sate  non  è  Che  naa  ipiegailoas  di  quatto.  Il  BoIb  malubds 
iUoDuna  e  Malda,  m  la  >na  luca  non  t  tampia  pari  al  ealan.  In- 
ime  il  Baie  divina  ba  luca  pari  al  calor«.  £  qnaita  agnigliuia 
l'ba  polla  lache  in  vai,  in  difierenti  gradi,  a'intende,  ma  tempra 

Èmile  od  uu'  altra  coil^  come  ici  biati  siete  limili  a  Dio  nel  caldo 
a  nella  Ince,  easeoda  tru  il  vostro  affetto  e  il  ^ostro^^ncnno  gasila 
perfttU  ngnagliania  che  c'  t  tra  1'  affetto  a  il  senno  di  Dio,  tra  i[ 

»  Si  non  di  cuore ^ece.  Vi  di  |ji  epi-gniione  nella  nota  34  ante- 
cedente, l^oli  qui  a  Ila  osservate  ]icrcl.ù  Dante  abbia  &l(o  tutta 

degne  di  lai.  La  ragione  si  b  percbc  prima  uvea  Danto  adito  qoaato 
ino  patente  parlare  in  concetti  assai  profondi  : 


^  Topiuio.  Gemma  prcsiosa,  Vioe  a  differenia  dei  materiali  che 

"  Quella  fiBia  fraina.  QueUs  croce. 
»  Arcui  in'  /oed  «e.  Fiìma  parte  ddla  domanda  eagiosa  so- 
pri <wd  :  £  pri  eli  i»  mi  eia. 
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0  fronda  mia,  in  che  io  cosi  piace  mmi,  " 
Fare  aspettando,  io  fai  ]a  taa  radice:  '° 
90-       Cotal  principio,  risponde  ride,  femmi. 

Poscia  mi  didse:  Quel,  da.  cui  si  dice" 
Tua  cognaaione,  e  che  CPiit'  anni  e  piue  " 
Girato  Ila  il  monie  iu  in  priuiii  cornioe, 

Mìo  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue:" 
Ben  si  coavien  ohe  la  lunga  btica 

M  O  ^trulli  inia.  0  aio  nlpiita  eci!.  OiIamBiidi)  >è  Btttu  ridica 
nd  Ttin  npicnl^  il  ano  nipMa  a:i  fronda.  —  la  eA«  ts  MM^io- 

«mmi  ecc.  Per  avei  letto  nel  migDO  cotone  —  Viwa  li  imita  noi 
bianca  ni  brano  che  tu  avresti  nvulo  da  Dio  il  pciviicgio  di  TUir 


La  tua  rad're.  i]  Ino  ca^jo^tijiili',  quegli  dìi  cui  ha  avnto  ori' 

ai  t  ifMiBoU  iu  capeilipitB.  Ha  nel  cuo  Doatio  i  eapoill^tl  po- 
Cu»  sBcr  dna,  quegli  da  noi  nitqiiB  il  primo  Alighìari,  a  qn^i 
de  eH  tb  padn  leoa  cner  nnt«  Alighieri  egli  ttean.  FeroU  U  epe- 
ciEtuione  emliniii.  A  oota  13  daremo  l'albero. 

"  Quel  da  cui  ti  dici  (Ce,  Qacgli  che  fu  il  primo  a  ckiaiiuni 
Alighiero,  fd  i  cui  poileri  ai  cliia:iiorono  di  lui  Alighieri. 

41  K  cfit  c'-nt'amii  e  p  ire  ecc.  B  che  ò  etoLo  pifi  di  ccjit'aaai  a 
putgarai  p»  la  sola  superbia  oi-lia  prima  conrìee  del  monte  del 
Pargatorlo,  nel  qnal  PargaCuio  prr  allie  co'pe  [tDlton  ai  trova. 
Se  piA  di  ceat'  anni  h  itito  nella  primi  coniiee,  ed  on  eltme  (al- 
l' «poca  poadca  nel  ISW.  dnaqne  es»  «a  mocle  imaBii  el  1200. 

u  JVfp  Ilffli9  fu  ce.  Ecco  l'albero  geDeoTogieo; 
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Cacci  AG  cjcn*  Moroiito  EuIbO 

TirentB  al  prineipED  del  K- 
taìo  XII,  fallo  uv.  diill'Iin- 
pnatoisCnmdo  III,niuiUto 
Id  AUigerift  dtgU  àWsBt^ 
pglenll  illon  ep«l  in  FoMn. 
Di  quota  tolto  il  raow  A 
ehiuaò  AUlgni,  o  AlegUcri, 
iSgtH,  AGe1>ì«>'  Ooito  ter» 
il  lUT  in  SnU  comlnllciido 
sonttogl'intiddi. 
! 

Aliobuho  i.' 
biUTO.  'nina  hI  1160,iihi 
h1  ISiOl,  omH  dica  cun  fit. 
tnbDe  il  Bilbs. 


1    >    I    :    I    I  I 
N.  N.  N.N.  N.  N.  ÀbiOQiBiiD  11. 

glBdiw,  touilo 

DchiHtÉ  o  Dante 

Prendo  qneila  ocoaiuns  per  laggiuiigaio  la  b^o'^'oSÌ» 
discinOentl  di  Danto  a  quelli  de'  moi  agcfudciU.  Inendala  dal- 
l'Albo  Vomncse  poi  TI  ccuIodotìo  di^la  nudts  di  Dut^  Xilno 
im,  pog.  S17,  col  titolo:  Dor:umcati  fin  jul  rìiuuli  ituHa  fi* 
ritiuardano  alteri  dii  potltri  di  Daatt  AUghitri.  FubllBidBiM 
dd  nceidule  Cam  Cavatt«iil. 

ATTcrto  dia  I  totunenU  di  nolU  di  quoti  dÌKenilcatj  gik 
dttadini  di  Tenma  cob  aiklw  lapottanH,  olihiDi)  tat(>TÌi  nd- 
r  Rdiiiiii  mlBiila  di  quota  àUi, 

A-Trerto  poro  dia  tu  lutti  1  dalli  lobuarall,  ABgbieri  è  Bn»i4 
Kritlo  «m  mn  ■ola  I. 
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Tu  gli  raoooroi  con  l' opere  tue. 
Fiorenia,  dentro  dalla  cerchia  antica,'' 
Oad'ella  toglie  ancora  e  tersa  e  nona," 

ti  Tu  gii  raecuni  ecc.  Veilnnma  le  angine  del  Purgatorio  nc- 
tommdnd  pei  open  BoffragaCoiie,  od  BViertlr  Dmtg  a  feria 
&Te  di  shl  em  ia  grsili.  Di  ci&  non  dubita  Cacosgnida  nel  nu- 
eomudMe  n  Dania  iDa  figlio,  e  Vuavo  di  esao  Dania,  giacGlii  lo 
Tede  ù  piitilegTBtD  di  Dio,  in  cni  loia  già  la  eoB  deiinui  illa 
gloria.  Poveri  ptototanli  che  rigetbnio  i  snSiagI  per  le.  niaa 
l'nrgactil  Per  essi  il  Piirgatotio  di  Dmtc  e  parìa  del.  Pandi» 
E^rEbbe  sialo  impos'.ibUc.  Ami  non  era  ncppur  poniblls  pet  ori 
concepire  unii  meno  l'idea  dL-\H  Afuiiin  Cometa,  dui  l'eroi 
DStcggii,  c  rende  impossibili:  h  iiiù  bella  poesia  che  da  nel  monde: 

11  Fiariata,  dcMra  dalla  ecc.  Quello  Icitayo  di  Dante  dice  ciia 
U  ina  patrie,  cbe  fu  Floreali,  e  la  d»cr[ye,  qnil'en  ne'Bnei 
tempi,  più  nei  ceetuni  tbt  in  nitro,  por  opporli  a  quelli  d?i  tcnipi 
di  Dante  e  mordere  cosi  i  tìeì  della  eoa  patrìi.  Fioiema  donqus 
qtiand*  io  nacqui,  era  jàii  riitietta  che  non  è  al  preaaate,  aia  latta 
dentro  U  eenliiii  della  anlìctiB  mnn,  dalla  quali  ^  «Hirgò  aon  altra 
noe  re.  Al  di  neutri  l'intenderebbe  di  lUargiria- ineonf  mi  Onta 
non  ne  approva  il  progetto,  perchè  in  ben  altro  &  consterà  la 


Cemnne  con  camnana  ad  uso  del  nablieo.  eri  eemora  la  campana 
di  qulebe  ffludilero  quella  tne  regolava  i  diiadinl.  bbodotttri 
Dm  ui  Ouipini  dei  ComuM.  qaei»  diede  dippriini  u  «rio  legna 

ai  meainoEio,  noi  nneiio  ocu  ave  Ulna  e  ai  an-  ora  ai  aatta,  poi 
ilccome  il 

alteruioni 

terza  a  cuna  dalla  Badia,  ee  i  inditio  di  regoluilì  dei  monaci,  i 
pure  lavilo  ai  mata  ammudalraiuraB  oomnnale  ai  umm  di  Danto. 
La  ter»  b  la  nona  erano  la  ore  pni  unportanQ  dei  ^omo  penU 
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Si  stava  in  pii^;,  solii-lj  e  pudica.  " 
li».  Non  avea  catiiiiullj,  non  coroiiii,  " 

Non  donne  contlgint^,  non  ointura 
Che  fosse  a  veder  più  clie  la,  penonn. 
Non  feceva,  nastendu,  ancor  pnura  " 


un^  ora  di  nolUf,  e  di  meiEanalta,  uino  Je  ore  prìacipnli  delU  notlo- 
L' Àn  Mula,  a  ns'  aia  di  notte  ciana  legiil  pei  h  iltinu  di  tatti 
sito  piDpila  CUI,  mando  puniti  dagli  ticad  alatuti  comnnili  qnelK 
<jig  BBDZB  ragione  il  fòuero  litelaQ  tran»  fnarl  di  casa  dopo  la 
KccDda  cimpaDs  della  sera.  Cu  el  lo  aUtnlo  pel  Commie  di  Catta. 
Ora  ti  gtida  alln  baibarit  di  qaei  lampi;  mane  dnrAse ancora  qitaita 
harbaiie  non  nviemmo  ngtivo  di  piangerà  tanti  diMrdini  lolluni. 

"  Si  ilava  in  pace  ecc.  Eia  donqae  fecola  Finiue,  ma  di  santi 
cqatnini,  e  pereii  laliee. 

U  S'Oli  ocaa  ealeatUa  occ  Hon  STia  collana  prezìoaa  pei  or- 
mmeuto  del  colio  a  del  petto.  —  Son  cotii,„i.  Non  diadema  per 


aU,  OsMrri  lìiccobildo  [in^I'ooicrio,  T.  il,  Iler.  /(ol.)  dia  i  cntumi 
lagii  italiani  erano  stati  in  addietro  assai  rozzi,  dati  alia  pani. 
noDia,  vóli  di  ogni  fatto  e  vanilà  ....  La  vcauta  dd  Franceil 
n  Italia  quella  fu,  cbs  cominciò  ad  iotroducre  il  luaio,  a  qnalcbe 
nsa  di  paggio,  e  Ibcs  inntic  i  coiluinl  degli  ilatiani.  ■■ 

M  Iftn  facna,  aatcendo  eco.  La  figlia  potieblie  £11  paua  al 
«die  pei  due  lagionlj  pel  «no  amongi^are  innauil  temilo,  e  per 


PARADISO 

La  figlia  al  padte,  chè  il  tempo  e  la  dote 
Non  fbggìui  quinci  e  quindi  la  misura. 
Non  avea  case  di  Simiglia  vote  ;  ^ 
Non  t'  età  ginnto  ancor  Sardanapalo  " 
A  mostrar  oib  ohe  in  camera  si  puote,  ** 


la  dota  slrabocclievnle,  cbc  fosse  io  isìo  di  dailD  mulluidaal.  Lt 
Gg1i«  del  300  per  queste  due  lagìonì,  ^ueudo  nuceine,  bolina 
pan»  li  padte.  Non  caà  la  figlio  di  SOO  aniii  Friina,  dia  nim  ai 
marilanno  innuii  dei  aO  uni,  a  che  lucinno  dalla  am  patema 
eon  ma  dota  modanta.  CoA  a  lampa  «  dota  non  davano  tiè  nd 
dUMto  lA  nell' eecesia,  m  ai  tcnamo  in  mia  am  di  mena: 

Non  foggian  quinci  e  ijulndi  la  tnlsara. 

»  JTim  aetn  oait  di'  famglia  vote.  FamiElii  potrebbe  cuer 
pKB  In  due  sensi:  o  per  vera  fiaiiglìi  ael  senu  edienio,  o  pel 
ano  serritoracae.  Se  s'intende  il  ptÌDio,  vuoi  dir  Gnccingaldaj  o 
che  a' suoi  tempi  non  c'errino  scapoli  viziosi,  cbe  dìsert&SBerD  le 

0  quella  pflrl«,  cLè  parti  ancori  non  ei  conoscevoiiQ.  Bd  s'intenda 

mero  di  asrvi^  i  qutLli  sono  iudisio  della  proeporit&  del  «iato. 

SI  Non  v'irà  giunio  ecc.  Non  e'  era  ancor  nessuno,  nianW  ora 
ce  ns  sono  tanti,  cbe  imitasse  le  dissolntesie  di  Saidiupalo.  Qnato 
le  degli  Assiri  rlTea  tra  le  fecinune,  a  leaQva  da  fommiua,  (anlo 
era  lucivo.  Le  dissoluleae  di  qnato  n  pinioao  in  pnttrliio. 

1  qol  dedgnato  in  parUcolin  mener  Coita  Donati,  cha  il  peata 
chiama  il  prindpale  colparala  di  VISxaia,  e  la  cagloa  prima  par  eoi 
il  tnogo  dì  tua  aaicita: 

Di  gioiDa  in  giorao  piA  di  ben  d  epnlFa) 
E  a  tilib  ntìna  par  di^to. 

Vedi  Fargalarh  Casto  XXI7,  t.  80  e  adenti. 

H  A  wmtrar  eH.  Al\tA»  alla  dluolateue  openta  in  pubblico 
con  ii&MÌataggÌDB  nel  SOO,  menlia  200  anni  prima  bq  ne  amlibe 
avuto  un  gna  inaaie,  onda  alloca  >e  a'  ara  qnalfiie  Ucnniaao,  i| 
(«neva  naKOsto,  e  di  naKoato  opema  il  male. 


Canto  xv. 
Non  era  vinto  '  ancora  Hontemalo  " 
Ito.     Dal  rostro  Uooellatcà',  che,  com'è  vinto 
Nel  montar  sa,  coaì  saA  nel  calo. 
Bellinoion  Berti  vìd'  io  andai  cìnto 
Di  cuoio  e  d' osso,  e  venir  dallo  specchio  " 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto  ; 
E  vidi  qnel  de'Neili,  e  quel  del  Vecchio  " 

O  ItiM  era  vinto  «photo  ect  H  Manieri,  An,  d'/f.  ftll'anno  1167 
è  quagli  ola  meglio  degli  altri  ài  la  cbiare  per  dccifiarc  il  scaso 
di  qooto  puM.  Si  u  cfae  il  poeta  pel  ina  Cuxiagaida  ioTeieca 
qnl  contro  il  Itan  imodato,  e  la  vita  di  piacere  is  Flieou  a'  eui^ 
tempi.  Ebbene:  tn  ijuate  iDtmpnaiue  à  avea  qoella  ddic  ud- 
lliodaiiiiis  a  ieUrioBnìniB  tBIs.  Oli  iBUdil  Bomaoi,  iiS  lopnnuda 
a  qmeta  epeóa  di  Iona,  le  iTeaoo  ini  UontBmalt^  toA  cklauBto 
la  prima  nlbt  dallo  ienttoia  della  fila  di  papa  Alaundra  UT, 
■u,  pdma  a  lui,  cliiamato  Uoite  del  OandTo,  apponlo  per  quella 
ToIsUnow  ddids;  ed  I  FioreaSni  la  aveino  inll'  Heedlalob.  Par 
dita  aduiqiH  die  I  FioreiillDi  ràpenrono  ndU  Totnttt  I  BoniDl, 
ri  dice  dia  l' Ueedladiia  inperb  Kontamtli,  Pei  din  pm  dw  i 
Fiaraitìid  non  godiumo  de'  l«  Tillemcld  piaceri  tanto  temilo  qDSDla 
ne  bla  goduto  1  BodubI,  dot  per  dire  elia  la  etdola  di  *eiii  Fio- 
iMtal  nit  plà  prata  e  pnd[Alo>a  di  qiella  dei  Bomini,  d  dica 

Nd  montar  ni,  cod  laik  uri  eib. 
Atlnda  a  molU  diiastri  di  fiimiglie  FiorentÌDe,  cagionati  da  ira  di 
parti,  come  aansoo  Villnnl  e  Dino  Compagni.  Va^  an  UeeiUaM 
Paradin  Cacto  XXVn,  t,  US,  n.  15. 

BtlUncwa  Berli  ecc.  Udo  de'pift  nòbili  dUldint  d[  Findm. 
—  Di  ciuf»  e  d'oiie.  Area  la  dntnra  di  eempliea  pdia,  con  fa- 
miglio d'omo,  tanl'ent  la  eua  modettla  e  iobriati  in  nano  alla 
nu  tiothene.  Contiappcne  la  aan^idU  da'  nd  tempi,  allo  ■fu» 

M  s  venir  dallo  ipuehie  ecc.  Allora  Io  ipwdilo  d  mira  sola- 
mante  per  lafibzionini  e  non  più,  ma  per  imbeDellaid  e  paura. 

M  s  iiUi  qatt  de'  NirU  ecc.  Altri  dttad'un  di  Rteaia  mUli  a 
Gudtui  che  Teatirana  roba  di  lempliM  pdia,  coma  madaooo,  eo- 
atome  die  In  cerU  piui  lemplid,  qntle  il  "nioto,  eoaUnnb  dM 
al  pdnd^  di  qngato  Hoolo. 
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Eaner  contenti  nlla  pelle  Ecoverta, 

E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  penoecohio. 

O  fortunate!  e  ciascuna  era  certa  " 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
tM.      Era  per  Francia  nel  letto  deserta.  °° 

L' unfi  Teggiiiava  a  studio  della  culla.™ 
E  consolando  usava  !'  idioma,  " 
Cile  ptin  li  padri  e  le  madri  trastulla; 

L'altra,  tfaendo  alla  rocoa  la  obiomB,  " 
FavolleggiaTa  con  In  sua  famiglia 
De' Troiani,  e  di  Fiesole,  e  dì  Roma. 

Sacia  tenuta  albr  tal  maraviglia 
Dna  Cìanghell»,  un  Lapo  Salterello,  " 


^  M  le  tut  donn  tBo.  La  mogli  a  Ja  figlie  dì  qaà  gta.aàl  uo' 
BÒiA  attflDderaoo  &  filaio  per  EbnuK  Im  bro  casa 
pumoliiii.  Ola  bod  Bltendona  abs  a'  laTori  d' omaiiie 
il  fii  nffiimti),  tiiDimdo  il  neMmdD.  Fan  la  dcm 


estati  in  Finasìi,  come  »  fi 

w  L'aim  vijijAiaBd  tea.  A  diSétcnzi 
Ebo  le  miidil  lauIaDo  alle  bilia  l.i  cui 
anto  Euddi,  dimeDllcandDsi  di  eaecr  la 
>i  E  eonnlaada.  E  oKinbui'iD  i  eoi 
la  Tod  veneggiatiTe  che  imputale  dal 
d«  padri  a  delie  madri-  i  quali  non  aj 
□la  lo  tfovavana  eempra  la  Beoa  della  ' 
Jor  cari  ftncIallL 
n  L'  altra  (rariidd  cu.  Mentre  li  i 
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CANTO  XV, 

Qiuil  or  Barin  CiQcian&to  e  CorniglU. 
lao,  A  cori  riposato,  a  così  bello  " 
Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinanza,  a  co?!  dolce  ostello 

Maria  mi  di&,  cliiamntii  in  alte  grida,  " 
E  neli'iintico  vostro  Battisteo 
Insieme  fui  ciiiliano  e  Cacciaguìdn.' 

Moronto  fu  mio  frate,  ed  Eliseo  i"' 
Min  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado, 
E  qiùndi  il  sopranoma  tuo  sì  {flo. 

Poi  seguitai  Io  imperador  Currado, 
140.     Ed  e!  mi  cinse  della  sua  milisia, 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 

Dietro  gli  andai  incontra  alla  nequizia  ** 

CitDgh^  ddla  Tou  ddi  Uaip  &  Duta,  e  noolid  caalmdoai  « 
miigdtti,  eonie  va  LapD  Saltèidlo  por  dd  tsmpl  di  DaiiH^  mtìh 
bero  Itali  tm  tuo  ma  dafUn*  Ib  mui^glie  al  temili  di  Csccii- 
galds,  coioB  nnbbe  ora  am  nto  il.  btia  la  mnrnvlg'ic  il  ititr 
qualche  nomo  della  lìtti  di  Ginciiinato,  o  qoilcbe  aonnji  della 
Tirta  di  Coniglia.' 
a  AwA  r.poja(o  ecc.  A  qatiU  FironiB  al  pacifica,  f.i  =r,„pl[,-^ 

«  Maria  «li  dii  ecc.  Qnato  pna»  Tiene  apiegato  dill'  alito 
PurjataTio  Qmto  XX,  t.  19  B  UfoenO: 

E  per  veatnra  nd):  Dalee  Muia 
Dhianti  ■  lei  eblamir  cod  nel  pianto 
Come  b  donna  che  In  partorir  di. 

«  Battiiteo.  Buttiiteto,  dnge  li  faattauaiuia  i  bamMnt  di  Fi- 

ebe  niancava  degli  abbellimenti  ehe  gli  li  fecero  la  appressa- 
li HIumiUd  eco.  Vedi  la  nota  i3  di  quella  Canto. 
"  Poi  «juitai  eec.  Vedi  la  nota  iS  di  questa  Canio. 
"  Bieiro  gU  andai  tee-  Nella  erocìata  inlripreia  da  Carrido 

tll  andrò  I  Usonetlui  di  Boria,  predicala  dit  san  Beinaido  in 
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Di  quella  legge,  il  cut  popolo  usurpa, 
Per  colpa  del  Pastor,  vostra  ginstiaia.  " 

Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa  " 
Disviluppato  dal  mondo  fallace, 
Il  cui  unor  molt' anime  deturpa, 

E  venni  dal  mutòìo  a  questa  psca. 

Frtnda  Mtle  Lodorìco,  e  litucila  i  male.  —  Legge.  D  Conin, 

-t  F<r  rolpz  dd  Paiior.  Ul  Papt  Somikcio  TIIL  L>  ulila  in 
iliiE  poi!lii  contro  qiic^lQ  pnpn  nsìoi  gnnd^  a  da  cid  preUndara 
r  impo^iiliilc.  —  l'oilra  gìailiiìa.  Quello  che  apetU  a  voi  per 
gìostiils,  la  Terra  Santi. 

Gtnte  fnryo.  MHametUiui. 

n  Dinibipfala.  Uceiio.  Chluu  tm  hb  natta  un*  libeniioiie, 
pcnU  lo  liliut  di!  bai  *  digli  infumi  dal  mondo.  È  Ulto  dal 
c  ir  dona  Sap. 

n  UartiHù.  Dalli  moile  incontiala  per  li  tdt  di  Qtti  Ctìita 
voSt  Eubito  il  Pandi»,  ubo  h  pu«  leeoiido  l' capitalinl  acnttn- 
nla  :  Stddit  jwpolu  «nw  in  fvlAritaditit  paà:  Onda  Daiit« 
diue  nel  Purjatsria  Canto  XI; 

Vegna  ver  ool  la  pace  dui  tuo  legno- 

G'inleodc  cho  accb'egli  andà  da  lioma  al  Tu rgaleiio  entro  la  nota 
bardieltOi  ma  uoq  ri  and^  por  pnrgfi-rai,  beoti  per  paraai  di  là  al 
ó«h>,  eueado  qntUa  la  uli  ria  di  lalnM  per  tntti  qnalE  dia  d 
BBlvano  dopo  di  Qui  Criats,  aeeoDdo  U  abtan*  iiBDiigiDito  d* 


CANTO  XVI 


AsGOUEirto. 

Eauiiait  Diati  gUrtata  (■  iltru  il  im  lutilii,  per  our  lU- 
um  ia  CfueiagalJa,  tìMm  i(  non  nuraii^naril  u  la  gmlt  t» 
Km  ti  glori  dellB  fnpila  Boiniib  ma  icj^nit  Ckt  {potuti  M- 
hana  tmUiac  t  Ima  noUli  anienill,  aitiìamU  mitlona  dalla  mbUlà. 
Ab  ripiglia  <t  parivi  con  Caeciagtiida  dichiarandùgti  prima  ehi  iì 

chtaa  a  maoBirgli  rtuATf  dimande,  CU  chitde  dunque  quattro  caie 
1.  ehi  eroso  l  nai  anilclif;  S.  infilai  anno  (gli  ila  mio;  3,  ijuanta 
fam  ptpeUla  Pltena  a'  noi  gìona;  i.  quoti  ne  fcuert  i  principati 
ciUadlnL  Cacciajuiitii  riifcaie  a  tulle  ipmU  dfnandi. 


0  pooa  nostra  nobiltà  di  songne,' 
Se  gloriar  di  te  la  gente  ftti 
Qaeggìii,  dove  l' affètto  nostro  langne, 

Uintt»!  cosa  non  ni  ear&  mu: 
Chh  là  doTO  appetito  non  at  torce, 
Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se'  tu  manto,  che  tosto  racoorce,  ' 

'  0  paca  iwrtra  eot  Dica  |qoBlo  a  propojiCo  dell»  compi»- 

lunnii  naUla  ad  ilhntn  per  ncgiie  c  virtù. 

>  £M  «'  Ih  manU)  ecc.  Allegoiiu  deUs  sabilUi  puagiiDaU  ai 
va  ricco  e  HoCiiMa  nuoto  che  ricapie  la  penoni,  (aglitto  ad  on 


SI  ohe  80  non  s'appon  di  die  in  die, 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 
^    Dnl  voi,  che  prima  Roma  sofT^rìe,* 

In  ohe  la  Bua  famìglia  meo  pcrsevra, 
RicomiDciaroQ  le  parole  mie.  ' 


id  ont  dalle  forbici  del  tempo^  ùnàs  à  nccc^rlameuto  di  biHgno 
ebfl  ogaoDO  dell»  bobjl  prosapia  appuoga  agni  giorno  aX  manto 

denti  d' UDÌ  nobll  famiglia  li  rscciìmi)  imilatorì  delle  viiU  dagli 
svi,  allrimaiti  Is  nobilti  toalo  o  tardi  va  peidula. 

'  Dal  ggi  cht  prìaa  Sima  ecc.  l'iimi  cbe  Giulia  Ceian  praa- 
de«  l>  dittatili*,  porlnndcai  ad  una  persona,  la  li  dava  Mnpn 
del  la.  Fatto  Cagare  dittatore,  gli  il  diede  del  tot  per  indleu  liba 
tati»  le  peiBODe  e  cariche  dello  elalo  erano  concentole  ta  Ini.  Cam 
ti  vede  il  n>f  in  Isogo  del  lu  k  una  eEpitaiione  di  oinggio  a  di 
riTemua  alla  penona  a  cai  >i  dà. 

*  laehc  U  laa  famiglia  e».  I  tiKidiai  di  Boma  vanao  iMciudo 
U  MI  per  ripigUan  raallco  te.  Penioedifa  la  Cbieia  ramaiia  cod- 
linnaiida  ad  mare  11  laHno  parlando  ad  aio.  foue  ascbe  il  papa 
0  r  impcnidon  ed  on  aanlo  lonalalo  all'  gnor  degli  alUii,  più 

Bare.  Alleile  il  popolo  atesso  ritorna  all'uso  del  (ti,  GEneralmCBle 

a  prima  vista  nna  ineiia,  eppnia  non  è],  di  aver  dito  del  noi  e 
nm  d*1  (u  a  Caeciagnida  lieomindaDdo  a  puiaigB,  pachi  la  prìna 
volta  iSus  fj&  piriò  gD  Aede  dd  M.- 

Ben  meti^ca  io  »  le  eoe.  (CaatA  XV) 

quando  non  lapan  ineara  chi  Sw»  da'  «lol  aataoiti;  aia  on  cha 
ha,  g'ià  ndito  che  Eilta  Si  antaaato  sia  agli,  «  quanto  oma^^  a 
qnanta  rivemia  ai  medtì,  &  Dotate  che  egG  rii^^Bado  a  par- 
la^i  eaogiò  il  tcnainc  eotmnis  a  wafidfmlriBia  qneUo  elia  Bona 
diede  [apnoii  volta  al  aao  naggloi  pataonaggìo,  ■  Onera  dilUtote. 
Nel  Canto  XVK  qnando  mk  praao  funlgliarith  s  dlneitlcheaaa 
col  luo  glorioiii  tritaTO  ilpIgM  il  W,  dM  qal  per  r  aaiidetU  Or 
glocie  ha  lemporarìaroeBta  nnUtO  is  mti. 
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CANTO  XVI. 

Onde  Beatrica,  cU'era  ua  poco  scevra,' 
Ridsado,  parve  quella  ohe  toasio' 
Al  primo  fello  Boritto  di  Oinevra. 

'  Un  ftea  letvra.  Un  poco  in  ilTgparte.  Vedi  in  £ae  della  acta 
T  chB  togli»  dite:  un  paco  «euro. 
1  Sidtada.  Facendosi  9en|re. 

ella  la  rieuaidò  CDnie  un  fallo,  un  fallo  da  ridervi  sopra,  ma  aempn 
no  fallo;  Unto  i  lero  clia  quando  Danle  tiplEliecì  a  dirigere  la 
piraU  al  9ua  irilavo  nel  Canto  XVII  che  i^ne  ripiglietì  li  tu 
d«  cid  avea  comincialo,  lalanto  U  comindJunonLo  col  voi  en  tetto 
a  bUo,  fl  bisognare  coatiDnarlo  alno  al  Goe  di  queito  coitiptto- 
£bbene  Dante  corcò  colla  ida  monte  in  tnlCa  la  aCoriaUD  OHempia 
di  dliappnvaiiona  fatt&  per  cenno  ad  na  follo,  a  ad  un  fallo  pHnio, 
a  ad  an  Mta  inTolontario,  e  non  innb  cha  II  barite,  a  non  ttorà 
dia  un  futa  molto  liioile  nel  romamo  della  dunigeUt  di  Knena 
qnsnda  Luiclllotlo  le  appicci)  nn  bacio  fnttlya,  come  legged  nel 

daliunTutio  della  aimilitndÌDe  prega  da  nn  (sito  lìcenoow.  Mi  qui 
con  9i  gu3r[l:i  il  fiui  )  licenzioso,  si  guarda  la  eimililiidina  delle  cii* 
costiiii!!',  le  i|u:i[[  lo:  libi  nano  pcrfcl  lamenta  nell'  tu  «tu  •  nell'ellto. 
ItifanJ:  iiuel  ili  Ciijievrj  eri  un  fallo;  s  nn  &II0  qneilo  di  Dante- 
Quel  di  lìinevraera  il  primola  11  pnmo  &  pntqassto  dì  Dania  dncdib 
K  Ea  cielo.  Qnal  ài  Oinerta  ora  involontario;  a  nn  &11a  InTnlnnlanv 
ara  jnir  qnealo  di  Dania.  H  ridata  poi,  ed  il  loiriia  aonn  dna  MgntU 
molto  oonrimlK.  ScsU  0  non  a'  ì  al  mondo  rimllItndlM  *l  &ttD  di 
Dania,  0  la  ilmitìtn^ui  non  poA  UMt  cbe  questa,  utiaendo  fai 
dalla  malida  cbe  c'i  io  tu  ami  ^  non  ndl'altii),  Uadiiaoo 
BB  cbe  la  dndiitudini  non  Tuun  pi«ie  a  tallo  lìpne  di  rtmlgHaBW, 
coma  la  copia  da  na  originale? 

Molala  pnra  che  qnl  li  n»Ela  nn  Mio  leggerialiM  dì  Sante,  il 
voi  b  luogo  dal  la,  che  nnss  da  mi'  ambidoncella  ffl  Bctòll!!,  come 
i  detto  lo  principia  del  canto,  pei  fuci  Intendete  dia  éiì  batta  h 
Vis  niominati»,  qnal  t  la  pieKnte,  non  i  eceito  di  qDtali  difetti, 
c  fong  la  alsBa  Beattice,  die  diceii  ««ira  un  pò  da  Daate,  cria 
nn  po  dn  ini  dieginnta,  rude  accennale  a  quelli  dibtS  in  tìt» 


™  FARADieO 

Io  cominoiù;  Voi  HÌete  il  padre  mio,  ' 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza, 
Voi  mi  levate  bI,  eh'  ì'  Bon  più  eh'  io. 

Per  taoti  rivi  a'  empie  d' allegrezsa  " 
SO.      La  mente  mia  che  di  sé  fa  letizia, 

Ferolià  può  TCBtener  ehe  non  rì  spezsa. 

Ditemi  dunque,  cm  mia  primìzia,  " 
Qmù  furo  Ì  vostri  antichi,  e  quei  fur  gli  anni  ' 
Che  si  Begnaro  in  vostra  pnerisiia. 

Ditemi  dell' o vii  di  san  Giovanni 

QuBOt'era  allora,  e  chi  erao  le  genti 
Tra  esao  degne  di  più  alti  Boanni. 


poima  ndeie,  e  cadmio  aiiclie  gli  aomini  ddla  peifonot»:  StfCIn 
arim  «uletiuliH.  Pcor.  XXIV  lE. 

Obi  dice  die  Beelrice  cui  nn  po  aceirn,  psrcbb  il  dÌKem  (la 
Duts  a  CudegiUda  non  en  tcolagieo,  non  dica  bene,  siiu  £  tea- 
Mddlea,  pecdik  Beatrice,  KWxne  Bceira,  entrii  In  qnel  diKono; 
tinto  6  vero  die  la  dlrappiOTb  dcI  voi.  Io  queito  errore  al  cade 
podiidb  BeitricB  timbolo  della  Teologia,  mentr'eaia  inrcH 
fc  la  lappreacptanta  della  RìtcIileIodc^ 

*  Tal.  Ecco  il  roi,  dal  qaale.  dice  sopra:  KcoininciirDD  la  pi- 
tolo  mio,  B  che  comincialo  biaogoav»  conlinnarlo  per  tulio  il  pie- 

della  qnale  disapprovaiiono,  appoaa  Danio  poM,  cioi  nci  canto  ae- 

rallegrarsi,  eh'  ella  Slesia  diventa  un'  allegrem,  e  perciò  (perchè) 
per  qnanle  aKegieae  le  soproggiungano,  pah  porCaile  latta  nnia 
epcmrei.  Il  concato  è  timdato  mila  poaiiliilltk  dì  tastai  KrprafnUi 
dsJl' allc^E^zd  come  dat  dolore;  ma  qoBiida  la  tMote  o  il  cnore  è 
diventalo  osso  stesso  «IlegMaBi,  allora  quarta  poeiihlQtà  di  restarne 
eoffoeitl  non  t  più  ammissibile. 
IO  a/ia  yrimiiia.  Mio  capostipite. 

"  Quai/aro  i  ooitn  ecc.  Sono  i  dimaode:  1.'  gli  animati  dì 
Cacdagnida,  2.b  l'anno  della  ana  nasdti,  8.*  il  nnraero  degli  miu' 
tanti  di  Flianie  a'  mol  tempi,      I  piil  calahri  dtta^I  d' alloni. 
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CANTO  ITI. 

Come  s'  avviva  nllo  spirar  de'  venti  '* 
Carbone  in  fiamma,  cogi  vidi  quellft 
Luce  ri.'^pleDdtre  a'  oiiei  blandimenti.  " 

E  come  Bgli  occhi  miei  sì  fe  più  belli, 
Cosi  con  voce  più  dolce,  e  aouve, 
Ma  non  con  questa  m[>dan]B  favella,  " 

Dinemi:  Da  quel  di  ohe  lu  detto  Ave, 
Al  i»rto  in  ohe  mia  madre,  eh' 6  orsantH, 
S' allevib  di  me,  ond'  era  grave, 

AI  ano  Leon  luaqneoento  cinqaanta  " 

I  Otau  l'avvina  ecc.  Dante  Del  Conto  XIV  del  Paniiu  ara 
igonato  i  beati  etn  loro  eorp  glorii»!  al  oulmpe  acoeso  in 

Ua  11  come  cuboo  che  fiimmi  rende, 


A  questa  glcua  eimilitodiae  rìcom  3  poctn  uicbe  qnL  pei 
Itcaje  la  crucrnto  gioia  cha  nempie  acquiate  il  bwto  mUo  ito- 
re  la  tna  escili,  eoddiifacendo  alte  alimi  dinande.  TnlQ  I  iiaU 

■>  fiùpltarfav.  Spkadiie  dì  fii,  a  ifteadm  il  doiiplD,  o  due 


le  quando  l'aicangelo  Gabiith 


E  tre  iiiitÉ  vtuui;  questo  fuoco 
A  riuGammitrsì  sotto  la  sua  pianta,  " 
'o-    Qtlì  antichi  miei)  ed  io  nacqui  nel  Iqod,  " 

Tuoeo,  Il  i^onfi  fi  \i  asgatt  Dei  AoaiicD  aii  -£1  Lucrilo  u  zu  agoato. 


ri.  Ailnn^UB 

meli  dell'AnniiniJiiian  di 


HttiuB  del  [Kicma  Dotola  su  liilte  le  noatn  Tubala  e  dn  ulliso  sqlk 
TbtoIiIV  M  Paradisa.  Dnaque  all'epoca  IroTaMuu»  llOa  mtaa 
di  ìagOa  doUnimo  tggluDgtce  tutti  1  bkiS  dis  eonoLO  dil  luglio 
■9  SS  mano  ejxxa  ddl'InesmuiODB,  cka  hiid  8, 1  qiuU  Dnili  *i 


B  ch'egli  aTSTi  40  aonl  quando, 
a  del  Leons  ilnSamjiBta  dui 


il  ecc.  DjUa  2.>  pina  ■  r^pondete  alta  prima 
^naida  :  Qmi  fliro  I  milri  mtìcii.  Ut,  pariiodii  di  qoertl,  f  riau 
■MB  (ocra  de*  aoUdiI,  e,  toccudD  dei  ateo  ntìiehì ,  dod  dlea 
che  il  loogo  della  loro  nucìtn,  a  della  su:  b  db  per  imÉDnate 
I'  ambitioRcelli  di  DobiKà  gii,  ipunlita  in  Dante,  e  naiùAetala  con 

Nacqui  otl  loco.  In  Firenie.  Om  dirii  In  qui  patte,  o  witien, 

10  Duse  ri  Irova  pria  ecc.  I  lejtlei]  di  Fiieoieii  BitendeTaDi) 
lungo  l'ArDO  da  levaota  a  poneste,  e  il  palio  che  al  conerà  con 
oiialli  il  ^oiBO  dd  patnnio  tu  Oiimbtttiala  era  dall'ulti!»  Mito, 
ch'eia  a  ponaoto  al  piìDM  dia  era  a  lanate  coatto  la  eonenta 
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CANTO  XVI. 

Dove  si  triiva  pti&  l' ultimo  sesto  " 
Da  quel  che  corra  il  vostro  sannal  gioco. 
Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo  ;  " 
Chi  ei  si  fitto,  e  onda  vean»  quivi,  ^' 
Piii  è  tacer,  che  ragionare,  onesto.  " 


dell'tno.  Quuio  nlGma  Mala,  riiutin  ntl  nme  dalla  ctUk.  Quo. 
Ita  Kilii  em  quello  che  pcii  trOTBin  U  oanOo  mietidii  di  Ueiealci 
VecdilD:  B  quindi  ai  vuol  din  tbt  Cucittguidi  a  1  aaol  uadi  dl- 
moraTu»  nd  more  della  città,  come  tì  costama  ndiiiuiBiiHate 
dalla  faiaigHa  DObiii,  loloido  i  osavi  lennti  ilntan  in  parti  plA  re- 
malo  dal  eanlrv,  Cacriagaida  bitoIso  in  qncsla  cimnlocuiiHia,  in 
est  aplcm  l'Dlliino  aeila,  la  Debelli  di  sua  nblUiiona  per  ombe» 
cara  racbe  coti  la  aaperbietbi  di  n.inLo. 

i<  Sotti  de'  nifi  ecc.  È  questi  iiiiii  hiiima  riaelacquata  di  bucata 
a]  povere  Dante  per  la  noia  niiiliiikiicrllii  di  Dcbimi.  CU  aa 
qnODte  cose  ai  a'^pcttava!  Juvocc,  Lulia,  nulla  alTuUo, 


Fuefan  la  beaba  Fieaoiana  luaua 

Di  ur  medeiBie,  a  non  tocdun  la  litania, 
S'alenu  tnrga  aocar  nei  loc  laUme, 


V  FU  t  taetr  che  ecc.  Apponta  peidiì  fiEionuidona  A  renabb* 
n  ledarai  di  dliceadcaiza  Eaolhi  onoiata,  il  che  «m  è  cosa  oneata. 
Zani  prajiriii  KriUieil,  (tnando  Dante  tooI  dira  a  non  dùa  1  pn. 


Tnttì  color,  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi  " 
Da  poter  aroie,  tra  Marte  e  it  Battista,  " 
Eraco  il  quinto  di  quei  che  Bon  vivi.  " 

piì  merìtij  0  le  proprie  IckIì,  si  espiicqe  EOLIoaopn  cobL  Coti  por 
fece  oell'/n/inio  Ciato  IV,  ir.  9?  e  seguenti  i 

Da  ch'ebbei  lOgÌDDihi  indeme  alqquto, 

Voluiri  a  me  EOn  nlnlCTOl  «uiii  ; 

E  n  mio  Huitro  mrìm  di  luto .... 
Coti  d'  loduin»  Infini)  alla  lomSera,  . 

FiiUiida  CD»  GhB  il  Ueen  t  bello, 

!IIWU  Hlor  ecc.  Kiponde  alla  teca  dimudl; 

CHteml  dell'  otS  di  bui  GioTmni 
Qdinl'en  lUoiat 

II  Da  jiiMfr  orme.  Da  poUr  jjor/ar  ami,  abili  all'ansi  I  liB- 
eautlitl  utano  epeaeo  il  solo  jjctert  spnia  il  veiho  ila  hd  ^poultnti, 
(De  iesciano  Bollo  intendere.  Cosi  nel  PnrgaUria  Casto  XI; 

Vegon  Ter  eoi  la  pace  del  tuo  regao, 
(Stili  noi  ad  oua  non  polem  di  noi, 

ÒA  non  patem  TenSre.  Tra  Jlarie  e  U  BBtiitta.  Accenna  i 
eonGoI  di  Elreoze  di  nord  s  mi,  dui  dal  Fonie  Tenhio  (  dove 

rene  di  staluì  di  Marte,  dt  cnlba  iodato  nell'/Hfenip  Canto  XIII, 
V.  MO.  147}  e  il  bitlitteia  di  un  GioTanol,  ooma  prima  liea 
accennato  i  suoi  confioi  da  lennts  a  iKmcnta  in  qnelle  pania  di 
qneeto  Canto: 

DoTftiI  trova  {Ria  f  dlbnouilo 

Da  qoel  efca  com  il  voiCra  -annui  gioco. 

H  Erano  it  qtUnK  «B.  Nel  13tA  contaTa  Hreua  70/100  alii- 
tanti  ;  il  qninto  ^  quelli,  lifXO  emitata  nel  IIHL  la  airaUta 
du  OiecUguìda  non  paria  lU  ttittl  abitanti,  ma  uQ  aUli 
idl'and;  quindi  da  qoBilB  cì&a  bi»gn:t  fin  il  deUto  dtSUoo. 


OANTO  XVL  *" 

Ua  la  cìttadinania,  eh' è  or  mista 

Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figghine,  « 
Pura  vedeasi  nell'  ultimo  Artista. 

0  quanto  foni  meglio  esser  vicine  " 
Quelle  genti  eli'  io  dico,  e  al  GalInsEO  ** 
£  a  Trespiano  aver  vostro  confine. 

Ohe  averle  dentro,  e  sostener  Io  pnzso 
Del  villaa  d'AgagUon,  di  quel  da  Signa,  " 
Che  g'A,  per  barattare  ha  t'occhio  aguu»! 

Se  la  gente,  eh'  al  mondo  pih  tcalìgna  " 

n  Di  Cinipi  tic  Liugtiì  del  contado  di  Fìhum  per  quelli  cbs 
Tennero  ■  bUr  in  Elrenie  da  quei  luoghi,  dopo  dì  enarri  urie- 
diid,  •Tendo  coda  vile  di  eimUanue  ed  ebitan  tnsinpagDB  onoe 
1  TilHd.  Ai  tempi  di  Dante  1  ditadloi  di  Firenn  erano  nn  miKn. 
glia  di  Tari  anlicbj  cittadial,  non  imparU  che  foMero  eiUiti,  e  di 

K  ^in,.  Confioanli  al  cnntldo  c  non  DCl  contado. 

n  ^1  GùlU::o  !  a  rriip!m>a.  Due  luoghi  a  due  miglia  di  Pi. 

CWtada  di  Fireme  arriviistc  fini,  al  G.Llliizio  e  lino  a  Trespiano, 

lieliella  di  qnci  che  hi,  col  coofiuD^  icrritori.ilc  o  duo  mifilia  dalla 

appatlanere  al  contiilo  di  Firauie,  sarebbero  iti  invece  id  abitare 
m  qoalcbe  aliTS  citià  a  cai  appartenevano.  Meglio  ohe  il  damlnlo 
di  Pireaio  sia  piccolo,  aia  puro,  clie  oilcao  e  puuoleole. 

M  JsugtUm.  Cailello  in  Vallo  di  Pesa.  Accenna  s  muier  Baldo 
tlie  poM  mano  al  quaderno  del  Comnoe  cea  Nicola  Aeciaiooli, 
iln^ianilD  a  proprio  bmi  aleane  cute.  Tedi  AtrjaMrlo  XtU 
TeiM  »»: 

Cb'era  denn  il  qnidemo  ■  U  doga. 
Sigila  allro  paesello  fiorentino.  Acceui  a  meeuie  Bdoì&iìd 
ehi  TandtTa  gli  Ditti  del  COmnns. 

■1  A  la  ireiU  ees.  Il  dero.  Kuo  ano  3à  pairi  obe  ■*  tsoantnoa 
qu  ■  U  perii  poema,  ndquQ  Dante  li  irelenlice  oonlro  H  prpa 


t»  PAKAttlSO 
ti  ì  tudisoU  utagumudoli  di  oppon 

coli  11  nU»  d'IuBa.  E  qu^iio  ii.r^  u 
«gt  ri  da  lueuM  pigliare  Jti  -iitmii  iii; 


quJ«  i  papi  dove.ino  Iellate,  e  loLliiroiio  più  vollj  tontro  la  pra- 
poUnM  imperialB.  Sicché  i  rei  dei  mali  d'iialla  non  ciano  già  i 
pipi,  DI  ^'impoadari,  che  dimentìcki  della  kti  alla  mìmime,  d,  per 
DtgKo  lUn,  fiduadona  lo  npo,  •  npuUndMna  uaolflU  padroni, 
nunlte  om  na.doTMDO  tuta  dio  pnttttaH,  iiudUnuui  In  ltil[t 
11  ghibelliulims,  che  la  faceva  serva;  al  quale  I  papi  oppcnuo  11  gncl' 


dovistbero  lodare  T  lo  non  avrui  Pini  compreaB  quOifci  ficnctlea 
■ODUBlia  d«:io  apifilo  nnumo.  n  Dan  ttfeui  la  pielaTede  di  certi 
UbunG  dia  ■'  Infligoiis  smunl  d' Italia,  e  ni  ■om  Lneca  t  pU 
■Odati  UDiiei.  AIembo  Dints  bob  anB  qneila  malaftda  :  igU  noo 


tHBiuen  molti,  aorcbbero  HiiipiQ  par  l'iulia  da  prciiiHt^  i  Diold 
a  quel  hIo  par  qoata  dna  pDtbidaa  laiiooi,  «  perohi  1  nolli  M 
trilnpp>iAI»n>  EMglii)  tnlH  1  gannì  di  ani  giandou,  cani  m  tk 
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per  ftTCme  ua'ticaiiene,  niente  piigliDre  della  npuou'flDc^  n.ODii 
oUtmbba  lenu  puma  Bpta  lu  cnntihi  di  ìd^ùiiIÌb*,  di  npio», 
■  di  goerra  cba  ftmbbtro  dell'  IMIIn  un  lago  di  ongis,  a  db  di- 
rtraggarebboro  te  suo  gloria  acqniiUW  colla  fatic»  dì  Unii  smli. 

licil,  eie  IntaiJiiriCi  i  liltijl"i!i  '[iiL.Ji;iiii  r  elio  aliratcliiniio  al  loro  fi™ 
gD>Ich«  TErEO  lii  U^ntv  .'  'l'iill'ailro.  E^li  toIotì  un  impfratore  ro- 

dngoll  Siali.  (Jn  iiii!  ko  c'  ò  al  tnoodo  avvsrsario  pili  dieUtnlo  dB- 
gli  oriiiii  libernli  modErai,  e,  d.ciainoto  pare,  diU' nnità  d'Itdli, 
questi  è  appunto  Dacie,  Epcgre  spulirefa  conti DuameotB  ■negata 
l'intocità  di  Danto  per  dare  il  passaporlo  c  U  bencdiilDos  all'o- 
dtà  polilics  ddl'  Italia,  ed  n  mtli  I  mozzi  ),;ù  roi  cbo  la  procurano. 


volti  U  vontlib«rD  lirBunogsi^'a-  I  sag^l,  abi  Iroppo  amili  I  cbe 
DB  AbblimOj  d  diapeoaano  d^iL  pruvatlo. 

La  etnea  prcsnoiB  poi,  che  [.-ne  di  Dante  1'  ovTerUitopoliliw 
■Ha  pDiitiei  dei  pepi,  Ta  la  perd.ln  olj'ej-IÌ  ilovello  lablr  delle  pi- 
tei!,  pBrdit*  tbe  Dante  tuctireva  a  papi  n^iiif  Ilio,  oiealrB  bob  bh 
dis  effetto  ddla  lÌTtUtà  dt^'euoi  medi^iimi  cilladinl,  noD  potala 
Boi  vlneerB  da  Baoibiìo.  Laoudi,  daio  anclio  che  Bonifaiio  anaiB 

Cd  a  toglltni  an  matiTO  di  gui'rre  civiii.  Ma  chi  b  mai  d«l  mi 
eilvati  chB  sappia  appVeiiare  il  bea  <iuo?  TacU  invece pitteadena 
la  pUDiiione  dol  a  pane  mvcna,  non  «nradnando  et»  qBOt*  ta- 
Inai  iDiporaibilc,  o  che  fone  ó  raa.  iaipnal^ta  per  opera  di  qnatts 
dia  la  pnICLile.  Mi  plsccietbe  cho  gli  apolli  oattalid.  bugi  dil- 
l'iMalorire  ceni  pufi  di  Dante  ìngiuttaiDcatB  oatili  alla  ccdBala- 
elica  gcratchla,  e  >o!d  anggeriilgll  da  animosità  malsfctnate,  db- 
cesisra  Invece  a  mitigarne  l'asptcìin,  dinioitniodo  ond'tsai  derivino, 
B  dando  torto  ancbe  a  Dante  dove  sei  merino-  Del  rrsto  qaando  la 
DsBtB  a'  ineonlrano  dì  questi  passi,  che  cfaiamBno  i  papi  e  la  geiar- 
obia  eBileiiailIei  in  colpa  dills  sventare  d'Italia  e  del  Doitda,  pob 
bisogna  dincnliotni  mal  della  due  epodia  del  Destro  poana,  At- 
tila 0  naie,  doè  del  13DD  epoca  fltili'a,  e  del  ISIT  <iMa  naie, 
ÌBcniil  poeta  goìasn  questo  passo,  giaacbt  di  quatto  na  patBaae^ 


Non  fosse  stata  a.  Cesata  noverca,  " 
Uà,  come  madre  a  sqo  figUuol,  bemguti. 

.Tal  ^tto  6  Fiorentino,  e  oambin  e  meroa,  " 
Che  u  sarebbe  volto  a  Simifonti, 
Là  dove  andava  l' avolo  alla  oaioa. 

Sarieù  Montemnilo  ancor  de'ConU; 
Sarlenù  ì  Cerchi  net  pìvier  d'Àcone,  " 

'  I«  quii  epocbe  bomnta  priail  cssdEnl  delli  TanU  IV  del 
FarniKis.  la  pilnii  di  qnate  apoclM  (1300}  vi  piuenti  iolla  Seda 
di  Pietra  in  Roma  il  pi;a  Boidtula  TUI,  papi  gisDde,  nis  dui 
ftloieTole  «Ila  paliUca  di  Dante.  E  la  aeconda  di  qnule  epocbe 
<dtl  1305  in  pd  uno  ad  din  IO  uni]  yì  pcuoDla  papi  ddh  più 
re^dead  in  Bona,  aaa  in  Avignone  Batto  1'  uagbie  dei  reali  dì 
Frauda  sitili  beIì  imperadoii  loauoi,  ne»  epoca  inttnoei  della 
Chlega  e  del  mondo,  gotta  la  ai  impiadn»  ecrine  II  poeta  qnid 
tutti  la  Dimna  Comcdia.  Qneato  vi  dli  la  efalaia  a  ipiegare  lo 
di'  egli  avea  ddl'  allo  duo  de'  (empi  end,  «d  in  piiM  a 
Ilo. 

^'Cnan.All'impendora' romano.  —  NoBtrea,  Hadta  cnddO) 


"  Tai  fatti  i  «ce.  Par  dia  «cenni  ad  on  Pitti  dbeendenta  di 
qndli  ibe  vendettero  a  ttadlmento  al  Finenlini  nel  1201  SmifRrii 
lor  patria,  eoi  patto  &  enarli  dCtiduil.  ffi  laecoglie  che  il  Fitli  dti 
icmid  di  Danto  era  quello  die  og^  ai  direbbe  un  gran  capltsliita. 
Dica  dnnqne  eba  io  Firenze  foiu  ghibellina,  eom'erii  nn  tempo,  a 
BOB  li  Ah»  cangiata  ia  gnelTa,  certi  nuovi  cittadini  H  parla  gnelFa 

ben  entrali,  ma  il  Pilli  per  csceiiiiIo  ncll'  nlLo  chs  veniva  a  nieue 
lo  d  uiehbc  falto  rrtrocrderca  imi  full  li,  dove  non  ido  i  andini 


..(cr.nj/j  n,-'C(,i-:!  lii,;,;,.   QMiti  Coati  vondet 

.Lire  a  FiicQZQ  perei,}  gùclfn  com'eui;  «  noTd 
ij  le  Firenze  tóue  stata  fedele  all'  Impera  pbiUMto 
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 ■,  m 

£  fona  in  Valdigrìeve  ì  Buondelmonti. 

Sempre  la  coafiuioa  delle  persoDe  " 
Pnnoipio  fii  del  mal  della  oittade.  ** 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone.  " 

E  cieco  toro  più  nvacoio  cade  " 

Che  cieco  agnello,  e  moho  voUe  taglia  *' 
Più  B  meulio  una  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  ricEiardi  U,ni  ed  Urbisoglia  " 


che  IlDlo  Firtue  riatrctta,  qiiuilo  FIiidic  ingmi 
'    I,  jerehè,  ae  mo  liilogi  i  naoii, 

gnmdita)  eoo  il  cicco  agEtUo  (Fiieosa  lislietla).  Ma  dito  incili 

SCO  del  cim  ngncllo,         pia  pnuto  cHilrà  Firenio  inEiuidiU, 

Agnellai.  Il  tota  cisto  b  condotto  più  presto  io  laìaa  dalla  elesse 
na  iaioìe  impetDOU;  all'ìocoiitio  l'agnello  cieco  vi  va  piiì  a  ci- 
leoto  pR  U  mite  aaa  Indole  cho  lo  nude  più  canto. 

'<  B  malte  volle  taglia,  —  iVil  ecc.  Come  una  spa^a  hea  tempratit 
può  tagGar  DiegUo  dia  ciDqna  mal  toccipTiLtc,  coei  nna  città  ài  po- 
chi, tua  concordi  e  virtooni  eitlnlini,  fiia  mkr  ^iù  di  un'  Bllnidie 
Eia  cinfins  sollc  piii  pniiSi;  r!i  lei,  m  pupobln  du  eiltadild  dì«coriÌ 
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*^  PARADISO 

Come  san  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Cliiusi  e  Sinìgaglìs,  " 

Udir  come  le  schiatte  si  diafinno, 
Non  ti  pBxth,  nuova  oost,  nù  forte,  " 
Pascià  cha  le  cittadi  termine  bauau. 

Le  vostre  cose  tutte  hitntio  lor  morte  " 
SI  coma  voi;  ma  celasi  ìd  alcuii» 
Che  darà  molto;  e  la  vite  son  cnrte. 

E  come  il  volger  del  oiel  della  Luna  " 
Cuopro  ed  isouopre  i  liti  senza  posa, 
Cosi  fi  di  Fiorecza  la  fortuna  ;  " 

Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Ci6  ch'io  dirò  degli  alti  Fiarentìni,  " 

I*  ChhA.  Clunìimi,  nel  Stneie.  Si  n  qiopoltindo  per  ts  duImÌs, 
a  h  qMpotadoM  onliiiDa  uelie  *l  EÌorno  d' oggi.  (Dii.  gcog.  del 
Vnglen.)  —  Aaifo^io.  cilli  aelliUir»  d'AucoD:!  lall'Adrii- 
Ueo.  Deeidna  >l  taoi^  di  Dmate,  ma  nu  li  b  di  mollo  rialut,i 
ori  teupl  ippttua;  muilniB  calla  lu  fkoHHa  fieri.  Del  mia  colla 
nwderu  iolndanoiie  della  linde  ftniM  clii  u  quante  cUlà  anche 
ad  ceno  di  qiula  Kcola  XIX  dEadciuu»  tatto  1  nntd  nuda- 
rmi Nohlt 

u  m  fMt.  m  ^Ecils  &  ondeni,  Ai^^oniuila  a  majari. 

tft  tOMlt,  cha  nan  t  aalo  dall'  uomo,  se^nuilo  l' aiinlfma  <1iitogli  nel 
PatQdttoj  ma  per  Teder  la  moTLe  di  ul.i-i-iiin  l-ii i^'iuTi'M'e  vivete 
più  a  iDDga  ddk  cose;  il  cbe  non  avviejie  r/uLi]u'j  i'  hrt^i  viotni 

w  E  tome  il  valzer  ecc.  Il  B^aaa  e  rTflaj^o  del  co^te  di  tei  ìd 
•al  ora  a'  allribsiica  alla  Lana,  aenia  che  perb  ai  lappia  di  carto. 

>'  CM  /a  dS  ecc.  Coti  te  intlabila  forCnaa  papola  «  ipopola  Ti- 
npM,  Hcondo  eh'  «UB  anidg  a  qneiU  a  a  quella  pait^  da  etti  t 

M  Diri  irgli  alti  lìmtìM.  Blipoiida  alla  if  dooasdii 

 E  clil  eran  le  genti 

Tra  euo         di  fili  alti  nsmd. 


□  Igitized  by  C  oog  1^ 


CAKTO  XVI.  ™ 

Onde  la  fAma  nel  tempo  è  nascosK.  ** 

Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  OatelUDÌ,  " 
Filippi,  Greci,  Ormanni  e  Albericlii, 
Giil  nel  cikre,  illustri  citUdlai  ; 

E  vidi  cosi  grandi  Come  antichi, 
Con  quel  della  Sanoella,  quel  «loll'Aroa, 
E  Soldanieri,  e  Ardingbi  e  Bostiofai. 

Sovra  la  porta,  eh'  al  presente  è  caroa  *■ 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso, 
Che  tosto  fia  jittura  della  barca,  " 

<•  Oaili  In  fama.       fimi  o  In  Gloria  dei  quali  è  igooti  ti  cu»- 

»  Io  vid:  gli  Uijhi  ecc.  Il  Tommosw  i  V  eipcalltiis  che  «pi» 
direi  pia  degli  >l(ri  ÌD  oriia  alla  famiglie  qui  nominile.  Egli  hi 

IS^Ds,  loruuiiadi't^'M  in  r.iHnii?  ruMminals  Santa  Milk  Ugb^ 

V  etì^a-  Anouin-.o  ;  iiÌ[ni;iiii;Lilo  i  Filippi.  —  Crtci.  Di  hnO  li  n- 
Dìni  in  FiKDic  il  bjig'>  du'  Ut  Gei.  ÀI  tempo  djrO Itimi  ibitnino 
Bologna.  —  Ornasni,  i'iii  cliiamili  Foraboscoli  :  grandi  fLinigUl. 
—  AtberiekI.  Di  loro  11  chiesa  Sinta  Uarik  Alhuìclil  ;  ipenti  od 
Kccio  XII.  Con  buoni  pace  petò  del  lig.  TooiniaKO  il  dico  cb»  Bea- 
TODI  delle  fimiglle  noiuioile  io  qatill  (cnini  tra  apenta  lU'apocm 
di  DanLe,  pereliò  il  poeti  jiorlendo  di  taLtfl  dica  :  già  flef  oafan, 
cioi  che  erano  luiLe  ttmìpìB  deadnts  dall' idUco  iplendon.  La 

gDeote,  glandi  ai  tempi  di  CleelngnìdA,  piccole  li  tempi  di  Dbpì& 
Di  un  Qiauui  del  S^Uosier  il  poeU  ha  gii  pitlito  oH'Infina 

Gianni  dd  Scliiantr  crcJo  elio  iìa  ecc. 

£n  qneili  parta  areruio  loro  ptilazio  prima  ì  ItiV'giiani,  poi  i 
Belliiicon,  pid  1  Ouidi,  poi  i  Cerehi  di  piita  Nere,  eb«  raieiMla  ■ 
Firan  il  poitanin  qtutU  pi'ti,  a  diTiNn  li  città  ìa  Non  ■ 
BiiBC».  Nari  e  tndilOTi  per  Dante  i  H  iteHi  eoi*. 
.  n  Dtttaitrta.  Delta  lepnblio,  kd  iidUdaBa  di  Ondo  adTOdl; 


Erano  i  Eavignaoi,  ond'è  disoeso 

Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome  " 
Dell'  alto  Del  li  adone  ha.  poscia  preso. 

Quel  della  Pressa  Siipeva  già  come  " 
Regger  si  vuole,  ed  ave  a  Galli  gaio 
Dorata  in  casii  muìi  ^ih.  l'elsa  e  il  pome. 

Grande  era  gi^i  k  colonna  del  Vaio,  " 
Sacobetti,  Giuoclii,  Sifauti  e  Barucci,  " 
E  Galli,  e  quei  ch'arrossan  per  lo  staio.  * 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Csifucci,  " 
Era  già  grande,  e  giii  erano  tratti 
Alle  curale  Siai  ed  Arriguoci.  " 

0  quali  vidi  quei  ohe  eoo  disfatti  " 


»  Dd  non».  Dd  nome  Berti. 

H  Prilla,  Lb.  hmigE*  PiesM  en  melta  parila  udì' irta  di  go- 
ranan  ;  coma  U  fimiglit  QiUìgiia  ndl'  uie  di  gota»,  bi  quia 
i^«Ba  tndital*  dall'  eba  e  dal  pmo  danti,  dlitiofiro  onorìGu  da' 

H  La  eoioami  dtt  Vaio.  Ln  fam'igVM  Pigli  cbe  srei  per  arma 

sin  9t  iTOTHoo  ia  varie  ciltà  d'  [tnlin,  >ieiio  oLade  da  qncJIt.  La 
nobile  famiglia  Sacchelti  1'  abbiamo  anclia  ani  la  VcrODa,  e  Ani 
tialli  varie  sono  le  opnieola  hmgKf.  ia  Milano  ed  allrme. 

note,  deganient  al  Sale)  traaie  ai  tempi  di  Dante  oca  dog»  allo 
■tsjo  pn  proprio  profitta.  Si  UMima  di  ciò  aodie  nel  Purgatmt 
Canto  Xn  V.  105. 

<*  Lo  mppo,  lì  eapotUplle  Sà  CaUBcd,  da  cui  dlHMro  1  Domtl 
a  gli  Uccellini. 

n  jUt  ninfa.  ADo  (edlo  cnnili,  oAt,  agli  alti  uBà  della  tapa- 
bliOi  Gomitìoa. 

H  itutl  du  «■  ditfaia.  W\  Ubarti  Un  nmo  H  nvM  A  tn- 
fltM  in  Vatena  ora  li  ipeoia  In  qneala  asMlo. 


CANTO  XVI.  ™ 

HO.      Pei  Ift  superbia!  e  le  palls  dell'  oro  " 

FÌocUd  Fioreoia  in  tatti  i  suoi  gran  &tti.  " 

Cosi  iiu»an  lì  padri  di  coloro,  ** 
Che,  sempre  che  la  voatra  ohiesa  Vftoa, 
Si  fiumo  grassi  stando  a  ooDcistoro. 

Ci' olttacotata  schiattii,  che  s'iodraca  " 
Dietro  s  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il  dente  " 
Ovva  la  borsa,  com'  agnel  si  placa, 

Q'A  venia  sa,  ma  di  piccola  gente,  " 
SI  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato  " 

*■  La  fulli  idi'  ott.  La  pBlJe  d'  oro,  arme  di-Ui  funlgUa  Lun- 
bertl. 

CI  Fiorian  Fionnta.  Acrcona  airìanatA  panioDB  del  Lmalierti 
per  open  d'  nbbclHiiiciitii  della  àtti.  []a  rama  di  igoeiti  erm  pan 
in  Venuti  colli  it«gia  muDiGcenzi  e  colla  iteau  puuoua  pei  grandi 
tmuuitieiiti.  È.  opera  dei  Lnmbctli  la  eapeibii  Ione  di  plw  del 
lITi.  Fra  Ir  nmii-  /amiylit  i(tf  noifri  siomi,  dice  11  Tentnri  neU» 
Bla  storia  di  Vciono,  non  io  k  ri  earcMe  eSt  potute  eiMiIare  il 
Lambirli  nil  coUruirt  ma  fMtiea  tanti  aagnifit». 

^  Co»  /acca»  >xx.  1  della  Ton,  t  Vbdooilnì,  e  gG  Aliali  Gra- 
dateli e  padioni  del  VeicoTada  di  Flnue,  i  qiuU  *lk  motte  dal 
Veacovo,  Tinaiia  nell'epiicoplo,  tamlDlitnnliHH  la  nsdils  ■ 
nuova  «leilone  ^  meoro,  la  quale  al  temi^  di  DlnU  pneoflTaBa 
di  lirtn  in  tnngo  il  pib  iba  Uatt  ponriUla  per  p^ptni  meglio  le 
eetrate. 

et  L'ollroBotalA  tehìaUa  eco*  Oli  Adiajarì  eha  l' impadronìzono 
dei  beni  di  Dente,  e  li  oppoien  pb  di  tutti  al  luo  ripttrìo. 

a  Ed  a  eU  noetra  il  dEnle  —  Omir  la  bona  ecc.  Danqu  *i- 
gliicca  ed  avara.  TaB  erano  gli  Adinuui  e  CariouDli  pur  quelli  del 
modeilnio  ceppo,  nel  1300  s  pel 

Già  vrnia  tu.  Al  tempo  di  Cicciigoida  qoMB  iiMaUa  onda- 
clava  a  ealin  in  ietita.  In  IMI  «mi  mila  eoa  nubla  e  col  Inni 
degli  csigliali  a:  f^ce  fbrte.  —  Xadi  pimala  gente.  Dalli  bm  gente 

di  .«ugello. 

"  Si  ili!  non  piagjue  ecc.  Gli  Adimui  erano  A  poeo  amidariti 
ai  tempi  di  GncclagBlde,  ebe  Ubertino  Denato  che  avei  pirmo|^ 
ani  figlia  di  BelliDcion  Berti,  ei  tenne  iviitito  penU  BelOndom 
diede  un'  altis  nu  figlia  ia  maglie  ad  no  Adimiri. 


™  PARADISO 
'20,      Che  il  suocero  il  f.icesae  lor  parente. 
Gib  ara  'I  CaponaACco  nul  Mercato  " 
Disceso  gib  da  Fiesole,  e  giti  era 
Buon  cittadiDO  Qiuda  ed  lofangato.  ^ 
Io  dirò  cosa  ÌDCredibile  e  vera  : 
Nel  pìcciol  cercbio  s' entrava  per  porti,  " 
Che  si  DomaTit  da  quei  della  l'era. 
Ciascan  che  della  bulU  indegna  porta,  " 
Del  graa  Barone,  il  cui  nome  e  il  cai  pregio 

N  Oli  tra  't  Capnineee  fco.  V  ntt  SaaiàSn  in  Kemlo  Vm- 
cUa  en  Kgns  di  nobìltl  «  di  snndeza. 

U  Da  FitMìU.  Eia  onanSto  pqi  fionalini  men  >a  aulico  pn- 
tcsÌbdIÌ  di  FiHoIe.  Fuiodo  i  foudiron»  Fir^nie. 

™  Giuda  id  I^JaiiijKV!.  Ciudi  .ipparluitia  ai  GiiiJi,  lofangalo 
degli  Iiifangill. 

ibe  i  pceKDMmeDli.  Allude  al  veno  del  Conia  XV  anUcodenU  : 


Tedi  I*  nota  45  *  qnnto  -voreti. 

n  Cke  ri  nonaw  «e.  I^ln  Penata.  Qntsto  è  ugoo  ibe  Tra  i 
dttadln  nan  s'aa  iniidla.  Ai  taa^  di  l>>uto  DCsauaa  aiicbbn 
eUuBata  ou  pntt  publica  osa  wiM  privato, 

'1  Oatem  MC  Per  inUndan  bena  qiuila  è  da  sapere  ctae  anti- 
eiDiaiita  Finau  eia  ghibellina,  e  la  ippiciia  divenae  guelfa.  Qnaa- 
d' en  ghibellini  e«Io  San»  Ugo  di  BnndrbargD  en  in  PiieoiB 
vicario  imperiale  par  Ottone  III  can  facoIlL  dienicedan  la  aabllti 
imperiali,  qnali  cmna  I  caTaliontì  cogli  uinei^  pririligl.  La  bmi- 


jre  aDDiTeraftTìa  con  pRoeginco  dj  detto  Barone, 
la  Bidia-  Oggidì,  dico  Branona  Biincbi  di  Fiienie, 
A  Kitono  pù;  u>  io  quel  glonw  1  beaedetUai 


CAKTO  XVI.  * 
La  festa  di  TomaEo  riconforta, 
*S0.  Da  esso  ebbs  milizia  e  privilegio  '. 
Avvegnaché  col  popol  si  rsuni  " 
Oggi  colui  cba  la  fascia  col  fregio. 

Gii,  ernn  GuHlterotti  ed  Importuni,  " 
Ed  BDCor  BKtia  Borgo  più  quieto, 
Se  di  nnoTÌ  vicia  fbiser  digiuni 

La  casa  di  ohe  nacqne  il  vostro  fleto, 
Per  lo  ginsto  disdillo  ohe  v'ha  morti, 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 


n  JnMfDoaU  col  f»ptt.  Avragaattì  ibbfai  £Uto  HimSo  dilh 
cuna  dei  ntbHi,  e  d  ri>  dito  ilU  cwin  popnliw,  ebe  slatoKO  I 
Dohlli,  carta  OIbim  dtUa  Belli,  cha  £ud>  «l  fHgìo  d' ora  U  I»- 
gn»  di  Vgo  da  Isi  ndiU.  Dalla  unaon  die  &  DuEa  di  Qlaiio 
dilla  Bella  per  aver  alialo  la  parte  popolani  eontio  la  luiUle,  li 

Gualtero'ti  ci  ImpoTluni.  Due  altre  Daklli  bmiglic,  che  &• 
nontiaDD  picificamoite  sì  tempi  di  Cucdnpiida  in  Borgo  S.  Apo- 

enipa  dei  dbotì  TeaMi,  Dante  è  idn-Wla  od  «pare  taiaaio  al  liagi 
feria  di  nobin  tiualBiUo,  Kom.  mai  aUBaara^  TadlBdoiia  motiiuta- 
mrate  I  nodi  di  dite,  e  «indo  i)  bese  li  a«in  cont»  i  pnaeaQ 

col  Goafronta  degli  aDtiehi» 

la  La  cita  di  che  tas.  Oli  Anitdei.  Il  vogtre  piallo.  (Il  nutro 
filo),  cioò  la  iniDi  di  FirCMO  por  adersi  csugiala  di  gUbellinaii 
gnelto  iq  fona  dell'  ueciilone  di  nn  Boondelmonte  fatu  fare  per 
UoKs  da  DDo  drgN  Amldei,  per  aier  Buandelmmle  rlGaUlo  ia- 
gluliiMata  di  ipaiBre  sua  Aoildel,  cba  par  ipoiu  doiea  per  pia- 
nwaait  £>tU,  a  per  aver  infoca  apoulo  noa  Donati,  di  eba  ai  paillk 
al  dante  SXVni  daU' in/imo  dia  tenlu: 

6ridb!  Bieoidemli  aoda  dal  Uova, 
Cba  dini:  laMoI  Capo  bl  eou  Mti, 
Che  fli  H  ani  aecaa  della  genia  totca. 

n  qialo  htta  STrennen  guena  dtiE  molla  •  aaapdnDia. 


^  PiUUQIBO 

En  onorata  essa,  e  saoi  consorti. 
!*>■     0  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggieti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrni  conforti  ! 
Molti  aarebber  lieti,  ohe  son  tristi,  " 
Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  £ma  " 
La  prima  volta  eh'  a  cittì  Tenistl. 
Ha  oonveninai  a  quella  pietra  Bcema  " 
Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenia  fésse 
ntdma  nella  sua  pace  postrema. 

n  Sra  anrafa  um,  <  ecc.  Sì  KTrà  gii  notata  che  le  {uoigliB 
cbe  li  «ODUmigoo  di  i^tl  gblfaellEnl  ladia  il  tem^  di  Suite 
tono  {««diletta  dal  poeta,  «  pft  lodata. 

n  Per  attrai  imfìrS.  Par  gnalH  dalla  midn  delb  todqlk 
DoBia 

n  IToUf  ian&6>r  tietf  «ce.  BestandoK»  tntti  gbibelliid  conia  io 
antico,  a  quindi  non  oUliti  dai  gntlfi,  che  non  enrcbben  nati  cenn 
•fui  HXìa.  Accenna  fn  i  tristi,  che  dovielibero  CEser  Jletì,  incbs 
ai  iles»),  bandito  e  coufiscalo  nei  beni,  e  eoeliello  a  mendinir  la 
Tila. 

so  3t  Dio  t'mtiu  ecc.  Se  Dio  t'Dyrsse  Tatlo  annegate  nel  finme 
E  ma,  che  >i  passa  Tenendo  da  Monlcbnoao,  tcirn  notale  di  Bnon- 
dalmoati,  a  Fimue,  a  cn!  i  Bucndelmonti  vennero  nel  1131  Ma 

A^ei,  lia  nato  in  Villa,  giacchi  a  lui  e  non'sl  cape  di  ena  b- 
■n'glia  è  dintta  la  parola, 
ai  Ha  eoniMian  eco.  Co»lniÌMÌ  cosi  ;  Ma  conycmaji  che  Fio- 

comDciaaento  delle  gneire  langninose  frnleme)  tiese  vittima  (osfria 
taeeiM  aasifido  di  Bnondtimonte]  a  qDelIn  pietra  scema  cbe  gnarda 
il  ponte,  onia  a  Uatts  langolnario,  ixffM  Nane  proleltor  di  Fi- 
naie,  anch'  caw  taogniDaiia  come  il  ano  Tfia.  Egli  i  da  sapere  che 
Firanie  Iobbdiì  ctie  tom  criaQana  sta  aotto  la  Intela  di  Marte,  cai 
aeamUa  nel  Battlita  qnindo  abbracciò  la  feda  di  Gufi  Ctiato  ;  ed 
ansia  -A  ftuODO  damatiti  i  lonpQ  a  la  alatoe  Si  Hacla;  ma  rima- 
BtoM  m  bintmna  (B  collocalo  ■  meaoria  lo  capo  del  ponto  me- 
ne nd  l9l&^ 


CANTO  XVI.  *» 

CoD  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 
Vid'  io  Fiorenza  in  al  fatto  riposo,  " 
t»      Che  non  avea  cagione  oode  piangesse. 

Con  queste  genti,  vid'  io  glorioso, 

È  giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  giglio  " 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 

Nè  per  division  fatto  vermiglio. 

•t  /■  jj  falla  Hpmo  eoi.  Dante  ba  cori  descritto  il  Neul  A'  dio 
di  Fnema  eonlrappaneiidolo  *l  leiol»  di  (et»,  ìd  che  eli'era  reonla 
a'iBoi  Unpi,  ritORiRaifo  col  nio  penilero  e  Fireoze  per  «msolir- 

loatin  dm  imm  patria  dlyomita  omu  A  perrena.  Net  Canto  XV 
Caniacaidi  area  lodala  la  paeiGia  e  Inala  Finua  qui'  ta  al 


X  cori  ripetalo,  a  ceti  bella 
Viver  di  dltadini,  a  cod  £la 
Citta  dinSDU,  a  vi  dolce  mteBo 

Nsiii  mi  ili  eco. 

E  noi  Canta  presente  ba  lodalo  U  bel  Tivm  diI1oMHa,(la  Ini 
Tedilo  e  goduto  dnrule  h  ana  vii*. 

»  B  gigttt  (OS.  Eia  Io  1101111118  dd  OomsM  diFÌi«ut>.  Lapat> 
tatma  in  goem.  e  et  perderai»),  taiaaTaDa  eoi  giglio  nmdalo. 

Ij  dire  duDqae  cbe  H'  snoi  laoipi  non  n  ritonuiTa  ati  dalla  pngna 


%  anche  giaelo,  eia 


fitta)  TOnnigbo  :  ma  ueeoEie  non  aveino  niasnna  diteocdia  Ini 
ood  non  e' eri  mal  gaem  dril«  ebe  bnonaus  U  glgBo  di 


CANTO  XVII 


ÀBaOUEHTa 

Danlf,  Dita  f  oceiulinie  chi  Io  foni  a  federe  SI  nw  Mina 
Cecdajalit,  ie  lui  «mbte  la  Èp!tjaàiiiit  il  dfcniH  predMul 
fnHtgU  in  Infirmi  ti  <n  PnrjalsrJa  di  n»  /libfra  colinlrà,  fcr 
laptrt  elu  fttu  di  cuftunClit  fMtn  fvau.  Un  lai  pmlini  ■  i». 
iHtiia  lo  ha  In  eatn,  ni  ni  ttpmh.  Baaritt  ne  b  dtuiwlna,  ( 
ilanle  ofiaiM  a  CacdajaOa  la  laa  ilCiMiula,  tht  i  di  tapen  preci- 
BDOCiili  la  ci»  nntiiia  V  mctna  fortuna  iln  gli  £  iMM  prtdilU. 
OmlojBi'da  dtufua  jli  dio,  cb'  tgU  donrik  nw  tmdiM  da  fìanm 
«  U  ni«  bando  ur&  fofnbfiulo  a  Sonia.  Baniito  eh'  «jlf  ila,  taftf 
diranno  cJ^  le  la  mrita,  ffa  chi  godrà  del  tua  esiglia  tarà  punirò, 


di'  mi> 


uejue. 


un  gìotna  parlHlpm.  Ifa  jli  dice  entgmatleanniM  cho  ;di  Ci- 
ac, non  atonie  la  taa  jturòu  naturo,  riCciierA  pur  Al  iagiatl, 
I  quali  tgli  rauonuda  a  Bauli  il  tactn.  Le  ittrtt  p«l  a  b*> 
fVlait  tnoiìjfa  uUa  proiptro  /brluna  de'  iboI  perJUI  eMaiM,fa- 
eh'tjU  umioid  alla  lar  pHnfilsne.  nni'lo  ch'ette  di  parlar  Ca>> 
eli^lda,  OonlB  apaiil  ita  dubbia  a  chieda  un  ooiuiglla.  MgHta 
cto  (Ul  IM  atafglo  gU  fa  dato  af;ra  volta  F  (noria  it  4 
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prò  cbl  monda  quel  cht  ha  veduto  ed  udUo  nel  tuo  tjiaggio:  ed  ora 
it  nnU  dire  da  Caaiagaidn  che  li  taccia  degli  allimi  IroIlomAitì 
riecveràda  Cane.  Di  qui  un  dubbia  tu  quetio  chi  debba  fare, 
H  parlare  o  re  tacere^  Da  una  parte  dia  ri  renU  fpfnlo  a  toEirta 
per  non  perdere  gli  allH  rifugi,  dopo  di  OMr  perduto  li  ma  Fio- 

frtia  1  poitcri  fuoli  un  duppocD. 

JUa  fuote  rietru  Caeeiajui'da  riiponife  con:  /FDlpemlinTsnno 
Al  upjia  il  fiw  dello,  irta  per  taro  riguardo  non  bitogua  rV  ti  tac- 
cia mila  di  db  che  ha  vrdiiiB  od  udito,  perchè  i  t<>nproixr[,  di<- 

dibata^  Ao^ii  d(li(~/,-  s'U"df,  .  non  f  dflin^Ufnli  pfc- 
caU,  e  che  per  flU»(o  sH  furalo  moUroie  „elf  I^f^na,  Puya- 

lìUK  non  loiulnu  gli  adflorf. 

ira.  MI  nW  l  nnlllgl ubante  Cu»  HlaTH,  tt  uni.  »  U  Tii.ll  Farad, 


Qual  venoe  a.  ClimetiÈ,  par  oucertarsi  ' 
Di  ciò  eh'  aveva  incontro  a  ah  udito. 
Quei  elle  ancor  fa  li  padri  ai  figli  scani;' 

1  Qual  osnne  a  «mmi  sm,  Ftlonic  fra  Eello  31  Ptba  t  di 
C&mwì.  Ma  E|>nfo  figlio  di  Olovc,  lo  pOBO  io  dnlibio  Ad  tuoi 
gsDllori.  Egli  dannile  A  prendili,  a  CiimciiD  per  lusctatd  d{  tSb 

for  dlrglicnl!  un  ]j'giio  gli  ]!rOLiiÌ!0  di  coucedrrgLi  qoellt  qullaoqne 
gitili  cho  dimacjiiiissc.  Felonio  dimindi  di  goidit  un  gionul  il 

Mglis,  per  istii»  ull»  pioiiic99i.  Ua  FalonU  iDUpulo  preidi^tò. 
Dut«  paragona  sleiio  »  Fetonte,  Il  niD  tiiltn,  Caèdignldi, 
K  aimenfl  ;  elA  che  gli  fu  predetto  d'imnsibrlniia,  a  db  che  ti) 
ditto  omtio  Felonta  intlii  ouiiti,  li  voglia  ddbi  MtiidoB 
de'  noi  ddblii,  alla  (0|Gft  die  btu  Fetont*  dia  gU  finsKO  kìdIU 

1  ^ad  eit  mttr  ecc.  Fetmla,  dia  per  lyar  ottenuta  dil  padia 
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CAKTO  Svri,  ^ 

Tal  era  io.  e  tale  era  sentifo  ■ 
E  (la  Beatrice,  o  dulk  aanta  lampa  ' 
Che  pria  per  ma  avea  mutato  aito.  * 

PercSiè  mia  Doomi:  blanda  fuor  la  Tampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  là  eh'  ella  eaoa 
Segjnata  Ijeni!  dell' joterna  stampa;' 
"O-    Non  pcrcliò  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlire,  ma  pcrclii  t'ausi  ' 
A  dir  la  sete,  gI  die  l' uom  ti  meiscB.  * 

0  cara  pianta  mia.  clie  si  t' iDsuai,  ' 
Ohe,  coma  veggioo  le  terrene  mentì 
tfoD  capere  in  triangolo  due  ottusi," 


nn  gnó»  asdn,  fu  dil  |wdm  ■  tei  io  pnscipitiliii  «id«  m  t^s 
arapìo  i  pidri  dwno  fuii  plik  oanll  ut]  omeediifl  ti  figli  dfr  eba 

■  TaU  ira  Mutila  —  £  da  ecB.  Pcrebè  vedonno  1  edM 

>  Satla  lampa.  Cacelssoidi,  di'  ar>  asme  no  globotto  il  flues 
tn  la  ndglitia  di  (aadù,  chn  coraponeTaio  la  ««e. 

*  Cit  pi'ia  pir  ar:  ecc.  Currenda  dal  coioa  iluM  ■  dell* 

tS4ffmala  ht.":  c<'V.  (Vii  \\^^^'.^c  p:Lrole  miDlftiata  11  deaidorio  cbfl 

^  JTa  pere/li  l'auei  ec^.  ^In  pcrcht  t'avveai  a  pifgtre  onlnmla 
In  moda  cba  eoiueeBiKB  quii  cba  lUmniidì.  L»  piegUai*  a  Dia  «d 
■i  unii  non  ri  &  pacelit  Dio  od  i  unii  raiguio  m  npa  era  «m 
1  noitri  bliogni,  m*  plnttotbi  p«  «naveiB  ad  uindlrel  ooa  qqs- 

>  J  dfr  In  Me  ecc.  AllegorU,  »te  per  deEÌdcrìo;e  qnindi  teaud- 

>  O  aura  pfula  mia.  O  oro  pidro  nls.  —  Piniiuf.Ti  aptngi 
liBls  In  >iL  nalb  aaalmplatloDS  di  Dia. 

■<>  Se»  capare  tee.  Cam  gli  (IsdiMl  In  tura  taggana  qoarti 
Ttrilà  dei  dio  otloM  iofoi^Ui  entro  nm'ilegm  triangolo,  «ni  In 


Cod  vedi  le  cone  contingaD^, 
Anzi  che  sieno  ìa  eb,  mirando  II  punto 
A  cui  tutti  li  tempi  Bon  presenti, 

Mentre  eh'  i'  era  a  Virgilio  congiunto 
So  per  lo  monte  che  l'  anime  cura,  " 
E  discendendo  nel  mondo  defunto,  " 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura" 

"  E  dùctniit™*)  ecc.  piBctndemlo  jior  l'Inferno,  ctieb  a  mondo 


La  hcàA  delU  Dqddb  cba  qui  regge, 
Cbg  tu  Hftti  qamto  qiull'  Bria  p<u. 
I>«  Bnmatla,  Tiiftnu  Cuto  XV,  *.  GÌ  ■  ufotott; 

qodl'ingnto  popolo  millino 
CliB  dine»  di  Ftaole  tb  antico, 
E  tìana  ancor  dal  monto  e  TOMogno 
TI  Bi        ftt  Ino  ben  far  lamica. 
Da  Comdo  Jlikipina,  Par^alorh,  Csnlo  Vili,  T,  IM  e 
•egoecti: 


D*  Oderìti,  Purfalon'o  Ciato  XI,  t.  IB9  «  ngaotb 
Pli  ned  diii,  a  Kttm  so  die  patio; 
H *  pooo  Mmpo  aadrìi  cbo  i  tnd  vitìiù 
fuKim  d  dia  la  polid  ebioniria. 


Con  lutti  e  rniflttro  i  piò  copre  ed  IntijR», 
Che  colcitii  corlciio  opiniono 
Ti  Ea  cliiavnltt  in  mcLiD  della  tosta  ece. 
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Canto  xvn. 
Parola  gravi,  avvegnach'lo  mi  sente 


Bea  tetragono 
Perchè  la  voglia 

ai  colpi  di  ventura." 
luìw  Hiiriii  niiiiliiiitii  " 

D' intender  qu 

al  fortuna  mi  a'  appressn 

iviaa  vien  più  lenta.  " 

Coà  Alea'  io  a  qi 

iella  luce  atessa,  " 

Che  pria  m'  a^ 

?ea  parlato,  e,  come  vollt 

Beatrice,  fu  la 

mia  voglia  confensa. 

per  ambage, 

in  ohe  la  gente  folle" 

A  pria  ohe  fosse  ancÌM 

L'Agnel  di  Di 

io  che  le  peccata  toUe, 

U  lUrajMD.  i  qnd  Milldv  dia  volgaimeBla,  li  diiuDa  dido,  0 
qiule  gattato  In  qn^voglla  dimiona  nn>  lanpra  diritto.  T^Ia 
t  l'uMM  fixla,  dia  ha  VaAtBO  pnpsnto aa ogai itmim  bilau. 
ctas  elfanff  fivctm  fUahiliir  srbit  iapaddum  /trini  rniHov 
Ocu.  OdL 

»  ftnU.  Per  la  qaal  una. 

QmU  ferlima.  In  «ba  «mriila  prinaipilDMnla  l' arratN.  (or- 
Inm  f  ndi^mi. 

n  CU  uBUa  «e.  JaeiUt  provila  minia  /eriunt  Su  Gragorìo 
Pop.  Onnlie. 

<B  A  juilla  luca  tfana  ecc.  A  Curiogiddi. 

■>  Ctma  utta  ecc.  Quindo  gli  diiM: 

Uandi  fnar  la  Tampa  ecc. 

m  priiKìpio  dal  Canio. 

10  Xè  ftr  ambagi  ice.  H  demanio  prima  delia  nude  di  Criito 
dava  i  aiioi  naponu  ad  oracoli  degli  ididi  pei  bocca  dd  aicardoU 
MoUtii  td  ùspoilOTi;  ma  qneeli  oracoli  arano  icmpia  aipieasi  in 
modo  ambìguo  gettai  la  colpa  ea  dd  non  inteodava  il  reiponaoi 
loveoo  di  gattaria  ni  laapandeDta.  Tala  por  «empio  fo  l' oiaeDlsi 
Ibit  ndfHi  f»*  emitri»  ia  btllB,  ta  col  InMlIgeoza  a  &Tomi>1e 
D  ■bToteiolo  dipende  dal  non,  Hhrita  al  rtJt'Aii  o  al  nsn'tr ».  Cn 
quaitl  re^onil  iliadenao  1  leaiplicl  •  bili  idolatri.  Ma  qDagU 
oracoli  ammatiiona  dopo  la  Bedandcna, 


*8B  PARADISO 

Us  per  chiare  parole,  e  con  precìao" 
Latin,  rìspOBs  quell'amor  paterno, 
Ghinso  e  patveDte  del  suo  proprio  riso;  ** 

La  coDtingeass?,  che  fuor  del  quailerno" 
Della  vostra  materia  uoa  si  stende, 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno,  *' 

Heceisità  peri  quindi  non  prende, 

Se  non  come  dal  viso  in  ohe  ai  apecohia 
Nave  ohe  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi,  si  oome  vieno  ad  orecchia  " 

<■  Con  jnwtiii  Laiùt.  Latin  lì  pieain  aoche  pu  lingua  a  Mr- 
noH  In  g«wnl<|  uti  leib  pei  ino  Iiojfaf  ìd  cha  pulivi  Cu- 
digoldi; 

Noa  con  qneiU  iBodenui  flTdla 

com'è  delle  Del  Canto  XV!. 

B  CUb»  «  parvente  ecc.  Chiaiii  perchè  U  luca  lo  nucondsvR  : 
—  paruenK  ecc.  peicbè  li  tDSoiliutiva  apponts  colli  pcopris  Inea, 
unico  mezzo     euvr  pervcote  o  EDfloifealBqteii. 

quale  cosa  fatun  non  i  propria  deir  nomo,  culi  l' nomo»  finché 
Tive  Della  materia  o  ori  tu*t  carpo,  non  le  pab  conoacere,  c  quindi 

"  r««o  t  iifmla  ccf.  Le  clic  fuiurr  Eoiio^  in  Dio,  ed  i  bfati 
la  leggono  in  Dio.  AITirma  il  dello  poca  ptitna  da  Dante, 

11  JTcecM'ia  petb  ecc.  Il  fulnro  conliogcole,  per  quello  cb'  t  da 
Dio  pKTialo,  UDO  i  da  lui  neecuitilo,  ouiii  la  presto»  di  Dio 
non  Ui^t  la  liberti  degli  alti  contingibili,  coma  l' ocdiio  che  nda 
mia  buca  andai  a  neoonla  dal  fiume  non  eoitroge  qauUa  buca  ad 

n  Da  bidl.  D»  Dio  dia  ntevBde  lotta,  e  bicd  nonii  nmtiiinid 
Uuco  nè  brano. 

Gnu  viciic  ad  arwab'a  ecc.  Tioto  U  bena  quoto  n  mala 
i  tatto  (ml''D  da  Dio,  «  d  r  uno  cbe  l' albo  è  di  riflettoto 
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Dolce  armoaia  da  organo,  mi  viene 
A  vUta  il  tempo  cha  ti  a' apparecohia." 

Qual  si  pnrtl  Ippolito  d'Atene  " 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  coaviene. 

Questo  si  vuole,  o  qneato  giìk  là  cerca,  ** 
*>.     C  tosto  veiik  &tto  B  chi  vàò  poni» 
LIi  dove  Cristo  tutto  di  si  meros. 

La  colpa  seguirli  In  parte  offenBa" 

nei  beali  con  pari  dnIcQjin,  qHiintunquo  1'  non  di  beoa  ■  1"  altra 
male,  pcicliò  tulio  ^  ncH' ordine  dcKaiu  lapieDtiaiiiiiaptOTlldSBiaL. 
Perciò  qualunque  aia  11  conliogihìle  che!  beati  leggono  In  D[i>,  «uo 
Tino  pangonato  ^la  dolce  snnonit  di  nn  organo  dw  d  glimgt 
lU'  oiecchti. 

"  Il  Umpt  eht  n  i'  npparrfccS.a.  I  casi  dell»  viti  di  DMte 
dui  1300  in  poi;  giacchi  I'  aiicn  del  focma  i  liasata  al  1300. 

"  Qual  a  patii  ecc.  Kcto  l  i  pr:ir,i  avvLTsilà  preilelU  a  DEinle 
l'ulglio.  Paragona  il  uno  i.l,' . -  i:!!"  .l'  r,.pdit...  QufsIÌ,  come  «rive 
Eniipido,  domts  partir  d>i  Alcni-  9ij:i  iiltrm  piT  Don  nier  voluta 
aderire  alle  iat«n,\  doiDnnJn  «li  Fodra  >ua  mnlrieuì.  Cosi  Dgale 
ti  ailirò  l'cìiglio  per  non  nver  voltilo  iiderirc  Hl:e  voglie  dei  Nari, 
che  ativano  per  l'«ewllad™c  in  Firtnie  di  Carlo  di  Valois,  fat. 
I0!i  ai.d^ro  rl.l  pipii  Bt,Ti:f.icin  VIil,  i|Lial  paciere  di  Fi  reme,  dopo 
di  arem  CipEriraenUio  i.miìl  mcete  k  medii^ziooc  de'iuoi  legati. 

al  tee  ni  tra.'  FiorentÌDÌ  ed  il  papa.  Il  papa  doveta  esperire  anche 
qneit' aitino  meao  di  pacificazione  per  Firenze,  la  reinoiione  teo- 
ponulft  di  Dutflj  troppo  oppoato  a  Carlo.  Il  papa  però  era  aETatlo 

patta  nellti  lu  smanila  noa  di:>tiiieue,  e  di  lotto  aggrava  i  Neri 
ed  il  papa.  É  naturai  conieguenzn  di  tempi  agititi  e  pieni  di  lo- 
■petto.  Del  ietto  Dante  ringraii  Boniraeto  che  cosi  gliialcòla  vita, 
e  11  glorio.  Ss  Dante  rilornnvit  in  patria,  e'  i  ogni  ragione  da 
cnderc  eli'  e;;ll  b.'ii  {ire,[i  ne  snrilibe  stala  la  Tiltima  ed  aTrehlii 
coVi  priT      il  :iv>ii|  1  ii^jH.i  Pillimi  C'ommtilia  chfl  tolo  nn  Dante 

fu  r.ii  ir'Tiirii  er:.  I.apnru  offeaia  h  Dante  pndto  taì- 

Teaiglio.  Comunemente  ai  erede  elie  chi  *  pnnito  da  todw  celpB- 
Tele,  Dinqne  ai  diri  cho  tu  id  il  colperole. 


PAHADIEO 


In  grido,  come  suor,  ma  la  vendetta" 
Fia  testinioDio  al  ver  ciia  la  dispensa. 
Tu  lascerai  ogni  cosa  diiecia- 
Più  ramn,i,nt.;  .  ,.,.,lo  è  quello  .Irai 
CI,,  r  .reo  fciro.iglio  pri,.  >.rtta. 


31  Jllii  rei  frriii'iiii  ooi\  .ii.L  in  iiiiiiijrOEio.  rJiiF  11  jC4>  cjOEio  aa  nvruonu 
1  Neri  [Doi  pL-ui'cuOrl.  furi  cluurumualii  conoKeru  la  vcrlU  tlrìit 
tua  bnocaiM,  la  quals  a  into  a  laidi  provsu  di  Dìo  b  TtndetU 
BdgU  ingnutì  pAiHCDloir,  e  cui  ai  twh  a  ce  Doccerò  di  du  crft  prì- 
.  ma  la  colpo.  Piehido  iDa  deplorabil  fina  di  papa  BoeÌ&cÌo.  e  di 
Cor»  DoniU,  non  che  alle  disccidie  aorte  (o^lo  tra'  Xeri,  clic  i>t- 
[iruoco  sn  Firenie  la  iDalcdiiìone  e  1'  inlerdclla  del  Cardiniile 
Oiliensr,  Nicolò  da  Piata,  nel  9  Gingno  1304.  E.«m  disse  ni  Via- 

non  vulcle  udL  ni  obijcJire  il  messo^el  Vicario  di  Dio,  »fc 
avere  riposo,  nò  p-iie  [ri  vni;  rlmaneie  con  la  malcdiidone  di  Dio 
e  con  quelli  di  canta  Chiesa.  (Dino  e  Villani).  Qnala  paiola  di 
Cai^ciiguida  alliKlDDO  ancora  alla  ciduU  del  ponta  llls  Curela 

pri  Ciri,  moglie,  figli,  amici,  c  qu.mt'  alito  ci  sin  p.ù  a  culaie  ncila 

«bitù  qns  casa  presa  a  pigione  io  Padova,  dglla  riusi  pigione 
«iute  aacora  l' istrumenlo.  Di  aua  moglie  Gemma  Dante  non  parla 
maU  Si  aa  pKiò  ch'ella  real^  aempre  a  Firenu,  doTO  polè  rìcn. 
parare  a  titolo  di  eoa  dote  aloDni  beni  coafiicati.  Ma  a*  i^noia 
qatiDd'  ella  moriub  II  aileniio  di  Dante  non  è  disamore,  ma  wn- 
limenCo  di  dignità  aaperiore  ad  ogni  nmana  dcboEeEia.  Egli  dona 
moatrarli  in  uà  poema  coma  qneiID,  nel  qniie  lutto  concorra  a 
Mnarai  l'uomo  al  piiì  alto  grado  di  perfEiione.  Chi  la  di  onere 
datinato  ad  ima  inhlimi  missione,  coma  Dante,  c  dopo  di  liU  Co- 
lombo, fli  eho  dall'  amore  alla  propna  donna,  i  aisoibito  dall'  a- 

"  Sa  di  lalc.  Quailo  aia  amaro  l'  aver  hisogao  del  pano  altrui. 

Dante  foronn  confiscai  tnUi  1  heoi  a  Baccheggiate  le  case.  Egli 
«bbe  Uiogno  del  pane  di  molli,  ai  quali  andA  a  battere  dopo  l« 
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Lo  pane  ftltrui,  e  com'  è  duro  calle 
Lo  soBodere  e  il  Balir  per  l' altrui  scale. 
E  quel  che  pìii  ti  graverìi  le  spalle,** 
Satk  la  oompagma  malva^,  e  aoampia, 


tam  pudbtt  Ìm,  Bamt.  Oi,  Bum  il  ridom  >  Sito*,  i*  Stai,  «d 
Anno  prMM  DgDDdoM  dclU  Faghiol»  il  qntls  sn  póSertà ,  ih 
Areno  ■  Forlì  pretto  gli  OrdEliffi,  di  Foril  m  Bologna  «d  i  Pidori, 

di  qui  a  Veroua  ove  ottenne  di  Birtoloio»  SuUgsro  iÌdU  di 

i&  d[ip|)nc.i|;^LL'C  ^ìti  fLi(»Liiii:iti  ;  0  dH  Veroon  in  Limigluu  slMa. 
iMipiDi,  [icl  a  eiKngi.  ]im  H  ['ien  presso  UgDcBonB  la  lemiidaTOlU, 
poi  a  Lucci  plesso  tieiitucci,  poi  ■  Verona  la  eecoada  mlli,  poi 
a  FoDla  ArtilaDa  ed  s  Oubbio,  poi  ad  Udiac,  quri  un  uiui,  a 
fall  unto  ■  SMenua  pmo  i  Folmla,  dova  aaA. 

U  B  {lut  eli  fli  eoo.  [  noi  coopi^giil  d'atlglio^  i  Bintdd  già 
lndioatl  nella  londune  hnieme  con  Daola.  La  prima  (U  qn«la  tn- 
TUì  In  lui  liiii  iniilotita:  CondenitiuiaKi  fatta  ftr  natiltm  et 
rMcatem  nllilen  Dom.  Cantila  it  QairitU  pUMtalea  FItmtia 
UCCCII  et  primo. 

Ili. dia  t  riArita  por  eitrMto  eo^i 
MCCCII  .XVII 

Da;lrm  AU(i.jLcri,  ir.  Jcjli.  S.  Pilri  naiorif. 
tippum  KfccA'  de  Stj^lu  Ullrarni 
Oriandinum  Orlandi  de  Stxtu  Porli  Doma: 
Fra  le  altre  sceme  ti  di  Iof  questa  cht  pel  priorato  contra- 
diiiono  11  Tenuta  Dooiioi  Cernii.  La  2.*  eoDdaoDi  del  10  mano  1302 

Lipo  Ballarci,  Poaulo  Alberti,  Lapo  di  Demonico.  Laro  Biondo, 
Gherit^  EHodati,  Corso  Bitiori  o  Gionta  de'  BiEbll.  Della  eom- 
plg^  di  qaeiti  «  pribclpaloiento  di  Lapo  Saltort Ili  Danto  t^adoulA- 
QniMa  MMHida  condinna  die,  che,  se  alcnna  di  loco  tomi  in  Fi. 
muo,  igni  cODiteralar.  La  dico  poi  actmpìa  per  li  Igaoraoia  da 
ogni  aita  H  goem  da  loco  moiIreU  nello  dsa  ipedùoni  ndlttati 
coDtre  Fiiania,  qndU  di  Mngdlo  <  qoella  della  logln,  doTO  fii 
gli  altri  errori  a  eommlM  qndla  di  non  sapettar  i  rinibni,  onda  i 


Con  la  quitl  tu  cadrai  in  qucativ  valle; 

Che  tutta  iograta,  tutta  matta  ed  empia  " 
Si  farìi  coatra  te;  ma  poco  appresso  " 
Ella,  Don  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia.  " 

Di  sua  bestiaiitate  il  suo  processo  " 
TtA  la  prova,  sì  eh*  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  st^o. 


nata  di  I 


»  M-n  paco  asp'tm.  Maia  atto  it 
|[iigdlD  nel  1303,  doie  i  fuonueìti  fu 
Kliuxhi.  dui  FiDrealini. 

19  Ella,  non  tu  oeo.  EUa  avrà  m»» 
■  la  urgogna  dì  lanari!  iconflggeto  i 
chi;  rena  la  (mpig,  pcrcliì  ìhiìl  m 
itaonueiti  di  gittir  [n  [mlrìa  in  riùm  ; 
pel  saogne  mollo  dio  *ar,\  vor:a[o  in  n 


vi  vmitóte  ed  infamie,  no; ed  è 
npreaa,  come  ai  accorse  della  Enal< 
l  Balbo,  Fila  lU  Dttalt  ISOS  i 

a  atto  di  beatialiU  fh  li  itolU 
altra  ^erra  nd  In- 
aila Lastra.  Dunle 
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CANTO  ITII.  **• 

S  primo  tuo  rifugio,  e  II  primo  ostello  *° 
.  Sarà  la  curtesLH  del  gran  Lombardo,  " 
Cile  ia  su  la  acala  porta  il  santo  uccello;  " 

Buclolomeo  dclli  Seuil.  Dania  dico  clia  snA  il  pigcraso  (intendi 
del  tempo  e  dclli  totli  che  dopo  Muggello  ebbero  alla  LmIh) 
quello  cha  fati  eonoiceto  quanto  tieoo  beitiall  o  milisgi,  per 
sare  si  bIcuo  d'  esienì  dappiimn  uollo  con  [oro,  e  di  aveill  tita- 

di  quello  digliicisni  di  Danic  dii  taa\  compari  Biaocbi  fnornsdti, 

mwkpà  avienotó  di  pipa  Bonifacio  Vili,  13  otiobrè  IS03,  i' 
nppoila  rirale  di  Dante,  e  k  emoziona  al  pipato  di  Benodetto  XI, 
wvainbi  il  93  otlobrs  1303,  nclln  coi  nedloziooa  ovon  Diati  ri- 
posto 1«  musimlt  parte  di  aae  sperinie,  allendcndo  dalla  bontà  a 
Ini  beo  nota  di  questo  papa,  il  riconponiuieiilo  della  tna  patria, 
mentre  i  inoi  compagni  di  esigila  calle  loro  aTTcntalnta  e  paol^ 
nndcTano  nnlli  gli  afoTEi  di  qucito  santo  pontefice,  intesi  al  rì- 


noi.  ed  Mea  ben  onde.  Ha  la  morta  del  papa  toilo  «venula  6 
higflo  ISOt  Itoncb  effatlo  la  ne  iparasH. 
W  il  prima  lag  maj^Co.  Come  diMnmo  ■  nitt*  33  nHlU'  tttd 

fbcono  I  nfugi  e  gb  oalelli  di  Dontn  partilo  da  Roma  lotto  Bonlfa* 

CLO  "Vili  pCT  am  voiia  ni  \ccoriiL.  ma  iulci  qiiiìLli  furo»  di  pie- 

B  a  fono.  ^ 

<i  Gron  Lombarda.  Quello  iiU  ogi;i    li  cliismn  Lombario-Ve- 

neto.  ai  tempi  di  Dante  sì  dntoava  tutto  Looibardo.  Vatou  iua- 

qae  era  Lombardi,  e  Loialiardii  Baitolmiieo  ligam  H  Vatuu. 
O  eia  In  HI  b  Scala.  L  arme  o  flemma  dagli  BcaEgoi,  làgani 

il  Vnona,  eia  una  naia,  bI»  fii  poi  iorsHintala  da  >n'  agalla, 
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Ch'flvtJ»  io  te  si  benigno  riguardo," 
Che  del  &re  e  del  ohieder,  tra  voi  due,  " 
Fin  primo  quel  i^e  t»  gli  tJtrì  è  {nii  Urdo. 


lai  qtule  qal  A  pula,  sin  Birtoluideo, 
4>  pntcafln  iteiui],  buta  a  proTarlo  il  parlatu  qai  del 

Da  I»  appulna  l'enne^  FnHcalB  e  di'  titri  die 


flù  Kitta  a  ttaa  76  u»l  male,  I«ggaido  Cthl  e  noo  Cm  iHf,  dia 
dlitnigEi  II  Mccniii  rilbgia. 

u  CVawà  l's  (e  ecc.  Cbe  kirà  tot»  di  la  tanta  |cOTteilii  e 
gmwtaitk. 

U  Cht  del  fare  ecc.  Seguo  di  geaer«ici^  comanc  È  fare  Ia  grB> 
■il  dopo  che  b  cbicfiU;  ee^no  pai  di  g«iienut&  atrAordinirìa  b  farla 
prima  che  si  chieda.  Tra  gli  nomiol  anche  più  genaron  prima  h 
il  ebiedeTe  del  blsa^oso,  poi  il  {are  del  gencroio.  Ha  1»  gtoercBil 
di  Butolomea  per  Dacia  fu  tale  che  prinu  fa  U  fan  del  gananw, 
oaala  egli  preveime  le  dimande  di  Dante,  coneedBidogli  quanto  da- 
■idenva,  prima  ancor  che  parlasse,  Indoridudo  coil  le  lUB  dimanda 
Dute  «linde  qui  al  lecconi  cfae  Barloloneo  gli  accordi  nel  1303 
ptr  la  gaena  di  Magello  cont»  Firenie,  affine  di  lipatriare,  uon 

a  di  atn^atfl  per  drra  oa  anno,  doo  fin  pi>co  dopo  la  morte  del 
ano  genemu  banbtton  Baitolomea  nel  I  muio  130t,  quando  gli 
«nccoM  n  fratello  Alboint  rignu*  Uecagno,  «da  fli  per  il  poserà 
Dante  n  esnlnrlo  di  Bartolomwi,  per  co)  il  poett  di  H  i  poto  tempo, 
Mii  Tewn»  per  tr 


CANTO  SMI. 

Con  lui  vedrai  colui  ohe  impteseo  fue,  " 
HaGCeado,  id  da  questa  stella  forte, 
Cha  notabili  fien  1'  opere  sue.  " 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  aooorte,** 

1  Malaiplni,  Avveilile  cbe  questa  lode  fitta  da  Dule  a  BartDlDmto 
b  ìudircltmncnte  unn  aloe-Ma  olla  gen^roaità  uuta  poi  da  Caox 
vfiriD  l>aiitp,  geiicroBità  che  davflttd  esser  moaaa  dalle  più  umilianti 
preghiere  di  Dnrite,  e  generuslt^  rijtcetla,  e  geactoaitA  nm  costutet 

Cano.  L»  lode  clic''indi  i'u  ae^aito  d  filli  a  Cane,  tatallp  S^u- 
b^mcOf  intanto  saih  graade  u  lunga,  in  quDatu  che  il  p«tft  qnAndo 

lAtn  Aaa  annU  stretto  da  molti  ed  urgenti  biaogoi  ;  ma  wb  Sarto- 
tont»  foiae  Bopravliulo  si  fratelli,  il  cuore  di  lui  anebbs  mperalo 
io  gmerosità  aucbe  quellD  di  Cane,  cbo  la  mecEO  alle  HOfi  pploidide 
qn>lil&,  pativa  pura  qnalciis  laggeieua,  difetto  che  hdd  «a  proprio 

t)  Con  lai  rtirai  ealal  ecs.  Con  BarCslomeo  tediai  il  ino  fnte] 
mÌDOie  CanFnnceKa,  detto  appresso  Cangrande.È  questa noa  grande 
■loecata.  ad  Albi^DO,  il  meuino  di  questi  lie  fialelll.  d' indole  af- 
&ttA  ^Tem  dal  primo  e  dall*  ultimo,  del  qnal  Albrano,  che  poi 
EaecesH  a  Bartolomeo,  Dante  punto  non  parla,  fi  non  parlandone  lo 
ferìM  a  langne.  Ne  parla  però  nel  Convito,  al  quale  il  dedicò 
■tuido  in  Verou.i,  censurandolo  Torlo.  Cbi  legge  Cotui  Invece  di  Co» 
lui  erra  di  molto.  Vedi  la  ucla  4^  di  questo  Cnulo  in  £ne. 

«  *l/orl(.  SI  fortemente. 

il  Chi  mtabili  ecc.  Avvertite  che  Daoto  aotisee  questa  caie  nel 
ISIT  alla  corte  di  Cnogrande,  quando  gi^  egli  avca  compiute  di  molle 

dil  1311.  *      ^  '  ^ 

^  jVon  se  ne  tono  eco.  Avvertite  obe,  secjndo  V  epoca  fittwa 
noi  aiamo  con  Daute  in  Matte  nel  1300,  e  quindi  questa  iS  l'epoca 
eho  dobbiatn  tcneie  umpre  presente  per  ispiegare  i  fatti  die  ai 
TBDgono  accennando.  Eecona  qui  un  altro;  La  giovlueiza  di  Cane 
nel  13aO.  Cano  nacque  il  •  mano  del  lìill;  quindi  nell'  aprila  dd 
1300,  noitiA  apoe»  poetici,  egli  non  contava  che  9  anid  e  fioea 
più.  È  evidenta  ebo  Cena  di  qneita  et&  non  potava  troppo  Ean 
aqsorta  di  li  le  grati  Ma  od  ISIT  «poca  reala  In  od  BtM  tOi 
icnTcra,  lalopraa  di  Cid«  «mw  «  InlU  Mule. 


so. 


SoQ  queHiR  me 
M»  pria  che  Ì1  Gii 


Per  U  novella  età, 


M  pi 


klto  Ar 


di  h 


;  anni" 

rte. 
inganni,  " 


Parrai!  iivilla  della  sua  virtute  =" 
la  non  curar  d' argento,  nÈ  d' affanni.  " 

H  Xm  ami,  tUm  nore  uni  di  Uute,  dio  ptt  &ni  il  ma  pto 
iofbg^im  nni  anmal,  sa  oots  mia  dsUs  tfen  ednH  Lt  uba 
odati  in  Si  on  compiona  bd  giro  ioloio  di  orìciite  in  oceìdoitf; 
■  36!>  e  poco  piA  di  queiti  giri  farmina  nn  iddo.  Cene  duoqne 
nel  1300  iieji  9  sani',  mn  esMendo  Dame  minenio  cenut»  nel  130^ 

Dinta  d  venne,  C«ne  contivi.  Il  inni.  '  *  ^ 

^  Ha  jirta  ohe  H  GuaKO  ece,  Prta  eiiB  Cimento  V  dì  Qdu»- 
goM^  Il  prin»  deilft  Mrìa  àxi  papi  cbfl  rliledelteio  in  ArlgnonAf  in- 
pnl  l' faipendon  Arrigo  TI[  di  Lnccmbnrg^  Oia  ingaono  h 
quoto,  a  qnaado  fh  I  È  da  supera  clic  Cknwita  T  nal  ISOS  gii 
diffidoits  dei  leoil  di  tWcIi,  Invece  di  ncm'nere  ad  Impciado» 
Carlo  di  Taioii,  come  ptotendeva  Filippo  il  Brllo,  dme  Ànigo  di 
Lacambiug.  Qaeitl  calb  in  Ililin  nel  1310  per  prieiRcrlti,  e  per 
pmidcrtl  la  carom  reale  a  MilBno,  e  la  impcii.ile  a  F.ouia,  hì 
qntla  oggelto  li  papa  lo  faceta  seguile  da  Ite  cardìuali  suoi  lap- 
proenltuiti.  Lungo  fu  ii  viaggio,  molti  i  cooLuìIi.  A  forza  di  mills 
■taiti  anivl  a  Roma  ii  1  maggio  1312,  In  Rora*  stcjja  gli  s'op- 
poK  Roberto  re  di  Kapoli,  e  colà  ti  guerre-gii  Ira  le  eenli  di 

muco  Kgtcta  di  Roberto,  (ceco  i'  ingnonn),  Fni  i  legati  del  papa 
Viacoronanmo  Arrigo  ii  SO  giugno  1312,  Jl«  di  li  a  pocooitomù 
a  gnarr^glare  ìa  città  e  diutomo  con  tnle  svaiiinggìo  del  nuovo 
Imperadore,  chs  n'2tl  di  luglio  seguente  ei  dovette  rilrnrai^  fin  cLe 
morì  a  Buonconvento,  sema  aver  nulla  paellìcalo.  SiccLii  l'ingjuno, 
■a  pur  è  vero,  di  papa  Clemente  V  ì  di  fiaanral  intomo  a|  mag. 
già  del  lEII,  qiuuida  Boberto  a' oppose  ad  Arrigo. 

M  Fam»  /alitile  ecc.  AppaiiraaDo  rIcddI  uggì  della  na  Tìrta. 
Quali  aaggi  nuo  Suall  cmse  imncdlatsnHnte  ptecedenli  all'  ia- 
ganno  Catto  da  Cleaiaitg  V  nd  Airigo  VII,  cioè  coma  pracadanti 
immediata  al  ISIS,  Ila  Id  che  eoiwibmo  queiti  laggi  di  -riitil 
dati  da  Canal  II  poeti,  ti  oaoeiiDa  nel  vena  obe  Mgua. 

»  In  ua  curar  targnlo  ecc.  Certi  commEnlaloii  laggSDdo 
qui  l' argcoto  non  cntato  da  Cane  Is  lifèriieaBO  al  tatto  aagnmta. 
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■tuia  pleaa  d' oto,  eli'  egli  uvea  aminiuuto,  cndendo  dw  il  igfio 
M  ns  compiumci  ma  pina  a  moatnn»  U  nu  diapia»,  lanSiI 
I  piDnl  lo  KooplMìb.  A  Iti  Mie  non  pub  illndn*  0  poata  In 
qnola  Ingo.  Egli  piinel^i  In  viti  di  Cane,  idId  dopo  U  motta 
del  psdis  che  ■Tvenne  nel  1301,  foande  aomlndA  a  eigttORggjua 
Buiolemea,  col  qnale  Dante  vide  Ceno  mo  tnlelto.  Ooaqne  3 
fatto  dell'oro  moBtnto  B  Cena  dal  padre  non  p»i  «imi  qndlaelui 
qni  toeea  il  poeta.  Inoltra  Dente  pneeda  cnuologkaiiwnla  nella 
TÌla  dì  Gina,  coma  boa  adii  vita  di  na  Fnnaeico  a  ffl  no  Do- 
menico, e  qnlndl  dopo  di  BTer  fUlo  cenno  ddia  m  InGuuIa  al 
teopo  della  rigoocift  del  fratello  Bartatomao,  pioeedcodo,  &  ccnu 
defla  ina  ^o*iM9ia^  pottandolo  il  1311,  efiowla  cnimotl  Alboino 
ano  fratello  eigoor  di  Terona  ancoM»  a  Battolomeo.  Lo  iqoaido 
dcUi  Tila  di  Cane  eorzitpondeDio  a  qniisto  pae»  «irebbe  11  tratta 
aegaenle  di  Ceure  Ualho;  ViU  di  Banlt  v.  [I,  e.  XIII:  >  Amandns 
nel  1311  alla  venata  d'Aiiigo  ìnipersdDce  n'STeiDO  amlo  titola 
ed  nfficD  di  vicari  imperiali  in  Veroaa.  Mi  Ailioino  langnin  gik 
di  mortale  eliola,  e  Ceno  nllot  di  20  anni  fa  Bolo  all'  itnpiMl  eoa 

toro,  e  poi  ili'  imporlaulj  nmcdio  di  Bn'wiii,  o  poi  a  Genova;  onde 
par  la  morte  del  fr^idlo  Aiboiuo  ^-  28  d'oLidire  ntor.ii  »  VsTons, 

iiBpitM  a  ano  solda,  e  colla  sua  personale  aesishjiua.  Qneito  e  non 
alila  cba  qneito  h  il  eenia  iA  vena; 

In  non  eaai  d' argento  al  d' iflÉnni, 

e  qoeilo  lono  le  favUU  ddla  na  vii-tute  cbe  apparinuno  prima 
ohe  Arrigo  nel  I3IS  lia  ingannala  da  demente  7  enlia  BoBia, 

I  eomnKnbitari  a  qneilo  pieaa  ne  diurna  db'  altra  jii  mar. 
ebliaa,  Dloono  che  11  Ter»  preiento  aUndaigU  altri  yPBi  detti  pai 
Veltro  Bai  1  Caoto  «aH'Iaftne: 

Qoeill  non  dbeili  terra  ai  peltro,' 

Ma  laplooia,  imoro  «  Yitlula. 

Baiai  POKÌK'  non    n"^;i1ji]i<  che  quìrnlo  Dania  aertaH 

il  primo  Canio  'V-W  !  in  .1  ^..ii-,io  ci  il  luglio  del  ISU, 

epoca  ndla  qu.ile  C'.im;  nun  L'Mt.lv:!  dK  13  mini,  Don  h  pOi^IlB 
dio)  de  di  lui  poteie  dire  cjuaalo  allora  disse  e  pnbUieti  de( 
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Le  BQB  mngnificenze  conosciute  ^ 

Vétta.  BÌ»g«Kbb<  cndoe  ite  Dints  firn  propilo  pnifeta,  il 
«In  BOB  b.  %ti  Saga  isb  di  pndira  qadlo  che  in  bili  h  «tts- 
IBto;  «  B  qneato  Bdo  pgU  pone  i[  p^ueiplo  del  ano  ilag^o  si 
ISOO,  tdfnlre  KnB'f.  mhM  5  anni  dni.n;  e  quello  che   Gcrìae  in 

qmtto  CbiiIo  XVIT  Jpl  rar.^ii;».,,  l,  H'.i-i-  Jiel  1,117,  vivendo  Bik 

PIIÒ  qoi  naii  ti  ns'nni  elic  ddl' anno  HO,  OFsi^  ad  1311,  cpDCB  fu 
cui  egli  si  few  malli  merili  SMÌiloniio  Bencr06nin(!l.ts  Arrigo  TU 
prti»  che  qaosli  di  Lombardia  paiiBue  a  Koms,  cobh  BbUaiao 
detto  d)  npiB. 

di  CiBB.  Ecoone  lo  «iiuitcìd  conispondeDle  io  Ceatm  Batho,  leea 
eHalo:  a  Net  ISie,  e  pliì  iwl  1313  e  nel  1314,  dopo  la  morta  di 
Arrigo,  BVfTB  Bvolo  s  d  feniicre  su»  ocnìiilsta  di  Vicenia,  t  bbb 
joiidintt  potenii  contri  PndoTi,  Tieiigi,  il  ninrehesB  d' Este,  e  il 
Vescovo  di  Feltrn,  nintiti  egli  dui  vracovo  di  Tirnlo,  e  secondo 
lo  Dcctnoni  dael>  altri  Obibelllni  di  LombBrdiA.  Finilmcate  l'acdìre 
P^tbobbIb  dì  Cane  Umoiab  b  tao  onore  e  prò  quella  lungi  lotta.  Nel 
HlMmbie  del  ISU  I  Damisi  di  Ini  nuobEro  imttai  tatto  .11  lor 
doHm,  cuipetsiaioao  iaipcoriil  coniro  Ib  eonUiaVicaiii,  preaero 
•icchaggiaKino  il  Bnga  un  Pietro,  ed  arrivflrons  nle  mura.  U» 
avvisatone  Cugninda  B  Tennn,  un  zr^h  fiimi^lio  cnviilcb  ra- 
pido B  ^Den»,  peoetrorvi,  rineorò  i  fi,  r  im  '  j  ]■.  :iJi(i  di  To- 
deichi,  a  aoB  lablta  lortltB  ai  17  ■■'  r'''.'  'i.         jr  .1 .  m  i^ptcnto 

di  VlTa  Cane,  piomfcb  m'  Padn™,!,  i,  d,  !«■  I.mi^l.à,  molli 

BctidCBdo,  plA  pifndandona,  o  taita  predundo.  Fra  prigionieri  crnvì 
Albertiao  Mnnalo  sctillar  btino  elcganto  por  quell'  eli,  a,  coma 
B  quali*  elb»  nomo  di  opada  e  negoiì  non  man  die  di  tettare.  Qmatl 
ed  nitrì  fra'  prigioni  ineooi1ncÌBrona  Inittad,  onda  aegni  n'SO  ot. 
(obra  la  pace  tra  Padova  e  Cingtonde,  a  (riii  fu  laidBtB  e  con. 
ftnulB  VlaniB.  Signore  coid  di  dae  polenU  elEUi  e  ghlbetliDO 
CMlante,  Caigrude  ron  Paswrlno  di  Bonneosal,  «IgDar  di  Mao- 
tova  e  Uodena,  «  Matteo  Tisconli,  vicario  imperiale  e  eignor  della 
prìndpala  HitonOf  fi>rmaropo  In  Lombardie  come  nn  trìumvireto 
gliibcDiao,  cbe  nogll  anni  IBUi  a  Begnmtl  gaerrtggib  e  »vet(jiib 
qnaal  aempra  1  Bndfi  di  BrtKla,  Cremona,  Padova,  Tiavìn  ed 

idin  eitik  A  tal  aignara,  di  tal  potenza  e  tbttnna, 

a  t>a  teB  guerre  venne  come  capitano  di  Ini  Ugncdons  nel  ISIfl, 
a  intteno  al  niedeain»  tttnpo,  cerna  amie,  Il  Boitn  Diala   .  .  , 
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GANTO  XVÌI. 

Suanno  anoora  sì,  che  i  suoi  Demioi 
Ndd  ne  potron  tener  la  lingne  mute. 
A  luì  t' aspetta,  ed  »'  snui  beaefioi: 


•  fiiTvi  in  bnn  iggiiito  iti  UnlMpink  Là  pare  ct>  Qidilo  (U 
CuMIo  già  oiftta  di  Duts  ia  Biggic^  M  cuointMie;  a  oga  tal 
Stgido  Uiuio  Ouil»  UDllum  dilla  iloda  dt  quali*  dUi  •  amr- 
nWn  dilla  magnUna»  dalh  «erta  di  Taiau.  Qui  an  11  rifugio 
■pposcoUila  1  tutu  1  cacdili  OhibilfiDi;  qid  pnn  ononU  iluu 
■'Oiidfi  adsdd  alla  pglnui  di  Caograiida  c  piìi^dilnl,  «ra» 

fra  coi  Glieomo  di  Cimn,  Timi  BMmamno,  Albeitinii  Mdi- 
uto;  e  qni  poi,  come  alia  corte  più  iplendida  d'Italia^  guerrieri, 
•nittoii,  cbiirìd,  poeU,  artefici,  cortigiani,  e  gliil'arl,  Nana  II  Gai. 
nU,  iiirt«olpe  di  qnclle  magni Gcenie,  coinè  amnoo  tatti  igneitl  al 

pnM  adattata  ad  ogniuo;  liianfi  per  li  guerrieri,  i  sacri  boscbi 
dalla  maaa  per  I  poatlf  Mercurio  per  gli  trlcficl,  il  Fnr&dlso  pei  lì 
prediBatoilj  la  fortima  par  gli  «alL  A  tutti  crA  imbandito;  eil  enmv 
or  gli  uni  or  gli  sllrl  iailtali  al  duco  del  ■ignoif^  pid  BOTcata 
cbe  gli  altri  Caldo  da  Castello,  detto  il  lempHca  tflmbudo,  a 
Dasts.  > 

u  A  lui  e  aipeliq  «ce.  Seguito  crosologico  delta  nti  S  Cui- 
gtBode  atluslm  ili'  ospitalità  eli'  egli  per»  a  Dania  pec  tra  ami 
dal  fine  del  1819  ia  poi,  [noveDÌeota  da  lincea,  dare  arcn  Itati 
flotto  il  nio  Purf ofoRD  in  elsa  della  geueitm  aiu  oi^te  o  ben»- 
httriee  Geotocca.  Tasta  e  tale  fn  l'accagEeiin  a  i  benefid  che 
Casgraoda  f^ea  >  Daote,  appena  giunto  b  Tenma  alla  laa  coita, 
Cbe  poco  dopo  i  prìsd  Canti  del  Paraiin,  (n  Tema  lasonilndata, 
portati  oHn  alla  mett,  gli  fece  la  dedici  di  qanta  Cantica,  di  cut 
Dol  iceennenoM  qsi  qsBhtw  co»  peidifc  oppoitana  alla  ^ilega- 
liona  <D  qnatD  veiiD,  degli  anlecedanU  e  BBWgneDC:  La  pien- 
dluoo  da  Balbo,  Vita  <U  DmU.  v.  n,  GSp.  Xni.  •  Al  magnlfiea 
e  ^ttwIoMi  dgame,  il  rigner  Cangranda  della  Sala,  vicaria  del 
ncnliniBU,  e  aeiora  principato  in  Taiau  •  ^coua,  Il  derotti- 
rimo  ano  DibH  Aligberìo,  Somtlno  d.l  niadla  non  A  ecatatal, 
deeldeia  HU.  felice  par  hngU  tenpi,  s  peipeto!!  ìncramcsta  id 
poma  gloriole. 


PARADISO 

Per  lui  Sa  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  c  meodicl.  " 
E  porterà 'ne  scritto  nelia  mente  " 

.  L«  Wn  Jdl»  To.;:?  mBjniEcenzi,  sptiii  dill»  vigile  >  va- 
lute fuu,  &  eoli  dÌT«nii  inFiCuioM  SB  àiteai,  imnca 
■gli  md  Ib  ipaniiB,  e  gH  dici  neUa  In  tenofl.  iFVgiU 
uulis  i  dot  mal  che  MgnNKK  Fa  lai  fa  eco. 

n  Ed  la  TeisiDOite  Oi  griio  cooparaiido  ca'  Tatti  dct  moderai  Id 


pibai  io  uipeusTa  cbe  (<uk  toterchio  eli  ebe  le  ne  diceva;  eoi 
d' illou  Io  jkì  oOMbbt  etwn  ijntMi)  ropgrato  dal  HtIL  Qidiidi 
■Tvenns,  ebe  dd  lolo  udito  UMndo  gib  alalo  {iltD  bennob  con 
onta  loggedoDO  d'aBimo,  olla  prima  vedata  poi  Io  vi  diTenot  da- 

votìilino  ed  amico.  •  Dice  aver  Mrcafg  quel  dono 

Argii  tra  le  proprie  opere;  e  trovare  adatlola  !a  Cantica  piii  subli- 
me della  Cojn(dia,  cioÈ  il  /•orodiio;  e  cosi  colli  ptcfcolc  itltera  de- 
ll Biahi  e  mcTidìà.  I  ricclii  seeo  i  vinti  da  Cane,  chu  perdei- 
tn  eoi  Dani*.  Nella  iteisa  lettera  dcdi caloria  teitt  accennata,  Dania 

Die  ftcollà^m/a""""'"-'");  co"  Elie  mi  conviene'  l.sciare  quelle 
ed  illre  cosa  utili  al  ben  publics  {rti-pallicaj.  Me  epero  dalli  ma- 

^  Efertrfa-ne  ecc.  Qoo^ts  ò  rultimo  tr.illo  della  vita  di  Csne 

d«r]o  dlTCìani^cnte  da  i{ucl!i>  che  rkanao  intcKi  Guari  >  «immentB- 

Bono  io  altre  parole  quello  die  dico  Danto,  oade  dopo  che  gli  bni 
atti  Ili  qaauto  piiuift. 

Dico  dunque  che  In  qoatt  taitiu  non  ri  ha  giti  nnn  laie  dì 
Canai  ma  un  vaca  UaelDO.  In  «itania  egli  dice,  ebe,  poila  tanta 
lodi  di  Cane,  davnbbffio  farer  inoediblD,  incha  n  chi  U  vide,  cnli 
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CANTO  xvn.  **9 
Ci  lui,  ma  noi  dirai.. ,  e  Aìaao  ooia 


■frani  uuU  ■!  poeta.  Il  madia'  pot  pullodkre  iB  qnerta  ugaU 
rethSDia  i  di  amia  opioH  ta  moda  di  lutnd  pimdan  ucb* 
per  una  lode,  a  coaHDDadoDe  di  loda.  DuM,  dw  i  giulo  Mimi- 
tote  dei  bnsflci  o  grato  ad  oai,  dajqirima  ftes  a  Caaa  qoalh  lodi 
dia  ai  DwitiTa,  e  uh'  «gii  qoal  bgntfinfai  hi  ^  dorea.  Ha  Diala 
fa  pari  tempa  non  eia  mnia  da  beveid  la  paca  la  iinllluloiil,  òba 


pia  gaierMd,  masdnie  te  «ma  troppo  caHiti  dilli  fbm».  E  Cina 
appuula  a  tinti  menti  di  iKDcGciioa  Bgginoge  tardi  le  emiTem 
dellfl  amiliAxEOai  elio  mal  a^addìceano  ad  vo  cuor  nobilo  e  B^eron 
cemo  il  suo.  Xoi  TOdemiiio  t^Cò  nella  dedica,  che  DbdIo  gii  cblaa 
perGn  la  elemoaina  per  poter  attenderà  agli  atadi  Beuza  iD^stia; 
la  elemoBina  fa  no  meBcbino  posto  di  giudice,  che  mal  ai  aFTi^cOTH 
■Ue  loclioanODi  ed  ai  bisogni  di  Daate.  Egli  cn  speso  ioTltata  n 
cotte.  BeU^ODore  in  TerQ,  ma  che  alto  volta  gli  fu  latto  paguro 
troppo  coro.  Il  Balbo  è  dello  éU'sm  pensiero,  ed  ecco  coma  tgli  no 
ragioni  {Vita  di  Danti,  voi.  Il,  Cap.  XIII,  pag.  270,  Toiina 
Pombl); 

■  La  eloiia,  h  tndiuODi,  le  dile,  i  casi  poateilori  di  Dante,  il 
BOB  aier  eseo  mandati  a  Cane  gli  nitimi  tredici  Canti  i/orw  woo 

bt^llgenza  tra  il  auperbo  pTate1.ta,  e  il  magnifico  proUttore.  A  cbi 


citta  U  nel  costarne 

e  ne  libero,  cba  nou 

piicnuo  aiiu  iiciiciuii  ii  minnu'n;  ciriiiNno  *[i  iin  occhi  dei  principi 
deQ'elà  naem.  Il  qnale  dunque,  enilo  dalla  patria,  dlmotaido  ap- 
preso a  Gaogranda  naiTeraal  eoomlatore,  e  riTogio  iDota  degli  af- 
fli tU,  Al  prtaia  Teramenle  da  Ini  lannlo  in  oooiB,  ma  poiela  a  poco 
a  poco  iiioondnci&  a  retmcadara  ed  a  placm  d)  di  in  (H  meno  al 
algaore.  Erano  medeaimo  eonTitto  iitriod  a  paiairiti  d'egoi  ge- 
nere, eama  ■[  Du;  ano  de'  qoiQ  prscadaalnia  par  te  na  parol^  a 
li  iDoi  gesti  oacen^'  motta  importai»  a  grama  ollenefa  apptMM  a 
IplU.  E  venendo  Gana  In  loipetto,  eaeera  dì  H  mal  udoo  tof-- 


Digilizetì  by  GoOgle 


PARADISO 


Inotedibili  r  qnet  che  Ga  preaeate. 

poiUU  <U  Dutok  MM  ratiii  fknl  lonuii,  t  gnadamtata  lodatala 
K  Diate;  mf  naranjlia,  diuc,  ciiiiu  >i  /aada  eie  cpal*i  «ori 
<enw  litla  pur  mpulo  Cantre  a  noi  taUi,  e  ti»  da  Mti  anoloi 

eia  Hot  puoi,  tu  12  jiia2e  «i  dElts  (iplnfe  I  E  Dante:  am  ti  M 

m/ia  jiafiia  ift'ciiriNini,  (  n(«n  «rnijiiaPiia  digli  animi.  Pare 
oggidì  bciediblle  It  glnmeiu  di  qnei  lignoii  d^l  toedlo  eio  od- 
rillìetare  le  loro  «ne  c  futa  con  qua'  vili  utrioni  e  giolUri,  aia 
«OBerà  la  aonyiglia  gaaado  ti  coauderì  chfl  questo  vEno  ei&  U 
coatnma  di  tatti  i  gnudl  in  qnd  tempi,  ni  qaate  profiodta  è  IkBd 
ilandus  OH  hitna  M  Uaialtti  .^n.  f/L  aU'Bn.  im  •  Era  vn^ 
doro'  r  bapnateie  Fadiiìco  IX.  CoadiinM  il  nio  ncondo  matiuDff- 
aio,  e  in  Tornuiin  con  gran  lolenniUi  ne  laii>no  celebrale  la  aose. 
Nota  Ootìfrcdo  monaro  sua  partìcotarilù  degna  di  oraervaoni^aiA 

prodigaliliT  rfundaul,  judicani  maiiV.ani  dtmentiain,  n'  gsit  Una 

altra  fole  gnodiou  di  principi  Uato  io  Italin  che  fa  Oermuda,  e 
^bibUa»nta  anche  in  altri  paeri,  die  aoa  Ti  eoncDrcsum  le  eea- 
thnia  A  TaaSni,  giocoGtri,  DDmtdiaaH,  oantambanchi,  ed  altri  gi- 
alB  larealoii  di  ^aocld  e  divartìoieati  della  norie  e  dtl  pabKco.  I 
eh*  loT  ti  bontno  non  totementa  dal  priacipe  antor  della 
ftala,  I»  dagli  altri  ancora  che  T'inlcirenivano,  a  di  vcb^  o  di 
daoua,  a  altra  essa  di  tiIotc,  eraaa  imocnsì.  Gli  esempli  preuo 
gli  lerittori  amo  frequenti.  E  datò  qnest'  uio  o  aliuso  loche  ael 
aeoeki  mn^nenla  1300,  i 

•  Naitad  pd  die  a  qaelb  mcnia  troppo  b^amagte  osplale 
dare  ean  an  Dante  aedeiana  giullari  e  racetaai  tali  eeB^  KOcted 
ia  agni  gentile  penona,  ma  vili  da  anperiore  a  inbrìara,  fu  noa 
«Ita  asMoels  «otto  lì  deico  no  ragai»  che  raceegliendn  le  oen 
Ik  gettate,  eetonde  l' aio  di  qoe'  tSD^,  da'  conciali,  te  aoma- 
ddaaaa  a'  piedi  di  Dante.  E  levate  le  taTole,  ed  ipparaodo  qael 
auKcblo,  a  rigDDie  tacendo  viala  d!  manvigllanen*  :  frtt,  dtet, 
ole  Dante  l  gran  dioBralort  di  eani.  A  cai  Dante  pcoatamenlc: 
MCBcre,  diu^  noi  no»  «drale  tour  eoa  m  cast  i»  fimi. 

•  Uà,  «Un  la  ntagnifieemi  icoileae  de)  tignar^  a  la  anpeilna 
diteoaiT»  ad  eSteriri  ddiih^ila,d  èaceenBala  dal  ngaceastac 
del  Vdtro  aaa  p&  nna  (agieaa  di  diepanrì  eh*  potè  *nsc  tn  I 
dge.  redemmo  Cui*  aiac  licoBoaDoto  F*d*iu0  d'AsAia  cmh 


CANTO  XVII. 


451 


Impendon,  ed  «II'  ineontm  Dulc  colli  dedica  della  JSonartiia,  ed 
Dgaedoos  eoi  &naie  dir  eoncanom,  Bvean»  Eoo  d>]        1 1315 

di  parta,  doTStte  eiMie  bIsbm  oceuiODe  di  diipuM.  Tattaiia  noi 
vagiamo  Ugocclona  rlmuieie  callo  Scaligero  dopo  db;  ni  i  pro- 
babile che  Dante  i^n  di  tolo  h  ne  partine.  Doni  poti  oh»  nna 
delta  canse  del  pnngoni  nciproco,  s  il  pungerti,  delli  pirtcnu  pai 
delTintoneranto  poeta.  Ha  oltro  n  lutto  ciò  abbiamo  una  memoria 

tpìlgHtoni,  e  forte  compierle  tutte.  Sembra  che  qiaila  volta  ttr 
CUM  Dante  non  un  lempllce  soggiorno,  ma  ano  itaUIImeato  fèraa, 
■  con  inteniiono  che  fogie  ducevole.  Certo  l'tbba  «co  Pietro  li 
figlinolo  suo  prlmogcailo,  il  quale  ti  eootinnA  a  viveiv  piri  dopo  la 
rnorte  del  padre^  e  riebbe  diocendena,  eho  yi  dnra  artehe  oggidì. 

B  molto  preoccujisre  il  tempo  del  poeta.enon  piacergli,  per  la  cotn 
antipatìa  di  quelle  doe  occupitionì,  o  perchè  poi  all'antioo  amba- 
icladoTa,  al  priore  della  potente  Fìien»,  dovea  parer  ndnnto  ed 
iniMion  tal  ofEcio,  limile  a  quello  di  quel  pudici  tandotU  ps- 
deitl,  dei  quali  è  freqaeoCe  nemione  e  cella  nelle  saHdte  notdh, 
Vedanuno  e  vedremo  fino  all' ultimo  Dante  pnpoc  napn  retta- 
menta  la  fila  contemplaUva  all'  attira,  i  aiud  atvdi  ai  nrldù  da- 
tigli dalla  ni*  repntalica,  dalla  ina  parta,  ed  aache  da'  laiA  pnltt- 
tori  d' erigilo.  Mb  gli  altri,  datigli  prima  e  dopo,  fìmmo  nffid  ade- 
gvaU  a  Ini;  qoerto  non  ara  oh  dovea  puergU  tale,  ed  è  a  dir  de' 
carichi  tib  dio  dlcemiBO  delle  compagnie,  che  i  auperbl  InAUd  il 
■datlan  me^a  a  Doa  avane  ahe  ad  «Teme  d' indepù. 

■  Ora  di  tal  sentire  di  Dante  naì  ablnana,  noa  una  trac^  mi 
mw  prora  in  qod  puao  della  dediea  Itali  Rcata)  dora  É  lagna 
che  la  dnUnaa  di  ma  fittili  gl'  impedbeooo  ffi  atnd!  nHeriori  ; 
e  ipen  dalla  aagnlfloain  di  Cangrande  d' esaia  kI (arato  da  tali 
itapedhMDtl.  Fmono  panale  sema  itlenderrl,  nh  i^agarie,  tati 
lagnania  •  qenuiu,  dagli  loteipntii  nu  non  polendoel  piegar  al- 
trincnS  Ab  per  quiebe  anco,  die  nnrpaaw  in  tnodo  ingrato  U 
tempo  ed  ì  panideri  del  poeta,  d  ddiba  ipiegani  per  lineato  di  ^ 
abbiamo.  xeawTia.  Adnnqu  paml  appena  da  doUtame.  Dante  Ita 
tute  giade*  di  Tema  dalla  mignScniai  del  elgnor  dngranda^ 
d»  ledemmo  cod  poco  ngice  e  geotUe  appmnb»  di  nondal.  E 
ppnie,  ^opp  frer  qualche  leapo  nono  H  bepo,  t  prorato  qaM) 


Poi  gimiae:  Figlio,  queste  hou  le  cliioae" 
Di  quel  die  ti  fu  detto:  ecco  le  insidie'-^' 


■mie  di  pl4  dill'Higlio,  il  ni|v;,l/s:I'>i.>  D-,:j!i:  n,i  ];ì  ri,-  icmi 
badue  M  o&Bdeaie,  ed  clt::^:.  - 

Oza  dtfl  mbbUino  La  vita  di  Caaa  per  ocdiaa  cronologico 
baodata  dil  poeta,  riopUoghìamoiifl  i  fatti  coufrootaudoLi  cm  Ter». 

MHudIa  A  Cassa  mano  1991.=:  Con  hdtitdrai  noltit  tea. 

DLa  Twfaitrfa  ^  Caho  dnJ  9  vano  ISSI,  ali*  Bano  IX  di  ma 
lita.  =  Xm  ic  tM  Mai  oiinr  e«. 

HL'  aioreota  glarima  di  One  ^  d  SO  anid,  sioi  noo  al 
1311.  lopcrao  in  Lombardja.  =i  Ma  pria  eie  il  Ovatet  ecs, 

IV.i  SfgaHo  ieHi  gioventù  glarioiadi  Cane  dagli  uni  90  Bino 
■i  SI,  drà  dal  1311  al  131G.  Impraia  nai  Tsneto.  =  Le  lue  ma- 
tjnifioema  ecc. 

T>  OapitaStà  geoerota  di  Oans  a  Dante  ed  a-melli  iHri  dal 
'.ISlfiall8l7  oioidilDsU'aiiiiD  SEVI  di  ma  eli,  =  i  tal  fa- 
tfeUa  ed  a' enei  ecc. 

Cane  laffceddato  vbiid  Dante,  e  Dante  vene  Can^  por 
«ni  Dante  le  atonie  in  aria  di  lode  per  lignarde  a'  enei  nrgenU  hi- 
H8iu,eaind]l  de' mei  %lì.  Dal  1317  alno  el  1318  qnsDdo  Dante 
abbandoob  Vecosa.  =:  S  porterò' ns  kHUo  eco. 

^  La  ehie$e  ecc.  Le  i|Àega^ont  di  qnello  predizioni,  che  ti  fa- 
xoao  bua  ntU'  I^firao  e  aél  fìirjalDrfs  come  mi  dicutì  dapprima 
ìa  qmlie  M  teidna: 

Henbs  oh' r  eia  «  VlrgOìo  eenglnoto  ecc. 

EecB  le  Imidie,  Porctift  insidio,  se  la  massima  paile  del  di- 
cono di  Cicciogniiia  TOraa  anlla  generosa  ospiialiiS  dio  gli  Scaligeri 
nrielibeHi  fatta  a  Dante?  SI  ;  ma  qnella  di  Barlotomea  fu  dopo  no 
anco  iBccedata  dalla  grettcua  spilotda  di  Altioina,  per  cui  Dante 
dovette  parUr  da  Verona  la  prima  Tolta  nel  1 301  ;  e  quella  di  Cane 
fa  in  men  di  m  anni  amareggiata  dal  cangiamento  di  Cane  Iteuo, 
per  cai  dovette  partir  da  Verona  la  eooonda  volta  nel  ISIfL  Onde 
il  poeta  trovò  le  insidie  fiuo  negli  siculi  suoi  rifugi  jii  geoenaL 
Nolatda  bene  qaesta  parola  :  ùsildii,  che  a  baono  Intniditer  (Ove 
il  diavo  par  antraie  ad  senso  della  retìceom  espcalB  ndbi  ttnSDR 
■nttcodent^  a  non  aneor  bene  intesa.  Se  il  diacono  inlonio  a  Cane 
ffoura  tntta  la^  compresa  la  retiecan  dell'  nttìma  tarsna,  in  tal 
BUD  Q  liapilogar  tatto  colla  petela  iniUUe  unlibe  nua  aperta  «ah 
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CANTO  xvn. 
OhB  dietro  a  pochi  giri  aon  nascoBa. 
Non  vo'  perà  oh'  a'  tuoi  tìqÌhì  inridie," 


Dotte  DÙ  fu  di  min  viU  hbua 
Pande  enti  ;  iTVtgoa  tb'  io  mi  mdU 
B«a  tetngoDo  al  colpi  di  vantom. 

B  CaedBgaldk  non  ogtante  quel  po'  di  bene,  dw  pure  pu  Unto, 
upUtoto  di  Dante  negli  Saligeri  di  TnoiiB,  «  di  ori  poi  rio»- 
Totff,  Cudagnida,  dico,  TÌf^togAndo,  naa  tnn  flhB  nfUfr,  loiidiB 
M*  inoi  utta^,  (midia  In  fipa  Bmubido,  iuidla  ne'nud  lUul 
compigni  d'atglio,  inddht  nelli  lofi  primi  Tennlt  ia  yeioiin  Boa 
per  Baitolemeo,  m*  per  .Alln^ia,  iul^  la  OImnnIa  V,  baSib 
DiUo  ibuso  C  uignnde  «Di  eoa  Momda  varata  in  Tenua.  DaDqoa 
Knchs  qoeaU  pB  nla  Ixiidli  h  sua  diiais  con&ima  del  tóaiiflw  in> 
(fiiuo  nena  retleem  delta  tentu  anteceduta.  Un'altia  conbnna 
di  qoutti  UadiN  Terdt  pU  boHo.  Le  eno  tiaTurie  le  lAiiim  imi- 
dii,  foàih  gli  Tennero  onde  moia  gli  doiein  leoiie,  e  ove  nwno 
le  doTB  KHpettics- 
»  Cht  ditln  a  ecc.  A.  poch;  giri  di  qncste  TSotc   celati,  o  di 

del  1300,  e  cbe  nel  1302  cDmiccincaDo  qacUe  iiiBidie  che  qui  et 
predicimo  domare  itno  alla  psclcuzu  di  Dante  da  Veiona,  dot 
imo  al  1  SIS. 

M  ffon  m'iitrìi  eco.  Nop  Toglio  pciù  che  In  ti  uttnitì  dd  trionfi) 


nw  pnma  nenuco,  avtorata  il  U  Belt«m1nB  ISOS.  Yeiì  Cenn 
Balbo,  Fila  di  J>a*lt  toI.  II,  C.  VI,  pag.  lae  e  aigmU.  Toiias 
—  Fonba, 


PAtUDUO 
PoECÌa  ohe  b'  iofutnra  la  tua  Tita" 
Via  più  IH  ohe  il  punir  di  lor  perfidie. 
100.  Poi  che  tacendo  sì  mostrò  ipedita" 
L'anima  santa  di  metter  la  trmna 
In  quella  tela  eh'  io  le  pordi  ordita, 
Io  cominciai,  come  cului  che  brama, 
Dabitando,  coiuiglio  da  peisona" 
Che  vede,  e  vuol  dirittamente  ed  ama; 

e<  8'  l'n/clr.ra  la  taa  vita  ecc.  Dute  ÉBgt  la  nrioM  nd  1800, 
mi  lOBlmcDlD  ne  bciìub  qnati  pBrU  Del  IS17,  qnud'  egli  cunlan 
i2  uiDi,  0  la  vendetta  Bui  laoi  condtlEdioI  era  gii  ioacUM. 

61  Sptdila.  Spedita  di  metter  la  trama  alla  (d>  cin  D*nle  le 
pone  urdiu,  alkgoriB  clic  vuol  dire  gjiefflla  di  hi  la  riipoU  (Irama) 
■Uadinuda  di  Dante  (Icla  golainetite  oiillU). 

81  DmbUaBdo  tee.  a*  cfac  trac  origine  qaegto  doUriu  di  Danti? 
Udii  da  alln  ohi  dalla  ultimo  paiole  di  Cacciagoida  Intvrao  a  Cane  : 


ti  che  apparo  manifaito  dall'eapoBiriono  del  di^bbio  che  tùato  aegae, 
e  dalla  rUposla  che  gli  fa  Gaceiaguidi.  Ma  percbi:  l' oidiaa  di  uni 

lierfiuo  a  cbi  le  avcaac  vedute  coi  pcoprl  ocelli,  trattandoBl  di  nD*a- 
ma»t  por  cosi  grande,  peTcbb  dico,  qutst'  ordiuu  b  pttaa  b  dub- 
bia? Faicbè  lo  trovi  in  conlndiliuone  con  od  altro  ordiosdato^ 
da  Beatrice  nel  Canto  SXSll  del  PuTgatorio  dete  mu  gH  ina 


>  .   .   .  £  qoel  che  vedi 
Ritonabi  di  li  fa  che  tu  actìre  : 

■  1d  geoerala  Dante  tileneva,  come  qua  e  là  n  viene  accennando 
pel  poema,  di  aTcra  l'illa  migalDDe  di  Sagellaie  i  vin  ed  1  viiioia 
del  monde.  Peuii  dunque  Dania  fra  sé:  Una  vdta  mi  fti  oidlnato 
di  pailaK^  on  mi  d  otdtaa  di  ttMie,  e  ■«  d'sJlia  puieaha  eeo- 
tndSritne  noD  d  pn&  emeie  in  anima  Ixat*.  regge  puccbiftaa- 
degnida,  onBimdemi  di  laeei^  ba  rigoudo  a  me,  penbè  ma, 
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CANTO  XVII. 

Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona  ** 
Lo  tempo  Terso  me,  per  colpo  ditniu 
Tal  eh' È  più  grave  a  chi  più  s'abbfuidonaì  ** 

Perchè  di  provedenEi  È  buon  eh'  io  m'armi  * 
Si  che,  ae  luogo  m' È  tolto  più  caro, 
lo  nou  pcrdesjt  gli  altri  per  miei  carmi. 


aver  pecdulo  la  pslcia.  E  d'altrs 
i  riguardi,  (ano  d' mfamajnu  pMflsD 
w  che  fan.  Dunque 


BHBigUD,  o  pldre.  Ho  I 
ebe  tbitie  UanCe  perchè  t  di  qa 
deie  il  tuo  kdso  della  Cenila: 


Ldlto  Mi  dnbVin, 
le  abbiaiDD  la  cbiaie  pei  ialeii- 


E  poiteiB'Dc  icrìtto  ecc. 

il  tCElo  Bini  al  Eoe  dd  Cauta  ;  e  perdili  iooltie  l' iqtal- 

(loiis  (l^lIiL  pArTrii^B.  di  Dante  da  Veroua,  punto Interea- 
dclU  suri  vita,  i:  puato  ihv,  se  aol  ABpaBfllmo  qut'da 
pLClliiECiilc  lo  a^pi^mpiLo  dagli  altri,  ette  nulla  bbd  dirt  dì 


portili  dal  tempo.  La  TÌsIoae  è  Sola  nel  130O,  e  te  sventare  del 
poetii  conùnciBiuna  nel  1302.  Dunque  erSHO  vicine  al  tompo  Ma 

"  Tal  eh'  è  fiù  gravi  ecc.  I  debili  di  apiiito  laaroDO  pià  I» 
■veutora  di  dii  la  sa  tolZeiue  con  aoimo  forte,  cui  fmjnndtfio  /e- 
rìcnf  nrfwc.  Oniio,  Odi. 

<■  PtrM,  Per  li  qui  sai.  Bt  jmmdiua  tu.  Di  pnideon  e 
linmioia  nel  mb  teriten.  ATode  aito  prndlnla  rieemleBi  nuta 
ndl'  uIUb»  Iffirint  a  Caagnndo  : 


PABADIBO 

Olii  per  lo  moDdo  seoza  Une  amaro.  " 

E  per  lo  monte,  del  cui  bel  oaonme" 

Gli  occhi  della  mia  Domm  mi  levaro: 
E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  io  lume 

Eo  10  appreso  quel  che.  s  io  ridico.  " 

A  molti  fia  savor  di  forte  agrome; 


Oaae  cangiala  a  suo  ngoaido.  conaotti  che  ana  Tdol  mordere  tfvt- 


bene  II  n«tio  pseu,  qnuta  ohcituInic  uiebbe  fiwri  di  Iud|d. 
Col  iliUuiii)  nn'dtn  pam  di  ; lii  cb«  conferma  il  genio  dato  dia 


Giù  jwr  in  monito  ecc.  Por  I'  InferDO. 

09  E  ptT  lo  mnU  ecc.  Pel  Purgatala.  -  Diì  mi  M  iMcunti, 
Peicbè  GiriaigA  era  il  PusdiiD  tentatre. 

(■  Gii  omU  ecc.  Mnda  al  ondo  con  ciù  Bcalrice  Io  Ieri  Ttno 
il  flltlo,  dia  fli  col  mina  degli  oecU.  CHI  oedn  di  Bntrica  gnu- 
daiuo  aliar  nel  tot^  e,  tolauft  gnaidaido,  ai  soIieTit  ;  Danls  pgl 
■i  aolterb  gouduida  nq^U  ocdii  di  Butrica.  linde  al  Cui»  I  del 
Poroduo  a  qoelle  tn  leidiie  cbs  emniiidBiii)  i 

Quando  Beatrice  In  buI  liuttFo  fianco  ecc. 

Il  Ho  io  apprcK.  Ho  io  udile  oaprc  eensnrn  contro  la  condotta 
di  icolli  e  Tisi  e  morti.  Fri  gli  sllri  bo  udito  dir  mollo  male 
^  casa  Scaligera  di  Verona,  p.  e.  di  Alberto  jiadie  di  Cane,  cbo 
avendo  na  figlio  bailirdo  di  nome  Ginseppg  itoipio,  gobbo  e  bIoKo 
egQ  per  piepolcnia  lo  ffeco  intonden  per  abate  In  aan  Zeno  a  7e> 
looa.  AUnda  alte  due  tanine  del  Caoto  XVIll  del  Purgalorio  dia 
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Canto  xtn. 
E  8*  io  al  vero  aoa  timido  amico,  " 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro, 
ISO.      Che  questo  tempo  chiameranno  antico, 
La  Ince  in  ohe  rideva  il  mio  tesOTO,  ^  ' 


E  tale  111      IW  pìÈ  denlTO  IB  Cùok  ecc. 

KoUle  Ebe  il  Pargaltria,  quuido  Dante  crt  in  Venn»  piuu 
di  Cane,  en  pubblicato;  quindi  quella  cananra  padre  di 
Gufi  «  d'im  iBo  tnlallo  e»  nota  n  Cuie.  Ma  Biccooia  Ja  viiiDna 
•I  Enga  cona  abbuili  delta  tanta  TOlte,  nel  liiuD.  enei  ai  inpjKnia 
che  mente  nncon  Eia  alalo  senno  iti  poeta,  e  mente  pabbUeato. 
tniìiL-iimce  oiinriiie  voi  ss  [:ui  reiLuiusceDie  dei  mordace  poeta  Bim 

uiLiL'j  ,  '.Il  liLi.,^  ii'io  \  mi:-  :ii''  I  iiiTro  il  povero  enila  peata,  efaa 
Eoin-.cirM  LIO  k::ic  doTl-.  ic.:.  iij  :iao.  non  potendoli  più  tenere»  gli 
laaeiu  eooLro  quEur  ujiima  leriina  ehe  abbiamo  detto: 


È  &cìla  poi  immaginare  ebe  Caee  dovette  campieodeni  qoeito 
pular  Eorarte  di  Dante,  e  veder  cbinm  dove  nndivu  a  ferire,  cio!i 

Verona  non  dorella  farai  lrn|  j  ..  n-in  iinrr.  Du  i'  il  lloccaccio  elie 
Dante  uni  mandò  a  Gaoe  ^li  ultimi  ir.'diri  Cauli,  a  cbe  quegli  gli 
anaaa  lerilti  Imgi  da  Verona,  lo  crederei  invece  che  qaeeto  Ibsaa 
l'nltfano  aedlta  in  Tenoa^  a  dia  neppur  qoeito  mandam  a  Cane 
pei  tataro^  ma  ula  fino  al  dnbbio.  Saidiba  (tato  na  volar  ooatrin- 
sada  s  leggeta  b  na  TOBdtnna.  VadicM  pndb  Ddb  nnatn  Ta> 
tob  17,  eba  n^  al  Canto  XVUl  poaiiaw  Diata  altcan^  tami- 
oabi  ffk  l'BDBD  mi,  e  caminelBfa)  omù  1>  anno  1018, 

S  i/ia  al  tur»  eco.  Area  detto  di  lopia  :  Hai  min  prcaanla 
tiagglo  bo  udita  la  itilk  di  noltL  Cbe  la  dica  diaqne  o  cba  la 
laeeial  Ga  la  dica,  la  perdo  I  piotetteri  di  ani  ho  biaogno.  Ea  non 
le  dico,  0  la  dico  per  n»Ui  e  tolto  timide  tlferra,  la  perdo  la  funa 
In  I  pHien  dia  mi  diram»  tìIb  b  mBuogneta.  Il  Uwgno  mi  ooe- 
taceteli*  Gma  mi  csuiglia  parlai^  a  intaalo  di  qneitìdlta 
coHielleil  non  BD  dil  aieellaie. 
n  1(  tuia  tmro.  Cacdignlda. 
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168  PARA&lfeO 

Ch'io  trovai  11,  bi  ie  prima  corrusca,  '* 
Quale  a  miririn  ai  soli;  sin.^ciiin  u  aro  : 

Indi  rispose:  1  imc.utriKH  ni.siui  ■■ 
0  della  proorm  0  aeii  Mirai  vergogna, 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ma  nondimen.  nmossa  ogni  menEOgea, 
Tutta  tua  vision  fa  mEuufesta. 


Ciud  che.  dopo  un  InlUt  di 
di  congera  a  luo  ngoardo,  e  re- 
ti im  tiiam  R  (le  buon  dou  può  m 
lu  viiriui  '«>■■  la  lOBSi  par  dira. 


Hpn  iTB  egli  dello  n«ll'  ul 


Qit  iaia«  ^  ordms  a  Dwle  di  dir  latto.  Game  -n  qouta 
ni  Bnpondo:  B  aoi  din»  detto  npr»  Tamia»  cod;  noi  dirai 

ir  a»  (1300]  io  cui  le  raoDCBiuo  dì  Cono  non  gono  gocom  >nc- 


■lU  riipoita  rìadata  di  Cudogidde.  No,  eertmeole  no,  Dante  dopo 
qnulo  non  potu  leatue  a  Terona,  ed  lo  crederei  die  qneata  cea> 
■aia  Vwnm  Mtitla  pattilo  da  Veiona, 
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Casto  xm 

E  lasoia  par  grattar  dov'  k  la  rogna  :  " 
IM.  Cbè,  se  la  voce  tua  aavk  molesta  " 

Nel  primo  gusto,  vi  tal  nutrimento 

Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 
Questo  tuo  grido  farà  come  il  veoto,  " 

Che  la  (nù  alte  dme  più  percuote  ; 

E  db  non  fia  d' onor  poco  argomento. 
Perù  ti  son  mostrate  in  questa  rnote,  ** 

Nel  moDte,  o  nella,  ralle  dolorosa, 

Pur  r  anima  ohe  Bon  di  foma  nota  ; 
OhÈ  l'animo  di  quel  i^'ode,  non  posa  " 

^  B  ttueia  pur  ew-  Pnrctbio  fionntii»  che  noi  dire  :  Ndd 
imnderli  p«iittera  dei  pop  cha  ne  meiiaii  cbi  ai  Motiril  da  te  ft- 
lilo.  Ip4  vidiaiH.  Chi  è  eaua  del  no  mtl  piongi  it  iteao,  E  (d 
Bùa  Qonrttt».  il  proTBrUo  Duta  da  Dante  è  bai»,  ma  l' ub  a 
belU  pula  pei  pnogcn  pi&  luibaiauita  niti  giudi  cha  ai  Mvl- 

nìtfoca  a  D*iit«  db  bnSÒM  dtOa  ma  soite. 
n  Chi  n  ta  mm  Ina  eoe  Allegoria  pen  dille  medidne  uiue, 

n  QanM  Iw  jrriilii  eoe  I  tool  caioii  ullrid  (imo  deMbiti  ■ 
Iwtten  qedilDunte  l  gnad  («d  U  pift  grand*  di  latti  ia  Italia,  al 
bDpo  cImi  (iò  leà-mt  i  posta,  na  Baagiaode).  F«ci&  aono  e»l 
rannnnlgllatl  al  vaito,  cbe  pereuata  tutta  la  pianta,  ma  plbla  ina 
dma.  cóli  Dante  b  bUo  da  Ciceiignida  il  poeta  iti  grandi  ;  il  cbe 
è  glande  oime  pei  lai. 

*>  Peri  U  MH  amlrate  ece.  Per  loerio  d»  tu  ad  dannalo  da 
Dio  a  Wtore  U  niio  nei  grandi  e  [aaoii,  m  tatto  II  Ino  viaggio 
pel  (Silo,  pd  Puigatoila,  e  pu  l' tn&mo,  ti  fuono  suitiatB  iola> 
minte  aniaie  bmeae,  e  non  udme  ignUU  0  ignonte  dalla  itoria, 
QU  IgDnUfi  gli  bei  tu  ledali  in  «niEuo  nefi'atdo  dell'/nfìnw,  ma 
Don  li  faioDD  meitntì,  uni  11  1^  detta  i 

Km  ti  niH  di  toc,  ma  guarda  e  pam. 
'     OU  Paitiao  ecc.  Impereioecfab  chi  ode  un  MBopia  Ma  ne  flt 
cordo  te  raempio.nn  h  di  peimna  tloiiei.  Tedate  aTTewd  qns- 
Ita  bA  lamaiud  Imniagbrarl  :  die  p>»  barn»  airi  pei  oonTÌncen  Is 
pema^  o  Uit  n  («rMicblie  ad  irfOBuqloI 


lU-  Né  ferma  lede  per  esemplo  uL'aia 
La  sua  ladice  incognita  e  nascosa, 
per  altro  ai^meoto  ohe  non  paia.  " 

H  La  no  TOdict  osl  Esempi  ii  nomi  che  non  li  codOho» 

&IU  che  non  sono  coDsi'^jUMii  nll^  sloii.i,  iva  a  cirte  inripids 


KocafeimiuiMn  Bella  mente  la  imposAUIlà  cbe  Sanie  abita 
folato  intHidn  Oangni^  Bel  Veltndd  Canto  I  ddF/VnWiBa 

percbj  l'/n/erno  la  KiitM  e  pubblicalo  (130B  conUiido  Cu^nnde 
UDQL  17]  in  tempi  che  Cangraude  non  avea  pr«o  o  non  potoa  pron. 
ÙErc  pArte  alcuna  9  nesuD  avveolmetito  d'importaaza  jd  lUlU^  sia 
jierthè  ipianil'pi;]!  fu  in  ouo  di  prenflervi  pnrta  e  TO  la  preae  In 
fatto  {dal  t3U  in  poi  contando  eoo  anni  2Cf),  it  ottome  la  dedica 
del  FanuUio  (1316)  B  R  oltcona  lode  dal  posta  (latT)  per  giatitudine 
all'oipitalili  che  gli  diade  (eomiaciaado  dal  i316)  u  meriti  pnn  il 
bEadaia  di  lui  per  averla  Indopiamenta  nmìliato  (131T).  Non  M 
compioidera  «une  I  comnenlatori  non  abljìano  mal  cajdto  nna  tale 
Impoaillditi.  Io  non  tmrerel  eltia  lagìons  di  quoto  /alto  pei  bw 
Incooeeinbile,  M  d«  qodls  die  i  Rgoenli  banpo  cornala  dagli  in- 
leoedenU,  gli  oltiiid  Gdaadoii  eempre  ili  primi. 
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CANTO  XVJII 


AEaOMElITO, 

Coccfojaiiill  moiJn  podsrf  dille  ctu  prtSttU  aDutU,!  DmU 

laiciasir'o  una  f^rtr  inpi-fiii  jnc  Beatria  la  ddUglit  il«  Ioli  fn- 
litri,  dicendojli  eh'  Illa  sari:  In  iua  pmiittrit*  prtuo  Bh,  tlUMa- 
dica  ogni  ogaa.  Danii  si  vilgs  a  BnlT{ct,nuart  Alo  eon/brun, 
a  la  Hilc  ti  dolca  ed  amorsta  veria  dC  bH  ikt  eonfuta  il  tua  po- 
Urts  iticriBtn,  Ionio  par  difciu  idla  lisfui^  diagiar  fiallD  deUa 
tnmJr,  a  il  «nlnrg  che  n*  «Ut  dii  fiulla  vtita  gU  pi_  dfnanllur 
InUa  <  ricordar  ala  a  Iti.  E  mcBirt  th'tjll  era  cui  paa  in  lei 
tBatjlcanàoil,  BtaIrUt  gii  ordina  di  n'uolgeni  a  Cacciojuidn,  che 
iuIb)  lUrgH  Bncor  ipialche  cam,  ciac  m^nrer^ll  alcuni  priacipali 
boat  a  Vmt,  e  lafaui  glieli  tjioìIiu,  /^ipo  ,li  (fir  Coccwjuida 

guarda  Beatiitt  par  saper  che  /ar  de6^r  e  la  tetfe  creidii[a  fn  beJ- 
Itta  Uf'»  tulla  li  Olirà  vola,  il  die  è  ugm  th'etta  l'i  aluia  a 
plft  alla  iferii,  a  auaBE  di  dm.  t  Dmu  con  Ut  tata  aMraait 
d(  na  Bllta.  DturlM  O  cobra  di  <it««,  t  pai  lablD  ade  i  btalt 

di  iBlls  orJInam  tulle  (re  /cKfrc  b.  I,  /..  s  jim  nrlit  aure  sino 
a  COmiiOire!  Dill^  jnilllism  nm  iiiJjn-.-  [.rnin.  imirii 
luU'ullMa  jr.  .^Jin-eiio  ku-'  ...(re  ji.i'  i[..rp;:ii"c  j.^.r  i  I- .■/  e 
Il  r^KJMrt  a  eonlare,  Jp/nt::!  a.naa  iriip  .jii.'.if  uhi™  ma  ron 
oleiuil  Ioni  mamnoili  duparu  co^t  •In  Ifman  la,  ima  c  ii  colio  di 
un' afBila  iDjira  VM.  FinaliaeMi  vcd;  che  nli  altri  beati  ftrnuti 

■Idola  corpo  di  un'O^llo^  '  eduio  tmio  ^tno,\l  poe[a  iniende  che 
la  jiuilbAi  itS»  terra  «lane  dalla  nitullita  di  fuel  lielo,  a  clU 
cali  »tw  fualll  cM  prfaia  6i  terra  oiiHnlnliIrarsiKi  rellonenlc  jlU' 
tFItfo.  0t  fui  fireoda  HcailoBi  per  pregar  Dia  tka  rimiri  alla  fimu 
Mia  flinaiK  fajliutltle,  dia,  Mamdii  ti  poeta  aKnlts  centra  Bml- 
fÀcla  Flit,  i  Bama,  •  prtga  ipui  boti  a/piubì  frt^in  tmfh'fi 
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lidie  ftl  tamia  fàllB  inydou  iall'injiialitiii  del  afo.  lantM 
poi  fd  parlUolare,  lamdo  U  ne  ^tpaatimalt  viéutt,  la  injluttUia 
tht  conmittma  fapa  Bmifieta  di  dare  itul  t  coli  iaUritlU  effiat 
di  pur  Amarli  e«iiiIi>naiNlglt  ^poiini/*iiiids  fÈnalmcRU  il  papa  ciat. 
delle  le  ollerriKB  col  .pnufeni  d' Incorrere,  ciul  operands,  mIT  ira 
t  wUe  tmdstta  di  «in  Plttro  e  di  iim  frolli  fòndirlorlepniUIUrj 
pKnripoìi  d>Ul  Chlein  rgnans,  <  jli  /!i  dire,  MUrluDwOI»,  die 

tliM  HaiqulO  mi  fiorini  d' uro  di  Pirenie, 


nielli  :  lirnil  cominenll  froilerinM  a  fiUHo  Canta  troppo  chlsro 
quoti  in  lutto  per  fè  fnedeiln»,  e  pel  diffiuo  Bfjamenta  the  vi  ab- 
biamo fmpoils.  In  fusla  canto  qiCNn  nfroMimBlt  U  (HrminaU 
/iuttoifa  d({  poeU,  >  U  nu  volm  wUa  tinjw. 

Attestiéibsio  il 

É  fallo  urlo,  Inconlruiatila  tkt  Daaft  nel  IIIB  Bg^tanum 

(Ili,  mener  Musone  de  BagitlU  da  ChAMo,'  rloilraloill  oppimla  In 
7UUI'  anno.  Di  quetio  MjurCirna  atUavio  Blu  luritione  in  fiuUla 
che  lo  ricorda.  Fedi  il  tmuda  di  Frantute  Maria  Jlqjìulll  Mila 
DtItiEc  «rodilonua  del  Lami.  Fìrtnte  17511).  È  pur  folM  «rU 
(Aol&s,  VItm  id  Dmla,  vet.  IT,  C.  Xir,  pag.  IM),  che  M  ti  in 
CotewIIan^  cullila  di  Amni  prò»  GuUlO,  Dani»  poell,  dot 
conllniiii  la  Ina  Comedi!,  di  cut  BOB  funtono  ea/rt  ^  i  Canti 
xriir,  XIX,  e  XX  atmeno,  glaecUai/ìne  del  XflT  Dame  non 

ul  fine  del  Alilo  Canio;  >  il  prima  ngjiorno  ckc  dojjo  Vmna  li 
irwi  l  fuuio  di  Culaio,  poUii  da  tulli  nel  t31H,  e  di  a-i  li  ordì 
aitcAc  chiara  la  ragiona,  dai  il  rllonu  a  fiubtio  del  luo  podtiià 
SamH  BWtnula  oppunlo  n(l  DIB  dops  di  eterne  imo  ctfgllaia 
per  molti  anni.  Aita  roltrtite  ua  po' di  dotUo  Ini  GnÈWo  e  il 
JAmoUcro  di  Aule  jfMltana  bIIi  Coirla  pri»  GotUa,  dwveyar 
Kjllomi  «et  lllS  (vedi  Balta  loca  diala),  Hcondo  cerlInÙM  tra. 
dldoac  risulta  Im  qui  «onitlero.  Uà  parlando  Dante  iH  fluita 
nenoUirs  ulo  «I  Conio  XX/ i  do  lilenert  (h'ofll  prima  toggioi- 
notie  in  Gubtlo/e  poi  un  po' di  Icinpo  in  Ante  ^nlinw;  ufint 
non  i  do  credere  ,  cfte  il  Ima  Mj^fomo  di  /bnte  .AcUona  tifi 


CANTO  SVdl. 


da  Gubbio  r  dat  to^ijiorrio  ifi  ffl-olnìigalo  prn»  t'amico  Smonta 
natitf  il  primo  alquanìo  iaiìfjo  in  tiubbio,  ed  iJ  traoda  irm  nel 
mdB  II  Konulo  alla  potienia  sua  iifiaaiva  da  Caììlo. 


ai  godeva  aolo  del  suo  verbo  ' 
Quello  spirto  beato,  ed  io  guatava  ' 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l'acerbo;  ^ 


feCcaiDentii  qqeiia  ai  uio.  u  guatava  a  acu  uomo  ancor  mor' 
Ule,  e  qid  (U  Diate,  1]  quala  per  qniuito  (ia  elevilo  nalbt  petft- 
lione  ■  diipoito  c  raBsegiita  tUi  laloati  di  D'io,  pnn  pn  11  na 
fragile  CADdìiioDe  non  pub  a  meno  ài  non  leotiro  ribxeoo  di'  ao- 
ntiriin  dei  culi  wirbl.  Quindi  Dante  per  lè  usa  Don  il  gaitua. 


>  TttnpraHio  il  dola  eoa  Fiutrho.  Ifeacaudo  tuiEaae  1'  uno  « 
l'altro,  il  dolce  dello  oou  lieta  dia  mi  (iuodo  pndatte,  p.  s.  ii 
fti^  pnnaBiHaloniaDpriiin  (1303),  proto  Cmgnlula  dopo  (1816), 
con  rieertm  del  mdi  dell'eti^  e  &■  qnsrti  i  ^pori  tn  n»  « 
Ci>i>s™>de  (1SI8  la  pctaci^]. 
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E  quella  Donna,  eh'  ii  Dio  mi  menava,  ' 
Disse:  Muta  pensier,  pensa  eh'  io  aono  ^ 
Presso  a  Colui  eh'  ogni  torto  disgrava.  ' 

Io  mi  rÌTobi  all'  amoroso  suono  ' 

Del  mio  conforto;  e  quale  io  alloc  vidi 
Uegli  cechi  santi  utaor,  qui  l'abbandono; 

Non  perch'  io  pur  del  mìo  parlar  diffidi,  ' 
Ma  per  la  mente,  che  aoa  può  redJire* 
Sovra  sé  tanto,  a  altri  non  la  Ruidi. 

Twnlo  posa'  Ìo  ili  qnul  punto  ridire, 
Uhc,  rimirando  lei,  lo  mìo  alTetlo  " 
Libero  fu  da  ogni  altro  desirs. 

Fin  che  il  piacere  eteruo,  che  diretto  ** 
Reggiava  ia  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  aecondo  upetto, 


pulita  a  Dio  caiiiluce. 

■  Hata  paititr,  DcUo  olFoMi  cbo  ti  wnn  fatte. 

*  AvMD  a  mM  «M.  Dio  dia  ricattarti  d'agni  affi»  ■  te 
Alt*. 

I  Iti  TftwW  tee.  Da  Cocciaguìai.  a  EentrlM. 

pultà,  lite  qHHII  peri)  non  .'i  l'ivj  :irru;Mi:  '.I'  *JiJi[  J.'r:i,-ria  BDCCIJUB 
di  IHo  DOU  gnidi  eaaa  mi^nlu.  couji!  I^w,^  iiliciiu  uiil  uruieil.  UIDie 
pula  di  ak  quia  acntton  uopo  la  vuiudb. 

•D  lutilo.  Sol  qneato.  —  Ih  quel  patu.  Di  qualTuiiua  d  gtaada 
oba  udw  negli  occbi  ii  Baotnca. 

«  La  mi»  afftUt  ecc.  L' aHinta  die  primi  lotto  la  Cu- 
d»I»iHa,  pnoa  n  inua  lo  ihbuics. 

a  fiadie  a  piaetn  ecc.  Ueatr>io  taà  mi  beatifiun  In  Bea- 
tzìca  n  ma  litnando  di  riflaw  qnal  conEento  cnlaitaf  dlia  dinU^ 
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Tincendo  me  col  lume  d'  un  Borrìso,  " 
Ella  mi  à'me:  Volgiti  ed  bsooIU. 
Chè  non  pur  ne'  miei  ocelli  è  paradiso. 

Come  9Ì  vede  qui  alcuna  volta  " 
L' affetto  nella  vista,  s'  elio  ò  tanto 
Che  do  Ini  aia  tntta  1'  anima  tolta  ; 

OoA  nel  fiumneggisr  del  fulgor  santo," 
A  ont  mi  Tobi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarini  ancora  alquanto, 

E  oomincìb  :  In  questa  quinta  auglia  " 
Bell'  albero  che  vìve  della  Dima,  " 
E  frutta  ttempre.  e  mai  non  perdo  foglia,  " 


Danie  eia  uni  Mila  npxto 

'iiiun  rei  nirDIlsIo,  perchè  il 


nduik.  o  la  jeiraK  dei  paradiBo  p 
■t  Come  li  viii  qui  eca  C«na  ille  te 


BogliB  0  gradini  della  ecali  del  ciela.  Vedila  nel  mio  dli^o,  Tk- 
TOli  II,  earailte. 

DM  aibiTo  ecc.  TnlU  II  putdlaa  t  pnientMo  qni  eoua  u 
ilbno,  ma  iffiUo  dinno,  inii  omtnrìo  k  qndE  cbe  dibluto  Ib 
Wn*.  I  BDitil  alberi  tnggoiK>  vita  dil  di  wUi^  'qaMo  dd  Pa- 
ndÌ9D  t»B  lUi  vIU  del  di  Hiin,  ftiAA  di  lopia  £  Dh),  tIU  di 
tatti  i  cieli  e  di  tutti  i  baiti  tìa  uo  pu  rad.  Un  flnlle  peuloo 
lo  abbiamo  oel  Farndiio  Cauto  II: 

QnoU  organi  del  nHodo  tìiub, 
CpmB  tu  vedi  omil  di  grada  la  grada 
Clie  dì  su  prendoiD  C  dì  nUo  Anso. 
<B  £  /VutJa  lEinjirt  ecc.  [udì  aoDS  launnitinilll,  e  battana  ma- 
pie  perdiÈ  sempts  agiicona  da  Hmmi)  al  Imo  ed  lon  iafliUBi,  a 


PABADI80 

Spiriti  BOQ  beati,  ohe  giù  prima 

Che  venÌBBero  al  cìei,  fur  di  gran  voce, 
SI  eh'  ogDi  muHj  ne  antebbe  opima. 

Però  mira  ne'  corni  dell»  croce  ;  '° 
Quel  ch'io  or  nometb,  11  farà  l'atto 
Che  fii  in  nube  il  suo  fooco  veloce, 

Io  vidi  per  In  otooe  un  lame  tratto,  *< 
Dal  nomar  losuè,  cotn'  ei  A  feo,  " 
Nè  mi  fd  noto  il  iìr  prima  che  il  fatto.  ** 

È  al  nome  dell'alto  Maccabeo 
Vidi  moverà  un  altro  roteando;" 
E  Itttisiìa  era  feria  del  paleo. 


n  &i  fiiin  mbe  ecc.  Il  IimpD,  cha  i  su  hioM  «taltiiM  iur- 
rtnU  di  Bobe  In  nnbe; 
Il  Per  la  creee  tea.  Ecormte  fa  li  enea.  I  beati  tao  qnMlo 

n  Iciaì.  Fii  il  daco  Bcmalo  de!  popolo  dì  Dio  noi  deserto  primi, 
0  poi  ni'lliv  terni  promesi»  dove  l' lolrodoue.  —  Coni'  ti  il  /« 
Appena  che  Uatcìagulda  Domb  Joiub.  —  Si.  Coil. 

u  Ifè  mi  fa  nolo  ecc.  Appeu  Dinte  ndln  il  nome  del  bealo, 
e  mi)'  iiMole  nitde^ma  dia  l' ndin,  il  iint»  ai  nmea. 

»  Min  Jtfoseai».  OtitAa  11  plft  coMm  Ua  1  Hunabtf  dMepo- 
faattt  la  guitta  il  Dio  pei  aSniKar*    il  no  popolo  ebrea  dalla 
feumide  di  AbUd». 
»  itìotrd  mtmd«.  Dna  «nuio  1  noti  d'cgal  beata  eba  ri  do- 
~  amie  &  Il  pilea  ad  ogni 

^'     un  mortala. 
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L'osi  per  Carlo  .M»guo  e  per  OrluDilo  " 
Due  De  aegul  lo  alio  attenti)  Hguardo, 
Codi-  occhio  segue  mo  faloun  vokndo.  " 

PoHoia  trasse  Guglielmo,  e  RiQoardo.» 
E  il  duca  Gottifredi  la  mia  vista  " 
Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscurdu." 

ludi  tra  1'  altre  luci  mota  e  uiista 
SO.       Uostrommi  l' alma  che  m' uvea  parlato,  » 


n  Ptr  Carlo  Ungiutiee.  Cirio  MigDO«dOiluida,di^iiDi>deÌ 
mri  plbbiMigiicirìeri, un TMop^idludsUiketou, eberi  aib  par- 
fin  a  ■oolnln  iBlla  dedala  de!  ImiiiU.  eaiDS  ilDnana  di  Vcmia. 


dnainio  tompoialui  mi  i  &biuo  di  sud. 
19  F«I«fb.  Kall'  *Ud  dw  Tola, 

»  JWa  IriuM.  Fanla  imita  la  mia  «Ma  par  {iicOa  mm. 
GosiftlB».  1a  cnaone  iliigoa  «Bar  quoti  Oagileitno  eont« 
d' Siugi,  ma  Bulla  tog!»  cha  al  pò»  creder  pluttoito  e  maglio 
qnol  On^kldUp  auto,  duca  di  Aqaìtaiua,  bho  comandai  gli  esejcid 
di  Cado  Magm  sgntro  !  Suaetnl,  e  cbt  poi  »  là  moniico  di  Gc- 
UiBi  nella  diocad  di  I*dwo  ora  mari  il  38  miggio  SI!.  Hrm  w  t 
non  trovo  éu  il  primo  abbU  anu  meriti  tali  da  fama  opima 

Jtiasonto.  Ascba  qneiti  ha  combalinta  contro  i  SanenI  s 
dihia  dalla  Fede. 

H  GoUi/rtdi.  Il  Mlatue  oonqnlatalore  dì  QemudamDO  mlli  pri- 
ma crociata  del  ll»9. 

»  Subirlo  Ouii^rdo.  Conte  ii  Foglia  nel  IDW.  Liberì>  k  ffi- 
ciila  Sarauot. 

»  L' afilli  chi  n'  anta  fsrtaU.  Oagdaguida,  che  ai  dUepa  • 
confenda  cogli  altri  tnatì. 


*»B  PARADISO 

QubV  era  tra  i  caotor  del  cielo  arliata.  " 

Io  mi  rivoiù  dal  mio  deatro  lato  " 
Per  redar  in  Beatrice  il  mìo  dovere,  " 
0  per  parole,  o  per  atto  Begnato," 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere," 
Tonto  gioconde,  aho  la  'ma  sembianu 
Vìnceva  gli  altri,  e  l' ultimo  solere. 

E  come  per  sentir  pi&  dilettanza,  " 

tt  Qaal'tn  tra  I  eaiUar  tee.  Cioi  eulA  e  euiU  da  puadiM 
nd  pKUnl  ili  jib  dtlU  enea.  Cui  un  aàV  occuione  di  ni».  on> 
wn  qii«1[>  di  litro  bnto,  d  diada  tolti  gli  *((>  eh'  cui  ficeyaqo, 
dok  inteMuo,  Karntuui,  uatoTHio.  —  Miita.  Dott«  neU'uts 
di  cutan. 

H  Dnlro  tale.  11  pasta  non  pnteriue  almma  oonrMiieBn.  Bm- 
trise  alla  itati»,  di  Dania  in  ban,  sona  itBnbl»  mia  alla  Adtlo. 
Il  poeta,  coma  il  pllbm,  non  i  Ubero  e  colioeiTe  le  penooe  le- 
aonda  die  gli  tiltata,  ma  daie  coL!Dc.-ir)E>  con  ragicne.  Li  guida 
m  aonpie  alia  dcatra.  I****  *  Beatrici;. 

dioe  naa  parola  aeoia  un  catoo  di  Bifniriri:.  Ed  uD^^bo  quraio  è 
latta  aeoondo  ngióna  a  poeela-  Id  ItiieluiiDne  ba  da  guidare  l'nnna 
fa  tutto  a  pet  tntto,  e  T  nomo  dee  illpeodet  da  lei,  pii  che  0 
bambino  ddh  madfa* 

M  O  jier  paraU  tot.  Z*  psrftlts  aoggeiiane  ad  obbediania  non 
flilga  comandi,  ma  Is  baitan  cennL 

"  U  tat  Ivi!.  Sono  Hnpre  gli  oedi  d»  DotA  Dante,  ad  -  a 
ragiono,  pprcliò  gli  occhi  boqo  la  più  bdii  pule  della  persona, 
qnelbi  in  cui  1'  anima  più  ai  naoireita,  quella  ohe  t  [a'aala  dia  id 
ogni  momento  monifeata  la  lita,  rnbttì  ogni  altra  parte  pobà 
elai  I^a,  l'acchio  non  mai.  la  Boatriea  poi  gli  ocàl  «ruo  il 
meuo  p«r  cai  la  TÌilik  del  Cielo  panava  io  Danl^  come  dlMO 
Della  Vt  ieimni  di  quatto  Onta,  e  qoando .  qn^  «cebi  A  ha 
plA  balH  <G  prima,  allora  &  i^no  dia  Baabiea  uli\  a  Dania  eoo 
lei,  Dnoqn*  atteaU  a  qaeiU  nUla. 

a  S  cseM  per  imlfr  ecc.  Dal  dilaUo  cba  ualì  ereasud  Dania 
Del  ndrar  crescìiit»  la  bcUnta  di  Baaliit«,  «g)i  l'acceiaa  d'eNsrat 
■Italo  ad  nn  cido  oba  avci  erawinlo  i[  eoa  arso,'doè  ad  m  <M 
nperiore,  dia  ba  aempia  l'arso  maggiora  dell' Inftrion ,  cdpw 
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Bene  operaDdo  V  nom  di  giorno  io  giorno, 
«!■  ,    S'accorge  clia  )b  sua  TÌrtute  avanza; 
SI  m'accora"  io  ohe  il  mio  girare  intorno" 
Col  cielo  insieme  avea  oresciuto  1'  arco, 
Vergendo  quel  miracolo  pib  adorno. 

potete  veieis  nel  v^ri ccrcbi Nasentrid  delbtTmiliIl  del  Farad, 

che  li  venne  salendn  9i  puafr  a  cercld  di  arco  nnig^ore  o  crmaoio. 

bulnlo,  0  BWuto  nel  TUggio.  Coma  uno  a'  sccorge  che  tt  prò- 
grani,  cfeB  avuii  ndia  TlrlA  dil  miggior  dileilt)  che  lentu  ni 

periera  pel  diletta  maggioc  che  ho  sentilo  nel  mirar  Biitrics  più 
bdio.  La  amilitudinB  è  IntlA  da  >è  slesso.  che  t  per  la  Vii  Ilio- 

auto  dia  ciaHnn  santa  In  sé  gtsiio  dalla  maggior  Aiellità  d'ope- 
rare il  bene.  Koto  cba  qnesla  non  è  tinto  una  thiilitndine,  quanto 
niut  deKtUose  iA\a  itata  <U  petliiiloDe,  a  col  Danto  intande  cns- 
dnm  pano  paiw  PmiiudU,  ed  ma  prora  ddia  Dnatìdlk  del  con- 
cetto dalla  Dltiaa  Cemtiia  eminentBinmto  pio  e  lali^oio.  Koto 
ueont  die  Tolendo  Dante  asprimeia  l' islsntsneitì  di  lan  lalila 
fla  Matta  lo  Giove,  non  poteva  Clprimccla  con  ncn  Himilitulline 
die  b"  dlcblaraaae  meglio,  perchè  tra  il  dlletiii  rijf  ti      e  l  atcor- 

ai  n'accori' <g  ecc.  11  ailica  da  Marie  in  l^.cvc,  e  schilo  il 
gii»  un  OioTB  (vedi  Tavola  11  Ptradita)  o  V  accorgersi  di  lutto 
qDeato,  cioè  d' cai»  salito  a  di  gicars,  fìi  la  Bt««t  cosa.  Otservate 
ebe  OModD  impeieatlibile  la  ina  eallta  di  dda  in  deb,  Mbbana 
di  mllioiu  di  miglia,  egli  non  polara  ara»  iadiiio  itcnno  di  pai- 
eotiata  nn  ano  maggior  dì  deb,  a  nn  Indinoi  necessario.  Ebbene 
la  fsnlaeia  di  Dante,  in  di  qne^i  Indili  oomnnl,  che  ab- 

biamo noi  in  terra,  e  che  él  san  por  neceuari  pei  npeie  11  viag- 
gio che  beciamo,  trovò  nn  indillo  anu  piU  bello,  jài  lonplin, 

i  il  eoo  viaggio,  a  qneito  ìndido  t  negli  aenasdraenli  di  beHena 
di  BCBtrica,  mano  mano  dia  d  avtidna  fi  a  Dio.  £  qndlo  dia 
arrian  di  Baatilce  nello  artlnppan  giadatamenla  la  ane  belletw, 
arviens  paté  di  Dania  cba  d  ft  ad  ogni  dato  inltperfittto.  Cba  mi- 
rali «yognlba  immaginalo  U  uoitiopoelsi  Ohutt  a  qnealo  poso 
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E  quale  è  il  tragmutans  la  piooiol  vano*' 
Dì  tempo  ìa  bianca  donna,  qnftndo  il  volto 

Suo  SÌ  discarchi  di  vergogna  Ìl  carco; 
Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
SeBtft,  che  dentro  a  sfe  m'  avea  ricolto, 

abbiamo  Geminilo  con  Daot-i  la  Bun  jircalii/ioiii^  in  Maile,  e  ab- 
biiuiio  fallo  con  lai  li  salita  da  llmte  in  ';iovs. 

acpipnili)  i  tMtì  chImIì  Oel  Vdnlelio,  11  ^ualo  dico  ooil; 

a  Qiiaiilit  ili  loro  circolar  moto  con  e3ao  MarTc  nel  9oo  conCflTO, 
ca5cndo  iin  qa-yi  .Ullil  trtca  1-J20  acmldianiM.-i  lerrealri,  B3  gliBM 
aEginn~i»aio  1,  cha  sari  dal  eenlro  alla  aup.-tficie  di  quella,  «amano 
laai  ieraidiaaiBlri  d'eiaalom.  Edi  Inali  sari  il  semidismetro 
deUa  a<b«  del  Sole,  che  didsmo  «aere  una  cesa  medesima  col  con- 
caio di  Hute.  E  »  lo  imlliplicbUmo  por  3  «j?  faranno  3S37  se- 
midljmietri  •  "ji .  E  di  tioli        il  semicircolo  della  «farà  di  Marie 

Urrà,  poca  eas,  meno.  R  di  taati  anrii  ataU  il  loro  VI  clccolir 


ulito  la  Giova  [liBaali  cinedo,  1  miei  oashi  vedono  tutto  candido. 
Qnct  rovo  V'eno  pangouto  ni  Toen  della  vergogiiB  ehe  faa  una 
donni  biingi  per  ina  nitnri)  qncsio  eaididi)  ti  candidi)  Bllnnla 
ddlB  atea*  doani  qiundo  ha  deposta  la  mgogna.  Qoeala  eimìli'. 
iDdise  è  itnpendi  I.»  perchè  ingentìliKa  il  oolua  pnideidda  dalla 
erealnra  pi&  gmao»  ohe.  d  aia  ia  oatnie,  e  da  oreatma  aidmala 
tome  il  aldo  h  animato  ;  9.°  penjhi  poaa  il  tooo  che  fti  dlrlm 
Inanco  in  nn  eoggeHo  medBdoo,  oron  In  an  eolo  delo  taiTTl  D 
nno  Haite  a  il  biaiico  Gion;  3.'  parehb  il  cambiaaUBta  in  donna 


bASTO  XTOÌ. 

Io  vidi  in  quella  gional  facella 
Lo  afavillar  dell!  amor  che  11  era  » 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favellai  " 

E  come  augelli  surti  ili  riviera,  " 
Qaasi  coogratulaodo  a  lor  pasture,  " 
Fanno  di  ai  or  tonda  or  lunga  schiera:" 

nwo  iL  biiDcD  è  repqoUiKiT  comò  repeatino  fa  il  pusnggio  del 
U  dal  rouo  Marie,  al  blAnca  Gìnvfl.  Tram»  qqetta  il  vaga  li- 
.Cadine  non  se  De  Btprebbfi  trovar  altra,  che  avesse  tutti  ijauti 


faàb  io  adottd  non  apoalrobio,  gnr  cBlsais  ogai  siabiguità,  « 

Che  DboU  poi  ialeodosse  delU  amor,  basterà  a  provx  A  plurala 
d«Ue  dna  t«izina  cbe  aegnoaii,  plurale  lifeiito  a  quuli  amori.  Solo 
potnbbe  opponi  che  il  nrbo  tra  b  aingolan.  Ha  io  li^ioado: 
1,*  che  U  eie  pmedoita  Molo  paò  liferini  lA  cmr  quoto  ■ 
■fhrlUar;  S.*  A»  U  vettn  a»ete  io  lingoUra  accontato  col  Mgg«tb> 


t3  AagcUi.  Pirlaalii  dolU  amor,  0  dei  beati  che  Bono  dirini  amanti 
psiagooi  agli  augelli:  Ss  amar  dello  inaimi  fowe  NDgalare  naa 
con  qaoqU  ragione  ai  potrebbe  tnìflomigiiBrEo  agli  augelli, 
u  Quari  congralulando.  Quasi  per  far  iota  dell'  sin  trovalo 

»  Fttnnt  di  tè  ecc.  Coi)  iulattì  faiao  gli  augelli  grandi,  coma 
I  cumpio  b  gin,  nei  loro  pauaggi.  On  che  afahiamo  termiaatB 
ilmiUtndiiiaj  rilerlunDe  nel  wegvBatì  accenni  la  belleoA  e  U 

!,■  Fenili  puigonu  qnolU  iloti  igll  angdfi  I  Fenbl  gG  ■I^ 
-    --    ■•  lil 
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Si  dentro  a'  lumi  sante  creature 
Volitando  cAotavaDO,  e  facienai 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 
SD.   PrimA  CBnt&ndo  a  sua  nota  morìenti;  ** 
Poi,  diveotando  l'uu  dì  qneaU  Kgm, 
Ud  poco  B  '  arreetavaDo,  e  taoienù, 

2,0  PsrM  paingonarli  agli  augelli  gnndi?  Parchi  I  suiti  di 
Qioia  tono  sacli  grandi,  sono  nel  VI  polto. 

8.0  Pcrcbè  pategoisrli  sgli  >Ilge1li  di  puuggig  T  Pecchi  in- 
tMi  i  tanti  BClb  ab»  li  BOnD  di  (loigijo.  Il  km  nra  posto  t 
l'Emano. 

t.0  FinU  ^hU  ugdn  li  boBo  diioiri  lo  rMsmT  Pmbè 
i  unii  KB  dinMil  dill'EmpIreo  in  Uinm. 

B.»  PareHl  li  baso  bdtIì  dilla  lar  rivieni!  Perchè  i  sanU  dn 
Giare  ti  leni»  in  aria. 

■tua  pu  Ib  loro  itts/a  beatiiudins,  e  qui  [^i  toao  fcsUali  io 
moda  puacobie  per  1'  oflìcio  cb'  ivi  sdempioDU,  che  k  tutto  di 
oriti. 

7.'  Pndit  al  dice  cha  (li  *ilc«lU  haw  faata  a  1m  paltoni 
PanU  I  aanli  gadoaa  delk  aBora  putua,  tba  Wl'haniio,  di  aml- 
diilk»  cioè  ai  auitl  detideij  dal  bene  atriTBla  Dania,  conie  haniM 
aempre  btio  tutti  gli  diri  aanli  cbe  abblao  Invali  Sa  quL  Qnnls 
lon  le  puture  dei  bull,  con  tentate  i  morCaC. 

S.0  Perchè  di  dica  cha  qneatì  angelll  A  ordinano  ora  in  db  tBCdo 
ora  In  un  altra  T  Perchè  anche  i.  Hull  di  Olove  ri  oidiouo  in  lei' 
ten  dell'  albbeto  latine,  conpcito  di  nlH  e  Si  curve. 

Ecco  eplegala  la  dviUladlDi.  Dapprima  aembia»  un  niente, 
«n,  credo,  il  nàA  a  dia  à  riusdlo  qneilD  Diente.  Traralcmi  in 
natnn  un'altra  aimiBludiae  che  randa  iunnegine  eulta  deUa  tì. 
■ione  di  Dante,  come  la  rende  la  dmililniline  presento.  Non  è  poi- 

fimnuioiH  d' ogiu  lingola  lellere,  ripon  dal  molo  e  dal  cinta, 
penhè  ri  foue  un  diitacco  di  pnnieggiatun  tra  ana  httera  ed 
un'  altre,  e  Dante  polene  leggere  Intta  il  coatraUo.  D,  I,  L  aoDO 
le  prime  laltue  di  OiUgik  et,  che  vedraoe. 
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CAKTO  XVIII. 


0  dira  Peguei,  ohe  gl'ÌDgegoi  " 
Fai  (^srio^,  e  ren^ì  longevi,  " 
Ed  esn  teoo  le  oitUdi  e  i  legiù," 

Illiutrtiml  di  te,  A  ch'io  rilerl" 
Le  br  Sgaxe  oom'io  l'ho  oonoette; 
Paia  tua  posaa  ia  questi  Tersi  bren. 

Hostrard  dunque  io  oinqna  volte  sette  " 
Vocali  e  consonanti;  ed  io  notu 

"  O  *M  Ptgatta.  CallSopi  ta  miggìor  dele  miiK  eh*  *Utao 
Intonw  *l  (bntg  PcgMM,  «d  dello  Hi  anUo  pBguo.  Ln  flee 
iha  per  diiliiigiisTla  dilli  OilUope  dd  |Mgulj  con»  dIcuNi  Is 
inioM  un*  Oilli«p«  ubata  e  non  tenmi. 

Jl  Fa(  y/wiori  eoo<  L'  nFBido  delle  moM  t  d' iDGimmir  di  A 
SB  togegni  il  dii  l' inunoitaUno  eelte  toro  opere. 

*9  Ed  tuì  Ita  ecc.  Lo  KopD  delle  nuae  Dell'  inGiraniic  di  aè 
tfi  mgtpA  noQ  i  solo  li  glotU  immortile  degli  ingt^ai,  mi  incha 
li  fiorii  della  <!lUà  «  del  regni  ottamta  ntediinte  gli  ingegoi  u- 
delili  dilla  mniB.  TraUindDU  di  pntu  qol  degB  uuniditrMoa 
dalla  dtlà  a  (U  ngii,  tab  laTManone  è  ad  ttsiiun. 

»  Alulraurf  cca.  Il  iMU  noetrad  coDiioto  qgi  più  cha  altroTe 
della  difScoltL  dd  liToro  che  hi  tra  nano,  e  pordb  ti  nai  invo- 

liTore      IlDgai  dei  più  difficilL  Percii  noi  dicemmo  nell'  avvetli- 

peggìi  li  liagui  in  moio  miiTavIgllo^o,  e  Dieta  clie  eapea  Ut  ens 
lingua  incor  bambina,  ne  teme.  Lesione   a  chi  crede  di  npene 

>■  KhIwiì  <f»;u<  eco.  Quei  beali  mi  ei  moitreroio  ordlalti 
In  86  lellei^  tra  vocali  a  cODUrnsoti,  come  hì  pnò  ledere  eontiodo 
Intla  le  lettere  del  TSrMtto  ebe  legne  della  rapisua  (I.  1):  DIU- 
gite  Jtutitian  qui  iit£eali»  temm^  Certi  conunentitorij  0  ecrittori 
delle  coeo  di  Dante,  £n  incbe  il  bnio  Ililbo,  troiano  qtieila  ba- 
lani un  inigogolo,  an  ghirihioo  qnnu  Ininleo,  mn  cosa  ivjoipina 

invece  tma  Inveniìone  della  pifi  allibili,  un  paito  di  uai  bnlaili 
bgIiìIb,  gradali,  aenpliee,  nnora  affitto,  de^  il  latto  di  DsDte 
a  di  aolo  Dante,  p«id>t  a  nemno,  f^ri  dia  a  lai,   polca  odos 


iti  PARASIBO 

9D.      Le  partì  si  come  mi  pttrrer  dstte.  ^ 
IKligitt  jiutitiam  prìmai  *■ 

Fui  verbo  e  nome  di  tatto  il  dipinto; 

Quijudicalis  lerram  fur  sezzni.  " 
PoBi»a  aeH'M  del  vocabol  quiato" 

Bimaiero  ordinate,  si  che  Giove 

Pareva  argento  li  d'oro  distinto. 

in  poiiiero.  Di  seriltuie  fatte  por  mniio  celale  shbiaiact  esampi 
nella  Bibbio  e  nella  slorìi  cccleBiutici.  Nella  Bibbia  abbiami  la 
aenletiiii  i^nnt.o  Hill  il  .1-111  rr:  itane,  Tteel,  Pkartà,  iettare  tncckte 

i  beati  ^itcni  i  fatto  cIib  dou  si  trova,  ed  è  tutta  e  aola  creuioDe 
dalla  meata  i\  Dante.  Troviamo  perù  nei  «almo  XVHI,  3  il  le- 
goanta  passo  :  Disi  diti  fnfctq£  verham  ,  et  nO£  noeli  indicai 
jBHntMKj  Del  quale  evideotemcnte  ai  ^  del  giorno  0  della  natte 
miA  parola  di  Dio.  Ebbur»,  se  il  giorno  e  la  notte  può  estere  ed 
è  Qua  parola  istmtCira»  perehb  Don  po»aoo  essere  parole  [slrnttiTe 
uche  I  baiti?  Sì  badi  dnnqDe  di  oen  ceniaran  U  Bibbia  ceasn- 
niido  Danto.  Se  a'  i  fiutai  dantsica  cbe  li  elevi  al  concetto  bi- 
blico, eeitamtnts  qneita  t  duesi.  Nan  Datante  pacò  l' aasinpici  bi- 
blico, r  InieniioD  dì  Danto  i  iSbtto  nnora  pmbb  neBnn,  uilro 
Dante,  da  qsel  uh)  paiao  del  salBio  anAbe  npolo  carne  ti  edl- 
fieaiB  na  cancetto  ù  Tasto  a  ^randloBO. 


M  Btiiai.  ProposizioH  secondaria  e  dipendente.  Qnoilo  vooello 
i  dìratto  ai  reggitori  del  monito,  qnili  fnr  quaali  di  Gioie. 

»  Poteia  néPM.  Qiuuida  Rum»  dnaritta  ad  un  ad  naa,  em 
OT^,  ■  OOQ  paBtaggttlDm,  oenig  A  dina  &  «opra,  talta  la  letten 
tbo  all'  altliM  H,  h  quait'  olUma  U  al  amatimio,  onda  OIoTa, 
cba  k  Uaago,  con  qseat'  U  composto  di  be>H  di  color  Uoado,  pa- 
tata argento  distinto  a  fidato  d'oro.  Forchi  a'anealano  tutta  nela 
Iettata  HI  ParcU  dopo  di  aver  i  baatì  «ompoilo  di  lè  oa  re  netto 


CAUTO  svili.  *' 
E  TÌdi  scender  altre  luci  dove" 
Era  il  colmo  dell'  M,  e  lì  qustarri 
Cantando,  credo,  il  Ben  eh'  a  ah  le  mova,  " 
•"0.  Poi,  come  nel  percuoter  de'  ciooclii  arsi 
Surgono  innumerevoli  faville. 
Onde  gli  stolti  sogliono  augurarsi,  "* 
Risnrgflr  paiver  quindi  pift  dì  mille 
Lnci,  e  Batìr.qnal  assai,  e  qnal  poco, 
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SI  oome  1  Sol,  ohe  1'  accende,  sorlille:'* 
E,  qaietata  ciascuaa  in  suo  loco," 
La  testa  e  il  collo  d'  un'aquila  vidi" 
Rappresentare  a  quel  distìnto  foco.  •* 
Quei  che  dipinge  11  non  ha  chi  'I  gnidi," 
Ito.     Ma  esso  guida,  e  d»  Ini  ù  rammenta 

n  SI  tenti  U  Sd  eca.  BnoiiIo  <1  gmda  che  basna  ncerolg  di 
Dio  in  ddo;  i  pi&  beati  in  luogo  più  allo,  I  meno  beali  ìa  luogo 

beati  ludi  ne.  ^ 

"  La  tata  e  0  celle.  Ecco  uicila  la  parte  snpcrioTe  dell'aquila 
cbo  i  il  nmbob  dell'  Impero  romano,  il  solo  Impero  che  ci  dovrebbe 

Mg»,  dofe  panM  pet  laifero  romano  intaida  il  Eacra  BomauD 
bpBTO,  iithllito  dalla  Ulueu  Dell*  fi(X>,  al  quale  Impero  b  aoggetto 
tnlto  il  monda  s  tatti  gli  altri  priocipi  e  Bepabliche  del  maodo, 

qnAolo  (i  mooarcliica,  e  lariM  più  ui  qtuato  al  DabiMDiEi  Sue  a 

et  A  unti  iliilinfo  fo^.  Da  quel  distinto  foco.  Aneiti  cba  i 
beali  dell' U  enno  celoi  d'aio  pciefaè  iofeiiori  di  merito  e  gloria: 
qoeiti  delta  tata  e  d«l  ooUo  d'aqnila  em»  tolor  di  ibco,  pcrcU 
npoiori  di  mallo  a  di  gloria. 

M  ^Hi  de  dlpjlgt  eee.  Dal  veder  die  tatti  i  coamuDlatoti  ti 
■pl^uo  quala  tanba  eod,  dw  dopo  tutte  In  loro  qHegatioai  ed 
tanto  qniDta  prina,  coodiiado  oh'  alla  noo  A  fkcile  da  intendere. 
Ftm  colli  paiienia  a  callo  itndia  A  dira  ialendeie,  e  g' intende 
banlirima  Ecoo  dasqoa  qnel  cIib  tooI  din.  Il  pceta  &Uro  qui  oca 
Et  cbe  t««Teiili«  nn'obUerioae:  la  obUoIoiia  è  questa:  Voi,eigaDT 
poeta,  d  dite  di  aver  vednto  ìr  Olore  i  beati  ordiouti  la  foraii 
di  aqiuhi,  che  i  il  dmbob  dell'  Impeto  iodubo,  modello  di  ginttidi. 
Mk  ondi  nu  eau  beiti  hanno  in  Qióra  quoti  taidem»  a  &nuiB 
di  ai  nn'  iqiita,  e  non  pisttdeto  nu  croce  qoala  campoDerino  di 
■A  i  beiti  di  Uaite?  A  quita  ottUiilone  H  post*  tl^uide  con  dm 
TslidÌMÌDe  nglmd,  Bon  mi.  eonptsK  degli  ioleiptcll,  ì  qiuH  fainuo 
par  coHame  di  uUaia  o  d'ingubogUan  dò  die  non  Intendoso. 
Bigi  UH  1.1  i  dia  Dio  U  quale  gnidi  «  non  b  rad  gddato,  ood 
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CAUTO  XTOI. 

Quella  virtìi  ohe  è  fbraia  per  li  nidi. 
L't^tra  be&tìtndo,  ohe  oonUnt»** 

Qiui  di»  iSfÌBft  Q  nm  ha  dii'l  gaUì 
Ua  eoo  guida. 

BigtMB  U*  è  die  Dio  bs  ajmr»  t  dlitM  por  Q  cMi  (pet  U 
iddi)  niis  tÌiIA  iproisle  a  ciigcnn  ciclo,  la  qoals  t  la  (onu  S 
'  qui  tMo,  mediante  la  qnal  virlA  o  foitna ,  daMOn  dila  inTnida 
i  noi  IdEduI  pncCicDliiri,  e  quiadi  Giove  U  InBiuin  di  Mate  am- 
jDlDlìErsiione  di  ^ustLiia,  e  la  conKgneaEi  quelli  che  un  domi- 
naci q\Ksto  pianeta  e  die  non  oppoQgcno  leslatcnEa  allcbcDefiche 
sue  inEìueiii^c,  Del  regime  del  popoli  rieacone  amHnU  della  gluitiùa  ; 
e  aiccomo  il  modello  del  giusto  regime  ò  I  '  Impero  romvie,  ^m- 

all'aquila,  ed  a  tbnatroe  la  Bua  unta  figura,  cbe  è  per  eui  ab  [di 
nè  meno  quello  che  era  la  croce  pei  beati  di  Uerte,  and»  I  quali 

gl'  luflnui  di  Mute  gli  Tonni  in  terra  guerrieri  della  erooa.  la 
ladlnaiioni  poi  che  i  beali  ebbero  iu  tarra  dal  pianeta  lon  domi- 
natore, esKudo  esse  luDliaaiiorJ  lanU,  le  unNiiratw  aaelia  in  cielo, 
e  perciò  vedemmo  che  1  guerrieri  della  fide  «mpoteni  in  Harta 
oaa  Croce,  ad  or  vediamo  che  gli  amodiurtralari  della  ginflltiìa 
eompongoDO  in  Giove  un'aquila. 

Di  quelli  taflnad  della  tftr»  ealeaU  Q  poeta  avnt  Mto  u  in* 
lien  ttatfalallo  nel  Canta  TIII  dal  Paradita  andBeiaodD  dal 

Lo  Ben  cbe  tolto  il  regno  che  tu  scandì  ecc. 

Per  lecODiIa  ragione  ai  rammenta  il  detto  al  Canto  Vili  del  Paro- 
disQ.  l  commentatori  per  non  aver  lata»  qneata  termina  dleden  al 
(TI  rammenla  il  teuio  h  iHOJiBue,  il  che  d  falso,  percht  taglie  af- 
fatto il  leuao  del  al  ranncHia,  che  i  ima  sempliea  dtailona  dd 
detto  altrove.  Dopo  quatta  aplagailoiia  li(  pnaenle  ler^a  che  patea 
cori  OKnn,  tal  pus  eba  ila  dvenlata  la  più  ddara  aoaa  dal  mondo. 
Kalo  fiudineate  eba  ditama  niài  1  deli  perchè  qui  I  beati  e)  dl- 
ipoagono  In  figura  di  neeeOo  abe  A  aimlia  al  ano  laaga. 
H  z'oifra  iHiituAi  m«.  Oli  lUri  beati  che  aMua  dov'  a>  il 


Pareva  in  prima  d' 
Con  poco  moto  seg 

0  dolce  stella,  quali  < 
Mi  dimostraron  che 
Effetto  Bia  del  ciel 

Percit'  io  prego  la  Me 


iDgigliarat  all'  emme, 
lìtò  la  imprenta. 
quante  gemme  » 
nostra  giu9lÌ2Ìa" 


colmo  dell'  M.  a  che  ini^iitni  molti  .li  Inr»  irilinino  u  fiir  la  tata  ed 
il  «Ho  d' tm'  aquila,  clmaie»  recmi  mi  colme  dell'  M  gtOB, 
eootf  fòrmi  rìovujgodo  1  doccili  arsi  qunodo  dil  percgoterll  Borgono 

atutla  (oJtra]  beadtudv  che  prima  pareva  contenta  d'ingigliarti  al- 
l' emmfc,  0  di  Itine  ani  coIdm  dell'  U,  come  U  poeta  avea  detto  tn- 
nuii  lo  qntOB  parole  : 

 e  Q  quelsni 

Cutaida,  eredo,  il  Ben  cbe  a  tè  ta  more, 

con  plciiolo  movimento  peifciIoDÒ  il  nato  ii  m' aquila,  doò  patte 
si  calb  in  raeiu  al  V  dell'  U  e  lo  riempi,  fiumdo  cod  petto,  rea- 
tra,  e  coda  ddl'  aquila,  restaDdo  le  dne  aite  latenll  ddl'  U  ad  a» 
di  gambi,  a  parta  ri  dilntA  a  destra  el  a  ainistra  del  colmo  del- 
l' U  in  Gnoa  di  due  ali,  e  cofd  vrsne  a  rlnsciie  uaa  eom|iÌBla 

•>  ImpTala.  Impronta,  immagine. 

Quali  e  guanti  g.  mme.  Quali  e  quanti  beati.  ' 
n  Jf j  dùnutroron,  ecc.  Facendo  w\  l'aquila,  cbe  ò  Tnocdlodi 
GHora,  diabolo  del  gioito  Impero,  e  della  giustizia  meduiima,  nd 

COBO  la  aeidteiono  qnù  beali  prima  di  iilim  in  delo,  aia  effetto 

atella,  ad  la  gemma.  Notate  bene  questo  gruuaii^mo  coacetlo,  che 

gemma  cbe  lo  adoroa.  Quei  b»tt  conrenuarono  col  Aitlo  dell'aquila 
la  ctedeDEa  filceofica  del  medio  evo,  che  la  altea  di  Qlove  inHnlHe 
poitiiia,  mediante  l'Impero  romaoo  che  ha  l'aquila  per  ma  ini' 

"  Pitch'  io.  Per  la  qual  cosa  io.  —  9ngB  la  nmit.  Prego  il 
dlTÌD  Verbo,  Iddio  egliuolo  di  Dio  Pldie.  —  littAt  tThhia  «ce.  Il 
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CAKTO  xvni. 


Tno  moto  e  tna  vìrtute,  ohe  rimiri 
120.     Ond"  woe  il  tomo  ohs  il  tuo  rag^o  viua;  " 
Si  che  un'  altra  fiata  omai  s' adiri  '* 
Del  comperare  e  vender  deatro  al  tempio,  '" 

PBdn  elenio  eieò  tutta,  ■  qnindi  «aclM  1  cidi  rae^inta  II  nn  divia 
Verbo.  AUnde  si  Balmo  XZXU,  6:  Veròt  Smiai  eiOi  firmati 
naU,  ci  tpiTila  urii  tjui  sa«ti  nr<tu  «mi».  Antlia  Ma  Pialo.  £1 
gua  flnnu,  per  qatm  omnta^  ADoha  qnt  coma  altrove^  Dftnte  eott- 
donu  BDUa  uha  otb  ntg/ua  U  ^indtà  di  CiMo.  Oli  ma  il  TCc- 
gogMMbba  di  MMT  eondMUMta  d«  nn  D*aM  ta  pnmo  tori  gMve, 
quia  ii  6  1>  &da,  e  Ade  in  un  ii^eeb  fimdtmaatate  T  Che  qui  n 
puU  dal  Teibo  eleniD,  ebe  poi  s'ìncanib,  è  dioiottnta  d>)  tr» 


SI  che  od' din  Giti  orul  l'Bdlri. 

*>  Ond'  itce  H  /umg  gce.  □  Inngo  dov'  i  il  fòcoliio  che  aundi  il 
fiuBO,  che  ottenebn  ■  taci  itg^  ^  ginittdi.  Aeoaniit  ali*  8.  Seda, 
qui  fbota  iiTMlpu  d*  ÌDfiiutìiU  qnind'an  papa  Bonlfaua  Vin, 
■  coi  It  poeti  aift  tuia  mano  par  qnd  loipalU  di  ^omplldlfc  al 
^9  edglio  a  condinoe,  che  più  volM  dlcemioa.  Dliil:  qnind'an 
pupa  Bonifacio  Vili,  peiqht  la  vIsloDe  ti  psoe  oel  ISOO.  U*  U 

Ldo  tra  nelk  »<:biayUù''d'Ac;giLOi>i>  c  vi  cggnnva  Uìotuidì  XXll, 
il  quale  trasporlQ  della  S,  Sede  fq  Uplo  biaaimato  di  Dule  in 
Boe  del  PurffutoriOf  e  che  fa  i'  ariipna  di  toiUi  guid.  [1  poeti  ieri- 
ri  utla  questa  il  icerbe  impntidoiiL  CS>  THlgi  1  gluHfteulo 
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Che  ai  mutò  di  legni  e  di  martiri. 

0  mìliiia  del  oiel,  ou'  io  oontemplo,  " 
Adoro  per  color  ohe  sodo  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  eaemplo. 

Oih  BÌ  «olea  con  le  apade  fur  guerra;  " 

lori  ià  tfoifìo  di  GenisBlemnie,  dice  ijul  il  poeln  li  ec; ellensl  del 
tunpLD  criatiano,  in  cui  si  commettoiia  tali  profaj]azLi>i]i,  Bnpeiior« 
■U'vccdlmzK  dal  tempio  ^udaico,  peichù  tanto  è  più  gnudt  U 
peonia,  •patiti  b  più  tanto  U  Inoga  dora, ti  oommetle.  Adiuqu 
^ea,  ohe  11  tm^o  oriitiuo,  a  U  dt«u  di  Ggtù  Grillo  tD  fabbri- 
cata uni  già  con  bmbm  g  uln,  eons  il  tempb  di  Genaalgom^  u» 
eoa  nriiacoE  a  con  pnitirii,  cba'  vìdcom  taSuHaaienla  quei  mata- 
rialL 

n  o  miUiCa  eco.  Fet  rimadjace  ai  nati  ddb  abieaa  romana, 
prina  mgeals  d' IngiinUd^  credale  dal  poeta  nella  au  ha,  egli 
BTea  piegato  Beri  Grillo  DedeeiBU,  a  con  agio  qneato  Unguo  di 
riiolgatn  dinltamenla  a  Dio,  tma  moetnio  che  il  nuda  iià  lapt- 
rìorì  b  di  tanga  mai»  maggioro  del  male  degli  infiori'  Ora,  vanendo 
al  male  degli  inferiori,  i  fanali  Jo  commattooo  dietro  il  mab  esempio 
del  r^pfi,  ed  è  quindi  un  male  minore,  iL  poeta  non  bì  veiga  a  Geeù 

loro  che  ndorinOf  otsìa  pregLino  per  il  mondo  crisUano  che  attendo 

della  crislianltì,  papa  Bonifacio  Vili,  fatto  tempre  cegno  alic  in 
dì  Dante,  beccbè  mollo  ingiustamente. 

penre  c  leader  ndia  ctiicin  dotto  di  gopn  |d.  tOJ  ;  ìuleDdelapeiia 


mai  a  negenno.  Queita  scomunica  ed  interdetlo  li  chiama  juerra, 
per  du  loro  tutto  il  CaraUeie  di  ctodeltì.  Questo  genera  di  gnem 
Io  oppone  alla  goem  cba  prima  ai  nib  far  eolio  ipade,  perchè  nella 
gdei»  colla  ipada  c'ì  almeBO  il  Tulore,  ad  in  questa  non  c'ì:  che  la 
brilli  ed  il  Indimento.  Dice  elia  qmUi  gaeim  colla  KomUDiei  ed 
inteidello  il  b  «  qn<  or  là,  per  Indicare  che  il  papa  Boniado  ca^ 
cara  aeinpia  B  dappcttnto  moliri  di  goadagoats.  Ha  eome  le  ko- 
raaueha  a  ^'ialaidalU  piwlaaeTaao  qoeati  gsadagd?  Il  poeta  la 
fflit  nella  Urdiia  che  ■agne. 


^  seeiimenti,  fra  I  quali  la  lanla  Coma, 
pan  divino,  cui  dice  che  Dio  non  nega 
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CANTO  xvm.  * 
Ha  or  ra  fa  togliendo  or       or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  pndre  a  aeaitun  serra: 
130.  Ma  tu,  elle  aol  per  OJiicallare  scrivi," 

Pensa  che  l'ietro  e  fiiulo.  ciiB  morirò" 
Per  la  vigae,  che  guasti  ancor  Bon  vivi. 
Bea  puoi  tu  dire:  Io  bo  furino  il  disiro" 
Si  a  colui  cha  volle  viver  solo, 


■IM  fcaienll  ecdtiiuUsi  teli  tum  tlS<ùn  nAa  qndla  dello 
mnlU  pesltniìili  isfliUa  per  la  ululone  dilli  pMsnniba  e  daino- 

una  gìntU  pana  al  vanfagglo  di  Intia  b  ttiMianitó,  K'egli  non  b( 
potu»  esegnire  il  nio  vaiUi  ,V-r-,.<,.  i|u;„Ji  rmn=cro  i  suoi  Ic 
inrì,  D  piutLoslo  riiiDno  ^rtijzk  J.j'.i  },-l<iLi  <ii  l'ii  'I  Ti't'.f,  di 
dii  la  colpa?  orno  noD  di  lui,  w.:^  'In  |.i:i.ui>i  tiksìw,i  d  i»»-,  e 

d^l  n  di  Francia  cbc,  luugi  d^l  ccundiirlo,  lo  vcdiò  e  gpoglib. 

la  questo  ver»  e  nei  B^guend  il  poeta  non  condaima  }o  ica- 
nnnleli*,  na  solo  II  lappoilD  abnu  Hll'lo9igg<rlB,  La  eBiiinii^diB 
per  A  Itene  som  apiinva  te  dal  poeti  e  di  Ini  conitaUU  11  loca 
esento  nel  FtirgauriB  III,  ISB,  Mgnenti. 
''t  Ua  In,  TnBomfàcIa  VQt  ÈHmpio  qnealo  p^p.cui  per  aitio 

■aia  Duteica  a  munn  illm. 

Sai  por  amcttlart  triti.  Scrii!  le  FOoiiiiniie  di  «Ninenlca  a 
a  Intardatla,  non  in  rieli  di  piidia  gimtamrnia  i  ferì  «Ifcvoli, 
sa  in  vbta  di  Mma  vintagi^e,  eunuido  poi  le  statane. 

1>  Pidra  a  Faolo,  San  Fiaboenii  Paolo  pnlettml  ddta  iMua 
mnim,  —  (%«  tiarin.  Che  mailnme  mirtiil  por  plintan  a  ni- 
ÈùdtTt  la  diian  di  Oeti  Grillo.  IJuauto  voteno  In  qneeto  enfroau 
di  OMrIre  pel  beie  della  (blua.  a  di  itilcchlia  gnuitandotsl 

n  Era  pud  ta  dira.  Beau  pi&  oa  nEalaota  dell'  iceau.  Il  pefta 
&  din  a  BonitaoÌD  Vili  in  dÌKDlpa  tlalli  pceprii  iniitiai  Gliecbt 
tn  ni  fall  oppoib)  ain  Ketio,  a  ao  Patrio,  aap^  ohe  qaeatl  eauH 


™  PARADISO 

E  che  per  salti  fu  tratto  a  muiìro, 
CU'  io  non  cobobco  Ìl  Peaoator  ab  Polo.  " 

ho  dicoiione  nd  Dn  allro  >bti'iii,  i  gnu  Giarionl  Ballisù  cbe  i  U 
m^enlare  ài  tulli  per  mhUdes  di  Ociù  Critto  mededmo:  nm  iiir. 
rt:c;i  ftiijor  loanne  Eaflùta,  (unto  che  TÌHH  id  deserto  Gq  dal- 
l'mfeDiia,  ]b  cui  tetta  fti  il  pieao  d'ga  ballo  della  figlia  d' Elo- 
giò il  veio  Biltiila,  ma  ì  fioiini  d'oro  di  Firenin  iopniBi  cbII> 
aoa  efttg*,  menta  quello  lanlo  il  patrtmo  di  qncllt  dlO. 

77  Ai»l«r  ni  i>irJiL  Sta  Pietre  che  fu  FouMic,  e  mb  Puk 
■putoQ  a  fiudilori  della  ehieia  nunaoa. 

8a  Ti  licordsM,  Carcleguida  iu  Geo  del  Canto  XVII  avcao»- 
mandalo  a  Dante  di  esser  fedele  alla  >aa  miisione,  di'cn  quella  di 
flagellare  1  vlii  non  dei  piccoli,  ma  dpi  grandi.  Ebbene  Dania  non 
ba  perdalo  tempo,  ma  labile  in  quello  Canto  XVIII  li  p«ia  K 
flageUan  nn  pap»  a  Ini  troppo  Inviag  ;  a  nel  Canto  aagaenM  fl>- 
ga'leil  tatti  i  n  dd  UDO,  cba  di^  ìl  pi|«  aano  la  paiMna  pA 
gnodi  dalla  iMialL  - 
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CANTO  xrx 


Ahqoiiento. 

V  eqa,tts  Ita  con  1*  oli  «per»  iniuinl  a  Dmu.  SI  itariv* 
cht  colo  par»  cliucun'  anima  chi  campatua  t  an^iia.  QuaXa,  pra-ta 
^1  ntWB,  t  ila  chi  lulu  juelte  anlnw  itIfajulU  erano  in  i/arlln 
jlord  per  eitere  iute  in  lerra  (  jbHU  «  plt,  St  tsmenlo  poi  cAe  i 
marioli  2a  Ialina,  ma  non  la  imitino.  Dsnlt  chiràt  oir  oijuili  la 

gùuto  che  lia  dannalo  aWInftino  chi  non  polè  aver  la  fede,  ma 
tiiue  però  teainda  la  legge  naFuraif.  L' atluila  prima  di  tiipo-idete 

Tuu-  Uante  m  di  un  punEo  di  fede.  Poi  riipoadendogli  gli  dice  ehi 
lingtgno  éti  mollati,  per  graTtde  che  sia,  non  potrà  mai  eamprtndrre 

fuiiuli  i  morEdfi  che  corliy  come  lono,  prelendeno  giudicùre  le  opere 

fuetto  fatto  u  rum  if  upoit  iatla  Divina  Ji'crilfura  che  Dia  t  in- 
finitaatau  Imma  ad  fnelloila  per  natura  alla  banlà.  /hf»  fMila 
rlipwla  fasulla  per  gioia  iT  aver  iiiFuito  Oonii  li  ina  t  noLin- 
ttaado  <  mnpputo  interna  a  iui.  Poi  torna  a  potarti,  ■  conUmundo 
la  Mruifmi,  jlt  dite  che  per  mlnonl  fu,  t  e  tara  fcmpri  neeet- 
evia  credere  in  Grillo.  JÈfa  di  gui  prende  occnione  a  rjridve  1 
erftHanl,  ch(,  pur  endemia  in  Ctiilo,  nan  /anno  gait  ch'ii  Bmanda, 

ffaidltfa;  e  fui  porla  oonlro  la  malo  vfia  di  lenii  priiuipi  eriiliinl, 
«HRlneftndo  da  fuella  di  itibtnt  fmpemdor  de'  ranwnl,  e  lerAl- 
nondo  cdb  drrlge  II  iif  IMtamd  te  di  Cipro,  eoirousilone  ilei, 
fuolt  dii  della  teiUa  a  UIU  jU  oUrl  Munini  noniiull  di  npro. 
fUk  Teli  UUI I  «idU  U  lOHit  Cute  Hill  Tu.  I>  MroA  t  li  TiT.  U  Rovi, 

Pana  dìnaniì  a  me  con  l' aperte  * 

tnuvi.  Appuln,      il  noihan.  —  Cm  Tale  ape  rie.  Cad 
d  d^Bga  l'iqoib  iaiperiali.  Le  ali  ^intc  «tuo  iriuMita  dall'ai- 
bigùmla  BeoaBate  ad  t*iw  lU  del  Ciato  7iVV.lt 
Ckn  poca  bmIo  aggidlft  !■  fapNata,  ' 


™  PARADISO 

La  bella  image,  che  nel  dolce  fruì  ' 
Liete  faOBVa  l'anime  conserte. 

Perea  oiuioatio  rubinetto,  in  ciù' 
En^o  di  sole  ardeass  A  bccbbo. 
Che  ne' miei  occhi  rifrangesse  lai. 

E  quel  che  mi  convieo  ritrar  testeso,  ' 

Non  poFtb  voce  mai,  né  BCriiiss  ìccbiostro, 
Né  in  per  faatitaia  giammai  compreso: 
10.    CIi'  io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro,  ' 
E  sonar  nella  voce  ed  Io  e  UÌo,  * 
Quand'era  nel  oonoetto  No!  e  Nostro. 

E  comindò!  Pei  esser  giusto  e  pio' 
Son  io  qiù  esaltato  a  quella  gloria, 
Che  non  A  lascia  vincere  ft  disio;  * 

Ed  in  terra  lasiuai  la  mia  memoria' 


1  irti  dola  frui  e<x.  Cbe  nella  tìiìods  bEStifica  bcevii  l»ts  quella 


1  ralettj.  Ttìti,  on.  —  Nan  parlò  notò  te.  NUBSono  mal  ai 

*  ViS  ci  ansili  udii.  Vidi  pel  mofioenU,  ndii  pel  tnooo. 

*  B  mmur  nrUa  voet  tea.  L' aquila  parlava  in  uagolare,  meatro 
qoBi  the  pdriaTanQ  anno  molti.  Con  ciò  si  indica  tanti  assCTa  la 

I  Per  tHiT.  Ptt  sBue  lUlo  in  lerra.  —  e(ut!o''(  pio.  Per  Mi. 
Tini  Ran  bui*  aura  giutv  cogli  ooibIdI,  biHgnii  auche  esser  pio 

>  Oh  non  n  Imela  et.  Che  i  lub  quanta  il  iediet'ut. 

*  Edia  terra  laulai  ce.  Chi  6  dia  ba  laiebto  ras  siMimI*) 
L'iqnlla.  B'Gordiamoc!  cb*  Dan  ì  nao  «ha  paila,ma  tiu&  L'aqnlh 
dnnqns  g  l'Iirpam  nimna  faa  iBadalo  in  tem  gtoriont  Bernini» 
di  ii|  ma  die  (anso  l' imptmilen  pmenta  a  i  n  aiiggettl  all'  Iia- 
fttadsraT  Loda»  l'Impani,  tumB  u  imitine  la  ghuioaa  gtah. 
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CANTO  XIX. 
Si  fatta,  elle  le  genti  !i  malvage 
Commendati  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 

Goal  UQ  sol  calor  di  molte  brage  " 
^       Si  fi  aeotir,  come  di  molti  amori 

U«ciPB  solo  un  suoD  di  quella  imnga. 

Orni' io  appresso;  0  perpetui  fiorì 
Dell'eterna  letisìa,  ohe  pur  ano 
SenUr  mi  fìtte  tatti  i  Tostri  odori, 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno,  " 
Che  Inogimente  m' ba  t^uuto  in  fime. 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno.  " 

Ben  so  io  ohe,  se  io  cielo  altro  reame  " 
La  divina  giustiaia  fa  suo  apecohio, 
^       Il  vostro  non  l'apprende  con  velame. 

Sapete  come  attento  m'  apparecchio  '* 

1"  Cai\  UFI  lot  calir  ce.  Con  qoala  dna  bdls  ilnilI-ttdÌBl  di 
molte  braga  i:ho  iaaao  un  mio  alait,  a  di  molli  fini  dn  diiiid 

<i  Siiiraida.  Purlanila,  che  si  fu  spirnido.  —  Il  f/rai  digiun. 
11  giù  dubb:o  eh;  9i  d.cl  poi.  Clii  G  m  dubbio  ì  iu  digiiiiiu  dolla 
«erliL 

<l  Sùn  IrimivdM  's.  Non  troratido  in  Uim  dil  mi  dÌEhÌBrB<H 
il  griin  dubbiu-  Vvi-'nda  d':lLo  il  dubbio  dìgvH'io,  bi9ogLiiiva  dir 

^  13  Allra  riami  ecc.  [  tram  cLe  Vjuo  i  in  medi  ut»  incuto  lOpta  la 
domiuaiiodi.  Vedi  li  Tavola  il  irì  l'aral.K.  Alle  dair>in.iioiil 

itralori  di  gìiutiilai  ed  >i  ttoul  eorriipondg  la  ifiia  lupiriois  di 
auuno  «d  mai  bull,  gk  uliUrii.  PjHando  dei  igiudi'i  di  Dio, 
qouti  aoDB  ia  piopria  apaechLO  booo  tmotiBdaU  Hi  troni,  o  da 
qnHti  agU  alili  ar^ai  iaferiori,  a  qui  alla  dominadoni  (d  al  Ramo 
aonìipoddeBBa,  cha  fono  i  beati  aantiiilitraU»!  di  OiuttUia  IdI^otb. 
Ba  brami  di  pift,  rileggi  la  nota  4G  dd  Casto  IX  dal  Parudlw. 
O  Sapilt  amu  tee.  IMata  upava  cba  1*  iiu  ueale  ad  il  ano 
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Ad  lucoltBT;  sapete  quale  è  quello 
Dubbio,  che  m'è  digiuo  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcone,  ch'eaoe  di  cappello," 
Muove  la  testa,  e  con  l' ale  a'  applaude, 
Voglia  mostrando,  e  facendosi  bello, 

Vid'  io  fdTsi  quel  segno,  ohe  di  laude  " 
Della  divioB  grazia  era  contesto, 
CoD  caoti,  quai  ai  sa  ohi  lassù  gaude. 

Poi -conuDdò:  Colui  ohe  volse  il  sesto" 
Allo  strema  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinie  tuito  occulto  e  manifesto," 

Non  poteo  suo  valor  d  fare  impresso  " 
In  lutto  l'universo,  che  il  suo  Verbo 
Non  rinianesee  in  iofiaito  eccesso. 

E  oiit  fa  certo  che  il  primo  Superbo,  " 

<>  Quali  Jiihmt  tee.  Eateaia  i  beati  nggnppat]  udii  bnu 
A  un*  aqaili,  percib  ad  Imlìcare  la  gioì?,  cbe  pirgastuo  per  rl- 
Bponden  &  Dante,  ai  prende  il  paragone  da  ud  uccello,  il  ^iLcodb, 

lanciaiio  alla  predi.  ^  >  ■)  ' 
»  IH  lavit  cce.  Di  busti  bdntsii. 

DÌO  crealon  per  un  arcbitetto.  Uhe  immagine  gigaateici!  Non  il 
F*vi  ni  il  dnbb'D,  nb  la  liiposU,  parchi  aiamo  nella  Via  lUaml- 
Ittita  cba  lìebieda  (ppnata  eod. 

>•  Itela  Koilla  eu.  NiD'uiIt«im  hml  crea  tute  vUIdli  td 
Inviabili. 

■9  ifon  pBUa  (uo  Dofitr  eco.  Dìo  dob  poli  comunliiite  Onta  gita- 
deiia  si  crealo,  die  il  Verbo  di  Dio,  Dio  come  il  Pidie,  non  il- 
manoBO  inGniUioeiile  più  grande. 

w  E  dà  fa  Mrla  ecc.  Prova  che  il  Verbo  di  Dio  non  eomEnieò 

d  è  che  quelUi  cieatuX  che  era  p.A  giudg  di  tntCe  in  tatto,  è 

ndi  anche  aells  acicnu,  dot  Lnofcro,  ai  tiomobbe  in  infinita 
ma  da  Dia,  aiegai  la  idi  baHBoa,  a  Impadenta  di  aafettare 
a  huDo  Mpianaitunle  di  gloria,  nVi  nei  ma  alita  natUrtla  vadar 
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CANTO  III.  *' 

Che  fu  la  Homnia  d'ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo: 

E  quinci  appai  oh'  ogni  mioor  natur«  " 
È  corto  lacettacolo  a  quel  Bene 
Che  non  ha  fine,  e  a6  io  sè  miBora. 

Dunque  vostra  veduta  ohe  conviene" 
E-^aere  alcun  de'  raggi  della  Mante 
Di  che  tutte  le  cose  non  ripieoe, 

Non  può  di  sua  nfliura  enaer  possente 
Tanto,  che  suo  Priucipio  non  didcerna** 


allrìmonti  ni  audrabb»  fusi 
P«tB  SCp&no  dello  Capito' 


nwdaltoo,  LI  qoaJe,  coma  dlue^  b  ua  de'  raggi  delia 
chi  n  pcanams      ■!  ilArisca  &  nggio. 


la  bliK  A' egli,  U  tag|«  Ulk  T«i>i 


Molto  di  là  da  quel  clie  gli  è  parrenta. 

Però  Della  giustizia  seoipiteroa  " 
Lft  vinta  uhe  riceve  il  viistro  mondo, 
Com' occhio  per  lo  m&rs,  entro  ■'interna; 

Che,  henchè  dulia  proda  vegg;ìa  il  fondo, 
Io  pelago  Dot  vede;  e  notidimeno 
Egli  6;  ma  cela  lui  l'eBaer  profondo." 

Lume  non  È,  se  non  vìeii  dui  sereno  " 
Glie  non  si  turbii  mai,  and  è  tenebra, 
OJ  ombra  dalla  carne,  o  buo  veueno. 

Assai  t'  A  mo  aperta  k  latebra,  " 

gli.  icguila  in  Volnlello,  Il  codic,.  Fontana  del  Sminano  di 


»  £sli  t.  Il  fondo  «lite  non 
noi  veda  iMit4i'  ì  proroodu.  Qua 
Ccn».  cbs  Doa  può  lun  conono 
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CAUTO  ine  » 

Che  ti  sscondeTB  U  gitwtìzìa  tìts, 

Di  che  fdcei  questioD  cotanto  crebra: 
ro.    Chfe  tu  dicevi:  Un  uoni  nasce  alla  riva  " 

Dell'  Indo;  e  quivi  non  é  chi  rngiiini 

Di  Cristo,  aè  chi  legga,  nò  chi  scriva; 
E  tutu  i  auoi  voleri  e4  &UÌ  bnoni 

Sodo  quanto  ragione  nmana  vede, 

Scossa  peccato  in  vita  o  in  aennoni. 
Muore  non  battezzato  e  senaa  fede; 

Ov'  È  questa  giustìzia  die  il  condanna? 

Ov'  È  la  colpa  sua  aed  ei  non  crede?  " 
Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna" 

rioldUto  tmtii  per  qttuito  penploce  ^  sii-  Quoti  è  la 
Uira  ■>  il  UKODd'glia,  tatto  imi  si  «!•  li  mortaB  te  ^ntìii*  £- 
vii».  1]  loiM  «apuoutaialQ  ddla  rirclulona  o  deDi  vkloH  befr- 
Ufid  1  HlD  quello  dia  ca  la  miHtii,  pen^  deisa  è  db  nditmi. 

n  Ci<  IH  dieal.  Ecco  il  dubbio  il  qnalB  Dante  din'  d'  «sur 
udalo  A  Bp«BO  pBiiBuido  Ib  sua  vitn^  hdu  troTiroB  euÌ  la  bId> 
Non  BUTO  B^egtiElD,  «Hudo  «flW  eapoito  dui  povU  colte 
mM^ini  chlimii.  Bob  qui  heàa  awnun  chs  il  proporrà  mi  lai 
dubbio  di  gliutiiia  ■  buti  dia  farmiD  già  aosiihilatntori  di  gjn- 
Milli,  h  il  valla  eODiISnealMiiKi.  Koo  c'«  laoga  pìA  adatto  di 
qntslo  per  propone  qui  dubbio.  Che  >a  alcono  n  snttraeiliUMSre 
.  ■  qoeito  qnBitionì,  ebe  tpaaa  ài  IrcvaDO  nd  fAndiu,  eottnl  mO' 

qua'e  olirò  Don  i  ihe  In  Via  llloDilDBtLVB.  pcTcoria  da  no  mortnle 

die°(cuii:teino  vena  il  Gue  della  CaEtica.  Qusoto  male  avrebbe  fitto 
Dania  le  nel  Jiaradiia  a  htobc  dato  la  pocÙH  dell' /«/inu,  o 
dal  Pargattrial  TnIM  a  ano  luogo. 

B  Scd,  Ss,  colte  gimta  dol  d  eoibideo,  VedoanM  raob*  elcd  pw 
dui  nnvul  molto  mi  aiW. 

>>  Or  tu  olkt  m'  eco.  I  doe  vaA  dliui  preoadcaf,  ebs  ai  altri- 
bidicoDo  al  peoderì  di  £ 

ponto  di  glugUite  non  o 
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M-       Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'ana  spaona? 

Certo  colui  ohe  meuo  b'  assottiglia,  " 
Ba  la  SoriUnm  Bovn  voi  noa  foue, 
Da  dobitar  saielibs  a  maraTlglia. 

0  terreni  animali,  o  menti  grosse! 
La  prima  volootÀ,  oh' 6  per  bò  buona,  " 

•1  Certo  a  colui  ecc.  L' iqslla  «nceda  nai  cht  vi  sarebbe  mollo 
di  dubitarti  Badie  pei  più  «ottlli  bigegui  (cb e  potrebbero  nr^mcn- 
IBK  come  hn  arBonwnldto  l'aquita  bìd  qui)  coocedo.  dico,  ina  lolo  io 
aa  onta,  caio  cioè  che  1*  aaut*  BerìttnrA,  parola  diviaB  ed  in- 
bontà p»  esiCDn,  B  oh*  quindi  è  ImpoaibUe  eopporn  iilai  UpiA 
IltTC  ingiulida. 

"  La  prima  vttanlà  M.  Enmeix  qaet  A»  «'InMgu  di.  Dia 
la  SuU  BerilMn,  e  a>d  compia  quella  ebs  ana  iBMBMlle  nel 

Se  la  Scrittoi*  mto      non  bne. 

Frinw  con  eh*  o*  bicpia  la  Soillttia  t  dia  Dio  t  bonli  im- 


La  prima  volontà,  cb^  è  por  sò  buooa. 
Da  là,  di'  i  Hmmo  b«D,  mai  aia  ai  mona. 

ige  Dowiau  d  udì  nilor  (Ualao.  Ili,  6).  La  Kcoiida  oou 
the  s'inizia  la  SurMan  t,  dia  Sia  t  gbuM  in  tatti  I  Hc4 

Catania  i  gliulo  qianta  a  Iri  osonioaa. 

/mNu  SMimi,  d  iain'l'an  liileeii  (BaL  X,  S).  t«  lena  co»  cb« 
ti  bti^a  h  Scrìltan,  h  cbe  Dio  non  è  cbbUgata  a  neaanoo,  o 
tatti  toDO  obbVgati  a  lai,  dai  qoaia  bnnno  rioorata  ogni  bcnoi 

Kolla  enata  beoe  a  >è  la  lìia,  . 
Ua  euij  ladiMKto,  lai  cagiona. 

^prtor  Miteni  tt  nmliKfn-  ti?  (Ad.  Barn.  SOfi 
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Da  BÈ,  ch'è  Bommo  ben,  mal  dod  al  moBse. 
Cotanto  è  giaHto,  quanto  a  lei  coDaaoi»; 

Nullo  creato  bene  a  aè  la  tira. 
90.       Ha  ensa,  radiando,  Ini  cagiona. 
Quale  sDVr'eaao  'I  nido  ai  rigira,  " 

Poi  eh'  ha  pasciuta  la  cicogna  i  figli, 

E  come  quei  eh'  c  pasto  la  rimira; 
Cotal  ai  fece,  e  al  levai  li  cigli. 

La  benedetta  immagine,  ohe  l' ali 

Movea  soapiota  da  tanti  oonaìglt. 
Roteando  cantava,  e  dioea:  Qonli  " 

Son  te  mie  note  a  te,  ohe  non  le  intendi, 

Ecco  nome  1&  Serìlton  ca'UDl  iBHgnuiKati  tnuiiiilliaa  l'ora» 
Bt'nin  duhU,  nell'atto  >tMM,  che  non  iiàta,  11  mirtero  dalU 
putidi  di  DId,  li  Olii  }>MfiitM  coiUMam  &  rimtTmta  olla  Tiiion 
bcntUca  del  dels  anpiiea. 

u  gualt  toof'cwo  tee.  Saeondo  il  «Aie  I  beati  muUbbuM  k 
loro  aoddu&iiose  prion  di  Tispondote  (e  l'abbiamo  ndoto  a  a,  Ul 
■  dopo  di  BTer  rlipoito  (g  lo  Tediamo  qui).  La  rioiintndine  e  Tu- 

amtando  camauaece.  Voliodo  in  giro  eei»  DaatO  otacellt 
bcda  B  lei  aiuta  la  legnirs  col  guardo,  riqnill  oanla^a.  FetM 
oaatava  7  l.«  por  manifeitor  la  gima  di  avergli  dipoita,  o  oail  di 
avello  btrailo;  %t  per  dargli  noa  prova  lepilbila  dall'  luafBceoal 
ad  mortai  iDgq;ao  per  latODden  11  miiteto  dal  gtodidl  d  Koi 
perolocdit  meatif  ella  etnlun,  Dante  noD  polea  Intender  la  htgi 
di  qndla  nats  noiicall,  taolo  ermo  nperìarl  dia  ana  ospsdtL 

mialeri,  iwl  k  un  misiem  por  vui  l'cicma  giiniiiin.  Anthc  qui 
non  li  paria  che  dfir  mgcgrio  aiiTOr  murl:ile,  i:  pcrcib  «nche  per 
questo  rata  cocfi^rrmla  In  Iciioiie:  Vaitra  txdutii  ilclln  iioU  32. 
Admiqne  jneaUi  è  un  dobbio  chs  dod  li  Kioglie,  te  oon  propo- 
nendo in  eoutrtzio  l' ulieola  di  fede,  che  Ilio  è  ginito  non  utanU 
stri  in  terra  non  poadamo  eemprendera  eraio  lo  da.  Chs  «dpo 
mollala  non  di  qol  Dante  il  npetbi  radonalliH,  dM  jiBntano  di 
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Tale  è  il  gindicio  eterno  a  voi  mort&U. 
lOD.  Poi  si  quetsTO  quei  lucenti  iacendi 

Dello  Spirito  Sacto,  aocor  □«!  segno," 
Che  fe  i  Rota  bdì  b1  moudo  reverendi, 
Ebso  ricomÌDcib:  A  questo  regno 
Non  salì  mni  clii  dod  credette  in  Cristo. 
Nè  pria  nù  poi  th'el  ni  chiavasse  ai  legno;  " 
Ma  vedi,  molti  gridan  Cristo,  Cristo,'" 
Che  saranno  io  giudicio  assai  men  prupe  " 

"  ^aear  nel  iFfns  tea.  Ancor  tcnnidDaì  eouerll  In  fiinu  di 
ugaili,  iDsegnB  del  giusto  Romano  Impero,  che  colla  gimtl^i  A 

gKoi»  doe  eaKt\>,  fede  a  le  hnace ''opere:  Uoii  incbe  i  proluiutl 

tatuili  dM  a  ulnrn  buii  Ib  nli  ttia.  La  fede  in  Unito,  luto 
piimii  qunla  dopo  la  nu  DixU,  i  aAniM*  ncwiirl»  udii  pn- 

»  CMàsam.  Da  eklata  o  nhlna.  Quindi  ibUamo  obiinn  ■ 

obiovue,  ebe  mgiioa  dire  lo  ■l«<<0. 

u  Ma  vidi  miM  «s.  Oltre  k  f.ds  ai  conlérmi  1b  Mceultà  diHa 
buone  opere  gccondo  il  dslto  di  un  Giscomo  11,  ÌQ,  ì6i  fVdw  wie 
(iper,6ui  morlJi  cL  11  griJir  Cr.Hs,  tortilo  f>  imiUi^oiM  del  Z>il- 
nu'nE  nomile:  Aon  qui  dùcril  Aain.'ni,  ZJaim'Kt  eu.  del  VeDguIo. 

»  CAe  io  ranno  in  fiidmo  ecc.  Nel  gindicio  nnlveiule  ^  lup- 

tdunqao  cbc  obi  ha  avuto  le  fede,  e  non  preUcò  le  opere  delie 
fvde,  è  pili  reo  di  cti  non  ha  avuto  mai  I4  fede,  0  qaindi  neiroiu- 
tohIo  gindicio  earà  piil  lobUiao  da  Cristo  ette  non  L  gentili,  ebe 

bumo  fede,  ma  hanno  h  buone  opere,  Il  cbc  noe  ostante»  si  dun' 
nano.  Queata  era  la  qaeetione  di  Dauto^  £bbeDO,  l'aquile  paeea  da 
qncita  ad  una  qacatlonfl  cnnlraTia,  cìo^  al  cuo  di  coloro  cba  faanao 
Il  fiala  a  loo  baona  la  spere;  e  eooie  ba  dlmoitiala  dia  Dio  i 
giub)  nel  punire  i  primi,  non  aitante  die  la  lU  glutliui  bob 
pam  BNi  eoippresB  ceDe  dine  wluafi  ddl'  Ingeiae;  eoe)  a  far- 
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CANTO  XIX.  * 

A  lui,  che  tal  ohe  non  conobbe  Cristo; 
E  tai  criati&n  duinerà  l'Etiope, 

Qoftndo  ù  partiianno  i  duo  collegi/' 

L'nno  in  eterno  rioeo,  e  1' altro  inope." 
Che  potran  dir  U  Perù  ai  vostri  regi,  " 

Com'  e'  redraiino  qnel  volume  aperto," 


Orìilo  in  SUI  Mattea  XII.  41  e 
Uan  egtnmt  in  pradiixilionc  J 


et  candeinaubit 
D  dell' Kgilla  I 


Quoiulf  H  parSnime  ec.  Quiida  il  lepawmM  par  Hnpn 
attiri  dii  bnoiil,  «I  Mnlblki  Itt  malalhti  ecc. 
i>  C'uim  in  ttcrna.  Il  coUrgia  diigli  t\ettì  s  cai  Cci'to  liil: 


qai  COMI  >nci  a  ad  al  laccare  i  re  del  1300,  come  naT  alito  Uaoto 
tiu  attaccalo  il  papa  del  1300,  Bgiiifjcio  Vili.  Cacebgnida  stl 
Cuto  XVlj  gli  «rn  comandato  di  atUecare  i  aoU  gtaadi,  ed  ugU 
•NguiMa  appiiDtinD  a  inlnlo  quel  nomuda. 

M  0^  oednmqfl  te.  Appam  Tedranno,  tnUto  eba  icdiumo. 
QoMI»  fkiN  oi  pitatott  i  ra  panini  la  gita  muaTlgUi  par  vadar 
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Ne)  qnsl  à  Bomon  tatti ÌEatAèìgpngiì  *■ 
li  n  -ndA  ita.  V  opere  d'Alberto  ** 
Qaella,  ohe  tosto  itioTei4h  la  penna, 
Perchè  il  regno  di  Praga  fia  deserto. 
Li  V  vedrìi  il  duol  ebe  sopra  Senna  " 


ipcimuio  nel  gindiib  unliersls  per  li  re»  di  tulli  i  cooli.  Ed 
ìairi  il  lihro  dell!  vita  per  gli  eletti  (il  primo  a  poriu  del  qnilc 
fn  Umt)  ed  il  Ubro  ddlH  morte  per  li  reprobi.  Vedi  queite  tamt- 
l^ni  apeciilmente  ndlMpuoatiiK  di  un  OiOTimi]!,  III.  S,  e  XX,  19 
e  quasi  in  tntU  f^pacalìiie,  che  ii  piena  di  quale  eoneetCo. 

•3  Set  qual  li  Kn'wn  ecc.  Determini  qnile  mA  il  Ubro,  che  si 
aprirà  per  questi  re  crietianÌT  uoa  già  il  libro  delle  op«re  baone, 
eLo  non  ne  avAAmt,  ma  quello  delle  epere  malvada,  il  aolo  in  cui 
d  «criiBC  la  loro  tì(l  Le  opere  maWage  poi  di  qoeati  re  si  dicono 
i  loro  dlipregi,  p«rebà  il  peceite  altro  noa  1  tbe  no  diipi^o  dalli 
IfggB  di»iiia. 

M  CI  li  mirà  ira  eco.  In  quel  Ebro  dei  peccati  di  Alberto  figlio 
di  Bodelfo  d'Aoibn^,  anidaca  d'Anitria  e  ìmperidin  roniKiio,  tra 
le  opere  ne  utUTe  cammene  imanii  al  1300,  n  ne  vsdiii  nu 
maggior  di  talM  che  eommellerà  nel  ISUS,  ftr  coi  e»  cbo  aln» 
tao  DiDle  II  dtto  nel  1S<X>  al  dia  cbe  (mio  niverà  la  ptana,  dot 
la  penna  di  IHo  a  icrlveria  qnando  nveni  net  130B.  Qucet'epera  i 
la  uiorparione  della  fioemiaj  ed  ì  guasti  che  vi  menò  collageerra, 
onde  si  dice:  Ferehi  (per  la  qual  opera  legiuaTa  e  malTHgin)  U 
rigno  ili  Praga  fia  deurlo.  A  queste  cupidigie  di  Albert,  le  quali 
erano  causa  ch'egli  non  diBCCDdcssc  a  sanare  le  piaghe  d'Italia,  &c> 
oenDs  il  po«ta  ucbe  nel  Canta  VI  del  Pariiatoris  io  quella  Isnloa.' 

Ob'  anta  In  a  il  tao  india  wiBMa 
Far  o^tfgin  di  ooiUi  dlitiaUi, 

a»  il  ^oidln  dalla  b^aio  lU  dnerta. 

"Ok  i(«HlrafIilwiI*«bPirikdliin>lngin>l{daF>aUDl«(lSOII), 
a  non  tatua,  nna  qndla  di  Albatlo  (1803),  a  panU  dka:  Ittiuet, 
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loijuce,  falseggiando  k  monetBj 
ino.      Quei  elle  morrà  di  colpo  dì  ootcaiu.  " 
U  BÌ  Tedrìt  la  niperbia  oh'  bsuU,  " 
Che  fa  lo  Saotto,  e  l'Ioghilese  foUe,  " 


Accnuw  iillt  gnaia  isgiDetiiin  c  tuberìa  di  Filippo  il  Drilo  re  di 
FraneiL  di  batter  moosU  faiia.  tiadi^aenlo  cbepona  il  <ni.lcstil«Lto 
ooiv.rmle  fil  iIudI  clic  lopro  Sema  —  li.diicc)  ii  miaeria  e  ia  roio» 
degli  Stati.  Filippo  il  Bello  fu  chiamilo  Cdiee  LodTocat;  il  falB 

il'EiigL«iBida  di  Uirigni  ani  fiiTotito  e  mioiitro,  che  roepplocMo 
ne]  regno  laurguonU.  Egli  fu  limpiovemlo  «ùandio  pet  qoeito 
anche  da  Bonilieio  Viti  e  di  Ini  richiamilo  al  dovere.  I«dt  ira. 

■1  gran  inerito  di  Blibì^cìo  Vili! 
u  ^uà  che  moni  ecc.  Villani  od  libro  IX  e  Rohtbacber  nel 

il  grauo  del  porco,  diceil  coienni  del  cinghlihi  pai  tingliiik.  Il 
poeta  dovendo  ptedire  un  avTcnimealo  eha  dom  ncccdorv  14  um 
dopo  il  1300,  dovea  paiUrc  in  modo  enigmatico  ;  Ad  ocoo  pendii 

H  .Veglili  ecc.  Per  lo  Scollo  intende  Lie^^n  principe  di  Gallei, 
i«gao  non  ancora  (1300]  auoggellalo  dilV  ingioio  Edcaido  I,  il 
quale  b  ì'inffiìiltve  qui  indicalo.  L'Inghilterra  deoidorava  da  grao 
tempo  prima  il  1300  d'impadronirai  del  regno  di  Golles,  0  GaUea 
patimeote  deilderava  d' Impadronlial  dell'  IngUllwia.  I  Galkai  ti 
■PP<>gKÌ>™>i>  >"Ub  loro  Bperuie  ad  mu  proGiiia  di  niw  del  bm 
pifl  antichi  bardi,  certa  Marlin,  h  qDals  dieeva;  AUorcU  la  moneti 
d'Ipghiltem  diverrà  rotooda,  il  prinoipa  di  Oallca  «ntnrL  oo rodato 
In  Londia.  •  Appmito  intorai)  al  ISoD  Edoudo  t.  «n  mlUBCoa 
di  tirar  i  Qalleal  alla  gnena  fesa  eonbin  la  moneta  n tonda,  da 
qoidrsta  cbB  era  prima,  e  I  GaOnt  ciedeltoo  glnoto  II  teoipo  di 
&ni  aignorl  di  Londra.  Allora  LIcwiUtii  sntit  ip  campo  ed  Bdóudo 
ainb  ooDtro  Ini  La  Titloria  resti  ad  Edoardo.  UaTallTo  tu  attìn 
Bil  eomhattlmaito,  gU  fti  togflala  la  laata,  e  ooninta  per  bohen» 
fna  audio  d'aiguto,  fb  portala  in  LoDdn  «nfltla  n  di  na'iita. 
Coma  al  veda  ni  r  bgha^  si  il  OalteM  a  Scolto  il  contali  del 
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SI,  che  non  pub  soffrir  deatro  a  bus  meta. 
Vt^rasai  U  lussuria,  e  il  viver  molla  " 
Di  qnet  di  Spagna,  e  di  qoel  di  Buemmo,  " 
Che  mai  -valor  non  conobbe,  né  volle. 

1*  ITnglne  per  pnmwtn  ma  gmm  ff  ta- 
le ntsDdst  It  CUMaa  s 
laUitoltaentanidiim  riffiocts  pndUonc  (FlrTil). 
iyfBtìla  ebi  al  tempi  ài  Dsnte  si  diceva  EenLi  inche  Oallet, 

11  po«U  la  votata  n  ^  n  s  oc  k 

!■  UI  CHO  <gB  iJlu  rra  e 

BobeiM  n  di  BcDZ      ;         i  d;  alito 

guerre  eb»  (BrminHTHUo  colla  fimlo  cnaqui^u  che  Ldoardn  I.  (eet 
Beoiia.  QnnM  re  li  fucra  duunaie  11  Hurtellii  degli  Emiihì. 
s  dipon  pet  laliauolo  da  stìta  gvem  contro  la  Scoria  H  por- 
tawcio  ionuui  lo  «no  oo*  cUan  la  udb  p«no  di  un. 

>'  ridraal  la  iujun'a  ecc.  Pula  di  no  r«  di  Leone  B  di  Ci- 
■ligGa  oIm  rtgoiTa  nel  laOO,  einc.bS  qui  non  parli  diB  di  re  di 
qnool' «pota.  Non  è  flun^uc  AirnusD  IX  n  X  gbo  eiorl  ai  21  nptilo 
ISSI,  il  qnah  d'alim  i.iì.e,-  >.  ..>  .  »  ,julN' b  deicrive  il  poeta.  Non 

descriKe  dal  poeta,  c  pereti^  wad  ad  ?  ecLlombm  1S12  di  aoDÌ 

te  di  muro  in  Alenarne  FerdiuiiKla.  Ui  creili,  altH  dod  t  che 

padre  medssiiDo,  ondo  Alfi»»  mori  di  pura  oordog'lio  1131  aprile  I3il4, 
oooie  abbiamo  iceennata  dì  uprt.  Don  Sasciii,  duoqne.  il  cradele 
Dna  Eucio  era  quegli  che  ngnava  in  Leone  e  Cutiglitnel  19D0. 
D  prodigio  hEFiiUO  quoto  ohe  f 


CANTO  SIS. 

Vednnsi  ni  Ciotto  ài  Geruselemme  " 
Segnata  con  un  I  la  ana  bontate, 
Quando  il  contrario  segnerà  un  emmo. 
>3D.  VedraBsi  l'avarizia,  «  1»  villuta 

Di  quel  che  guarda  l'Isola  del  fuoco," 


»  At  Ciotto  «s.  dado  NavtOo  o  II,  EeIìo  di  Csrto  I  d'Augi», 
dttlo  n  ciotto,  meeeiio  >1  indio  pel  reame  di  Fnglii  nei  ISS3,  al 

Ann  a  bniHio  ma  ni*  dote,  la  [argbeizi,  il  reato  tutu  cattivo. 
L'I  in^ca  niiD,  l'U  iodioi  milla  nei  numeri  ianiaai,qui  adepenli. 
Aieka  ipaato  Carlo  eia  re  noi  1300,  ula  epoca  di  cui  >i  parla,  chi 
pareJb  k  la  oUits  par  datomiura  di  quali  re  ei  parli- 
li Di  jiicl  ci(  guarda  ecc.  Feduigo  figUa  di  Fielio  d'Angona, 
n  tatbt  ni  ISOD  doli'  laote  di  Sidlia,  cba  dieed  :  Inli  dal  Dumo 
per  l'Etoa,  (lima  vnlcaiM  d'Europa.  DI  quinto  Federigo  a  di  Gia- 
como ano  tcaUUo,  il  patta  noi  nirjaloria  Canto  TU  avca  dotto: 

Jacopo  a  Federigo  hanno  i  reami  : 
Del  retaggio  nùglior  pbiud  poiileda. 

A  Federigo  di  la  taccia  di  avaro  s  di  vile.  Avaro,  petchè  Ara- 
gnwae  □  oalalaas,  della  quii  niiioDe  era  preau  ebe  carattaro  pro- 
prio l'avariiia;  onde  dei  ministri  caWlani  od  arigooml  eoDdolH  da 
Sofaerlo  in  Puglia  il  poeta  avea  dello  oel  PurgaWrn  CanW  Vllb 

E  se  mio  frate  qnrata  aativedsiK, 

Cilii  fut'ei'^i'i  perdiò  Don  gii  ofendeue. 

Vilo  poi,  per  aver  rifiatato  la  lignoria  di  Pila  oSMa  a  Ini  dal 
Piuoi,  appena  Kgnita  la  morta  daU'lmpendor«  ArtigoTU  fago- 
tto 131B),  onl  arca  Em  allora  aiutato  af  nul  vaKilB,  a  pai  anr 
rifintata  parimanti  di  £uii  eipo  GhnwUiBO  latmaodo  Intorno  a  at 
r  «Nidlo  dello  (pento  Airiga,  e  compiendo  l' improu  d' Italia  dia 
rimperadoie  pòb  polt,  per  la  qmle  Vdtà  perdette  la  deffica 
del  Faraduo  du  Dante  intenderà  di  fiugU,  prima  ihe  la  boaw  a 
Caognnda.  Eeeo  coom  la  bitre  narra  i  iàltì  Ceaaia  Balbo;  •  Ileoipo 
(di  Arrigo  VQj  iraaportato  par  Io  dcaarle  manmma  dal  deulats  ■ 
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Dove  Anchise  fini  la  lunga  etate;  " 
E  a  dare  ad  ÌDtender  quanto  è  poco,  " 

La  sua  wjrìttnra  Sea  lettere  moue,  " 

Che  noteranno  molto  in  puvo  loco. 
E  parranno  a  oisacan  l'opere  sozze 

Del  barba  e  del  fratet,  che  tanto  egregia  " 


FiM  potè  Dante 


troppo  pmdept'i  rifiuto  fatto  d^ll'Anpl- 
E  cosi  dello  nfEcio  di  upD  ghibeUbu  in 


vim  di  Duale,  il,  C.  X,  pag.  ì\S ,  dove  poUia  agginngen  etnia 
il  forse  i  vilupcii  ehe  qui  si  trovano  Molro  Federigo. 

n  Hfrnc  ^nchUs,  Vecchio  padre  d'Enea,  che  «l  viigf^  diTrc^L 
mori  a  Trapani. 

■  SI  pnan/o  i  paw.  Quinto  è  dappoco,  o  Tiie. 

3'  Litici  motte.  Udii  rpecie  di  gieirogrefii  per  col  ei  dica  Dalb) 
in  poco. 

)S  Del  barba.  Dello  zio  di  Federigo  che  fu  Qiicoioo  rs  delle  Bt- 
tearì,  UaioHci  e  Miaotici.  —  E  del /ralel.  Jaconui  re  d'Anfou. 
—  Che  lauto  rgrenia  Kaiiotie,  La  DidoH  Spiguocla 
io  At.iEona  ^u.iuto  nella  Bileaii  Taluni)  pHuido  qol 


Kla  qui  per  certo  non  Im  quegio  ssa»,  perciocché  Dante  non 
era  tanto  auiiDiralore  delli  uotcilu  regia  a  mollo  meno  arerà  di  cbe 

contio  i  n  del  1900,  cui  in  fine  cbiamn  tatti  balia.  È  troppo  btì- 
denta  nduniina  che  nndute  in  qnalo  luogo  à  li  SpignuoU  di 
tsm-reim*.  e  dalle  itole. 


NazioQe,  e  due  corone  han  fatto  bozze.  " 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia" 
Li  à  oonogoeraniio,  e  quel  di  Bascia,  " 
Che  male  Hg^nstb  'I  conio  di  Vinegia. 

0  beata  Uogherìa,  m  non  si  Utxùa  ** 

B  Dut  dorosj.  Di  AraEoni  e  delle  Balewi.  —  Haa  /alto  6njK. 
Uan  ratio  buUide,  h.oao  imbaalB.diT?.  di  biii:„,  biatardo.  :tel 
Canto  XIV  del  Purgalerio  avea  detto  uni  espreasioan  coniiirile: 


tl'e  di  Baieia.  U  ie  dì  Schiavila^,  di  cui  s'ignora  11  Dotae, 
è  dM,  BCcDoda  il  goti*.  Imiti,  filiificsadolo,  il  ducato  veneto,  ccito 
pei  bi  goadigiM.  Uft  ^»  che  l'aggiusta  male,  o  peiehi  la.  Bua 
froda  fn  Bonoacinta  e  B"  Infamò,  o  porcbò  gU  foiie  folto  costar  cara 
U  ina  froda  dagli  alasù  VeDMianl, 

u  0  icatu  Ungheria  ecc.  Nel  ISOO  era  re  d'Unglieria  Andrea  III, 

figlio  di  Cirio  Uurtalls,  il  quale  ultiino,  oiicndo  figlio  di  Marii  d'Un, 
ghcria,  lorellB  di  Ladislao  XV  re  d'Uagfaeria,  ed  euendo  morto  ecna 
aredi  LadisUo  JV  nel  1200,  dove*  aoccede»  par  diiilto  mit«nio  ad 
MK  LtdIilM.  Ha  intanto  Andrea  HI  dì  queilo  dodk,  unipb  II 
tiOM  dUpghsria  (IMO]  B  Cub  UirUllo  morln  nal  11S5  re  di 
Usgbaria  dì  diritta,  ma  wm  di  blto,  luoiand»  perii  i  ani»  dicilH 
a  Caroberto  euo  figlio,  il  tinaia  raalmcnte  molli  aiiaì  appreaio  al 
1300.  dopo  And.en  MI,  occupi  il  tmoo  d'UoRteria.  Sqipiiimo  ebe 


Ltumda  il  dir»  qui  ttala  Uagheiia  k  non  n  laàoia  fili  nalns. 
«art,  eoa  leceani  id  altra  cbe  ti  diritti  lagit^mi  di  Cgimberlo,  nmr- 
pati  da  Aiidisa,  i  dbd  alta  ealtlva  tandotla  di  Àvdiaa.  L'Usfberia 
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Più  malmenare!  E  beata  Navatra,  " 
Se  H'nrmBBsa  del  monte  che  la  fasciai 

E  creder  dee  oìaacQQ  che        per  arra  " 
Di  questo,  NìcoBÌa  e  Famagoata  " 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  gaira,** 

Che  dal  fianco  dell'altre  non  ù  Bcosta.  " 


■n  mata  mentta  ulo  pctcH  non  btb  nuinta  dal  «0  legilfima 
re,  ch'en  Cnruberto,  il  ijuiilc  dopo  Audio  mietu  h&ttì  a  qnd 

quinili  {i^r  .|u:iii('i  :li  1jn..i'li  iiti  ie  nlarpatOTB,  HUÌ  MmpTO  Inglo- 

Ito;  til  ù  l' iLi^iiisiizi.i  ctiu  iii:ia!imaiiical«  *i  batte  In  qnalo  Culla 
dei  emai  ce^gìiDci  M  popoli. 

ti  Btata  Kanarra  ecc.  Come  al  dlais:  Bui»  UncbaiU  ae  dob 
ai  luda  pift  nggne  da  on  re  lllegItaiBii,  cori  li  iioa  i  Beala  Ha- 
nm  M  non  A  lueimB  negare  dalla  Dan  d<  Fnndi,  ma  d  ts- 
Duse  tmia  divian  da  qu»U.  piiUtDito  nemica  alla  FiidcÌs  cha 
amicii.  Ui^f  perciò  cbo  si  doviFbba  grinnic  Ai:t  inouto  clw  k  (ui^ii. 


il  MsTBin  punì  alla  Ftaiaa. 

ai  Ftr  arra  di  gimit.  Far  piora  dia  la  Narac»  paideMbba  la  ana 
felida  panando  dal  ami  «  al  n  di  Frauda,  Io  d&  1'  e>ein|ih>  di 
Qp»,  eoTtmlA  da  Fiancali,  oiila  dalla  fiualglbi  da'  Enilgaaal,  la- 
nata nel  loro  poMra  al  tempo  della  erodala.  Cone  dinqiu  Ctpre 
Dia  (l£00)  u  lamanta  e  garnaes  pai  mal  gnamo  dalloio  i*  Fna- 
eeia ,  «ni  par  tatto  airenà  anelia  di  Manna.  Ba  baaceil  •  ra 
llreanl  t  per  Dania  la  atoiia  «eoa.  DIoaai  dia  il  la  lAllgnaDa  del 
IBOO  aTCBie  ntciso  il  ftatalb. 

'  ei  JTWa  e  fanajOfla.  Dna  piiBdpa1idtladiClpia,perOp»> 
eaVtr  la  Ur  IcàUa,  Nonlm  r  arma  del  la  Luiguno  pd  le 
■aede^mo,  a  con  ab  aolo  ma  aatin  pnagentiiiini  a  qneato  W 
e  a  tnltl  gli  altri  delti  di  Hpn,  iMamandoli  bealia.  L'ama  dti  !«- 
dgnani  era  nn  leona. 

V  (Ae  dal  fùnes  dtlTallTt  eco.  Beitia  dia  n  dì  paro  eoflo  al- 
tra, oula  la  trialo  eoma  gli  altd. 


CANTO  XX 


a  Dvtit,  tvctiimMa  clu  laiga  fiia  il  lao  ijuanlg  ali'mhia  ith 
raifittla,  jmM  ora  gtl  iHeàigrira  di  qatit  laH  0  bnli  FiHtEcgni- 
fon^  «  tome  tai  boti  dina  i  ptà  j^toruui  i£  intli.  Gli  Uta  tlu 
la  fupait  t  Datlit.  Chi  U  fninu  de'  eCmjat,  ombuiaiiio  dalla  }iBrl( 
dtl  htteo,  t\t  confwifdmi  <l  ttjUe  l  ffnprradgrt  TVbCiiihi;  <t  n- 
condii  #  Siedila,  11  ttm  DhIosiIw,  U  «ugrw  CHjKthw  ff  Utum» 
«  a  Sicilia,  U  gsfnta  Hlfit  TVoiano.  fTnfio  quello,  l^llB  Ita 
atquiBM,  t  Dante  ilithiu  «i  Tnlan»  «  (u  Al/io,  n»n  U)»nii»  con- 
pmiet*  coma  qaali  itue  il  Inwlni)  in  eietg,  td  ttprlmt  c  parale  le 
)Ua  monwijna.  £'ii)U{Ia  occciWeit  oNq^tonnenle  pei  ptnen  di  tri»- 
gUcre  il  nana  iaiblit  di  Dania.  Prima  il  cude  To^Ua  eiprln» 
<l  thttlii  iht  iJimle  ho.        (o  aufeunt  die  fueiTi  due  re  fuondo 


guanto  a  Rifa  gli  dia  che  ptr  tomaa  grozid  di  Dio  tgii  vlat 
darprima  à  urtila  nonna  il  rijlone,  ■  eol.'a  laa  hunaolla  iCtne- 
Ttià  il  mtr  ia  Di»  la  felt  in  Cràu  vtBtura,  t  «me  «I  ireilelK 
eod  ti  Biffai  fatili  anche  jt"  <■''''  faswl  d  efedeiteni^  rftiqnv- 
Mntnilo  l(  Jan  Uolalrlt.  GH  dia  ohe  il  biKeifiiiB  per  lui  funna 
le  Ire  ofrlù  teoIogElt,  ed  accenna  Tepica  in  cui  tjll  viutBa,  dai  pH 
il  mille  anni  prtoio  iilta  mone  di  CHtIo.  L'aduna  dieiro  (a  con- 
vtnim  di  Mifio  onmlra  la  predeilfnaxiOne  dfnf 
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mortati  che  non  v(gìÌano  giitéiarlif  pmhì  ali  bali  medtdmt  non 
conoKono  lulti  gli  eUtli'  ^oto  it  poeta  cht  mentri  ttt^la  nw- 
contava  la  iigrìa  della  canvenion  iH  Tnùmo  t  di  Rifio,  ^aati  óat 
htaH  icttiKIlmuiHi  fii  di  prina  per  la  jioCiL 


Quando  colui  ofie  tutto  il  mondo  tilluina  ' 
Dell' emiaperìo  nostro  si  discende, 
Che  il  giorno  d'ogni  parte  ri  oonsnniB, 

Lo  ciel,  i^e  aol  dì  lai  prima  s'accende,  ' 
Subitamente  si  rifà  parvente 
Per  molte  luci,  in  che  una  risplende.  ' 

E  quest'atto  del  ciel  mi  venne  a  mente,  * 
Uome  il  BcgDO  del  mondo  e  de'  suol  duci 
Nel  benedetto  rostro  ta  tacente; 

?erb  die  tutte  quelle  tìtb  loci, 

i  Colui  ecc.  I!  iole.  —  SI  iiictadi  eit  ecc.  Slscende  tmte  cbs 
A  ammisa  Go  rullimo  cie]inwo!o,  È  la  Nìd,  che  legge  coil,  «d 

poacolL  che  si  tuo]  qni  notare,  essendo  quello  il  punto,  in  coi  tutta 
le  stelle  del  cielo  lisplcndono  di  mapoior  luce,  cerne  tulle  le  lad 

-  Li  j-iVI  r/^tì  tee.  Ci'dj.iti  i  crej^udcoli,  il  cit!o  ridipleado  di 
molte  stelle,  mentre  prima  vinplcndcfa  solaraenle  del  sole. 

a  In  che  una  riifUsii  ecc.  Si  credSTa  allo»  cbe  il  mia  iUomi- 
13930  tulli  le  Bielle,  ovài  cha  la  loca  delle  ■Ielle  foese  quella  de! 

gliata,  cbu  Bono  la  loci  dell'  *qulli,  era  nua  Mia  luce  cba  Hiplan- 
ders  in  tnCla,  la  luca  elana  di  Dio,  eon'eia  un  sola  amore,  l'amor 
dirino,  quella  cba  latta  le  aceenders. 

^  QiAtaalU  ecc.  Per  la  rimigllum  tia  il  bUa  teatè  dwritto  e 
l'aquila.  Cane  loiiniiMru  II  ula  ina  aU'nWiuo  enpiueohi  ri  Dumo 


Vìe  più  Inoendo,  comiociaron  canti 
Da  mìa  memoria  labili  e  caduci.  " 

O  dolce  Amor,  che  di  riso  t'ammanti,^ 
Quanto  parevi  ardente  in  quei  flavitli,  ' 
Ch'aveano  spirto  sol  di  pensier  aantil' 

Pascià  dia  i  cari  e  lucidi  lapilli,^ 
Ond'io  vidi 'ingemmato  il  sesto  lame, 
Foser  sileozio  agli  angelici  aquiili,  " 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume,  " 


g  Piali  tdi  eh'  io  Don  tafni  oM  d< 

ir  iW\m.  —  Che  di  riio 

amar  àivic 
inli  erano  pi' 
i  fiate.  Lid 
diue  iiilei  Iste,  perdiè  qui  aueoDii 


Il  Un  mormorar  eco  Qacslo  mormors 
che  tutti  i  beati  dell'aquila  (cooie  al  onp 
th>  «ri  tncdung,  iti  polmoiii,  «  qnnM 
DB  moniDrlo  denbo  l'afoili,  «noo  ia.i 


W*  PAnAIllSO 

so.       Che  Bcende  cliiaro  giù  dì  pietra  io  pietra, 
Mostrando  l'uberi^  del  suo  cacutoe.  " 

E  oome  saono  al  colto  della  cetra 
Prende  sna  torma,  e  A  come  al  pertugio" 
Della  Bnmpogóa  vento  ohe  penetra; 

Goal,  rimoBso  d'aspettare  indugio,  •* 
Quel  mormorar  dell'  aquila  galiiH 
Su  per  to  colio,  come  fosse  bugio. 

Feceaì  voce  quivi,  e  quindi  uacìsai 
Per  to  eno  becco  in  forma  di  parole. 
Quali  aspettava  il  cuore,  uv'  io  le  ecrìisì.  " 

di  ari»  pormoDBie  prima  che  qoeif  atia  salgii  ali»  gola  «i  alU  hw 
a  furmiitvisi  ia  70te  Ed  in  psroli.  TrsUfludoaL  che  lulli  i  hfali 
{gimaTHilo  un  solo  corpo,  il  corpo  d'  un'  aquila,  li  li  derivar  la  lutt 

moni'.  VidcmniD  gii  naa  caU  sigine' Del]'f"/er»a  XXVI,  86>fg. 

<•  iUMlrvuI»  l'aberlà  «e.  Hoitnada  la  pienuia  e  gnudmia 
ddla  »rgeol(,  da  tal  dgrin.  Si  bIIiuIs  ■  CIs,  Mh  eoi  {riniaai 
tatti  rìcarODD,  g  eha  ì  la  m  s  b  Immani*  lorgnita  ddU  beall- 
tndiBB. 

li  B  eflint  nona  ecc.  SI  fa  mciMidere  il  mormatio  aniidelta  dil 
■cno  dall'aquila  al  iud  collo,  Udvd  jI  moruioiiD  prende  asn  fiirm, 
la  formi  di  v«e  omana,  elio  pEii  non  È  ancora  parola,  coma  l'aria 

Dìo»  della  nomi)!!.  cn<ì  Invece  di  prci.dcre  a  almlllliMliDà  11  collo 
niaano,  prcnilD  il  collo  drlla  cclm,  d.>vc  \b  ilila  dell' aiUata  pn- 
mendD  Y'm  o  n>ma  «Ito  le  cordo,  c  piuLtoito  la  usa  che  la  altn,  dà 


TenEa  della  vaco,  e  il  peitjgio  della  sampogna  corriflpondfi  al  becco 
dell'nqaila.  _  ■ 

aspcllak  dal  caoT  di  Danto,  perchfc  »qo  una  liopoala  a  quallo  che 
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CANTO  XX.  ™^ 

La  parte  in  me  ohe  vede  e  palo  il  aole  " 
Nell'aquile  mortali,  tDcominciommi, 
Or  fisamente  riguardar  ei  vuole; 

Perchè  de'  fuochi,  end'  io  figura  fommi, 
Quelli,  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla, 
DI  tutu  i  loro  gradi  Bon  li  sommi.  " 

Colui,  cfae  luce  io  mezzo  per  puplUs, 
Fu  il  cautor  dello  Spìrito  Santo,  ^ 
Che  l'arco  traslalb  di  villa  in  villa.  " 
*o.    Ora  conosce  il  merto  del  suo  canto,  " 

In  quanto  effetto  fu  del  suo  consìglio,  " 
Per  lo  remunerar,  eh'  è  altrettanto.  " 

glk  tgfl  Tctn  chMne.  DwU  Toba  tftn  ■tneaii  I  piDoipill  bnS 
deU'iqtdk,  a  le  paiola  ddl'  aqoUa  ndrano  &  qowto. 

M  La  parU  ii  mt  tos.  L'oceUo,  nhs  b  d  fiwts  ndl'aqnHa  da 
flmnl  ntl  mI*.  —  Pan  dal  Lilina  jiatfor,  smunga.  Kan  d!u  IB 
l'occhia  ti»  Il  dotto  o  il  aiiiitro,  percliè  àb  non  eia  ncecnatto.  t. 
drian  iSm  l' Binila  rìnbeH  Dante  il  fUQcoc  non  tibctìa,  aqidadi 

dei  dne,  pnloodoii  aalo  di  quello  che  a  pceieatilo,  il  qmlc  daiea 
CNCr  il  dMtre  per  prehiaiia  al  tlDiiln).  coma  THOto  ngloiiB  ed 
ulB.  ADebo  negli  deauni  l' aquila  iS  fede  In  profilo. 

**  Di  tulli  loro  ecc.  SI  dee  gnafdit  loccUa  petebì  rocchio  i 
eoBipoilo  lU  b«U  mtggiDn  di  (ulti  gli  sitn. 

«0  JV  il  onlor  «co.  L' ispirata  K;-.i;ri!t»  Da-rìdt. 

•I  Ci*  fareo  ecc.  Da  (i^in  i,  l'i  i  '■■n  :m  r  ivi  i  Amlnadab  ■ 
amBaleam»  mi  Eoonte  FiDii.  ^  <  ^  >  a. 

/(  mirto  M  »m  eaulo.  Ljc  buoi  im  mitii.  boiate qneilo:  — 

dnÉa  da'  maiMll,  della  qmlB  ai  i  «gionato  oel  Cinto  SIS  ante. 
sedente  con  qnilU  dimoitnilaDS  che  ooninria  al  tci»  40. 

*l  In  guata  ^giat  /»  eco.  Dtl  ino  eoarigUo  o  anggcrlawato 
Odio  Spirilo  BanlD  che  ■  Ini  ffi  ìtlnib.  Tatìi  PnUa  atea»  dica 
dia  la  na  Iniua  oentalriM  do'  nlad  eia  qml  die  t  la  penna  m 
miM  d'ano  Kriltora.  Lingua  m*a  aaloBM  Wrtlie  «Jaiìler  uri- 
tmU:  Pi.  U. 

»  Ptr  h  Ttmntnr  eco.  Cddon*  D  merita  da'  noi  «cri  caoli 
dalla  ricoppcBB»  dia  u  olleona  pnponloiiata  al  merito.  Quando 


PARADISO 

De'  cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
Colui,  che  piii  al  becco  mi  s'accosta, 
Ln  vedovella  connotò  del  Hglio.  " 

Ora  conosce  quanto  caro  co-tta 
Non  seguir  Cristo,  per  l' esperienza  ^ 
Di  queata  dolce  vita,  e  dell'opposta. 

E  quel  che  eegue  in  la  circooferenBii,  " 
SO.       Di  che  ragiono,  per  l' arco  superno, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza.  " 

Ora  ooaoBCe  che  il  ^uditùo  eterno  " 
Non  ai  trasmuta,  perché  degno  pieco 
Fa.  oraa^oo  laggìil  dell'  odierno.  ?° 

la  ricompeau  è  proportioaaU  ni    mcrilo,  eoDosdiila  qoellft,  ri  co- 
li La  vcdimlta  tee  L'impen  dor  TniaDo^  dw  Ite»  giuiiiU  >I1b 
poven  ndon  m  oid  neuo  nurlo  no  viSo  figlio.  Purgalal^o 

H  Nt*  tgHir  CruM.  TnUoo  na  Idolstra.  —  Ftr  l'eiptriiiia 
eoe.  P«r  AfBT  pronto  i  nuli  dell'  ìnfand  e  le  dolcetse  del  ptradiao. 
11  pntiu  confrooto  della  pue  pet  chi  aoa  hi  Kgaito  CHbI^  e  dei 
pimn  per  ebi  l'Iia  stgailo,  fu  codok*»  il  pregio  di  Kgair  Crieto 
•  n  danna  di  non  wguirlo.  Di  qnuta  ulruioDe  si  •troordiiiuii 
reodetl  ragione  in  appresso. 

lioi  la  cir«inf«r^ia  sapcrìace,  competa  di  cinque  ^suill,  >  noli  i 
tunli  raciuiU  3i  sta  coatsnta.  Quasto  eri  il  niomsiilo  di  deleroiinar 

del  tiglio  supcriore  qaMto  del  ciglio  iuforiore.  Dopo  questo  p.iino, 

quel  di  Bolw. 

Ji  XorU  iniaga  ECC.  Eiechia  ™  ili  Giiiiin,  uh?  odeime  15  anni 
di  TiU  per  pnilBDia,  aen^a  di  die  lu  mn  uo.to  fr»  iireparabUe. 
(IV  II*s.  XX). 

»  Ora  Donune  eco.  Cho  Dio  non  ìs  muUbile  De'  anoi  giudiii,  il 
tbo  non  ai  poi  saper  con»  aia  d^  marUli. 

W  fb  croHlna  «ce  Perchì  h  pneblen  bu  tMt  diB^rbea  al 
dnmaiu  qn«Uo  cfae  aluimoia  auebln  airauilo  oggi.  Oggi  e  domani 
anso  gnù  por  prOMnlt  a  fnhuo. 
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OAWTO  XX. 


L' altro  ohe  segae,  con  i«  leggi  e  meco,  " 

M  Valtn  sic  ttpu.  CsitnHiw  U  giuilg.  —  Con  tt  leggi  i 
Hit»..,,  éfttt  Ortea.  Tnafbri  da  Boat  »  BiMaito,  b  tcn* 
pta.  Il  uds  ddl'  Impen  nmino,  —  Per  hjff  inleDdi  tatto  lo 
dito  errile.  —  Ar  mm  (tqaili]  tntla  lo  itato  nllitHiL  L'mM  a 
l' iltn  di  qnnti  £1»  itatì  «oatiMdwoiw  l' Impelo.  —  Ftt  ttinn  al 
raiUr.  tu  udtt  Rnu  il  papa.  —  Sotta  (nona  Mmifm.  Fn 
fina  boono.  —  Ci<  /<  ma'  fniUt.  Cbe  apparth  titHi  ei>iiw|Deon. 

In  qnala  teidu  dobbiama  notare  tn  con.  La  piiiM  1 1'  »■ 
para  &tta  da  Coatanfiao.  La  seoodda  ò  il  fiae  clia  ri  pnpoH  ia 
quii' open.  La  tena  è  t'aSiitlB  darirato  da  qnut'open. 

La  piima  duaqne  i  V  opent  fttta  da  CoaMatliio.  Qneata  fa  la- 
•eiiT  Boiiu  al  papa  lìUiandod  agli  io  oriente  a  CaitintìnopoH  da 
Ini  fondilii.  A  no  non  hnpoTla  cbe  la  comnae  dagli  Stoiid  aoert- 
Bcano  ohe  Coataatino  non  lasoiA  Roma  al  papa,  0  ch^figLL  fli  rilirft 
da  Soma  per  non  troraroi  più  bene  tra  i  Rouytni,  avendoli  iirilAti 
contro  di  colla  eoa  coDTOraioDD  al  crìitiaoeainKi.  A  me  importa 
Inveea  il  delermiDare  obe  ne  endene  Dante,  e  Dante  teilo  me- 
dalle  («  eoa  lai  altri  lo  credono;  aoil  coree  dico  il  Maraiori  An. 
SIt.  an.  '10&9,  lo  crsdonao  tatti  nal  media  no,  GmdaU  aopni  nn 
docnmanto  iqworifb  dalla  donadona  eneba  poUtìca  di  Coitailloo, 
tlia  allora  san  ai  cradeva  apoorifò,  coaia  non  era  cndato  apoorlfe 
molli  anid  prima  ni  da  S.  Leone  IX,  che  lo  cita  a  loitrgno  da' 

yicala  (a  open  bnoaa,  a  lo  dine  inbito  nella  Unina  che  B^na  la 
qneUopaieloi 

Dal  ino  bene  opatar. 

B'  gili  fio  dal  Canio  II,  t.  >SI  tg.  dtXtliifm»,  Dania  am  w- 
aeriCo  d»  l' Imparo  a  Bob»  a lano  atnli  taXA  da  no  in  giuEa  di 
JbMDS  papale: 

La  qnalo  a  D  qoala  (a.  vaiar  dir  la  nro), 
Far  itabilili  per  b  loco  Basto 
C'aiada  U  inoecnor  dal  maggiDc  Placa. 


PAKADISO 

Sotto  bnon&  iatenùon  che     mal  fratto, 

SkàA  cDodlndiamo  tìte,  ucbs  te  mdUbm  H  Dant^  Gotha- 
lino  ftco  un'opon  boom  nel  atder  Bona  il  pR;*,  b  quMo  ^ 
deU«  coMto  la  miplnnaiil  di«  b  Tombbcn  MM  al  papa.  t«  »*- 
eonda  oooa  i  il  Sat  ohi  n  pnq»oe  CoilaaUiw  nella  conlaiie  di  Boma 
al  papa.  Dante  dica  cbo  qOHto  fino  fa  baono,  £  qnal  fu  qnato 
SmI  Non  altro,  secondo  Dante,  cbe  il  papa  aveggo  un  tsnporala 
dominio  (per  eidtrt  al  Potlor)  e  mediante  il  tempotaie  dominio, 
fine  njf^lio  asdenrata  la  propairaBioD  dtlla  fede,  cbo  aveva  Homa 
por  cant».  Dsnqoe  il  dominw  Umpoiala  del  papi,  anche  in  MU- 
lenia  di  Danto,  t  buiiBO,  i  conTenloita,  i  utìia,  e  quealo  doniido 
à  bagno,  coDToniaale  ed  utile  Aio  étlU  prima  ina  liUtuioDe,  dw 
Dante,  ba  pIA  generOBo  di  tanti,  h  rimonton  tino  a  Contino. 

Com'è  dnnqae  che  tanU  >i  armano  dell' aniorìlà  di  Daateper 
mveiia  castra  al  donunio  temporate  doUa  Saala  Sede,  menlm  Dmto 
dico  tutto  il  contrario? 

La  lena  cou  di  euminan  in  qneils  temna  li  é  l'eSotto  pie* 
dotto  dulia  OMÌone  di  Bonia  al  papa.  E  qal  Dante  dica  eparta- 
menle  che  l' tSMo  Io  trltto  :  eAe  fe  mal  frvM. 

Snppodnaiolo  pei  tin  pocov  Ohe  ne  rerreb  be  da  dbt  Ke  T«r- 
nbbe  ebe  il  donnnio  lanpontlo  della  Beala  Seda  intanto  è  eattivD 
h  qnanto  h  abqiata.  Ebbene  anehe  noi,  a  con  mri  lattìi  ottoHn, 

S^olB  Sede,  na  di  qoslnnqne  altro  dominio,  u  mai  ci  è.  t  un  esala. 

cipio  biwgaorvbbe  distrnEee"  ancbo  In  leligioue  cattolica,  pmcbè 
alcuni  >e  ne  ebniinD.  Ami  biaogncicl-bc  Oiiiraf-Bero  qmdanqna 
■laii  iitlloiione  la  più  santa  ed  uiile  parche  ci  Rarù  sempre  alato 
alcuno  che  bb  ne  abnib. 

Ma  è  poi  TOio  che  i  papi  alibiniio   )LÌjnEulo  diii  loro  dommlo 

flolelo,  Doot';  vide  nei  pipi  l'ultujo  del  loro  potore^  percno  p^a 
Bcuifaci'.  vili  era  co.iira.in  jlla  saa  politica.  Tutlo  si  ridaee  a 
questo,  >i  rldiire  ,i,i  urifl  ;ii<  pereonBlo.  Volete  vcderloT  Udita. 

Muore  Bouifneio  Vili  e  gli  turcedc  il  santo  Bentdelto  XI.  Eeeo 
Dante  tulio  p<piita,  a  KiA  tegno  cbe  lo  nfBgnta  nel  famno  no 
Veltro  del  Canto  I  dell'/i/erne,  a  Ul  segno  ctie  Boma  e  l' Impen 
nmsno  «gli  B  Ik  latltaiU  per  Bona  pepalo.  E  quealo  t  Toriidmo, 
■  per  qneato  qntndo  Gofllantlno  ceue  Homa  al  papi,  qul^ala 
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OANTO  XZ. 

Per  oeden  al  Pasti»  ai  fesa  Greoo, 


il  doUto  delk  am  cHfnti,  non  colotl  cbc  sn  disegno  ddb  Piot- 
TidtBni,  ed  «gli,  i*  lo  lòcn  virBineolo  in  ojKqnio  dd  pipa  {A» 
poinbl»  cmn  badelmo,  non  ostaole  c]i«  i  pili  lo  negbtda),  diete 
prova  di  alligumo  unno  politico  e  religioso,  l'Onciofli taedib  ftcB  tA- 
dfre  di  credere  queilo,  clic  jioi  la  storia  canrerm^  appnotÌDOt  che 

O  Qa  Imppradore  pagano  col  papa  nelle  catacombe,  o  It  papn  Bolo, 
Ma  aia  nient  '■  dì  Intlo  questo,  e  si  Toglin  con  Danio  tagli«« 
■I  papa  I  noi  domini.  Ebbene.  Ricnidalevi  elio,  ce  volete  seguii 
Dute  in  nua  cosa,  lo  dovete  seguire  anello  nell'alno  della  meds- 

tk»  Io  ^ca  DBiit<>,  dovete  pur  TOlerc  na  imperadere  romano,  qoale 
b  vuoi  Dante.  F.  ]:eiM  V  avete  dunque  di^lcnitoT  Doveta  par 
fgleia  che  l' Impero  louiauo  eatenda  la  sua  ginrisdiiioBS  tn  tatti 
aCiti  cBttol'ci,  0  anche  sui  non  cultoiici  per  tiehiimarli  al  d»- 

pwtaiMi  t  Dorata  volere  che  ['  imperadora  sin  bnoiui,  ri*  ginU, 
■la  isNgloia,  sia  in  somma  il  difeasore  del  papa.  Fatcbi  dinqm 
MB  ri  ha  onal  *ltn  glori*  che  di  perHgniten  il  papa,  la  Obloa, 
a  h.  nU|[«s  ealtoB»}  Doreto  volert  clic  lotte  ta  città  d' Italia 
ribmdiio  al  loro  untloo  mnaici  paliamo,  pagando  aolo  no  trìbolo 
di'  tapeiadftrfl.  Perchb  danqua  la  rivolaiione,  vuole  tù  ttìga  Tao- 
«ntrtmentoT  Dovete  finalmeole  volere  l'intiCH  piepondemnia  mo- 
rale del  papa,  l'antica  lède  d'Eurupa  e  del  luendo.  Percbi  dnaque 
vi  sfbriatB  dì  deomliila  da  per  tutto  ?  Ut  voi  non  volelo  tutte 
qnBla  boib  die  uno  il  listema  politico  dì  Danti,  n  poi  osate  di 
nien  eoo  Dantn  la  apogliaiinBs  del  p^?  e  «celiate  letto,  o  non 
■oetttata  neppnr  questa.  Ua  tatto  no,  ed  noa  cosa  sì,  È  troppa 
logliiatlila,  è  troppa  irraglMiavoleui.  SI,  il  papa  farebbe  aoclie  senza 
■tali,  se  ai  potesse  avverare  tutto  il  sistema  poUllea  di  Dante;  ma 
fin  dia  non  si  avvfra  questo  sistema  (che  non  polii  avverarli 
giammai),  il  papa  non  fttiA  rimaner  mai  aeiua  lemportn  dominii 

Ola,  tornando  a  C^tantino,  faccio  osHrvare  obs  Dante,  qnao- 
tnnqoe  queato  ìmpRidore  abbia  arrlcohllo  la  Chiesa,  e,  nella  ani- 
teon  di  Diale,  l'abUa  andie  {gi^ta  di  dood^  lenporals, 
pan  b  ha  enOocato  in  dnlo,  com  in  elete  ba  col  locato  tulli  gli 
altri  elie  iogiaiidlnDO  colte  km  denaateai  quel  primo  dominio. 


Ora  coQosce  come  il  mal  dediitto  " 

Dal  iao  bene  operar,  noQ  gli  è  nooiro," 
Avvegaacbè  aia  il  mondo  indi  diatrotto,  ** 

E  quel  che  vedi  nall'  arco  declivo  " 
Guglielmo  fa,  Gai  quella  terra  plora,*' 


Ab»  CoiUnQDO  fra  1  : 
m  il  pfimo  fra  i  criat 
Culo  XVUI. 


il  cricco  cha  doveta  ugiiira 


Sede.  Dorata  impraiilsun.  ofa'egU  oMdtma  l^bow,  a  nas  )a 
cosa  b  A  EgU  Tigloaa  dd  dominio  tooiponlti  eoiM  n^oob  dtUa 
BOmUDicfao.  Come  la  KOmnnlche  uno  da  Daixta  '4>piOTale  in  eè 

ilette  {PurgaCarìe,  HI,  136  xg.)  lebbene  >la  di  Ini  condaiuitto 
l'abtiM  iParad!'!!.  XVIU,  127), coli  l  del  (auipoi^Ie  domiob  della 

sbuio.  HmMimo.         ''''  .' 

i>  li  mai  dtdurio.  Accenna  egli  abnil  del  dommlo  temporale, 

  onda  eontm  Boid6(io  Till. 

OH  di  fi«u  al  pepa,  dn 

Il  fnoarlo  iodi  dUlratlo^  l  mali  morati  del  mondo  proveid* 

.  in  quealD  ar^oiaL'nto.  Ammea»'  perA  il  aopposbi  abò«,  la 

mr  arca  declivo.  Nsl  Hmmit  dell'  arco  del  àglio  glan  Ca- 
ino avendo  più  baui  da  ona  parte  Eieelùa  a  Tiaieoo,  e  del- 
1  Guglielmo  e  Bifeo,  come  lednmo. 

GugUelmo  fu.  Dicono  die  ^  GngUelEU  li  detto  U  Boonoi 
ii  Guglielmo  I  detto  il  Melo,  il  qnal  Guglielmo  U  nMil  aenia 
nel  lies  lanciando  erede  della  Bicilia  Coalanti  laa  ui  ma- 
i  Federigo  li  impcrndorc  e  moglie  di  Arrigo  IV,  Ma  09»r- 


dl  Roggero  duca  di  Puglie,  il  qoal  Knggeio  era  piimogenita  di 
Buggeri  t  il  TCceliiD  a  di  SieiliB.  Onde  a  qateto  OngiMmo  ter» 
ipetUTa  la  PngBa  In  fiina  ddl'aTo,e  la  Sidlla  in  i«aa  ddlniBro- 
%U  Alfrimlo  dell' mu)  e  daU'altoo  ttooo  daArrigair  nd  11», 


CANTO  XX. 

Ctie  pioDge  Carlo  e  Federigo  tìto. 
Ora  OODOSU  come  s' iDnaniDra 

Lo  oìbI  del  giuato  lege,  ed  al  eembìttote 

Del  suo  falgore  il  &  vedere  ancora. 
Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 

Che  Eifeo  Troiano  in  questo  tondo" 

dopo  di  arer  ngnnlo  cinque  anni,  cioè  dal  «pua  della  moria 
di  GflglieJQO  11.  Cosi  tIcdb  determlaato  oha  a'jDtaidi  per  quetia 
Icrro,  (dofe  Ih  Pagtia  t  l>  fiieilìi,  «  non  .ta  boU  Sioilis.  coma  d* 
talli  B  dice;  •  eod  ri  pnMnta  molto  ovvia  il  now  dd  tum: 

CIm  piuga  C>t1o  e  Federigo  tÌtd, 

Caria  a  o  MotcHd  nel  1300  regnava  sul  Irono  di  Faglia  g 

di  quoUi  viaioDrQnuti  àa«  reeni  bou  pistie"rfbbcra  natio 'gs^ 
gliclino,  se  non  n  patlxeae  di  qqul  Guglielmo  IK  die  fu  re  dell'ut» 

ttì  Don  b  cootenU,  e  cbe  con  molto  piacerH  lo  vedrebbe  morlo. 
Tal  ei>  Cario  ft  a  il  Kov«IId,  detto  ael  Canto  XIX  il  CkU»  dia 
ntva  il  iMse  i^nilo  con  u  t  (tu»(  «  il  malo  ngiM)  (m  nn  », 
H  (aSOeJ.  Tale  tra  Fsdsrigo  di  Angnn,  di  sid  h  dHto  ad 
Cute  XIX: 

Tcdittri  r  nariria  ■  la  vlltade 

Di  quid  cIm  gnardi  l'itola  d«l  foDco. 

AmMus  qaeali  re  mali  erano  UIÌU  nel  Caala  XIX  ■  WDD 
imiti  nel  XX. 

»  m/có  Troiario.  Sa  parla  Tirg.  neU'Sa.  II:  luttMmui  nm 
pui  /uii  il  Tiacri¥  li  «pDonliiifiiiiH  aqii.  Qatati  t  ippanto  Io- 
dato d&  Virgilio  per  la  virtù  cbe  qui  in  Oiova  tS  premia.  Baita  > 
dimoetraie  eh'  egU  abbia  avalo  aneba  la  fede  per  farà  .cbe  quella 
ana  vlilù  anaaa  ta  melilo  di  viU  eterna.  Qiwta  eail  dello  ap- 
pnaao  dal  poala.  Intanto  ooma  di  privilegio  aiaai  aac,  e  di  em- 
getai  dose  di  grada,  il  poeta  dice  :  <}U  ondcreUe  ■  aog^mge  i 


MS  PARADISO 

FoiHB  la  qaintft  delle  Inci  sBiite? 
^    Oi&  oonoBOs  asBÙ  di  quel  che  il-  mondo 
Veder  non  pub  della  divina  graiia,  " 
BeooU  Bua  vista  noa  disoema  il  foodo.  " 

Qaii  lodoletta  che  io  aere  ù  spaila  " 
Prima  caotuido,  e  poi  tace  coateata 
Dell'ultima  dolcezza  ohe  ta  sazia; 

Tal  mi  sembib  l'imago  della  imprenta" 
Dell'eterno  piacere,  al  mi  disio*' 

gift  lut  noni»  erronli  pBtcU  ebi  un  ■  jieat  hne  di  Me  dlffi- 
dlmatg  ri  «difU  >  cndtn  cbt  ri  p«iu  «un  e'n>'t'  ^  on- 
iho  tn  la  teoBbn  dil  paginHoi»,  Annlits  che  qsotn  Bif«  i 
r  indio  di  BNgliudiiiia  In  i  beati  del  Fandiio  medio,  e  i  beati 
del  Pwadin  mperion,  eona  Baab  io  Saa  del  Canto  IX  fa  l'toàh 
di  eoaglniahiBe  ta.  I  ietli  delT  iahriore  e  del  medio,  Hcondo  che 
àfabiuB  notato  a  no  luogo.  Dante  aTsa  P  occhio  a  qncall  aBelti 
d»  legano  ma  parte  eoa  l' alita. 

»  Sbhìì  na  «Mi  am.  Keanmo  i  amtt  plb  grandi  la  cWa 
TCggoDO  e  eonoeeeiio  tatto  di  IHo,  eeiendo  q|U  lolo  11  [letfMIo  eo- 
neecilot  di  rt  itene.  I  natì  veggono  e  coBoaoono  ii  Dio  pift  e 
nieao,  lecondo  1  gndl  di  gloria  a  sdì  aoao  elevati.  On£  Hi  gloria 

Bifio  tra  t  ciuqiLB  del  ciglio  «a  iahrion.  Eneo  percbi  d  dleoi 


">  Qaal  loiolcua,  Fangoiia  il  pailua  e  poi  il  tacere  dell'  aquila 
■I  cantar  che  fa  la  lodoletta  in  aria,  e  poi  al  «DO  tacere,  qnad 
ooalenla  di  aver  cantato. 

*l  Zi'fina;ii  della  imprtnia.  La  imma^DO  ddPaqolla;  ti»  i 
Inpieata  o  Impronta  dell'  elenio  piacere,  cada  di  Dio,  s  eoi  ood 
piata  di  oger  nppreHotato  da  quei  bmti. 

U  ili  evi  dwo  ce.  Gatcnsa  eOM  dÌTeola  qui  di'agE  tdcIk 
adcBlB  amcedo  eb'  ^11  nel  voglia,  e  come  il  Taglia.  Coil  qoi  1'  >- 
qidli  ;  l  lauti  il  .teem  aqoila  fuàii  placqu  ■  Dio  che  aqdta 


CANTO  XX.  SI. 

CiaBouna  coea,  quale  eli'  è,  diventa. 
E  avvegnaoch' io  fossi  al  dubbiar  mio** 
^      LI  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste, 
Tempo  «spettar,  tacendo,  non  palio; 


ri  ftewiaw.  E  qnd  ebe  li  dica  M  nntt  canfignmUil  In  aqpdl^ 
ditalo  di  qnigtl  iltil  hbU  dia  li  mBgatmBV  Sa  OOM,  nmg  >b- 
bìimo  Tcdntcì  in  HutB.  £  coti  di  IdIIÌ  gli  altri,  e  di  tutte  la  altra 
coH.  Dio  muove  tntlo  cDofonne  m'  luoi  d«Hderi. 

l>  E  arc'fofucA'iD  «c.  K  lebbene  lo  uiia»!  di  non  iyet  bl- 
Kgao  il  parlare  per  far  uper  >i  beati  il  mio  dabbio,  anendo  lo 
%'  mìei  dubbi  quello  ebe  è  il  vetro  al  colore  ebe  i  dentro  di  etto 
per  rignudo  ai  beati,  dnè  Tedendo  osai  in  ma  i  mid  dnbbi,  eoma 
ai  veda  per  tin  candido  veln  it  eolor,  e  la  co»  eoloilta  che  e^  è 
dentro,  alta  quale  li  latra  i  eoua  eha  non  d  fiMO. 

M  Óe  H  Mfle.  Che  H  vaile  taMmamalla,  pai  ei.  mi  Ttw>  H 
candida  arliUHo  oba  da  Intanttaenta  intenaato  di  carta  lOHa. 
C  fe  dnbMo  peit  dia  tsieee  di  leggaia  il  «ole,  ai  deUia  I^gen 
imale,  ftcendo  die  ria  il  vetro  qnello  che  invem  li  tùìan.  cena 
è  il  "vert»,  e  non  11  oolor  quello  aha  inveita  U  vatro^  aib  dke  direl^ 
beneea  meno  pnpirlalàl  Altri  anppoaani  «ba  qnl  al  ptifl  d'u  Tetta 
a  eba  qniodi  II  colora  da  Immedadmalo  nel  tetro.  Ha  lo 


Dante  lalaasamente  tanto  ee  dnUlava,  quanto  ae  non  dabitaw  Ha 
quando  dnlutava  Danle  col  ano  corpo  Don  copriva  il  ano  dnbbiOi 
cb'  era  coaa  da  A  ditb'nta,  ai  beali,  perchè  il  ano  corpo  per  riguardo 
ai  beali  era  cerne  no  vetro  <ba  laaelava  Ifaapadr  il  oolor  cb'eau 
bveile  non  iltrimutl  dK  colpo  non  fiteae.  Sietki  le  A  Itggeaa 
itmtt,  ti  aeoBo  Barabba  anbito  più  proprio  e  piA  diìaro,  far  altm 


Ma  della  bocca:  Che  tiose  son  queste  ?  " 
UE  piasB  con  la  forza  del  buo  peso', 
Perch'io  di  corrasoar  vidi  gran  feste." 

Poi  appresso  con  l'accliìo  piti  acceso  " 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 
Per  non  tenermi  in  ammirar  Bospesu: 

Io  veggio  die  In  creili  queste  cose, 
Ptrcli'  io  le  dico,  ma  noa  vedi  oome; 
Si  che,  se  Hon  credute,  sono  ascoso. 

Fai  come  quei,  ohe  la  cosa  per  nome  ^ 
Apprende  ben,  ma  la  sua  quiditate 
Veder  non  puote,  s'altri  non  la  prome.  ' 

Eegnum  cceloram  violenzia  paté  " 

s  cu  fin  lon  qnitif  Ecco  tocunto  il  dobbio.  DuU  nu 


dia  darsaiut  a  Dinte.  È  qneita  db  alla  di  cbiìiI^  e  I  beati  godono 

M  Co»  I'ohAIo  fikatetu,  L'ill^ramen  DUggin*  itR'oeddo, 

prreliè  >i  pirliTi  del  comò  gi  Hlitiano  due  che  ■ppaiUneruiD 


>■  S-  alln  tum  la  prone.  Sa  U  nbailato  Don  la  nnnihata,  o 
■piego.  —  Prone  dal  latino  pnatri,  loaDdiT  foori.  mattar  faotl. 

t*  Attrai  eatoraa  ecc.  L' aintla  dee  dimiMtrue  a  Dagta  soaM 
à  talTaroi»  Tialano  e  Bike.  Oomliida  da  TndaM.  La  nlva- 
■iooe  di  Tialano  ta  tStUt  (awettiBoio  per  ora  il  caw)  ddle  pre- 
ghiere làCte  per  lai  da  ean  Ocogoiìo  Magno,  oomo  i^rà  più  Botto, 
piegUeia  acoue  di  urìtk  e  plenum  teologali,  ghe  dotomanle 


CANTO  XX. 

Da  caldo  amore,  e  da  ci  va  speranza, 
Che  vince  la  iJivina  volontate, 
Non  a  giiÌBbi  elle  l'iiooio  all'iiora  sovraou,  " 
Ma  vicce  lei,  porcLè  vuole  esser  vìnta,  '* 
E  vinta  vince  oon  sua  beninansa. 
100.  La  prìma  vita  del  ciglio  e  la  quinta" 
Ti  &  maravigliar,  perchè  m  vedi 


cede  il  agaa  dd  cirli  B  chi  pnei  o  per  <!>i1  il  pregi.  IL  tetto  b 
pie»  dm  un  Malt..X[,  lì:  Hegumt  «tcforMi  il»  palllnr  et  vh- 
Ititi  raptunl  lUai,  U  ^uIb  viene  ({ni  epplimls  tHa  fimi  ddl'on- 
nau  prima  ìa  gOMnl*,  e  poi  in'pailSMlln,  qnudo  li  T*ni  il 
ran  di  Tnlano.  Ouenite  inUntu  che  iJ  giilema  di  Daote  lolle 
piedetUBBiiuie       glòrie  i  tatto  basilD  siilli  oiaiiane.  Questo 


dii«  len  Gregmio  piihndo  della  viU  di  bd  eeno  di  Dio  per  ddiub 
iMcea  {Uh.  Iti  Dialog,  c,  li).  Dio  ba  promeiw  lutto  (ll'oniiiuie 
ucbe  U  imln  pitdatintilana  aUegIoTla.ll  uiMTDlaluBeiiloqie. 
ciibmle  t  pieno  di  qnerte  pcomeesa,  onde  il  delema  leologieo  i 
loeiie  biblico. 

s>  Nen  a  galla  ecc.  Va  Domo  Tinca  un  altro  tolltt  veis  eoiiiani^ 

In  mniSa  che  il  vliiId  \a  t  canteo  sua  voglia,  ed  è  vinto  pcRbt  è 
coslTcìiK  diilli  furzj  preialenta  contia  cui  airebbo  prevelto,  i« 

Imo  Stitt,  vince  li  iJivina  volontl,  (icrcht  queite  vuole  liicieid 

UHIo'dl  iesàii»!  iiie^m-  ilall.i  iircaiiicra. 

»  E  vinta  vince  ecc.  Qniudo  poi  la  volontk  divina  il  t  ludita 
viacete  tO'  oieiiaDa,  allora  ella  colla  aoa  beolgnitli  vince  il  cuon 
del  peccatore  e  lo  ulva. 

H  £a  jirtna  ecc.  Eepooe  a  Dante  la  sua  quitioiie  in  Tnlma 
B  BOet,  che  non  pub  c^iie  cctne  ileii  lalvL 


'  PARADISO 

La  Kgìon  degli  angeli  dipinta.  " 

De'  corpi  euuì  non  naolr,  come  credi,  " 
OcDtili,  ma  cristiaDi  in  férma  fede  ** 
Quel  de' pasBurì,  e  quel  de'paBu  piedi;' 

Cliè  r  una  dallo  inferno,  u'  non  sì  riede  " 


»  CrMaiil  in  firma  fe^.  Dite  eriàllani  peiM  da  Adinio  (a 
livi  quanti  d  nlvarono  doTeUem  avare  la  tuie  io  Cristo,  e  da 
Celatali  dieoDo  crìitianL  Qnlsdi  U  Storia  della  Chiua  crisiiana 
non  comiDda  piopHinunta  da  Geift  Criite,  cna  ila  Aiama,  e  com- 

Tolinda  cuti  farci  intendere  che  non  ebbe»  tiiiB  qualunque  lede, 
ma  una  trds  tìtu,  Hiimat*  dalle  opere,  cbs  lono  la  vita  della  Tede, 
aerondo  quel  eli;  dice  S.  Qiaeome  {XS,  SK):  fVdei  iin>  «jKrih» 

ee  timi  it'panuri  eco.  Blfeo  ebbe  finma  Ceda  io  Criit«  venturo 
■  Traiano  In  Cristo  Tsnnie.  —  Famrt  ■  pani  pMi  iteeiigino 
ella  cro&fiuione  di  Criito ,  gdIIil  quale  tempi  fa  redeutloiM.  —  ^nel 
e  qBtl  vale  quello  a  quelle,  nulo  nltra  volte  dal  poeta,  per  ceempio; 


c<  CM.  Perciocché,  —  L' une.  Tirane.  —  Balb  In/ma.  DoT« 
Traiano  era  dmaato  Gn  dal  ponto  della  ma  prima  morta  avveDUta 
li  10  ngoalD  1 17  dell'  era  velgare,  Traiano  era  italo  nao  dri 
gnedi  ■  migliori  ptìndid  che  abbiano  regnalo  tn  i  pagaoL  —  V 
■oo  li  rirrfe  ce.  Dove  itande  nenune  pni  più  volere  il  ben^  e 
quindi  converUra.  Alludo  al  Sai  TI,  0:  /n  in/irnB  gufi  ee>i,rE(e*ilw 
IMI  Coti  11  poeta  lalra  11  dogma,  il  qnale  iniegna  euere  im- 
peibbile  la  eonveriiione  pet  elil  ^  dtumto  definitivBmaite  all'in- 
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CANTO  XX. 

Giammai  a  buon  voler,  tornò  all' ossa," 
E  cib  di  viva  speme  fu  mercede;" 

Di  viva  Bneitie.  clip  mise  su*  l)OK«a 
"0-      Nè  prleglii  f^tti  a  Dio  iisr  siwcitarla, 
SI  ohe  poiesae  sua  vogiiii  esier  moa*a. 

L  anima  gloriosa,  onde  xi  piina,  ~- 


iniia  bKcd  di  c<Rnpa»[aDe  per  le  rare  doli  ^  TialiDO, 


delln  miMriesrdu  di  Dio,  cba  per  I>  ulule  Mie  Baiaia  non  ì  la- 
pto  *  quaatn  0  ■  quel  mait,  ■  quatti  o  qiulla  petMni,  a  qaulD 
0  ■  quel  tEnpo,  lU  egli  pub  «tifar  ebl,  coma  «  quando  gli  plus 


■e  di  T.BfRDi 


□  l;i";-us,  sii-rf=i  più  In  fi:iid«  Sun  danniiiionc,  e  cli,^  ,bl):i  do- 
lermln:.»  di  ealv.t  poi  dietro  i  KCti.L  s  1=  ,irrgliieic  di 

ebi  «gli  ai?  Ijueito  caw  è  poitibile,  o  ehi  Don  I'  nmmctleue  mena 
psadbiUi  limiterebba  I»  onolpoteaia  ili  Dio,  s  l'ablita  pnmfvndn 
ddia  «u  grul*.  I«|ioiìÌbiliU>di  quulo  taao  Èqualb  cbe  baila  al 
po«la,  il  quia  lanin  mi  probabile. 

U  L' anima  gbriota  aio.  É  acmp»  la  leggenda  dd  medio  tio 
troppo  la  Tvn  umaolB  dd  mincoloio^  a  cba  anra  invcatuto  d|»- 
tìtt  ^Mla  Eivola  ad  oaon  a  ^dd>  di  nn  gnn  pontefice,  ifitX  ta 
Qngorio  Usguo,  eh*  lU  aols  quello  lauonlo  ai  vada  ia  qnaata 


PAH  ADI  so 

Tornata  nelln  carne,  in  che  fa  poco, 
Credette  in  lui  che  poteva  aiutarla;  " 

E  credendo  h'  accese  io  tanto  fuoco 
Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  k  questo  giuoco. 

L'altra,  per  grazia  che  da  al  profonda** 
Fontana  stilla,  ohe  mai  creatnra 
Non  pinse  l'occhio  insìno  alla  prim'onda, 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura," 
Perchi  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aparsa  •* 
L'oceliio  lilla  nastra  rodenzioo  Tutura; 

Onde  credette  in  quella,  e  non  sofierse" 
Db  indi  il  pueeo  più  del  pagaueBino, 
E  rìprendeane  le  genti  perverse. 

Qaelle  Ire  donne  gli  fur  pet  hattesmo, 


U  Oaie  ti-edclU  ece.  Anche  qoi  tao  pricna  la  bit,  t  folì'ie- 
compiagBUinnM  delle  epete  ddli  «uilà. 

M  Qutlh  (re  imat  ree.  Gli  HsHnno  il  bille^6  I»  tic  yittìi 
tedogeli  che  Dio  gl'Infue  Belli  hu  «umrriane,  domiB  di*  Dula 
BTni  isduÉa  Btl  Publio  teirailn  iIIb  dHlia  mots  del  curo 
ddli  CMei>.  {Furgatiyriii  ZXIX,  T.  l!r}.  Ecco  11  billMlng  prima 
di  Ouò  Criilo  di  cui  nenono  tbt  à  tnùt  ntrere  poteva  fu  leati 
bue  abno  o  genlib.  Qnnbi  fa  il  baltaioDui  min  di  Qiobbb 


A  giudica. 

Non  coon» 

Ed  euaa  aoii 


n  amntamt  eet.  &  lo  >(«i»  che  dlm  Kol  ma  ra. 

ntiduno  qnctlD  miilero  della  piedi! li npiiope. 
»  £d  cHM  ecc.  DsQte  patei  duliiUie  che  li  beititndliie  dei 
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Perchè  il  ben  nostro  in  q\ieato  ben  s'affina, 
Chè  qnel  che  vuole  Dio  e  noi  volemo. 

Coti  da  quella  immagine  divioo, 
UO.     Per  filimi  chiara  la  mia  ooris  ràta, 
Data  mi  fa  «UTe  medioina. 

£  come  a  buon  cantor  buon  cìtariata" 
Fa  seguitsT  lo  guizzo  della  corda, 
Id  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

SI,  mentre  che  parlò  mi  sì  rioorda  " 
Ch'io  vidi  le  due  luci  benedette, 
Fnr  come  batter  d'occhi  ù  concorda,'* 

Con  le  parole  muover  le  fiammetta.  " 


M  S  cMH  a  tBM  tatìtr  cn.  Come  un  eipRto  dtcìiid  iccom- 
[•gu  «ppautiM  k  nula  di  tu  esperto  Mmton,  «  tod  il  tanto 
itoci  plì  pbanolc. 

n  à,  tuntn  oit  ecc  Coà  Tnin»  a  Bibo  tcccmpagrUTHoo  U 
pKriit  delT'aqnili  («bo  nueblM  li  voce  dai  cuton)  od  DOTinala 
àdla  kn  timmil»  (diB  BUtbbs  fi  gntno  dilli  ecndi  deUi  eatn). 

n  Air  cHH  httur  «ce  Oon  ab  ri  hcudr  l' tuttaa  pndik 
■M  l«iiipo  mniitala,  con  cui  i  dne  beati  come  dna  dUilitl  acaim- 
pBgoaTUO  I0  parole  ddl^  iqidli,  dinoitranda  coil  la  giùìtL  »p«- 
Biah  all'  «ri  proniuo  quodo  li  padtn  di  [010.  Cbe  immieina 
gniiciiiiii»  I 

I>  On  la  panie  eco.  Qmato  hm  ha  im  ianH  di  conandi*  a  O 
anuda  patfttSidiBa,  g  &  oonlapoDdaia  «BiUmeiita  il  moto  dde 


Om  qoailo  XX  Ointo  tensina  il  Paradiao  medio,  eonteonta 
qnelli  cbe  non  tiinnio  •  dn  fora»  vstl  In  tetrt,  e  coil  il  Pan' 
dbo  di  uaao  fn  max»  die  al  alilamo  all'Empireo  ra  aempie  più 
naUEtanda^  peialib  >t  tI  lieoidate,  ad  Faradigg  isbiiora  ti  aies 
Kitanla  qodli  cbs  naa  fUntio  moS  la  lena,  sHutn  io  qoailo 
medio  compralo  b  un^  Canti  dal  X  Indoliva  al  XX  paia  iDchi- 
dva,  abldamo  non  ianU  «  uatL  Oaerntte  a  naggioi  dilaieua  la 
BOttia  TavoU  17  t  eonfiontalda  colla  Tavola  1. 
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IO  ut  dd  PiiradiMo  ed 


dio,  Sole,  Matta 


Oiote.  RivedeM  qui  le  min  TstdIb  I  <  IV,  e 
riD  ^nit  Bw  gluli  ìàm  di  ipalx  balli  di- 


Fra  DiL  PiuiiMo  nulo 
a  ttagfla  di  Cavie  ad  &h  —  Uarl»  —  Otnt. 


CANTO  XXI 


Abqouesto. 


Rath  ehi  ttit  taqaila  di  parlurt,  Dmli  li  rfvotgi  a  Bti- 
bUt,  Buina  per  non  «pprftur  Dani»  collt  ma  imoH  htlltua, 
ohf  tmprc  nlbtppa  Biagfìort  ^nito  ia  un  clih  laìt  ai  un  aJiro, 
patata  volta  la  raffrenai  e  ne  éice  la  ragiona  atlo  tteao  Dante,  eli- 
chioramlajli  ai  un  tempa  eWtui  trang  fonali  da  dava  In  fururn»- 
Tata  BtUrìct  «nflml  di  /tour  triti  ciì  che  igll  ii  pintnltrt- 
£d  (ceg  ci»  gli  i<  prttnila  una  icals  à'  aro  rajjlimn,  la  iTuali 
innAtiava  lama  ch'egli  finn  netvdfwi  il  /ìu^  Tede  poi  dttctndtrt 
per  la  ttata  un  numero  innumerobilE  di  BpierjiloTi  /ino  a  un  cerio 
yradOf  net  quale  Riunii,  alcuni  ili  eoi  rpuleuono,  alcuni  tornano 


ti  fermi  li  dappraK^  ì.»  pcrcU  nel  cieto  U  Solunu^ven  K  <an% 
iwnt  Rcjlf  ollri  di  lolio.  Il  italo  riqumle  prima  allo  (icotida  fur- 
inone, dlceujisll  che  fui  it  lace  per  tuo  rlgnird»  non  patndo  IgS 
mtftate  lailentr  la  eeceiiiiu  dolceua  del  lom  canli.  Aiiponde  pai 
atta  prima,  dicindogli  che  gli  venne  A  vicino  per  fargli  fejla  co' 
diri  t  con  la  late.  Gti  dice  però  eh'  eoo  non  gli  l'm  >1  atcoilaa 
a  lai  fini  perchè  oveut  pia  amgre  drjli  aliri,  eiiendDvene  incfca 
altri  du  aneang  pari  e  siagglur  amore  di  lui,  nu  perch'  eijli  fra 
(Bill  era  lUM  deellnslo  a  fuell'  tiffcia,  £  qui  l>anle  ■*  impistia  In 
(DI  dubbia  ed  i  ptrcK  agli  I  nan  alni,  faue  nato  pridiilInalD  a 
fuir  u/JMo.  71  bealo  tatto  piana  di  muma  letltio  per  fnexa  ge- 
uilue  iht  gli  il  D0Va  di  llbininm  Ea  imnli  di  Jlule,  la  aMra 
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gtrMnio  e  rfgfrcnido  inuma  a  li  ttaa.  Indi  gli  rUjwnie  che  tjuttru 
tufiu  n»  bMto  cfjjn  Die,  ni  rgll  né  alcun  nllm  itc'fiiii  &HII  A 

ogni  intttltUo  erralo.  GU  erASaa  poi  che  tornalo  at  monào  dica  a 
lutti  di  ertiett  e  non  tnoeiliijAre  il  pro^oniiitimo  mitierù  della 
prrdnlinaione  divina,  e  gii  dà  ptr  ragiont  un  ar^mrnlo  ed  i:  St 
la  «mli  (In  beati  t  dei  maj^ori  betti  tht  sedi  Dia  chinamtnti 
NM  fai  «udori  al  (mio  di  (luils  a  IH  ero,  lonu  nMM  si  folrl 
onderà  IO  fRRIi  i(cl  mortali  iht  t  faniD  ilteiKiraU.  Dante  BdiK 
Il  «npufltiHlD  if  Mendtr  «  mbltra  delta  prtdallHacCaBS,  d  K- 
mila  a  dfnumdorjtl  cU  lii  ru>  tulix  ^  patirà  lirii  dimanda  <1 
tHio  Tiiijndi  cit'rgit  era  itsls  nwnoco  cafnaldolrx  nel  tnaruil'» 

icrùie  le  peailenu  ck'fjH  t  lulH  i  monaci  vi  facevano  in  (nel 
tempo  e  la  lanla  vita  contempialioa  che  vi  menavano,  pfr  cui  al- 
fora  tanti  di  quei  monaci  pattavano  a  popolare  il  cielo,  menare  al 
pmmlc  non  k  eoiì.  Gli  dice  eh'  egli  era  Fitr  Damiano  al  tecoloi 
t  Pietro  PecealOTi  fnori  del  ircolo.  Aggiunse  che  prf  t»  ni  fine  della 
nw  KM,  tgli  fu  fallo  cardinale  contro  tua  oogHa.  Da  ijnalo  parilo 
dilli  eoa  vita  piglia  oceortjne  per  flagellare  il  fallo  dei  preienti 
ordinali  e  ockodì,  con/ronlamtalJ  con  lan  Pietro  e  un  Foolo  <hi 

iceiMrra  dalfa  «ala  allrl  beali,  1  quali  per  gioia  della  falla  itnel- 
Una  girano  Intorno,  e  ad  ogni  giro  dloenlano  pli  belli,  flRcU  M»- 
S»no  a  fermarli  Iniorno  a  S.  Pier  Damiano,  e  (afndi  inlorn*  a 
Danti  e  Beatrici,  e  nel  fermar^  manian»  un  adietlma  jrlda,  eonv 
il  ttuBS,  ciba  Cauli  luit  m  (pfijan,  ma  the  gU  tarò  ipbjala,  da 
Aiurfca  wf  Canio  XXII. 
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un  Mura  tanta  dai  lag^iiMno  di  Ftnmn  (Mdl  C(MT«  Alito 

tgcs  ciiaio  pi).  ^ì).  ficcliè  Zinnie  urtUt  rlmoM  a  rtr«a  non 
pfiiallnal  Canro  xr//  dwc  «unii  CDfrmd^  al  prfnctpla,  o 
foca  f&,  M  1318.  A4Ua  mrdh  aiAus  ■  finbUii  olri/ósls  éO- 
telltn  tatualo  r^utrftils  amica  Smont,  prtao  ti  fuol)  (1918} 
lerùw  <  CURII  cIk  dfùmnu  Xrifl,  XIX  e  XX,  t  fai  ila  Gibbbi, 

rtmawrii  a  ForW  JixUaJ',  dont       l"'"'"  oi'""  '"luli  occTjH 


OinUiii  Viiitt  nel  ISIP  (Balbo  loca  eiWB  poj.  prEBO  fo- 

j«s  Alla  nm  palrlorcB  d*  .^fuUila,  ponJorw.  concUuiIen  ili  < 
dui  Cauli  XXt  e  ZXf/,  Ah  d  tftiana  i  fwitacl,  /boere  nrilH 
tìla  fiat  ia  ISlS. 

JFB.  V.11  UHI  I  cMlIUdI  •fHi'a  Caitg  mlU  Tn.  II,  AmuL  •  U  Tn.  U.ftinict 


era»  gli  occhi  mid  rifissi  ai  volto* 
Della  mìa  dooDa,  e  l'animo  eoa  esai, 
E  da  ogni  altro  intento  h'  era  tolto  : 

I'bskiuo  di  Beatrice  per  parl&ic  ai  beali,  &  cbe  qniodo  ha  £dIIo 
di  iBEioDar  con  loro,  ei  Tolge  aubito  s  Bealrice.  Bn^imo!  Clii 
balta  la  vii  illuniinatiTa,  come  Dania  ha  da  leper  d' occhio  mti 
aeaipm  la  BWeia^one,  di  £ai  b  ApprsieiitBiite  Bmtrìee-  Cnii  Dania 
terifi»  aempte  io  A  iteoo  quella  mauloia  di  perfedena  lapiCMa 
da  David i>cl fiat.  122,0; A'cU Kaltoneiltefa nanduIdMiiianiiE 
Ha  «ult  iHiIri  ad  r>minHiBj;iuino<lrui,iIsMi:n£nrfafiir  ambi. 
InollM  Dante  Hoa  aimrgnal,  nnUtaoda  qoi  Boitike  attiiige  da 
Iti  r  [mpnlK  a  wUnanl  wd  ctu  di  Oiore  tn  Satonu)  (eanda 
l'D»  di  tutte  l«  tltis  fotlA. 


PARADISO 

Ed  ella  non  ridea:  Ma.  b'Ìo  TÌdeBBÌ,' 
Mi  oomiaolb,  ta  ti  faresti  quale 
Semele  fu,  quando  di  cerner  fessi: 

Chb  la  belleESM  mia,  che  per  le  icale  * 


I  Bd  (Ho  lon  ridea.  Il  iHcn  di  BultioB  t  lUto  acmpTe  i] 
HgnilB  di  ueen^Diia  it  nn  tìeio  ad  nn  iStco.  Qui  invece  si  pre- 
KÌBde  di  qiuat*  ngolk  OHUate,  «  noD  il  ride,  ohìh  dod  d  bri- 
Inppi  intggloi  beltaBB.  Penlibt  Per  in  rigiuiilt  Illa  fnlem  ^ 
OM(e,  dn  par  siaitile,  a  oke  nm  ambi»  potuto  pniaie  11 
pe»  di  tanta  gloria  in  qnd  iinnto  )a*BeslTleB  e'Ì'''  avois  nuntnt*, 
«OD»  toato  dirà  ella  ilom.  Qnatot  un  ingeguogiiiiaio  atnttgeaims 
poetioo  par  data  ns  eonoetto  maggior  [in^sibllo  della  belleiza  di 

t  Seinelt  (1t  ce^  Bcmth  amilii  d'^  I^iii  vi>  rliiF'i'  uil  gimao 
i\  nlraib  in  tutta  la  ma  raaasU.  Giov  T:  k  on;,n[„,  r.ic  mirai  vo- 
den  in  anai  alla  fclgori  da  lui  scagliale,  e  Sinifl.!  oc  rimase  in- 
eouriti.  È  minibiia  ed  ingpgnoia  natili  li  mi  lil  udirne  anche  per 

I  dne  viaggislori- 

*  (il<  pir /e  icBif  eee.  Kolatt  tiene  queito  Macello.  Il  vero 
auina  palano  i  11  eielo  eiapir«a  in  Thafatreiemo colCanta  XXX 
di  qaeat»  eagtica.  L'eolico  6  il  iol«  deto  tutto  epiritnale,  ed  i  il 
auto  iunHbilo,  Il  ulo  fuori  del  tempo,  b  veia  irds  di  Dio  a  del 
beati.  GII  altd  etell  inferi  ori  alt»  uon  aono  che  itala  di  queito 
etemo  pitasD,  ed  i  tmatl  che  troviamo  per  quelli  deli  Inferiori 
all'empirro,  ti  vn  li  troviamo  come  alle  Tolte  troviamo  par  le  ecala 
del  br  Tialaizi  quei  l'gnori  tbe  noi  andiamo  a  Tiailafp,  e  cba  par 
(suberso!!  di  (>EiitiIletia  ti  degnano  di  viniici  Incontio  perle  itala 
medeslDip'  Valete  poi  vedere  come  questi  pianeti  foiauno  vero  leale 

drcte  aocbs  maierialmenli;  che  il  vieggio  di  Danle  pel  paradiso 
aenaibile  altro  oon  è  che  la  salila  di  una  graia.  A  c^nviacervi  di 
db  buta  uoa  iola  occhiata  alla  mia  Tavola  li  Paradiio,  gegai- 
tando  la  traccia  sognata  in  largo,  che  segna  appunto  una  ealita  dì 
giadlni.  Si  vede  proprio  cbe  Dante  el  b  fatto  tutto  il  meccanluno 
del  lUD  viaggio  eeleatr,  «ouie  d^li  ritri  aooi  viaggi  del  Pargaterio 

aU  earinlnw  iiiauglne  dtila  icale. 
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Dell'  eterno  palano,  piìl  B'acceDde, 
Com'  hai  veduto,  quanto  più  si  sale, 
i"-    Sa  non  ai  temperasse,  tanto  splende, 

Cile  il  tuo  mortak  podere  al  siio  fulgore 
Sarebbe  fronda  che  tuono  sooecende. 
Noi  Beni  levati  al  settimo  splendore,  ' 
7  Che  sotto  il  petto  del  lione  ardente  * 

(.yofnin  ItBQti  NC  At  itltìnie  plineti,  SotnnD.  L'Iutinik 
'  nttti  dui  pungglo  di  Giove  in  Siluna  non  potevi  «pHowid  fit 
lipidi  di  csil,  pmlii  affiseli^  Dsnle  te  ne  acec^OK  cblx  taf 
•lleri  ibe  Reitiice  glielo  diuise.  Se  Beitrìce  ma  l'iiilim  «gli 
incfabe  emtulo  d'waera  locon  in  Qiovs. 
'■  Tadiuno  on  tulo  ti  mais  di  dmaiuDiia  htlo  fin  qoi  in  Gli»^ 
qvtth)  qsdio  d  Hllta  di  GUm  in  Sitomo.  Quuto  «1  tara  dm* 
liT  mW  DOR  (HO  ai*inKl>naeoM)iTo,nMBd«BDqidTldill*um 
6S7q  aemidiimitri,  sa  gneae  i^^iungiiuia  ano  ,  cho  aiià  dal  antro 
■11*  mipMfielB  dì  qneni,  HiciQiìo  SiV  gcnidisiniiii.   G  di  Unti 

nolllplldiilaio  pM  Z  <17  f'.i-.icr.c  Si,ì:i:'   I;;     i,>mirtÌ5TnilTÌ  dalli 

OUitaTO.  E  ll>  porle  ttii  3181  '/t  gemidiamilri  della  lem,  poca 
COSI  seno.  B  di  tanti  imì  itate  il  loro  dmoUt  mola  od  coneara 
di  CHore,  dia  Tbna  od  maro  lo  Vii  dnoladoue,  bin  In  on  1^0 
coni  la  illn,  paidit  i  <]>  parlo  dd  noddicalo  ootao  dagH  aatrl 

lo  13  on.  Tedi  Taf.  Il  Parati. 
L'Tlll  Ii»o>al[n  t  dal  concavo  di  Gioie  al  eoocavo  di  SilDroo 


oemoio  euere  8876  femidiainilri,  reslano  'MB  waiidlamcttl.  E  di  - 
tua  laii  auto  r  Vili  loie  nlira. 

*  Che  Milo  il  ftHo  tta  11  qui  (attimo  atJaodon^  o  SatanOi 
on  (IIUO  del  IS  aprile  loUo  in  13  o  ttobra  liOO)  tiotaal  aollo  il 
petto  ddtacoaltluloaoiodbuilo  M  Uone,  eh«  tdiu 


o  pott*  mogUo  omtiui^niro  la   ij^to  BiOBiitioo  dio  lio  per 
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Raggia  mo  nùsto  giù  del  sao  valore. 


Ultnta  pnndpila  la  liU  aintaii;ilii 
Mlwte  ed  Itti»,  chi  aiaal»  ìmnem 
tomo  t  di  Lione,  metUndoli  b  congii 


Taf.  Il  del  Paradùo,  doge  at 


Ti  bbIL  Pel  iole  tbUima  dau  li  piota  nel  Canto  X,  i.  34,  a 
«  l'abbiiDo  euenoaU  nell'unolazioBB  li'  della  Tav.  il.  Per 
IO  la  àiuBB  qui,  «  uit  di  Dna  tale  d 


0  pria  di  tutto  b  nna  T^.  II,  »v*- 
■dandola  il  che  1  Gemelli  II  reggiate  neB'alto  della  Tamia.  Dai 

Gemelli  «I  Sole  vi  apparisce  nn  pKciso  quadrante,  e  qneato  ^oa- 

drinic  vi  ai.^,irÌ!i:R  di\m  in  liunltro  parti  eguali,  nella  prima  della 


della  tana  qnel  ài  Giove  di  Umpo  pari,  e  nella  qoatta  quel  dì  Ba. 
tsmo,  ancìi'egll  del  cune  di  un'ora  e  meiia,  eoma  gli  altri.  Diui 
IMIi  >  torri  di  un'ara  a  mciia,  perchè,  coma  ledeti',  le  qnattia 

d!24  ore^qoello  di  nn  qu^^ìe  uià  diS.eqndlo  di  eia- 
khd  qnula  di  quadrante  lail  di  ore  1 

In  qiHto  quadrante,  dei*  d  tiora  SituDO  I  8i  trova  a  tre 
quarti  dì  «ho.  Dal  Sole  a  Marta  lu  qnarto  ;  da  Maria  a  ffiotem 
■Kondo  qnarto  g  da  Gioia  a  SaCiatio  no  Uno  qnarto. 

Ora  li  tratta  di  upers  (ecco  il  qasrito  dal  proplama  OaDtanti) 
tallo  qials  cottdlaiìooa  dd  ndbeo,  a  [n  qsaoa  gradi  di  ewattaga 
a  (nrarH  Batnnio  nd  mommto  dia  Daita  Ti  awMo,  cMud  1300, 
add  18  aprila  ndte  on  19  *p  paiBridiaDB.  Il  poeta  ci  dica  oIh 
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CAUTO  XXI. 


Silnnio  Bllor  d  tnmiT*  Mito  il  pelto  di  Linne ,  b  a'egH,  ti  difh- 
loua  di  tanQ  altri  pioiicU,  pei  quali  non  Ctca  neuuna  deUmini- 
iSam,  ca  U  lUcbIn  por  quula,  ciò  vaol  dire  cho  Batnmo  aua 
era  oolh  pv  arUtrìOi  a  pei  oomoàìtk,  ma  ci  era  per  vera  leggo 
•  cono  ulraioIBlco,  esine  per  ona  legge  e  cene  uCroncmico  ab- 
td*ms  Tsdalo  tronni  11  iole  nel  pDDta  dorè  il  poeta  lo  pose.  Ma 
tome  si  fd  a  wpera  h  il  poela  Aia  vero  a  dica  folio  in  qgeita  eoa 

gli  ertdiamo  rolla  parrfa,  o  imece  ci  lia  egli  aena  in  mano  lalli 

peioU  l^»«riuftó°tontì  pia  cara  t  Appunto  queaio:  Dante  ci  di 
qid  Satonia  Mtto  H  Lhn»  perchè  la,  che  di,  i^uauto  egli  steuu  ci 
ba  daUa  iasniil,  pnnhè  lìa  ntaanlo  a  couBidi^rato,  coi  poasÌBniD 
trorai  hdlmanta  là  aolD^ana  di  qMto  tuo  pioblraia  astronDmico, 
a«iBa  08  l' Ila  fatta  traraia  di  tanti  altri  da  lai  proponi  affioa  di 
hai  iliidlaTa  a  duellarci.  Ecco  dunqoo  il  modo  iseojpliciuimD  di 
tnran  la  hIuìoso  praente. 

Fnadste  in  raUQ  la  mia  Tar.  VU  del  Par^aUrh,  dova  n- 
data  blomo  ad  noa  efera  li  IS  legni  o  coitella^om  del  udiaso.D 
qnidianbi  «ha  vi  vedela  dalla  parla  di  ociddenta,  e  che  ri  ipoiga 
alqauis  ia  fiori  dal  oanbiii,  «apponetela  non  pei  auo  umdotto. 
Lo  letmat  fiinniadD      dlatia  certi  dalL 

Intanlo  onerrat»  la  Libra  ia  apporiDSna  iH'Arigla]  «  il  Sala 
in  Ariete  nNOtia  ULnoaè  in  Libia,  e  al  liamoufai  del  Sole  tani- 
MdtA  della  Luna,  Tatto  qnealo,  voi  io  eipete,  percht  detta  e  ripe- 
tuto altre  volte,  e  perchè  li  viaggio  di  Danto  £□  dal  princìpio,  ha 
per  baie  il  plenilunio  di  prioavera,  qnando  II  Solo  i  in  Ariete,  e 
U  Luna  In  Libia,  e  quando  tramontando  II  Sole  nasco  la  Luna. 
Quala  dicostanza  ce  l'ba  inugnato  il  poeta  uno  dal  primo  Canto 

Procediamo,  In  quanti  gradi  di  Ariete  era  il  Sole,  quando  Dante 

Ve  lo  dico  la  mia  TuYOla  U  deli'/n/erno  :  Tsole  tarati  io  IR 

dal  venerdì  santo  ad  oggi  marcoledl  dopo  Pasqoa  I  Paaurono 
a  giomi,  che  uno;  ubato  Buio,  domenica  di  Paiqna,  lantd,  maf- 
tedl  e  maiccjedl  eosieguentl,  ed  or*  liaiio  appunta  alle  10  ip  pom. 
di  qoetta  meraole^,  ad  il  Sala  at  tnrenbba  a  3S*gradl  di  Aliala 
EUn^  onUac^USolaB  qiiaitiiÌ3>BiadodlATl(lonillaDt« 
I^f.  Tndel  nrfa<«r<a.SaDaDlsadimfiHiiaBB  fl)Mni«ÌDOi>o 


di  QRiuBleiBins,  egli  Del  mereoledì  dopo  Puqni  BTnblie  muta 
UprimtTVni,  iSeprile.  Ma  Qglif  compiato  it  no  Tìeg^o  d^Ipftenio, 
■  elitieita  k1  oionU  del  Pargitoiio  antipode!  Gemuleoiine,  iTent 
eangiela  totalmeat*  itagiane;  ee  ■  Q«nual<miiie,  ere  in  primiien^ 
■I  PurEiIotio  e»  io  iduddo,  b  ee  ■  Oerqultmne  STicbbe  Malo 
13  aprile,  al  Purgitorio  avrebbe  19  ottobre,  e  il  ins  ma*  san  es- 
ribba  piA  in  Ariele,  ma  io  Libie,  g  eaiAbe  in  SS  gridi  3x  liba, 
oooH  atonda  e  GdntuleiAoie  urcbbe  in  9S  gradi  di  Ariete. 

OMer*B(a  In&td  le  mttT». XdemiyaUrfoCkDloXXXIJI, 
are  Daabi  t  gii  ariiTatcì  alle  dai  del  Pacgatorio,  ■  trorerele  dia 
per  [ni  it  13  aprile  ei  A  volto  in  13  ottobre,  a  qnlodi  non  ba  pii> 

at  cielo  alle  13  mtrìdiaDe  e  16  minuti,  e  percorro  il  pHoio  qne- 

oell,!  Lana,  dalla  Luna  in  M^rcuiio'a  da  HercnrìD  in  Vtaere.fia- 
ch!^  al  Bm      piimo  quadinslo  (|;l>  "^o  "eì  Eolo.  Vedi  Ta<.  11 


col  Gola  a  ebe  n  tino  a  atmini;  (Vedi  Tav.  II.  Parodili)  :  nel 
quale  eecoDdo  qnadranla  abbiano  Satonie  a  ^'  Q"^  "  ^"^ 
il  poeU  dna  Satamo  i  Taiaiaeiila  eotto  il  petto  delLlooo.  Per  ve- 
rifieaia  l'auerla  ftta  aod: 

Piendata  tu  auajaam,  «d  apiUdo  ia  moda  obe  fiecia  un  aagolo 
lettn,  0  ili  HD  quadrante.  Adagiata  oia  la  tetta  doie  A  nsiuonD 
la  due  lance  del  eonpaiao  ani  oentndelEnncenihiodellalliT.TU 
dfl  Purfalariri  in  modo,  eba  la  laada  Enhriere  del  aompWD  già 
ridolto  a  quadrante  Ibriici  nel  grado  23°  della  Libra,  die  h  eppe- 
età  al  grado  23  dell'Ariete.  Dove  andri  a  ferire  l'altra  ilancia  del 


Tav.  II  Faradico  cha  SatLXrnD  k  a  >j(  del  quadrante,  cod  anche 
pel  quadrante  ebe  abinemo  Tofmato  Della  Tav.  VII  del  Fiir^ajor^ 
dohhiaioo  trovare  n  veto  piuita  di  qoaO  tra  qoattL  Pu  tiOTatlo 
MecMI:  Tirata  m  piccato  aico  ìnteniUDtBte  alle  d«e  lanet»  del 
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CANTO  331.  S>1 
qnidmile  delta  Tiv.  TU,  pn  dindsle  qnnfiTcìi  In  qDiUro  pud 
egaiLi  d>  blu»  ia  alto,  ugntodo  ciucnD  qntuto  di  qnidnnta  cm 
nna  tideetu:  li  lena  lineetta  che  farete  saià  i  >;i  del  qDodraDte. 

PrDluogaI«  Ida»  quest'ultiioa  llneetls  aeBnìnaDdala  ia  fiHcia 
e  ponendovi  >tla  punta  Batatiui.  In  quel  grado  del  Liooe  andrebbe 
»  battere  Satsmo  I  Come  Tedete,  egli  ra  a  batieia  in  gradi  18  del 
Idons.  DnnqoB  Halnnia  an  Ip  giadt  IB  del  Uhm  qnKilli)  Dante  ri 
uuia.  E  liisanM  qsindn  ri  tutta  era  l' un»  1300,  tra  aprila, 
folto  iaottobie,  «n  il  giorno  13  di.  tse  aprila  toIId  Id  ISotUibri, 
ed  eruw  lo  ore  10  Iji  pomoidlaiw,  eo^  eluw  <reiidtl  *  itpera  di 
Dante  che  addi  1)  aprila  1800  ma  IO  *h  poeieriditm  SaCnnu 
«ra  Bel  ISt  grido  dd  liona, Qneata  iUanhaioiu dalproblcmapio- 
pMto  d>  Dant^  irendod  tgfi,  toaa  ho  ftmoilitta,  oStrto  già 
prinw  latte  Io  *s«llil«iii  per  idogllerio  enttinenle,  ocodldoBi  the 
i  qgaii  inposAbllB  di  trovan  a  di  ritenere,  sa  non  al  ebbe  rin  dtl 
principio  delle  CbbIìcIh  la  paceTolieuBiB  paaienit  di  tener  oooto 
ealta  ^tntto,  i  di  fall  tntla  la  Ttrita  a  tolti  i  dbegnl  ebt  Dante 
di  muro  ta  maao  d  TSidn  tran  inda. 

Ora  die  d  dleooo  I  cammentatorì  bh  qowto  probleo»  utteno- 
mico  di  Dante  7  Eul  non  iheno  cbe  rì|Aetere  osa  gratuita  •luc- 

incfab  poH  li  viaggia  di  DanU  nelln  Sue  di  mina,  mentre  A  ie. 
lUBeaM  al  primi  di  aprile,  vile  a  dice  agli  S,  coaia  abbiamo  dl- 
notlieto  nelle  nota  della  tagala  H  Inferno,  a  coice  nrrk  confermato 
nel  Canto  XXVIE,  n,  48,  -^Bpiù  fti  fora  ecc.  Come  pfueasenda  Sa* 
tatua  nel  18  grado  delLione,  Dante  pali  dite  ch'era  sotto  il  petto 

■Dcba  in  questa  parie,  e  come  con  quella  espressione  indici  preci- 
•imcate  il  grado  IS  delLione,  attendule  bene  a  quello  ch'Io  dico. 
Tello  qod  Ira»»  cìic  nella  mia  Tav.  VII  Birgaiorio,  si  eitende 
IrsilUona  e  la  Vergine,  1- tutto  ocoap«to  dai  Wgredi  del  Udbv, 
it  qiule  avrebbe  la  baeoa  al  primo  grado,  a  la  coda  al  trenterinu. 
Ora  il  petto  del  Uone  coainda  dalla  coof^done  del  callo  al  botto, 
e  il  eateode  glik  glit  itao  a  tnlle  le  coate,  ed  al  eoolndaneato  dal 
ventre.  Ora  questa  pule  del  Uose  non  1 1^  nna  sola  mii  di  ma 
langbem  dalla  testa  aHa  coda,  ma  ben  pii  deDa  metà,  gluicbè  Ite 
leale,  cello  a  petto  ntudnbbeqiitdan^iddla  tiugba»!  di  Utto 
H  Uone.  Sechi  II  gttdo  IS*  jàh  ngntre  il  boxo  tcncc,  e  le  ni- 
Cn«  esilola  pceeeo  II  Teatn.  Con  clb  )i  vide  quale  eie  la  awllnni 
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Ficoa  dirietro  agli  ocobì  tool  1b  ment^  ' 
E  &  di  quelli  Hpeccbio  alla  Bgnra, 
Che  in  questo  specchio  ti  Batà  parvente. 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastora  * 

20.      Bel  viso  mio  nell'  Eispetto  beato, 

Quand'io  mì  trasmutili  ed  altra  cnn, 

CoTiDsccrebbo  quanto  mi  era  a  grato 
Ulibidire  alla  min  celeste  ncorta, 
l'ontr^ppesEiiido  l'un  con  l'altro  lato. 

Dentro  al  criatallo,  che  il  vocabol  porta,' 


M>  col  delErmlDAr  Siitnmii  lollD  il  petto  dd  Lione,  DiDts  vuoi 
inM'giinró  nncjia  la  traòi,>ii  (lei  ino  viHBgio  coltile,  e  direi  qnalo 

diiemi^  più  n  lungo  ad  Kgneola  XXII  n.  63.  Vedili  i  ma  hlOED 


T  ficco  ecc.  CoDiLdeia  ben  ben»  la  flgaia  che  tt  d  tnm- 
terà  in  quoio  pianola.  Beatiice  ordina  a  Dut»  di  ijienn  gU 

occbi  da  ki,  nella  qusic  egli  li  ktotr  fimi  ora  lotta  l'wiioiB,  comB 


a  Quai  fAiieac  WS.  Qaaijnquo  upesio  cn.  Dante  vnol  farcì  ctm- 
■iderUTa  il  piacere  cb'cgli  scuiiva  nell' ubbidire  a  Deslrice  qonndo 
qneita  gli  ordinala  di  distogliere  i  auoi  ocebi  da  lei  e  rivnlgeili 
Bltrova.  Dica  duoqne  nanis  cbe  per  couMeere  la  granduu  del 
■no  tniceia  nd  diitoglienl  da  Deairica  per  ubbidirla,  bisDgnerEbbe 
(W>o<cer  prima  la  |nodeaa  del  ano  piacerà  nel  Enirarla,  dne  pia' 
ceri  obn  ni  eoalnppuaDo  «  nono  ngunli.  £  slcc^ma  era  ìmnunse 
il  piacer  di  miiar  Beatrioe,  vaA  tra  immeDio  aneliA  il  piieere  di 
non  minut*  e  di  mirare  •licere  dittro  1  mei  ordlnL  lÀ  bellem 
minta  di  BeaUice  aembra  a  prima  Titta  dia  imbbe  doiaW  nodei 
ingrata  r  abbedienia  a  non  mirarla.  Ma  invece  uon  è  ceil:  robbe- 

riaseotce  eba  la  dolcHn  di  gedcie  di  hd.  . 
t  Crjtlalio.  BatqiaoL  Prima  l' am  detto  ijasàiB,  e  paid&  ^ 
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OAHTO  XXL 
Cerchiando  il  moado,  del  tuo  caro  duce. 
Sotto  CUI  giacque  ogni  malizia  morta, 

Di  color  d'oro,  in  che  rnggio  traluce, 
Vid'  10  uoo  scaleo  eretto  in  buso 
Tauto,  che  doI  seguiva  In  mia  luce.  " 

Vidi  anche  per  li  gradi  Bcender  giuao" 
Tanti  splendor,  ch'io  pensai  ch'ogoi  lume  ' 
Che  par  nel  del,  quiudi  fosse  diffuso.** 


10  diiami  crisUlb  —  CAr  t  i  Che  nel  ginn 
ioldino  almODdo  porM  il  nomu  Ji  ijuel  liai,-,  o  :<.■  it]  mOBdD,  BdUo 

11  qDile  eorie  Vai,  dell'Oro,  come  dico  li  nniclagia. 

Uno  tadeo- 1  Duitua  ncodoicoDd  uUa  Beal&  di  CKioobtia  la 
*Ib  aontimptallTai  Illa  an  quila,  ■  qnt,Hiin  TtdmM,  bapMlo 
I  oontaq^UvL 

ti  Tatlatlit  nel  ttn.  PenU  qnaU  mia  irrin?!  tino  al  tìtlo 
Op^rttL  la  TÌIa  CODlemplalin  dei  idddiiu  ora  da  Danto  tmuto  Bti- 
mata,  diala  coUoci  »pn  la  vila  atlìvi,  e  ciò  aisgionc;  perchè  lo 
■capa  della  tIm  coalmiplatiTB  h  più  suliliins  di  quello  dtlla  vila 
■mva.  EppDN  qnuila  gaem  non  fa  11  moDdo  piesciiU  il  poveri 
mnudl  Iiituta  Kiduuci  a  mcale  elia  col  mesio  di  qoailK  icali  il 
poeta  d  Ila  data  rotcnpaeloiia  prisclpah  della  vita  mgautica,  o  la 
euBoat  di  hm  die  coaiiele  nel  nllr  eolia  nota  a  Dìo  Dodltan. 
dona  la  InBi^  bellazs  per  o^onnafri  ad  a»a  in  quanto  i  dito 
alla  Bini»  fiagllllh.  Fnito  vedremo  le  altra  piaprieli  dì  qneala 
mi  nonutlta.  Tedi  tache  la  nota  ST  del  Canto  Hgneote. 

I*  Sotnitr  pan.  Auoha  qwli  mooacl  beati  ducoideTaiia  dal- 
l' alto  eminrM  pet  I^ra  onorato  loONitro'  •  Outa,  a  pai  iUonsiurlii 
nd  cono  eh'  egli  aonriuni  della  ina  Via  lllaminetlii. 

<■  Tanti  eptendor  ecc.  La  vita  monuiliei,  cnauline  nel  prìaiOTdl 
«  nel  cuora  dei  aedio  evo,  era  affollatissimi  di  si-guai-i.  tjiconda 
cìrBuliDia  della  vita  monutln.  E  làh  jiCTcbt  Duole  dici-  ili  «verna 
■raduto  tanti  Qneeti  ranui  eono  anolti  ae'bio  eplcjidnri,  cono 
gli  altri  di  tutti  i  cieli,  cbe  abbiamo  iconi  &a  qui.  Perciò  li  oppella 
lemplicamentB  qilandari.  —  Ogni  Urne.  Ogni  Btdia  del  ddo  >tel- 
bto,  ad  ottavo  ddo. 

<*  Oit  par.  Cb»  ippir,  dia  dicd*.  — ^aJadL  Par,od*qi«aIa 


FJJUSIGO 


E  corno  per  lo  Datimi  cottnme  " 
La  polo  tndeme  al  eomiociar  del  giorno,  " 


«  Lt  felt,  dot  emtxliit.  Pncbt  Neglien  te  comuccliie  nczeìlì  >1 
«bbidH  a  limbola  del  m«iujt  Pai  laro  abito,  pel  loto  BlimeDto 
a  pi  loca  aunlil,  coso  tnUe  Aa  BbnccTsBO  dalli  simili Indiae,  nella 
quia  il  [Beta  ama  d»  Ta  bb  iccmi^ita'vi  dà  la  tìU  dd  monaci 
b  gaaaiaig,  ■  poi  vi  daik  la  rifa  di  qulnuo  di  beo  in  [wtlco- 
laia,  com  qodla  di  ma  PlarDuduu  a  dlian  Banedatla.  Intaats 
od  hIo  iwbs  di  pois  H  di  l'abito  e  H  atitrlmBato  uaM  dU  na- 
nacL  L' iblls  è  oen  come  le  penae  delle  cgnuceble.  Il  nua  cerna 
npila  i  celciie  dì  panitenia,  dia  i  une  dei  principali  emdd  delta 
Illa  monaitìea.  Ii'alimanw  poi  iti  coni  é  il  piit  vite  Eni  latli  gli 
(dimitl  digli  Deeetll,  ad  anche  l' alimento  dd  monicl  i  il  inA  vite. 
BimimbralaTi  del  eorvo,  etae  Dio  ogni  (porno  miidiiva  a  aan  Paolo 
primo  arandti  toa  un  meato  pane  per  lai,  a  dell'altra  ceno  eho 
mandan  ogni  j^orao  a  aao  Benedetto  par  mandaigli  un  pane, 
a  vednu  obe  Dìo  medaumo  Elea  il  corvo  l' amìto  dai  Mlltaii,  e  la 
DwlU  con  il  lon  mUilm.  I  numael  tuaioao  l'abito  ueis  non  eo- 
■taatemente,  a  ne  eon  piava  gli  tlorà  di  un  Celeitb»  T  per  Eu 
cangiare  il  nero  in  dnericcio,  come  rtuiviiiD  i  inol  Cdeatìni,  ai 
noaati  di  menta  Casgno,  aibni  cbe  leitarone  quail  lenia  editto 
(Sohrbaefaec  51.  ecc.).  Ecco  la  tene  pnpriElà  della  vita  menailica 
l' abito  e  il  cibo,  pen^taanale. 

/niimt.  Con  quatta  paiola  indiai  il  poeta  la  vita  che  i  ma- 
nid  £Kav*ao  in  eomtuw.  MoDaeo  vvaaieate  nel  dir  tsb,  ma  ai 
nu  «Ddie  per  eolltario.  JI  vera  monaca  da  pilneipla  vivant  aolo, 

lonemo  entro  duo  iteiao  deeoito,  vivendo  totta  una  lagola  eounaa 
a  lolla  di  nu  capo.  Tali  forono  i  mòaaai  (o  fii  vemoaota  eoiitari) 
dintli  da  aint'  Antonio  abbate,  qoail  eoDleoiporaoeo  a  ean  Paolo, 
la  appravo  dalla  vita  coanine  eondotla  ìa  cella  eepaiate  enlio  ìa 
nno  atew  eieno,  ai  panò  a  vivaia  ondo  nn  midetimo  danitro, 
ma  al  ritaona  eempia  l>  anliee  app^Hvo  di  swuad.  In  orienta  al 


(UKTO  XXI.  69E 
Si  mwTono  a  scaldar  le  fredde  piume;" 
Poi  alt»  Tanno  via  senza  ritorno,  " 


 luuuuuciic;  i,  i  abito  oeio  penileiuiaiei  S  rita 

COniiM,  e  primi  anran»  vedalo  l' altre  dae  della  vita  conWm- 
phtiva  flgorata  «Ita  leala,  e  del  muserò  ìnnumeTabile  dei  oHmad 
medio  on.,  eguaio  aeUa  moltiludiae  degli  splendori 
Al  ttmÙKlaT  dil  giBna.  Tocca  la  levati  dei  torfi  ai  primi 
•Ibon  pei  dirli  taqcÌDU  proprietà  della  vita  dioDa>lini.  ebe  «  iJ  U-^,^ 
di  totti  1  nooad  di  hmo  laallino,  per  darsi  ai  loro  varli  e«rtì^ 
d!  pietà,  l'opera  della  mente,  die  è  I»  precipua  o  l'opera  della 
mani  per  U  foga  dell' oiio,  e  pel  btna  aolli  uminitlL 


l-Earoi 


iti  popoli  barbari,  che  a  .iris  lipr 
I  cbe  porl6  allo  i 


 p._  — <4iHuuai^auHj        porlo  auo  nualoDl  tanti 

radtoggl  nutniall  a  morali,  non  che  rdigioii  a  poUUcI  col  lempa 
SbI>  proprietà  deUa  riu  moaBatlea. 

A  tcsliar  tt  fnddi  p!amt.  Compia  H  ohimIIo  delia  &tlcba 
maDaelicbe  nelT  egiicoltnra,  inBomlnoialo  col  verbo  tS  ^aaowao, 
ioo>tTsndo  cUe  quest'opera  dei  mouel  fra  labori oel^ma,  «  lala 
da  fargli  BOdim  per  title  la  nembii,  Ua  olM  di  eli  In  qod 
friddt  piume  htnì  on  altro  eoniatto,  Q  eoiwMIo  del  diiagiilador. 
mire  oelle  noltì:  impereioeoU  M  i  nunucl  tanndod  alta  niniiia 
•oao  iotìriuit]  dal  freddo,  db  vnol  dira  dw  il  freddo  lo  banaa  pa- 
tito  la  nolta  o  per  dormirà  all' aperto,  e  ìdI  indo  tenano,  o  per 
tanffideon  di  paini  che  U  iIcopriMie,  U  obe  aceeoH  alle  torpe- 
dlBua  nottaraa.  Il  Bario  e  b  ViU  del  Sa.  Padri  tono  inenl  di 
belli  eaempl  dd  asme  notti  nonad  paaaaiu  le  notti  •  ' 
rigida.  SatUma  prepriatà  dalla  vii*  monaitic*,  b 
leggiiU  in  necdli  die  punuo  le  noltì  in  d 
sWBGà.iaua  csnuri  di  <anai  dfani  più  kmpi 
altri  oocdn. 

«  »W  aito»  tk»w  via  ecc.  Atleatì,  dw  In  qneila  mw 
£at  delle  coiDaaohle  abUamo  il  coiopioiento  ddit  itorla  mi 
Abbiamo  prima  1  diitaeeammH  di  monad  dal  manBBt«n,  ui 
ngno  maiidaU  ad  ewgoir  Smdadod  di  unii  moawtul  la  ■ 


Altre  rirolgon  sé,  onde  Bon  moaaa, 

tegni,  rome  per  es^iiif,  snn  llmp^rto  ,r^,-A',  sr..,  ll^nro  in  Frtncis, 
c  Mn  (Jrpgorio  nioi.tló   siiir  A^odt;r.o  ii;  l„[:l,,ll;rrii.  Questi  andu. 

Gallie;  quegli  la  licetaenn;  o  co^i  cito  di  lutti  gli  altii  the  ai 
ipinero  in  appressa  a  Inaiar  monasleri  per  la  Siissia,  per  la 
Gemanii,  e  in  Gdc  pct  tutta  le  puli  d' Euiopo.  Eoo  Auii  S  il- 
Iq^iia  il  temo  di  qneito  Targo  .- 

Poi  stira  man  iìm  tana,  ritomo. 

atUM  parìlcatitia  ddk  tIM  monMUci.  Abbiamo  in  Beconilo 
luogo  la  jondadanì  monaaticlie  faU«  ptltna  negtì  eremi,  iotrodatlA 
poKìa  luills  item  dtlt,  sodi  i  dmirioÌ  anoD  oriosdi,  e  quello 
bori  di  allegorim  b  0  unto  dall'  iltio  ts»o  : 

Altn  rivolgali  aè,  onde  »n  mixie. 

Nona  particoliiiU  della  TÌta  monniUea.  Abbiamo  In  («no  Inogo 
1  mogaci  ildiciali,  che  non  li  partono  dalla  lor  cut  madia,  o  dal 
hro  mODastfra  celInrAla  nell'  eremo,  e  invece  di  panar  aHnm 

BÌRonTicÌDo  al  monastero  medesimo,  coma  fece  ^ipOBlo  nn  Bs- 
nadetto.  ab  Santi  di  altegoiìa  i  il  bbiki  di  quoto  leaoi 

E  altra  mteando  ttu  nggiemo. 

Decima  proprìelì  della  vita  nanaitlca,  cUa  unita  ad  altn  daqBg 

the  vedremo  [osto  seguendo  il  lato,  fuma  il  nnmaa  di  qiuadid. 

Eeoo  iaS^ori.-i  de'.  ivic-intVisma  f^lta  da  Daols  in  podie  pania: 

Liane,  k  ^loili  li  ciieiino  qiuinit>  ti  direbbe  «ppana  m  intera  n- 
hime,  nome  queUo  di  Tullio  Dandole. 

Questa  alalia,  BHsado  Danta,  andrebbe  partita  in  15  oa^ 
toli]  die  anebbtro  par  titolo: 

1.  Dell' eeneUim  a  fina  predpno  della  vita  uMuaHea,  di' ì  la 
'   e.  EWO  Q  Iella  corriQMHidsnla: 

Di  color  d' oro  in  «he  rag^  trahee 
Va'la  ano  acaho  acello  In  nno 
Tanto  dia  noi  aegsira  la  mia  loa. 
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CAUTO  so. 
Ed  nltn  roteando  fim  ao^iomo-, 


3.  Ddh  iDUMmoU  Toodori  lO*  viti  juonuSti  id  mo£o 
no.  Imo  D  Uria  esniipondeiU; 

TìX  radn  par  li  guài  tamia  gtow 
Tuia  qlaliir,  cb'  ia  pniiti  eh'  ogtd  IniM, 

S.  Ddl'ibib)  «  dd  aattìmvato  mniMltao.  Emo  U  Mo;  Zi 
fil4,  Ytii  b  ^dùinuoM  ilU  nota  BT. 

4.  OtUo  mijtnm  moiuiHot.  Ecco  H  (ait(K  Ario». 

B,  DtU'an  lUI*  landa  dal  mond.  KON  U  tasta:  M  Mn«>> 
alar  iti  firna. 

e.  Delta  oceapadoal  miauU  ià  nWBtd  >  bfotfiiio  dall'  na- 
si mnaniio  a  icatdu  tg  fredda  jiam». 

T.  Ddia  peniteoie  nattonie  ià  monul.  Eco  11  tallo:  Frtiia 

&  Dalla  iòndarói!  ttoidan  JUta  dai  «miaL  Emo  il  tatto; 
Poi  flJtrs  TBJino  via  Baua  riton». 

9.  Dana  ionà^iom  dei  monasluri  dalle  campEgns  alla  dttt 
taE.  Eeev  il  talo. 

Mtn  rliolgon  lè,  cnde  lon  mona. 

10.  Dalli  viti  tUivi  per  editai^glira  e  lactrilha  il  nondo 
btti  dai  msmd  intono  il  lor  noBiitarp.  Eocu  II  t«ifa>: 

Ed  iltn  rotaando  Sui  «BggiwiMt. 

11.  Dalla  qnaBtl  che  dama  iTara  qnai  moud  ^  A  diano 
Illa  niDiai  nuale  nel  capitali  6,  S  a  10.  Ecoo  il  testo: 


"™  PARADISO 

Tal  modo  parve  a  jne  ohe  quivi  fosse" 
In  quello  sfavillar,  ohe  inaieme  venne, 
'  SI  come  in  certo  grado  si  perooue.  ** 


13,  Dtl  rilmdo  dal  ooood.  Ecco  il  letto  : 

E  di  pereU  à  tace  Ìd  qoMii  moia  ei 


r  Ddli  mutai,  ri  onaa  a  rtw  aaa. 


Hoi  Km  lenii  al  nttlmo  ipteadoit, 
Cha  «otto  il  petto  dal  Lìdbb  ardcata, 
Boggla  mo  miilo  gt&  dal  n»  Tahiie. 


)  cba  il  poeta 
1  dialotno , 
Tal  mudo  ecc.  Cioè  tutti  noltl  io 


ri™i.va„o  k  m;iI.i  ouìIi!  era,,  Ji.cfsi,  o  alcuni  altri  finalmcnl*  re- 
teivji,w  li  p«  ar:«  p«HHD  b  icilc,  c  intorno  s  Dante, 

/™  ctrtu  jr„d,.  «nato  fa  ,cda«  olia  non  ni  di««  al  pi™, 
ma  1010  tao  ad  usa  sarta  alte».  Il  cbe  &  proptisdti  monad  cba 
Tlnmo  aAktto  diitacsati  dal  moadi^  non  kiendo  aU  lai»  alnn 
a^tto,  ma  ado  al  tìOo.  Fenift  le  il  fìcans  mi  diMgna  di  nula 
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CANTO  XZI. 


E  quél,  che  presao  più  ci  ù  rìtaone,*' 
SI  fa  si  chiaro,  oh'  io  diesa  pensando:  " 
Io  veg^o  bea  l'amor  oho  tu  m'aocenns.  " 

Ma  quella,  ond'io  aspetto  il  come  e  il  quando** 

Ktat,  gli  nllimL  Ae  iolMvr.no  iulomo  n  Djinti:  non  biaognerebbe 
eolloHili  il  plano  p:.ri  n  lui,  ihh  [)or  f  iirin  Uitor[i5  n  lui. 

ti  offrono  1  beati  contcmpLaatì  poant  in  piano  come  Dante,  il  cfaa 
•  loglio  iffitlii  quula  eccellBntiaiima  pravilotà  della  vita  moiiutla, 
cba  b  dei  mosad  unti  togài  in  tona,  e  muu  i  commiotaiDri 
ai  non  aver  aStento  il  «o»  anbliim  del  vcnn:  Sietiiat  in  «a. 
Qacito  veno  Hcie  a  spiegare  la  priioi  delle  quindici  pioptieU  della 


grado  di  perf^iion«.  E  iieooma  il  poeta  yerrè  teiLo  a  parlare  dt 
qnd  BMoad  conumaH,  ehi  alla  riti  cmlampla&Ta  ig^anten  la 
»,  pneib  di  qoetM  Beala  dctemlna  db 


nl<  a  dite,  che  agg^muen)  alla  eoBtevplatlw  la  attiva, 
u  Si  fi  it  cUard  eee.  La  dlipeaiiIODB  In  ofaa  al  mattOB»  lunati 

di  Boilditfnre  alto  dimniide  dì  Dante  cui  la  opriaiODa  xmprs  me- 

dimilu  mng^ior  cliiaic:in,  come  abbaino  veduto  fin  qi^. 

a>  Ma  qatìli.  tla  lieatries  {Rivdaiione)  da  col  dipendo  in  tutto 
■  par  latte.  Tale  ba  da  easere  U  vero  oattolleo.  In  poalo  di  feda 
a  di  relighoe  lotto  lia  da  Bapettara  dalla  BlTAlaiiona,  e  dora  la 
ffivelaiioiie  non  pada,  agli  non  pnk  ardic  di  dulden. 


**"  PARADISO 

Del  dire  e  del  tucer,  si  sta;  ond'  Ìo 
Centra  il  desio  fo  ben  cha  con  dimando. 

Peroh' elift  ohe  vedeva  il  taeer  nuo** 
SO-      Nel  veder  dì  Colm  che  tutto  vede, 
Hi  diue:  Solvi  il  tno  caldo  disio. 

Ed  io  incorni DCiai:  La  mia  mercede" 
Non  mi  fa  degno  della  tua  lìsposta, 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  coooede, 

Vita  beata,  ohe  tt  Btai  nascoita 
Dentro  alla  tua  leliaa,  bmmi  nota 
La  oagion  che  à  presao  mi  t' accosti; 

E  di,  perchè  li  tace  in  questa  mota* 
La  dolce  un&nia  dì  Paradiso, 
^      Che  giù  per  l'altre  saona  A  devota." 

Tu  bai  l' mortai,  A  oome  il  viso,  " 

»  II  liutT  mio.  La  ciuiB  del  Ueer  mio. 
M  La  mia  pitrmdc.  11  mis  iiiBHto. 

*i  Pereti  li  (UH  ecc.  Perchè  voi  uno  canUts  Id  qn«lii(to*iMD- 
Ice  giù  ho  udttn  amiire  io  ogni  sUn.  Il  peidit  ti  i\A  nell'alUft 
leRina;  inlantD  io  aomiro  il  poeta,  poiché  mentK  h  che  ai  taccim 
per  tuo  ligaardii,  come  TtdreiDO,  attrìbiiiica  ilIa  tìU  taonut'a 
s  coDleinpIstivi  li  praprìeLk  del  aileniio,  cheurebbe  k  troTilM 
ain  qui;  10.>  ntllii  noU  18,  ll.>  Della  uots  30,       la  qneetl. 

I  Meri  deiono  ipiwr  divoiione.  ^    .  .. 

di  Butenei  h  dolce&a  dal  oottm  cinto,  che  ti  opprìmenbbe  di 

Beatrice  si  ssteiiDe  prima  dil  ridere,  appanto  perdii  hai  la  viua 
mortale,  la  quale  non  ariebbe  potato  aaatepei  tuia  ini  belloii, 
KDia  rntamc  abbigliilo.  Colt  il  poeU  colie  dae  colombi  ad  noa 
ftva:  itlribni  il  sìIeoiìo  ai  monid,  ai  qaili  i  pur  tanlo  ottMiirio, 
t  ÌDgraihdl  ridai  del  loro  cutOj  mentre  non  at  caatiTa,  e  ciò  do 
gli  toM  BOn  d  Imh  par  uri  il  cuti),  come  per  gli  albi,  M 
■odia  i  ibodkì  io  cielo  mitioo  il  cMito,  mi  Ma  d  «uUra  par 
on  •  pa  riguido  di  Dutbt, 


CANTO  XXI. 

Riapoae  a  me,  perb  qui  non  bÌ  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  rìao. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  saota  " 
Disoeai  tanto,  sol  per  farti  feata 
Col  dire,  e  eoa  la  luce  che  mi  ammanta; 

Né  più  amor  mi  fece  eaaer  più  presta,  " 
Ohb  più  e  tanto  amor  qainoì  sa  ferve, 
81  come  il  flammeggiar  ti  manifesta. 
'">-    Ma  r  alta  caritli,  chs  ci  Ia  serve 

Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa,  " 
Sorteggia  qui,  b1  coma  tu  oaserve.  " 

Io  veggio  ben,  diss  io,  sacra  lucerna. 


»  Ptr  qatl  aht  ecc.  Vedi  J>  nota  S  di  quale  Cinto. 

■  ■  Gii  ptr  li  gradi  tea.  Quuto  h  il  Sds  ohs  ebbero  già  tatti 
i  lauti  ntl  Un  IgMotro  a  Dute  in  ogni  pianeta.  Qoeala  baio 
|>er  TispDùdeifi  ella  prima  dimanda  di  Dante  dice  dapprima  il  per- 
chè della  itia  diiMH  dal  cielo,  e  poi  dirà  il  perchè  del  100  ap- 
pimai^  plA  ebe  l' allis  a  Ini,  a  che  proptiaucsla  miUT*  la  di- 
nukda  di  Dante, 

»  m  jik  tour.  Il  bealo  li  ilferìics  a  qu<]  oollliiqaiD  wneto  di 
Dania  leoaBBalo  di  npia  m  quelle  parole: 

•  i^cea  pBuando: 

Io  TCgglo  btn  l'aoior  cbe  (u  m'aumna; 

i  qmlt  MWKI  peniieri  di  Dania  eiaoo  so  eirora.  panfii  endetla 
«ba  qnailo  baila  d  asnMtuw  più  a  lai,  percbb  aTBaw  pllt  «Bota 
veiao  di  lai  eha  talli  gli  allii,  il  ehe  era  blso,  percbi  altri  baati 
miA  eompagni  areiaao  ugnale  e  maggior  amerà  del  no,  di  d» 
ara  prova  la  cbliteiH  dello  apleadore  che  Dsute  veden  ogniki 
alta  ma,  e  asche  maggiore. 

«  Al  cMàglùi  KCL  Alta  PcoTTidaiiia  dlrina. 

U  Setteggi»  I»  eoa.  Dnaqaa  t  la  PnmMsu*  cfat  taUsa  come 
k  ^aae;  a  1»  Ptorridqn  ha  MloMo  ma,  come  pala»  detUsan 
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«a  PARADISO 

Come  libero  amore  in  questa  corte  " 
Baata  a  seguir  la  provvidenza  eterna  ; 

Ma  queat'fc  quel  oh'a  cerner  mi  par  forte,  ** 
Feroliè  ptadeatìnata  fesU  sola 
A  questo  ufBiùo  tra  le  tue  conBOrte. 

Non  venni  prima  all'ultima  parola," 
*>.      Glie  del  Buo  mezzo  fece  il  lume  oentro,  * 
Girando  uè  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  l' amor  ohe  v'  era  dentro:  " 
Luce  divina  serra  me  a*  appunta, 
Penetrando  per  questa  ond'  io  m' inventro.  " 

u  Come  libero  avure  «.  Di  sopra  il  ÌKilo  avra  dctlo  die  tn 
Il  urìUi  quella  cho  fics»  le  aaioie  Berve  iella,  divina  piavviJcnia. 

prererenia  i'  una  più  che  d'  uu'  altre,  quella  che  le  fa  lerve  ai  dl- 
tIdI  voImì  pei  qDalcbc  ytfitìa  da  eompieie,  ma  appunta  peicbè 
qnuto  libuD  amen  1  in  tatto  le  uinw  bwU,  Bgli  aro  u  onm- 
pmdgn  bd»  bìi  >Ut>  iJmIìiuU*  elk  nli  qantla  ifScia.  ta  H- 
thaua  ai  chieda  perchè  Oli  otiUhI  coti,  a  tua  ittnaatì. 

Cerner.  Tedsr  diiaiaineato,  o  conoscere  dUlbUmtnti.  — Ut 

"  Xoii  wimi  ecc.  Bdliasima  ìmmnginizione!  Pei  mottnr  la  grtn 
voglia  dd  liealu  i  rispouloio,  io  si  ti  iIsiioDdere  prima  cin  Dania 
Gaiua  la  d.lDau.la, 

u  Cit  d,l  •un  mitia  eu.  Per  eS.'tio  di  divina  gioia  oeD'eaet- 
cilla  d'un  alto  di  urilà,  quale  >i  ria  quella  di  iltumiaii  Duta 
{■Ivmo  ad  aa  mistero  ddis  Fode,  liicoidutevi  Kmpre  ciò  rismo 
BOI  DuitB  neUa  Via  lilumioativ».  Questi  tiipudi  gli  abbinas  fiditi 

compreodtre  il  toro  gsudio.        ^        ^         u      |  Jo 

Penetrando  pir  quuta^  Peaetrcmdo  per  qnesta  mia  In».  ^ 
Ond'ie  m'intaUro.  Dilla  quale  io  nu  &cdi>  vanire.  EaMnds  Finima 
In  laejBo  ai  noi  iplendoii,  all'  era  tiitU  ventre  a-  eabo  dd  taaS 
^lendod.  Pieae  tàlnna  swie  per  oe^  m*  non  i  coti.  Dante  non 
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La  cui  virtù,  con  mio  veder  conginota," 
Mi  leva  sovra  jne  tanto,  eh'  io  veggio 
1m  somma  Egseniia,  della  quale  è  munta. 

Qninoì  vien  l'allegrezza  ond'  io  fiammeggio,  " 
Perchè  alla  vista  mia,  quanf  ella  è  chiara, 
'  La  carith.  della  fiamma  pareggio. 

Ma  quell'alma  nel  ciel  clie  più  ai  achiara," 
Quel  Bera6n  che  in  Dio  più  l'occhio  Uà  fiSBO, 
Alla  dimanda  tua  non  soddinfara  ; 

Perocché  st  s'inoltra  Dell' abiuo" 


r  jBb  osi  pei  eni,  nt  qql  ri  ha  bisogno  d' intaiidtilo  eaà.  Ann 

del  beatOi  la  trasmata  dui  sao  stato  natoralei  e  la  «alleva  tanto 
da  brin  capace  di  veder  Dia  {ta  ■nnma  Euentia)  dalla  qnito  ima 
giada  iUamiiunti  i  dariTiU.  Ecco  cbe  coia  i  la  vltinna  di  Di», 
■Ut  qsila  i  uiiDe««a  VD'iaimi  tanta  £d  dal  pilmo  iitante  ch'cUa 
(Din  in  dcla.  AdiiDi{De  in  bnrs  quwL'alma  dice  :  Tu  ni  di'  lo 
TOggn  Dio  avalatnn»ntfl. 

o  Quinet  «n.  Da  qatM  Titioos  manlfiuta  di  Dio,  alla  quale  i 
■oUnsla  te  tei»  mode,  tira  te  bcalitidiaB  dal  mio  oaiin,  che  un- 
dita  b  fiaauBa  Hi  cuitk  nggoagUala  *l  gndo  di  vidooa  che  Iia  te 

u  Ma  qmW  alma  «Ce,  Nob  io  wlaoBiita,  aia  tii  altri  mag^or 
di  ne  nella  gloria,  o  BeUivldoM  di  DI»,  tfb*  t  te  tltmx  coaa,ite 
«tao  anima  maane,  o  apiiito  angelica  iti  pift  allo  grado  di  vliione 
liaaSEea,  qntt  i  il  acnfiao,  aoddlabtebba  alte  tna  dimaoda.  Vedi 
■•Ite  min  TiT.  II  del  Pandiic  i  SextSai  cbc  tiovenì  noi  |itiì 
alte  grado  del  cielo,  e  che  aoco  i  più  eobUmi  dcllu  teria  geniehi* 
dfgll  oDgeti  lipaitiii  lo  9  cori. 

•9  PeriKthi  ti  l' inoltra  ecc.  Perciib  quel  cbe  cbiedi,  cho  è  U  ra- 
gione della  piedeitinaaiDne  divina  a  qtuito  pintlosto  che  a  quello 
nIGcio,  i  006»  ti  babinta  nei  tecnU  giodiaìi  di  Dio,  dia  nanna 
mania  oreata,  eh  Diaaua  die  angelica,  anche  aoUeraU  al  pii  allo 
giade  di  bAiUou,  pn6  tagglangeria,  Coabantala  qaeata  taidne 


***  PARADIBO 

Dell'eterno  statuto  quel  ohe  chiedi. 
Che  da  ogoì  creata  vieta  è  boÌbbo. 

E  al  mondo  mottat,  quando  ta  riedì, 
Questo  rapporta,  f/i  ohe  non  preauma 
A  tanto  segno  più  mnover  li  piedi. 
K")-  La  mente  ohe  qui  lace,  ìn  terra  fuma;" 
Onde  riguarda  come  pub  laggiue 
Quel  ohe  non  pnote  perchè  '1  del  l'euiiBia. 

SI  mi  preMnìiaer  le  parola  mie,  ** 
Ch'  io  laaòai  ia  qnistìoiie,  e  nù  ritraan 


nilli  pndeitiiBDinis  Boll*  altra  tenina  dd  Culo  ;Tt«KlniH,  ohe 
comiiuiuici:  0  Prtdiiltmiim  et.  v.  130,  a  la  Iroyatale  bittaie  alb 

■tiniiioDe  alla  gloria,  e  questa  della  piedeiUnauona  dei  beali  ti 
vaii  uffici. 

E  al  moìsia  murlal  ecc.  Anche  qnetto  beato  di  a  Daata  la 
mUiioDe  per  le  coiruione  del  mondo,  coma  gliel'aieano  dita  altd 
beau,  per  esempio  Cauiignida,  Poraduo  XVIll,  121  Mg.,  a  Baa. 
trice  medegims,  Fargalaria  XXXII,  100  e  BegDenti,  E  qoeiU  i 
Hill  delle  prore  del  eoo  concetto  cattolico  e  della  rappreseatania 
ch'egli  ci  aisame  deli' nmanith  per  ricouduTia  dail'eirora  alta  ve- 
rità, aigamoito  cha  noi  abbiaoig  nolto  in  tatCa  la  asa  aitnuloBa 

Ungila  loggoe. 

f  La  nenie  de  qui  hee  ecc.  La  mente  di  noi  be&ti  sola  Ince, 
«  U  Beala  ii  jiA  nwrtali  i  iuiemD  luce  o  teiiEbie.  Onda  t  chiaro 
dia  lavoatra  mente  tonto  meno  potiù  couo^com  quello  che  non  può 
eonoaoer  la  noitTa,  per  quanto  [perchij  il  cielo  la  inaalti  {ii  pict 
rawnna). 

te  Sì  mi  prtKiiutr  ecc.  Ecco  Dente  condannare  i  moderai  la- 
nonaUiili  che  aono  i  figli  dei  prot«itanti,  e  dd  Ubero  Bame.  Egli 
ammette  nella  nligiene  dei  nateli,  che  a  nnanno  a  in  tana  ■  io 
cielo  t  dato  di  oocoMere,  ad  il  mortali  nen  a*  i  altro  maiaa  dw 
omlOKii'a  eredertL  Gli  amanti  di  Danto  dtnao  aqailo  aa^  mI- 
l'UM^nlo^daUa  «a  fede,  Indiandolo, 
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CANTO  IXI.  W* 

A  dimfmdarlti  umilmente  chi  file.  ** 
Tra'  duo  liti  d' Italia  aurgon  Basai,  " 
E  noci  molto  dirttftiiti  Ma.  tua  patria,  " 
Tanto  elle  ì  tuoni  amni  uuonan  plii  baasì,  " 
E  faoQo  ìia  gibbo,  cbe  si  obiftma  Catria,  "* 
lift     Diaottu  al  quale  è  conuorato  un  ermo,'* 
Che  suol  esser  disposto,  b  soU  latria. 
Goti  rìoomìnoìOBiDit  il  terso  seimo;'*^ 
E  poi,  contÌDnaDdo,  diue:  Qiiìvi 
Al  servizio  di  Dio  mi  foi  A  férmo, 

•<  Olì  fai.  Dice  lAifut,  ptniU  M  iTSna  dimiDdita  ohi  i  *Usil- 
DMDle,  DuM  noninebba  polnta  «onoicei  nnlU,  mn'aiuiidod  b 
PutdlM  liti*  lUitlaibnM  chs  U  gloril. 

N  Aiuj.  Li  mttna  degli  ApcnniDi,  cba  aegrao  per  utno  llbdlt 
diMla  b1  Po       nind  ■  ta^  tn  il  mtra  AdrUUu  od  il 


pitita  di  Dmt»,  gonio  d  t 
Gubbio  8  Fiimu  imi  ts  »1h  diab 
dine,  B  dì  m^a  grada^di  Ifttitndliia 
appunto  in  queata  pirU  delT  Àpcdnijio,  at\  moDaBLeTO  di  Fonte 
Avellana  previo  il  priora  ed  amica  MoHcodc  nel  dopo  par- 

tilo da  Gubbio  e  dal  ma  amico  Bmine  ds'Bi^aelli.  paduli  di 
Gnbbio,  come  acoonnaniina  noli"  Anenimeato  premono  a  qogtfo 

"  Tanto.  Suigco  neri  ttalo  no. 

»  [7n  jtUv.  Dna  otoilB,  dio  ha  n  nom  di  Citiii,  a)  imd^rt 

di  Gubbio. 

u  On  emù.  VuoAo  di  Fonia  AToUku  kHi  WavtA  3i  QibUo 
dedicato  a  Baala  Cieca. 

a  fama.  Cdlt.  a  Dio,  penM  la  Icontomplaiiott^  oba  è  la  vik 
i  di  IHd  •  de'  liul  la&dli  at- 


Tn  hai  l'nOc  mortai  ecf. 


Chs  por  oca  oild  di  liquor  d'  nlivi, 
Lievemento  pauara  t  caldi  s  gielì,  " 
Contanta  ne'peosìer  aóntemplfttìrL  ** 

Bender  «olea  qnel  diiostro  a  qaeeti  oìeli** 
Fertìlemeote,  ed  ont  è  fatto  vano,  *' 
IXL     81  oks  tosto  Donviea  ohe  ù  rivelL  " 


•>  ftr,  Solumila.  —  (7ib  dU  A  MO.  Con  cibi  di  pnn  olle. 
gTÌInppi  I*  3.  pnprieli  dalli  vita  monaatic»,  detu  di  lopn  alle 
DoU  tS.  Tedi  ambe  tu  nata  6:1  di  qa«>to  Canto. 

n  Lintmtntt.  Pucìlmeale,  con  gioia.  Ma  potrebbs  piuUoata  A- 
tainS  al  Wen  o  poco  cibo  che  ptend-ra  dello  ttcì»  miign,  penU 
qgnnCo  alla  fuìlili  ai  lUa  gioia,  abbiamo  il  oonosUo  Dal  mhIhW 
che  legsa.  —  S  caldi  t  gicU.  Tutta  il  lampa  dell'  uno  lo  puma 
ia  fila  utinEDU. 

»  Cmlinla  ne'pnutir  MS.  (lamia  hSIBiM  dtlla  TiU  moBMtlak, 
la  conutnpIaiioDt,  eh*  noi  Weaimo  >  nata  10,  nfB|iuala  udii 

(0  Jltiidtr  nlco  eee.  (ìesù  CriiU  dine  la  Cbleia  nn  eimpo  di 
biadai  e  Dante  applica  «joeito  coaceLto  al  chLoatio^  cbe  donabba 

^  ti  Pano.  DI  vera  hamcoio  o  dì  eletti  pel  cielo.  Non  reode  cho 

Eaiit  tnim  jpemm  alimcnitritc  /rttgit,  ifd  non  (({.'  «  poco 

ftlen  V'Hai»  il  adaluraii>,  qmlii  nnl  aerine  jaxia  iUui  • 
Tirgil.  Gaorg.  I;  Infelix  Miun  ri  ilirtfci  deminanlar  ancns.  Aar 
dM  T^ntnlliano  liiaaii  intcrprclalar  avtrvH. 

*■  Si  tki  Iwlo  cn  Caine  luliita  non  >i  iìt'Ib  ia  bd  cunpo  la 
da^,  cbe  i  aiiiiila  al  framento,  ma  i  vnota  a  diSercnu  dol  fra. 
Buio,  e  ai  rinla  tot  tuta  dopo  nn  cello  tempo,  vennlo  il  qnale  la 
«nrlen  cbt  loUo  al  uulfiatl  ;  toA  la  ni  eblum.  Il  mala 
dapprni»  cot>  edato,  ma  dopo  u  dato  tempo  A  muiftMa  neccai- 
riùnenW  e  4*  •&  »B«m.  4)tuado  innieuipofLfRuiMIo  f  miui» 
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CAUTO  HI. 
In  qnel  looo  fu'  io  Fior  Damiuta,  " 

Q  gMibo  natta  I>^g«,  ilbn  t  d  tempo  da  li  ritclaa  dtiUogiit 
h  riMoi*  da)  fianato,  padit  !■  ^mla  ha  la  ipiga  vuota  c  noa 
rt  corra,  ed  il  mo  bomento  ti&  U  >pig>  piena,  e  ti  curri  aatla 
9  pan  dt  U.  Cod  al  djdk  U  niaiui  mI  canpa  del  padm  di  b 
■dglia,  di  od  paria  D  vangate  H  aa>  Hattio  Zm,  dal  ^oala  ari- 
AanlBDenlB  pnaa  Iteu  qataio  bel  conoeUa. 

L«  MgataM  URIpUaa  a  la  aula  a  peidteole  rita  eberi  &cen 
M  snuad  di  Fante  AtatUoa,  quando  lo  quel  auo  momtten  di 
Stata  Onoa  «tri  e  dimni  un  Pietra  Diniuo,  h  toù  detoritta 
dal  Bobliadiar  («e.  EM  *.  XLD,  L  SS  pig.  dB5,  Mitino  lSSS}..n 
damrta  A  Poat*  Avellana  dediiaCD  alta  Stata  Cnea  aia  tllBato 
Bai*  Dnbila,  anuo  la  dlooen  d'Agobbia,  e  tu  Boanalda  t'  aiaa 
j^aatta  qnildie  tempo,  GII  aiamiti  aSk  tUlaati  itanuo  a  dna  a 
dm  in  erila  Mpanti^  iatad  eontbaaneate  a  adn^^anv  oni«  e 
tenete.  Per  quattro  di  ddk  tetOiMaa  cibntad  A  piae  ed  aeqaa 
n  latD^avaaD  on  po'  di  legud  dia 


a  petto,  Blu  colle  bneeia  tteaa  quaato  le  Ane  e 

DMte  leeltanna  pdna  di  giorno  tutto  il  Bllerlo. 

ai  A  qatt  loca  tea,  Kolta  d  aeilaM  pei  oosoeatBtaqaeBlatM. 
dna,  a  iataala  atta  ietta  uKon  sa  oiltfaio.  la  Btotà  di  db  batta 
cba  kggllta  e  coa&SBtbte  tta  loto  Bòafcooloda  IiBDla,VdaMI(i| 
Venluii,  Ceala,  Oewi,  T^onimaaao,  KaneU  e  quint'alM  ri  piaoa. 
La  quiillona  oombòa  dal  tieto.  CU  legge  pit  e  dii  ^  nel  aaceedo 
veno.  Leggono  fui  BeDrenulo,  Velalello,  VeDtBil,TDmiBtieaaKan- 
cbl  Della  BUI  teeonda  ediilone,  e  coti  ftuno  non  doa  petteae  aia 
una  iota  e  etesia  penoDa.  Leggoao  fìi  O  Coala  ed  il  Caari,  e  coti 
hoaa  dn»  penoiu,  ona  aal  primo  Terso  (Pier  Donfau},  no'alira 
divana  nel  secondo  (HilrodijH  Oiwili).  Ma  nolue  cbaqiulTom- 
*ie  legge  /«*,  vi  eomuetita  poida  eoi      '  ' 


>  Dal  tetto  ItttJo  Il> 
w  Upindm dalli du  qui  paga  plMi^t  <(ari 


FABADISO 

E  Petra  Faccator  fui  nelU  eaat 


tilt  Cinto  li  poluM  ìatanitr  btu  leggati  oh)  »  tatto  la  ibfigli, 
Éiicba  jSò  diipinla.  Bdrosors  cha  fk  il  BìhbM  a  DidI«,  leiitloM 
il  pià  aatlD  e  preci»  Hi  quoti  mal  Ainmii  «1  moDil»  1  Inoltn  h) 
•iBio  Biiorbi  aeVa  nu  at'u  rappoiit  Danto  nmlto  Ignuruts  di 
■torli.  (Jurito  è  nu  iuytto  iinpeidonibile.  Diila  nnti*  (^cguiona 
velili  chi  eia  l'ignsraiitEl  Egli  impani^  <ld  ds  Dante  nni  InioM 
di  btora,  quaLo  Dppeu  hi  potrebbe  udire  dei  piA  hnoid  critJoi  tait- 
derni.  It  t:euri  piri  ebe  hn  li  Tene  di  dira  fl  dilani  elteenaddan 
om  un  moudD  di  pnntiiniiiuntlTÌ,adi  (irarabunii  con  maiul* 
Indiffitrenxa,  dora  il  paseo  è  nn  po^  Ibrtfl,  dopo  eaaeriL  appiglialo 
alta  teHne  pt,  non  li  b  apiegaiinne  aicnna  a  ti  pienti  11  con  tinto 
di  n>iH,»iiie  non  ci  ala  nulla  a  ridire.  QnellI  poi  die  laraero  /ut. 

Del  lena  -rfrui,  penbh  te  al  pirla  dello  Blm»  Pier  DamÌBno  in 
lutti  .|uFsu  leriion,  qual'b  quella  caea  dì  Noti»  Donna  in  lol 
Ilio  Ailruno,  doie  Diinlano  abbia  preeo  lo  appilleTivo  di  Pecca- 
tiro  I  l'ei  tiTirael*  eono  eoitrellì  a  loguire  cbe  B,  Pier  DamiaiM 
prima  di  ewr  nuuioo  in  3,  Croce  di  FoMa  ATdIane,  in  quel  di 
ipBbb.o,  fime.  d«'  ftatl  della  CcJomfa*,  rnnn  matto  la  8.  Uuia 
ài  Baieaoa  poala  ni  Udo  del  mar  Adriatico,  11  cbe  bob  il  pnb 
proverà  da  nennoa  etoria,  ami  è  al  lotto  contraria  alla  etoda,  la 

Tolltt  viver  piiuB  40  giorni  in  nna  sella  HUtad  In  Barasnaa  modo 
degli  eremiti.  Il  che  eoa  è  etier  moneco,  ma  una  prora  al  >iu 
tnonachiioio;  e  prova  al  tetto  privato.  Ua lappoaiaoiB IO  poco  tLa 
l'appellilivo  di  Pecutore  «mlDdawa  prima  d'enee  noBaco  a  Flato 
AveUana  a  pncìMncvto  in  qaitclù  monaatcco  £  Baveosai  eom^è 
poi  qonto  coca  cba  l'appdlativo  di  Pier  Damlino  odia  lealaaia 
e  taitoio  il  fa  combdua  a  FoaU  Aidlua,  e  l' appellalÌTo  di 
^lo  Feceatora  a  ft  cenerà  alla  logBa  H  qncalo  nuBaaMn,  men- 
Ita  inai  è  to'to  ti  «mlraiio,  doi  di'agll  fa  Pier  Damiano  prima,  a 
Fletro  Peccatore  dappoi,  come  proveremo  1  E  quelli  die  leuero  fu,  s 
eoBolmeiM,  heoito  doinlo  enpporre  dee  coaa  affetto  etatnits:  l.>  cbe 
ti  lempi  di  Danto  ai  eoniònduiero  In  loro  Pier  Damiano  monaco 
di  Tonto  AvelUna,  a  Pier  dagtl  Oociti  detto  il  PiccaUn,  monaco 
di  a.  Uaria  del  Porto  presao  Bavesai)  3.i  che  Santo  ria  eadato 
in  nna  lìdlcotaggìM,  IborI  «Atto  di  propoilto,  col  bn  «ha  Piar 
PuiiDo  tnadU  4i  bollo  la  na  btOfràSa  fa  tasto  fraadiuaj  t 
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dakto  s±l 
Di  Nostra  Donna  in  sai  lito  Adriano. 


qneato  scensa  «une  hìta  iiioLataineDte  Li  lesane  fa:  naie  Ih  van 
i  il/ui  rlie  t  quella  del  piA. 

RiUnuta  (dunque  li  leilotie       illa  qnalo  doveiU»  riun- 


leilone  fu,  la  qoila  dopa  molto  studio  a  eonsidcmiintii  b  itala'  da 


Tatto  il  Becnto  anialiEa  neirintendei'  bene  qneate  dnepantK 
In  del  primo  VR»,  ■  Stila  dtl  leauxlth  potata  pnpotiiioiMI  in 
■  neUa  bt  Q  aeneu  H  fino  a,  rino  cita.  In  quoto  udw  DuU 
l'alt  alut  Tolta.  Nel  Pui-adf»  Canto  I,  nr.  (: 


Nel  del  che  più  della  eoa  luco  prende 


dofe  il  nei  ciil  t  pao  jei  (ino  al  eiil.  Nel  Faradi'ia  Canta  H, 
TU.£9.' 

Drìna  In  nmts  ia  Dia  gnta,  mi  dilla, 
Cha  n'ba  ooD^ond  a»  U  prima  ileltat 

dove  bt  Dio  TdoI  dir  dio  a  Die.  Sa  d  avOM  qmldiB  dnbUa  io 
qnutl  dna  aKm[il,  «nona  nn  tana  tlie  aoa  ammalia  leplka,  nal  ' 
Arodfto  Canio  SVI,  vei.  19  e  Rgiientli 

Ua  la  oittadlDiDii,  cb'i  oi  oiaU 
Di  Cimpi,  B  di  Cenaldn,  e  di  Piggliine, 
Pure  vedeaji  nell'ullimo  anisla; 

don  titiriilHmo  arO'ila  suona  uncbo  a  dctin  dd  Biuncbl,  e  ddCa- 

Andia  In  latino  ii  preposiiiooe  l»  aie.i  lius.lo  spu^q  di  «'"o  a. 
Plauto  dina:  /u  iano  d/(m,  bìiki  a  qu-sfoggi.  E  tiel  .almo  XVIH,  ■ 
T.  B,  abbìan»  i  Ta  onineia  l^rran  cni'inl  lonui  lorum,  et  tn 
(ùiOHDOofiai)  QTbii  UrriBitrba  loran.  Enel  nlina  XVII,  SS;  £t 
OitifUna  Ina  ttrraii  ma  in  fnim  léao  alla  fine).  E  nel  Taogelo 
di  B.  Glannnl  XIII,  I  :  In  jtatn  (ilao  al  fina,  e  rino  alt^neaaw) 
dIKx»  toh  Tatù  poi  nmio  alia  Dania  al  «IMtan  di  bUolinL 


ink  &  a  Mila  dd  du  jAd  isri  il  In 


IO  fa'ls  M«  Din  ball, 


Xon  tatù  ta  liti  di  S.  Fin  Dami  ih  In  dM  tratti  onott- 
iMd.  Il  pria»  latta  bbbraeeli  qnd  ICBp«  della  lu  Tlts  th'e^ 
A  tÈsm  eonsiwni  pn  Fin  Duuiao,  dia  t  il  tempi)  della  raa  lita 
Mcstu*  £ao  a  qmllo  dw  il  feca  a»ani)  tu  8.  Croca  di  Fonta 
Inllan,  cnnio  di  Cuuldiiltal  fiudalo  dil  Beato  LsdoUci  diiapalo 
di  8.  Somoaldo,  pd  qui  tempo  egU  eia  eonoKlato  col  BOpnacuna 
di  Damluio,  che  fa  quel  aao  baon  Niello  dia  lo  laceolse  dalla 
aeiriila  di  un  iltn  frilello  craddg  che  l'Ave»  dtpottto  alla  ginu> 
dia  dH  iQoi  pocd.  Eo-H  quello  vha  ne  scrìve  Balubadbaii  «Ita 
mi  litro  100  fratello,  ffi  umne  Damiano,  leone  a  tnt'a  da  qDdb 
Italo  mÌKnbile  ,  e  prwlo  io  caia  propria,  lo  tratti  cod  amo- 
moleiu  e  puieou  ds  padre.  Queato  Dtoinna'  !a  arciprete  di 
BaTcoDa,  e  poi  miiDneo.  e  da  Ini  vuoisi  piglisele  Pietro  il  co- 
dice ia  Chieia  Deit'ofBcio  di  S.  Pier  Dsoltiio.  li'  recoodo  tnlto 

alla  EDOTte,  per  lutto  il  quii  tempo,  dimcuo  aShtto  il  BOpnosma 
di  Damiano,  egli  >i  diue  e  seiiue  tempre  Pian  Ftecatun.  La 

tre,  la  prima  icritta  qoud'Bra  abbate  di  Foote  Aveilana,  e  le  allie 
Dettava  la  prima  a  C4regario  VI  consoiandoai  drita  ma  pro- 
papa unllainia.  il  DODBCO  I^elro  Peccaiore,  onsggio  delia  debita 
■arviift  ».  Bolirbat^er,  «I.  £cc.  XIII,  fi3,  pig.  Uilana  IBM. 
Detbva  la  aeconda  a  Nieolb  II  per  eoeie  caoMnto  deU'  «^MO- 
palo,  dova  al  vede  eb'em  aempia  il  penrieio  Mmd  peccali  (ed 
«ra  e  fa  aimpra  laoto)  quello  che  lo  predomiaaTa.  «  lo  li  dinari 
bBpnUalo  (gli  diaea  tra  l'atre  co«],  the  per  la  lamii^ow  lA 
mM  fatate,  io  mi  lìtiro  dall'epiacopato.  •  Id.  XI7,  61,  ST. 
Dellava  la  teia  ad  Aletundn  II  per  eetnenl  da  ma  legaiioM 
a  Maotom  Sa  eawe  di  troppa  T<eoUena,eqiuita  iocdmiatiaMal: 
«Al  f'adia  «d  al  Elevalo,  al  papa  ^aQ-aiddìMnig  LIUebiud*, 


Digilized  by  Google 


tSìsto  xia. 


pot  ttft  Grtfflrio  Tir)  Pietre  PfccalDia  e  iMmoo.*  Id.pt|.  IBI. 
Il*  CbiiH  BtU'OCBalo  dal  nata  ■llod»  ■  qauta  MntìnianCo  di 
luiDIt^  a  tal  Kiirado  :  It^itnia  qaaqiu  mìU  ttrbmUaiit  mo- 
nm  ai  julrafsmn  leclerui  tapiaiionem  provxiL 

Coma  è  ohiin  dt  quote  tra  lellin  »  diU*  itou  Utinsta 
dilli  Chlaa,  il  noitra  mata  nit  eliiiuiuni  Fccealan  it.  qsudo 
alibnco^  it  rnonncbLuao  tiao  Al  tfiitnlnft  delti  eu  Tita^  *  qiiiuU 
n  dira;  £  Pttn  Pemalor  fui  «Un  ma  W.  t  lo  ihMa  eba 
■ctcBura  Islti  ta  r»  fiu  eioBuCiu.  Aggiingo  di  piA  dia  il 

di  M-deo,  onde  tuie  «il*  ■  dini  pteuls'e,  quinte  «Mee.  V.b  li 
potrebbe  prann  con  nultl  nempl,  bull  perb  nn  bIo,  qSal  di 
Babiino,  cbe  tempra  dellua  le  lue  lelteia,  Snnendnl  UMlaUnwota 
pecntort  In  Inego  di  nDaeca,  «me  portm  il  esatuna.  He  dift 
qneito  temine  ddla  a»  til>i  diii  talsui  I 

A  appnnte:»  nelta  mh,  «eie,  noD  tUa  ma 

IX  Mnbn  Doma  in  ni  BItt  Adiilno, 


an  dedienta  a  Hoatn  Siimora,  (11*  quh  MU  dtdiceta  (p»<l  lallo  la 
e*t(edntid'italh,«penÌ6bwtodlnp«cantiwinBeinUeaMdi  NoiliB 
Sonni,  per  lotodoc  mblto  In  uttidrala.  CoJi  puran^ili  Spngna. 
Tedi  il  Qiontò  non  mi  gre  SO  ntu»  ISH,  bdib.  18.  Nntida  Ba- 
tg,  a  Palitidie,  Impi>rt&  legioni  qsalo  eourde  di  itoria.  Ecealo  : 
■  Enrico  artit.  di  Bnnnu  di'si»  Hata  implicata  ntlto  ninna  di 
Cadili»,  inreee  di  lairadaiii,  eov*  min  blto  gli  eltit,  dd  propria 
attoc^  vi  penhlt,  ilincao  pei  qnalebn  lenipn,  a  triim  pcrat  leo- 
nnnicBte  dal  papa.  Non  d  limue  «eli  liltblTÌ&  dill'  ewioitaia  l« 
(M  Ibuloni,  a  dd  faimlaiia  KOmDBtdie,  la'  quali  dal  Mnlo  pndra 
fenao  dlohinnta  iraUe.  Sndaell  il  atte  pspolD  iffeiiDnaCo,  nmi  omo 
pnn  intorao  l'eBitenii.  Blu  Pier  Ubicùido  i»  itra  urìtlo  al  paa- 
riioluiioue  g  k  pitia  d^uool- 

.  Etire  lieU  geaia  riMllhU 
eoi  Magne  di  flcil  Orlila.  Nondimeno  qnell'  ireireieoTa  onriii, 
il  prino  di  ganaiin  107D,  Moia  che  Aneo  itala  prOMidtDt  a  akon 
Impo  dappoi,  fn  da  pipa  Almandro  ipidllo  Damiano  n  Sitcom 
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neunn  ultn  ripatudo  pii  aditlo  Si  Ini  a  quB'oOoio,  A  fti  l*aB> 
torità  onde  godava,  e  A  ptr  wer  figlinola  di  qndLo  chicu.  Benobb 
oppnuo  dftgli  uui  flccfltlòilsinlodilinoii  grido  qoeUa  uininliuaDb 
Non  i  >  din  ani  cli>gliiliUoTBilM*eci)]todiqiie'iDidconipitrìoti, 


istiudi  pcDitenu,  toiu 

^  vecchio  alloggiò  Ek  prì< 


più  cha  l'altTopìgUiadororu.  V»aolH  mezincotle  ddl'ot 
li  ft  mitna  ■llnna  il  letto,  dn'  uausci  che  l'Bccam 
i  Doltoni,  S  DittMIiDO  e  le  tildi  ddls  cnttcdr^  di  £. 
liconan  tu  ipul  il:  t  pooo  dopo  fioito  qUElIc  pregbici 
il^iito  al  32  di  f^bnio  dd  1072.  (Solitliacher  XIV,  G 


condliìDni  dì  qn  ptoblemi,  ibs  «no  Hcoado  il  ano  guato,  na- 
uta In  Unti  lilii  iDogbi  dalli  ZXn'Ha  Cam«dia.  loUs  nueonderci 
In  "nCi  luci,  e  Ia  viu  ecdcaÌBatici  del  santo  dottoro,  fiBarviodoaì 
n  tratti»  Baparataoieiitc  il  tono  gonore  di  viti  pullnlito  diUiae* 
sleiiullsi,  la  cardinaliaia,  di  lai  non  iraeta  h  KgDO  di  ripndiirln 

■velie  seoiprD  «tbain  nff,:!Ìoni!  aoito  li  porpora,  e  qaindi  la  «li 

bt  Krvlis  i  Domi  per  indicale  1  ti&lli  della  vita,  con  nD  qnalobs 
eaempio  moltn  inteLlgibiio,  Cbi  diceaw  adouquo  ainlio  Ceun, 

■BtB  Coniala  o  Dittitoro  indicberebbe  li  ani  lita  di  Gonule  o  di 
DiUilore.  Co^  pure  ehi  dices»;  Oioiinni  Mutai  Femtli,  indiche- 
rebbe la  Bua  viti  prima  del  papato;  ma  chi  lo  dieeaie  Pio  IX,  Indi- 
cbeiebbe  la  lun  vita  ucl  papaEo.  B  chi,  parlando  di  Napoleone  1 
diceiie  il  generala  Kapoteonc,  icdidicrebbo  la  lua  vila  da  geo»- 

impemtore.  E  chi  fioalmeats  pailiodo  di  nn  Pietro  che  prima  finis 
alato  prete  aecolare  s  poi  regolarti  lo  diccaie  don  Pietj:a,iceetina- 
nbta  dia  aaa  viti  da  prete  KcalBe,  a  aa  lo  dietau  Fadia  Piatto, 
aceenneicbba  alla  aoa  vita  di  pnta  ngolin.  EUibbc;  cai  ha  &tto 
Santa  couE.  Pin  DudiM  Oieioddo  Hai  Daoiua,  ha  inte»  Il  nn 
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■opnBBiHH  ;  a  diuodolo  Petra  Pceutor,  hn  intcao  la  sui  vil^i  dii 
ucluìailicii  quuido  inbui  si  Aluuva  con  quetiì  ddbiÌ.  Adii  no- 
Uts  Ae  Boa  nii  nomi  Pier  «  Petto,  die  pnc  TOsUona  dire  lo  iteno, 
i  indloso  qiMla  il«ua  dna  Tito,  p«ictiè  Pier  ì  lolto  ddliliiiBiia 
chs  WD  è  ma,  dot  ddlltalius,  comune  o  Tolgan,  e  qnindl  se- 
eolu*  a  non  ecdeiiutia,  maitie  Fttro  (rad,  e  non  Fitiro  legga, 
tra  ^  nitri,  11  eodles  FooMoa  del  SeEoinulo  di  Venni,  e  la  bui 
lulone  t  ula  vera)  ì  telto  dnlln  Ungna  lelinH,  tbe  è  b  Uagua  so- 
dedeettea,  CU  «Trebba  cceduto  dia  Pier  e  Petra  nucondeue 
d  bd  legretol 


,  cioè  U 

i.  Uh  aarebbo  alato  imgionnotB 
is  »ita,  0  meglio  da 
■e  diicono  di  qneit 


monaco,  com'è  di  fatto,  ed  usi  invete  intoera  ib'aio  fii  portato 
nel  lempo  che  fli  monuo,  U  che  6  blw,  e  eontrmrio  al  kho  del  poeta. 
Di^  tatto  qanto,  mi  da  ptnneuo  di  iloonraEdare  la  ula  le- 

■ra  di  Vanna,  die  dica; 

E  Fatro  Feccalor  fili  neHa  con  ; 


don  eeina  la  pania  Wra  Poe 


PAttASlSa 

Foca  vita  mortai  m'era  rimaga,  ** 
QusDd'i'faiohieBtoe  tratto»  qaul  cappello,  * 
Che  pur  ài  male  in  peggio  u  traraBa.  * 


*>  pKa  Ma  mortai  coB.  6.  Pi»  DinUuD  fti  emlD  ardtuts 
n«1  (OSI  da  pipB  SUlaso  VL  Stmio  agi]  ntto  nel  1001,  e  morlo 
ne!  taìì,  conUvi  M  anni  qnindo  venne  eaiuitOBlurdiiiilili),  IB 

«  Chiato.  D>  StdiDD  IX.  £  tratle  ne.  Per  Indinn  ■■  loft 
^ragiun  ■  til  dignliL  NeBs  lulonl  deLBit^irio  il  dictaqn*- 
•lo  prapMlW:  jblcyiaiiM  12  Penti/tu  MaximÈM  e»m  litit  faM- 
(ui  H  rclMIaDint  Satla  Smatm  Salala  eardiialtm  enattt 
tt  Btuìt—m  Bfhaapm.  Dia  il  UuiUri,  A»,  d' It,  ms.  lOST, 
oh*  B.  PiadlutiUB  umMiill  d'iMr  cardiiHils  dopo  Ih  InCIniB^iHis 
U  «niDDlai  Attagli  dt  ptpn  BtdiiDO  iX,  le  locor  lifintaTa. 

H  Obi  pur  nate,  tee  Ueide  la  riti  del  Cardinsli  dsl  trmid 
tui  a  dai  aonegiKDU.  Don  Iriwgu  louidoluiani  di  Dante  edlds 
DMidiNcd  <DipÌapnqHitBÌBTettini»tniiiardlDali.  Pm  troppo 
■non  ii*«n  Mmtii  Mai  and»  niUa  ponon*  lam  più  alto  lixata. 
Piaii(jIiiH  I  leapl  i  lingiaiiaaio  Dio  d'  «nano  Didti,  adopemi- 
dùd  di  noB  riMnitd.  mal  plA,  laa  Doa  tivgUtBu  la  Moifa.  Dante 
stila  ana  Diotna  Cmtlia  ■  8.  Pier  DaDlno  Bdta  aoa  kittn  ri 
MmiiliaBo  atnl,  acagliuidori  l'imo  a  l'altro  eoalio  I  mali  del  tìtn 
dalon  tempi.  EonpR  «ampio  alia  osaacgUaBrira  In  anana  lettera 
a  Kleelb  II.  ■  Tnilnnoianta,  In  ssa  oODhma  da  ma  lanuta,  par  or- 
dkia  dalla  Uaatlà  Tni,  eoa  ileBal  Teanvi,  Untai  di  Culi  pgraaari 
dalla BaenritàddIacoBlIoBnia  parfUeadedailM,  oaneaidriDad 
di  tnt  da  loro  la  qaeito  poats  pcomanaa  pontìvai  prima  pardife 
dbpaiaySBO  di  potar  tananl  alla  parfriloo*  di  total  viitit,  poi  pafcU 
pccciBda  eontr'awa,  non  temono  d'auir  pBBiU  par  aentenr»  d' lu 
oobdUìo.  La  GbilM  Bomana  h  tuata  al  Moipo  BOntro  a  diaiimnlai* 
dmii  &tta  di  ealpe  pei  la  aeoua  die  nmovoon  dille  per»oe  dd 
aeeoto.  Ua  la]  prooedeni  politbbe  auei  tollerata  oro  li  (latlaua 

Ttggonal  andara  ìbiu^  a  Indietro  1  meniggi  a  i  lagall,  l' odaoo 
le  iliala,  è  nolo  11  eoonnar  aeeieto:  In  Soà  i  inponibila  tener 
ealata  la  gnvldania  della  IfanmiBe  e  i  vt^li  dei  banblBl.  il  per-' 
tìA  non  DerllBao  aeoaa  aaloia  dia  aaiabbaco  in  detrito  di  punir 
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pvccatoiì  Mbnto  notori.  ndIoliibBcber,  St.  Eiv.  XtV,  R4V  E  gl^ 

indirinalo  [dà  lettan  m  qneito  ugomeDlo  >  Ongoria'  VI,  ntllt 
—eatàl  dflli  qsdl  ifi  dica  owJ  :  ■  Kon  pai  esser  Ignoto  a  Tua 
Bettindbe  «bo  pel  nortri  peecitl,  qui  nei  diitnIU  noitri  dm  ib- 

UtzDD  eUerioi  liow  degni  dell'  ipiocopato.  Bflo  lo  dn'idenuo 
a  nvp  frfdduiaiite,  mn  non  (urna  opera  alcopa  per  morìtar- 
■aio.  NondiaKTia,  Fatta  ngìons  della  condlilnn  de'  («mpl  e  della 
penuria  di  persone  capaci^  e'  parml  che  questo  arciprete  poflia  euar 
prODieiiio  all'ircìietcìTado  di  Fcuombrono,  quantoeiiBe  n' abbia 
aoitrata  ealdo  degiderio,  (cado  rj;li,  tanto  o  quanto,  migiioie  degli 
altri,  •  avendo  per  aè  il  anSrsgio  del  clero  e  del  papato.  Se  questi 
dnaqoa  pnb  gradire  all'alta  Benna  di  Toa  SantiU,  bccìa  penitenia 

epireri.  Bolamenta  ti  prego,  eha,  non  eonsecrando  costui,  tu  non 
mandi  TOrna  altro  a  riempir  quella  sede,  innanti  aver  aentito  ma 
tao  aenra,  •  (Id.  Xni,  In  una  leni  tua  letlen  ai  Cardinali, 
nnntideraDdali  quAl  glodieì  e  eanaigllerì  del  Pantefiee,  oioriati  a 
tener  teaia  all'avarizia  a  copidigia  degli  ccdeaiastici,  dipingendola 
Eccome  ooETomj^tiLce  iì  ogni  vitti]  e  fante  dpi  disordini  e  de'  mali 

di  due  TB&covI  deposti  per  la  lor  trisla  vita,  e  dico  che,  Hndo  ve- 

tuie  dotale  a  unaltite  di  gioie,  stando  il  metilo  dei  aicetdaao 
odio  iptendare  delle  virtù,  non  nel  lulgois  degli  omamenll  eile- 
ilan.  E'jif^j^eho  fin  d'alloia  i  veatovi  cardinali  vniliiet  la  por- 
.  pon,  a  I  pi^  portassero  cappe  fregiata  d'oro  a  preire  praDiua  ad 
umUd  ton  incastonatìTÌ  di  groui  giaielU,  (Id.  XIV,  M). 


bro  ai  quali  facea  più  severe  leprei-sionl  erano  i  cblend  lecolarl 
stali  ordiaaii  limeaLncumente.  Dichiarava  loro  come  ibaser  perduti 
fe  non  lìnnnsiiiviBD  volcntaciameata  alla  faniionl  dell'ordine  rice- 
|.  nto.  Un  tal  pattara  aembri  loro  il  ilmno  iba  dÌTiaarono  di  tnrio 
|n  UDits  ;  fetoeM  la  dmoida  era  In  tatto  qtiol  pteae  (Val  di 
■tn)  i  bttamuti  ndlvla.  che  ■  ilmto  Inn.ta  nniti  cU  U 
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Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  Vagello  " 
Iliello  Spinto  Santo,  magri  e  ao&lzi,** 
Prendendo  il  cibo  di  qualanque  ostelb.  " 
■SO  Or  voglioD  qainoL  e  quindi  chi  rìncalù  ** 

Li  moderai  pastori,  e  chi  li  meni,  " 
Tanto  flon  gravi,  e  chi  dirietro  gli  alzi.  " 


lopeno  OD  punta.  —  Or  bh,  dligt  loto,  qni  i  libri  dà  canooi  < 
Ttdelt  H  qnd,  chs  in  vi  dico,  è  tuo.  —  Alnul  veteoti,  cliai'c-' 
■ano  istnii  p<r  ■inoaid  uUa  loro  imnero  ■  ooulf^hHl  tea, 
a  pottlii  Htto  Ift  Otii^taM  di  In),  proMlm  avnbbw  rhinniiuo  iIIe 
mal  conieBiuilii  digititi,  ed  «bb ricciuta  Is  tìU  mnsulie*.  Tutta 
questo  niirraS   i'icr  Dami.iiiij.  i(  Ignoro  nondìmeill),  pnMgns,  n 

visM,  u«  t.uio  (]iic.ia  vflG]io-i  iri-jia  iji^^tinace,  H  illTa  mal,*  dif- 
ficile ti  tmiiTC,  liri-i  UL  {iit>m,'iE^  a  proF^jatliutileg  Ul  dia  b«b 

Da  quelli  Kilui  riiulta  quinta  cagioiig  aMM  la  Ch>M>  di 
din  Mll'oISao  :  D(/fielllù*»  Import  Bmiaim  Bcdtiia  Bimmié- 
gae  PnUfeihu,  dKtrfns,  ItgaHniiia,  olUtiM  tattili  labori- 
ha  ninfin  adfuli. 
f  Cipitai.  PJBlta  0  Pietro,  name  ìmposlo  da  OeA  Cristo  a  SÌ- 
ZI  jran  ro.e/io  -  D-Ot  iiurii^  S.  Paolo,  di  cui  Dìo 

1  Magri  I  KnUi.  Per  le  pci.ilcriiio  e  per  k  poveri  QasDdo 
gK  Ecdrtinallci  Mino  Bolmncnle  iolesi  ni  piaceri  ei  olle  coiBodità, 
«<Hoe  molti  ndilinmno  a  qnc' tempi,  jtii  heno  rinfiicqiarloro  la  TÌM 
patera  d  pEnilcnte  dojli  ApoiLoli.  Invece  alarcljbc  mala  rintacdiito 
at  Prelati,  quili  sodo  per  grazia  di  Dio  ì  presenti,  che,  in  meuo 
al  decoro  della  ior  digaitA,  vivono  modeatainente- 

n  Prcfldeido  U  cibo  ecc.  BleraouDaudo  ia  vita  di  cua  in  caia. 

n  CU  riimUi.  Chi  li  aisti  a  montare. 

'<  E  dU  If  mal.  Accaoipagnaudoli  ai  Gondii,  perchi  pelanti, 
ama  tono,  itiuo  Mmpre  pronti  a  loecarrerll  in  eato  di  cadala. 

n  rsnw  loa  grati.  Anfibologia  uQrla,peidiègia« laolonol 
dir  dignlloM  qDinlo  paaanta. 

BM  dinelra  gtt  otri.  Tenendna  letata  la  altaidca, 
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Cnopron  à^'  manti  lar  gli  palafreni, 
Si  ohe  duo  beatìa  van  HoCto  una  pelle  : 
0  pazieozia,  che  tanto  Hoatieai  t  " 

À  questa  vooe  vid'  io  più  fiammelle  " 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarai, 
Ed  ogni  giro  le  fooea  più  balla. 
'  Dintorno  a  questa  vennero,  a  fermarsi, 
E  ferQ  un  grido  di  bì  alto  suono,  " 
Che  Don  potrebbe  qui  assomigliaraì  ; 

Né  io  lo  intesi,  A  mi  TÌnee  il  tuono,  " 

n  Cmpran  fet  Hum  muti  n»  gik  (oreri,  nu  tuto  impS, 
dn  giudi)  >  wllo  tatto  h  butti  db  rimili  Boleri». 
^^  SI  iki  duo  biilii.  PriHO  tDlti>Ttl«iui.B[GaidiiiDOd M Itiiqd 

!•  0  fotitiui»  Kc  Ohi  tà  por  grand*,  divini  ||uloui,ctBHp- 
porti  finii  indegnilll 

À  inula  (Oca  ta».  Ditti  rinprornl  Mal  tcaU,  11  posta  a 
•OS»  ii  BtldlraBia,  gli  Ct  appio  w  ili  ìieiSi,  chi  i  comolniiBD* 
ffi  tuto  TMgon  dal  dalo  per  la  k>1i,  <  luao  fwti  ti  di- 
ci (ore. 

^  n  grid»  fcc.  On  frmdlo  di  iltìniiio  ideiiio, 
n  Mia  la  Mai  eco.  Lo  latandoii  aal  Colo  appiIM, 
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rmu  tutu  altma»  per  l'uilCnfiiu  <  lun  Mot  grUt  itgtt  ut- 
fini  tisi!,  li  volsi  1""''  eUmito  a  Bniricc  Btaltia  la  confvrM 

rire^  Indi  gli  comanda  di  ri^ardafe  qJtti  btaii  tht  ootan  ^dalù 
uni.  Danu  li  mira  ■  jli  óiarh-e.  Driidtn  di  cMiitr  toro  M 

iMweatda  fi  no  iiMtrii  to  niMii/b,  nurriitida  la  nu  vUa,  Sta 
'  S*  Sttuiitla,  Itidt  gtl  àia  di  aitri  tuoi  c(tmpa§ni,  tutti  noHiid 
di  vl(a  cmleinfiIiUH.  Denti,  prua  Koldtiio,  gli  cititi!  M  vt- 
iato  nilalaminU.  S.  Bnudim  gli  rlipondc  cM  Io  eidrii  nrldtlo 

il  neri  moTinci,  ma  mitnilsno  inctcì  oil  «rricrfcirn  n*l  moRilo,  • 
ad  ingranar»  >  (lamut  (  jwjjio,  e»i  Stnl  della  eUfto.  CU  dia  chi 
da  priitdplD  non  tit  a»l  ;  ma  tilt  ludi  oro  trallgnorono  dal  tuoni 
prlHfpll  a  ngBit  cha  mal  non  il  Maprtbie  tome  nmttHanri  tenia 
un  graiuK  Blnuolo.  Cli  iuta  it  itùta  rimira  nel  giro  donisi  cani- 
pa^I,  a  fuUl  il  Inaat  ■  rilamaxa  per  ta  eeala  et  tìtb,  ntu 
dlflra  tara  per  la  leafa  fludeilma  iKuiho  Ì7djile  e  fiealrfrt^  v  In 
un  filonld  IneouepIMle  H  Trovano  pauall  da  nSarufqo  In  Gnn;nl 
onla  dal  tlttmo  all'olltm  cuto  drili  Mie  jìm.  Appena  enlrmo 
In  fuala  eoilellaifone  le  In'buli  Oanic  l'amajglci  dellarao  sroHIu- 
dine,  l.o  per  rin^fjjnocAe  da  Iti  ritùmute,  pir  euer  nato  quando 
It  dK  appinilo  era  tu  Gemini,  3.°  periU  nella  ma  ulila  II  cCilo, 
VTfBOW  •  fad  dtlo  dell*  ilelle  (tue,  «nirt  polea  toccargli  la 
•orli  d'oilm  Ih  fiwAutfu  olirà  dtllt  bmaambOt  ilolbdtfsel 
fido,  jU  locci  In  nn>  fa  ma  cara  ■  preAlelto  cwtallBiMi*  d{  Cmliil, 
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Fbtta  Ipàata  otMgpto  ■(  GtoUnt,  H  prt^a  a  iurgìi  la  viriìi  ntctaa- 
rfa  per  r  uKInu  porle,  ami  più  df/Jìcffa  del  ho  Imuro.  Trovan- 
doli Danlt  in  maminlo  tul  merfclfana  di  Giruutteintnt,  al 
^aU  tra  ptrvtnulù  ptrtorrtnilù  un  uteng  cerchio  dal  Purgaloriat 
Piatfice  ordina  a  Dante,  già  abbaitania  iHuminalo,  chr,  prima 

cammino-  Dante  ^uor^  e  weJe  fu/[e  ìt  scia  ifm  percone,  e  abbat- 
tandù  più  io  tgnardo,  veJo  H  caitrodi  'uNc  le  ifeie,  il  n^ttto  glaba 

loda  eotoTO  cht  non  jolo  lo  contiii/Tim/t  ìioco,  ma  mtno  ancoro  di 
pet»i  ani  loia  (opra  lulli  lolorii  ckr  alla  rerm  non  penunD 
MnHMno.  Dotta  Urrà  rùalenila  groAUonienle  coITocthlt,  siit  ad 
una  ad  imo  tata  i  nUi  fiaiuti  «  liUIe  le  tu-  proprie!^  a  dit  i 
HU  nra  rCcuplUtaifo»  dt  tallo  a  viaggi  B  iIcmhu  Iti  Ctmiiit 
ttaOtala  Inumi  furi  (Opra  ConualtmiM,  ct<  t  Mindo  il  pMM 
<  la  ScrtUura  mi  gluis  rumo  dil  nw»  tMifoo,  *  (ulndl  Mia 
Urrà  oiJloM,  percA  tjH  dìo  d(  unirla  (Mia  donifuM  di  nloiill, 
■  di  neri*  veduu  dal  Ganga  alT^JUaDle  nlenle  piii  gnmdedl  wi'u'wla 
cAi  fmr  li  rtnd*  Ionia  wpvM.  Ci*  dello  riwlje  ;U  oiAi  a  Biw- 


Oppi^esso  di  stupore  alla  mia  guida  ' 
Ali  voIhì,  coma  parvol  che  ricorre 
Sempre  col^  dove  piit  si  coofida.* 

E  quella,  coma  madre  che  aoccorre 
Subito  al  figlio  pallido  e  anelo 
Con  la  sua  voce  clie  il  suol  ben  diaporre,  ' 


1  Ofpttito  di  tlujwre.  Vedi  Conto  XXI,  nota  T8. 
>  CMt  doi»  Ne,  Allo  DOdco,  con*  ipicga  nel  nt»  ngnaila. 
■  Cut  la  ma  Moc  ohe  MO.  IMcando  pn  Mn]|ihK  non  atu  pim^ 
BOB  U  la  Bkala, 
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Mi  dÌBse:  Non  sa'ta,  ohe  tu  SB'in  cielo?  * 
E  non  sa' tu  ohe  il  cielo  è  tutto  santo," 
E  ciò  ohe  ci  si  fa  vieo  da  buon  zelo?" 
10.    Come  t'  avrebbtt  trasmutato  il  caoto,  ' 
Ed  io,  ridendo,  mo  penattr  lo  puoi, 
Foaoia  ohe  il  grido  t'iitt  mouo  ooisato  ; 

Nel  qnal,  sa  inteso  «Tessi  ì  preghi  suoi,' 
Q&  ti  sarebbe  nota  In  vendetta,  ° 
La  qoal  vedrai  iDoanzi  ohe  tu  muoi.  <° 

La  qtada  di  qaassii  non  taglili  io  fretta,  " 

*  dt  (B  m'  fu  eielcf  Dqnqns  in  luogo  ilciuo;  e  quindi  hod  ti 
■i  fai  Su  nule. 
>  Cht  il  eido  i  Mia  Muta  tee.  E  qiindl  non  li  ai  tool  bt 

<J9«Asli<aw/a(caE{l  tuono  •dagno»  dia  A  mui&aU 
non  t  par  piuiona  di  in,  a>  pet  Mnor  di  gini&ii. 

I  Ohm  l' avribbi  ose.  Vedi  h  noie  33,  30  d«l  CulDantteèdtnte. 
È  on  trgoownto  a  /iTlhri:  Sa  un  grido  I'  li&  oaoao  luib>,  qoinfa) 
più  a  uabba  scohq  il  santa  £  qouti  beaU,  o  il  rldan.  EgU 
i  par  qmto  die  nè  i  betti  «nluono,  ni  io  liil 

■  St  nilwo  Mtitt.  ABada  tU'nltlma  temo  del  Cento  enteoedente: 
Hi  lo  Io  interi,  d  nd  rtue  ii  tuono. 

<  Oiit  II  nreUs  noia  eco.  Dunque  gU  nlUmi  baiS,  con  quel 
grida  prflgenn»  Dio  die  tueese  nndetta,  cutigudo  it  pape  ed  i 
cardioeli  degeaenti.  Eioordavi  che  la  vÌBione  b  dd  IBOO. 

10  La  qsal  vcdrii  ecc.  Allude  bIIs  mlHre  fina  di  ikoifiiio  7II[ 
deplonte  però  de  Dania  medealmo,  dio  piese  la  dUèu  deU'oltreg- 
gieto  Pontefice  (Pargalorla  XX,  v.  66  e  a^pwaH);  e  alloda  pure 
ti  TÌotonlo  tiaiporto  deOm  nnt*  Sede  da  Bona  in  Avignone  con 
iebma  idiiaTltA  dd  pif  e  e  dd  cirdlndi  (Puig.  Otnto  XXXn, 
*.  ISl  a  eagoen^  H  primo  ietto  Bvranu  nel  ISOS  a  11  atcondn 
nel  1S(»>  DKutta  Diate  teori  nel  lUL  Quarto  Kriret  nel  1318, 
quind'  era  Bai  moDiitan  di  Santa  Groea  di  Fonte  Anlitoa  pntw 
Gabbia. 

<l  La  «peda  di  gwMik  eco.  Banda  nglota,  peiebft  It  (inetina 
dirint  non  pudltt  il  nule  ^pant  oonuiBHO,  mt  M^atG  a  (NSèriesa. 

I  M 
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tic  tardo,  ma  chfj  al  parer  di  colui,  " 
Che  desicmdo.  o  temendo  1  aspetta. 

Ma  nvolgiti  ornai  invera»  ftltmi. 
30,       Ch'  aBsai  iIÌubIti  spuiti  vedrai. 

Se.  com'  10  dico,  la  vista  ndai." 

Com  a  lei  piacque,  gli  occhi  dinzcai, 
E  vidi  cento  sperule.  ohe  insieme  " 
Più  s'  abbellivan  con  mutui  rat. 

Io  stava  come  quei  che  in  afe  repreme  '' 
iia  punta  del  diaio.  e  non  a  attenta 
Del  dimandar,  m  del  troppo  hi  teme. 

E  la  maggiore  e  la  più  luoulenta 
Di  quelle  margherite  laoanii  fbui.  " 


perebè      Kue  gu  pu  Hoipic  tsa  uu  gii   fiDmoi  muuaiaa  a» 

tnippa  ficita. 

.  M  jr.  a<.  Ua^i  i»as. 

lt  Sptrutt.  Piccole  An  a  gl»ld.  —  Olt  luftM  Me.  Pn  tua 
nnt  ilviiia  nll'allni  fnmiiiiKhiiYUa  I  n(gl,  a  «ni  ri  *bbalfi?iin 
pTumiKUBmento,  Qua*»!  tnmmnohtkU  ut  !■  EultL  dn  aT««a  lia 
lo».  A  qaetto  Bllad»  fiù  atto  ■  noti  IT. 

II  la  slava  ecc.  Io  eMva  coma  chi  1»  benil  voglii  di  dimuidua 
n»  coth  ma  rintuiu  o  rllorcB  in  li,  o  delira  U  n»  àeMeiia 
di'  m  n.  U  per  tcqÌn  ■]['  atto  (ecco  la  paota)  e  Don  ha  oanggiD 


la  IfarghtrtU.  I  brati  forooo  liti»  Tdle  liibmUi  naif;berila  o 
glda  pmlOM {Fara «M  Canto  VI,  v.  1S1  e  Canto  IX, t.  8T).  Sldtea 
la  maggiora  e  la  piA  InedenU,  perdi'aan  i  u  Capo  d' ordine  il 
EOO  aintilt.  — inumi /CHiM  beati  atwrano  in  giro  Inlomo  a  na 


CANTO  ss II.  ^ 

Per  fu  £  Bè  la  mia  voglia  contenta. 

Po!  dentro  a  lei  udi':  Se  tu  vedessi, 
Com'io,  la  oaiitit  ohe  tra  noi  arde," 
Li  tuoi  oonoetti  sarebliero  eapresù: 

Ha  perchè  tn,  aipeUando,  non  tarde** 
AU'  alto  fine,  io  ti  farò  riapeita 
Pure  al  peouer  dì  clifl  à  ìì  rigaarde.  *' 

Qoel  monte,  a  coi  Gasuno  è  nella  costa,  " 


Pier  DustuD,  a  tutti  un  IDmti  pniula  •opn  Dute,  «  adoMus 
g<à  bMiu  ■  Omie  SHH  qoaldu  diKgoo  II  poie  pu  «mn.  Boi 
■bbiiD»  dlDUtiato  i|Btals  coti  ntl  Culo  uieoedaiui  noti  SO,  e 
coma  >Fi)ariice  dal  quitoUimo  mw  dal  dello  Coalo: 

PhlfliDO  B  qmsts  ToniBra,  a  ficnud. 

BmU  t  ebltro  che  Dante  li  maya  la  ftetla,  odoib  una  gloria  i&- 
pmEa  sale  pale,  natia  qgal  gloria  Damiana  ara  in  maffo,  a  gfi 
altri  ialotiio  a  Ini.  Dania  alava  od  piao  eco  Beairiaa  •  aonlam- 
plaiU.  Un  di  ea^  d  iTaìcinb  a  Duta. 
Il  Cta'it,  ta  tariti  NC  La  vedi,  a  ta  ^chUnlo  Mfot  nella 


PIÙ  a'  abbelliran  con  mnlai  lai, 

ma  non  la  vrài,  aim'  io  la  vedo,'  la  vedi  ub  in  parte  pel  aegno 
di  quniB  mutuuioDn  di  ai,  ma  io  li  leggo  deotro  Dalli  ma 

is  Puri  al  pcxiicr.  Al  solo  penaiaro,  con»  qntsto  gii  fosse  una 
dimanda.  —  Rìgaardt.  Cbe  bai  tiata  rignardo  ad  eipocrc. 

n  Qad  nunle  ecs.  Quel  monta,  eba  i  ou  biaeoio  dall' Apannìno, 
ni  pendio  del  ijnela  aacga  Catino,  ^eaola  dllà  nd  paeu  M  San- 
■lli,  egp  Tana  di  Lama, 
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Fu  frequentato  gìk  in  snlla  cima*' 
Dalla  gente  iogaonata  e  mal  disposta. 
tf>    Ed  io  eoa  quel  cha  au  vi  portai  prima  " 

Lo  nome  di  Colui  che  ìq  terra  addujee  ' 
La  verità  che  tanto  oi  sublima;  " 
E  tanta  grasia  sovra  me  rìluue, 
Ch'io  ritra»  le  nlle  dcooitsntì 


n  A  /fcfnanfadi  ncc-  8B  ibltanU  di  Ciali»  *d  iKit  ffi  qntll* 
vlolauis  teeomtiao  sllt  dma  di  qad  monta  td  (doitrri  Apodo 
di*  Ti  «on  no  tnp^n  e  Miro  ■  lid  nero. 

B  uganaàtat  mal  diiiMMa.  Perdi)  pifU». 

V  £  fg  iM  jmì  eoBi  Bau  Benedillo.  Ewo  db  tolta  dtl  Tolg»- 
rinUBtalo  del  Dtakgo  A  8.  Ongaila  0.  XI,  itlilbaito  >  &■  Dn- 
ncdso  CiTulu,  ■  ili*  Mm  di  >|ii«gidou  *  qnnto  pino  di 


Tati  bL  diavolo,  nei  qn^l  ueo  U  mMtQ 

pet  ^iiDde  kIo  di  Dio,  ruppe  ridolo  di  Apolio,  t  Aìtteda  lo  lem 
pio,  e  liglii  gli  boschi  coruecnili  agli  dmioni,  E  dov'  m»  alata  1 
tBapio  di  Apollo,  edificò  la  chieiB  ad  ouon  di  un  Martino:  t  m 

coBtiDui  predIouiaDe ilDdiava  di  recarli  ilio  loms  delia  feda.' T 
Sm  BenedQlto  era  oalo  ciiu  I'  uso  480  di  nobili  geaiturì  Ed 
(npio  ed  Abboaduiii  oei  dinlotni  di  Norcia,  àlik  del  doaM  e 

Sabino,  dova  Blatta  tre  aani.  Chinmaio  poKia  da  tIciiDi  noaai 
fidili  1  dirìgarii,  TÌ  laib,  nw  sai  niD  ai  parti  da  loro  enaido  la  m 
TÌn  uwi  diTtfei  di  qnelk  di  qn  ei  rnunati,  e  (amò  alla  tua  mi 
Indille,  Qtdri  lalomo  edificb  doi^ei  monaaCeri,  coUacaadofi  qw 
tntì  dM  ■  W  wKinnue.  Da  SnUaaa  puiò  poMut  a  Unii 

U  La  HMM  Ma.  DI  SmA  CiWo. 
ti  L«  verM  «ce  U  Fetta. 


CANTO  XXn. 

Dall'empio  culto  ch«  il  mondo  sedusse. 

Questi  altri  fuochi,  tutti  contemplanti 
UomÌDÌ  faro,  acceei  di  quel  caldo" 
Ohe  fa  lUBcere  i  fiori  e  i  frutti  santi." 

Qui  ò  Haoeario,  qni  è  BomoaUlo,  " 


*l  DaU'cmpla  tutto  «co.  &  gplrg;tiioDe  di  qaeito  pano  tflDtì- 
DncreoM  il  C*nl«  nqiraciuto  ■  nota  3S. 

■  Onde  tnibudoa  molto  lo  uudico,  non  per  oogno  occnIUmcnte 
lo  Botatin,  mi  iMlncounta  Teaìngli  isiii»  igli  o«liÌ,  ■  oca 
glandi  gildi  li  luMolim  di  lui,  dicendo  dia  gH  fiioen  fnna, 
cudndolo  d  illa  in  nbitulwri  k  qnili  grida  glt  Donod  di  wa 
BaedutM  sdliHHO,  ancgnicbb  lo  nemico  non  Ttdnuno.  E  comi 
»ten  din  b  tescnbile  Bcnedetlo  (gli  inol  diibpo]i,  lunla  ptr- 
BccoiioiiB  gii  bocTA  io  ncmicOj  cbo  viubilmcptR  gli  appariva  molto 
OSTO  B  ardeata,  a  pareva  che  con  la  bocd,  t  con  gli  ucclii  ardnitl 
lo  Toleufl  iKenden;  e  tatti  oiUvAno  quello  ciiQ  diceva.  Imprimi 
lo  chiamaTa  per  nomn;  e  non  riipoodeiidogli  Benedcuo,  cnrruida- 

Beordetto,  -ndtsdo  uba  non  gli  liapondcTo,  et  dicsn:  Unkdatlo, 
'Haltdalta,  e  non  BucdtUo,  eh*  halM  t  hn  con  mua  ctM  Udì 
peroegaitif  * 
IT  IH  iwJ  DlIdD.  Di  qnella  «irìlli. 

rilla  tk  Dunra  fiori  a  frulli  rasleiisli:  il  Sole  spmtusle  f<i  naicem 
^  fiori  e  fratti  ipiriluali, 

9>  Uaeeario.  San  Unceario  di  Aleesandria  tlis  aiei  (dice  Lad- 
fooit)  Botta  It  iui  eandoltH  qniii  &,000  nionad.  E|ili  t  lllialra 
ndb  OUiM  pt'iori  mlnooU,  per  la  punti  delli  bdb  fede,  a  par  te 
parofandona  di*  agli  Boateono  dagli  Ariani-  Egli  mofl'ael  SU,  a 
gd  BM.  Oli  li  iltHb^NOoo  lairgoleiki  Monaci, che  noi  abbiamo  in 
80  eapitoU.  Dal  reato  molti  fanno  i  aanti  loiltarii  chiamati  Uaa- 

RtmiaU),  Hacqna  In  Baveana  verso  il  956,  Ó'  am  famiglia 
ducale.  Egli  Andb  mold  onoisteri  in  vario  putì  d' lulis  Ireeadovi 

Ina  che  poi  Tenbe  a  maggior  Bomhunv  d' ngnl  altro,  lìi  qadia  di 
CamaIddL  Qnato  Inogo,  dica  Sohrbaehet,  appellalo  albia  Cam. 
po^HaldoU,  idtiwta  ta  mn»  aUa  Koacaae  meda  ddl'Apandn», 


MS  PAttABiaO 

aO.      Qiii  son  li  irati  miei,  ohe  dentro  a'cbiostri  " 
Fermar  li  piedi,  e  tennero  il  cor  saldo. 

Ed  io  lui:  L'affetto  che  dimostri 
Meco  parlando,  e  la  bnona  sembianza, 
eli*  io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardoi  vostri, 

Cod  wt  ha  dilatata  mia  fidansa,  *' 

ttdia  dMoed  d' Anno,  1  ma  Bmeoa  piuma  Inigita  3t  tolta 
fentua.  Da  q/utlo  hmduIceo  i  moud  di  tea  BemUUa  derin- 
mio  ii  nomi  di  OuikldalaiL  li'  Oidlna  cU  Bo  Bmnitlda  iPi^ila 
tnlUvii  iltuienla  inanta  a  casta  tn  nuDlim  di  lallgli»!:  eeDoUti, 
«nom  a  •otiUri  o  rinchimi.  Segnano  la  regala  di  san  Benedelt» 
■gginutni  aleane  ««auvfliiiB  lor  proprio.  San  Romualdo  tUbo  120 

MIM96. 

Cai  leggili  mila  vita  di  Ini  Hritta  1&  anni  dopo  da  oan  Piar 
Dtuniu». 

»  Ili  frali  nttl.  I  pda^piii  huwo  li  due  tuA  ffiiHpiiti  i.  Uanro 
•  no  Pliddt. 

Dmtrv  n'  ekintri  eco.  Rsqnldto  principale  dì  nn  moaneo  h  Ut 
la  ritiratana,  a  Pamora  ad  elaa,  pan[ò  Don  diao  ubE  /rmaro» 
U  fiidl  ti  itAì«lrD,  ma  a^Dngat  t  (MMra  U  eer  laido.  InU. 
cbenliba  tacha  la  penennota  nell'  uia»  tU>  vita  mnmatica;  ■! 
qnal  pnpoiito  i  iega^  di  mesiaria  il  fitto  aegnente  di  ita  ita* 
mneldoi  <  Sergia  ptdn  di  Booiulda,  BMeo  tn<4i'  qji  dulia  gniia 
di  Dio  e  dall'cMnn^  del  pnptia  figlliula,  ttaih  iMiBaoa  iian 
Bcreni,  vidn  di  BaraUj  ina  iodi  ad  akna  tea  pò,  pentitoieiH 
volle  br'rihwno  al  mondo.  1  nonad  do  dkdan  toolo  av^a  So- 
nnaldo,  il  qnale  riulvì  di  corrote  io  aiuto  del  padn  ....  Full 
dal  onora  della  aallie  a  pit  nuili,  a  con  nnll'  altra  clis  an  butone, 
e  gionn  a  Baicnna,  ove,  (rcinta  il  pnilre  deteioiioato  di  tornar- 

gnaiito  n«ll'  aniioi,  o  lanata  alla  prima  rlHlii2.aae,  nella  qnala 
aiEtrc  forino  e  mori  sanlameale  alena  tempo  dappoi.  »  Bobrbtdier 
£1  EkI.  XllI,  «1,  j»g.  ais. 

Con  m'Iii  diialala.  Ocln  diSmua  dello  alato  pNiaati  da 
qnd  di  prima  quando  dlnr 
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Come  il  sol  fu  k  rosa,  quando  aperta 
TuQto  divien  quant'  ella  ile,  di  possanza. 

Però  ti  prego,  e  tu,  padra,  m'accerta 
(S'io  poaao  prender  tirata  grazia),  eh' lo 
Ti  veggia  coq  immagine  sooverta.  " 

Ood'  egli:  Frate,  il  tuo  alto  «lidio 
8'  adempirih  ìa  HtlU'iilijina  spera,  ** 
Ove  fl'  adempìoD  tutti  gli  altri,  e  il  mio. 

Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera  " 
Cinscuua  didiani^i;  in  quella  Eola 
È  ogni  parte  Ib,  dove  aenipr'er^;  " 

Fercbè  dou  è  in  luogo,  e  non  s'impola," 


Io  itm  «un*  qnd  ciiA  in  si  rapnsia  «u. 

nota  tb. 

■>  Ti  Mff la  «B.  A  Dut«  nane  qai  nu  voglil.  Togli*  wti,  o 
pili  vnBSieiile  qmiM  TDgli*  I'  ebba  «nilie  primn,  nm  bm  ri  it- 
tanti  mai  a  tnauihstacla  prima  d'ora.  Adii»  lia  la  baldciia  di 
mutf^tarla  per  la  fiiaiizs  tìit  gl'ìnapirà  san  Btoc^tto,  come  lia 

ài  poier  vedsr  il  Baulo,  cbB  gli  piirliv».  apuglig  de"  ra^gi  [he  to 

o  In  ■<!  l  t,llim^  rprra.  Nel  cido  empireo.  Se  neir  empiteo  i[ 


»  lai  t  perfetta  ftr..  p^rcbb  ni  possedè  Dio,  e  la  il  Tide  a  fis- 
tia B  ficcia. 

■>  Ptriiht  ncm  i  in  luogit.  Il  Inogo  ri  ealtndB  dalia  Ima  tino 
a  tutto  11  Prìiu  Uobile.  (Vedi  la  mia  Tbt.  U  PanilK).  Al  di  tt 
di  qnel  Inogo  bdb  n'  ^iì  loógo,  c'  b  l'inGaito  bIib  non  ba  ngllina 
a  bugo,  a  qaeita  1 1' sjnfiEeo  aaiia  oonfim. 
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E  nostra  scala  iafiuo  ad  essa  varctt." 
Gode  cosi  dal  viso  ti  s'invola. 
^    Infin  lassà  la  vide  il  potriuOB 

lacob  ìsporger  U,  aaperna  parte. 
Quando  ^  »pfnwa  d'angeli  A  earca.  " 


S  BOH  CtapoJa.  TtMa  1»  iSm  onta  coaOadudo  ddh  (om 
bi  IB  lina  ■  tolta  il  prìnio  Mobil*  bum)  dna  poli  Dppwti  ed  <m 

dei  («cpi.  Quindi  UolD  è  dire:  km  ('inizia,  qainta  din  jna  t 
nel  tempti.  ImmcDu  fsipmiisu!  L'iodka  del  Inpo  i  Q  miita,  e 
penili  li  prende  qneiM  per  quello.  L' hi  pno  Date  fin  dui  «- 
condo  Culo  deU'  /n/emp  t.  60: 


Don  moltì  per  erron  h^gono  noo  «oto,  ma  aondi;  tra  ^ 
Ili  11  Kmctai,  U  qoile,  «od  sa  perchè  nel  na  tetto  psM  mtid», 
ni  no  rimu»  b-fin  dal  camDeala  poés  «010.  Butenbbe  qVMto 


ni  CAnto  XSI  prmamlen.  10 


dpalc  k  Tita  coolemplatiTS.  I  niitlei  haiino  Kinpre  riKontrita 
qaota  vita  nell»  anU  vaiot*  dai  patriana  Juolitie,  di  ^  il  b 
CBoes  oppaitnaamenle  aacha  da  Dinta  odia  toAia  ngiuole.  Dia 
nxdenniD  qaaoda  volle  a  san  Bomasldo  dare  an  rimbola  della  vita 

scila.  E^ùne  le  paroie  ddln  Chiesa^nella  3.  leiionrdèll'  Onido  del 

fuu&ìadinfn  Jaeùò  Fatrtarth/e,  p*r  quam  hontiint  in  nette  eoa- 
dìda  atetudelfinl  tt  detandeòant  per  vinim  csiupczjl,-  toqae  Ca- 
■uUifleiwei  nsaosM,  jaimm  ùIÌmÌ  anelar  /ail,  ialfiari  ut- 


la  (Il  a] 


CANTO  XXII. 

Ma  per  salirla  mo  neeaua  diparte  " 
Db  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia  *° 
Bimasa  è  giti  per  dumo  delle  onrte. 

he  mura,  ohe  Boleano  essai  badia,  " 
Fatte  Boao  spelonche,  e  le  cocolle  " 
Sacca  Bos  piene  di  farìaa  ria.  " 

Ha  grave  -maa  tanto  non  ù  toUe  ** 


M  Vi.  On,  ISOa 

U  La  rigala  a!a  tee  Hmntao  I*  pntiei,  e  tb  nuca  h  UggS, 
a»  1>  lusit  mdsn       Ugniuta.  NorUa  oba  &  lu  Buedttta  «ha 

parta,  Il  eoi  regoli  monutìoi  vaaae  adattata  da  tatti  i  monad 
che  vecmero  nppr^'flH.  Quindi  pirloado  di  qoeiU  non  a^inteode  di 

dici]  l£r*Jiibni^h--i  :i  ijiu--^[<]  propoailo:  »  Cr««ado  ogni  di  più  il  na- 

qiula  fa  trovata  si  saggia,  aha  eoli'  andar  del  Ifloipo  Xntti  ì  moiia- 
■t«ri  dirJJ^occiileata  V  accattando,  «orna  la  qiidli  dell*  orl«Ue  He- 
cUtalk  ita  )■  reggia  U  no  Bsdlio.  »  St.  Sai.  IX,  «,  pig.  86. 
E  prima  >  pag.  BO  aToi  padato  uni  di  qnbla  itgolai  ii  Mentro 
r  impendOT  Qiuitimana  aUealen  a  6rs  ed  a  dli&r  lefgi,  coacnin!, 
adiGei,  s  aediniiì  In  oriaata,  tu  nnio  da  Ball*,  a  di  pom  utìto 
da  Dna  cavana,  fondava  ia  wcidanta  Dna  legìiladona,  a  Dna  alMva 
■ooielà  per  ehionqaa  voleiBa  a  qnwta  loggottaril  Una  leglitHEtoiie 
ed  tuta  aatieti  dia  inAitU  vedmno  Inelrlllr  la  nulonl  del  barbali, 
biHgDar  Iona  collitu  inaiame  la  terra  e  la  tdeue  e  te  aiU.  ed 
armai  ood  II  mio  di  Baaio  e  di  Caadadoro,  col  tisampUata  u 
ale^  amnira  i  le»ri  latlerarf  dall'anliduU,  cori  eoera  aoma  pio- 
bua.  Bttutìitiu  o  Benedetto  aia  il  noma  di  qnaal'aamo,  a  al  noma 

ti  Badia.  Abitale  di  Tiri  monaci. 

U  Sprloncìie.  AhiUcoli  ili  I.iitroui.  PFnHDrO  piuo  da  (uHallto 

i  falsi  monaci  sonoladroni.  ''  ' 
CocoUe,  Oli  abiti  dei  monaci. 

t>  Soci»  Mn  ecc.  I^verblo.  InvutODO  panmM  trilla. 

U  Ha  grsM  wuralanl»  ne.  L'iaontoItaideDio,  il  qoite  ordina 
di  imptntan  tema  loaroi  Ifalaiun  ibitt  nihil  Me  tpmnM- 
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SO.       Cantra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  fratto  " 
Che  fu  il  cuor  de' monaci  si  folle. 
Cbè.  quaDtQDque  la  Cliiesa  gnarda,  tntto** 
E  della  ^ote,  chs  per  Dìo  dìmaDda,  " 
Kon  di  panate,  nè  d'altro  più  bratto.  " 
La  carne  de'  mortali  è  taoto  blanda,  " 
Cbe  giù  non  basta  buon  cominciamento  " 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 
Pier  cominciò  esnz'  oro,  e  genaa  argento,  " 

IiDC  VI,  35.  Molto  più  g'  ell&  ò  grive.  Dio  la  conaldets  dd  vero 
furto. 

u>  Qaanlo  juil  /rullo.  Le  nudile  della  badis  lucìlie  ai  raonid 
per  gola  mleatanento,  e  non  per  gomviiiliKre.  H  loperehio  al 
«xlentUDcoUi  i  dei  poveri,  ecconda  l' ùtauiDna  dei  beaetitlarì 
nel  dare,  a  della  Chieia  nel  rieerire. 

U  Quanlttaqat.  QaanU.  —  Guarda,  Ciubi^Bre,  per  i*diisn  cba 
ma  pnt  rJTM  quair  dm  «ba  potrebbe  Ann  m  padrona  aMilDla 
dd  prai>rt  baol,  e  Oba  panib  wn  i  tts  mi  dqorituii. 

n  Della  gtm  ecc-  Dò  poterL 

(*  Sm  di  pamlt  ecc.  Hod  per  lagnodln  i  pinati,  a  lapa. 

M  Blanda.  DedIU  a  blandirai,  ad  ueiiietiani. 

»  Che  gik  BiM  baila  eei.  Il  buon  cominciimBDto  At  abbiamo 
dato  al  Doltri  moolci  (eeoo  il  nantr  dtUa  qatreia)  non  è  raffi- 
dente  a  br  cbe  i  nottri  figliagli  predncuo  i  loro  Tmia  (coso 
h  ghianday.  £  ue  provarbio  molta  a  proponto. 

M  pUr  oaaiarii  m.  Qmiìì  talli  lo  ^«ndOB)  per  8.  ^atm  apo- 
Malo  ingtnnali  ItU'  uro  a  dall'  irgeala  ohe  aagD^  parebi  8.  Piitn 
qnaado  (ka  il  ino  pilno  nlraooli)  che  fa  It  gurigtone  di  m  dotto 
ffiiBB  appDKto:  arfcnluoi  ci  asrun  non  tit  miU  fAt  lllh  Ma 

propotila  Tipiilainc  i|ui.  Danio  non  fa  di  qoeaU  apropnlli.  S.  Be- 
nedetto parla  qui  di  ijni^lJi  che  furono  [nunlri  e  padri  di  moiiKi, 
non  parla  d'altri.  Sircbb  qaeato  Pier  t  11  aan  Pier  Dtmlu»  ci» 
patii  nel  Canto  SXI,  e  ebe  era  U  pnaentt^  aid  nel  meno,  è 
vero  die  un  Piar  Damiano  non  ta  a  Tìgor  ii  teimiue  latitnlore 
Ordma  idigÌDeo,  «uando  egli  aotnio  Dd  Camaldoleii  di 
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E  io  oon  orasioDa  s  con  diginno, 

E  FrooceBCo  nmilmeDle  il  suo  convento. 


SuiU  Croea  di  Fonte  ÀTetliiii,  ma  egli  peiò  na  fu  liguidiM 
eamt  un  àteMio  padre,  (d  alla  ma  lOlla  fa  egli  aleno  Ibniliton 
di  molti  moauteri,  e  ctalealo,  gioiÌDe  aocen,  a  nueitn  A  nuna- 
■tSTÌ  fi>[*iiigri.  Bcoons  la  prava  dalla  Ghisa  madadma  nelli  T 
iBilaDa  del  ano  OKào  33  febbnio:  ffm  ila  mito  pnl  la  «oiO- 
ilfriiun  psmjonaiiun,  nos  gx»NiMi  a  Vinttntìt  Pttra  Per- 
lum  ab  diluii  «io  rntnut,  iilnuiijiie  OKilirlHB  Mrhi  tosM, 
practaTÌi  inMulianibai,  et  xiariiiu  aetlalt.  Ai  mm  m«uliu 
poli  Pratiiit  obitusi,  AnUiaitatvn  fnùlia  prafidttr,  qnat» 
novù  Dami  in  loóii  actraclU  iaahiliU  ti  ladMnii  itutUmU 
ila  suift  Bt  olkr  ijM  ard'nb  nirau,  m  praalpmun  snMiun- 
t>B  fura  M  iaUtat.  Uà  pMdit  dd  Danbuu  nota  eba 


PenU  appimb)  aan  Pìct  Dunlawi,  qnande  abbaodaib  il  mmdif, 
la»i&  di  nolla  liediBiH,  ah'  egli  ivoa  aeqnìilata  inaepMtodg  M 

Onde  Bohtbacbsi  dine:  ■  Asafaiito  flil  fnipilo  fo^o  Pici™  dap- 
prima iiuil  itadil  a  Faenin,  ui-h  a  V^niv.i  "'ti»  ii<  m\  ■■  ]  mi-rpill 
aiSatlamiuilc  ueDe  lelUto  uumni.-,  dio  ili  r  rt  j  fu  i^j  :;i  vm  ,h  far 

patta.  La  necboie  noidiaiemi  o  la  ripuiiziaue  auia  godeva  od 
-rigara  della  gioveata,  non  tlibet  (ma  d' laduile  a  «dna  alla  tea- 
UaioDi  della  Taidti  •  dd  pacare  ecc.  ■  Toloms  gì  li,  libio  6% 
pagina  IBI. 

M  XSBìUtttitt.  Kotate  li  tre  aggianli:  Stta'm  e  uri»  argoM 
par  lan  Damiimo)  ton  orationt  e  con  digian»  par  Hm  Banadetlo] 
UBlIiiHiilt  per  gan  Franceico  d'Asaìai,  peidib  eolia  Bppmlo  1  tre 
einlteri  dlniiiDiivI  del  (aro  priucipil,  Sao  Pier  Damiano  IniàlU 
abbandoni  le  ili-chEue  ds  Ini  alesso  leqaittate;  aan  Bencdatto,  M 
Eni  ilccbeue  non  erano  proprie,  ma  del  padre,  esaendo  di  aoU 
U  anni,  ha  per  ano  prima  eacattare  l' onuiona  ed  il  dii^nno  ndls 
camma  di  Snbìaeo,  dora  cene  a  naicondani  faggendo  dagli  atnd' 
H  Bonn  all'  Iniapnla  di  tatti,  e  della  ina  alena  nntiioe;  a  aan  Fraa- 
«Ko  diede  prindiào  aUa  aoa  conTenloBs  con  eaeràii  di  giuda 
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E  se  guardi  al  prinoìpio  di  ciBBOnoo.*' 
Poscia  riguardi  &  dov*  é  trasoorw,  ** 
Tu  vederù  del  bianco  fatto  bruno.  " 

Veramente  diordan  volto  retrorso" 


•>  Al  prùidfit  (U  sfoiMU.  JU  pilBdpiii  di  cìHCtra  comanto  a 
pHButon,  ohtf  fa  TdIiÌiu  idem  toocati.  QdbiIo  ptÌBiilpo  i& 
team  non  jnli  riGnini  «gli  Iddi  di  vita  Blw<tra1a  tmantì, 
t  quali  da  prìndp'io  nnto  punrooo  a  cootisnailaiie  ad  m  fina 
Ita,  autn  ioTace  qni  ai  parla  di  di 

fioD  al  di  i'tgtìk 


■a  Vtmmilt.  Km  i  il  Mrmtemni  dd  latini  (tnltarà),  Una 
pnlnid»  Il  P.  Geuii.  In  altri  Inoglii  dil  Poro»  abbias»  vedalo 
vtTimnU  pei  orunlcnuB,  na  qni  non  |ni(  alar  in  quaato  amaa: 
aan  noi  dita  proprio  varaiiait^  a  di  tuo,  rertumal^  coma  i 
tiian  par  ai  mcdaalino. 

ffiardan  mlfo  Rttsno  ect  È  come  dtni  •ateUx  minor  ma* 

dnm  i  sliiDrtrali  lol  buon  Hntiani,  dia  i  cou  aaai  lilevanle,  di 
quatto  cha  Teder  Dio  openrs  mintoli  ftt  anceorrm  II  popola 
abrfo,  che  Fa  cosa  meno  lilevanifl'  La  oiiraviglla  di  ob  oiiracolo 

bianco  di  miaor  conio,  rei» piA mimvìgliacliB ae lof«Rve  perim 
biaognodl  eonCo  maggior*.  Il  biaogiodi  Diinot  conio  fa  qoallo  dagli 
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Fìù  fu,  e  il  mar  fuggir  quando  Dìo  tdIsb, 
Mirabile  a  veder,  ohe  qui  il  Boocoreo. 

Cosi  mi  diese.  e  indi  si  ricolae  " 

Al  BQO  collegio,  e  il  collegio  ai  strios^  ; 
Poi,  come  totbo,  io  8U  tatto  aaccolse. 
100.  La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pioso 
Coa  no  Bol  oenao  sa  per  quella  loala, 
SI  sua  virtù  la  mìa  natura  noiK  " 

Né  mai  qanggid,  dove  bì  monta  e  oaln,  " 
NaturalmentD  fu  al  ratto  moto, 
Ch'agguagliar  ai  potesse  alla  mìa  ala. 

S'io  torni  mai,  lettore,  e  quel  devoto  " 


la  HDtmadlDuMIimAdmdi'cliiutnU.  A  Htcomn  kiu 
Obhn  KwdolaaMs  da  sortno  A  Tolm  od mlneolo,  «  mml- 
ttato  età  incblM  £itM  poei  nunviglla,  tini  rnibba  H*la  fia 
mtwriglii  cba  Dio  noi  haeme,  ■Tenda  «gli  GUIo  ningcili  pfr  OM 
■uDori.  ffi  aUnda  id  dd  OMtlgo  minaoloia  dii  diuttiU,  cIib  re- 
ninad  (Men  il  uscoth  dalla  Cblxa. 

m SI  rSailH  te.  Si  ritiri  aim  collegla.ClnataBOlIe^  «raulndll 
•aol  taopBgnl  cbs  iistiuiii  ia  gira  Ulmti  la  iria^coD  ia  bmw  B.  Pier 
Dsniluo,  in  ficcift  B  DboIs,  il  qOala  prima  8.  BtoedMUi  B'<ta  a*- 
TÌBÌna(o  fti  pirlBrgll.  Pnibto  ob'^i  «liba  ri  riMMS  al  ^td  dd 
noi  «ompigoi  ;  qaeito  gira  il  ilrlBia  il  omtra  dora  alava  Da. 
ulano,  n  cai  nill  uniti  «ma  un  inrUna  d  alianna  par  II  asik. 
bonntancnM  BaMna  te  un  oenna  ■  Danta  di  cncra  dial»  ai 
luli  n  pai  la  icila.  a  mal  ta  Mio,  ti  cnttambi  ulliaio. 

»  HA  tua  (irib  (CO.  È  aaiipn,  aome  ndennio  ain  dilk  dma 
dal  Pncgalotlo  la  vMt  di  Battiioe  quella  tba  tnabua  h  Santa 

lo  b  iliua. 

N  irk  «Mi  (loggA  tei,  Ogd  hHU  da  ubo  «d  ittio  «telo  fa 
■ampia  Waalaiwaf  ti  tib  Daala  noo  manct  mai  d^vrertiieL  Tilt 
ri  t  pDf  quata  da  Satinai)  In  Omini)  pciaib  la  &  con  una  npi- 
dUt  ri  tatto  anpiranatilnla,  (Jnaata  iiluitaMlIt  teapieghBikiB^ 
aoUa  rinilitndlDa  dri  dito  msiaa  n  tolto  dal  fuoco. 

"  Si»  tarirf  noi  M«.  Cnl  lo  toni  quando  dM  da. 
A  (Md  Ha/»  -  Tritufv.  Al  «M»  or*  bo  TSdata  It  fMb 


Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mia  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto, 
Tn nouBTresti io  taatotretto  emeuo" 
ti'>      Nel  fooooil  dito^  iaqnantoiovìdiUsegao** 
Che  aeguB  il  tauro,  e  fui  dentro  da  eoo.  ** 


Poe  la  quale  io  ^ufo  ^eM«  ne. 

^  lo  non  (D  oooia  A  pona  da  ti 
petUuite,  iHoudo  fm  Mnlimentì  «Sitto  BMtruì  a  Dutc  Dute 
en  tulli  lede,  tallo  ipenna,  tatto  oulU,  Cute  cnd«T*«d  uum, 
Dule  dfliidermn  U  aldo  a  openTB  per  udirvi,  Dulo  iqSuB  tr% 
oUloUco  uri  panderi.  Dagli  aOMU,  a  nellB  opara.  Canta  pianga»  1 
sui  pwtati,  »  na  cmluHn  da  buon  criiUaiu,  e  ne  teak  paoi- 


I  bKTO  tempo,  OTT^come  pTontunente. 
ce  11  segno  di  GemÌDL  Valila  seguir 
r.  VII  del  Pnrgalurloì  da  Satuno  paA& 


Itarno  nd  mnavo  del  tuo  cielo,  cawndoBinqni  dalla  tana  tWU 


nani»  alla  enporeise  di  qaella,  aarnono  Ull]6  BeDidiametri.  E  di 
tanU  uri  i)  eeoidisiDetro  della  ttm  di  Katuno  iiel  ino  conuva.  E 
n  lo  molti  pi  ichiamo  pet  3  i|7  fusnoo  4j276  eeDidiametii  dalla 
tam.  E  di  tanti  sari  il  lemuxrcblo  della  afeca  di  Salumo  ut!  suo 
ooocaTo.E  '^a  parte  nii  6EM  i;)  aamidiuietri,odi  tanto  lari  ttato 
l'TIU  lOT  tìicoiat  moto.  OiMm  la  nda  Tar.  U  PtnHia,  a  Te- 
dili cba  Diate  dd  Fargabnio^  onde  al  liib  lioo  il  Mrnila*  della 
ana  aimiliiOM  b  Batmao,  e^  ba  glnta  in  ■emimrtUo,  ed  t 
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CANTO  xxn 

qnfaidl  topra  li  merlUua  di  OcnualeniinB,  intipude  e 
iocniniDciò  il  viaggio  della  una  Zfiui'na  Ctmidia.  Coni 


oerabio,  OHua  i  di  un  1.30,  le  qaiiii  aggiunte  alle  on  IQ^.cbeftl 
l'nlllDio  DOBtn  orario  all'cnttan  da  Giove  in  Saltimo,  fanneniiiiD 
aia  13;  B  qniadi  io  qn«>Io  punta  iduo  le  \2  ài  Dotte  al  Fiugtta- 
rio,  di  dove  parli  IB  minati  dopo  la  13  merìdiaiie,  coma  dalla  mia 
Tav.  in  Pandiis,  ■  «ido  le  13  di  giorno  >  GnoulenuiN,  Da  qnt- 
MomoEKDtanoi  paaaiamodal  mereDlBdldapa  PuqiU  13  aprila 
oOTTigpODdcDte  al  13  ottobre  che  aver  amo  al  Parlatorio,  al  giO' 
vedi  11  aprile,  eoriiipondente  al  ]3  ottobn,  eb»  MiemiDO  H  bt- 
rimo  al  Purgatorio. 

YediUDO  on  qnuta  Bla  la  salila  da  Batans  In  Oandid.  Il 
IX  Bilite,  dice  il  brava  calcolatore  VelMello,  A  dal  coDMTodl  Sa- 
tani o  al  concavo  dall'  olttvo  cido,  cioi  dello  «laBato,  a  di  qadla 
uel  tegoo  di  OemìDi,  il  qual  coaavo,  Doa  eoM  iHdadraa  ool  con- 
niu  di  Salnnio.  Ed  AHragraao  pone,  she  dalla  terra  ad  «no  rat- 
cam  dello  MaDalo  Ma  tia  «^110  atnddlametii  tnta.  Uà 
qnU  tiattoH  11  «ODcaTO  di  SiIudd,  da  dWaino  eawr  U^OS  w. 


loco  ntlia; 

Tadiamo  ora  ohe  coki  ci  venga  a  dire  Dasta  in  qaaite  pa> 


e  fui  dentro  da  ei 


Egli  ci  Tiene  a  dire  ebe  col  auc  cammioo  «leste  gloDu  al 
meridisoe  di  OerosaleiDiiie,  e  cha  ha  compito  ceti  no  Bemiccrchle, 
cominciata  dalla  cima  del  Purgaterio  antipode  di  OsnualeoDia. 

Nel  Canio  I  del  j'aradiM  r.  M  nota  !9,  90^  abbiamo  il  piin. 
dpic  di  qncita  Bcmicercbio  ceka  te.  —  Nel  &aÌo  XXI,  r.  19,  ti, 
15  nota  e,  ne  abbiamo  la  conliDiudoiia. E  In  qoeihi  reno  Iti 


e  11  Sm  dd  Beoioenlilo  oalaate  peienao  rio  qni  da  Dante  daLma- 
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r  oquitora,  dietro  n  oorio  del  Sale  per  iWittica,  non  ftiels  %  far 
litro  elio  metUrvi  utloacblo  li  mii  Tarola  [  ieìVIn/crna,  e  dal 

a  iIbUh  [WrolB''uV£ST  elio  qui  vedeto,  e  di^ì  agenda  cartr  l'al- 
tro emlifero  an  pò  setia  all'  eqgaiarB  andrebbe  a  batterà  nd  ponto 
dova  11  grada  SS  di  longitadbu  da  Fui^  9>  tegt  col  del 
CiBcra.  Tatto  qa«to  aarebbe  il  lemieochio  cut»  i  ttapicd  in  ndl» 
tana;  a  per  trova»  il  medeiimo  een^ceicluo  permno  Sa  qid  d> 
Dante  In  delo,  non  aveta  a  far  altro  cha  aollsni  in  ddo  mesUI- 
punta  a  perpesdlrolanDeota  quel  lemicarchio  tarreitn. 

n  iftuDda  aamicorcbio  sarà  il  «goito  del  giro  di  Danto  pel 
□da  per  riloniaro  da!  mecidiaoD  di  Qemtileaiiiie,  al  meridiaao  del 
Parfatario,  dora  Meo  loorìdiaDa  ti  sega  col  tropico  del  Capcioomo^ 
and'  era  partito  dappriaii.  Vedrete  che  qneito  secoado  eemicerobio 
di  riag^  cba  fi  Dania  per  andare  al  delo  empireo,  b  (Uanielisl- 
■MDla  oppMto  al  ilagglo  abeltacAiban  aiinilao  dal  paiadbo  ter. 
reitn,  adMltorata  ugoato  nella  fiesda  S.IX.  Bdliaima  aaliletft 

Ifon  n  oredanD  lanlaatidierìa  questa  oBBerTaaioni.  Ebh  mn 
aoBO  altro  oba  an  ragionadidmo  a  nbliiaiadn»  mandifadliDO  in- 
mitato  da  Dante  paidii  la  ataua  maacaniea  inaline  all'ecdiio 
material*  1  «ntrarì  eSWii  del  pesoatc  •  ddia  graiia. 

Bilormamo  ed  BHira  dascàr»  ni  primo  enmoerdiiD  aegnalD, 
eema  vi  dinna,  eoa  qadla  linea  ima^naria.  11  prindpo  £  quella 
Itim  là  dove  ew  parie  dil  Pnrgitoiio  ifeto  li  primi  dhadona 
del  Tok>  che  prude  Bdlrice,  e  dietra  a  lei  Dante  dalli  einu  del 
PnrgatorlD,  direiÌDnB  inid^veat,  cerna  vedete.  Con  qneala  diieàoiM 
Beatrice  a  Diala  ai  poaero  enite  ì  due  trainili,  dii  qniU  non  ara- 
reno  mai,  «eEHendo  t'asUMca. 

Qnala  diieaiooe  è  ^ooto  optaMi  dll  veni  4S,  (T,  48  dd 
1  Canto  dd  Parodile.  EeaAb 

(}nanda  Beatrice  in  ad  ridetro  fiaooo 
Vidi  rivolta  e  riguardar  od  iole 


Aqoila  al  non  gli  ■'  iffitge  nnquanCD. 
Poi  B  pndwvi  quota  drakniB  aordriiveit  dll  Pnifalorloi 
eer^  par  eueia  aBoora  aiiai  lootaul  dal  pnntì  fUd,  qnaU  hbo  le 


Digilized  by  Google 


aitila  Sua  deU'TIir' 


additx  ohfl  iianuo  la  aiuntùo  ai  iiuvava  bolld  ii  pciui  dei 
lÓDDe,  IL  quab  «ciupondenbbD  »Uo  li  pMOii  Caino  dgiu  Craeois 
N,  xrt  noUi  itewa  Tivol*  I  Ja/iriK^  omu  pntals  ucetiBCTl  «. 
«muda  11  Zodiuo  in  Dm  ifen  rateile.  Coil  dluodo  Duta  A 
«UH  lì  STDIBO  detto:  Badala  che  InfiliaDdo  inaleBie  11  mio  pilDM 
punto  di  parteiua  dal  PacgatoTÌo;  con  questo  seconda  patito  pre- 
primo  punto  Mllanto  non  polevata  «onosccta  poifijttanianlo. 

Peruh^?  l'erchc  Umile  non  eia  In  Uono,  ma  laSanmo  che  è  un 
cii'tti  ijii'i  hiit^o  M  Lione.  Se  Dante  fòsM  stilo  TOnmcnle  anlro  di 
l.ioiii',  colli' ora  driiiio  di  SstDmo,  allon  al  ohe  il  Liona,  aaiabba 
Biuto  irn  vuro  si^coiiilc  pnnlo  di  pTodrioDS  di  lioggEo.  Danio  lo  no. 


Noi  lem  levati  al  Nttino  aplendoia, 
Cbe  aotlo  il  patto  del  Lions  ardente 
Haggin  mo  oiisls  giù  del  ano  valore. 

Era  dunqns  naialntnisentc  ncceaaario  no  teno  punto  elia  fiHBe 
fino,  e  deleruiinHlo,  e  che  DEinic  si  trovuse  effeltiiamEote  dentta 

t  appunta  il  Bcgno  di  Gemini  che  giace  metli  eopni,  metJi  ioUd  il 
tropico  de]  Conerò,  sul  qoale  venne  a  girar  Dente  oome  diiarflmenta 
HA  nel  Canto  XXVII  nota  45,  48,  vano  BO,  81;  onde  rinlterfc' 
qncet'  altre  cosa  al  tntta  inaspettata,  ed  1  die  Dania  coi)  d  vleofr 
e  dire  io  quale  delle  lania  atelte  di  Oemini  ria  agli  entrato,  dai 
io  qoella  dia  giase  ant  toopleo  dd  Oaacn,  a  pimeamoile  in  qatUa 
'io  è  ndU  pmta  dd  piede  dolio  del  ieeondo  9*aiello.  Tedi  h 
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O  gloriose  fltelle,  o  lume  pregno" 
Di  gran  viciù.  dal  quale  io  rlconoaco 
Tutt",  qaiil  che  eì  eia,  lo  mio  ingegno; 

Con  voi  Qascevft  o  a' ascondeva  vosco" 
Quegli  eh'  é  padre  d' ogni  mortai  vita,  " 

*>  0  jittnon  ddb.  Otoiim,  [isrU  ri  allribniKe  >i  Qeiiimi  b 
praptlflt&  di  cDmnDLCAT  baon  ìpgegnci  %  chi  nuca  sotto  la  loro  in* 

devaoi?  gli  tslrologL  —  Lame  fregna  di  gran  vittU.  È  a|]^nnto 
la  ylrl&  BDz'drtla  ùttV  ingrano. 

«  Dui  qwle  ia  rUsaoico  nt.-aniaMa  Latici  mnotrD  di  Dsntp, 

lare,  lo  altribuiva  a  GemiDi,  e  g'i  prcdicet^a  per  ciò  dj  molta  £Ìo- 


M  Con  cri  nn.cEBa  (ce.  Il  Sole  {pndrs  iToflui  morlal  w'Ia)  ■] 
tfmpi  di  Dante  >i  calcolava  nascerà  e  tcamODlan.  in  Gnuioi  dal 
14  (ora  zìi  migjio,  al  14  (ora  20)  giugno,  Danle  k  n>lo  ìu  odo 
di  qnnil  ao  gioiol  dal  11  maggio  al  t4  gicgno.  Il  lioci-nd'io  lo 

la  gai  caieita  ca'ro  i  30  gfOTOi  di  GemiDi,  ma  quenti  lOiia  patte 
io  mORgio  (por  Ifi  Riunii),  o  parta  In  giogoo  (par  gli  altri  U). 
Tntll  fr.ni-,  tiiiu  n,=LT^ion  del  DoMacelo,  c«ni>  uacrlne  Coara 
Balbo  tVitii  Ai  nan-/^.  V.  [,  q.  II,  pag.  e»,  ToriDO).  IldctBnlnai 
che  il  fic\e  rt^tri  uri  .no  gegaD  ai  HI,  a  nu  ai  14  bi  aOtatla  dell* 
Mireiion  gregoriana, 

M  ch'i  padre  ecs.  D'ogni  rilk  o  anima  mortnlc,  egos 

qntlla  dai  farnll  a  della  pianta,  wn  qndl»  dell'unno,  pereU  la  TÌln 
•  aniau  dall'naiKi  Dania  ci  ba  già  delta  che  Tiene  da  Dio  a  neo 
lai  Boia.  rnrgtUrio  XVI,  T.  85  a  irgocnli: 

Eaea  di  mrm  a  Ini  oha  In  Tigdeggls.» 
L'minn  nnplicttti  cbe  ea  nnUa,  , 
BalT«  cba  rnoan  d*  lieto  fkllera  e^ 
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CANTO  XSII. 

Qimnd'io  senti'  diipprima  l'aer  toeco;" 
E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 

D'entrar  nsU'alta  mota  che  ri  gin,  * 
•se     Lft  vostra  legioQ  mi  fu  lortìta.  " 
A  Toì  diTotamante  ora  aospira  " 

L'  aaim:i  mia  par  acquistar  virtute  ^ 

A!  pAsao  forte,  che  a  aè  la  tira.  " 
Tu  se'  ai  presjo  all'  ultinift  aalule,  " 

Comincìb  Beatrice,  cbe  tu  dèi" 

<J  f,-eU-  alla  mola  fcj.  L'  VJH  ciclo  delle  «Ielle  Bhc. 

■■«  tu  UMI'o  reflion  ecc.  ili  fu  miPKonin  i"  "orlo  l«  voitrs  re- 
poas,  peritili  Dsnla  paKva  CDtinr  nelr  vili  cielo  bIcIIbId  in  Uotl 
puDIi.  perufmpin  in  qnxlunqne  allrs  ÌA  11  ì>pi\  dsl  loiliucoi  mi 
iavut  .nlnnds  Dell'  Vili  dclo  s'nbbattit  nella  eoilellulone  di  Gft. 
miul,  e  fa  dentro  da  e»B. 

Il  .4  «u  diioliiiiieiile.  InUndi  I  malari  di  qneito  Vili  ciato,  d» 
•ona  i  o1iiiiil»DÌ,  percM  le  Italia,  eoM  i  putatl,  tnegano  la  nu 
TirlA  dil  malori,  dis  Mao  una  l'anlBia  di  aid. 

n  Tfrtirte.  Lt  virili  ddl'tiigigaa.  8i  riféilne  d  detto  di  topt: 


TI      polio  font.  Al  tiaiao  d^rScile,  iignle  si  è  quello  di  deaeri' 

"  MWvltìma  inlHle.  Al  cielo  empireo  dov'abita  Dio  dIiìhio  fina 
e  «alate  di  lulU.  Ot,  quello  Daale  dittava  nn  sol  cielo,  il  Piimo 
Mobik 

M  Tt  m  —  Aptr  tee.  Quanto  piA  uno  h  vltho  a  Dio  tanto 
[dt  ba  k  Tisla  ijiiritoila  ehiiia  ed  senta.  Qn)  nauta  era  igll  ni. 
tini  gradi  della  via  ntnnlnxtlTa,  e  perdi  sapea  meglio  di  piitna 
qoal  pregio  aT^eso  il  mondo  Mn^lfl,  a  mauiinv  la  mia  terra  eha 
t  l' infimo  dei  moD^  Chi  non  è  pnu»  a  Dio,  ma  l'imca  gli  t  lon. 
tino  per  l'amora  al  eretto,' dod  h  gindleara  del  sreato  mederim 
come  eonrìens,  ma  prenda  il  mando  aeinibUa  par  coia  grande,  a 
a  qiMiM  altuoa  II  ano  eoore,  menli'^l  Innca  b  hUo  per  etsrairf 
tanto  da  aver  tutto  11  mondo  lotto  1  piedi,  a  da  gindieario  ^oca  o 
mila  in  om&opto  dell'eni^iM  a  ni  &  deellnalo. 


Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 
E  però  prima  che  tu  più  t'inlei,'" 
SimiiB  io  giuso.  e  vedi  qunnto  mondo 
Sotto  li  piedi  gik  esser  ti  fei;  " 
IBO.  Si  ohe  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  g-iooondo  '* 
8'appresenti  alla  turba  trionfante,"' 
Che  lieta  vieu  per  questo  etera  tondo.'" 

n  Tinhi.  VBdi  in  lei,  m  <X<A  Mma  ulnle,  in  Dio.  Piima  che 
■It^àpiu»  aDlt>j  pa  anrìvarBalquIe  ti  rAat&oD  ukcoca  dna  alita, 
U  pieaenls  d*  Qtmiiit  al  Prima  Uoblla,  a  l'tltm  dal  Prima  UobOa 
■U'  Eia^KO.  Del  iato  Uo  to  vedii  mebe  soda  0«mlid  in  Qab  Cri- 
sto che  vi  icended.  Onde  tanto  II  u'A  preuo  aU'nliiiiia  lalate. 


Mieite  e  Ge 
Qmato  poi  c 


£ttao  di  quHio  EÌToIgimerito  lia  an'arte  ed  una  naiura  wr^readEnti. 
Soddifl&mo  a  (qtte  le  e^igcozo  delia  poeua,  e  della  mistica. 

W  Sùtto  li  piedi.  Quelle  parole  hsiuio  un  hoso  mraografico, 
ma  luche  Btcctico,  e  fonao  vedece  U  aaperioritl  dell'aomD  m  latlo 
il  creala  quand'egli  «  eleva  agli  alti  gtàdl  delta  Tia  lUondnativa. 

79  Giocondo,  Per  eueni  elevila  upn  quali  tutta  le  coh  lenri- 
bili,  0  diitacDito  da  este,  e  fotte  d^na  di  praamlinl  alla  coita 
Deleitfl  ed  a  Guft  Criito, 

n  Torba  lrÌDii/l»la.  La  eocle  celealo  a  Gerii  Criilo. 

»  FU»,  Che  oc  on  ^tcende  in  Oembi.  —  SUnt.  Aemiativa 
giw».  Dice  (Kro,  peithè  sopti  Gsudoi  non  d  bBnno  carpi  oBleitl, 


Digilizeò  by  Google 


Col  vÌHO  ritornai  per  tutto  quante  "■ 
Le  sette  Bpere.  e  vidi  questo  globo 
Tal,  eh  10  Barrisi  del  suo  Til  sembiante:  ** 

E  quel  consiglio  per  migliore  approbo. 
Che  1  ha  per  meno;  e  chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  ai  poote  veramento  probo. 


iBto  ovn  tinrno)  di 
Uurte,  IV  del  Sole,  V  di  Vene»,  VI  di  Ueccario,  VII  detli  Lniu. 
V«d[  la  oli  Tbt.  n  Fsrad.  ~  PUiMs.  fo  ultimo  huigo,  Il  fenda 
■  taUa  le  mIU  spere,  Tldl  It  tncn,  ibs  noi  tSilea»  31  ToliuMa 
qnl  HbtiTicQDto,  t  nel  centia  itìl'  DUTono.  En  ben  ntonle  àie 

fosic  nnrMto  n  Ku^iiidir  I3  tórni,  non  già  ftì  mJ^r  udor 
che  vi  avessi!,  tlii-  vKlreinn  toiin  qu.il  era,  m»  perchè  coil  TOol 

S3  ch'io  iDrriii.  .NoMte  i  tra  indizi  graduali  che  &  Dmla  delli 
terra,  giudià  che  ai]ppaiigi>]iD  la  ehi  11  &  lompre  gradi  <U  megglDr 
perfSiiiHie,  «miipoiideali  td  gnUU  di  pe^dosa  che  tenne  aeqni- 
aluda  Dente  nel  tuo  viaggio  cduts  per  la  TIe  lUnniiaatin.  Adnii- 
qoe  rinfiuu  grado  di  petMma  ha  la  terta  per  tHc: 


10  S  petCuìone  lo  bi  te 


583  PARADISO 

Vidi  ]a  BgViB,  di  Latoaa  iacpnsn,  " 
tw-     Seoxa  quell'ombra,  che  mì  fu  cagione 
Perchè  già  1»  credetti  rara  q  densa,"* 
II'  aspetto  del  tuo  nato,  Iperioae,  " 


tro  deir  uitiverAo,  giaf^bà  di  Gemicii  In  vide  piia$fljidi>  per  tutte 
le  sette  «fere. 

u  La  figlia  di  Lalona.  La  Lnna.  Danto  da  Gemini  vide  la  Laoa 

[a  Lau  da  lotts  in  au.  Ua  egli  la  «Ida  Kua  macotaie,  pfrebè  la 
macchie  prpTQDgnEtD  dalla  virtù  mialB,  oitja  dalla  iDlcItigeDia  ibo* 
bica  dcDÌ  Lima  mliu  adi .  nttu»  InaaiB.  L' ialdligeau  i  pora 
laee,  U  nilnu  Innue  è  ombri.  Dì  qni  Tina  il  cbiira  ■  l' a»  nn> 
della  Lnoa.  Il  mislo  ehìan  oiciiro  A  per  la  tam  a  cui  la  Ludi  i> 
drpnlata  al  iiianire  impcrfcIlaTiieiiti^  ma  iWla  Lana  io  in,  ena 

della  Lima  non  fa  ifd^re  clia  là  aiiaTuta.  Vedi  11  ^a  del  Canta 
I!  del  P<irad.  La  proprleiii  leccata  della  Luna  Moa  le  ue  oacCfaiB 
dalla  parte  della  terra. 
*)  La  irtitki  ecc.  AUnde  si  v.  dO  del  Canto  □  del  Parniuf. 

Ocedo  eli*  n  fumo  1  corpi  nii  e  deon. 

M  V  aipcfa  —  Quivi  tailcnni.  La  qniiiili  eli"  wmtradilis lingua 
Il  Sole  figlio  d'  IperioM,  t  IViicr  egli  l.mìHa  ài  innggior  luce  di 

.una  le  maccbi^  Dkpta  dice 


Tn  M'd  prein  all'  nllima  talula, 
Condodb  BtatTi^  cbe  tn  dll 
Aver  le  Inoi  tue  duare  od  acute. 


la  tam  aon  svrelibe.patnti 
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CANTO  XXIL  *W 

Quivi  aostenni,  e  villi  com'  si  muovo  " 
Circa  e  vìciao  a  lui,  MatH  e  Dione.  " 


«  Ttdt  Hn'rf  musM.  PrMdats  qn—lo  verbo 
pudTO,  c  non  par  ptnonah,  come  lo  prtsdona  tatti,  qnul  cba 
Hall  a  Dkns  àno  nggtiH  del  verbo  :  li  mhom.  DnminB  tuo) 
i3iro  codi  Coma  ti  Duioro  dai  corpi  tra  la  Ltiiia  a  il  Sa\t,  m'a 
qadi  moti  vi  aitiia.  Bopia  ti  liua  gira  Urrcario  figlio  Malo,  o 
■Dpn  Monurio  gira  Vaien  figlia  di  DIona,  Sopra  Vmen  glia  il 
Sole.  DuMpie  legete  coili  Vidi,  o  Uala  e  Dione,  co  ne  •!  mnova 
die*  a  vicina  il  Sole.  Ha  eamindalo  col  vo»t)vo  Iperione,  padta 
del  Baie,  e  termina  eoi  vocativi  Mila  e  Dione,  madri  quello  di  Uet- 

DiQte  nuli  si  gLiiit:licii  ciiEi  uu  eriori'i  nlirn  sano  le  miilrl  tà  tllTì 


i  di  tienu 
ro  del  Sole,  ed  ei 


dagli  altri  piuati,  fanno  il  loro  coreo  in  SG^i  giorui  e  G  are  c  Hm- 
pn  lo  lagnouo.  Si  direbbe  cbo  vanno  ticus  emn,  gs  il  corso  fi>MO 
nttilineo,  ma  enBado  laieea  otEnlale  ai  dico  eirca.  Ecto  la  iiioii 
to'M  dal  Trallato  diUn  ^tra  di  Bronetto  Latini  c  XL[,  pig.Sl 
Uilano  ìm:«llnB  cord  <»>ip<a  igli  (Vcnirel  cai  Sole,  c  „g«Ua 
ua/rtil  Salvaiaiflt  (Uarcnrlo)  fi  wo  cano  in  va  anna.  Eccone 
QB*  altra  pian  tolti  did  Sacrobouo  ndla  un  afen,  prova  cbe  eoa 
grande  Bnem  di  criliei  h  parliti  dal  P.  Biitolomco  Borio  oelbi 
mi  cdinena  ddit  ahii  del  Branelte,  pti  accertare  lo  iriione  di 
nn  anno  e  non  di  otto,  eoau  ileini  leggnno  ptr  Uenario:  Sai  ■» 
B6S  didim  tt  pn  tta  laria.  rimu  d  Xniuriiu  timìliUT, 

Qatato  i  il  aauo  dal  alrea.  —  FIitIiki  poi.t  chiaro  pcraètne- 
erim^  («1  flb«  d  oeaatvt  li  noatn  Tir.  II  del  FaraitiH. 


Quindi  m'apparve  il  temperar  di  Giove 
Tra  il  p^te  e  il  figlio,  e  quindi  mi  fu  cbiaro 
Il  variai  ohe  iìiiiDO  dì  lor  dove; 

E  tutti  e  sette  mi  ai  dimoatiato 

Quante  son  grandi,  e  quanto  Bon  velooi, 


»  Quindi, Dal  Bol=  in  ili  -  /;  :^^:p^r«r  di  Giove.CÌÙ  dicesse 
Ohm  tamperato  non  iciiiìi;ri:libo  pTC<:Ì!;»LDUDtu  il  scaso  ili  Dante, 
liba  mando  par  BootutiTO  il  Teibo  temperare  aocenua  ad  axiona 
ad  affido  di  GHova  di  tcmparan  tu  troppa  fttddeEta  ^  Batnnu 
■no  pad»  dia  gH  ita  iapia,  a  il  Inppo  catora  di  Uaila  rno  figlio 
Elia  gli  ita  lotto.  Bninetta  nel  enii  TmClaUi  delln  iféra,  dolìnitH 
cui  qncstì  tra  corpi  calcati:  Snturno^  il  qaale  ^  dì  snpnt  a  tniti 
i  endelt  e  fella-e,  c  di  frtida  nafura.  /njipiltr  .1,'  ,U 
itti  *  (fofcs  e  pittalo,  ed  e  fieno  di  Mls  ieuc.  .l/nr.  rl,c  i  di 
In  atiKil,  l  calda  e  batla$liere  t  malvagio.  Ildìiiniic  del  I'  llcir- 
tolomao  Sorlo  c-  XLI.  Andie  qnfsli  tr*,  come  altri  di  BOprn, 
il  poata  non  A  conteolli  di  umilnatll,  ma  tacci  la  vuie  loro  pco- 
piEeUh  Non  baita,  Diaconia  dina  cba  variano  nella  nalon,  accenna 
pd  ad  niw  aecoada  Ibt  proprietà,  cIm  11  variate  di  Inogo,  o  di  lor 
dove,  dai  tra  di  aoCto,  Sola,  Venere  e  Mereorìo.  Impertiocclibili  Ve- 

Tcdnto  che  cosa  voglia  dire  qiiul  circa,  àob  che  hunao  la  circni- 
liona,  e  il  corso  col  Role,  ECRUeiidolo  tempre  in  3t,a  giorni  e  6  ere 
come  il  Sole.  Ma  di  questi  tr^  Marte,  Giov<:  e  Saturno  (uperiorì 
al  Sole,  accenna  il  yarUr  che  fanno  di  lor  dove,  cioi  non  fanno  il 

ino  cono  in  Irjnl'  onni,  poco  oi  /alla.  luppiter  ino  eorio  «lupi* 

>e  Quanta  lan  grandi  tee.  l'erchb  il  discorso  iti;in  gmodcsa.  ve- 
lociti, e  scparaitone,  o  lor  riparo,  dell'uno  dall'altio  di  qaatì  pia- 
nell,  non  era  cosa  bene  accettata  sì  tempi  di  Danio,  e  aolo  fii  «e- 
certBtt  mMto  piì  taidi.  col  maso  del  tdewopi,  perdi  U  poeta  lag- 
gbunanta  in  questa  materia  ri  tioM  sui  geDirall  Gik  si  sa  quanti, 
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E  come  Bono  in  distante  riparo." 
L'  aiuolft  ohe  ci  fa  tonto  feroci,  " 
Volgéndom' io  con  gli  eterni  OemeUÌ,** 


tato  U,  c.  lil  dd  BUQ  Coni^fo,  Dante  ncccnnn 


Hifft^nifl  poi  1^  tin  dclo  dalL'  nitro,  c  l.i  vrlocLtj  dei  |4BiiGti  l'ab- 
bianio  noi  preciwli  id  ogni  tuLin  Jiclro  Alftsgraim,  e  k  tiovMe 

»<  la  dulantt  nparo.  E  eoM  bìaaa  oriilCI  o  eoai  distanti  gli  noi 
dagli  altri  m  guisa  cba  l'Uno  non  b  mai  all' dlio  d' impedì  meo  lo. 
•1  i;aim'.i  ret.  llnnlK  r<iiiiid:inili>  la  lena  dui  nemelii  o  OcmiDi, 
m  infatti  par  l> 


■I  k'almulgin'  io  eco.  Freadete  in  niDO  la  mìa  Tamil  II  dd 
ParadiH  «  tnraente  Qtmiid  ni  mer idolo  di  OenuBleiiimf,e  upeU 
di»  QflnualemiDB  dft  Jaaia  s  da  Dante  potila  w  in  medio  ffintìunii 
àob  nel  meno  della  terra  ablUta.  Notate  della  tem  abitala  e  Don 
dell' emiifbro  ouperiore.  Ebbene  nante  otindo  In  Gemini  tal  merì- 
dilao  di  G«uj:ileiiiuie  polfr  vedere  coMn  vista  nc^itii,  cBr  nliora 

che  si'cgteDdcia  dti  monti  AUsnIe  por  occìilen^i:  ^iiia  alle  <ol!ì  del 
Gnngo  per  oriedt,'.  l.a  moolngne  Atlniilicbe  in  AftiM,  the  Bono  al" 


mclls  foci.  [)*t  principio  dì  Oemalli  Dante  veda  tutto  1'  emialbii) 
mpeiiors,  e  quando  »il  tn  fina  dti  Ocmdli,  a  del  qaidiuta  vedri 
anobfl  il  pHmD  qnadranla  dall'emiofiuv  ìnfisriore,  a  il  seeoodo  qua^ 
dnnta  dd  raparioia,  il  eha  HA  atl  Canto  EKTII,  T.  79  a  a^. 


PARADISO 
Tutu  tn'  Apparve  da.'  colli  alle  foci  : 
Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli.  " 

Dice:  FaljeiuJom'  io,  invece  di  «andò  io,  perchè  Dante,  fin  dil 
primo  momento  che  eairò  in  Gemini,  pteu  a  centiniib  il  mota  di 

dello  co»  non  eaeita,  ami  contraile  el  vero,  e  Danio  è  un  nga- 
tMlulme  mìBuratora  dd  termiBl.  Qui  i  coniraenlitori  intti  rbajliano 
■Ritto  l'ora  die  facBTB  in  queatopnnta&Oemstlearmc.  L'ore  cbe  qui 
beerà  in  iguiuta  punto  era  le  t2:S  pom.,  e  qnaodo  entri  In  Ocmlnl 
era  meizogiorno.  Vedi  tnlto  questo  e]  Cento  XXVII,  noU  tt, 

che  Im  aempra  fitto  aio  qui  perchè  DanM  (  tempre  tolto  !&  Ìit«~ 
^ouB  di  Deutiice;  l'uomo  ietto  la  condotta  dalla  Kinluioia, 
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CANTO  xxiir 


'  &IU10MBNTO. 

Cdiie  faastllt  db  ha  1  «ul  pidcint  da  paicfr:.  al  prins 
^mlar  étieaiii  li  vìlji  al  Xolt  atpiliandj'a  con  mo^i't.iza 
pjr  Mriar  jmturo  a"  «aoi  jSjii,  cori  nrmM  r,-['i  v,i."„  „  in-t 
moffìoriiQ^  Ditta  iOrfibbs  tìtderé  qatl  di'-  i7"<i  '  ,  r-^rr:.  ni'r  phi 
H  tùaletUa  ietln  iparajiid  dt  prato  vf't-:^  '  n  n/f^ini  im''i  t''<f>  i-r'ie 
OatU  ti  dtia  v.nirii  pili  e  pii  n'inaiar  □im  i.  .jZior  G<-ii(rw  sii 
ateinna  eia  qatl  chiari  i  produOo  dalla  cune  ctlciit  tàattniinjb 
ài  CriiU,  ehi  nifnt.  Unatt  a»cri»i  fi«i{rfg>  itìKiiir  iCma  bttttwta 
iniidbUt.  lala'ila  erdt  arrivare  i  lanH  a  miriadi,  i  atds  Mpni 
lam  u;i  iole  del  eai  ehiamrt  tulli  pirlcsOutuno.  I  per  entro  alla 
luce  di  quello  3oU  V!  le  U  eiM  miiana.  aneh-ena  tpteadeitlimna. 

matiwea  E'nUsc.  e'jlr'ilric' gli  che  qvtl  ^  i  OeMÌt  CrlUo 
cJie  f  U  lui-inic  a'utii,.:ia  U  tiro  rJii!*  lantinima  di  lai.  PaMea 
fall  a  iaii-.iia  t  lilla  perde  afallo  In  mente.  Bialrlce lo  ridiluma 
in  4i  iteiia.  tirandola  a  fiuarii  in  Iti,  iiUh  guais  egli  ocgouta 
Mmpra  nfcrnn*  virtìi.  Dante  come  eelui  eke  i£  n^iÌ9  da  un 
npimMU  Miri  Bealrlea  a  la  vtde  ami  Mia  di  fTiaia,iiut 
«afam  ài  f,iii  la  pzitir  doarivaa.  Btalriaa  dopa  di  aKr  nella 
SUI  vUti  ar!'}iihrala  fìa'ile,  lo  «cella  a  t^eeafe  la  aguaria  da 
Iti  ii/";i."-'r  rL^yd'o  t  Jonti  prima  vcduli  con/iuaineiiCe, e  r<^ 
/y  irai-  (ru  .Varia  SanliMiaia.  I  tallii  >>  dicono  giliaino 

e  Maria  Saiiiisuma  rois  ài  ja-ito  giardino.  Patte  guarda  priita 
ia  t..Ui  i  eanli,  e  li  o<ie,ta  ilUminall  da  ug  nVigS  mn  or- 
riex  a  e-dtrt,  e  pai  lulfo  Htiitriagt  ai  autrvar  tra  iianU/aeli 
t'j/uia  masglart,  che  era  Maria  i&mHwna  a  la  rata  dilla  dt 
tapra.  Appeana  ehe  Baule  raffiguri  Marta,  lapertara  alultittd 
elele,  com'era  In  tirra,  vidi  teeidir  dal  etrie  una  laee  in  firma 
di  «orgnn,  la  quale  (fui  Maria,  e  li  giri  InMmD  ad  etu.  ^e- 
ila  laet  ara  t' aroangelg  Oabrleli,  eSe  inlHosa  m  iana  alla  na 
Haria,  t  latti  I  «■((  /luan  no  tipelniiv  Ilaria.  Dapa  di  «A 
QeA  Grillo  cAs  già  l'era  elevati)  prino,  d  «lena  attor  gli  pcf 


in  lu  «HO  .1/orii,  k  pii.nc  ,ki  Jon-  iplr^dori,  fi  tran»  h  loro 
braccia,  in  «jnn  di  affatto  a  Miiria.  Indi  i  muli  ùmiaua  il  Re- 
gina raJi,  Ilapilo  Dalile  a  tulle  jurif!  ^c^■n^  appianili   ai  bia:i 

Quìi  Criilo  tallo  i  tanfi  iill'atlieo,  guanto  jiiEUi  d([  nsaM  Te- 
ItaatMo,  e  fra  talli  i  tanti  afjiJiiiide  aS.  Filtro,  ceni  a  gwilo 
Athalt  chiavi  del  Paruri»,  t  tht  larà  introiblM  a  parlare 
primo  mi  Canif  legatnle. 

«B.  VtdluiHleuUilid  iiJ4iigiiicigUiiiiliTir.il,  ftiratf.  1  u  Th.  II.  Amd, 


Come  l'augello,  intra  l' amate  fronda,  ' 
Posato  al  nido  de* suoi  dolci  nati* 

I  Cgm;  l' augello  ecc.  BltenMa  Baidies,  quale  nn  qui  TibUamo 
sempre  veduin,  por  [b  BiTStuioiie.  L'sagellD  della  dnàlilndlM  è 
ippunLo  BcAlrice  a  la  nidiata  de'  ami  pnlddl,  i  figli  ddU  Blw- 

Tie  amali;  fronde  ioaa  U  dna»  oittolicn.  La  notta  t  11  tBoino 
ddb  Illa  proeuto  b  dell' cnors.  Il  doidenD  di  mder  gli  upetli 
degiab  i  l' amDr  che  la  Rmluiaiui  bi  penili  Egli,  cui  tvtatì  oon- 

della  fsdt  /  labori  amrali.  Eoni.   li)  F,i(ii-ho''chc   1.1  lii^flaiionfl 

KìvelailOEiu  ■ii  fi.-.f,  (■,■!. i„  li  s  ,;  li  C-sii 

Crislo.  L'albi  M.uiil.  11  gu.uiM-  ii-.i  .il  ^..|,:  .■  r.ii.j.uiiUrsi  i:ou- 
tìDDO  della  Rivclulooc  a  C^jaCi  Unato  Liuto  priiiin.  iiuiiiita  dopo  dì 
lu.  BiioTiemCeii  di  qnantg  ii  disse  aier  iato  Bestiicc  per  Dante 
nel  Canio  U  dell'  Itifirm  v.  63  «  Hgaenti.  «  oli  Furpaloru 
Canto  XSX.  T.  103  e  Mg..  «  Cioto  XXXI.  T.  1  a  Hg..  e  Irò- 
lenta  dia  qnaata  aintiStadins  altro  noo  h  cba  noa  eootiniiuiong  di 
bvorì  pndlgati  a  Dante  dalla  SireliiiaDe.  So  leggerete  qoeita 
I>dl*  e  cara  almUitadioB  dielni  queste  tncrie,  ella  tÌ  pani  aswi 
pi  gnade  e  aiial  pid  propria,  ebe  non  si  noitii  a  prima  villa. 
■  Aralo.  Dopo  d'eueie  italo  posala. 
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La  notte  ohe  le  cose  oi  naBconde,  * 
Che,  per  veder  g!Ì  aspetti  disiati, 
E  per  trovar  lo  cibo  onda  gli  pasca, 
Iq  cbe  i  grftvi  labor  gli  eoao  aggratì, 
Previeoe  il  tempo  in  bu  1'  aperta  frasca,  * 
E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta, 
Fiso  gnardando,  pnc  ohe  l'alba  naBoa*)* 
10.   Cd^  la  Donna  mia  si  stava  eretta, 
Ed  attenta,  rivolta  inver  la  plaga,* 

■  La  natia  wc  Diate  efaìamb  notte  il  tempo  da'  taà  enoiii 

La  notte  cb'  fa  puui  con  tanti  pMli, 

ad  è  notte  usha  tntto  il  tempo  delli  vita  pieiente  In  erarnmlo 
lidia  futnia,  doie  cam  il  iniaterD  e  la  fède,  cbe  d  nuconds  la 
veiiUi. 


tndiDQ.  10  cara  di  BooLrice  lEliTelauouo}  par  idi,  udio  uaLa  noiu 
dei  pweato  fomkU  per  la  eelia,  quulo  mi  gioDio  della  gnuda 
tndpienta,  ptofidenla  a  peiftiU  per  i  Inferno.  Fmgataila  a  Fan- 
duo.  ■  pBRlb  w  ja  isfBgnia  KmiiTe  in  atto  di  alicndne  a  Ini  pn 
tnvaigU  nuovi  piicoli  epiiitnin  e  nnori  o  pA  eoocUeoU  gndt  di 
TÌrtA. 

'  ^IKnlo,  In  BipettBBDne  dalla  corto  cdeate 

Cba  lieta  vien  per  qaoaEo  etara  tondo. 

Isoep  la  pla^a.  Di  sud,  che  I;  la  plaga  privll«glata  e  riier- 
nta  lempre  da  Dante  alle  scene  laate.  Pereii  voi  avete  o*- 
«Dtvalo  fin  del  priaiìpio  ^el  Pargaioriii  ebe  Dante  vide  nel  cielo 


FATUSISO 

Sutto  la  quale  il  Sol  moatra  men  fretta;  ' 

SI  che  vergendola  io  sospesa  e  VBga,  ' 
Fecimi  quale  è  quei,  che  disiando 
Altro  Torria,  e  sperando  s'  appaga.  ' 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando, 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  oifil  venir  i^h  e  più  rischiarando. 

Pargalirlachc  DiDlc  non  si  ferini  mol  ni>ll&  parte  anifdei 

latle  ledine  di  ta-ìy,  :.icts  osiervnlo  die  sol»  sulla  ciói»  del 
FargatoTio  fa  umincinrF  nellt  ]i]eg\  i!i  mi  ma,  asm,  ma  percht 

dai  nali  dai  due  Ti.-3tinifnti,  io,  (.ìcu'i  Cmto  o  dille  rlrtù  Icoto- 
gltL  Awba  qnl  adunque  che  de  Iratrb  di  rmno^Aie  la  bcopb  m*< 
duhna,  m*  la  modo  pia  sabliins  e  trioafam»,  Beetricc  aapatu 
qmtu  tibtoa  glanna  dalla  plaga  di  lad.  La  China  miliUDle  n- 
dola  ia  dan  dol  Pargalorio  pioreoiTa  daHa  parta  di  orìeate.  per-' 
tHii  dall'orlcDle  U  China  lalUUiita  ti  dlBlug.  Ha  k  Cble»  Inrn- 
f  in(g  ba  an  B,\tm  pliga,  la  pm  beila  doCk  plaghe,  quaUa  di  mSEBodL 

i.Vn.i'T  TJi  u-in.  vo-fri:.  prrclie  i  aula  appamia  ti - 
nostrj  oc,  III  1,1,1  iiiiiii  II  ii.>  .■  -ir'i-ij  (Titnii!  a  pna»  ocaldBBM, 
pare  a  iiu'tn  t>.^c:iL  eli  fgh  r^irrii  yiu.  f  rjuiado  lo  airiamo  alialo 

noD  i  tot  una  illuLDoe  ottiei  per  la  ngUjii*  cha  qaaado  i  Tana 
arimCe  od  oeeideale  il  sgiuro  oeetilo  1»  pnì  soafnnlan  ogll  og- 
guil  itabUl  Mia  lena,  a  qogito  non  pub,  qund'eiao  b  intomoa 

>  Pipila  E  vaga,  è  lo  tUsao  ebe  trtlla  e  alitnia  delto  prima. 
'  Altro  corna.  Vorria  vedere  l'oggetto  cbo  tiene  la  |)er»iia  so- 
Bpasa  e  vjga,  come  lo  veda  qaeaU.  —  Sjieraiiiio  t'  op_oo.ifB.  Gta 
contendo  iniBDto  alla  epenDia  che  prato  TOdrà  aneti'eglL  l' oggallo 
atea»,  a  cui  l' altra  pemna  >IB  eospeu  e  vaga.  Più  bievc  Voida 
vedere  e  lotoato  attenda  e  spera- 
lo Ha  jueo  ecc.  Ma  poco  ìotervallo  coree  dall'iltendert  al 
vaden  qnalb  ohe  io  alt«iideTa.  —  Quanda.  Avverino  aoitaatinla, 
par  tempoj  l'iuw  fa  Umpa  di  upettalira,  l'alt»  dì  vedaba. 
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CANTO  Tarn. 


£  Beatrioe  disse:  Eoco  le  schiere  " 
<0-      Del  trìoDfo  di  Cristo,  e  tutto  il  irntto 
Ricolto  del  girar  di  qaeate  spere. 
Parermi  che  '1  sao  v'ho  ardesse  tutto,  " 
E  gli  occhi  Bvea  di  letìzia  ù  pieni, 
Che  Diefsr  mi  oonvien  sema  costtatto," 
Qnsle  ne'  pleoiluoii  nereoi 
Trivia  rìde  tra  le  ninfe  eterne," 
Che  dipingono  il  ciel  per  tntti  i  Reni, 
Vid' io,  aopra  migliaia  di  lucerne," 
Un  Sol  che  tulle  quante  l'accendea,  " 
SO-       Come  fa  il  nostro  le  viste  superne;  " 

•I  EecB  le  tchi'irt  ne.  Ecco  !«  wbieie  beata  die  «no  il  fratto 
di  dD«  un»,  cioi  della  giaiia  icqniiUUi  b  tntti  dil  meriti  di  Ga& 
Orbici,  a  della  Infiacaia  della  ijwts  eelaU,  l'au  e  l'alln  Hcondtte 
MUf  enleatainaiils  dii  htitì  meutr'  eram  mòrtiJi.  Dica  lutto  il  fratto 
panili  D<1  aldo  italblo  hml  comò  il  dapoilla  di  tutte  le  iefloeiiio 
dtnunte  ■!  «ali  (ottopsetl. 

tt  Parraini  ecc.  BdiEtiM,  come  totli  I  uoii  veduti  tài'ars,  irl- 

queiln  ieliiia. 

«  Tritia.  La  Luna.  —  £t  niaft  tletne.  Le  >lelle.  Bitognara 
■ppinla  pieodara  a  paregone  la  Lau  a  non  il  Soie,  perchè  U 
I^aos  colla  Hia  Ina  noa  &  tfanr  la  hua  delle  ittita,  mentn  qndla 
del  Sola  la  vhca  tanto  da  fari*  ipaiira. 

U  LmtTtH.  Oblìi  di  Ince  entro  cai  itaTano  1  beati. 

H  [Al  mI  eea.  nn-  Solo  In  allo  die  conuiiion  I  •noi  raggi  a 
dueuDi  H  quellelnenoe,  la  quali  ooiliìiplend«TiiK>  del  lume  sleaso 
del  Sole;  Come  H  poeta  pose  nd  Uanlo  XZVIII,  Purgalario  (vedi 
Tavola  S),  un  aoello  di  congÌDutÌHia  tra  U  Via  Porgali»  ed  11- 
InmiDallva,  ooA  qui  nella  nata  adooabrata  di  CtIhEd  0  Maria  pone 
un  anello  di  eonginmiODe  tra  la  lUBminalira  ed  Unitìva,  a  mi 

Coat  Ja  il  HHIro  ecc.  Bi  ondent  nel  medio  aro  ehe  tntU  \f^ 
nfcUe  araBuo  la  loro  lne«  dal  Bolo,  --  FUtt.  Sldle. 


ssa  PjUtADTBO 

E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  soataniia  tanto  chiara,  " 

'  Che  il  viao  mio  non  la  sostenea. 

0  Beatrice,  dolce  guida  e  cara!  

Ella  mi  diaae;  Quel  che  ti  sobraaza" 
È  virtù,  da  cui  ttuUa  à  ripara.  *' 

Quivi  è  la  Sapieuu  a  la  Poaiaiiza**  , 
Ch'apri  le  atrada  tra  il  (Mo  e  la  terra.  ** 
Onde  &  già  A  lunga  disianza.  ** 
40.   Come  fnoeo  di  anba  d  disserra," 
Fer  dilatarsi  A  ohe  non  vi  sape, 


■>  Siutantia.  V  vBOaà^  di  Oibla. 

it  O  Biatrht  ecc.  Rslkaua.  Danta,  te  mmt  eonpilo  il  no 
pscbie,  BvTchba  chiuto  a  Beibioa  Bhs  6ita  qael  Sole. 

>■  Xulla  ai  ripara.  Ogni  altra  Tirt&  è  vlnla  di  quella  TÌit&. 
^  La  lapirnza  Bx.  QoA  (Mata,  uba  con  questa  dna  yàtii  et 
fotlub  Ja  Ted(Dzione  deU'nsnw,  ed  è  ^  (teiio  la  Sapien»  «  la 

li  Ch'apr\  hiiTudi  KB.  11  che  T:eiio  ad  esiera  il  frodo  della 

il  cielo  e  11  Uci^,  tm  l)lo  c  l'uonio. 

Il  Oiule  fa  già  ecc.  Il  Jleaiia  giit  ai  ti  che  fa  promBS»,  aipat- 
(atOj  e  de^derato  dai  priDcipio  del  Dondo.  A  questi  dna  dIIudì  veni 
comnou  la  dtMrisODB  ddr  Asgela  Gabriela  Nolpilo  nel  Pwgif 
trrle  Canto  X,  v.  34  ■  aegoenti. 

Ii'angel  che  upune  in  tem  col  dcoreto 
Della  moll'ilnn;  lii-rinidi  r'i.c, 

"  CMW/iuaa  ecc.  Coatraìaci  nasi:  Como  foeco.  per  dilatarsi  A 
che  non  vi  upe,  di  niibe  si  diiserrs.  e  fuor  di  acc  —  Pir  dila- 
tarli  nao  A  Sue,  come  diceage  afEna  di  dilatarti,  ma  t  cuua,  coma 
dieesH  :  per  euetsi  dilatalo  tubi  (jia  non  pub  eaplie  mtn>  I* 
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E  fuor  di  BUA  natura  ia  giù  s'  atterra; 

Cosi  k  mente  mia  tra  quelle  dape" 
Fatta  più  grande,  iìi  sò  ateasa  uscio," 
E,  c1ie  si  iessQ,  rimembrar  non  sape. 

Apri  gli  occhi,  e  riguarda  qual  aon  io:" 
Tu  bai  yedute  cose,  ohe  possente*' 
Se' ritto  a  sostener  lo  riso  mio." 

Io  era  come  quei  ohe  si  risente** 


M  Fair  di  m  nalara.  TI  ttaeo  p<w  mtnra  tenit  ai  ili»^  ma 
ralellrlu  ipriBioiialo  dalle  nubi  alk  TOlta  ri  sbbuw  Hguoido  la 
dlnrioDA  dall'  impeto  che  le  fe  uicire* 

V  Tra  qatUt  dape.  la  gulle  iririmi  dhio^  dit  uno  Q  pHcdo 
delle  rnents. 

o  PxOs  ptk  grande.  Piit  irrande  che  noD  lo  poib*e  te  im  ci- 
pedlL  Como  il  eibo  mateilele  fa  cracera  il  corpo  ^  dia  1!  corpo 
talem  per  troppo  •cemciraFoto  rad-:  snpmf-^tto;  cobI  il  cibo  spitl- 
tnelo,  dia  1 1*  »i<ioo«  di  Dio  o  (ii^llf  ;uq  1i.IIl>i;c,  fi  croarero  la 

^  Jpri  gli  atti!  ecc.  D.mii:  In  b.'mi  iLÌiljrgllatQ  dall' caserEi  fil- 
ato nells  idombnle  umnnm  i^lurioas  di  Ueiù  L'ristc,  ma  da  UJ 
Gteiiioae  ricCTCtte  (ora  pei  soateoer  la  rbia  dslla  belleuB  di  Btif 
lilco,  ebo  certo  era  mìoore  della  belleiu  di  Uesù  Crìito.  Cnd  1b 
impstenu  id  una  cosa  maggiore,  diede  a  Deate  k  patemi  *d 
jam  oovA  minore^  e  caii  per  mnao  di  queste  minoro  (Beetrìce)  Ift 
cu  liete  ticeieii  vlniì  per  Tcd«rs  il  roio  del  trioolij  di  Crìilo, 
onte  I  beaU  11  piesenll,  eoi  eltrimeoti  non  avrebbe  potuto  fiuire. 
Anebi  qui  in  tcrr»  il  tenUia  bdb  cosa  meggiore  d  etnlile  illi  ina 

IH  ni  hai  viduK  CH'I.  Li  gloriole  omeiutà  di  Crbto,  edibene 

»  1.0  tLo  mia.  Li  mia  bellezza,  la  qnale  li  Ktvìii  di  meno  per 

■e  la  ira  ceat  ecc.  Feicbb  ippnato  la  eui  menta  era  lucila  di 
ek  eleiBS,  e  qnlodl  caia  bob  potea  rieoiduni  di  quello  che  aMa 
vedalo.  Egli  li  efMn  di  riiomidtiaia  distro  alla  parola  dettagli 
da  Bcatrloe,  Ta  ià  mIiiu  cete.  Qnefi  oonl  {huts  dina,  a  lacSf* 
fati)  ma  iantilmenta. 


™*  PARADISO 

BO.       Di  vÌBÌone  oblita,  e  che  a'  ingegna 
ladaroo  di  ridurcerlaai  a  mente, 

Qnand'  io  udi'  questa  profferta  degna  " 
Di  tanto  grado,  che  ma!  non  si  atiogue 
Del  libro  che  Ìl  preterito  rassegna.  ** 

Se  mo  soDHSser  tutte  quelle  ikgue,  ■> 
Cbe  Polinnin  con  le  suore  fero*' 
Del  lette  lor  dolcissimo  più  piagna,  " 

Per  aiutormi,  a!  itiillesmo  del  veto 

Non  ai  verrÌH,  caiihindo  il  santo  riso,  "* 
GO.       E  qunntn  il  santo  aspstto  fjcea  moro." 

E  cosi,  figurando  il  Paradiso," 
Convieu  saltare  il  sacrato  poema,  " 

>■  fucila  pToffiTia.  Ci'  era  l' Imito  £itto  >  Dute  dt  gnudir 
Beatrice  espteaao  in  gufi  ver»: 


M  liti  Hbro  CM,  Della  ireoDiin. 

»  se  no.  Se  ora.  —  TniU  qui^llt  lingut.  Dei  poelL 

>■  Ptlinnia  ne.  Qunta  muu  «Us  allea  maH  me  lotellB. 

W  Dil  latU  In-  em.  La  ^oh  hbo  la  antrici  dei  fueO.  S  inp- 
pona  qaladi  eh'  Mae  U  aHadino.  La  liigae  falla  pi&  piagai  del 
dDldndnw  loro  IMIe,  Mas  i  poeti  plì  bmoil.  AtMuoo  gA  veduto 
àia  Daala  putudo  di  Omero  disw: 

Cbe  le  laiUB  tettar  pift  di*  ilUa  mai. 

•t  11  tanta  t!io.  Li  ÌMika»  di  Bealrìee. 
SI  E  q^^anto  ree  E  centando  ijatila  osso  l'ao  fUea  mera,  oi^a' 
tultn  ridcnir     divipo  il  sunto  Upetto  di  lol. 

poBaibiJitì  di  raggiangeie  il  ytro  aache  per  le  Ibgaa  dei  pi&  eon- 

'1  Ctmlta  taUan  tea.  Conv iei  omellers  tiala  caie  del  neiata 
pcema,  altudole^  Avrertml  all'epltteto  uerolo,  d]  eoi  J 
(Dodeal  eoaiBiMlitorf  pnc  troppo  •!  dimenlleuo ,  flili^iinndn  la 
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Come  chi  trova  suo  cammin  reoìso." 

Mn  obi  pensasse  il  ponderoso  tema,  " 
E  l'omero  mortai  che  sa  uc  carca, 
Noi  biasmerebba  hs  sott'  eaao  trema. 

ìSoa  è  pareggio  da  piccioia  barca  '* 
Quel  che  feodeodo  va  l'ardita  prora, 
Nè  da  nocohior  oh' a  eè  medesmo  paroB.  ** 

IHeita  catneita  e  lidasoicMi  ■  natRti  MiPpRceniepI*  pollllca, 
Dcotii)  I  qnan  li  «eagUA  Unto  Io  >Mim  Cmu*  Balbo  ntUi  ma  VUa 
àt  DmUf  lamentando  fihn  A  da  Tirinto  &t«  di  qnast^  opum  sicn 
hd*  opsrt  pinfku,  e  ^  Ma  Toluto  ciean  no  dodvo  Danto  sda^ 
tandob  iIIb  |iu^oai  M  molo  ZIX  La  natim  IntU  aura  e  i«H> 
^oa  dilla  Dielna  CowuHa  i  ileaNforaaCa  git  abbutaam  da  tnCU 
S  camplaaso  ddl'  open,  e  dalla  TOl(nit&  «tpieiiia  di  Dante  dia  qnl 
ed  altrOTB  coti  la  deSdlee.  AbUHana  un  altra  eacmplo  nel  Oanta 
XXT  del  Parndws  cbs  eombida; 

Sa  DO,  cODtings  die  U  Foems  ancm, 
a  l'Bitìma  prova  apodlltiiiB  nella  mia  Tai.  X  dsl  Pand. 
•1  Bteiit.  Impedito  per  ea.  da  nn  tatsa  uba  Uglia  per  meuo  la 

*t  II  pandemia  lesta,  —  E  Vantra  merlai.  L' iilla  m^ileria  bo- 
pcanaatarale,  ioGnitsmente  mperiore  alle  fune  naturali  dull'uoma. 

rire  aVicB  politico,  sarebbe  c«a  ridijla  il  dirti  cbe  l' uomo' moi- 

derci  cbf,  qui  e  per  [litio,  ii  tema  6 sempre soptaoiuiturfile;  dovepiil 

w  Pareggio,  Tratto  di  mare  peneolou.  Ormai  questa  variaola 
è  eoDftanuta  In  (ale  leiione,  eaduae  quindi  il  pilegglo  od  altra 
terinlne  rimllg  Inlrodolla  da  uoUt  per  Ignorama.  Qnula  leiioae  i 
eonbnaata  dall'  antorità  dal  Do-Canga,  dia  nd  aamo  di  trotta  di 
nari  la  trovb  nel  latino  barbaTO  pariffiitm;  a  aonfairaata  da  molti 
cedici  autorevotlasiml.  Questa  voee  in  tal  Ben»  pauò  dal  bano 
latino  alli  lingua  italiana,  ed  alls  fraoccse  che  ha  JKirafe  per 

u  !ii  da  ^xchicr  eoe.  Si  da  nccobinc  che  sì  abbia  troppi  li- 
guaidl,  a  aha  ami  Uoppo  la  sae  licorezza. 


PABABISO 


TO-    Perchè  la  facaia  mia  al  t'ianamora, 

Che  ta  noD  ti  rivolgi  al  bel  giardino,  " 
Cbe  Botto  i  raggi  di  Cristo  a'  infiora?  " 

Quivi  h  la  rosa,  io  die  il  Verbo  Divino** 
Carne  sì  fece,  quivi  san  li  gigli, 
Al  oni  odor  si  prese  il  buon  cammino.  *° 

Cosi  Deatrìoe.  Ed  te,  oh'  a'  suoi  consigli 
Tutto  era  proato,  ancora  mi  rendù  " 

U  Jlia  jlariim.  Alle  laUgra  M  boti,      qnl  il  pmentua 
■otto  I&  Bgai*  di  giiidhia. 
ti  CU  Mito  i  rajgl  «E.  Oli  prima  tm  dello: 


Pei  nratita  Mfgcm  qncsls  lucerne  tsn  dlvenlnlo  Eori  di  giai- 
dlno.  Qnlodl  non  più  '^Sffl  ftcceudono,  ma  riLggi  clifl  inSi^TaDO. 
U  puiigglo  d*U«  luceroB  ti  floii  è  dovnlo  radiB,  otite  ili*  rie- 
dma  poeUcB,  dia  nwggiotc  licilìUi  di  minili  soqniitaUi  d>  DMa 
Bella  Titta  di  Btitilce.  Frìiw  ivevsDì)  per  Ini  dUGeolU  dcOs  In* 
oetno,  on  binoii  pct  lai  la  fiiciliU  did  SwL 

«  Aw.  La  ma  ò  U  legii»  dal  fioci,  a  ood  Maria  SS.  i  lata- 
gbia  dal  unU.  Bgia  aiiHea  la  ohloma  «aoha  b  China, 

M  Gif».  Qli  aldi  ^iL 

Aleid  odor  tm.  Dietto  afla  n^gnnca  dtU«  enl  vlTt&  il  eoo- 
firtl  s  fnthùvA  11  nundo.  Fu  nauirnuKala  pel  buon  eacm^o 
dei  primi  erittimu,  e  degli  apoetoli  che  il  menda  sredetle  alle 
lot  paiolo,  ■  abbcaoeit  D  eiUtlaiietliDO,  olia  t  il  buon  canmiao 
dia  qui  li  iiet  pmo.  La  firaie  qol  uati  i  lolla  da  lu  Paolo  die 
dioa  del  sritllanl:  Chriui  imai  odor  ■«noi. 

)■  Attera  mi  readet  ecb  Pei  la  giiD  loee  ebegU  oeifal  donaa 
Hnan,  A  cbiana  tadajlfa  dd  dglf  il  litolgeili  ad  tua  Iute.  I< 
prima  battaglia  aTntiae  quando  diuei 

Tid'lo  upia  migliata  ocb. 


La  eecoadi  avricoe  qui.  I  aanli,  tallo  che  Sari,  ana  peti  Bori  In- 
sanii,^ Is  luca  di  Criita  che  li  nggìava. 


CAirro  xxnL 
AUa  battaglia  de' deboli  ciglL 
Come  a  raggio  di  Sa),  cbe  poro  mei  " 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  Borì 
Vider,  coperti  d'ombra,  glì  ocohì  mìù; 
Vìd'io  cosi  più  turba  di  splendori 
Fulgurati  di  ea  da  reggi  ardenti, 
Sema  veder  prinoipio  dì  folgori.  " 
0  benigna  virtù  cbe  si  gì' imprenti," 
Sa  t' eealtaati  per  largirmi  loco  " 
Agli  occhi  11,  che  noQ  eran  poaseatL  " 
n  nome  del  bel  fior,  eh'  io  tempro  invoco  " 
£  mane  e  aen,  tutto  mi  riatrìnae 
L' snimo  ad  avvisar  lo  maggior  fooo.  ** 
E  com'ambo  la  luci  mi  dipìnse  ** 

»  Cmi  a  raggio  tee.  Date  prakle  rimUIIndlMdi  im  oso 
Tenuto  A  si  iltau.  Egli  fida  tui  glsnw  1  oggi  ià  Bota  icIiÌbu 
già  da  tua  reunn  di  diiIk,  b  Olnoiimt  tatto  un  palo,  mafao^ 
fnorì  del  pritD  5s  DB  Biava  sll'diabia,  cioè  lenu  «acro  nggluo 

i  =1.01  riL;ei,  c  I,  -rei  '[fniitc  v^kv-i^  i  ri.s[;i  (lilfu.i,  e  ^  H  Sda 
cba  ]i  raggiava  Appunto  coino  ei  vcggooo  1  roggi  del  naitro  Sola 
•ctiliuci  giù  dal  roso  di  ima  nube,  >eiiu  vtàtte  il  Boia  ikt  n'  t 
Udran. 

/njmnft  Impranll  a  nggelll.  Parte  >  Seift  Cri  ito. 
■)  nr  largirmi  Ina  ecc.  Per  dar  facdlà  >'iiiiai  drbfU  tìgli  H 
■Efioirri  nai  amtl  e  mudioB  la  Uail*  Ter^ne. 
X  £1  «te.  LI  on. 

n  II  mnu  iM  W  jtor.  La  toia  detta  di  •opra,  cbs  t  Maria 
Vargina.  —  CA'  io  «iipra  inwoo  —  £  «aiM  a  lera.  Dania  fui* 
la  ina  preghiera  ogni  ■nattina  e  «era,  o  io  BBaanoa  il  ^mentioaTa 

mai  di  Maria.  Beili  prove  del  loo  ipirito  rellgloia  s  pio. 

M  Lo  taaasiar  /ore.  Il  foco  d>  Hmie, 

■»  E  ccm'.  e  anbiio  die.  —  Amba  li  (imi  MS.  Vidi  a  latBga- 
rai  Merla  Vergine,  ma  però  sempre  edembnto  sotto  qoella  Imma^aa. 


SO. 


90. 
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II  quale  0  il  quanto  della  vìva  stella, 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse,  " 

Per  eotro  il  delo  Boess  una  faeella,*' 
Form&ta  in  cerchio  &  gniu  dì  corona, 
E  oìnsela,  e  girossi  intorno  ad  ella.  " 

QunluTique  melodia  più  dolce  suona 
Qiiggiù,  e  più  a  sé  1'  anima  tira, 
Porrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 
'W  CompHrala  a!  sonar  di  quella  lira, 
Oode  si  coronava  il  hai  zaffiro, 
Del  quale  il  ciel  più  cliìaro  s'inzafBra," 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro  " 
L'  alta  letisÌB  ohs  spira  del  ventre,  " 
Che  fa  albergo  del  nostro  diairo; 
E.girerommì,  Donna  del  elei,  mentre  " 

Par  ndara  mi  oggatto  i  mestieri  che,  cm  i\  diiiinga  nei  noitri 
ocdii  Ddla  MU>  qoilità  e  qatuitiiì.  QueaU  è  la  futoeraSii,  elit  A 
die*  ìbkuìoiui  modeniti,  ed  hk  le  Bue  leggi  in  Uanie. 

Cht  lasb  «ja«  «e.  Cba  i  npsriora  n  (atti  io  cido,  come  ■ 
tatti  niiiciiora  ia  lena. 

■1  Ftr  enlrv  il  ei'elii  e».  Seem  d^'  intni»  dell'  alto  dd  ctds 
DM  GiwnadKolbm  «  modo  di  eonniK.  Era  l'arcangelo  Gabriela. 

a  «tmia  end  drctmdaia  ti  masn  in  r''"  in'nrho  od  gaan,  g  gi. 
taada  cantava  s\  dolceintole.  chi^  qualunque  più  pleIEn  rpi^ladia  di 
qn«ita  fnoado,  parngoii^ita  a  quella,  ci  parrebbe  un  aspro  toone  dì 

*'  Bit  juoic  il  n'id  Ite,  Ciia  l  locata  nd  pli  allo  loogn  del 

W  /g  uno  ecc.  L' arcangela  Gabn'els. 
«*  V  olii  leiuia.  n  niaaio  gaudio  ci»  aplia  dal  «nln,  in  ed 
l' iBearnb  li  Tarbo  eterna. 
ti  Matln  —  Cht.  San  ■  Imto  che. 
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CAUTO  xxra. 
Che  Beguirai  tao  Figlio,  e  ferat  dia  ** 
Più  la  spera  suprema,  perohA  gli  eotre. 

Cosi  la  circuUta  melodia  " 

Si  aigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi  ™ 
Facean  sonar  lo  nome  dì  Maria. 

Lo  real  manto  di  tatti  i  volumi  " 
Del  raondo,  che  più  ferve  e  piìi  s'avviva 
Neil'  alito  di  Dio  e  ne'  ooatnmì, 

Avea  sopra  di  noi  l'interna  riva  " 
Tanto  dintunte,  che  U  sua  parvenza 
Là  dov'  i'  era  ancor  non  m'appariva. 

Ferb  non  ebber  gli  ocelli  mìei  potenza  " 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 
tso.      Che  8t  levb  appresilo  aua  semenza,  " 

E  come  £uitalÌD,  eha  ver  la  mamma  " 


M  Teb  UstÌB.  Chs  a'en  iniiitnlo  gii  ^n»,  coma  *btri>in«  is- 
dntD.  E  farai  dia  'ecc.  E  àuo  a  tinto  i^e  ficai  pid  bwo  l'nif 
Pireo  ptl  tno  eplraryì^.  ^     C  M.  f    LI  f         in  ■ 

B  gni.i  di  o™ni.^  ^ 

"  Lb  nel  manto  tee  11  cirlo  onipìreo  cbe  compreiideenucUndB 
tutu  gli  olili  oidi.  Vedi  Tir.  II,  Paradiia. 

n  Ckt  fili  fmt  ttt.  Cba  è  bwCiGEsta  da  Dio  BMdeiimo  colli 
■no  Tliihlla  pnacDM. 

1  Jtta  aspra  ii  noi  ccc  Era  da  Diri,  cb'eraviDa  mi  detoald' 
Illa,  linls  lontana,  die  lo  BOn  Io  Teden. 

1*  Però  non  dAer  ecc.  Paiclb  i  miei  occbi  potenoo  beut  aegid- 
taio  Uira  Donmata  dairaojelo  pei  lutto  l'VHl  dito  e  pel  primo 
nobili,  ma  pd  la  pcidtttao  di  Titta. 

M  Appruto  ma  «nauo.  Appieno  ino  figlio  Oerà,  cIm  a'  aia 

n  JUanMU.  Mimmalli. 


PASADISO 

,  Tende  le  braccia,  poi  che  il  lalte  prese,  " 
Per  l'animo  che  iDtin  di  fuor  s'iDllaiiiriiB;'" 
Ciagcuu  di  quei  caadorì  in  bu  eì  atese  " 

n  Fai  eie  il  lalle  pine.  Kod  tooI  dita  ;  poi  che  ha  finito  di  iaa> 
chiara  il  lalte,  ma  Tuoi  diro:  appena  che  b&  sentilo  11  guaio  del 

Qasito  prut  ba  il  modoBÌcno  significata,  cUe  baia  qvet  vtao  dallo 
poco  BDpra: 

Al  cui  odor  ai  prese  il  buda  lemniiDi); 
iave  d  prtn  om  indica  temine,  ma  prìndj^.  È  la  ipwlo  no- 
mslilo  M  prin»  «corgml  del  latte  afallata  dalla  mamnidli,  die  S 
bBnbolci  tende  a  In  le  brateia  per  einlaiai  t  apninTlo  umilio,  oe- 
tmin  àie  Datura  gl'ÌDHgna.  Dopo  obe  il  bimbo  ba  Gpito  di  pop- 

BGinpic  adtl[>rnictìtnlQ,  o  in  nIlD  d'addi.] T!:tiUTti.  Kcn  Ircto  che  1 
CODmemntcrl  ahiava  avmUi,  n  questo  vero  ponto  di  lender  le 
braccia,  dio  È  il  punto  del  primo  accoretrsi  del  hUC,  e  cobì  hanno 
del  tutto  alleiato  il  cuo  di  ualurn,  supponendo  che  il  ranlcliiiD 
tenda  la  bracci*  quando  invaco  lo  abha^sA,  L'errore  provenne  dal- 
r  Inlerder  nanna  per  madi^  e  non  per  manwclln,  e  ^nll'inte ndar 

gio  del  lilla  cba  h  il  fantolino  corrisponde  il  primo  liioggio  che 
ftaan  i  beaU  dello  lodi  di  Maria,  caulale  si  nitloJioiBmvDle  dal- 
l'angelo. 

w  PiT  Vanmo  ecc.  Per  inlcnder  hcnc  qncsln  vcr^o,  co^lruilclo 
eosl  coU'  DDlrcdenle  ;  Poi  cbc  il  lalle  preic.  Imde  k  b^nctia  per 

onngg  o  àfi  lalle,  tende  le  breccia  per  U  bìcÌb  di  aierlo  trovato, 
gioia  che  lutto  lo  InGamma  In  vlio,  e  eli  ^  eaperlo,  lendri 
le  bisccin  alla  lua  preda,  come  per  eeritmiiitne  l' aiqiiblo.  Non  è 
poBfllbile  trovare  in  natura  nna  aimiUtndlne  piA  bella,  pi4  proprin 
e  pù  tenera  per  eiprimcre  effetti  prodotti  uri  lenti  del  ptHolo 
ebe  toro  dà  Uarii,  i  tfali  àeta  nono  due  :  le  tendere  Ter»  Ielle 
bnceia  ;  S.e  inGemiivi^  nuggioimente. 

n  cÓbAiH.  Dapprima  1  haU  erano  ftietru,  erase  fari  illinni- 
nati,  eraoD  lini,  qui  no  divenati  eosdiin',  clob  lunu  pid  ecccel, 
appanto  perchà  avevano  auaggieto  il  pilnu)  lalte  di  Uarln,  Iuta 
li  iute  eoe.  Da  iperiile  laminale  tbe  prima  erano,  al  proteeno  in 
coni  Inminogi,  ed  erano  la  Idid  bnctìa  che  ai  ahaviuo  tomo 
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CAfiTO  sxin. 
Con  la  SUA  cima  bì  cbe  I'  alto  sEEatto 
Ch'egli  BTisno  a  Maria  mi  fu  palesa. 
Iodi  rìiDRfler  U  Del  mio  oospetto,  ** 
Segina  caU  ouitan^  A  Aoìw,  " 
Che  mai  da  ms  non  si  parli  il  diletto, 
ttt-  Oh  quanta  è  l'ubertà  cbe  si  aoffolce 

In  quell'arohe  ricchissime,  ohe  foro  " 
A  Bemioar  qunggid  buone  bobolee  1  " 
Quiri  BÌ  vive  e  gode  del  tesoro,  ** 

Hnii  dwpaitiT*  da  loro.  Duta  dnerimido  t  mfl  difhdMati 
•  dimli  ■  Ulna  BrdSbiIiiis,  non  &  che  eonftrman  nn  hlto  iloiiai. 
Tatti  i  nnll  in  tana  ranno  amaDtii^mt  di  Maria. 

n  Indi  rimaMtf  tt  «ee>  Indi  rlpigUala  la  lo»  prindara  fiinaa 
ri  flmanro  la  atmini  con  Dania. 

•I  Bigl-a  caH.  AnUina  del  tempa  pBiqDale  om  cnl  ti  ftlidta 
Maria  per  h  sue  allegreue  alla  TemrKaioDedalinoFiglinalaOaiik. 
Inni!  Duai  proprio  si  cun  praoib^  in  gai  Gerì  Criito  daOdid^d 
>'i  aitalo  al  cleln,  ed  inno  tn(l«  proprio  al  tempo  clig  corra  nel 
momcQto  di  queiti  viaioDS  dantetoa  cbe  i  11  giovedì  dopo  la  Do- 
menica di  paiqua.  . 

<1  UòtrA.  Kicolto.  Tntta  qoetta  tcriinà  k  l'allegotla  del  campo 
Kminaio  preu  dil  Vangelo.  Qonnto  è  (traode  1'  ublwnitiDca  del 
riealto,  oMia  dei  premi  [  —  Che  »  leffolce.  Ulia  i  riposla. 

»  Anhe.  Granii.  Séguito  della  pmbola  eiaogelicn. 

eulan  della  Hmina.  GéguUo  della  parabola  erangeliu. 

Vuoile  bohiilut.  Buooi  campi,  terra  Ipcosde  eh»  hari  r«90,  H- 
condo  la  parabola  eraogelica,  altud  nniennliim,  cliud  uxagfàmvtii. 
(lUt  Xlll,  8.)  Ecco  i  meriti.  Bobglca  son  tddI  dire  aaminalrioc, 
■M  nrt»  mitnia  di  tetra  da  bcbIm  Cod  eilge  asci»  9  boibo  e  la 
parabola  eraDgelIca,  da  cui  tatto  h  tollo. 

■>  ^uiBi  li  vim  eco.  É  lo  alea»  peoiisra  dell'altra  tantna  ttgnma 
aolt' altre  iauaagiBB.  Uà  oime  m^  Dante  dica  dna  volta  la  itasn 
coia?  CIA  ì  affatto  coolro  il  no  «oilaiBe.  Ojaenalcna  la  nghme. 
I  nuli  la  cielo  ioao  diiiil  In  dai  graitdi  cstegorie,  come  tnrcao 
diviil  aaebe  in  terra,  qaelll  dall'antieo  TaUneato  e  qwlU  del 
DUVD,  HGondo  Ae  «unu  sella  tenba  etaBlMtaK(ae,BBec<iDdo' 


Che  a"  acquistò  piangendo  nell'eHilto 

Di  Babibo,  ove  ti  lasoiò  l'ora. 
Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  Ftlio  ** 

Di  Dio  e  di  Maria,  di  bdb  vittoria, 

E  con  raotioo  e  ool  nuovo  ooooilio,  " 
Colui  ohe  tìen  la  obìavi  dt  tal  gloria.  ** 

Dba  detariTtià  cbliTuianla  nel  gMo  «mplno.  Oia  ftr  eipri- 
■nere  f  PKriI)  i  la  glori*  confipimcleiite  de)  lantl  dd  Naonij  11 
pMla  hi  nula  d'un  pitafavli  fnta.  dd  Noorg  TaUnenla,  l>  pa> 
raboU  della  Mmìpi^nag,  dii  abbiimo  In  Su  UaUta,  loco  tiulo. 
E  par  «ptimufl  i  mcnlt  «  ti  gtocia  dei  Binli  dull'AntÌDii,  il  poeta 
DB  di  DUI  hsmapDS  pnu  diirAntiea  Tulusenlo,  I>  imunglu 
dBlla  cattlTltà  iMbUonlo,  dora  gU  brMlill  Ttmn'nall'eiilìo  pta- 
geodi)  (Meo  li  Imo  toon  a  1  Ioni  meriti]  «omdo  U  hIdo  1S6,  l  :  Sa- 
per /untila  faNbinfi  iltfc  ledfiHii  et  Jlntlmui  dan  reeerdaroam- 
t»  fli'on;  e  dorè  esii  haduoio  l'ora,  che  11  Deaiico  tol»  loro  a 
Oenietlenime,  ptr  godemto  in  BabJoitia;  (altra  niaile  di  padenia]. 
Il  il  tifa  e  n  goda  è  la  eloiìa  eoniipiniilaBta  al  starilo  par  quelU 
dell'Antioo  Taibineiilo.  , 

H  Flglta  di  Dia  t  li  Maria.  Gab  CrlilD  Sglio  di  Dio  Padia 
nella  eternili,  a  di  Uiila  nel  temilo.  L'empia  Benu,  Ae  ■'  di 
noalri  negi  la  DìtìdìU  di  Cristo,  e  I  tristi  lUllini  che  lo  app'an- 
dirono,  Bono  in  aporia  co&tndiiioiio  colla  Fede  di  Dante-  Eppiiro 
■BilUoo  qneeU  ultimi  che  Danto  eia  il  loro  idolo.  Ali  1  iirioii  ne- 
luei  di  Danto  sono  ^i  empi.  Sa  Dnnte  «.mie  avuta  b  fede  di 
eoHaro  rcaleiebbo  ancora  da  conce]iiid  la  Divina  Comtdia  ;  e,  per- 
duta quella  prima  occadone,  laiebbe  italo  nulla  dello  afstame 

"  Cai  eattìa  «co.  Cd  unti  ddl'Antico  e  dd  Nuoro  Tmli- 

»  futili  ehi  ecc.  S.  Ketro  a  enl  Criito  diaioi  Ttbi  daia  giani 
regni  aaiomn.  Uaniiona  S,  FieliD  iu  pBftìeoIarej  aia  por  iBgiona 
dalla  ana  dIgaiU,  ala  parchi  dea»  aaià  11  primo  inliodotto  apnriira 
ne  ICanto  iegoeule,  e  eoo  dfr  qneito  Canto  al  lucateli*  eoll'aitro. 


CANTO  XXIV 


ArGOUSNTOi 

SiatrCf  prtja  I  btatt  »  toiiUfàrt  Danti  tu'nui  dabbrj.  Eni 
girano  fnlonu  firalUgrista  il  lai  ilmmila.  Il  fìì  tiUa  fn  tal 
tra  limami,  pi  ut  girl  Inioriu  a  Bttlrta  cevUnào,  i  li  dichiara 
àu  tsBèUa  ptT  lei  lo  ft  diporiir  da'  eonpEjnl.  Era  S.  Picira  ara- 
titi*. Btalrlci  lo  prtga  ai  tiaraùiar  Danit  inlorRD  alla  frdr.  Dante 
flittiido  dì  li  ^rifarà  a  Titfaniet.  Srpu  di  pania  in  panu  un 
laltmjoutìo  tnUrnoallaftiitht  )  aiKOMpiiiM  IrollBlii  di  Ut.  Ini! 
S.  FItin  (Unti  a  Punii  l'tgll  ftargje  ipuila  fidt,  i  Dmtt  ri- 
■pnndt  MAS,  pian  gtl  tUtii  giidr  git  ili  «nulo.  I>anfc  |Kii- 
i7»iHle  :  diRo  Spirita  Stala  ti»  la  farlato  per  gU  ttrilloH  UfiraH 
ddl'anlfM  t  dtl  nuovo  polli.  S  Fiato  tiplalia:  ptrM  aiìia  ijU 

li'^iiona,  canchiude  chi  einini  il  rnoadu  coniKrliio  Knia  mirO' 

(ifn£  Coni*  S.  Fitìro  loda  Barite  luj  iitetpolo  per  aeer  tino  allora 
ritfoito  atmi  btBt.  S.  Pitlio  thM*  ia  J>anU  che  gli  tnfU  an 
uplidie  allo  di  fUt,  e^  die»  mi»  taci  latirmo.  Danit  addica 
oU'uiu  ed  olfallnt  di  «uOKiloiMBdc,  flnalmnKcomplni  riMmi 
tatnrao  alla  fide,  8,  PI* Irò  mani/bla  a  Oaalc  la  Ria  teltra  ni-' 
óiifaioM  hiudiMiubla  •  ginudait  iBl«nH  a  liti  lr(  mite. 

MTM  DA  B.  PmrRD  A  DUUB  ISTOBllO  AtU  I^DE. 

itB,  Come  al  (crnilnt  dqll  itudl  li  /bnna  gli  turni  di  Imma  ptr 
olllilar  la  NSlOra  alTlnjrtBD  detr^ccnUnla.  coil  oJ  lermint 


>*  PAItADISO 

della  Pia  /lIuiniiHlftu,  ptnana  fin  ^  da  Danu,  gU  H  fimo 
la  cttM  gli  cuori  di  tua  per  oMUMrla  alTlajntM  dtl  PipnaB 

K  tifi  MaiaMllÌDlDiHiltCHttHlUTn.ttAra<.*  UT»  UAmL 


0  aodalizio  eletto  nlln  gran  cena  ' 
Del  beoedetto  agnello,  il  qunl  ri  ciba  ' 
SI  che  la  vostra  vog-lb  è  sempre  piena,  ' 

Se  per  grazia  di  Dio  qneati  preliba  * 
Di  quel  ohe  cade  dìiila  vostra  mensa, 
Anzi  che  morte  tempo,  gli  preseriba,  ' 

Ponete  mente  alla  eua  voglia  immensa,  ' 

I  0  Kiati'i»  cu.  FngfalsrB  di  B»[rìcB  ■  tutti  i  ganti  perM 
BSddisfireiBiii)  iX  desideri  ed;ii  bliogdi  di  Dante.  —  Gran  cena.  Pt- 
lodirio.  L'imiDflgiDc Ò  tolta  dil  t^d^Id  t  Bono  gitìdiot  fteit  eifmim 
magnan.  La  tem  pasquale  della  Cbina  mllllinte  è  nw  pnpin- 
■ibiia  ed  DDi  i  mmagine  della  ceua  della  Cbieu  IHoabnta.  BiDi- 
mmliteii  ebe  ora  cui  pucia  Biiam  in  pu^na,  e  cbs  11  pMli  in- 
Inidi  di  prepararci  alla  pasqua.  Pieno  egli  di  qaaile  id«s  ènata- 
nde  cbe  coloriee.i  i  suoi  pemiori  eoa  immagini  pasquali, 

1  BaidMo  agntlh.  Gesù  Orlilo  di  cui  San  Giovanni  BittieU 

ce  lo  rippreseulatio  i  citi  e  hjTottiie  dell'anllcD  TeHanento,  e 
sopra  lutti  gli  BcriltDci  del  duovo,   San  aioTaoDl  ncUt  tua  ^pa. 

>  ^  che  la  votlra  ecc.  la  ciclo  oon  vi  k  mi  la^i. 

»  PnUba  -  Di  qaà  Ma.  Prenda  nii  uggio  dalb  TUln  beiH. 
todioe,  come  mica  ebe  cada  dalla  mitn  meo». 

«  Asti  «Xt  morte  ees.  Primi  ch'n  mnoii. 

«  rojfla,  ìumtiua.  VogliB  di  Mqnlitirs  l'alllms  pnbiloM,  a 
qiindl  di  piduT  e»  voi,  e  di  Intcoder  vd  cha  lo  potete  elDltie 


Digitìzed  by  C' 


CANTO  SXIV. 

E  roratelo  alquaato  :  voi  bevete  ' 
Sempre  del  foaCo  onde  vieaquel  cb'el  pensa. 

Cosi  Beatrice:  u  quelln  anime  liete 
Si  fero  spere  sopra  G^ai  puli,  ' 
Fiammimdo  forte  a  guisa  di  comete.  * 

E  coma  cerchi  la  tempra  d'oriuotì 

Si  giran  A,  ohe  il  primo,  a  chi  poo  mente, 
Quieto  pare,  e  l'ultimo  ohe  voli  ; 

CóbI  quelle  carole  difierente-  " 
tnecte  danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  facenn  stimar  veloci  e  lente. 

Di  quella  ch'io  notai  di  pih  bellezza 
■0       Vid'io  uflcire  un  fuoeo  si  ielice, 

Che  nulb  vi  lasùb  di  più  ohiatezza  ;  " 

E  tre  fiate  iotorno  di  Beatrice  ** 
Si  volse  con  un  canto  tanto  cUvo,  " 
Che  la  mia  fantana  noi  mi  ridice  ; 

I  itvtte  tee.  E  qnlDdl  lono  miti  ancbt  i  penilsri  A  cmIbI, 

*  St  /«n  ipira  tee  UlnMca  IntU  bUng  t  ti,  coma  tmta  1* 
■lira  inlaB  del  Puidin  b  dlinostnElDii  di  ^a. 

*  Oimttt.  la  Coonta  uul  pìA  dia  la  Mali*  fiammaggiinii.  Ì! 

nuilille  Bll'ucdilo  il  loro  codUbus  piOpìta  di  luca  EiiDDianU.  An- 

UhX  Danio.  *  ^ 

qaielaiMLle,  o  gli  Mt\  looiii  ài  miao  in  maDO  »d  pii  irtloeL 

II  Coli  earsls  reo,  CoBlmiicii  Coli  queUe  uiole  (({arili 
ginolì)  dinimti  diffeceDtemenle,  Telaci  e  lento,  mi  al  beeui  lUmar 
(ai  diviDo  la  Btima)  della  Bua  (loro}  rlidiam  (D  giada  diglntaj. 

»  eie  nuUp  «  kiKlb  ecc.  Una  fra  la  «ItN  notti  cb»  b  ^- 
tm  tutta  io  ehiaiaua.  £n  S.  Inetto. 

•*  E  Iraflitt  m.  la  leg»  di  omm  •  di  IW*.  O't  WiDp^ 
duna  I  canM  «ha  «mo  aolite  dÌDca(ria1aat  di  gioia. 

u  Tania  di»  —  Ch)  oh.  Qnuto  fli  la  ooao  mio  gnsS,  tuta 
meno  la  kamagiaulpoa  i  atta  ad  aipdineils . 
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*^  PARADISO 

Perii  esita  la  penna,  e  non  Eo  ecrivo  ; 

.  Chè  r  immaginar  nostro  a  cotai  pieghe,'* 
Non  ohe  il  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

O  santa  suora  mi»,  che  ù  ne  preghe 
Devota,  per  lo  tao  ardente  affetto 
>o-      Da  quelU  bella  spera  mi  disleghe;  " 

Poscia  lèrnuto  il  futwo  benedetto, 
Alla  mia  Donna  dirizsò  lo  spiro,  " 
Che  favellò  cosi,  com'  io  ho  detto. 

Ed  elU:  O  luoe-etenia  del  gran  viro,  " 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
Ch'  ei  portò  gìò,  di  questo  gaudio  miro,  " 

Tenta  conui  de'panti  lievi  e  gravi,  >° 
Come  ti  piace,  intorno  della  Fedej 
Per  la  qual  tu  sa  pei  lo  mare  andavi.  " 

«  ai  l-immaginar  ecc.  Pteaie  BÌml1itiidÌDii  dnlli  piltsn.  Be  la 

eoal  l' immaginuloDe  e  la  liogiui  dei  doiIbIÌ,  muctuido  tune  di 
qnoBta  mesa  lintA  fioigaima,  b  non  avendo  ehe  no  eoi  «ter 
troppa  vIto  ohi  pnò  uptimen  io  tutta  bt  sua  dElicatefz*  quel 

■■  Da  gucZIa  òtUa  tee.  Col  Ino  ardoila  lAgtto  idÌ  fu  luàie 
dal  omUo  delle  uSt  compagne  per  obhe^iU. 
It  Lo  ifln.  [a  panU  che  iplModa. 

<B  Dd  gran  eira  aec  8.  Plein  a^  «ni  Gut  Gritto  bielb  le  dilavi 
del  deto, 

<B  Ch'ti  porti  jjft.  Dìo  cbInR  le  porte  dei  cielo  al  peccato  di 

dnnqae  te  poles  portar  in  tstn  e  le  poitì  infatti,  quando  vonno 
ad  ioCftnuLrai  a  redimeT  t'aomo,  ed  a  EaiIo  di  hudto  capace  di 

^»  Te«la  ecc.  Eumina,'  dal  ìùlinr,  ttnlo,  esaioiao,  onde  UMiuntn, 
VBDiB.  La  FiHle  è  la  caralteciatica  ili  S.  Pietro. 

u  fer  la  guai  la  eie.  Fa  effetto  della  sua  vìva  fede,  11  duit 
s  aumunar  inll'ieqna,  pei  iee>ai  a  Qetli  eelà  compaiwh 
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CANTll  XXIV,  W7 

M    S'egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede," 
Nun  t' ò  occulto,  perchè  il  vino  hai  quivi, 
Ov'  ogni  cosa  dipinta  bì  vede. 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi  " 
Per  la  verace  Fede,  a  gloriarla,  " 
Di  lei  parlare  é  buon  eh'  a  lui  errivi. 

SI  eome  il  baooellìer  s'arma,  e  non  parla,'' 
Fio  che  il  maestro  la  quistion  propone 
Per  approvarla,  dod  per  terminarla;  " 


n  S'tsli  urna  tint  tee.  S'egli  ha  tu  tp»  urità,  ti  vas  >p«- 
rsii«,  la  vera  Càf,  ta  il  isl  auobe  icnjii  questo  esan.p,  perchève- 
dEDJo  tu  Dio,  ov'è  ogni  coi.a,  in  lui  veJi  »Dcbe  qiic.Ii.  roUW 
l'imar  beco,  io  iperai  bcao,  e  II  cicder  licno,  pcidiò  bsTviluDU 

M  puiilo  ffjno.  Il  regno  de'  citli,  come  lì  iprua  h  diisnilU 
nel  Tangelo  la  cbitfa  non  Bolo  militante,  nR«  trioufiuite.  —  Ma 
faM  civi.  Ila  fatto  cilladini  suoi,  >'  ò  «qntitsta  dd  dlUdinL 

W  l'ir  Ja  verace  ecc.  Per  meiio  della  nrus  Ade  gtdrìficaBdali. 

u  £i  Iti  parlare  ecc.  È  bnoii*  cou  cbe  gl'ineootri,  od  tiAìa 
oocatioDe  di  parlane  per  gloriarla  ueh'egU. 

M  BacctllitT  eco.  Aipliante  il  giada  accidendea  per  cni  MI*- 


quflie  non  c  .iii.'~lni:i>i  «m,  jiul  r;„o  J,-l  lUio  c-i.mr,  cijcNdo  f>sa 
del  resto  non  qMe.lit.ne,  nm  vs./fi.  In  qurito  lenso  si  dice  qne- 
Blìon«  anche  Ijl  esuteoia  di  Dio,  U  creauoi»  del  inondD,  il  peccato, 
b  Gbaili  ddl'ooni),  la  necMiti  d'atta  ndemÌDae.  la  ittHnìlà  S 
Otti  Ciitìa  ecc.  eco.,  oow  nUe,  dia  aiitia  Tiriti  di  feda,  e  dia 
non  hanno  blMgno  di  delenninani  a  dt6iAii  pciaDlorlaiiitBta,  ma 
per  altro  li  possono  proporre  cobib  q«>lianl,  a  cama  tali  bblU 
li  pm^ongniiD  |.cr  ci>n v il ida ria  Cella  deliiM  prore.  B.  Piolo  in  qatilo 
seu^o  d.uo  :  roUDiiufit/c  olntqtiiM  vaimi.  Dania  pn  appoalo 
dis4e  :  jion  per  icrmina'la,  portU  esMida.Ia  qnaatlana  ra  soia  di 
tede,  queale  sono  gii  de£iilW  iUna  blngu  d'altro. 


'  PARADISO 

-  Così  m'armav»  io  d'ogni  ragione, 

Mentre  eh'  ella  dicea,  per  eaaer  presto 
A  tal  qnerentp,  e  a  tal  professione. 

Dì,  buon  cristiano;  fiitti  mnoifeato: 
Fede  cbe  è?  Ond'io  levai  la  fronto  * 
In  quella  luce  onde  spirava  questo. 

Pm  mi  Totaì  a  Beatrìne,  e  quella  pronta  ' 
Sembianze  femmì,  perché  io  spandessi  ** 
L'  acqui  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

La  grazia  die  mi  àh  ch'ÌO  mi  confessi,  " 
Comicicia'  io,  dall'alto  Piimipilo,  ** 
Faccia  li  miei  concetti  esaere  espressL 

E  seguitai  i  Come  il  verace  stilo  ** 
Ne  scrìsse,  padre,  id  tuo  caro  finite,  ** 


averla  per  guidi  ia  qaesle  cue  the  Le  appaitengooD  7 
u  Faeh'  IO  tpandtui  eco.  Perchè  lo  «pCDeni  qvanlo  già  npm 

lalonio  sUs  Fede,  U  tsata  tnlema  t  U  Fede,  l'ieqiu,  dw  as  db 

ara,  h  U  DUireatgitnie  di  w>  fede^  Col  Denta  ri^tade  airin. 

nhi:  mei  aaaifeilt. 
Il  Jft  emfi—i.  PnbBl  ìm.  ni*  fede,  o  &cdi  la  nda  eonftiHDiM 

41  &d>.  PiolìMOM  0  «onbuara  della  Ada  i  lo  alee», 
e*  erimipila.  Castana  della  prima  eealnria,  a  primo  antnrhn* 

dd  died  nell'oidios  del  Idarii  preMO  1  BnainL  Qd  pei  capa  delle 

"  rcract  itila.  Btilo  mbllOrile.  Anliesmeste  el  eeriTCa  con  mw 
Blili  sa  tavolciID  centi, 
»  Tua  cara  frale.  B.  Fealo,  eii«  «n  ^  Fietco  Al  spoitoto  4i 
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Ohe  miie  Roma  teoo  nel  buon  filo. 

Fede  è  BQstuiHB  di  cose  epenitai  " 
E  argomento  delle  non  parventi  ; 
E  qoeBta  pare  a  me  ma  qnìditate.  ** 

Allora  udii;  Dirittamente  senti, 
Se  bene  intendi  perchè  la  ripose  " 
Tra  le  nustanzie,  e  poi  tra  gli  argomenti. 
W    Ed  io  appresuo  :  Le  profonde  cosa,  " 

Che  mi  largiscon  qaì  la  tor  parrenia, 
Agli  occhi  di  laggih  aon  ti  nascose, 

Che  l'esser  loro  t'  è  in  sola  credenza  ; 
Sovra  la  qual  si  fonda  l'alta  ppane, 
E  parò  di  sustansia  prende  intanai 

E  da  qneita  creden»  oì  conviene  "* 

*)  Ftdt  i  ecc.  Sono  pania  di  S.  Paolo  ntìSt  tot  lettsra  *gB 
Ebrei  XI,  1 .-  EH  ankm  fldti  iptrandanm  nMuifa  Vtnim,  ar- 
raneniunt  non  appQTntiam,  chs  il  Mirtlsl  Indnea:  Or  tUaèla 
Jtde  il/oadamtMù  óeìle  co»  da  tpErtirn,  ifixMlraiiwM  diUi  «Me 

n  Se  tene  ialindi  fcc  Vaolg  3.  Pietro  che  Dante  ipiegbi  lo 
deSDiiiene  delle  fede  pre»  da.  8.  Paolo,  perchè  le  parole  ai  potreb- 

■)  Le  profonde  cole  ncs.  Spiega  che  ioteada  per  mlama  di 
DOK  da  iperarà.  Illaitn  qnesla  duo  teriiog  lo  noti  del  Uartlni 
loco  tàtàia  :  Dice  adaaqae  in  primo  Eoogo  ebe  Im  fède  k  il  f(»idt- 
mento,  onero  la  Kutanu  delle  cose  ipnals,  percht  di  eoa  la  Feda 
ood  certi  e  doari  d  Tenda,  coma  la  allualmeiita  la  poisedesuiiKi  s 
qaaai  ta  (eoaiÌD»  eoo  maiia.  Le  cosa  che  lono  loUmeata  in  iips- 
noia,  pare  in  certo  modo  cfas  aleno  senza  loataiiia.  I*  ftde  dà  td 
e»  BoaUium  a  ibndimento.  L*  riiarredoM  non  t  anoor  Mgnita, 
ma  la  fbde  fit  ri  eha  h  aleia  limrenoiu  gii  qnaii  erate  sei  no- 
etra  paoriaio.  CcA  il  Critoitoma. 

H  £  da  quota  ùndtata  BCt  B  pitnOendO  per  b«M  o  punto 

d'appogllo  qnwta  crtdeoM,  d  cooTisDa  HyomeBtan;  ta  alba. 


Sillogìssar  amt»  kvnb  altra  "rista; 

Però  inteozii  di  argomento  tiene. 
Allora  udii  :  Se  qii!tntiiDque  a'  acqnUta  *' 

Crib  per  dottrina  fosae  oobì  inteso, 

Non  v'avria  laogn  ingegno  di  sofista.  " 
Goal  spiri)  da  qutU'ainore  acceso  ; 

Indi  soggiunse;  A^sid  bene  ù  trascorsa 

D'esla  moneta,  piil  1*  lega  e  il  p"30  ;  ** 
Ma  dimmi  se  tu  l' liiii  ni-lla  tua  bnraa,  " 

£d  io:  SI,  l'ho  si  lucida  e  si  tonda 


pania;  la  prora  delU  varili  delle  coia  da  iperanl  altro  Doni  che 
te  Fida,  Cndetcle,  e  ne  avete  la  fiam;  aaa  endemia  o  oikn&iU 
d'ogni  prova.  Lo  isniA  luturali  linimn  ].[T  pror-i  ed  argomenlo, 
■rgomrau  a  prova  natur  ilr  ,  In  v^■l  ilà  I  ìvlNiIu  liinno  per  prova 
argomonto  latretaa  fedi^  b  le  crtdo  ijtrelii:  la  ffilclu  inaFgqa  :  ceco 
tntla  ta  prova»  ed  è  provn  infili  ibi  le,  mcDrro  lo  provo  delle  verità 

la  certi'zza  e  clilareita  dtUa  teìe  rlgurda  alla  iMlliBDidaiiiai  cbe 

Dio  sle-ao  ci  rrnde  di  qad  efaa  crtdaino.  ■ 
Il  piia'irnnjur.  Quanto,  —fbnt  »>1  inltn.  DÌ  appoggiar  dot 

dii  talìi  EOpienii,  elic  prcleudóno  di  l't-iOiiarB  di  ct.se  Svelai», 
■cpia  il  foDdamend)  e  il  lume  d-ila  F.do.  Perciò  la  filoìofii  alena 
ìi,  dove  traila  di  cose  ÉOjiraaniIuiBll,  non  puAcucie  Scompagnala 
dalla  rivelaiioBi.  Jl  ^vonio  della  fiiotoGa  dilla  Mt  (eca  odar 
qnella  la  buiti  errori.  A*  di  noitri  ì  pi!  eraodl  veacovl  (Wla  Pran- 
da  Intendono  a  rilòimare  lo  atudio  fitoioBco  alMclondolo  alla  rivela- 

1>  D'rtla  tminein  eec.  La  qnidilate  della  fede,  alleguricaicflile 
d'Ha  moncl»,  secacido  11  fraleggiar  ilei  vangalo. 
(>  Kttla  iiAS  boria.  Nel  tuo  cuoie.  Avendo  chlanialo  moneta  la 

il  SI  t'Ao  eco.  Conliuna  l'allegorìa  della  moneta  per  aignlGcar 
la  (éda;  e  par  aignifleat  le  qnalilJi  diUa  aaa  fede,  aceeaoa  alla 
qnalilà  ddla  manata  parfelli,  quale  è  qoella  di  I^cko  niella  dalU 
lecet,  die  t  In^da  e  non  c«ri«ii. 


Digilized  liy  CoOgle 


OAin'O  ZXIT. 
Che  nel  ano  conio  nulla  mi  a'infbrsa. 

Appresilo  usci  della  luce  profijiida  " 

Che  lì  splendeva  :  Questa  cara  gioia,  *' 
Sovrà  la  qiial  ogni  virtù  ai  fonda,  " 

Onde  ti  venne?  Ed  io;  Li  liir^a  ploia  " 
Dello  Spirito  Santo,  eli' è  diffusa 
In  su  le  veocliie,  e  in  au  le  nuovo  cuoia,  " 

E  ;-illngisiiio,  che  h  mi  ha  conchiuaa 
Aeutiiniente  si,  che  inverso  d'slla  " 
O^ni  diuio-itr^zioo  mi  pare  ottusa,  ■ 

Io  udii  poi  :  L'anticn  e  la  Dovella 
Fropoaizioae  che  ai  ti  coDchinde, 


•>  Tioci  pTB/onéa  «t  3.  Pietro, 
n  Qutila  ca-a  gioia,  QmBtH  (eie. 

"  Saura  la  qual  Bu.  ,S(w  fiit  impellile  at  ftaetrt  Dto,  ao- 
eomhb  ri  «featro  InlM  Is  rirtd. 

tu  Ondi  fi  voBU  f  Da  eha  iamb  in  lai  Fona  il  tempo  fm- 
btlo  b  Binr  da'  coplitL  ti  buso  e  il  Dtmtuta  amBrobbgn  meglia 

La  largii  ploia  ecc.  Mi  venni  conferomla  «a  nrgomenlo  in- 
bHihlle  [£  iiUogimo,  ehs  la  mi  ha  eonchiata  tte)  dallo  Spirilo 
Santo  ette  r'ieinpl  della  suo  acqae  abbondenU  gli  acrìttori  da  lui 
iipinti  dell'Antico  e  dgl  HiiovoTuituiaito;  in  brers  Dilla  Bibbia 
proli  di  Dio  inbnibile. 
■0  Catta,  PcfguMii^  0  euta  ptaoie,  n  mi  nticiuMiila  ri 

SlUagimo.  Proia,  dlmoshaiiane. 

<l  I^vt„„  dfJia,  *  piragniie  d'ella, 

13  Ol!.:,a  Avcr.do  lìHln  pri.iia  a^rufar-itnfs  ei  doTt»  dic'qoi  a 
en.i  cMrcl.iiivti  iilutii.  C^mc  di.noilmzioiic  Beuta  jais  ^moitim- 
ziaiK  cniivbccnic,  ^a~\  dlmoilrazioDe  oltan  mio  dlmoatrulona  non 

iDoinrroDlo  della  prova  dia  ii\à  della  fede.  Dama  è  tntt*  iltn 
die  rarionatteta  :  egli  all'  incontro  k  nomo  tallo  di  feda. 
■*  £'aiiltga  a  tanendla  Avjmid'aiw.  X/Anlieo  e  iiHaOToTa> 


Percliè  l'hai  tu  per  dtTiaa  favella?  " 
■DO  Ed  io  :  La  prov»  che  11  ver  mi  dittcbiude  ** 
Son  l'opere  seguite,  a  che  natura 
Non  BCaldti  ferro  mai,  nh  batti  auoude. 

lUepoeto  fammi  :  Di',  chi  t'asuoiira  " 
Che  quell'opere  fosaer?  Quel  medesmo** 
Ghs  vuol  provargi,  non  altri,  il  tìginra,  * 

Se  il  mondo  ù  rìToUe  al  oristianeBnio,  '* 
Dtra'io,  senza  minooli,  qnest'nno 
È  tal,  che  gli  altri  non  uno  il  centeimo  ;  ' 

Ché'tu  entrasti  povero  e  digiuno  " 

HAr  dMitB  fmttla.  Pn  paiola  nUtiUla  di  Dio , 'wr^tHra  * 
tffau'flttn  tntjdraia,  direbbe  8.  Paolo. 

a  la  tram  cte.  HO  l>  Setìltna  pcrTOitt  In&IBUIOj  peniA  i 
■tata  canfbtmain  dal  mlneolL 

u  Chi  t'oiF'rura  ree.  U*  chi  ti  leccrta  qBFtU  minuUT  Tt  li 
aerarla  li  Ebcfr  EiTitlora,  (n  did.  Ma  qnato,  riplBlia  San  Pielro, 

tura  dai  aiitncolr,  a  pion  i  mìncali  dalia  divintì  della  Sucra  Serit- 
tniA.  Daique  S.  Pietra,  carne  ndsta,  fo  do  abbietto  a  DbdIs,  as- 
ondo  l'nao  dalle  acuDle. 


»  Qutl  «tienilo  tee.  I  libri  noti,  la  cai  diilBllà  tu  pn  tendi 
pntrar  tei  idracell,  «mo  quelli  oba  U  natnuio  qneatì  Dlnooliatcaii. 

QdhCo  è  dieolo  viiioao  In  logica- 


di  ene,  dot  la  diR'uaione  del  criitiinttimo  falla  col  meiio  di  quella 
parola  che  è  io  ase  Santa  Sciitinra.  E  quello  ndiacolo  tal  per 
tsKi,  percbi  inralU  è  l'nniona  ■  U  conptcs»  di  Intiì  i  miracoli. 

il  Chi  In  cainuU  ecc.  Deatilaito  di  tnUi  i  mean  Dmaiil.  Tocca 
quella  circoitBEin  per  provare  che  bi  diffnrio»  del  eriitlaiieriiiio  è 
Iona  e  aola  opore  divina,  e  quindi  ndiaeeloea,  pendib  la  poiertà  ed 
U  dtgiu»,  sminuoenla  parlando,  noa  ba  nnlta  d»  alletll  nd  A- 
braeolata  nai  leBEione  fóndati  tal  rinnegsmcdta  dello  no* tre  pa>- 
rionl.  Le  fole  uni  degli  apoitoli  faiuo  la  pania  di  Dio,  Ktpn> 


CANTO  SXIV. 

Ilo      In  campo  a  seminar  la  buona  pianta,  " 
Che  fu  già  vita,  ed  ora  è  fatta  pruno.  ** 
Finito  qooBto,  l'alta  Corte  santa 
Biaonb  per  le  spere  :  Un  Dio  lodiamo,  ** 

IMgitfto  dith  t&aU  In  Ttl*.  L*  riolnm  ddl'iml  matniill  ■  9 
nUettco  drila  piMkMd,  dn  Auono  I  taetH  DHtl  i*gli  ladlnteii  di 
Um  idigloDi,  MB  duaD  alie  Ino  Impnw  U  canttora  di  minsolo. 
Binlilia  ud  (tato  an  «Hlnow  mincolo  n,  per  enmf  lo,  KaomlU, 
Lutero  od  Earico  wm  ■rcneTO  diEbM  il  lon  amn.  Nota  dia  la 
pSTtrll  di  S.  net»  an  ordiuta  al  mlnocdo  dtlli  dlSuioH  dal  eri- 
itiiBubno.  Ognan  vada  iba  dopa  b  ma  diSuloBB,  «  esua  II  maina. 

«<  La  iww  pianta.  La  diieaa  oattoUca,  pangoaala  nal  Tangelo 
qaaada  al  giaoa  di  Moape,  d»  piccolo  tn  origli»  diTEOta  pai  piaola 
gnndiiBBu  da  friri  il  tédo  gli  angalQ,  a  qouda  (a  piii  apcaaa) 
alla  rila.  Qni  è  la  TÌta  alia  ri  pianda  a  riaibolo. 

ai  CU/fafft  *r«.  m  abe  daBa  china  dlua  Criilsi  Sg»  mn 
aWi  atra  al  roi  pcfnfjei.  Dice  dunque  obe  qocata  rita  i  blu 
prnoo  noB  già  parchi  Denta  erada  diitnlta  la  vera  diìaii,  cba 
9n«ta  non  il  tao  poularo,  mentre  solo  dalla  Chiau  di  Boma  h 
pait'ra  la  aDima  pel  Pnigitoiio,  aia  solo  pei  bre  un  oonfronto  tra 
1  tanti  oottiuni  dai  pHmi  cniUaDì,  a  i  caifnini  ici  IgOO.  In  queato 

tota  dala  ataiaa  Chiau  orgli  Impcopeii  dulia  eeLtirnHoa  aaatit. 
Vrtgfi  lo  atoaloH  a  Don  perdere  mni  di  vi9t:i  1'  asilo  peisoanle  di 
Dania  S  Bonifaòa  Vili,  papn  afTello  [mnieritevolH  àé\e  iia  iti 

taChiua,  cho  cancro  xa  hcho  dopo  la  moit»  di  queito  poDtefiea, 
pd  trasporto  della  Santa  Sede  in  ArignaBe,  a. dia  il  poeta  acri- 

inutcam,  iobnata  aorgeate  di  mille  goal  nell'ordioe  nligiaio,  mo- 
tale  e  politico. 

H  Un  Dio  ladlamB.  Tulli  i  cammentaton  hinaa  pma  un  per 
nUoolo  iohlctndsala  pmlìg'O  slln  frase  lodiamo  Dio,  e  inteieia 
dia  fìanonb  par  la  opero  un  lodiano  Dio,  die  rieponde  a  un  |« 
l>Bàm  ioHdanai.  Nitnta  di  più  blao:  Dania  non  Inlaae  quaila. 
Qatll'tia  i  OD  vara  aggaltiro  mmaiala,  Mia,  a,  un,  a  vnol  dira: 
«a  kU:  Dia.  Bagìone  :  Qnl  ai  b  rana»  aall»  Fed^  da  b«  pu 
prima  TCrità  findamantala  r<uatk  di  Dia,  U  qoala  arUcob 


PARADISO 

Nella  melode  cbe  Inssìi  eì  canta, 
E  quei  ÌÌAToa  che  sì  di  ramo  io  i-amo, 
EsamiaaDcIo,  gii.  tratto  m' uvea, 

«ipl^c'tBiopnts  pTofefiuLo  dn  Danto  da  qai  a  poco  m  qnellD  pa< 
tbìe:  Criit  in  uno  Dio  uin.  I  ugli  che  liaiiiio  udito  lìnon  l'e- 
■una  inlls  feda  di  DulB,  DniBc«i«  locb'  «ni  li  loto  profeuione 
n  qtinti)  ponto,  ms  ngl  ndo  modo  cbe  loto  t  dito,  come  aubito 
dinma,  ■  toA  fiuno  pUu»  illa  pn»  fede  del  poeta,  prodimaoda 
l'uniti!  di  Dio  prima  aucora  rhe  Danls  la  proiÌMnii.  Cosi  farumo 
per  l'eiinie  della  >psraniii  Canto  XXV,  e  per  quello  della  laiitì 
Canto  XXVI.  Questi  applausL  bodd  p™  dagli  applausi  n«wile. 

Dodo  cbB  loro  È  dato,  percbf^  Ih  icA^^.  •:.amt.  k  9p[>raaz.i,  cessano 

Ci6  II  pnctà  non  potava  far  diie  ài  :  V,.  ^icitutn^.  pcr- 
di'estl  non  lo  eiedouo,  ma  lo  vedono.  Uhti-ìì  tliin-|i.c  il  c'tdiunn 
In  fndfirnn,  a  coti  II  poeta  b  fare  tim:li^  iii  bt^iih  i^l  Jirra  modo  una 
profeuiose  dì  fede.  Da  tatto  qgeito  ai  vede  quaaio  i  commi'iiiatorì 
huno  crUo.  mcDdeada  w  iMt  articolo  indi^ifRuiaalo.  e  oreDdendo  U 
Iti»  ItiwM  per  II  T(  Dtim  lauddnsi.  Qauto  non  è  già  un  n 
Btat.  na  sa  CrtSa  A  modo  dei  beati.  Kol  diniMno  :    tnia  in 


che  Dante  intrudeva  cb^  ci  fouen  due  punti  iananii  ad  Uri  ;  a 
cba  qiùndl  Va  bob  A  donua  pieaden  per  arQeoIo  ladetenvinato, 
na  p«  iggamro  nnsinala.  A  canftriiHi  di  qtunlD  abbiano  delta 
acca  il  eadlee  di  tral«  Sleboo  delta  Capltolara  di  TarODa,  dove,  O, 
di  «a  i  Ktìtlo  In  letlara  malnKola,  diSiirente  dilla  altre  h,  il  cba 
fa  Inteadoe  cba  f/n  Aa  jadiasio,  icose  kkdìuo  dopo  a  dna  panCi. 

«  Baroa.  S.  Plein.  Barane  è  na  grande  di  coite;  a  S.  Pietro 
ì  Dn  grande  della  caria  eeleata.  —  Di  ramo  in  rana  ecc.  lllngorìn 
daH'  alarne  mila  fede  paragonata  ad  uaa  piaala  \  si  comineib  dalbt 
didnlilone,  cbe  i  enne  il  pedjtla,  e  al  precedette  alle  queilionl  di- 
psndoiti,  che  aono  cecie  t  nmL  H  l«n^  di  qtuit«  qatalioni  A 
poi  din  dia  liaao  la  ultima  ftondL 
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CANTO  XXIV.  ' 

Che  all'ultime  fronde  appressavamo, 
Bicomiociòt  La  grazia  che  donnea  " 
Con  la  taa  mnote,  la  bocca  t'  aperao 
loaÌDO  a  qui,  come  aprir  b1  dovea  ; 
SI  ch'io  approvo  oiò  clie  fuori  emerga  : 
Ha  or  conviene  esprimer  quel  che  credi,  ' 
E  onde  alU  credenia  tua  a'olTiiraG.  *• 
0  «mio  padre,  o  spirito,  che  vedi  " 


U  Za  graila  di'  dmHia  tue,  Iii  fede  t  dona  di  gitila,  nM  glk 
d'  lDg»gao,  0  d'alln  induLtli  DmiM.  Penlb  iDa  gnila  ■'  «tiri-  . 
buiece  Iji  fide  di  Dante.  Ma  la  glMla  dePii  M*  bn  per  int  Kd« 
propiis  l' iiilel  Clio  o  la  tnenlc.  Paivb  11  dice:  La  grada  aii  dt- 

ìad:cHi  poi  che  Ih  giBiÌD  delle  feda  t  mcllo  ainTca  di  Dania  e  nr» 
lui  gtBiitwfl  ai  dica  cb'cUe  dmuna  con  Is  mnita  di  DidU^  sana 

M  Omn  aprir  li  derni.  L' eHmioeiite  loda  rcssmloito,  BMDndo 
il  ecaluns  sccHiiiiM. 

SI  Etjirimcr  pcc.  Pare  nn  ejplicUo  allo  di  feda.  Ogni  criatiano 
giqalo  all'uiQ  dvllj  cug'tonu  òvbbli^alo  eolio  eolp*  mortale  ■  brio 
frequi^iiTeiiìcuti;  secosilLi  la  scaleuia  nniuinMi  dei  noialieli.  Dania  noi 
diuienl.ci. 

Oli     andt  fcc  E  chi  li  dica  dì  dovai  cicdna  quanto  i  coola- 

es  rlìe  vidi  —  ai  die  cndciU.  £  netn  a  ctkbn  ta  eODbaalon 
di  lede  f:il(a  da  S.  Pinb-o.  Giova  licordaiU  «Ua  panila  del  tnloi 
fmit  Qtittn  Jeiui  In  juri»  Ctaarra  Phillfpi  ti  liiUrrtgaiat 

nittAt  itti 'dixtrutt'  Aia  Jm^-vim  Beptiiloa,  affi  aulta 
FJian;  olii  nero  Jirfiltam.  ani  ex  p<op?..tii.  Dicll  iWl 

Jtiui:  Tei  aultm  qiem  mt  eae  dieiiit  ?  lìnpnadtiii  Sinoa  Petrni 
d.lfl  :  Tn  CI  ar;j(i£j  fitia.  Ori  i-iu/f  Ih,p(,ade,<iaiilem  Je.uidlxit 

)u  a  Piirm,  ci  uiptr  *a"0  pKram  adlficaho  ìù:cle.ian  mtnm,  si 
regni  cali/rum  i    et  fiaodaum^ìa  ligaixrit  taper  (erraei,  <ril 
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CÌ&  ohe  creduti  lì,  ohe  tu  TÌnoesti 
Ter  fó  sepoloro  più  ^ovwii  piedi, 
Cominràs'  io,  tn  viun  oh'  io  manifeiU 
La  forma  qoi  del  pronto  oreder  mio,  " 
E  anche  la  carica  di  lai  ohiedogti. 
«"   Ed  io  rispondo:  Credo  ìq  udo  Dio 

Solo  ed  eterno,  clie  tutto  U  oiel  move, 
Non  moto,  con  amore  e  con  diwo  ; 
E  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prore 
fisiche  e  metaGùche,  ma  dalmi 
Anche  la  verità,  che  quinci  piove  " 

loZuiun  CI  IH  c^li,.  (VIM.  XVI,  13  Kg)  Dico  :  Fidi  rii  chi  cn- 
dnii,  perchè  esKado  -Uer^  B.  PieLio  buio  jn  cielo,  per  li  titìoM 
bnliecs  vedeva  iielaUuoenls  ciò  cliu  piima  avea  crrdato. 

ero  pia  che  S.  GroTanDÌ,  meotiTil  vangelo  dice:  Uh  ali<u  ^i- 

(Jou.  XX,  t),  ma  peicbè  non  «Iuta  cfao  Pieiro  tcdìub  al  «fr 
poltro  dopa  di  Wovuni,  GioTUni  non  entri,  non  [ouii  nIrafiRV, 
(  PMn  littnivU  In  nninaMi»  ;  riccU  sol  fina  11  Medilo  KeM 
tIoh  il  fonila  ffioMmL 

ti  La  (arma.  L«  (i>caob,  l'atto  di  feda  aipiMao  In  parole,  ad 
uiebe  da  obi  aliUi  pnao  qntala  Ibnmila,  L'aaandDato  prima  di  li- 
■pondero  alla  dlmaiidi  dcll'raaodiiaDtc,  t  nw  aealutlcs,  dia  rlpata 
D  eoDtauito  della  dimiads.  Orni  qni  aneba  rnata  'cke  fin  dal 
pTÌBcl|do  r  abbiamo  vedalo  tegulia  io  qmto  enng  i  laeladi  anca- 
dnla,  a  li  Hgairi  tmo  al  fine. 

n  FUtia  «  miafLiiehi.  Prove  di  eoi*  ragiona,  o  A  wdn  filo- 
aoBa,  k  qnala,  ehi  ben  l'iucoltii,  ioitgoa  l'oiitsaia  di  Dla,.Fntdtà 
di  IHo,  relanllà  di  Dio,  che  eons  attiibnll  detti  od  ìnlra,  a  quanto 
agH  attribnit  delti  ad  cztra,  l' mei  agii  oum  della  enadosa  a 
dalla  aonaarrailonB  anwioia  a  libera  dell'  onlverio.  Qaeati  oaed 
eosenane  aneba  orila  Mia  ragione, 

n  la  vattìt  aia  eco.  La  ilvàatfona  cba  ^ore  ft^oie)  dal  idelo 
alla  terra  par  mnao  dagli  afiograG  deU'Anliao  e  dal  HwnPoHeata. 


CASTO  XXIT. 

Per  HoiBè,  per  profeti,  e  per  «almi, 
Per  l'erangelio,  e  per  voi  che  scrireats, 
Poiché  l'ardente  Spirto  vi  feoe  almi; 

E  orado  ia  tre  peraane  eteraa,  e  queste 
M      Grado  uaa  eueosia  il  una  e  A  trina. 
Che  Bofiera  oonginato  lunt  et  ette.  ^ 

Della  profonda  oondimon  divina,  ^ 

It  Ptr  Mi  iki  uHvaU,  —  MoU  aDS.FBt  mano  S  voi,  OKpo- 
■toH,  diqnal  BomeDtatheiieemlabiS^ritoSiDtoiMlBlonoiWte 
PntceMs.  eli  DOtt  Dwta  pwchè  gli  trottoli  incbboti  p«titt 
■crime  iBdia  pria*  dalli  Pmticnte,  m  quello  die  alkin  >ts>- 
HrD  «Htla  nOD  pub  mTBTQ  uCorìti  di  livflluLon^  coi  cbbera  hI 
di  qui  pillilo  (ha  licCTetteio  lo  E|>irìlo  Saolo  e  che  farODO  ftlU 
mhid  e  dinid.  Qnalo  nuwtra  rcsattuia  a  piadiiODB  nel  concaltl 
di  Danto. 

»  E  ertdt  in  Irt  Me.  Le  ntitl  delle  prima  >i  psnon  ODOicera 
■oche  colli  ragione,  ma  le  letitì  sccenaale  qui  con  ti  posHiEDco- 

esiwrio  ■  Inni  di  sapere  per  nnlTirsi,  il  cbe  9Ì  liitrìnge  ai  dna 
migteTi  priacipnli  della  Doatrs  unta  Fede,  quali  Tengano  inugnitl 
dalle  madri  u  loro  bimbi,  e  Bone:  1.°  Unilà  a  Trinità  di  Dio. 
S.°  Incamaiioce,  peagioDe  a  morie  dà  nostro  SBlvatoro.  L'noitii 
Itala  d»  Danl«  piofanli  prima,  e  qui  da  Ini  ai  prorosa  la  Tri- 
niti. L'UniUi  Don  è  un  mistero,  e  quindi  U  separò,  e  la  pose 
prina.  Mi  l'Unità  boIL»  Trinità  6  un  mialcro,  c  il  primo  dfi  'mi- 

Hpirà  per  diitlngnerio  dalle  larità  die  li  ;  ossono  conoscere  aucbc 
Mna*  rifeluione.  Dov'b  in  questa  taninn  la  Trinità  T  In  qneste 
pania  :  CA-tilEi  In  In  JMrnw  eterne.  Dova  l' Unità  ì  In  quelle 
ilm  puole  :  B  gwUe  ~-  Crtd9  ma  oMula,  doè  tts  ub  OSo, 

H  $Biil  et  «te.  Planla  a  eiogolua.  Svtt  ribdlo  •  penoiie;  eli 
riftrito  ■  uhm  od  aeKuIn. 

TI  IWIa  pnfemda  eoe,  Di  qnettoptotndbalBwnlitaio  intomo  ■ 
Dio,  Unità  «Trinità  di  Dio,  dw  tocco  ora  (leeonaendo  eed  di 
non  pativa  della  Unità  eonaldenta  aepacatamenle  dalla  Trinili,  die 
iBmoum)  non  chu  miitato,  a  di  cai  ina  piilnto  prioia)  la  mnle 
e^lUa  (od  iittdice)  ftli  tolU  (la  ^  loogUj  Penu^effca 
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Ch'io  tacco  mo,  la  mente  mi  aigilla 
Pili  volta  r  evangelica  dottrina. 

Queat' <!  il  principio,  qua^t'è  In  f.iviUa,  " 
Ohe  bÌ  dilata  in  liumma  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cie.lo,  ia  me  Bcintilla.  ' 

Cova»  il  eigDOr  ctt'asoolta  quel  ohe  ì  piuce,  ' 

tbllrina  (it  viiiigel<i|,liiblll  tatto  11  TcEtnmeDto  bdIìs»,  ssancUepi 


Mce^abria  per  tutti  dopo  Gisfi  Vri*tt  rippuoLo  perchb  fu  l'tiVAn- 
gtlio  il  primo  ad  insultarla  sTeIntanKnte  corno  DeceasiLTia  anlutfl. 
Buleià  dia  acMnoiniDO  n  uIh  provo  li  (iirinol.i  prOKrilts  daGoit 
Crielo  egli  Apoetolì  poi  battesimo  >  Evn/u  Joata  oana 
baftìtaniei  int  in  nomfiK  Fatrlt  tt  FiiU  tt  Satina  _SaaBtÌ. 
rllHl.  XXVIIL  19.) 

't  Qiatl'l  il  priigiplo  ecc.  Questa  piufbada  cond'^on  dlrtni, 
delta  tciti,  die  altro  infine  iiim  b  clie  11  muterò  dì  Dio  uno  clHno, 
è  U  principio  e  b  rtvilla  di  tutti  gli  altri  mioteri,  o,  i>riniii  dilu'ti, 
d*:]  mieterò  della  loca naiioapf  che  b  come  la  Gamma  di  «^qvlla  Tcl- 


OTt,  Tira  fiinima  vince,  c  vero  tneendle  di  carili.  Qnnto  eecondo 
nialera  lo  tocca  velatiitiienta,  pcrdiS  n  da  nii  laio  appartiene  alla 
ède,  appartiene  dall'aiiro  alla  ipetana  ed  alla  carità,,  nell'eiama 


.1  redeuiione,  alla  quale  partecipando 
iiilegiata  niiiua,  dice  perciò  :  la 


Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratolando  " 
Per  la  novella,  tosto  ch'ei.ai  tace; 

Goal  benediceadomi  cantando, 
Tre  volte  dose  me,  sì  come  io  taoqtii,  " 
L'apostolico  loms,  al  oui  comando  " 

Io  svaa  detto  ;  bì  nel  dir  gli  ^aoqui.  " 


■1  BraftOanda.  Cimgi«tn1uida:il  «n  cBo  Iid. 

I>  Tre  wetla  cnia  me.  Qiih  ialoiao  a  n«  tn  nita.  E  n  nlilo 
Kgna  della  gioia  e  ftiM  che  booo  i  bwU  »  Danls. 

»  L'apailiillea  Ime.  B.  Pi<ln>  datici  c<k1  per  perifrui  a  incbe 
par  UKiaoniula. 

Ài  SUI  oMiDii^.  AltBck  >1  oonuila  MpitHO  in  qoel  tmw  : 

Di',  buon  anitiano,  fUlo  muùftalo. 

U  51  nel  dir  gli  pi'Doi^.IUiileqai  iDdamoltoit  iteito.  Lo  polca 

egli  tire  tran  ofTebders  l'eiu  peHeEÌiiiie  ch'egli  sverà  onai  ac- 
quistato ?  SI,  pmhÈ  Iti  Fede  t.  qaclìa  In  le  TÌilù  di  cni  siamo  in 
dcliilo  di  r.ir  mostra.  Le  altre  II!  |">lii:<e  tener  celate,  q.iuls  no; 

■traila.  Se  dunque  Dinta  li  leda,  lo  lì.  a  iBgioiia.  Impari  da  lut 
il  Dutn  ueola  die  al  Targogna  dalla  uà  fede.  VedreM  cbe  Duta 
oca  brìi  «m1  per  faUis  dna  iteti. 


CANTO  XXV 


ÀBaOHEHTO. 


L'tiùiM  MIt  FUt  pi  rùMutnlrt  al  pMta  futi  finti  Itttai- 
«Ir  In  nraae  iav'tgli  iapprima  la  ricmm,  t  ani  fB»l  tata 
dH  ncoiuw  «  n'attarga,  bkIM  11  cmplnnu»  al  mUMIv  wJli 
ftdt,  iltaiia  MfDBalaiH  tha  Dia  ha  pmcrtìt»  infqniala. 
Dita  dit  itjti  ari  la  Idia  iurte  di  rlIsnunAi  patrio,  fusIpotM 
dilla  /Vd*  ontl  «ttrt  annui,  tal  tuo  fmU  t<U»6iulc,  «  lun  fa 
olliD  profanò.  Intanto  dalla  rista  «Afera  and*  prima  era 
uidlo  ntlTD,  net  furi  S,  Glaemno,  t,  dopo  1  amoinaioU  falU 
tra  loro  due,  d  pongono  mtranibf  la  /aceto  a  faille.  Allora  £ed- 
lri«  prqa  Clouinii  odoaiafture  Dante  uUa  Afiranta.  .S.  C(a- 
coma,  frilo  pria»  wi  jw  di  Boragjio  a  DaMt,  che  «ra  alfoartta 
mirrKa,  gli  dita  cha  Iiila  panird  ad  aamlnarlt  talm  Jptraiua 
pir  tfn*  tuo  t  d(jK  altri  dtl  nand^  ptl  4MII  gU  dà  la  mtalont. 
GH  fHrvaiéa  dun^ii*  ire  con:  M  Cftf'ils  Ib  ^(mM,  a.«  StfU 
Potila.  8.0  Ondt  jt»  iCa  ìmiila. 

ilupondi  Bntrfce  ftr  Dantt  aUa  domanda  9^  pfr  non  pvl- 
Urt  a  ptrfulo  rtimillò  df  Dmit  t  laida  a  0an(e  rlipondirf  ai- 
Tnlire  dot.  Q\itul  dò  loiis  la  dr/ìnltlene  della  S/nranta,  elit  ì  rìt- 

ecrilnFo  alla  fprraniii  ijugli  icrilloii  iijrirali  dell'  sufico  e  nuoDO 

m  ii,  e  the  >i  di  cara  di  Irorlo'  Sihl  Itj]!  allri,  pertW  imlt 
abbiano  a  tperar  corru  lui.  Tati  riipatU  di  Vanir  dauaia  aS.Gia- 
atma  grondi  eonfoloilDne,  cui  eifo  con  occenderfl  noBHgjlarnaiio 
Mmatn,  «inir*  Onta  rijfcnia.  S.  dacoow  pam  p*J  «Un  ool  «a 
M«m^  t  Alida  cM  com  la  aonerito  5II  pTMMIM  ta  Sfumua  ;  ■ 
OaM*  rA|WHi>  cb  f H  i^mmiu  (■  flMlllcatlow  dHfattew  •  M 
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corpa,  mcmdo  «ctrta  Tuia  t  S.  Clmmni,  .T«n  agra  Oiinli  htn 
premi  ni  duo  fuWa  chtiiiu  mm  al  M  fi>)ini  fnluaid:  Spcmit  iato, 
<  B  funla  tursh  ludi  t  tMldl  iltdtro  alla  damo.  Pam  tpptma 
tal  danunK  dm  un  haM  clU  il  cUdr)  cnM  in  «l>,  (  filali 
l'oppRoa  af  dm  qnlstl  alw  danuMia,  ti  «Ira  tu  tolto  ed  te 
cauli  con  lare.  Sairta  pia  gU  occhi  In  fud  (rr,  a  mua  iHifrant 
da  luro  diu  tht  il  loprasgmnla  i  S.  Giovanai.  DanltpiardaS.Gio- 

tki  li  gbfiojli  prrvrdrrt  ijud  che  qui  non  *  7  /I  n(o  torpo,  «jii'.i 

i  arpl  di  due  hU,  Cnù  a  jVarla,  e  ordina  iltiir  ai  al  moaio. 
4  ^nta  parafa  cs»  11  tallo  td  fi  caBla  df  I  Ira  apsiisli.  Va  Dania 
tBIla  il  annimiM  ptrcli)  nlgtnilMl  ft  «tdtr  Bfaitica  nn  la  ^11 
nfran  :  oitagllamanlo  pradMIef  II  prfmi  dalla  vlOa  di  &  Slsmnll 

KB.  ItìI  laullcHilltaldl  qmut  Mala       T».  TI,  nrod.  a  la  Tit.II.Ikn<l 


Se  mai  continga  che  il  poema  Mero,  ' 
Al  quale  ha  posto  mano  e  otelo  e  torca,  * 

I  CMthga,  AvvaigK.  —  Panna  angra,  Mt  mirivIgUo  «me  lajil 
dopo  Illa  dloliIandoDe  di  Dante  cba  il  ma  pMnu  i  •itM,  oiala 

tdigioM)  a  cUlolico  mi  no  eonnltn  e  nd  nu  nilappa,  cerio  moado 

o  si  più  morule.  Non  ara  TtrameDle  necSBaria  oaa  (ale  dicbÌBn- 
Bone,  perchè,  anehe  tuieoda  Dante,  parla  ■bfaAitaua  tulta  l'opera, 
«wne  li  fvb  vedere  leggendo  la  Tav.  X  l'arad.  H  polìb'co  ai  enui, 
qneito  ai  M,  ma  Hla  come  ^iddio  o  parie  al  tutlo  secondaria, 
ii  il  DMrihiei  coti*,  mi  laqninlo  èli^gato  eoUaHcctitniD  ciliulim 
cbe  naia  rnooo  olla  tal  perftaione.  Togliete  a  Dante  il  satiro  ni 
Il  idigiow,  a  Toi  arata  diilnilla  tutta  la  Dtiina  Caiaràia. 
■  1  X  eUla  a  Mira.  Leaeiaua  aacre,  e  le  icienie  prof  ine.  Qui  non 
doatranè  VÌ^Iaii6Ba>trÌee,gba  eono  lempliol  gaidedeleno  viag- 
gia, l'ano  per  la  lorra  dapprima,  lUlra-pelddo' dappoi,- paitbè  qai 
park  della  nu  &tÌoa  di  nolU  osai  de^U  al  lavoro  'della  la* 
BMaa  ConeAi,  par  la  qnaia  damUa  ptovrodeari  di  tutto  Io 
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CANTO  XXV.  ^ 

SI  che  m'  hn  fMo  per  più  anni  mncro,  ' 
Vìnca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra  * 
Del  bello  orile,  ov'  io  dormii  agnello  * 
Nimico  a'  lupi,  ohe  gli  daano  gaerr»  ;  * 

niblle,  ■  tn  ciò  ut  ViigUio,  dì  Bealrica  lo  jaisnwo  ^uUre,  ni  Io 

■  Ptr  pti  anni  Buen.  ìì  Hetactàa  nflli  nm  ViU  toc»  delta 
deblliUuioni  disila  nluts  di  nule,  caglonulteli  di'iuol  «latuiid 

(ludi  S  dlll*  ini  CDDtiDItB  Ippl  cilzrDQe. 

«  Craitl-à  oco  B«n  qusltro  conJaune  d'c-igl  0  in  atverai  iemjA 
ebba  >  auaVir  DhoIs  di'  >nui  ciitadml,  tHltini  d^L'c  qDili,  etma  ib- 
bian»  noUto  allroia,  fu  e<pre»n  oti  uta^i  \  f±  utaAr-M.  Nel  13IS 
egli  avrebbe  verauieiile  potuta  rlp^trinre,  (!<eiii]o  le  pcale  coD' 
dlilDDl  tFO;ipa  umiliaiicl,  [ilìulù  >d.'j:ii>i?«r:ipnte  li  truppa  cara  of- 

ad  UJinp,  di>v'&  prc 'mitemente  n  ecriveio  questa  Cjnto,  aKOndo 
b  p.ù  prabiibilB,  Vedi  !h  mia  Tar.  VI  Parodilo. 

9  Vrl  Arila  ùàlt.  Firrnia.  Lo  chiamb  altre  volu  ton  queato  non», 
ebe  t  II  noma  dato  da  Dio  al  ano  popola,  d  nd'Aiiliiia  cbe  nel 
KnoTO  TeaUmeato,  a  cbo  la  Cbiew  cattolica  aégnllii  k  dare  ilti 
greggia  dei  fedeli.  Qaì  poi  li  dir  Finnu  ««ih  ba  osa  eoBrenieiiia 
particolare,  perdiì  il  diisano  i  mila  Fede  e  ani  balteaima  die  la  cea- 
filiUc^,  nel  qaal  bttte^ma  ai  eominda  a  diventare  pecore  di  Gsaù 
Critlo.  Daats  dnauib  altea ^olu  Firenie  con  ijneeto  aoma  al  naia. 

Dilesù  ddl'onl  di  ita  QiaTiiuù 
Paraitit  Canto  X7I:  —  Oif  h  ^ermì^  ojiuUo.  UdiiaTa  con  di 
la  ras  tnaocenaa  per  tulio  quel  lempo  cbo  iwo  in  patria,  e  qalndi 
la  ÌDginitlila  a  cmdoltà  da'snd,  ehe  prontrarono  il  ano  esigilo. 

•  jrimieD  a'  lopi  eco.  Ecft  ben  oalurale  die  aTcndo  eblaaiBlD  at 
(trua  Agnello  dell'ovile,  ehiamaiae  In^  i  nuA  semld.  Qneatl  ìaji 
erano  L  tua!  medetìtni  rìitadial  cbe,  eoma  FieaTano  gam*  n  lai, 
CDil  fiKViiiia  guerra  nlla  patria,  doUa  eouMiiMila  de'qnali  Dania 
non  idIIb  mai  eiperoe.  Li  cbiaml  lupi  nlln  volle,  con»  nd  Kilt- 
StìBTia  CaaloXIY: 

Taiai  aaggando  (la  fosuddrAnio)  a  qniBtUla  più  Ingraan 
Tanto  pift  tiara  di  tao  Fani  lupi. 
La  malodetM  e  ireslantn  fiun. 
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Con  altra  Tooo  ornai,  con  altro  veto  ' 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sai  fonte  * 
Del  mio  battesmo  prenderà  il  cappello  ;  ' 
«>    Petocobè  nella  Fade  che  &  conte  " 

L'anime  a  Dio,  qaìvi  entra' io,  e  poi 
Pietro  per  lei  A  mi  girò  la  fronte.  " 

I  Om  altra  voce  «ce.  Con  voce  dirom,  e  oon  vcHo  {Mvt)  dì- 
vena  diUi  voce  e  (Ull'abito  deU'agndto.  Ooma  dieeue:  Dell'egmOa 
di'  Io  era  piioiB  Doo  liteni  ohe  U  tDooseooi,  die  in  neh  latiipta, 
Da  aaa  nA  nt  U  na  noe  >k  O  aio  aUtoi  non  1*  nu  Toee, 
penU  qnildo  Io  a*  Ìb  Finia  bob  bo  sui  fovelto  cand 
esBtn  la  mia  patria,  ed  ho  Inveoa  Invello  cdbM  di  M  nd  mio 
ealillo  in  taotl  looghi  delh  mh  Oncdlo,  U  ebe,  te  mal  rllann, 
mi  b  tlloroin  een  altra  voce:  non  11  no  aUte,  peidit  quando  io 
era  io  Finuua  ioilMaiva  la  vcele  da' magiitiati,  od  on,  ae  mtS 
lilomo,  HOQ  iceglUib  più  euioa  atcBu;  in  eonuu  io  non  ritocneib 
ibe  io  qnalitl  di  poeta,  a  l'aoieo  mio  pearien  aihr  aarà  non  11 
vlla  pnbhUea,  ebe  oniai  oonebU  fOneata,  ma  la  privala  e  tnn- 
qalDa,  e  l' uilca  mia  upitadooe  di  gluia  aail  bIIoeii  noo  di  dg- 
genni  U  ftonte  d'ai»  «nona  pnbu,  mi  d'ani  eeroDa  Mer*  e  n- 
ligioaa  qnil  d  eonviene  al  aio  aasro  a  nOgio»  poma,  e  per  qiealo 
li  voglio  ricaven  ttoa  b  na  laogo  pnbno,  ma  in  nn  hiogo  eaera, 
doè  m  nn  (empio,  e  di  queato  hI  luogo  più  venerando  qDale  al  h 
quel  Ibnta  bettedmile,  ov'  io  bambino  [jcavelli  bt  Fede  e  li  grwla. 

»  Sai  fault,  n  poeto  figlio  di  Aligbieri  II  e  di  Donni  BdU,  non 
d  BB  di  qoal  cui,  nato  nd  12G5j  fono  nel  maggio,  eerto  tzi  li 
Mcondi  moli  di  qn«U  e  le  prima  noti  H  gingoO)  in  Flrenie  nelh 
parrocchia  di  hu  Oiovanoi,  fa  ivi  b(tt«Btio  ool  nome  di  Donut^ 
abbreviato  quindi  in  qn'^Uo  di  Danto. 

'  Captila-  Coroni  poetici. 

IO  NtUaflic  —  juM  ntra-lo.  È  lU'itto  dal  biltealao  ebe 
Dio  lorcnde  la  Fede  nei  bittenali,  i  qn  ili  ippnoto  dal  ileavinnto 
dodi  Fede  ani  (onte  bitteriatile  Gomindino  od  eeaeie  ed  ■  ohia- 
Bini  &ddl. 

eie  fa  éttU  —  L' aiinu  a  Dio.  Caie  ed  aooalto  a  Dio  per 
il  pieglo  ddla  Fede  ebe  le  rivede.  Cbe  ball'  omaggio  oon  b  Danto 
In  latto  qneito  alla  mi  Fede  eattoHnl 

II  Miro  ]ier  Id  «ec.  Plein  »  bi«m  di       oi^  per  «veda 
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CANTO  XXV.  MB 

Indi  si  mosBe  no  lume  verso  noi  " 
Di  quella  sohiei'a,  ond'usoi  U  primizia,  " 
Che  lascib  Cristo  de'  vicarii  suoi. 

E  la  mia  Donofi  piena  di  letizia 
lUi  disse:  Miro,  mira,  ecco  il  Barone,'* 
Per  firn  laggiù  si  TÌùta  Galiiia.  ** 

tMTiti  Ed  iDD  coB'  euma  ebe  mi  fece.  Alluda  Illa  puDla  dd  fina 

del  Canto  pnaedonf  e  : 


Dice  ohe  S.  Fistio  gli  ;irò  la  frmtt,  perchb  i  giti  cbs  i»e  Su 
Pietro  lolorao  >  Dut«  glieli  foce  eludo  egli  in  alto  e  Dante  in 
burnì.  Aneto  tatti  gli  altri  anti  Bon  anno  in  piaoD  ran  Dante 
ma  Gbnti  in  aiìa. 

W  si  mane.  Dall'  alto  dov'arano  in  gito  tutta  la  ichiBra  dd 
beati  ripartite  aecondo  la  ira  dignità,  coaiccbfc  la  eijiiera  deglìapo< 
eColi  fònnuva  ima  ichiera  ed  on  gin  a  parta,  a  eoa!  via  via. 

Ln  lume.  Ua  bealo  iDminoH  Feria  nei,  Ch'ecavamo  in 

«  Di  sotHa  BiUera.  Della  ubiera  degli  apoeleli,  onda  prima 
ned  Ita  Piat»,  U  primo  dei  vicarii  di  Giaù  Crieto  e  par  ooiim- 
gnaiu  il  primo  pnfia.  QneilD  oecanda  lame  era  dnnqne  un  itpo- 

1*  Baratt.  Aneba  au  Fiatio  fa  coti  dilunito  nel  Canto  pnea- 
dente.  Far  I*  itnaa  ngion  A  ddama  Buona  audin  qnaito. 

u  Ptr  cid  hggtìi  aea.  San  CKiconu)  il  magane  atpdto  a  Com> 
poelalla  di  Odliù  ndla  Spagna,  il  ani  paBegnnaQ;ÌD  t  ubo  dai  pib 
eanli.  *  6U  Spugnooli,  dlae  Ladrocat,  prataodono  d'avar  ftvnto 
aia  OÌBOOS»  par  ^natolo,  a  u  gloiiino  di  poaeadara  il  ano  co^. 
Ha  il  Buonlo  na'eoid  Anaall  rifiata  la  loia  pretanlan],  ed  il  Goiiei 
prova  aaaai  bang  cbe  le  nHquIe  di  un  Olacenio  in  GalUa  nuo  eono 
qulla  ài  san  Gbuome  U  naggion,  ma  d'un  altro  no  Qiaeoman- 
polta  DU  laga  lontano  dà  Gnaobla  Ha  ae  la  otifiaa  poateriora 
■  Dante  tnn4  di  san  potar  aomattaro  la  npoltni»  di  aan  Gluma 
il  maggh»e  In  OalUa,  la  siedeni»  oManog  dd  madie  ero  nen  do 
dnbitav*  nenunane,  a  quato  ecna»  Dinta  d'annM  par  aTec  ao- 
(Vagli  tennlo  ^Klle  the  tutti  tenennok  Snppoato  pan  dwDaoM 
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Si  cnme  quando  il  colurabn  si  pone 
Preaio  al  compagno,  l'uoi)  all'altro  pEknde,  " 
Girando,  e  mormorando,  l'aEFesione; 

Orai  vtd'io  ì'an  dall'altro  grande 
Priaoipe  glorioso  essere  aooolto,  " 
Laudando  il  cibo  che  las^ù  si  praode." 

Ma  poi  che  il  gratular  si  fu  assolto,  " 
Tacito  coram  me  ciaaoun  s'afSsae, 
Ignito  al,  cha  vinceva  il  mio  volto.  " 

na  oinoidata  l' tram,  egli,  piriindo  par  fiuti  iatendne,  dann 
iItIo;- tanto  |dù  àie  mi  «coli  di  gru  fede  farebbe  tlato  nq 
iltQ  Illa  fede  pnfablli»  U  pi        "  '  '  ■  - 


it  Laadiuda  il  eiit.  LiDdead»  gli  atti  di  carità  che  l' nnD  aves 
MereHkto  oca  Dania  b  cb*  l' attm  lUva  per  eiercitarli;  1  qaali  atti 
■om  ti  dba  obe  ri  mangia  -  (•>  prandi)  In  cielo.  Per  cibo  i  «iin- 
■ocoUEori  iDtadona  Dio;  ma  qni  noa  >i  accenna  a  quote,  il  bmc 
.■gli  atti  dt  carili  cbgpw  aob  Iddio  i  biati  eaerdlaao  tai  motlaUj 
ritosiM  abUBan  notala  in  tanta  altre  oceaiinni,  dio  ì  Iwati  alntiat- 
tvna»  oon  Dinl^  ■  dorc  qad  lan  tratlenuai  fs  chiamato  loiii 
óbo.  A  qnMlo  donqne  ba  iìgiuirdD  il  poeta,  e  non  ad  altro.  In 
qnaalo  lento  incbe  Qttt  Ciiilo  dlua;  CUm  «aia  ttl  Kl/iwlam 
•aliHUaUm  fatrit.  Bl  la  die  il  cibo  de' beali  i  la  ilita  di  Dio, 
ina  è  «nebo  la  cariti  dal  pioaiimo  per  amore  H  Die.  Comideiali 
dnaqna  I  beati  la  dato  aania  retauone  a  noi.  il  loro  cibo  i  Die, 
ma  couidsnii  io  relasone  con  noi.  il  lora  cibo  t  la  carìlà  cha 
QBaae  a  noi.  E  qaeata  carità  b  apparita  IL  cibo  speciale  Iodato  qni. 
Denta  diiH:  «Ae  laai  li  prandi  pei  ladnti;  li  squiaiKiza  drf 

cena  ipiiltnale  che  nel  medeiimo  tempo  che  fu  cibo  oi  questi  apo- 
■loll,  fa  pur  dbo  anebe  di  Danto,  e  quindi  il  li  prandi  pili)  rifiiriiai 


zoo  ay  Google 


Hidendo  allora  D^iUnca  disse:" 
Inclita  VÌtn,  per  cui  liirirhezza" 
1^       Della  nostra  basilica  si  HCrisse. 

Fa  risonar  U  Speme  in  questi  altezza:" 
Ta  mi  vile  tente  volte  la  figuri,^ 

.  ftMn  ptA  dq^hndmU  ffl  prima,  fi  sanpia  caal,  Bxna  Diole  d  ta 
bllo  DoUi*  di  tntd  I  mlS,  «liot^  A  udngCTuo  a  putugEj  • 
iSb  pai  glnbilo  del  beog  eba  )tuiiu>  por  bn. 

ti  Bldtndt.  Noo  i  la  nulo  di  quel  riderò  uba  InttndiBmD  eornn- 
Hnoik,  ma  In  niuo  di  mig^W  leliui.  Peeo  primi  ti  dina  di 
lei  tV  era  }t£tiia  ril  i<n*<iai  ed  om  dleudosi  rìdtnila,  ti  noi  dita 
olia  h  im»  leliiii  li  en  aceiudaUk  Impeicìoccbè  »d  ogni  fiiKo  chi 
nwedi  io  iMna  di  Duta  au,  coma  i  Moti,  btìIiipp*  gioì*  e  bal- 
lun  oig^on.  Ceni  II  Pandito,  <a  injtinia  chi  il  n  anicÌDUidiid 
■1  flia  ai  &  aampra  plft  bailo,  con'  i  eauTsnlnite  dia  ala, 

B  ftr  «Di  In  Iiir^Jìiaii  «&  Che  lorimfi  qwlla  kttcn  catto- 
lici, nel  cui  prinelpii)  (e.  I,  t.  fi  a  IT)  ai  paria  ddl'aI>bi>iidiiDia  • 
fMtmitt  (larghaia)  rbs  li»  11  cielo  empireo  {iatilÌBj)  ari  dar*. 

el  noa  inipropirat^  tt  dubitur  et ....  ,  Cunne  dalitm  Oiitimum  ti 
enne  doRuiN  ptrfitlan  driuriuia  iti.  QueiM  pirolB  di .  aan  Sia* 
Como  SODO  diretle  a  snsciUie  in  noi  la  apetania,  ed  t  per  qiiMb), 
e  per  altro  che  diremo  du  qui'  a  poco,  dis  il  poaU  acalis  lui  ad 
CMmiDaila  mila  spsrBiiia.  Holo  i  du  aintlna  iba  Duta  preas  qn] 
on  abbnglio.  Egli  111  creduti)  cba  questo  un  macomo  eha  i  II 
minore,  e  cbe  b  lo  icritLord  della  prima  lettera  elltolils,  ria  II 

fera  al.:UDa.  Il  miooresoo  ai  mo^ie^da  Oetusilunne  di  «li  fu  fatto 
wacoTo,  e  di  dove  icri«e  k  tutti  1  giudei  diaparri,  per  taimarli  a 
(pcnis,  ia  eoa  leUant.  Qneiti  ara  fratello  di  Giuda,  a  il  mageiafa 
era  fratello  Ma  Oiaraanl  enngelUta.  tu  Mmma  1  don  0  aesml 
nuggloie  fl  ralDara  aoa  qal  toaful  ia  ona  peneoa  mia.  E  feraa 
rnilca  BbbtgBs  itatieo  dM  abbia  prwi  Danto  In  hUla  la  itia  ilf- 

M  Al  (Heata  nllnnib  Dall' TIK  ri^  dd  dato  dda  alalia  fiaae, 
di  6naiDL  Coma  dinin:  L'hai  bUa  lUanaiaia  lana,  m  Edia  ri- 
aonaie  aocba  qnL 

f*  nt«a(tcc.Iai^fiu:tbMi|nIaSf«iM  iattnogandawDanta 


FAfiADIBO 

Qaante  Gesti  K'tre  fe  .^ù  otuaxam. 


tD  (te  U  Bgart,  m  pirii  «oa  figim  o  p«Mn^  «alta  qoB, 
BOBS  par  rit:^  enmpl,  nitbt  di  metteib  nel  cuor  de^  Kitl,  •! 
qwB  dirigi  il  tot  ielWn  cattaUn  ■fflocM  A  uisdno  alfa  puiaM 
natia  Icao  IrilMla^Did  osi  oarlo  cnnforlo  deOa  BpaiuDu  a  k  figini, 
oana  b  ptcrri  oaa  Sgnn  vaie  8  leali,  qnuli  toiM  te  ptius*,  tuta 
ToUe  (qtuttn)  quinta  tknoDO  la  «alta  (pm  t/nttn),  dn  Orni  A 
auÓatb  più  (/t'  pia  otfoMIBa)  i  «i  ba,  Filtra,  SIkoim  e 
aìoTUiii.  che  noD  igU  altri  ipMiaiL 

Dnnqoe  ii  Dnaut»  delle  volte  che  laa  Oiscamo  pemudc  alla 
SperimEA  coirargomento  degli  «empi  trHtU  dalle  penonB  deve  cot< 
TÌspoadeie  kI  uuuieTO  delle  volte  c}ie  Gesù  m[>glr&  Ib  bua  cliìarfliKA  più 
a  quei  tifi  pteditetti,  cbe  Don  Agli  altri.  Ma  nei  vedremo  cbe  qucflie 
volte  Acn  quattiu,  dia  te  ud  caso  che  odi' altro.  Dunque  qaattm 
è  il  unniero  intaso  da  qncalo  tnoblsma  liJblico  dantaicD.  Vediin»lo> 
San  OiBODino  la  Spennaa  i  viìte,  quali  hibd: 

L  iruragrisDlton.  Eeoone  le  pania  della  Ini  PbloU:  Aittn. 
Ut  {gOv  alale,  fraira  mMjiu  aiedvlulMiii  Domlal  Eetc  agrinlti 
txpeeUt  pratkinuii  /rwlm  ferraj  polKtCer /ercnt  iiiua  and- 


i.  Hai  pnleS.  Eoeona  le  panila:  Eaunplumacsipise,  fratra, 
wirtM  maK,  labarb,  tt  jutfeifi'ie,  jiniplelai  gui  loculi  lunt  in 
nmiiu  AMtW.  Eeee  btaUfiocswuu  eoi  qui  wiliuutruni  (t.  10, 11). 

S>  In  Qlobbe.  Eccone  le  parale  :  St^trentim  /et  cwdifiù 
ft.  11). 

t.  la  Qfleit  Oiista.  Eccone  le  panda:  rlmm  DanMaìduA 
(t-  W> 

Qeeft  Oriate  n  mamfeili  quattro  volle  ti  tra  iena  ohe  ti  fat- 
Mro  gli  altrij  a  quindi  egli  a  qnei  tre  te  più  chiarezca.  Ecce  qncete 
1  TOlte. 

I.  Nella  gaarigioD  del  lebbroso.  Vedi  san  Loca  v.  10  teg. 
a,  Nelli  riinmlBdeDe  della  figlia  dell'Ànsitìnagoga.  Tedi  ua 
Marco  t.  »J. 

S,  Nella  TnffignntdDDi.  Vedi  ma  Ulttco  XTII,  1. 

4i  Ndl'oita  d  QalMtiiid,  il  tempo  ddti  Euiùat.  VeS  tu 
Umo  Xir,  SS. 

Àvterfila  cbe  Qeat  diate  a  cbianoi  o  nnaibit&  si  ita» 
li  tre  ipoabdl  colle  opere,  die  lo  dh£iuanna  Dio.  Oi  qld 
giugo  u  mio  dabblo:  CU  mi  uiicom  ebe  Duli  inveì»  dl  ieri- 
rara  diktrm»  am  lUrii  «ritto  oiarena.1  8o  cbe  ni  coQ'  ima 
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OAKTO  TtV. 

WiTla  testa  e  &  che  t*  aasetmri;*' 
Ghè  oìò  ohe  vieo  quasaù  del  mortai  mondo, 
Convien  ch'a'noatri  raggi  si  matnri.  " 

Questo  cooforto  del  fnooo  secondo  " 
Mi  vanae;  end'  io  levu  gli  occhi  a'mond  " 
Che  gl'incntTaron  pria  col  troppo  poado.  " 

M  coir  iltia  [«R)U  d'  CMC  O  OKdgriaio  laao,  'genbh  il  Sii  gH 
liaiena  ad  coi,  i  to  «tata  ch«  U  flin  id  a»i  [dii  onnt;  ma 
uà  a  DIB  tba  auena  uHibba  Ibiia  [dA  twlla  da  lAUmw. 


ngjiata  oUnnairlo,  potiw  ugidn  qunlD  Du(a  fbao  pi^bado 
bbUo  ^^^3io  ddla  BP>Ua.  Con  qnerQ  dna  veni  OanU  ind  radar 
nghoa  paichà  abbia  fitta  «ni  Oiicomo  mlaon,  ad  oaaiinBiia 
mila  Bpamiu. 

■•  lieta  la  loia.  DanU  patch'  ara  atAacEttii,  cobm  diri  dopo, 
dall'wMariTO  apteodon  da'dna  apsitoli,  tanara  la  trata  amUata. 

>  CXt  «lA  ^  Qnolnnqu  Tito  dalla  tana  al  ciab. 

H  CMmiM  MB.  Cm^eo  lAa  d  fteda  «apaca  a  Hwlnara  E  nuM 
itggi  pSF  potM  aiMc  poi  eapaoa  ffl  ioalaieca  II  buiIidi)  d«|^  i^ilsD- 
dori,  cba  h  Dio,  ne]  ciais  cmpiieo. 

»  Dei  ftKW  luBnàa.  E 

nla  del  Sai.  130,  1:  Lieaei  oceIm  Beni  in 
levi  gU  ocdil  dna  ^loeMIl,  t  qnili  coi  lo 
 «di  Dani 


Anebs  li  dna  apMtoli  ed  loto  eeeet^Ti  aplandoi!  fteen 
abbaaan  gB  ocdi  a  Dania  abbaibogliato,  ad  ani  ateni  acdlando 
Usata  a  nauiad.  Io  aTTalaiaio»  ■  aattSDerii.  ÀTando  t^itt"*" 
aumtf  gU  ^pMtoB,  doraa  oUuiur  fomb  i  loto  laggi. 


PAIUDIS'O 

Poiché  per  grnzia.  vuol  cbe  ta  t'affronti 
Lo  noairo  Iinperadore,  anzi  la  morte,  " 
Kell'alllii  più  sei^reU,  cu'  suoi  Conti,  ** 

Sì  che,  velluto  il  ver  di  questa  corte, 
Lft  Speme  che  laggiù  bene  innamora,  " 
1(1  te  e  in  altrui  di  ciò  confurte;  " 

DI  q^u-I  cli'ell'è,  e,cn,iic  se  ne  iull.ira  » 
Ln  mente  tua,  c  ili  onde  a  te  venne; 
Cuiii  aegiiio '1  accondo  lume  ancora. 

E  quella  Piii,  che  guidò  le  penne  " 

•I  lo  BoiTo  /mpjrndare.  Dio,  ' 

»  ndVmln  p'6  jejrda.  Nel  cie'D  «mpireo,  dnre  San  OincoiDs 
npen  ch'eri  dJWto  U  posLa.  e  dove  aio  wiiri  tulli  i  snnii  di. 
■poall  \i\/>na  a  si,  coma  diremo.  I  anali  cbe  primo  si  diasero  Di. 
todì,  (jni  ai  dirjHio  Conli  the  vale  qniti  b  >le»o.  Duale  prcuile 

aiaggiìi.  Pcrcliè  In  ^rcten»  nnn  è  del  brntl.  «tre  mcht  ti 
Fede.  —  Bmc  innamo'c.  Si  dice  Jini  [-er  dislitiguFrli  da  nu 
Bperania  mala,  quaie  estebbela  Preeuniione,  iaquiiie  iiiuiniara  tnaie, 
U  la  le  t  in  alirai  tee  Anche  qui,  cime  in  tunti  ellri  [uoghi 
.  B  Dente  t  dnla  la  miniane  di  predicare  al  mcuia  e  di  ui'gliomrlo, 
il  cbe  è  11  fioo  della  Diàaa  Comtd'n.  Doole,  come  dicemmo  nel 
dijcorso  preiimipace,  figut»  a  penODi6cii  in  ei  qqejto  mondo  ei" 
nule,  mais  Ggars  e  peiagaìBca  in  rh  11  mondo  o  l'aome  cbe  In- 
ttnde  eineidini  s  pulbiìounl,  si  quile  oggello,  come  dicemmo,  ri 
tt  dar  1*  nnts  nlahmo  in  Iute  dieeitiBH  deltiMM  Distna  Ci- 
mtdia,  ■  tra  la  illn  io  quelli. 

I»  DI  quii  eh'ra't  ecc.  Tro  dimande  ralla  Speniua  :  l.o  t«  ro» 
definizioni', —  di  qarl  eh'rUt'.^.a  il  tao  tngcetto  In  quanto  il  grado 
di  posicd.-rla,  —  come  .c  r.r  i„}iora  _  (,a  m-nlt  dm.  3.»  la  mi 
origine,  -  onci  a  (f  i-e,„ie.  K.th  'ì.'  io<.-ss.ii  botale,  che  eunido 

per  quello  il  pigti  di^se  :  cnnie  <c  :ii  uijiora  —  La  neiiK  tua.  Cib 
neri  disse  dell*  Fedi-,  cui  pirngijiiJ  iomce  iid  uni  montla,  li  qeale, 
avendo  ng'on  di  saiJc^;»,  era  più  nttn.  n  rappnmiire  li  Fide. 

u  Bvntilce,  —  Cli-.  guidi  ecc.  Clio  guldk  amioipiiilo  ft 
U  Vii  lUumiutiTl  BisD  OemÌDÌ. 
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CAUTO  XXT. 
u-      Delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo, 

Alla  rìiiptiBta  cosi  mi  prevenDe:  " 
La  ChìBBd.  militante  alcua  figliuolo  " 
NoD  ha  con  più  Speranti,  com'è  sorìtto  ** 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  noatro  atoolo;  *" 
Però  gli  6  oonoednto  ohe  d'EgUlo  *' 

n  Alla  Htfotta  «ce.  Batrice  riipondi  per  Dania  alta  S  •  dt- 
muda.  Psnsfab  ?  FeieU  >e  t  dìcrvole  e  bello  il  hr  moitn  di  molta 
F«dB.  coma  abbiam  DOUto  di  DaDt«  alla  atga.  84,  Cmto  XX'V, 
ulta  è  oori  ballo  e  dlcaTola  il  fir  inoltra  di  molts  Speianta,  I  ganti 
MD  panaimo  mai  età  ai  dnbitasae  della  Ioto  Feda,  e  aenia  in- 
aila non  >1  dobitaiie  della  tota  Sperania,  a  non  la  il  TantaraDO 

li  pub  hi  Diogtn  di  Fede  •e»»  pencolìi  di  anpeibia  a  dt  Besbdala, 
ma  HDU  pericolo  di  anparhia  o  di  scandalo  non  n  pub  ta  moatra 
diSperaoB.  Dopo  tntio  citi  il  capirea  percbè  per  il  poiHuo  dalla 
Feda  riipsoda  Uonta  (Canto  XXIV,  ver.  K,  87),  e  pei  il  pciMHI) 

■>  La  Chiaa  ecc.  Non  editto  ài  mondo  cha  abbia  plA  Spa- 
lania  di  Dania.  Ecco  a  qual  grado  egli  ha  la  Speraui.  Ma  notala 
efaa  pflc  avaria  blwgua  auci  £f;Uuo1o  delia  CbiaomniliUnte.  Dante 
nota  la  partlnolarilà  della  miliiia  percbA  la  Sperania  è  il  coolbrto 
del  eombattanti.  Ogni  parola  di  Dante  ha  11  ano  parabè.  Egli  po- 
terà darà  alla  Cbicki  tanti  altil  agginnll,  ma  mmiuo  nrabbd  itala 
^pnpriaCo  al  caM  eoma  qneiui  di  ■Utloala.  , 

•>  Com'i  tttiUa  ace.  Come  t  weàOa  usi  Tolime  dt  Slot,  ovatn 
leggi  qoaria  mia  nMiahiaa. 

*•  CHt'raggla  Mio  ■««.  i^nda  al  ^  dati»  Mi  Casto  ZZm, 
T.  SS  attuati: 

Vid'io  lopn  migliò  tee. 
a  al  detto  dal  Caalo  attuo  t.  10,  legiuatt  : 

Come  a  raggio  di  Sol  eca, 
EgllU...  —  atryialcrimc.  Sono  dne  nani  eba  la  Sacra  Scrit- 
di  basi)  Fecciò  a  qaall'anims  che  TCcgano  al  Fnigatoiio,  Danta  b 


■  PARADISO 

Vegoa  io  QeroBa lemme  per  vedere,  " 

Anzi  ohe  '1  militar  gli  aia  preaorìtto.  " 
Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere  ** 

Son  dimandati,  ma  perch'ei  rapporti  *• 

Qaaufo  questa  virtù  t'è  in  piacere, 
A  lai  l^'io,  ohe  non  gli  sarà»  torti,  " 

N4  di  ÌAttaDÙa  ;  ed  egli  a  oìò  riaponda  ; 

E  la  graiia  di  Dìo  eib  gli  comporti.  *' 
Come  discente,  ob*  a  dottor  iteooDda  " 

Pronto  elibeate  in  quel  ctl'egli  è  esperto, 


■(■IliiaU  Jon>  Iran  pma«H*,  <fi  cut  dheniw  peri  «ptib  Otnna- 
hnUM  ;  ■  qtiind  Oanmlema  i  l'utitol  di  Egitto,  «d  i  ptok 
per  patiu  ■  luogo  di  Màti.  T*le  muMntB  i  H  PuhUm  À  «d 

*>  nr  Mdov.  Qosri  per  Mplunn,  o  ptr  nrt  m  nggio  di  qnnt* 
Itaca  Mtt,  la  lomma  por  firrl  ni*  virila  ed  no  MpnlnDga  ■ 
di  qD«l  18  oiiplorttoii  maadRtl  di  Hok  ptr  vadtia  h 
gn,  e  rìMn,  à  qui  Atto  il  po«l>  endMitcmma 


nostre  riopoalo  pfìr  b 


CANTO  XXV. 

Perchè  la  sti^  boatà  si  disasconda  ; 

Speme,  diss'io,  è  nn  attender  cerbi  ** 
Della  gloria  futnra,  il  qnal  produce  "* 
Grazia  divina,  e  precedente  merto.  " 
TO.    Da  molte  stelle  mi  vìea  qaesta  Inoe,  ^ 
Ha  quei  la  distillò  nel  mio  oar  prìi, 
Che  fa  sommo  onntor  del  sommo  does.  ** 

Spelino  in  te,  nell'  alta  Teodta  ** 

'*  JlMlder,  AipDllu.  —  Qrte,  FcrU  ri  Ibnda  idUb  pnmaMs 
'b&mbili  di  D\a. 

H  Della  gloria  fuMra  Dal  pandiio.  —  a  qaalt.  àtmttin. 

■M  Oratta  Usina  ecc.  Sono  <lu  imbs  «fSriaiti  dilla  Bpanu, 
.ii—canil»  PTua  o  l'alt»  deUg  qmii,  non  o%  pift  Bp«rftnu.  Frin» 
dBoqnc  biugna  «be  Dio  par  giada  la  Iulbnila  Dell'anfana.  Diiri  : 
ptr  gmia,  panUDtiiiKiai obbligata  adatte  a mmuho.  Aptnean 
i  aesBMuf*  bl  ootriipcodsata  lUa  gtaite,  optnodo  a^Uviinaata 
la  noftia  «tema  nlnte  eoU'obbedisua  lUa  lagge  di  IHo,  Il  dm  di- 
casi prmisau  iurta.  Dmqne  a  tomiaT  b  Bpennia  d«a>i>  coneor-  . 
TBH  dna  agaiti  IHa  e  l'rnn»,  0' 


n  Ba  nelle  naSe  oec  Da  molli  lerìttori  iipinti,  ehaaniiB  lotti 
ìk  pTasaoti  in  forma  di  aCcUa.  Bisponde  qui  alla  tana  dimanda  ; 
E  (A  cnde  a  U  «cune.  —,  Quello  lane,  Qnasla  deEnìnooa  ddb 

"  Che  fu  lomno  eea.  Davide  detto  :  tomina  eanisrc  see.  pei  n- 
Hffl  alato  oe'anoi  Stimi  il  più  BDblime  lodatora  di  Dio,  il  qnala  è 
detto  :  Kiomc  duce,  penb'agll  k  Hmiiaradoie,  a  qan^  anpation  ■ 
tati;  gVi  alili  santi,  che  sono  i  imi  mjiìeo\i  ì  mal  buoni,  i  noi 
canti,  come  furono  chiamati  piìoia. 

<i  Spenm  in  le  co.  Tra  tanti  pi>£  dal  Baimi  (dstfi  Tsodia  o 
colleuone  di  odi  a  Dio)  dove  Davida  anima  alla  Spoann,  Dota 
■oegliB  quello  dal  Salma  OC,  10:  S(  ipcMat  Ai  la  girf  MVannl  ao- 
■Ma  ivtM,  {WMfan  km  daretfpiMl  gaarmlai  ti  Dnaim  e 
qtmto  pam,  panM  In  quilo,  BMitra  ri  ptda  dalli  SpmiM,  ri 
pad*  MNb«  dell»  Fedo, dia  t  d  tonduKolo  delta  fipenuM,UqMl 


ss*  PARADISO 

Dice,  color  che  sanno  il  noma  tuo: 
E  chi  noi  sa,  u'  egli  ha  la  fede  mia?  " 
Tu  mi  stillasti  eoo  lo  stillar  auo" 
Nella  pistola  poi,  si  eh'  io  san  pieno, 
E  io  altrui  vostra  pioggia  reploo.  " 

Ftda  è  upieiM  to  qndle panie:  luttwwnnunnioifMni.  L*B«tC 
del  Uartiai  ■  qasito  pu»  i  no  ottioo  eoomento  dì  DinH.  EcoIk 
•  Pel  Doii»  dì  DIs  lonii  inloi  tatti  gli  attribali  di  Uio,  U  bonti, 
b  pOMInu,  U  mbatìurdis  ocs,  i  quii  ■llribali  acno  conoiciali  piÀ 
■pselslmmla  par  amo  delU  IMs  obda  qaei  che  coddicodo  11 
DM»  di  Dia  loco  qDelli  oba  eradono  is  Ini.  Quatti  eperecaDDj  In 
lai,  percW  omMceraino,  sfai  %li  aon  ibbiDdau  giumnl  colon 
aha  ài  tnlto  cura  lo  eeieuo;  puoediè  quada  tilnlla  per  pn- 
nra  l>  Ino  fedo,  del  tamponls  tìnto  E  luinuie  muon^  anitle 
toro  ani  «tapra  eo^  aloti  interiori,  a  adla  coaioltrioal  étUt  lU 

ss  E       nU  ID  ecc.  Sena  parole     Dante  che  vieta  li  aai  Fede, 
cane  U  vantb  at  tempo  dell' r^amu  di  lai,  a  c<i>\  é  fii  Eipera  Indi- 
li Tu  mi  iliUaili.  In  dottrìns  mllm  SpEnnu  il  poeta  oa  l'iraa 
attentata  piiiu  lotto  reUegoria  delle  poggia,  dlceodei 


On  eonlTnas  U  itoee  ellegorie  per  tnlte  qmls  tenini. 

Con  In  ililtir  tuo,  Non  vunl  diro  cbe  gao  Oiacomo  copieue 
le  dottiine  dell!  Speianu  dii  Saleit  di  Deiil,  il  che  Berebbe  opera 
di  templira  teologo  cbe  nea  i  tuli  delle  Bibbia  a  prove  delle  vs- 
tithi  me  vuol  dire  cha  le  dettriea^  o  lo  itillare  di  no  (jlecomo,  è 
divine  Db  plA  né  meno  dia  le  dotlrìne  o  lo  ilillare  di  Davide.  U 
«OH  adunque  ba  ragiona  di  limigllaiiia,  non  di  ilrnmeeto.  Tn  etilH 
coma  etillò  Davide,  inliitlibila  Da^dea  inTalliUle  aiebe  tu;  dollrhw 
iiIHiBla  quella,  dottrina  tapìrete  andia  qoaata.  Cod  Desta  abogierda 
qorgli  mlìA  nha  nan  aBunattiMu)  tra  i  libri  oenesiei  la  plitela  di 

«  S  im  altni  eoe.  Appunta  eoOa  atta  JHdna  Ctmtdla  Dahta 
drem  negli  altri  gneelo  bene  ddlaSpannuj  coma  ^pelan^altn 
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CASTO  XXT.  ™ 
MeQtr'io  dicevB,  dentro  al  vivo  Beno" 

Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 

Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno. 

Ancor  ver  U  virtù  che  mi  afgneite" 
Infin  la  palaia,  ed  all' uscir  del  campo," 


miiiiHia  wimnumtgli  da  aon  Qiacdioo  il 


(aott  8d}t  ■  poi  eonuauiigU  d>  Bcatrica  fa  qadla  pmlK 


(nota^Sy. 

■  /Tfflir'Ai  disna  « 
I  miotri  Wrtvnl  ipproTerebliMO  i  IititI 
llui  e  quei  mnatti  htatì 
BppcoTun  cai  lampi  ddlm  ! 
qMtlg  dd  C^bi  XXI7,  t 


■  Spiri.  Ptrit,  n  chB  il  ft  fplrulo.  —  L'aaart  tei.  I  betd 
Boa  lunno  ]>  Feda  s  1>  Bpenuu,  mi  buDO  l' anon  ■  qiMtld 

«1  3fj  itjMfM  CCS.  CHI  H  M  diB  Feda  a  Spenuu*  Uieatud 
«Ila  porCe  del  ciclo. 

CI  can^.  Campa  di  battaglie,  t  tenprelaiteaB  Idcadella  vita 
mCTtiIc,  cbe  Bbbiam  lednto  anche  prima.  La  Spetaiua  del  prtolo 
■I  mtVtgi  iHtarthnCDts  colia  tklicbg  dd  coinlutUinciitì;  e  qarli*  é 
U  Boofinto  di  qnute.'  Egli  s  fttób  chs  tm  6liocaM>  nella  am  pl- 
Hell  patta  di  Hjmaiui  il  tribolati,  qnall  cimid  qnaiI  tcnipn  1 
eìliUaiiI  dd  primi  tempi.  Le  lóboluiud  bom  la  idea  dondoaate  di 
gnella  letMi*, 


PARADISO 

Vuol  ch'io  respiri  a  te,  ohe  ti  dilette." 
Di  lei,  ed  eipmi  &  grato  che  ta  diche  ^ 
Quello  che  In  Speranza  ti  promette.  " 

Ed  io:  Le  nuove  e  le  scritture  antiche  " 
Pongono  il  segDO,  ed  esso  lo  miftddits,  " 


n  Fvot  eh'io  Tapiri  a  le.  Qdesta  oda  «non  per  la  ^^am» 
'Vuota  di' io  Ioni  ■  pulma  emt»,  àaii  tmt.  taalo  fi  diktti, 

.  .  .  .      .  H  di'  io  KB  pitno, 
E  In  «Und  Tortn  piog^  ttglait. 

"'QatOt  cb  la  Spo^mìta  tas.  Ob»  ta  nd  Sok  md  ^  m  gB- 

dioMi  oba  roggello  della  ljpac*iiia,b  ìt gfoiia  fiMrgfma  Inp». 
tioola^  i^gaadomi  «  che  fa  etennlo  ^  rtdaei  quatta  gUrtafit- 
tun^tìit  la  SperaBu^U  pmnetn,  Qnailo  e  lUBattM  tqodlo  <ba 
qui  li  dìBiaaiia,  81  tdoIs  dio  aia  ipadSots  ti  awcctto  gaaerim  ddia 
dsfiiuiiaiM,  ■ItfiiHnU  qualadiniBada  vd)!»  iantUs.  DaUadfpofta 

U  Xa  inmii  ecc.  Le  Krittnra  dell' Antim  e  dd  Niuno  Teitimenta 
padano  appoala  di  qnesls  gloria  ftOura  delmnioBndo  [n  panico- 
laie  die  com  aaa  sa,  mi  ne  pallina  per  vis  di  legni  od  emblemi 
0  Bimlnli  0  bnmagiai  Kiuibili,  oon  putendosi  gli  Scrittori  iipinti 
esprìmerà  ^renameate,  mentre  parlano  non  già  ad  angeli,  ma  ad 
nommi  eemilnfi.  Questo  i  il  eeneo  M  pmffsw  ti  Kgta. 

IttfirttI  ninao  toalo  .cke  tubi  baia,  qnaoto  aan  Oioranni 
avaageUata  d  deano  ima  ipedficata  Idea  della  gloria  itatuiB  ntto 
Uatoaglal  aeoalUB,  U  dn  allio  ooo  i  dm 

 Com  U  MgDO 

Ddl'  admi  che  Dio  a'ba  fatte  amìdie, 

D«la  ddl'  aoDoe  die  eoao  ta  gloria , 

M  Ed  ma  ta  mi  aUila.  Ed  eeeo  tuo  amen,  ebe  dtemH  Mr 
qndlo  eU  ti  b  twlan^  aoD  ri  ooatenti,  eome  la  aanla  acrilhin,  di 
porr»  U  ugna  df  gneBo  età  te  Sftraima  at  pretietii,  ma  pana 
piò  dtr^  a  ae  BOD  ad  Dwatra  iTdatUMnto  qadb  die  la  Specaouk 


CAHTO  XXT. 

»■      Dell'aldine  ohe  Dìo    ha  fette  snùehe. 
Dioe  bai»,  ohe  daaaana  veetìta** 
Nella  BOa  terra  fia  di  doppia  vesta,  " 
E  la  sua  terra  è  questa  ^loe  vita.  * 


mi  pnmetK,  almaiw  ai  lo  addita,  ori*  ma  lo  ueeana  pU  iH  qndlo 
obg  d  àkuBa  la  «la  lorittme;  p«nU  la  auto  Htlttnts  tahodo 
dUiiinca  tn  tmmto  in  ths  auidiU  la  j^orla  fmlnn  A  valgono  di 

vHti  <ihe  rieopniDo  I'  bdìs»  od  il  corpo;  ma  1'  amor  Ino  mi  addita' 

cni  il  too  amo™  fi  ogoor  più  riiplondere.  6s  tn  aioui  ancbe  il 

moatnnbbe  in  realtà  a  boda  aimboli,  coma  tAono  la  laiita  Hrìt 
tB(a  tntto.  qnallo  da»  la  aparama  mi  piometM;  ma  dod  pot«Ddoml 
tD'nnrtnra  abe  la  v»Ia  glocioti  dell'anima,  aon  pool  (ko  add> 
tttDdo,  aloè  tn  De  lo  aildili,  peccbè  di  dna  cm?  die  dereso  aon- 
aomn  all'intsca  gloria,  corpo  ed  aalma  glorificati,  euo  tao  amon 
noo  ma  oa  fa  Tederò  cha  uoHh  che  è  la  gloria  dell' auitna,  e  eoel 
mi  addita  qual  sarà  l»  gloria  dal  corpo  a  tutta  intera  la  gloria. 
In  UBima  to  ml'chiedi  io  che.ooDdBta  la  renlUi  della  gloria,  ed  io 
ti  riipoDdo  cba  la  Blblna  oe  parla  io  figura,  e  ii  tao  amOEfl  me  ne 
ad£ta  oca  parta.  Oia  coofìisutando  qaeita  mia  ipleganooe  colla 
^iegailDtii  («h'  io  aedo  amuM)  di  Miti  gli  altri  comBOaUloii, 
pofade  aeaotgaifi  ri  t  poco  iulm  qnaab)  pano:  1,  l^ràM  ma 
ri  i  dato  U  nro  gspio  al  wmh 

QBtUo  «ba  b  Bfetama  ptomMIti 

il.  tettìA  QOD  ri  ò  ialetcc  fMtyg»  0  wtmo.  8.  PonUmoIbncBo 
A  h  lutau  a  chi  nt  riferito  cmo.  4.  Pocbè  non  ri  t  bea  pesata 
la  firn  di  addita.  Da  tallo  db  aaerge  die  la  connma  è  la  vaia 

'"•^DKa/taiB  000-  Cap.  LXI,  T:  In  Mira  no  i<^im  fttd- 
MaaL 

n  Di  iùfpla  DHta.  Olorla  dell'aalraa  a  gloria  dd  ootpo.  DI  qotata 
dappU  gloria,  come  >i  vede,  Is^a  non  patii  cba  par  aialtoio,  O 
aegpo,  e  podi  lo  Scrittale  antiche  poajrgno  U  ttgno. 

N  Za  MS  lerrn.  La  Krra  dei  bwU  è  il  cMol  HtOa  ma  tana' 
non  ani  dia  l' eiiglio,  ed  il  puaaggio  fin  olia  dna  la  vita  moftak. 


PARADISO 

E  il  tno  fratello  aianiì  tÌq  più  digesta,  " 
lA  dove  tratta  delle  bianche  atule. 
Questa  rivelRzìon  ci  macifetita. 

E  pricQB,  presso  il  fin  d' eete  parole, 
Spermi  in  te  di  sopra  noi  a'  udlj  " 
A  che  rispoaer  tutte  lo  carole,'" 

dica  Ilo  Piolo,  J/tif.  13,  14.  •  V 

<»  ]l  fm  fFOteOo,  Sin  (fanoni  enigeliiU,  ohs  fa  fnttìÌQ  di 
ua  Oiicomo  11  miggion  non  «olo  pec  li  >tau  dlgolli  dell'  apo- 
fltolito,  D»  aoelH  per  [a  gaDemìoDD  eamdo  :  erIDO  BatnmlH  fi- 
gtiiuli  di  Zebodeo  fl  di  fljlonie.  Ub  bu  Giuomo  U  mt^gion,  eoat 
dioemBUf  non  à  lo  lariUon  della  ^tola  ottolioa.  Zn  loiiuDa, 
por  iibaglia,  di  da*  OUmidì  m  ne  &aa  tm  mId, 

Àuai  Hit  pià  digetta.  Bm  Oiovuni  paria  di  qaarta  dappla 
ffotìi,  imi  piò  ohlara  di  Inla,  mt  lampn  andi'  ogU  ftt  ugno  a 
per  rimbolo.  OiW  dM  Uionnai  parla  ptft  cbiara  di  laaìa  s  pucU. 
It  dtpliàn  di  laaia  poi  iataBdanl  di  ioti  a  di  altro,  a  pardi&  mu- 
rinameDM  qad  capo  di  hilimua  piA  alla  gbria  ddla  Chiesa  mi- 
lltiala,  the  a  qnglla  della  Chìeia  ttnofuta;  mentre  qaello  che  din 
iBii  GlDvanni  mira  più  alla  gloria  della  Chìaaa  trionfanM,  ch^  ■ 
quella  della  Chieia  militante^  e  determina  pii^  precisameole  qaeala 
dot  voti,  chiinundole  tiancht  ilolé,  e  pailindo  loche  di  »tpl,  U 
Ebe  egli  fi  tM' Jpocaliae,  il  c.  VII!  aie  din  cosi:  Pnit  hm  ulii 
lliriom  naii'iain  quam  dinamtrarc  «ima  fotrml  ,a  omHitui  jin. 
(iill,  ri  Iribuòut  ti  pepali!  et  I  ntuii,  alaiK!  anU  llirOnum,  eI 

!0  Spcvtnt  in  ù.  Como  il  fine  dcIi'caamB  buNìi  Feii^  i  W^ti,  fi- 
Bendo  ero  o  pkiiM  al  ball'esima  .oslenulo  da  Diinlc, giida.oflo;  Pa 
IKo  M'amo;  coti  qni  blenda  eco  e  plauu  al  bell'ciaine  Hileoulg 
dft  Dante  enlli  Bperaoia,  niw  tra'  beati  ((inliHDle  Davide  anton 
dd  Salo»  qoi  dialo)  easta:  ^rmt  ù>  U,  rnolgendo  qseilB  pa> 
nle  di  eeoitaiime  ti  mortaK,  pmU  h  Sparania  non  h  dei  baatt. 
—  M  tapra  nri  t*  udì.  I  betti  abuina  in  alto  ■  Daota  in  btMO. 

n  ^  sic  riipMtr  KO.  Che  eoat  rlipotacol  U  aegnilB  della  ptidc 
^r«al  te  (e;  mt  mettendoli  iscbe  In  ballo,  •  pndb  I.  beali  tì 
■hlaniuo  caiole.  Le  paida  liqgile  «cm.-.^l  Mvenw  namn 


CAUTO  XXV. 

PosoU  tra  essa  un  Inme  bì  Bchiarl, 
Si  ohe,  se  il  canoro  avesse  un  tal  cristallo  " 
Il  verno  avrebbe  un  mese  d' uo  gol  di. 

E  come  aurge,  e  va,  ed  «atra  ia  ballo;  ^ 
Vetrine  lieta  sol  per  fare  onore 
Alla  novina,  non  per  aloufi  fallo; 

CoA  vid'  io  Io  BohÌBrato  splendore 
Venire  a'due,  che  ai  volgeano  a  ruota,  " 

n  Fra  lao  n».  Fn  i  girl  duimtl  iti  boti  «ppnr*  un  tam  ahi 
■ì  f«  Mmo  chino  ebs  h  il  cancra  eoe.  Pcnbè  qnMto  Imm  *t  (eoa 
piA  cbiuBt  Ptnbt  li  udngm  «Inii  (Ilo  di  euilàveiM  Diala, 
I  ■bblaing  nniipca  vedala  cks  i  unti,  MO'toiiiiK'ni  •  qaMii  atti. 
A  ibeant  lamimni  di  qael  Eh'enno  iimuiiL  £  qitatii  k  glmia 
■caidasUlia  oba  b  loro  li  «ccraaea. 

n  M  dta  M  Jt  tamro  ta.  È  m  pnilmm  inttMea  H  lidia  w-, 
luloDa.  Fniidliimo  li  tfen  eataiW,  e  paDlimo  11  Cuncro  mll'ocIaoBla 

dilsì'diULDbn  sì'fa  gcDnaio.  E  evidente 'cbe  te  Dna  della  9  aldla 
Ai\  CsDCrD  foue  eplEDiIeate  qaanlo  il  Boto,  per  tuUa  qad  teoi^ 
dil  SI  d  Kmbre  al  20  gtnnila  una  ei  iiubbe  mai  natia,  a  qsiiidl 
ci  iBcrbhs  un  aeae  ài  un  aolo  ^ano.  DuU  pnnda  11  Cucio,  pec- 
M  BCtaalnniita. girava  ani  tropi»  dalCueio,  MbbUBfiwN  io  Ge- 
mini, aaiendn  ì  Oemlui  a  eaviliara  del  Ctaen,  coma  ti  dallo  anaon 
sd  Casta  XXU,  doIbGS. 

>l  E  cmt  larnc  ecc.  San  Giovaanl  BpiccilDsi  di'  noi  sompneiii 
baaU,  clia  catolaTaoo  a  oart»  allenì»,  diiconde  per  mi  tJcrsi  in  ballo 

top™  Dania.  Ebbsno  queit'  atto  di  ain  Giovanni  par  ingentilirlo 
a)  mlgginr  grado  pouibile  il  poeta  lo  pangona  al  aorgeie,  all'an- 
dare, e  all'eniTSr  in  ballo  di  unt  vergine  lieta  al,aa  Inllamodeata, 
che  irrompe  nel  ballo  pel  goluGaa  dioaotin  la  mrelli  qKiai,  «aon 
per  fine  di  ido  capricdo»  diletto.  La  uviila  o  la.  novdk  ^oAi 

T)  J'dae.  Sao  Piatto  a  ita  Glncon».  —  du  ilvolgianaa  noia. 
Ohe  daaavuw  U  gira  Istomo  a  Dante,  gin  awdndito  da  eul 
qnindo  Io  aoolidtiono  gfi  «Uà  betti  H  topia,  dofo  dallo;  8f- 


PARADISO  , 

Qual  conveaiasi  al  loro  ardente  amorei'* 
Miteai  li  Del  canto  e  ndia  nota,  ^ 
HO.     E  la  mìa  Donna  in  lor  tenoe  l' aspetto,  "  ' 

Pur  cyue  apoHa  tacita  ed  immoto. 
Questi  é  oolnt,  ohe  giacque  aopra  tt  petto" 

Del  nostro  Pellioaao,  e  qtwBtì  fiia  " 

D'in  sa  la  orooe  al  grande  ii£S<uo  alstto,  " 

1  Quaì  «nsfluarf  Ma.  KotilB  dia  qofibi  ballo  i  pangmito  d 
volgersi  di  niiH  ruota.  Pmdrta  duiMp»  ima  nioM  dM  giri,  (d  ot- 

nlod  Is  psrti  di  esu  nnta  In  lagioDB  dal  km  aTiioÌB*iii  ilio  atda 
od  il  «ntni.  On  la  Mtaggiim  Tabefft  iodica  idaggion  baatitH* 
din^  a  ouiggiiM  amaie,  •  la  idnon  T<lotit£  lodiua  mtama  b««tt> 
bidtoa,  e  iali»ia  imoia.  DI  tnlH  I  gtil  o  oadii  aonuitrld, 
tompmmtaa  tatù  1  bgafl,  gB  aptttoli  appartanevaas  il  laardUo 
mignon.  Ed  i  la  Ttlscitt  di  qmtoBenUodwcaitiilaDnBiodan- 
rtndo  inliRiui  a  Daolc;  t^mìUi  da 


t  quanta  il  noi  din  con  questo  vano. 
V7  JMmf  A.  £  la  itsHo  tento  di  qndl'  albo  vanoi  ■ 
E  Bwto  a  moto  a  aaoto  a  culo  ooIìb. 

^midg,  Xlt,«, 

"  Tum  FatpiUo.  Tenne  a  Baab  gH  ouM. 

n  Par  MOK  ipata.  Eoau  It,  oorUa  detta  di  Bipis. 

«  Gtaoqae  nfra  U  fitto.  Su  Qtovuud  per  beo  due  volli  sei 
no  Taugeto  tìftrigea  di  A  qnesto  &Ud.  Nel  e.  ZQI  t.  Sfc  IlofM 
cofB  FtoiMMtt  til>  lafra  ftct—  Taà.  SA  a.  ZXI  t.  RO:  Co»- 
Sima  Feirut  viiit  Olam  diiàfaliui  giMai  dOtgibat  Imi  HfMR> 
te»,  fui  et  rteubidl  in  tana  laptr  ftetut 

H  Dtl  Boilra  FtUicma.  Ossi  Onta.  È  mu  vara  fmla  il 
piUliaDo  ibntom  sol  propiìo  umgiw  I  Egli  nuineali  dal  lerpeole) 
ma  d&  DOD  imporU;  Il  btto  Bla  cbe  qnaita  fimla  i  pnaa  da  tutti 
qui  dmbDio  di  Qeafl  Critto  eha  eoi  propib  nagna  ikiBdta  1  niit 
UgUnali  aedd  dal  nipeate,  il  deouBlK 

o  jy  fa  tu  il  entt  occ  Qaands  Oaid  Odila  la  Ineidoi  deQa 
sua  di  ina  Uadia,  Aoaodogfi:  Saoa  laatir  tta.  Et  «m  Sia  iur% 
aoa^t  M*i  diwfpHfnt  injm-  /<W>>  ZIX,  ST. 
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CAKTO  XXV. 


La  Donna  mia  cosi;  nk  però  piue  " 
Mosser  la  TÌsta  sua  da  stare  attenta 
Poscia,  oba.  prima  le  parole  sue. 

Qnala  è  oolm  oh'adocohìa,  e  s' argomenta 
Di  vedere' eoliraar  lo  Sole  ud  poco," 
^     Che  per  veder  non  vedente  diventa;" 

Tal  mi  fec'  io  a  quell'  ultimo  fuoco,  " 
Mentreohè  detto  fu:  Porctè  t'abbagli" 
Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco?  " 

In  terra  6  terra  il  mio  ooi^,  e  sui^li 
Tanto  con  gli  altri,  ohe  il  numero  noiiro  " 

M  M  peri  pine  eco,  'Bratiìce  disse  a  Dante  tntlii  questo  sesn 
livolgeni  a  lui,  ma  continuaoJo  a  restar  fusa  eogli  orchi  [□  san 
OiDvadDl. 

Un  pano.  Ua  po  di  teoipo,  non  gn  po  di  réiise. 
Ptr  veder  ecc.  Por  ragiopo  di  vedere  una  luco  snperiora  aDa 
propria  TirtA. 

M  A  gmlTaiUiM/iHìclì.  Guardando  S.  Gioinoai  perdetti  la  gista. 

n  MeamM  MtB Fiochi,  mi  fu  dettu  da  saa  Giavaonì  me- 
OmIeoo.  Il  po«t«  peti  dice  ■olamaatu  dtllt  fu,  percliè,  abbagliato 
tom'K*,  BM  polM  wpn  niblW  onde  oadneni  qneits  parole,  le 
quii  poteano  aan  dette  udui  da  no  Hetra  o  da  laa  GDanMWM 
a  aolo  vaprà  dia  anno  £  san  fiiafuaà  dal  ■bgmbi,  AneliA  nippo- 
nendo  DinM  non  abbigliato,  non  potea  lapat  ktesBameota  di  chi 
lÓMero  qn^  parola  par  isglone  del  molo  T^aiadmo  d^  tn  apo- 
■loK,  eba  non  latdaia  STvntire  ^•tìatimeDta  di  cbì  fóua  la  TOca. 

>•  Per  veatr  oom  eoe.  Par  ndera  n  d  c  no  abbia  corpo,  l| 
qnala  qnl  non  bs  loci),  osria  Tnamente  io  noa  bo.  61  i  creduto 
per  aleiuù  dw  aan  ffioranni  fine  etalo,  eoma  Maria  yeigine,  por- 
tato ìb  rido  aaina  a  corpo;  B  Daoto  voUa  Bobilo  vedere  ao  db 
an  vera  a  iUio.  Ua  >an  CKmanni  lo  acoertò  dalla  Uaità  £  qnoata 
opinlona. 

■•  Il  mtmro  HMrs  Fbicba  •(■  sonplto  U  ntunara  dagQ 
detti  oubiBto  da  Dia,  dot  fino  ali*  Ad*  del  mondo,  cbe  dorerl  duo 
al  eoD^menta  di  qatito  Damerò.  Alloia  neeedeii  la  nniTenals 
rinneBona  dei  corpi,  a  allora  nodi'  io  li^lieiò  il  mio  ootpo  obe 
(h^  b  tana  lajiglù  la  tatiq, 


^  PAHAIttSO 

Con  L'eterno  proposito  s'nggosgli. 
Con  le  due  Btote  nel  besto  chiostro  *° 

Soa  le  due  luci  sole  che  Bsliro;  " 

E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro.  " 
ISIX  A  questa  voce  l'inSammsto'giro" 

Si  quietò  coD  esso  il  dolce  mischio, 

Che  sì  tace»  del  auon  nel  trino  spiro, 
SI  00013,  per  cessar  fatici  o  riscbio,  " 

Oli  remi,  prie  nell'acqua  ripercossi, 

Tutti  n  posan  al  sonar  d'nn  liaotiìo. 
Alii  quanto  sella  mente  mì  commossi,  " 


H  Oi  b  dM  tIoU.  Colt*  glula  deH*  ndiu  ■  calta  glotìk  dal 
«npa,  I»  quii  glorie  HM  okUiiiiU  di  aopi*  Uniidtt  ttoit,  toma  le 
diiimb  un  QiaTunl  nell'^rpiiBaliua. 

ti  Soix  II  dm  lati  MO.  Gs&  Criito  a  Ib  Buti  Tir^iM  lu  na- 
dra,  entnmbl  I  quill  inllniiio  glstloif,  e  qnindl  ri  diesila  luti,  Id 
aiiou  f-  corpó  BÌ  cielo,  G»a  Urlilo  nel  giorno  dell' AMOnioD^  h 
Baets  Vergiog  net  giorno  dall' Aunniiona. 

^  £  ftieitd  appaf^eraJ  acc.  AfEncbb  nOD  si  eredi  più^  cha  ie 

aa  JL^  infiammato  giro  ai  quiitÒ-  Sì  qaìstft  Ja  dtlDio  o  LI  girAr  dei 
Ira  hII,  0  del  tre  apottoli. 

•t  Con  euo  il  dola  m'ichio.  E  ai  quielA  nel  medesina  tempo 
Udia  il  cento,  che  eni  nn  dolce  coocerta  (_dBlei  niishin)  che  litul- 
lara  del  mono  di  quei  tee  epirilL 

M  SI  amt,  ptr  tee.  Par  ladiceT  eha  il  ballo  e  il  sanlo  n  qnlelA  In 
tatti  e  tre  gli  ajKstoU  ooatamponDeeoMote,  all'nitlou  loea  vbiM, 
reca  il  poeti  un  caio  simile,  e  dica  rli'eui  furono  ■leoncordi  Dal  eo- 


li vieta  di  Beiirlce,  della  sua  ci»  guido,  foue  troppo  graia  per 
'ut.  Mi  il  beUa  ri  k  immiginira  colali  puiaggi,  inreotindo  pet- 
Sno  di  accecate  BnBomo  pw  firio  poi  più  n^nte,  «mne  TcdreoM. 
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CANTO  HV. 
Quando  mi  yol«'i  per  veder  Beatrice, 
Per  noD  poter  vederla,  benph'io  fossi 
Preuso  di  lei,  e  net  mondo  felice! 

D  tuo  ngD  i  jaun».  Il  posta  no  prese  l'utinpia  di  >an  Piolo  ac- 
cedto  (ueh'egli  mU*  Titta  dd  coit»  pn  fargli  lEota  quelli  deL 
l' anima.  Dica  ds  pras  l'ennino  di  lu  Pula,  percbb  lo  diobUn 
egli  tinta  nilta  qiurta  ta™l*ft  <M  Cuito  Mgneoto.  Del  tetto  joi 
Mpeta  thg  Diale  Dell' ilUadmo  gnda  dallft  Vta  lUamlnitìvm,  la 
tal  or*  ti  tran,  eieoiplb  In  lè  etano  quella  che  pub  lauederc  id 
Boitali,  dw  pora  illendeBla  alla  peilbilona.  Il  Inrana  o  ri  Kolono 
talmUa  abbùdiHiui  dill«  ioMnie  eenwlidoiil,  e  ri  «HDmevona 
«Diro  et  el«Hl,  a  pagano,  ocss  dil  b»  perdalo  di  Tiata  !■  propria 
bliiitt,  hUmm  anth'eHi  pMBoo  Un  con  Deate  di  euer 

Fnua  di  M,  «  nd  aiogda  fUita  i 
della  Chiea  e  ddia  perferioos.  Qneite  onerreiiDn!  valgono  i  m- 
der  ngioaa  di  qod  aamno  dtipiieera  proTSto  da  Dints  fino  nel- 
l'afrio  del  FandlM,  qniid'tia  lo  conpegala  del  auli  pia  eabliail 
ed  eia  egG  lte*M  qoari  gtsrifioato.  Ben»  tali  coadderailODT  aoa 
a'iDleadeiebbs  «me  mi^  Dante  tcliu&  ansia  palato  lamaiaTTcaril. 

Carli  eoomentaletl,  Branans  Biechi  per  Biempio,  dicono  cbs 
Il  ftilgore  di  Età  QiaTaiinl  eclisb  qnsilo  di  Brslii'o.  Non  yenf, 
quel  fulgore  non  fece  che  nhbagliiin!  la  vialn  di  Duali,  e  sarebbe 

RI  eclisaaln  r  Tutto  il  difetto  era  duaqac  ne'  eoli  occbi  di  Dante, 
che  RDD  poto  miea  nò  Bentrìce  ai  gTi  Apostoli.  Qafì  commcn- 
latori  poi  vobIìoho  qui  eclissali  Beatrice  pcrchfi  (dicrno)  desM  k 
la  TeoiDgli,  Falso  anche  qoesta.  Bs^trioe  itdd  è  la  Teologia,  ma  la 
BiTelBiione,  GoDie  Teologia  credo  anch'io  che  sarebbe  Btatacedit- 

noD  potava  e  non  doleva  eitere  eclisuta,  a  non  li  ecliiiò  la  bui. 
Donqne  qaeit*  t  la  p«Ta  che  tnoilia  Beatrice  pei  Biviladooa.a 
Bou  per  Tedogia.  Finalmeoto  aU  molta  bene  allrihnlr  tanta  loca 
a  lu  Gionnid,  ohe  per  eneie  ecrittora  dell'^^Hcellw^  e  per  am 
prima  nel  Taogeb  periata  di  Critto,  codk  Dio,  laeeirindaiido:  /• 
frtatlptt  trai  Ttrìua,  nipaii  tatti  gli  agiosnS. 


OANto  xxyi 


Ahsouehto. 


Xtnirt  Danu  duUIava  »  il  o  no  mau  perdura  MauHaUI-' 
ntnu  la  cjxi,  lan  GJcuanf  Io  inlnrogn  Julia  Carili,  t  b  uKOra 
che  avrtbbe  jnaSo  col  maio  di  Sntria  rieupirola  (a  nu  villa. 
L-euimt  è  nilli  Cari'ló,  fnlonu  alla  ^uale  gli  dimondot  CU  uni 
(gli?  E  DanU  gli  riipmite  eh*  ama  iato  ijaél  Bla  eht  i  Jt  lull- 
tiu^ine  del  PnradilD.  Sun  Giovanni  lo  <nurrog4  la  Mmida  «otto,* 
gif  (Ucde  M  gli  dia  fucsia  Impulio  d'amori?  £  Dantt:  Za  To- 
rrione «  la  rlcrlasfone.  Prova  prima  con»  fio  ta  ragiona  che  lo 
taciti  ad  amar  DiOf  e  protra  poi  forn«  iia  la  rivcldcionc,  oUe- 
gajìiotrt  potji  jfrlEiuroli,  uno  di  un  Pitìro,  uno  di  Hoii,  ed  und 
dello  ttato  mn  Gùjoanni  tvongethltL  Sia  «un  Giovanni  puole  eh* 
i>an(c  dica  le  olirò  la  ragione  e  la  riKloifone  ci  lia  gualche  alira 
caiua  che  lo  porli  ad  amor  ^io7  J>an[e  t'accorge  della  Inlettiiotie 
di  un  fliouanni,  e  perciò  dice  lulli  guef  &ei»flil  che  Io  abhligimi 
ad  amar  cominciando  dalla  CreasionOj  e  dice  che  lulli  ^ejliorjio- 
nenli  gli  ^nno  latta  buciorc  TuiDr  fain,  •  Io  hanno  follo  oppi- 
gliore  oU'aoMr  Biro,  (  con/>na  choj'qli  omo  fualehaollraaiii^  runa 
■ola  ùi  fiumlo  (MTla^dtl  tane  di  l>(a>  Tona  Jn Dio,  (p<r loia  Jddla. 
A  fiMtu  parole  <  holi  ipMialiirl  df  foelCeMna  contano  fi  THujia  a 
Xealrice  con  loro.  Aenlendo  DatM  coniar  Aeolrlce  li  rxtlge  od  eus 
permi'orla,  già  dimenlieo  del  tua  pritnlcro  (ogliorf,  ifnfuel  pnnlo 
gli  eplendori  degli  ocelli  di  Btolria,  che  ri/ulgeirana  a  fnille  doppi 

e  allora^  guordomlo,  vide  coi  Tre  ap<rrloli  un  fuorlo  lime,  t  chiedo 
o  Sealrice  chi  egli  lia.  AeainM  gli  rlipondi  euer  faBima  di  ^doma. 
A  taU  onminllo  Baita  e'  Inehino  «no  ^domo  in  alto  di  rttunnia, 
«  poi  ti  nUeoa  tMtmgan  Mma.  £a  Ma  inUmifulom  è 
ani  pr^fUera  a  iHi  ptrcM  IB  Mddli/occla  Wm*<  inUtrf,a  tal 
hn  Boll,  I  ptr  «on  perder  (itipa  un  lUelf  rito.  JM  nnlamUI 


**"  PAKADISO 

delta  tua  Ai  A^arw  faeter^t  Datte  che  qvtirùnSma  dnCderava 
di  cemplactrla  lanlmlo.  Mamo  gli  dim  dapprima  di  canOKtrt  fi»t 
du  rgll  ilrihlfra  lapti  da  la!,  t  cerne  lo  cónaica.  Indi  gli  nunura 


fu  iwr  li  il  cibarti  dtl  frulla  vinaio,  ma  fa  la  arigiat  un  a(ri>  di 
tuptrbia. 

Pana  a  ipI'slTgìi  la  prima,  t  dìct  fratlaxanMa  >]  eh'tjH  i 

Iodi  viene  a  •pi/garrii  la  quarta,  r  dice  rhi  la  llitjua  ria  lat 
furiale  u  diiIrUHe  prima  della  faUrlea  di  Sabcle,  la  prono  di  (fi 
gli  fa  oMeniorc  die,  vtiKiiilg  In,  ffio  li  (hintiMicia  J  (f;,  t  chi  ^ 

Jtiuljjuiifl  gU  tpiega  la  leomJo,  e  dici  ih^  tgli  tra  {t  Itnpa 
deUa  imuteiua  a  fwlio  dtl  jxccaU  viat  at  nunte  dtl  Ptrgalml» 
6  «re,  dai  1  fUoit  Imuemli,  A  fral  futalan, 

Al:  Vili  MUl  1  tB#lilll  fMtii  Culo  uBiT».  n  rand.  ■  h  Tai.n  ftfW. 


Mentr'  io  dulibìava  per  lo  viso  spento,  ' 
Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense' 
Usci  uno  spiro  olia  mi  face  aiteuto,  ' 
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CANTO  XX^L 
Dicendo;  Intanto  clie  tu  ti  risense  ' 
Dell»  vi.-ita  die  hai  in  me  consunta, 
Ben  i  elle  ragioniiiido  la  coitipensa.  ' 
Comincia,  dunijue,  e  di' ove  s'appunta* 
L'animai  tua,  e  Tel  riigioa  cbe  xia 
La  viatn  in  te  smarriti^  e  non  defunta;' 
10-    Perchè  la  Dunaa,  cbe  per  questa  dia  ' 
Region  ti  conduce,  lia  nello  sguardo* 
La  vitti  ch'ebbe  la  man  d'Anania.  " 

t  Ti  rimit.  Blacqlbtì  H  tean  i^iUtitìM, 

*  Di'  CM  l'sFpMta  eu.  Un  UaSt  U  tna  cDoieT  Cbl  ami  tnl  Co- 
Blnrit  l'euma  aulU  CiilU. 

T  Sbarrila  t  mt  in/nua  «ce.  BU  tsgUa  la  pinta  ed  n  itìAia 
i'tattóeco  per  Kmpie.  Saarriia  e  ir/aala  Habrarebbcra  a 
prima  vistn  aìnanliDi,  e  i;elL''iio  comnoe  UlvnliB  eoo  gniie  inent- 


B  b  sai 

oggetti  del  cEvlo  a  col  «u  Inudun  il  no  guidila.  QnuU  pio- 
prinfc  dagli  occhi  di  Butrico  l' abb'amo  mnpre  notata  fin  qal. 

14  La  virili  eh' titi  tee.  Allude  *l1a  mlneslixa  giiiir>BloDBdetti 
TÌ9la  che  ua  diseepolo  degli  Aiioitoli,  o  fonìe  di  Celato,  dello  Aosoia, 
fece  a  S  m  IWo,  riiu.sta  OFcecalo  su'la  vis  di  Uarnitco  i  e  qui 
prrclgiineelo  olliide  al  C  IX,  v.  Il,  18,  degli  Alti  drgli  Ape 
«oli  dove  i  dello  cosi  :  F.i  aì.il  Aniniai  ti  B.fn.iv  i  jii  lìtimum 
ti  i^tntnt  ti  <n^<i«;  d'Til-.  Sttull  /ra,tr,  Dùmintt,  mil.l  me 
Jattt,  q<AÌ^ffi'>M  libi  ti  via  jiir.  fe.-fcliOJ,        iiidrai,  ri  im- 

CenlD  inteeedeole,  dicecnmo  già  ch'egli  ba  preso  il  pensiero  del- 
t'abbagUmMoto  di  B.  Etoh  ;  a  qui  iw  abbUmo  la  prova. 


Io  dissi;  Al  suo  piacere  e  toito  e  tardo  " 
Vegna  rimedio  agli  occhi  clw  fiir  porte, 
Quand'alia  entrò  col  fuoco,  ond'io  MiApr'ardo- 

Lo  Ben,  ohe  &  contenta  qneata  Corte,  " 
AI&  ed  Omega  6  dì  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lieTemente  o  fortei 

Quella  medesma  vooe,  ohe  paura 

Il  M  niD  ptawre  fr,c.  È  un    ni:incKÌ"  n  Tlmlriw.  Epli  ài 

Dm  ennuii  dell»  >uii  vi.'Ln  p-r  -i  iIi-il1iì™.  lI'ìi  ■[imb  si  lol- 
tomalfa^  parchi  fiiccia  d^'  =noi  otcki  ,|iicl  rho  vmIc,  o  mosiro  che 

•evo  dtf  noi  occhi,  fBceadc>lì  servirà  di  porle  par  aotrtre  noi  cuor 
di  DiDto  eoi  fuoco  del  no  man,  dil  qnile  Hmpro  dominila 
IB  mpiitewi.  Qmit'Uto  di  naMgnliloi»  cwlU  Boitnoe  tn  »iBmi> 
grado.  È  chiaro  che  il  poeU  gcunna  qni  a'  «■«  prin^  omoil  per 
Bealilcc,  qoali  ci  Tengono  narroLì  dai  biografi  di  Sinla  e  In  gli 

<i  Lo  Ben  Bcc.  Dj'd,  prCECniDto  lolla  l'idea  di  Sem,  i  l'oggotto 
dell'aoiore.  —  QMim  Carle.  I  beati. 

»  Jlfa  ed  Omega  tee,  Prìocipio  e  fine,  pst  bor  «IGi  II  prima 
lelCen,  o  l'omega  Tnldma  daU'ilbbsu  gnao.  Tool  dire  ;  Dio  è  II 
principio  e  il  fine  di  tatti  I  miei  anori,  ^euo  grandi  aleiio  pkeoUt 


Ini  qunlo  libro,  in  toao  alto,  quando  gli  legga  la  pirta  increata 
0  aqpArmataralo,  per  aver  qneiCa  parte  argomontl*  e  ootivl  avaai 
plb  tùia  di  amore,  a  aomle^anB  À  colni  ohe  leggendo  ira  iiigtio, 

quando  gli  legge  la  pirle  creala  f.  naiurnle,  pn  :ivFr  questa 'parta 

Ii^endo  un  foglio,  non  calca  In  voce  uni  concili;  di  minore  ini- 
porlaiua,  e -comò  a  dire  stconduri. 
<t  QneUa  ntdcma  vece.  IH  S.  Gìotsdiiì.—  Cìe paura  — 7*01(11. 
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CANTO  XXVI. 

Tolta  m'&Tea  del  subito  abbarbaglio, 
Di  ragionare  anoor  mi  miBe  in  cura  ; 

E  duae  :  Certo  a       «ugnstD  vaglio 
Ti  oonTÌeue  Bctiìarar;  dioer  convientì 
Ohi  drizzò  l'arco  tuo  a  tal  bersaglio. 

Ed  io:  Per  filosofici  argomenti, 
E  per  autorità  che  quinci  scende, 
Cotale  aoior  couTien  clie  in  me  s'imprentF;  " 

Ohè  il  beue,  in  quanto  ben,  coma  s'iotende 
Così  Bocende  amor,  e  tanto  maggio, 
Quarto  più  dì  bootate  in  b&  comprende. 

Dunque  ali'Easenaja,ov'è  tauto  avvantaggio,  ** 


/«Ria,  e  che  gli  oetbì  di  Beitrirp  Iti  mi  avn.'bbeto  risaniti. 

Il  A  fin  ongiclfa  tasi''  tvs.  Devi  ora  rispondere  a  coie  pu- 
tionliri,  eha  io  li  dàntadr-rb  inlomo  nlls  Cnrìtli.  Avendomi  In^detCo 
abs  ami  Un  tornato  bene,  ch'esco  c  il  principio  e  ii  Odo  Ai  tqtti  I 
tiuii  amori,  ad  dleuli  Dna  usai  geaaiiou  Vieoi  or  dnoqoa  al  par- 
tlcolaie  (a  pib  angiuu  vaglici)  e  ^mi  i 

Cfai  dcimli  l'aico  tao  a  tal  banaglio, 
oirfft  quali  almn  ì  metìvì  cb»  ti  «dtaiio  ti  mn  IMa. 

<•  fitetfici  argimenU,  —  E  ftr  aaltritli  ecc.  Hagiow  s 
RivduiMie  Eni  traggono  ad  amar  Dio,  laBagloD*  col  ano  argaiiiHitan, 
b  Bircla^cnio  colla  Bntoritik  xiltliiiale,  che  6f  aiolà  di  Dlo,a  pmdb 
d  dise  ci*  gulnd  Ktndi, 

I»  Chi  il  btit  ecc.  Ecco  l'ìrgonrenlo  delln  Rugiiinf,  L'oggetto 
the  ac«nde  suinre,  oisin  l'oggcttn  nmabilfi,  è  il  bene,  in  qunnlo  4 
bene,  e  bttee  conosciuto,  o  inteso  dflIl'inTc! letto,  altrimcnli  i^mli 

ntto  ragiono  di  bone,  si  iniioTD  nnchc  subito  il  cnorc  ad  amarlo, 
e  lo  ama  tanto  moggionDente,  qnanto  più  di  bontà  o^o  oggetto 

n  Dvnqut  all'Eneittia  tee  Eraendo  daoqDC  che  Dio  (fucila 
per  anleDomada)  contiene  in  aà  tanta  bcolà  (Ionie  anuRla^yio) 


Che  ciuBcan  b;n  che  fuor  di  lei  sì  trova 
Altro  non  è  che  di  bud  lums  na  raggio, 

Pib  che  in  altra  convien  che  si  mnova 
La  mente,  amaniÌD,  di  dascun  ohe  cerne 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  qnasta  prora. 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 


die  latta  H  boia  dia  i  taari  ili  lui  diro  dbd  t  d»  di»  piilNTpuìnM 
pìA  0  DMDO  AbbmdflDta  deLli  nu  bontà  <tnt  tag^  di  tut  font), 
pei^b  »  Dio  id&  eba  ad  altts  cosa  ipiìi  eit  in  olirò)  itw  rinil- 
gani  rsunara  IntaUlgoitit  (la  matte,  anoinfs),  di  qaatuaqna  on*- 
tm*  tsgioncTclet  che  coDHca  1>  vaillà  di  qnuls  argomento 

 di  lùnDn  che  cena 

Lo  Taro,  Ìd  cho  n  fonda  qneita  prova. 


»  Tal  vern  fcs.  Allenii  bene  cbff  qui  il  poeta  pana  dill'ai^o- 
meiKo  della  Rngioni  »1Ih  prova  dell'enteriti  rlTetita  o  •eritlurala, 
che  diiDUtra  uich'eHa  che  si  deva  amar  Dia  u/ga  tnlUi  la  coae, 
a  lai  eaauiìUB  l'aaioalo  aiposto  nella  icnioa  : 


Ed  io:  Per  fillosoflei  nigomonli 
£  ptt  «ulorilà  elle  quinei  xE^nde 

L«  tra  antorilà  cba  Dante  apporta  devono  tulle  (asei  puii  di 
Guta  EcritluiB,  altrimenti  non  li  potrebbe  dire: 

E  per  anioritt  cba  qi^nd  ictndB. 

QhmIo  io  dito,  parchi  tnltl  1  commeilaMiI  applicano  qneita  lai- 
du  cU  •  Platon*,  du  ad  Aiiilotulo,  B  chiaS.  Dìddìgìo  inopigiti. 
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GoIdì  ohe  nù  dimMtn  il  primo  Amore  " 


E  per  fidtariLh  dia  qaind  scendo. 
OssPtTnt"  iracorH  clie  Is  pio.a  (ratts  dalla  sutorità  dWinadei  pmii 

■111  piiolu  ài  Dio  futa, ed  una  irngiuDtTDleiiu  ■liFoaaB'atta  d»  D*nU 
il  pangglara  curl  la  parola  d^ll'uoDio  aliti  parola  di  Dio.  In  oltra 

non  c<  larebbe  più  distacpa  Ita  la  Ragione  e  la  Riichiìoite.  ton- 

BU..^iratd  in  Dante.  A  dò  talune^  pclicbbe  opporre  clic  II  distacco 
b  li  doro  Uiinle  nomina  il  rcrace  Autore  ;  Cd  io  rispondo  che  ts- 


Dante  eteuo  lia  abbuCaniii  dichiarato  di  lopra  tlia  quello  tbe  k 
ugomatg,  od  ■rBometitadoD^  lo  tcglii  didia  Bagioua,  ■  quallo 
eh*  è  ploro  totìmonìala  o  di  antorill,  lo  toglie  dalla  Binlailon^ 
Or  bcna  alla  piloia  parlo  Kdditbee  coH'argomcDlaiioiM  dalle  noU 
IB  0  19,  ed  aia  noa  gli  rota  cbe  aoddieran  albi  ncoiida,  69Ì  alla 
teatiinonlaDU  iciittaiale;  Oia  Teniamo  alla  ipieguiona  dilla  ilo* 
gole  paiole. 

Slirn».  OBre  innanil  In  modo  piano,  oaria  ni  iplana-II  dimii. 
•faTe  tua  coia  f»r  via  di  argomenlailona  bou  è  itenertìa  ftada 
airintH  elio  il  Tero  :  dtno  b  pintloito  un  ecrearlo  ora  qualche 
abRa  die  dee  sostener  riBldledo  :  ma  il  dinostiara  h  etosa  cosa  . 
per  Tia  di  •■•enioDa  antorciola.  che  diaamo  antoiilt. oprova Is- 
alinianlal»,  iiunto  i  verementu  at«racre  il  v^ra  all'intcIMlo.  il  quale 
aenia  ne:>!uiig  tfurzr.  o  Talica  vede  corno  rplc^nlo  e  si^iaiiiilo  >oLta 


I  e  degli  asgcli  (sLutauzic  1 
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Di  tatte  le  austanzie  eempìterne. 
40.   Sternel  la  voce  del  verace  Autore,  ^ 
Che  dice  a  Hoisè  di  Bè  parlando  :  " 
lo  ti  furò  vedere  ogni  valore. 
Steroilmì  tn  ancors,  incominciando  " 


Xt»!  apiribi  Saneta  miao  da  creta,  in  juem  driiderint  Ali- 
grli  pmpiclTt,  Ua  percbb  psilac  di  8.  finirò  come  gì  fa  di  per. 

KaT\  mainile.  !>»tite,  ctis  era  lUto  accecata  tifigli  ipleodori  di 
S.  CinvnEiiii  tioii  vrdcTB  gli  altiì  due  apostoli  S.  fictra  e  S.  Olii- 

Benltics  pircbò  B.  GloTtumi  gliil'avsTS  detID.  Onda  Dante  li  cte- 
(Urti  di  già  pattiU,  alaitna  n'en  in  dubbio  ;  a  peid6  ^11  parlando 
^  8.  nun  li  tlena  ai  (serta,  a  ia  diea  Caliti,  aTeBdo  potato  dira 
CMuf,  IO  la  vnma  ■apDIo.imiaiitJ.  Ucdltudo  Imd  Dante,  lo  A 
troia  di  una  eaattaim  di  lennini  là  pi&  Knpolota. 

»  Ettraet  e».  Lo  ileme.  Tedi  a.  21.  —  La  ma.  La  vita  voce. 
Tallì  gli  igingmB  hBDDO  aerino  didro  la  sola  vaco  iotema  di  Dio 
che  gli  ispirsvii;  ma  Mosò  io  questo  caso  uiil  la  viva  ed  ealona 
Toee  di  Dio;  Pereìb  Daota  invece  di  mettere  a  eoggetto  l'anlore 
iipiratc,  Ti  ci  metto  li  loce  delì-ispiriiora  ;  come  diceaw:  Dio  mi 
uietlnn  quello  vero  non  solo  mediatamente  baiando  gS  iglognE, 
Bla  aoebc  immediatamento  colla  ina  iteaaa  loee,  come  bea  ooB 
Moet  nei  caso  allegalo.  —  rrmce  .taion.  Te£  nella  nota  SO  ao-. 

u  Che  dirr  a  Molti  ecc.  ìlaeb  uvea  chiesto  »  Dio  di  Tederio: 
Oittnde  miì.i  faci™  luam  (Ex.  XXXIIl.  131:  e  poi  tomindo  an-, 

luorn  (Id.  18).  Allora  Dio  rispnsc:  F.„a  osW.dam  omncòcrna  liU. 
(Id.  ili).  Coii  b  licllo  e  nn'B^'o  anelli  ;  07.»  ii.(jr;. 

Jl  Incomindanio  —  igelo 
Tutto  ii  concmo  di  L.  3fl 

di  S.  Agoilino  io  Joi  no  di 

questo  passo,  e  dell'altro  io  cui  S.  C.ir>TauDÌ  ei  cì^iimn  aquila, 
ed  isebc  a  ipieguloDe  della  maggior  luce  di  ».  QtovBaDi  die  ab- 
tagliì  a  poeti.  Eccola:  1»  jiolaar  fiiiia^iti,KlpMtiu{iialaar.. 
Ubrii  inniu  Etang^,  laneliH  Jetuaia  Apnietn  ne»  tmmtrUa 
rteoadwa  MoUiginfHHt  tgirUatHii  aquUig  Bon^rotn,  alUia 
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CANTO  XXVI. 

-  L'alto  preconio,  che  grida  l'arcano 
Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando. 
E  io  udi'  :  Per  intelletto  umano,  " 
E  per  aatoritade  a  lui  conuorde. 
De'  tuoi  amorì  a  Dio  guarda  il  sovrano. 
Ha  dì'anoor,  ao  tu  sentì  idtn  oorda 
so.  '  -  Tirarti  verso  Ini,  à  oba  tu  snone  " 

■Mltoiiii  BitKMftM  «Wt  lfAiHere«It]>rMdtM(laMnNan(cea>  I 
'raIwprMratv}.  Bai  taleri  tNt  BKmgtlltta  lan(Ua  cun  imdia 
SmAm  te  tara  anhtlml,  ti  de  StuMlaU  elai  vatua  diofM  : 
ùfm  oulem  jyaii  pìgutrit  in  Itrra  sntularc  (ecco;  losra  adegui 

eipio  «rat  wr6im,*l  Vcrbun  trai  apud  Tìcaia,  ci  Deal  trai  Vei- 
him.  aFill  qai  8.  Agoitino.  CDDChiudcaila  poi  S.  Gimanni  questo 
primo  trmUo  del  bdd  Vangelo  con  dire  ni  C,  1.  t.  li  :  El  fcrbum 
tara  fMim  tittHabilaviiinnobit,  egli  cdbI  jri'da  Varcamdi  qai 
ìaggUi,  tì/à  il  Tubo  die  dit«5e  dal  cie)D  in  lerra  per  lanl  ncmo. 

M  ■£  fa  mIì'  «0.  Da  olii  ?  Dante  noi  sa  perchè  eiscnda  ancot 
etecD,  e  non  Hinodo  »  sieno  rimasti  li  con  E.  Oioianni  gli  altri 
dns  iportoH,  nma  bniio  i  ciechi,  ei  tiene  suai  cauto  nel  parlare, 
Mmib  ftMpÀ  Ctìvi  di  B.  Pietro,  n.  21,  e  eome  fece  alAfenlrccAÌ 
MI» /a  MI»  a.  ST,  Culo  XXf.  Qaute  tfamUnra  paiono  na 
danti,  a  nas  tavace  la  flnitaBa  delUwni.'— ArlaJcIMW  unaao 
ao.  in  fitna  dell'aigoiBeato  tutto  dalla  BigioBS,  a  In  Area  ddle  8 
anlocità  dlTiae  che  li  cooconlsno  colb  Ragtoec,  cbiIoiIìkI  dnnqne 
in  te  etcg»  qoeBlo  amore  a  Dio  gopn  egei  cosa,  die  è  perciò 

per  HrgoDienti  od  ecdlumcnti  che  ti  obbligeno  dì  nmor  Dio  sopra 

valore  la  parola  per  flollevArcL  a  lìi/j,  ■^^nhc  In  miibiciL  vi  presta 
eecelleo  temente. 

Ugomcntì  d'amcrc  eba  qui  e'iatCDdouo  tene£EÌ  dÌTÌiiirÌl  suono  cba 


PASADIsa 

CoD  quanti  denti  questo  amor  ti  moide.  ' 

Non  fu  latente  la  unta  inteDiìone 
Dell'aquila  di  Cristo,  bdù  m'accora  ** 
Uve  menar  volea  mìa  professione. 

Perù  rioomindai  :  Tutti  quei  morsi. 
Ohe  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  cnritate  aon  coocorat  : 

Cbò  l'essere  del  mondo,  e  l'esser  mio,  " 
La  morte  oh'El  soRtenne  perch'io  vìva," 
E  qoel  ohe  spera  ogni  fede],  oom'io,  " 

Con  la  predetta  oooosoenza  vìva  " 
Tratto  m'hanno  dal  mar  dell'  amor  torto,  " 


IxipiB  i^dtirilU  ù  loRite  «  Blrimptllife  dolcemente  le  carde  d<{ 
■ne  MrDinuita,  col  bob  petlins  mntirale.  L'ulleBoi'^  Bla  pub  eaere 
pit  Mbilé,  jii  dotti,  fSà  propri!,  più  gcDtjlB  e  plA  leoeia.  In  so- 
>tun  II  p«eta  Tuoi  dire  :  Dimmi  lebniiltii  urgoinentl  d'unir  Dio 
•opnUoUo,  pCRbè  hi  lo  dtbbs  amue  per  lutti  i  unitivi  d'imoia. 
Qiicilo  Bodcelto  per  ■  £  irido,  i  ridotto  dil  poeta  do  rara  ^*r- 
(iiH>  di  Findiwi. 

»  Jquiia  a  (Mito.  8.  Gienimt  ETUgelUlK  die  bi  l'aqnHi  par 
inn  limbolo,  come  S  Luca  In  il  W,  6.  Marco  il  leoneeH.  Unteti 

beneEcinaliiiHli. 

IO  La  morti  ecc.  Tj,  redcniione,  Becelicin  sopiasnat arale. 

■1  £  quel  chi  $fcrtt  eco.  Li  gloria  del  Fiudiio  offertami  JlUl 
Speraau  Andati  auUi  Tcnt  Feda.  Altra  'beBiAda  wpninatiuilB. 

»  Con  la  priicUa  tea,  CoDMCom  di  Dio  InHgmtiini  di^ 
(rgomeiiti  di  Ragione,  e  dilk  uitoriiL  d^  SiielinoDB  eodn  ri  i 
dtllo  di  aopia,  e  peidt  li  dica  fTtdttla. 

ti  IValto  «'ioNW  ecc.  Tutte  quelle  innitririonl  utonll  ait- 
pnnBihinlI  (Ila  DMSIa,  dette  primi  (oSROtsmia  vlM}e  tatti  1 1 
beoiflii  lUtgtU  In  ultimo  hwgo,  quE  mm  «teiricM  del  mondo, 
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CANTO  XXVI.  ™ 

E  del  diritto  m'Iian  posto  alls  rìr». 
Le  fronde,  onde  s'infronda  tutto  l'orto  ** 
DeirOrtoIaDO  eterno,  am'io  cotanto 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bsne  è  porto, 
81  oom'io  tacqui,  un  dolciadimo  canto  ** 
Risonò  per  lo  cielo,  0  la  mia  Donna 
Diesa  con  gli  altri  :  Santo,  Santo,  Santo. 
n.  £  coma  al  lume  eouto  sì  dissonna  ** 

•HI*  pnpiin  indÌTidiuh,  rtdtnniiEt,  a  pirtdito,  mi  fainDO  fttta 
budoiuirc  il  torto  tman,  l'anon  difordiomLn  alle  cnitan,  «  mi 
baima  fitto  abbnccitio  l'amor  diritto,  l'imoM  t.  Dia  sopra  ogni 


»  Li  fnndt  ecc.  L'anoro  n  Dio  non  «eludo  l'araom  OTÒmxUi 


merito  di*  loro  fan  dito  Dio.  Quote  ereiCure  con  belIlHìini  slle- 
gnris  MD  iaU»  fnmde,  a  non  Intti  dell^rta  divino,  gaie  dd  mondo, 
«  qOMU  gntdoiIon<  d'amore  eecoodo  t  meriti  d'cMe  cteotUre  i 
Mpre«e  wIU  parole  :  sn'lo  itIaaU. 

Qtatih  ete.  Por  CMmpio  le  citalnis  isgioneroli  ai  deoDO  inun 
pH  delle  iiiagioDevoli,  e  tn  le  ngbDevoli  r«DÌ<iia  ai  dea  amare 
piii  del  corpo  ;  e  Dell'anln»  la  gn^a  >1  dee  amare  più  dcH'iogeguo  j 
«  eoli  via,  Tia. 

«)  &  oonfa  tacitò,  n  eo.  Cai  ni  è  hita  aicbD  dopo  l'earae 
ddh  Fedo  a  della  Spennu.  È  nn  cwto  di  lode  a  Dio,  e  di  sp- 
plaoie  albi  iV.lM  rliudia  di  quello  eraine.  U>  rgui  per  caio  iaioliio 
tuta  Biefae  Buliles.  Percbi  I  Perebè  eeienda  essa  la  guida  e  la 
naailra  di  Daole,  dovea  aipettiie  il  fine  di  tulli  gli  esamt  per  ap- 

cbì  di  lel|  dai  quali  dona  venire  II  rimedio  al  ino  abbarbagUoj  che 
tntlora  lo  occupa  ;  rimedio  cba  II  poeta  vs  toela  a  denrinra. 

M  E  eoni  il  lume  ecc.  Molala  l»na:  Un  lame,  quello  di  S.fflo- 
tanid,  ^1  lolM  U  ilit)^  «iiuialtialiiiiKfqtieUodlBeatrieeitliela 
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Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre  " 

Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna,  " 

£  lo  svegliato  ciò  che  Tede  abborre,  " 
SI  nescia  è  la  sub  subita  vigilia,  " 
Fio  che  U  Btitnativft  noi  soccorre  ;  " 

CoM  degli  ooohi  miei  ogni  quisquìlia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi, 
Che  rifulgeva  più  di  miUa  milia  ;  *' 

Onde,  me' ohe  dinaiizi,  vidi  poi,  " 

mila.  AimIm  in  Mima  ibUimo  qnsrio  csao,  e  Diala  appanto  lo 
[ma  dilla  ni  tura.  Dal  lola,  di  d  mJ  gutdin  in  poco  la 
adUn,  noi  ratlamo  abbagliali,  a  dal  aole  ttaw  dia  d  faiiea 
Degli  occhi  mtntie  dannianu>,  e  quindi  giaino  koib  visla,  giamo 

Per  Io  «pìrfo  ecc  Bagiooo  fidu  dello  BTogUaiBÌ  par  bria  di 
^Ig,  facUe  ■  anaptenden. 

')  Abiorrt,  Uoitra  qatilo  rao  abbmiaieBta  odio  ibingOM  |U 
o«lii,  e  anilH  con  Toigerai  a  tninoi  Inca  Tati*  Bitnn, 

">  Si  nìMÌa  ecc.  Lo  ayegliato  nal  ino  pam)   iTegliaBUslo  bob 
«1  BDcoii  bade  quel  die  si  la.^,  s6  U  ma  csgiODe  dal  no  ara- 
ti Fin  oit  la  ilinalÌBa  ecc.  Fin  die  non  ha  rfampenti)  il  libero 
e  chiaro  esercivo  della  meota. 

**  Ogni  qtUqaUia  —  Fa^  ecc.  Ba  tI  lioardatej  S,  OioranDi 
■alla  quatta  lerma  di  qaeato  Canto  ana  ptomaio  a  Dania  che 
Bealiioa  oo'  aaoì  oodii  avrebbe  a  lui  raatitoitx  la  Ti>ta,  coma  Ana- 
nia eolla  ne  maid  tcalttid  la  villa  n  B.  Paolo.  Ebbene  qinalo  paiao 
i  radempimoila  di  qnella  proaieB  ;  a  perebb  nel  ceAi  ^  Dante 
d  fotse  qnalda  ggaa  di  alndle  al  «aaa  di  S.  Fido,  dava  pei  S.  Paolo 
A  dlaie  iquaam  (vedi  nota  VB),  per  Dania  d  dioe  gnùqaOiatAt 
i  Io  gtCMo. 

H  Cbe.  riflilgeri  tee.  Orean  hi  ddaiatt  Beatriae  e  Ìb  n^ona 
di  td  ei«iea  andie  Dante  nella  ine  attìtndmi  eekati. 

W  Ondt  tu'  «oc  Bc«o  Dania  DilgUonto  dietn  il  migfiom  di 
Baatrite,  Qnaati  n^BoiuigoU  Hi  yittìl  vidva  «no  Ì  pmgiaBai  ^ 


CANTO  XSVl. 

E  qudsi  atupefiitto  dlmnad»!  " 
D'uQ  quarto  lume,  ch'io  vidi  con  aoi. 
E  la  mia  Donna  :  Dentro  da  que'  rai 
Vngbe^n  il  eoo  Fattor  l'aDÌma  pritat,  ** 
Che  la  prima  Viriti  oreaue  mai,  " 


&  DulB  Delta  Tk  IDaidiittiTi,  prvgra»!  pnfaitì  gtt  il  isinDO. 
Kotele  «ha  quihi  nlgliDcimuila  di  riila  iplTlliula,  quia  sBatto 
di  nni  hici,  atee  Bitanlcnita  matliB  dalla  liiiiililiidiiii  tuUi  mala 
tUDo  mgUata  per  fiina  dt  (da.  Aoofae  lò  nagl  alo  vada  na- 
tnnbnenta  maglio  qod  eha  vedeaN  pHnia  di  addgnntnlanL 

'>  Qaad  itupt/aUo  Per^  al  iiioneiiD  cU  Duta  rimile  leee. 
(■ta  diOU  luca  di  8.  OionDoI  non  c'eraqaFsIo  quatto  lame  cheara 
Tede,  a  nemmano  par  latto  il  leirpo  che  gli  duiò  rubboTbaglio 
■anll  gacccderB  caia  alcuni  die  gii  ludicas.'c  In  trcul^  di  un  qunrLo 
laair,  Qunndo  uà  calalo  giù  od  udìcsI  eoi  tic  epnttoli  qiicelo  lama 
Dania  noi  dice,  percliÈ  è  fucilo  dedurlo  por  noi  strtsi  d  ille  dUcaH 

dopo  lenninato  l'esame  Bnlcccdeate,  cosi  deva  fien  avnanta 
uske  di  qgoitD  quarto  lama.  Aienna  cose  Dania  la  dica  optata- 
mente,  ed  altre  la  laicia  dediuta  a  nin.  E  qmiU  t  ila,  e  qn<hla 
i  bellein. 

M  /.-anfna  priaa.  Qont!  b  Adamo  ;  ma  Eliconie  Dante  parla 

la  quale  b  una  pane  dì  Adimn' ma  non  t  Adatro.cecl  ii  dice  nnino 
prima-  hfa  prìoiA  di  Ad-Lina  aveva  U'io  creato  gli  Angeli  puri  epi> 

fa  l'anima  prima  1  Anche  qui  dobbiamn  aiumirire  la  aomma  pre. 
GÌeiopa  di  Dante^  L^aniina  Bappùoe  il  corpo,  e  quindi  parìjDdo  dai- 
l'UDmo  invece  di  spirito  bì  dice  anima.  All'incontro  [o  ipirito  am 
lappone  il  corpo,  e  quindi  parlando  degli  Angeii  che  anoo  pati  ipl- 

tt  ma  /JiHor  pcicbÈ  6  an'nu  beuta. 

n  Cht  la  prima  Pir/1  ecc.  La  prima  Virtù  t  Dio  Obbierione; 
Prima  che  Dio  cxeaaee  riDima  di  Adaua  arano  etflU  prodotti  gli 
animali  Inaglonevoli,  I  quii  acno  eempoitl  aacli'aial  dianimaedi 
eoipo.  Come  donqae  il  dica  che  l'aolraa  di  Adamo  la  11  prima  clw 
twae  eNW*  da  Dia  t  Blipmdo  tbe  Dio  bdd  cteb  imnHdialaaKnta 
a  per  li  ilaMi  gli  animali  iiiagioBeToU,  ma  11  ludt  crean,  o  git 


PARADISO 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima** 
Nel  transito  del  veDto,  e  poi  ai  leva 
Pir  la  propria  virtù  ohe  la  eublima, 


aegllD  dire  piodncn  alle  canw  ■Monde.  La  loia  uumi  ngiotmola 
è  quUi  di«  Dio  ha  crealo  Mnia  meoo,  a  per  it.  E  anclis  qnl 
Mfitm  sdnMImeota  It  piatUon  di  Duta.  Kdq  Ì  qui  liuc  di  pro- 
potilo  H  earair  le  lagtool  percU  Danto  IntrodiN  Alan»  cui  trt 
ApoaloU  Fietio,  Qiaoiniui  •  Oioranm.  La  lagiaiii  non  pouoao  oa- 
■e»  ohe  di  coafmieDB.'  En  Dmqoe  eanvaniaU  introdur  qui 

a)  Perchè  AdtmD  ftt  B  primo  turno  tDnltO  dalk  tre  vtrlft  tBD> 
logali  delle  qaili  fino»  £  b  diicona,  •  mila  qnaB  ri  è  aoatenalo 

tj  FenM  m  Adamo  'ebbe  il  dl^duere  (G  lu  perdete  ed  aan 
.  peccato  alla  wBanllà  quale  A  prolou  -rirti,  btobc  india  11^ 
cera  di  vedere  la  unuitli  nedoilaa,  lappteNatale  da  Dante,  liio- 
qmalsre,  mediante  la  gta£^  le  Uni  periate,  e  ritonutca  altapei- 

feiiDiie  Rdamitiui,  e  eadie  npenrla; 

rj  Purché  era  troppo  coivednte  dw  me  volta  e  l'alto  il 
padre  fuEEC  iotrodotto  quale  epetUlore  diaKots  ad  ammirale  e  ga- 
dcrp  della  luul^Là  e  della  gloria  de'aiui  figliooll -lapproMsteU  in 

dj  Perchè  Dante,  figlio  di  AdimOj  non  potaa  a  Don  dnea  £ 
mestiate  no  padre,  leefae  per  deresn  ngglo  di  qaélia  nrllà  or- 
dInaU,  cbe  Dante  Heeeo  ha  detto  dt  aTCìe  a  n.  t4  di  quello 

Canto; 

Siena  sulle  localilà  del'nnferno,  dtl  rai^aloiio  o  dd  FaiadiK)  lor- 


te  Carne  la  ftwida  eco.  Talli  aentoae  la  bePeue  diqaealarimt- 
litodloe,  ma  ooD  »  qnaatl  ne  reggeoo  la  tuftm  principale.  Le 
eoe  naggloie  faenaaa  noa  è  vtìli,  itrattue  ddh  parale,  e  mOb 
Ime  Kolle  the  ti  Guna  aepHn  e  vedoe  nt^ie  11  Tentici,  4 
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OJLNTO  XIVI. 

Feo'  io  in  tento,  io  quanto  eUa  dioeTB,  ** 
Stopeodo;  e  poi  mi  rifece  sicuro  " 

piegini  Ib  aima;  ossa  t  doUb  relaiione  cbc  rande  tra  padre  e  figlio, 
Im  Adamo  a  Daole.  Aduno  è  la  ndice  del  grasd'ilbero  di  Inita 
Il  omua  boilglia,  e  Duita  è  l'iiltimo  nino  prodotta  da  qaeJla  cadioe. 
Dico  l'uomo  nmo,  patludo  de'  nid  ttmiii,  cioè  del  1300,  U  aprila, 
«poca  dtl^potu.  Ia  poma  bellens  dnnqna  di  qooali  Bmilitudi» 
b  il  pingoimrd  illk  frunda  ohs  fil  un  BgSo  liipetto  a]  padit.  Qui 
11  poeta  non  h  iH»  ohi  Mntduun  is  uni  dmlUludiaa  quali*  «l- 
hgatU  ddla  aMato»  «ha  ha  pollato  pMO  b  dlsandoi 

La  ftonds,  onda  iln&oads  tatto  l'orto  MO, 

cbe  noi  aplegammo  4  n.  3i  a  clie  non  cvnviena  dimenlicBre.  Dante 
dnnquB  fa  mia  profonda  riverCDEa  al  ano  priioo  padre.  La  cima  è 
la  patta  anpaiiore,  pntu  il  capo,  e  la  ?ita  «no  ai  fianclii;  la  frooda 
i  lotto  Daqta,  il  trunllo  del  vanto  lono  la  parola  di  Bsilticacha 
vangoDO  dal  ino  ajdio,  a  punna  ;  il  rilcnni  della  fronda  i  il  r«d- 
dilndri  di  Dante  dofo  la  lìieMBU,  atlacl»  ibatunlaulla  ftoodi, 
ma'h  natuah  m  Dania  oba  deodara  di  ma  pecdew  dilata  il  lao 

^  In  tanto,  in  quanto.  Mantre.  I  madernl  leggono:  Iii  teilOf 
qnaiita.  Ma  Osato  ioKgca  che  la  noiln  laiiooa  i  In  vaia. Egli  ba 
la  aUxan  locuiione  se]  Z'aradi»,  Culo  XXD,  T.  109,  110  : 

Ta  non  avretti  In  Ionio  tratto  a  Beno 
Noi  tiiiMn  il  dito,  in  qnioto  io  n£  il  legno  epe. 

Legge  eod  andn  il  «odiM  di  Me  Bteflmo  ddU  Ca^kOira  di 

n  £  ni  ri/tct  ticura  —  Oii  àUa  aee.  Fbaia  abbian  Mt^ie 
vedalo  che  Daale,  prins  di  patlnie,  athndara  aa  tatn)  di  Bea- 
trice. Ora  umiiiola  ad  opanre  Ubennunta,  a  qnaii  da  et;  a 
ab  non  già  perchè  flwcia  mea  Danio  di  Bcatiìea  ]  Mlt'altio  ;  ma 
perchè  cai  meiio  di  lei  ba  raggìnato  uid  magglat  peiRi^oiie  ndla 
Via  lliumlDativa,  e  sente  in  lÈ  etesio  U  Toea  die  lo  aailcnn  dalla 

più  libenuneole,  e  quaii  da  >è,  oon  iotiDdeDdo  peri  con  quello 
cb'egli  non  alibia  pili  bisogno  di  Beatrice  o  della  BiTeleoana,  4* 


rARADISO 

•O-       Un  disio  di  parlare,  ond'io  ardeva; 
E  coniinci»i:  0  pomo,  die  maturo  " 
Solo  prodotto  fosti,  o  Padre  antico, 
A  cui  ciascuna  Bpoaa  È  figlia,  a  nuro, 
Devoto,  qaaoto  posso,  a  te  supplico 


i  lo  atti»,  delli  <iaila  nA  bìiogno  aino  sU'^oipiirs,  ma  inlcn- 
daodo  cliB  por  carl«  lou  Hnlò  li  BiTe^aiiona  dentro  c^  stesso,  e 

(Beitiìtf)  qaeUs  iHui  k  neceuo  lulla  àmt  dri  Purgsiaria  pet  rl- 
gniido  Illa  Bigione  (!Ìie<IIo),  doie  Virgilio  dice  a  Dulei 

IjO  tm  piioer*  Dmti  pnudi  por  duca. 

(PurfallrisZKVn,  T.  ISl.) 
ti  O  poa»  «g.  Qnuta  illagorla  àit  MpriRM  Adamo  i  atipak 

dlniniB,  penhb  al  fendi  H|in  rimìliluditM  di  cose  che  biuM  nnt 
intringia  relulone  non  Adami)  nedaainio:  ti  t  caratc,  tamt  di- 
di  Adamo,  aiveiina  iHomualia  della  {mito.  Coqia  Adumo  la  urtalo 
HDD  gii  liBiiibino,  n»  uamo  lUniTO,  coti  nHlors  fuicuo  prodalla 
■lIonsuebB  la  rnlti.  Uuloa  caio  cha  noiiiwanne  pai  uii  ni  per 
hodiIdI,  oè  parfiutU.  Incltn  namluar  poma  per  dire  Adu»  ik  l«t« 
fOiitt  pBis  ■  quel  pomo  eh'tbbe  luiln  ndu  one  colla  tientiue  di 
Adam.  K  qnel  pomo  cbe  h  occuione  di  no*  laeumoifDai  U  pld 

a  A  «ni  ai'ar.iuiii  ijiua  tee.  TnlU,  lumini  >  donna,  lianio  figli 
di  Adamo  nostro  padre  coicgne;  ma  la  nmiiUti^  altra  di  tna 
figlie  di  Adamo  iOno  inchu  ana  more,  ppnbà  bodo  mogi'  dtf  dtf  > 
di  Adumo  ;  due  particoiariiì  della  dona*  mirilata.  ille  quii  nei. 
anno,  ch'io  rsppla,  prima  lU  Dania  poH  md  menta  Qacata  dm^ 
piCFCB..tivi  dtllo  apau  «tm  Adamo  a^ccadiiuimentBndle^Ug 
georraiB  imoirdiatimenta  da  Adamo  ed  En,  a  tU  laaiot  aonlla 
ad  un  i^mpo  e  mogli  di  Ctii»,  di  Salh  •  d'altri  IntelJI  ineMlii, 
giacchi  ilapprinci[^  dovette  il  matrimoido  anccedine  In  (Mtalli  e 
aorella.  Cha  Adamo  dopo  Belh  genenuia  altri  miidii  ed  altre  fepi- 
mina,  lo  atleata  la  BciilInTa  e.  t.  4  della  Geo.  :  Et  fatti  wnt  di» 
^ibrii,  ptilqwm  gtauit  Bith,  «etinjtail  aanit  gt»Ml3*i  fitif  ef 
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CAUTO  sxn. 
Perclib  mi  parli;  tu  vedi  mia  Toglin,  " 
£,  per  udirti  tosto,  non  la  dim, 
Talvolta  un  Biiimal  coverta  broglia,  " 
SI  ella  r  affatto  conviea  ctia  si  pain 
Per  Io  seguir  che  facs  »  lui  V  iavoglia; 
100.  E  similmaotEi  l'aniuia  primaia 

Iifì  ficea  traspaier  per  la  coverta 
QciLDt'ella  a  compiacermi  venia  gua. 
Inài  spirò:  Senz  essermi  pruffcTla 

D<i  te,  la  voglia  tua  diacerno  meglio" 
Che  tu  qualunque  cosa  t'È  più  certa; 
Perch'io  ìa,  veggio  nel  verace  speglio" 
Che      di  ah  puregli  l'ultra  cose," 

w  V-di  mia  vcsHa.  In  Dio,  pdirlii  godi  1>  tua  fliiont 
W  f/n  animai,  her  oempÌD  un  ugnalma  iffriiniuD.  — «rtjjla.  Bl 
■gita  B  diiMU  coil  covarlo.  CuprìU  eui  un  pRiuw  un  ratto  !*• 
gnoSno  di  MnliiDeiilo,  e  fot  fttovl  Mnili*  diisnandiib  ptr  Bsiin. 
Quegli  >1«h1  iMviiMiili  d'uETsiioiiS  ài'tfB  è  dio  di  tàn  UMido 
libm,  li  fti  pNia  di  nUo  alla  ina  coprila,  c  voi  MB»  ndtie  ti 
gniioda  liiMtituiiìM,  Ttdcra  iinoi  inoU  idnili  drlUeoperlt.  La 
eopnlii  del  agDuIlD  irixmo  npjirCMnia  in  quabi  liinilitndlna  U 
«aperta  di  lusa  inton»  ill'anina  di  Adini^  la  qnal  eopeita  di  luca 

la  cogiti Deonza  cbg  iv.vn  Adamo ptrialiililTa ^ de^df,!} di Diint*. 

"  Afeyjis  cht  lu.  Meglio  di  quello  cha  tu  diieemi  qoalBDqU  cosa 
tb  piA  cerlB,  penliè  io  dl^nnia  con  cerlain  tnhllibila,' e  tu,  pct 
quoto  cerio  sii,  difcerai  le  coie  con  qualcba  ral1:l)iliii. 

M  gel  aeme  ipislii,.  In  Dio.  iuF.li.bilo  geriti,  die  por  ma  d[- 
TWta  Wni«^oiiD^(pecchio^vcii.cc  in  <u\^a;  l>r.BrOdOnt.inD  lolii  gli 

'  1'  eie  /o  di  •*  raT',ju  eco.  Ville  un  di.e  ;  CliC  Ilio  dli  ■  tulli, 
e  ne^iunr,  d«  n  lui.  QM[n  di.i:  nuU  nUailiiudliie  M  tùie  t  del 
pari'Klio,  Uig  h  m,n  iiMii|:lian:a  dui  :ol(  |;TidolLa  d»l  iole  ÌBlsuO 
in  un  oppos  a  ■lubu  pp.r  iidel  d  Ictminuti  rif.aiioml  dt'  r»egi  "l"'- 
Come  dunque  il  sole  ii  quello  elio  db  ul  paicglio,  e  nOD  llpaiegUo 


«3  PARADISO 

E  nulla  face  lui  di  sé  pareglio. 
Tu  vuoi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  pose  " 
liO.     Neil'  eccelso  giardino,  ove  costei  " 

A  coti  lunga  scaln  ti  dispose;  " 
E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei," 

ipdlo  eh*  dà  il  iato;  «ri  Ho  è  qoagB  età  di  B  tDtU,  a  dmuiii 
dL  ■  Ini.  Cba  n  IKo  dà  a  tnlW  «ae  qiuto  lilmio  «  qsialD 
uno',  danqiie,  per  tcgitUmft  consegneoia,  tutta  con  kh»  Ib  Un. 

Ua  io  reggo  Dio;  dunque  veggo  anche  tulle  cose,— fìiregliD  ìtoci 
jostantiva  non  sddielliyi,  e  perci6  in  credo  cbe  Dnnle  non  STeue 
scritto  yarfglit,  ma  parigli  florale  di  pare^lid.  E  ae  HDCbo  fuH 

pBcegli  per  psrcglie,  «n,  come  diiai,  questa  parola  t  aosftmtivo  in 
amlKiiqe  i  venù,  e  ptrò  tenisum  parr^li  pluraip  di  jmrtgtio,  t 

nueosL  Dicono  alenai  che  qni  non  ci  bu  cbe  fare  il  pan-glio  del 
sole,  e  invece  para  a  me  che  questo  eia  [a  spiegazione  più  semplice, 

M  Qaeafi  cit  Ilio  mi  pose  ecc.  Cho  i  quanto  dice  l'epoca  della 

sogna  ilpartanì  ai  più  en^chi. 

"  KM'tatlta  giardino  Euo  è  all'alleila  di  35  miglia  dnl  li- 
vella del  mare,  come  potete  Tederà  nella  Tav,  li,  Dviero  XI  del 
PvTfaWTit,  Hlla  dout  della  cui  laeBtagii*  i  poeto  il  Psi||^  ter- 

Csetei.  Btttrics. 
M  À  t«A  lunga  Kota  eec  Alta  «dita  qnaart  di  cielo  lo  dela, 
che  coma  appariice  BiMe  dal  dittgoo  TaV.  H  del  foradlMènna 
Teca  unla.  Beatrice  eolagglit  diapoae  Dante  a  qneita  lalita  col  dolot 
più  iniBUo  de'  end  peccati,  eell'abbellimCBlo  dalle  virtA,  col  bagno 
di  Leti;  e  colla  berandi  di  Sddd^  cb'à  la  8alli«ÌDa  OomUDìona 
die  aTTalora  e  traeibiaw  come  abbluM  vedalo  negli  alfiari  CraU 
del  PurgolariB,  a  cems  peuiam  vedete  vhbo  il  fina  dalla  Tav.  X 
del  ParaJIiB,  uba  anni  ^ova  taggaie  a  rikfgeie  pai  l'uoetiga  di 

*■  3S  qatxli  A  ecb  E  qouto  tempo  1  mld  otdd  ebbero  ^ai 
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CANTO  XXTL 

K  la  propria  cagioc  del  gran  dùdegno, 
E  r  idioma  oh'  io  usai,  e  eh'  io  fei.  ^ 
Or,  figlino!  mio,  non  il  gustar  del  legno  " 

diletto,  cioè  quinto  t«mpo  tìssì  innocaita  e  felics  in  qui  giar- 
dino. 

ts  £  la  jrqjirio  ecc.  E  il  vBio  mio  pwcnto  che  »™6  In  coUem 

fl)  £  r  idioma  ecc.  E  la  Lingua  da  me  parlata  e  da  me  CDmpoitA, 
In  tutto  flono  4  ricerche-  Dio  diede  ad  KAaav>  Ja  Ikcollà  di  piriare, 

Santa  Scrittura  ce  ne  dà  un  saggio  dicendoci  ch'egli  iodpoia  il 
nome  a  tutti  gli  Boimili.  Airnulii  igtIuT  Dominui  Deat  di  km» 
etirutft  onimwtìibttt  ^ms,  et  vnivtttU  volatìlibuÉ  oalit  tàddaait 
ta  ad  Aign  al  »il«'tl  guf4  «oitanl  ea:  «ime  tafn  gnedMeoDA 
Aiaa  mima  timOt  Ipein  eil  hmuh  ^u.  Geo.  D,  IS.  Il  Uar- 
Unl  tndiiM:  a  Ogonno  del  innd  eie  diede-»  t  Q  veto  nome  di  eeà. 
Z  pcd  eiiegai  B  nome  oooreaieDte,  ad  adattalo  dia  natan  lU  da- 
iCBno  degli  animati;  lo  (he  dlmoetn  la  pialhBda  «apiema  data  da 
IHu  al  pfimo  mmo.  ■ 

M  figSaii  «le.  Adamo  padre  di  tolU  doma  usn  ippnalo  11 
tsmina  di  Sgliuolo  parlando  a  Dule.  Qucato  per  tiiT  setire  bpca- 
cUiene  con  ciU  paria  seopTe  11  Doilro  poeta, 

Sn  il  ffnilar  del  hgno  eco.  BItpoode  piìnta  Adamo  alla  lena 
qnertioDo  propoeta,  naale  iè»  lempra  eod  perder  fSA  varielt  alla 
ma  nutaria.  Cejno  ita  per  GmUa  del  legno,  la  eana  per  l'effetto.  Il 
peccato  adunque  di  Ademo  in  aoa  radice  tion  Ai  la  gola,  etae  a^ 
«ere  nnn  potea  in  cfal  non  area  la  rea  concaplieeiiu  della  carne,  o 
il  ano  (ornile,  che  è  cooiegnciiBi  dsl  peccato.  Adicno  non  patera 
peccare  che  di  enperbia,  peccato  apiriluoTt],  in  coi  poteva  cade» 
anche  eaiendo  iiDisDao  della  cDDcnpiacenza  della  cime  quale  u  è  la 
gola.  Qoala  aoa  eerrl  che  d' iairumento  o  di  mcuo  per  farlo  ca- 
dere la  nperbia,  alla  quale  anicanieiiiB  lendcva  la  tenuilon  dd 

più  grandi  di  qnct  che  riete,  earete  indipendenti  da  Dio,  perchè  Bo- 
tala dii.  Eoco  il  Tcro  peccato  dì  Adamo,  che  è  puro  il  peccalo  de- 
^  angdi.  Duupu 


k  non  il  gUIST  del  toga», 

■a  Mbmanle  B  bapavu  del  Hgno, 


PAItADiSO 

Fa  per  sì  la  OHgìoa  di  tanto  CBÌlto,  ■ 
Sia  solamente  il  travisar  del  wgno. . 
Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio," 
Quattromila  tieoeato  e  due  volumi 


B0d  M  wgoo  di  imnjIimiB,  pprChS  n'  STesfero  miTigiato  l'oppo, 
chi  troppo  0  poco  che  n'aioMn  n»dgiiiU,  f.icevi  La  ucua:  iiis 
dd  ugno  di  dipflDdsqu  h  IMd  eh«  ivea  delbi:  fin  qui  ai,  più  in  là 
Bog  can  dia  Dio  iiiUndaT*  bIw  il  doiMW  Ad-mio  licoDOMne  Hg- 
getto  >  Dio  a  d>  lai  dlpcndaila.  A3*mii  dunqna  cai  uw  pietit» 
fuA  U  MgM,  U  lui»  dJta  itu  dlpMiUui,  e  v'aito 

Fa  per  (i  la  dgion  di  tanto  nìBo. 

es  Quindi,  onde  «NtaKe.l>al1iaibii,d1  duTaBealrlMfteaiHdn  4 
Tiieiiia.  Storia  oanala  da  ViisUn  itOM     Duta  ul  JJaato  U 

dell-  Ji^criit: 

Io  en  t|K  eolnr  dia  eoa  lupad, 
£  dtiua  mi  ebÌBjDb  eot^ 

Rlipuida  alla  priina  qautlone,  doè  qnlnU  inai  «nero  dalla  ona- 
ilooe  di  Adamo  ni  13M  dell'eia  Tolgice.  Ha  di  tutla  qottl'epoca 
Aduno  non  DOmiua  ehe  b"  >nni  aTiiiti  U  motta  di  Cilito,  laidando 
r  era  volgare  (iirria  qui  dulia  morte  e  non  dalla  uaicita  di  Qai 
Criito>,  al  enmpulD  di  Oiuta. 

E  aarba  l'epoca  avanti  Otti  Criito  Adano  In  divide  [n  duo 
parti,  boi!  etigndo  l'arie  poetici,  che  Bina  viriar  rarEOinenl<>  per 
dargli  novità  a  ibidio.  Qatatadna  i^arll  lonoi  1,  gli  snui  di  Adamo 
dalla  eoa  ereadoni!  alla  tua  morie;  1.  gli  anni  di  Adamo  dalla  morte 
aia  alle  aorU  di  Ueait  Crìate.  E  anche  qotate  due  parti  le  inverti 
ptieht  k  poola  non  i  nuda  aloita,  e  poàe  la  t,iiBnti  la  I,  dei 
aaiepon*  gli  anni  dalla  morte  in  poi,  agli  anni  dalla  eteaiiane  tUt 

M  Quallrtmlta  ecc.  Va's  a  dire  :  Pulla  mm  morte  alla  morta 
del  Rfdi-ntDre,  L'hc  mi  Itna^c  d.l  I  i,:'....  r-.'-'f""  "tii»  ^Dliiri,  0  co- 
muni 4303.  Un  vo1iiir>e  di  Solo  M'ii  >''  fi.  [  :'.'>->'!  <  ^  il  giro  che 
tao  h  ficcmio  K^mpn  il  e.Ue,n:v  di   ..-..)  <u  '2-1  ure,  n^i  quello 
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OAITTO  IXn. 


Ilo-     Di  sol  desiderai  questo  ooncillo;*' 
'  E  ridi  lui  toraare  a  tutti  i  lumi,  " 


dd  wdiuo.  Il  dia  iTTinB  dil  nuin*  nel  prìmognila  dina  ntBO) 

nel  tento  b  nel  grado  atee»),  addi  ZI  lil  mar»  succudvo. 

«)  Pnid'Tai  q«aio  eowillo.  Desiderai  quelli  bailKuVaB  dd 
Pmradiu,  del  qaale  liao  bIIb  moiCe  di  CrÌB(i>fgi<iQD  cliiuH  Ib  portB, 
ed  ^li  ini  morLB  a  pai  la  int  maibi  Furono  aperte.  La  butìLudina, 

dl'ingioM  tilQBbla  di  Crbto  ladalo  10  giorni  dopo  la  sua  morte, 
obIb  nil  ghMtu  ditta  lu  glaiioai  amotiono,  mi  comimiili  il  giamo 
•  l'on  ilaM  ditta  Dwita  di  Guft  Cr:ita',  pprclié  in  quel  punio  nia- 
deaimo  che  dai  Ctitlo  i^rb  nilli  croce,  l'inìina  tua  glmiow  dbìM 
alla  ina  diTÌnilIi  dlieeie  al  limbo  o  feoe  nibilo  bealo  quii'  anima 
aaata  èbe  l'aiprttavaaa  iTidasHnts.  TirglHo  uono  nuoataaDaiilB 
qtuato.  naao  nJ  Ciato  LV  m'infiritt,  v.  U  o  tstmlk 

Bipon:  io  era  nnoro  in  qineilo  ilalo, 

QoBuda  ci  vidi  leuire  nu  pMUDla 

COB  Mgoa  di  Tittorìa  ÌDCOronito. 
TiasMci  l'ooibm  del  primo  paieotar 

D'Abel  >no  Gglio,  e  qaolU  di  Noè, 

Di  MoitÈ  legiita  e  tbedienU; 
Abniii  pilriaru  e  Duri!  re, 

E  COB  Ricbele  per  cui  lioto  (è. 
Ed  aitn  molli,  e  feceli  bmtl) 
E  10  obe  tappi  cba,  diniul  ad 
Spiriti  nmaDl  non  ama  iiItiII. 

Cba  il  PutdiM  coiBÌM&tw  ippnnlo  dalla  auite  di  Orirto 
t  ODM  a  fede  dichlimla  da  QaA  CiìHo  dwdeilmo  [n  oocaqnaado 
dhao  al  buon  ladro:  Stile  mceiM  trit  ia  ParaHia. 

•>  S  ttdi  lui  (TO.  Dica  Adau»  gtl  •ddI  ebo  TÌue  ■alia  ten>  dilte 
am  flteatioDB  alia  lua  morta,  e  coil  ai  compie  tatù  l' dia  mtica, 

aptiHl  di  un  lano,  cóme  avvisammo  neili  nota  US)  per  030  volte, 
diaquB  egli  viuc  930  aoDi.  È  appunto  la  durata  di  vili  cbe  gli 


PAB&DISO 

QdU  itta  strada  noTeoeato  trenta 


dà  U  Kilttani,  dalla  qnBle  Dints  Don  poto  putirti.  Et  faBOan 
Cll  smnt  («ipiu,  jMd  uiifl^dam,  oiiniiiiniii<n(i  irijinla,  ci  mor- 

(«30)  con  qaelJi  Koni  dilli  molte  il  lui  a  quella  di  Ouù  dieta 
drtti  di  Hpts  (UOai  e  ammo  mml  LeTiimii  on  da  qaeiti 
gli  Mni  della  viti  mattate  di  Gob  Criale,  che  fumo  SI  li  oom- 

onailDiia  alla  oaicita  dx  Orìtto  anni  fi300.  Qaeita  l  la  eifta  i^ga 
0  dolUnlmO  P.  BartolamM  Borio  di  Vanna  mila  eoa  pntioaa  opera; 
It  battalo  della  lìfera  &  Sor  Bnmatlo  Latini'  eoo.  Uilaito  1868 
pag.  61)  di  SiHtk's  di  Cwma,  iM  AUoiila,  ■  ifal  UartSnitfia 
Bimam,  lAt,  mom  4iet  il  Darvnfo,  ngtili  <■  qwla  tifta  ^ 
antichi  rrgliiri  dtUe  CMeu  A  eeddintaU,  i  A  ORMRi  orltolaK 
E  prjma  fp.  66)  In  etesso  eb.  suitton  area  dstts:MH  a  Milaala 
Buriiiif  cj.i.ri.iiii  itji.fr'i  Jf  {ucij'fjidcn  fi  iraoo  Qtmta  BitmBtì 
ndia  „ia  Cro.j'j,'o7<!i /i./ii"^ala. Litro ((((i'»iB,eop. /.Bini  F™ 
Tom.  7.  t.;(|j  ,iijitrJii:io"s:  Cranolagia  Sacra,  fiStan  /mue» 
Rumiti  ne  conia  90  dittirn  o;»>iìiir>, 

Del  mio  coaUnna  il  F.  Ceiari  cgnfialdlo  M  Berlo,  sdla  ina 
bdtece  deus  DMna  Comtdia  lo  qnwlo  luogo:  ■  quanto  a'DSai 
ibh]  dalla  aretiiono  duo  ■  Ooift  Orlato  U  nm  Don  è  taeba  ben 
mossa  in  aedo:  chè  Genio  ti^ta  dne  ahoeno  nno  te  oi^niooi  tatù 
diverse  m  questo  proposto.  Il  Martiro^gio  Bomano  pone  la  nati- 
vità di  Criito  acli  idDi  del  mi^iidD  6139,  eegueDdo  i  letUnta  io- 
terfreti^  ma  atindo  col  teito  Ebreo  e  calls  Vulgata  (Fatti  da  su 
OiraliTno,  e  dalia  Cbieaa  approvala  nel  Concilio  di  Treoto)  la  na- 
Mita  di  Cristo  ode  nel  4000  del  Tnoodo.  A  questo  computo  adun- 
qoe  è  da  alani  tanto  più  cLo  aego^ado  nai  il  computo  dei  lettanU 
doTcnamo  pina  la  morte  di  lUalutaltm  H  enoi  dopo  il  diltlvitK 
il  elis  non  pob  eiiere  ni  !a;  eapeodo  noi  dalla  lettera  I,  di  lan  Pietro 
B.  3,  dio  nie  otto  persene  eopmvv isserò  ,  e  furooo,  Koi  eoa  la 
moglie,  i  tre  figlieoli  di  bi  c^Ile  niogli  di  ciasch.^duno 

Beeed.  XEV.  Delle  feste  di  GuA  Cristo  e  della  Vergine  aaris 
T.  2.  Del  Natale  g  *. 

maastro  Sei  Brunetto  Latini,  ebe  6  nel  Tesoro,  alla  cnf  corretiono 
ba  non  ha  guati  lavorato  oon  tanta  orltiga  II  «ulloilato  amieo  ndo 
P.  Soilo,  dal  qitdo  (pig^  67]  rilavo  11  Hgaaile  •paecUiitta  >uea- 
dari  a  oontroDta  l'epoca  Eaiebhim. 
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OAllTO  XXVI. 

J^te,  mentre  oh' io  in  terra  fa'  mi. 


K  li*  audU  (d  OwA  ditto. 


Ili  BHVmFTO 


Quali  li 
qndli  dil  p 


l'^im  Tofiire  ((  inai  dopa 
la  mieiu  dlOuACrtuo) 
e  il  p.  Sorto  1  YtBula 

Di  qorato  noftonto  ■  di  quanta  ri  idettsdliopiaBl  dedow 
d»  ["«{lon  di  Bnuello  MoMido  U  t«il«  somlla  dil  oh.  P.  Sorici 

pat»  da  DuU.'Kcwdo  ta  qujli:  n!  1300  dell'era  ToluBro  il  tdobÌo 


mute  godavi^  più  favoro  cbt  qUL'llD  dì  Bmaetto  a 
quel  tooapij  ed  btitAi  aome  Tisd«uiina,  ippo^  ufù  ookwuLij  quD 
enao  BDieUa,  1  Seduta,  ed  11  Uutin)1(i(^o  Hamino^  ed  i  fìttìb 
die  DOS  togHe  posta  il  merito  di  Dente,  l' enecii  a  gneita  lUe- 
nato,  ripndiiBdo  l' elln,  a  fòiie  lUon  ogal  Domo  pn&odD  nieUie 
£ttta  co^  0 

Mi  fiKbb  Dants  moitn  tanto  iotemse  nell'ecceitar  qoeato 
ponto  di  CfODologiH  biblicq?  Perchè  b  no  punici  iatimaiaCDEfl  coa- 

Irattato  fin  qoi,  e  jmporUvi  mollo  perciò  di  togliere  tutta  le  di' 
■crapimie  io  die  ai  diiideomo.  1  dotti  id  tile  argomento,  e  di  met- 


Paradiso 

La  lÌDgaa  oVio  poiUii  fa  tntta  spsaU  " 


qnnlfl  due  cifre;  BTOO  Mnl  p*r  V  epoci  ^1  bteye;  lOOO  par  1»  pi* 
lunga,  com' ebbe  »  BoUn  II  di.  Pidre  SoriD  mll'open  tnllod^ 

f  La  iugiia  SCO.  Via»  ■II*  17  qnotlgM  prqmt*,  Tbermlo 
U  II  in  vltìao  ims».  Dw»  ■'wiìb,  «m' t  cliiuo  dal  cwtoto, 
da  U  Ibigu  pugili  dm  Aduno  non  dnma  |>a1,  ntnnHno  ot'mA 

dltMcdesii  buoni,  c  che  hne  venuU  \  ouniMre  del  intlo  prima 
dell' epocB  in  die  avrenoe  la  MbrìciL  di-llo  Torre  di  Dabel,i?p>T« 
che  Bccnoi  In  il  dluvio  (IliSG  dilla  creiilouc)  ed  eisn  fihbriea 
tlB2S  dalla  crcaiionrl.  Vedi  A.  LnpiJo  in  G.n.  T.  r,c.  L.  Syn-pOi 
Bii:arla  tt  Chronalagiit  Mini  Gi'enoi.  La  rngiane  che  (Ne  d>- 

■HidiKta.  t  (rate*  dall'  eiiierlDiii,  come  diti  luliilo  apprnw.  Ma 


iqrtfDiii  interna  chu  una  lingat  ma  dura  viva  a  parlila 
nte  olire  a  ledici  o  dldatelM  luoll,  cohm  n<  b  Ibda  ua 
la  liogua  greca  a  Ialina,  la  prima  delle  qnali  fbnnalaii 
DO  Bimi  aTull  Qe<t  Criato  a  100  nui  al  piA  deirèrn  vol- 
ra  Bpeola  bcI  popolo  ERea  elia  presa  nn'ilir*  lugiia  aoiU 
lanons  di  quella,  e  che  pi&  oon  avrebbe  lalMa  il  eoo 


p.u  lii.i;  durit  IJOiicbop,  Dm  uc  ha  paiaaii  nain  »,  e  già  gii  8  the 
«neora  aataralinenie  la  rettarchbrrn,  para  cheBl  vogiUno  aerordwe 
di  (ooltii  par  r  fntrodnloM  lei  popolo  di  «od  barbare  td  arUt^rla, 
obUl  the  aa  noi  del  «efo'-o  X  S  ww  Inlendaremmo  i  noitrt  HiiltotI 
Tolgtrl  dal  lecob  XI,  tutta  il  usili»  volgo  da  qai  a  tta  a  quattio 


CASTO  XXVI. 
Mcoli  non  iDicndsri  più  Q  noitco  lipgtKggio  pmenw,  perchè 
parta-  fet  tgaanva,  parto  per  cHpricc'o  gli  BcceleiÌBmD  In  morte. 

Ma  toniando  il  romnieoto,  A-Lipide  non  i»aiieae  con  Dtute 
rada  aiÌDiione  dtlli  lingna  di  Aduno. 

nel  mo  commuta  della  Oauai  XI,  1.  ipiegndo  quell'eroi 
aiifejn  ttFru  labii  ir^it^  dica  co^  :  «  LoT-telae  uaiut,  teilioet  Bo- 
tTa'o<té.Sbraean  cnfn  prinw  tt  pommiiiten  oniifain  Aom^mm, 
tan  anlt  dilatium,  giaa  pnt  lUfiM  ad  fibrlta  [urn'i  8ah(  . 
fritn  loqaOa»  el  litjiuiiH,  paM  ta  rljnti  et  lignifeatÌM  no- 
ninum  Mam,  Eia,  Caia,  Stlh,  Baiti,  PkaUg,  Altaham.  Itane 
Jamb  II  aliena  7™  (i-flJii  ip.a  Siriplura  ìm  Cm=.ì:  florum 

j-i;  p  /-.'^rif  iml-'Hi^  S.  .1<.;,<.^m<  Uh.  IO  i/e 

Ui-jttaa  faiiH  tuain  Sgriatam  f/uit  cnim  ZAniifgrtlio  ^ynu, 
JMi  aolM  ^uliDoAiBa  fi)  ^rio.  M  Qr''  <■  IT'^'a  pMlca  £)i(«i>pijj 

Jilan  1  taatial  aùm  ftrìlU,  S^ioean  diaUet-m  tue  lingaé  Ba- 
ll Bilpanti  a  Latina  eotrupta  dncindnnl.  n  M  A-Lapide  td  a 
tatti  DuuU  riipcmila  :  Diilingno  :  Uiliraatr.  cooixdo,  ^dumidcan 
sago. 

Ma  percM  Dania  riipoade  coi),  e  ae  aniTnelle  l'Ebmica  tdoIs 

bbbrieft  ?  Percbb  Dinte,  pia  the  della  Iridiiiane  se  cniiEci,  Fa  cut 
drlla  Mlura,  aiHi  meno  icgBetla  ed  errare  che  non  la  idCDia,  a 

^nodo  di  IGOU  noni,  poco  più  poto  ineiio,  ogni  Ijpgua  cade  e 

pur  iii'orifs  la  lingua  Jl  Aduno!  L'AigomeiiK.,  a  ytL  diie,  t  eoo- 

pooenda  die  la  Datura,  prima  di  Bibcl,  operaue  in  sa  oiodo,  c  in 
un  altro  aSallo  dÌTena  dappoi.  Ma  ebi  goirantiiabba  qnaala  tiip- 
podiiowl  È  Taro  cba  i  no  forla  argoniitais  per  l'Ebralsa  le  atì. 
nolopa  Utla  «braidis  aeceuute  aopra  diA-Lapide,  UaOanleaha 
te  (apen  le  valnlb  boni  per  argosicalo  esnTinccnte  >  tner  del- 
FEbr^ca,  ma  Doa  qule  argOBUato  per  l'Adamitica.  Atoh  «^i 
torto!  lo  ortdo  cbaos.  InOtll  ai  potribbero,  pet  aacmpio,  ótan 
nella  lingna  italiana  infimle  etìmelegls,  la  quali  par  altro  apparUn- 
gong  alla  lingu  Ialina.  Fotitf  if  per  qonto  ttf^tam  codi  La 


<™  PARADISO 

lanansi  ohe  all'ovra  inconanmabila  " 
Fowe  Ift  gente  di  Nombrotte  attonta:  " 
Ghè  nullo  affatto  mu  nuìonabile 
Per  lo  pacare  nman,  ohe  rianovella 

mia  Uaga*  bi  fnfliuU  atiwilijgie  ìaOaa.  DnnqoB  la  lingu  i 
'  litiwt  Dnle  bl  untilo  II  ddMina  a  la  àUuii  S  qaaito  U- 
gdumto,  a  persili  agH  d  i  attenuto  a  qadla  «notadoua  clw  va- 
ulva  dedotta  di  on  scgomeDlo  più  Biilida  a  pift  lienro,  daN' 
meato  della  natura,  e  della  espcrìema,  e  quesM  argomealo  gli  H- 
ceva  motta  la  lingnu  di  Aliamo  prima  di  Babele, 
'0  /Tidimiumatiie.  Non  solo  iqcomnoiata,  ma  inconBoioBWI^  dia 

^Tl  FaiK  alleala.  Il  ohe  aiiODDe  nel  dallacrei- 

■iooe,  carne  dieemmo.  Si  aa  ohe  in  questa  fabbrica  avvenne  Incan- 
(uian  del  liDgiHggio,  ma  per  eomun  sentìmento  avienne  lai  eot 
fbiiosE  nei  colpevoli,  noa  negli  ioDueatl,  il  che  il  cbiaio  dallii  pa- 
nie della  Bibbia  cbo  a  qocsii  »!i  ti  rlfcriEcooo.  Vedi  il  cap,  51 

Ilo  A^.  Nriiea  pallaio  prim»  nell'/n/erim  XKxì^ìl,  e\d 
Purgalorio  XII,  31. 
51  Chi  niilln  afflilo  ecc.  Ecco  la  ragione  >n  cbe  ai  fonda  Dante 

Cu  ;  sai  ragione  i  1*  aatu»  steua,  e  resperieoH,  di  che  abbib 
■no  diicorwr  qotioto  liiita  nella  n.  ED,  Dica  laiiaciabile,  penU  gli 
aflètd  irratiaaitrill,  qnall  mdo  quelli  delle  butie.  non  nmtaAo  mai, 
ma^  MM  semp»  gii  ilaud.  tjuli  enno  dal  ptinoipio  del  noidt^ 

Cht  rfnnOKUa  —  Stgatnd»  il  cMo.  Il  ciebaeconiQ  ilBialcma 
di  Dante  fiàca  a  metafisico,  vaila  seaipie  oelle  sue  iDfinenie  enl- 
l'nauna  badglla,  e  perdi)  l'umiiii  fiuniglia  loggetta  a  qaeeta  Id- 
fimua  varia  pur  eaa  i  guai  aSislti,  «  tn  gli  aitrì,  aidie  qnallo  alla 
Guglia.  Vadatelo  Ìb  pratica  i  (U  per  «neniplo  aaMiebba  vgffA  ì 
riboboli  (latito  allora  lodali}  della  noetra  uàgna  rolgan  dd  UDO 
e  del  ISOO?  CU  og^  TORtblie  pailaie  9  Krirm  apnallNoW* 
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CAKTO  XXVI.  ?" 

Segneodo  il  cielo,  sempre  fìi  dnnbile. 
IM),  Opera  nnlurale  è  ch'uom  favella;  '" 
Ma  cosi  o  coe\,  natura  latoia 
Poi  fare  a  voi  secondo  cbe  v'abballa. 
Pria  ch'io  «oendesBÌ  all'inferosla  ambaKcia  " 
J  Qod)  s'appellava  in  terra  il  Sommo  Bene,  " 

•  Gnlltone,  notati  p«  roui  DidM,  FurgBttriii  XIV,  M,  A 
queste  TirUiiuni  iti  (S'è»!  ts  Kogm  li  lileiùeM»  qn«l  fuia 
di  DiLla  Purg.  Xl,  S7  : 

CobI  ha  tolto  l'uno  siraltn  Guido 

Chi^'imii  e  l'»llrn^<sccerà  di  DÌdo. 

11  Impura  nalarale  ecc.  Accenna  ^Ua  facolll  di  pirllre,  di  «id 
Dia  medeBDo  foni  Adamo,  e  in  lai  l'nimu  nitnn.  Glk  dicemmo 
di  •opra  dui  non  diede  ad  Aduno  il  lingugglo,  mi  iole  li 
fiuoltt  di  brio  ;  ■  quoto  deeoMBO  «Mer  nrii^n»,  ed  tanr  po- 
nto dalla  S.  Berittnta,  Gta.  II,  |9.  T«dl  note  68. 

TI  Pria  gA'H  HHidiM  tea.  Prima  olilo  Bnduel  al  Limbo,  ohe 
wdeoimo  eiene  nel  I .«  cerchio  dell'InCemo.  Qawto  riiponda  ■ 
dire  :  Finch-io  vissi  eulls  Uin,  nai  miei  930  bddì. 

11  J  (jodj  ecc.  Lasciando  Tommaieo  clie  ha  El,  Don  »  pereb^ 
gli  altri  haaoo  dii  fZn,  e  cbì  /.  Quegli  amiuinsaei  che  leriBseTO  Un. 
eerlamcnie  lo  fecrrc  per  aree  preio  il  le^o  eame  iniIicantedlrB  aia- 
bica;  e  il  eegao  indicsoto  dira  arablia  (scrilto  eod  J,  che  sarebbe 

i  Miitlo  nel  SEguenle  mpdo  diverso  /,  li  qDil  Kgno  romano  m  po- 
licbbe  leggere  per  /  (ti,  ie  ietltis,  per  Frimo  ti  nccbe  Cno,  te 
eifin.  Or  hisogna  indagare  in  tanta  Tnrielì  &  writti  e  di  sUmpa 

El,  nell'ali  leiioio.  che  eerto  dovette  eiier  pili  aempiice,  ai  compaio 
di  una.  E  fn  appunto  per  avere  Dante  icritta  on  solo  segno  pei 
il  primo  0  fàù  antico  come  di  Dio,  che  qn«(a  segno  fa  interpta- 
lato  e  Hrìtto  da  altri  per  /  (>;  e  da  aUd  per  Iht,  Hcoado  die  lil 


pan  per  Iettata  o  pei  cifn.  DnnqiH 
qui  non  pai  itct  Ln[>go  i:be  nn  legso 


Ui  uicbiimo  in  ter»  Inogo  qnnla  cansonante  patCTt  estere. 
Non  palex  esiete  ba  non  qnalla  eonsobuLe,  ebe,  Colin  ina  figun 
Dwticva  l'amanaenie  nella  facoltà  di  prenderla  per  la  eifni  J  lan) 
qoals  ntabbe  pKiinmcata  quella  rha  abUBmo  adntUM  nal  nait» 
lato  di  Hipn,  ■  i  il  jeil  cbnieo,  liUeia  cbe  riipondt^  nd 
~  j  (Ja)  a  dia  £  ndopeia  per 
9.  Nan  fi  poi  setniaa  difBcolià  Bha 
parìaadoit  qui  di  lingua  anterioia  all'abralsK,  ai  ciprima  11  noma 
di  Dio  con  uni  lattarti  presa  dalla  lingua  ebraica,  percU  le  latlaia 
renano  le  tiene,  nebbeoa  li  cangi  il  llngoaggio. 

Dint«  duiiqne  Krigee  /  (jod)  pel  nome  di  Dio  nella  llogna  £ 
Adamo,  Or  qui  casce  DUluislineole  la  qqet'ons  come  Dante  poUa 
upere  e  BjBÌcurare  cbe  il  iwine  di  Dio  nella  lingua  di  Adaiao,  a 

fa  lulls  spi-iila  iirioi:!  dtlla  lorra  di  Bjibcl,  csdtndo  il  Inogo  all'a- 
biaica,  che  (u  11  fola  lingua  in  vigore  al  tcmpn  di  09U  torre?  Sa 
quii  argomenti  dnnque  si  i.ppoggiò  Dante  per  ajKtir  la  HU  led 

fondali  lolla  Bibbìn  u  mili  rogianc 

Abbiimo  dalUi  tìenai  (IV,  1)  :  Jdatn  vtra  cuganll  nMrem 
-  nam  Btvai»  :  gna  (»ii«pii,  et  peperil  Cajii.  iitcnt:  foMidi  la- 
mlntm  per  Dtun.  Dnaqoa  Io  Dna  copioiiaata  del  noma  di  0*]n  t 
iuchiDM  il  nomo  di  Dio.  Tediano  poi  qsiie  nit  qtmta  ouia- 
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CANTO  XXTI. 
Ufitti  /  (^od)  b  in  (CauitU  di  Eya}  e  ^  Ijod)  in  (JiAdbbA  di 
UuEiiiiie  J  ti':di,  SFUHido  la  Bibbia,  b  il  DOnié  di  Dia  ulk  lin- 
giain  opporre  cbe  Caju  moiia  ]»«aria  ili  coni^  pMiédetla, 

Dalli  lolla  radice  nana  i»co  solg  il  pouid/rr,  ma  dal  /  (^od) 
patto  id  neiio  (»m  onL^Ui:  il  compiuientu  dilla  .enltaia  di  E».  ^ 
jier  Otua.  Oudc  disse  btne  Rsb.iuo,  i,^.  parilo  d'Ebraico  ;  Caia 
(s  CnjnJ  puiiciiio  inlirprflalur,  unite  elymalogiam  ipiiia  copri^ 
mem  iE»a],  ait  :  Ca:\j!h!,  idcil,  poHcdi  hanintm  pir  Demn. 

ImpurcioEchò  m  tivlU  lingua  Ebraica,  oats  da  gnelladIAduMy, 

mmio  un'idea,  quanto  pia  la  lingua  Adunitlm, te  doveva  WfA 

Sappiamo  inbtl]  cbs  ja  niUi  lingua  Ebr»ai  id^ilBcA  Dio, 
dna  cniuonauti  per  qnaCo  aoma-.U*  l'AdoudUna  eOBodo  (ìltHiib 
plioo  dovova  Diprimor  lo  atuflo  hil  Udo,  fi  qiuiba  non  può  e>m 
alilo  die  11  J  [jod). 

8'iat«nda  poi  da  ab  cbs  quando,  aiata  pone  J  (J°d)  pei  noma 
primo  di  Dio,  ci  Iswia  da  au  iDppbre  la  vaiala  ■  ^iir  jiotula  legi 
gaie;  ondo  andio  noi  nel  noitco  alfabeto  traviada  la  i  lunga  ij)  U 
pnmHndamo  per  jn  i  ma  ella  nca  cessa  di  oasi  peiclA  quella  cbs 
àp«r  ik  aleiH,  ooi  ula  oonioniiutc. 

^.  In  uaondo  Inpgo  Dante  fondi  la  sua  acnlcn»  anUa  laglona,, 
oida  ralla  uMim. 

lilii  una  cMii  (c  4"i  lingjn]  Bi  avvicina  alla  rea  oiìgine,  a  tunto 
.'li'i  '  ]  i-I  -<-!' l'Ilo'.  V;irìt:  b  un  aesloma  mconlrnitabUe.  Dunqug, 
c"ri')]i'i  -'  i'Ji.'''  i:i  III. i;iij  iiuiluiu  B  composta  da  Adanio  dov^ 
^•-■11-^  li  iu..«-iiiM>  mul  i  lil  Heicplicili,  eia  chela  si  ictìvcho,  uacbf 
la  Bi  pnriaas».  Inoltro  Adamo  cODOecevs  Dia,  quanto  ad  Bomo  in 
lana  *  dato  couoscore,  e  quindi  lo  conosceva  per  un  eaieie  eem- 
pUnumo.  Ecco  dunque  U  lingua  In  più  ecmpiiM  (quale  eiò  l'Ada- 
BitiD»)  die  deve  ormerà  1  cticre  il  più  wiinpli™  (^unle  ai  È  [Ilo), 
^«ne  6rt.qi«)tajbigiia  ad  oaprimerlo  !  Essa  do.i  piendete  ne- 
•g|aifdB>Be^p,in«fa  latten  <die  eia  powblla  dai  hu  al&beto,  e  il 
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IMD  Tt  D'h*  Don  elle  vino  In  wmptisità  1>  lette»  J  (Jod)  nella 
Hriuais  dia  ntl  kudo,  U  qnU  letWn,  dice  Babtuio  tulconmnto' 
■  B.  Ualko  minar  al  eaUrìt,  quia  uno  datlm  fil.  Dunque  J do- 

Unguft  da  bi  oompoatA-  Ba  Adamo  ebbe  tanta  aa^eOia  infliaa  da 
Bftpcr  dan  a  tntte  la  t>«tle  nn  noina  {mponlonata  alla  Uno  ualDia 
(MCOnda  dia  ittaata  la  Qta.  U,  19:  onnc  «alni,  gaod  OMatd  Ada» 
oMfauK  vliattìt,  Ipmn  etl  nim«  «fui)  s  da  lapu  dan  un  tal 
Dome  alla'  iMua  ina  donna  (aacondo  èia  attaeta  la  Geiuà  H,  39,  U) 

qoeMa'meiiesims  propriett,  c  qnindi  dove»»  ceieia  MmpliDitdmo, 
come  iierni>'i>:;i--ii^o  i''  Dio.  Appunta  perehè  quella  tstleta  /  i  la- 
plb  Beinj'iù'i'.  li'  lu'.'A',  i  oiilligmlì  la  accle;ooo  qual  primo  prindplo 

«ctorgeFBL,  o^i  Tolta  die  sc^aoD  nn'aata,  Teugono  a  ecriTOn  il 
nome  di  Dio,  qnale  risuonb  la  prima  TolU  nl  labbra  di  Adamo, 
a  qnala  in  appreMo      aerina,  at  md  lo  urìiae. 

'  G  mi'  m  pennatla  nna'oaaerTanméf  dn  fòrte  non  tonart 
dÌBcata,"B  certo  darii  rinealao  all'  /  aoraB  adanutico  dì  Dio  dedollo. 
da  Dante  con  tanta  acntens.  Clii  t  che  ba  oteato  l'uomo  I È  alata 
sppnntn  naa  la  J,  che  li  fr^oconiiloato  ad  Dna  sna  eroaturs  n  gmaa 
da  u^riini'  un  utmo.  EbbGDe:  Temete  qneito  fatto  ilpìA  importanta 
della  cnsfiiionc  eipieno  nella  tdcs  Ebraica  ft.  eba  itgidfica  ;  «omo. 
Da  Dio'Dtd  uomo.  Ha  p(n  da  Dto  e  da  uomo  aid  doma.  Eooa 
oocliB  qneato  gran  fatto  «ifKaaa  nidia  aita  voea  abiaiea  jia,  lAs' 
a.  fSeA  la  tn  lettera  abblsmo  tto,  TTamo,  Dbbbi,  oea 


«  eoli  in  quelle  tre  lettere  abbiamo  tntta  la  goieii  detta  ercadone 

ItatliaCo  da  tatto  quMM  teila  proraW 'ebe  Daotft  non.dert' 
afeie  leHtto  Uh,  b»  /,  e  dia  iiunidi  la  larione  M  codice  Hqol»^ 
ttÌMl^*^bi  dal  lMmpn&,  i  l'unica  da  adottar^  '■• 
■  "■'WaiMJtfiinB  dantatca  A*  4  aoae  S  Db  darò  per  930  as^  fT 
jM  dUhiH^ilediieeri  asttira:  aj  eb«  Hlhtgnadl  Athoft «mfaiel^ 
é'eoiTttni^AM  ado  dopo  la  morie  di  Adamo,  tmùt,  dopo  n  990;  U 
qual  durata,  sa  il  DMcm,  «  11  nm  plot  alerà  ffl  (rapo  Kgnala 
■I  enknba  ddh  parfaiioD  del  lm£ae,  dal  ed  cuMna  nano  ^ 
NB^re  a  ctlani  etao-dis  Tanno  piada  a  morti*  in  tS  leeolli  p om7 
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la  ma  A  altari  ta  Ungmi  ThNaU'. 

itatta  b  lingua  riM 
mBMiins  w  raupoHr  ooiiis  Bblnamo  veduto  nei  moe 

pani)  nocM  di' Dio  pTlma  f ^nl  alM.aoM  db  paoiuaqsallD  cki 
■■■pia  avTtaoa,  du  dai  I*  t*l»s*<**antncDlnUplgli»l'BgaM- 
è  NBfra'  h  laUgioM  •.Mo.    .  . 

4).  8*  nUta  dopo  !1  StO  dal  dobI»,  tfa»-  diU  marta  '  di 
AdMBO,  Dio  aontada  ■  ohlaman  S,  «ha  i  «wa  Ebndaa.i  dro(|BS 
Dante  pone  n  qnafapn  II  principio  delb  lliigu  EbniM,  a 
quindi,  sfl  ddd  eonvlaw  con  tnlti  die  l'Ebunid  fine  la  lingiu  di 
Adamo,  comieDe  però  con  tnUi  <lis  l'niàc»  lìngua  aaltento  avaoti 
la  fabbrica  di  Babai  era  appanCD  l'Ebraica.  I  dotti  l'anuu  eoBaUnaa 

pwaaJattaiQ  Baliela,  non  immaginudo  Dcinm< 


H  tali  da  allRiria  soituiUilinente,  e  hiae  tona  flnbwnba 


ÌDdicaro  il  nome  di  Dio  al  toupo  di 
il  ligaoT  Lampiedi  tì» 


kalaegno  abbia  volato  aignìfian  il  noma  EZnaico  ■/eAovaftiGOn.anl 

Quota  ownaaicna  del  ugnor  Lamptedi  son  fa  asma' oarilo, 
ma  pei  altro  i  del  tatto  falsa  ne!  rana  noatro,  Eccona  lo  ragloai  4 

a)  Pecchi  Daals  parla  dì  sn  nome  che  aveva  Dio .  Mila  Uot 
gna  Adanidna,  apeota  prima  della  Ebraica,  e  non  di  no  noaa  al» 
aveva  Dh  nalla  lingua  Ebraica,  alla  quale  ultima  applEtiOBail  IKHM 
JetocoA.  DoBqaa  IV  di. Dante  non  può  ataie  pei  Mtte  UmaaiSti  ' 
taaak  .  . 
'  -  VgÉWfcèP»ntaMn  pa»iBrahaaaa«rtatoqii«ato  Jtpilpflai 
dim>aI>t(Hps  iBldMKks  ~ 
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di  HH  niriiliiiità;  MDliappoimda  1  qanti  iiDipUDiU  di  lin^a 
Adualliu  quelli  coule  complicali ons  di  de  il  vettoao  le  iingna 
figlio,  obs  «ano  Hmprfi  plfi  proIiAH  dftUe  madri  ;  b  pareli  dopo  di 
uver  inHgDHto  cbo  il  nome  dì  Ilio  era  J  (Iettare  naica  «  la  jàit 
MDplice)  aeiUi  primi  lingua,  luegDi  poi  div  osila  lingoa  itconda 
(l'Ebri)  deiintH  d^a  prima  (l'Aduiiliu)  qu>^>to  J  sempllBnino, 
ri  tutti,  li  ingiudl,  inmniu  al  sumplieb  a  dinOQe  od  eompoita 
di  dn  tclien,  £J  :  il  che  iteenna  cbe  qoelbi  lingua,  laqnalaii 
■utogiM  S  ad  J  pariuH  ' 


MM  la  patola  ddla  Qta.  XXXU,  27  e  leg.  •  Ait  trgt  O'angdo, 
m  forai*  d'uomo):  ^uod 'iumihi  ut  iftìT  JtHpmdfi:  Jaai.At  iUt, 
w^^in,  ingail,  Jaeoi  appMaUliir  nomai  tinan,  tei  /mut: 
fiuinùin  a  «mira  Ctwn  (nota  Dram)  /tirti'i  fuiUi,  inondi  nogii 
conira  AMifiu  pimaMiit  laltjragaiiliiàia  JoBoli  Dia  nùi,  fna 
apptltaTÌi  BOmiaif  Biipotidil:  Cvr  ^trii  nMca  mtutil  £lò«- 
iKdJzii  ci  >■  rodim  toso.  Kosaiflf  Jatob  mmen  loci  iUùu,  Fhmnnl, 
ditelli  Vidi  Dtam  /ade  ai  faciem  tt  talpa  faala  at  nimi  ■Ma. 

Ora  El  di  /irosi  odi  Phaaatl  ligoifiu  Dio  in  lingua  Bbniea: 
e  tutu  il  nonia  Itrael  ngnifiei  :  prindp*  di  Dio  (Mntdni),  a  Fka- 
nvtl  :  Comi.  0  figo»  di  Dio  (Uailbi).  Tedi  h  ti  pìica  tntke  11 
Dii  blbl.  d<IP.  Pioiptro  deU'Aqnilaaqaatti  Domi. Co,l ditadi  1»- 
ciael.  «9l  di  Baphatl,  toA  di  Quinti.  Cbe  poi  El  aia  il  prim 
gannì  dato  a  Dio  ndia  lingua  Ebraica  lo  potete  rÌKonttara  MB4 
Ùtaai  y,  13  a  ug,  dare  t»nle  par  ta  prima  irolta  una  piliBaB 
Iloti  DO^  ntina  la  «u.  U  nsBadlOiB.  QiHtf  A."  '  ' 
mamt  atiB«l(liMa.M*,llqMl«iii 

•  iMri  ad  laWb  HO  «Wd  dap»  te  B 
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Obiniane.  —  Se  qDMt'uoma,  che  è  h  quarta  gCDendsoe  dt 
.Aduno  Udam  —  Selh—  Enn  ~  Cainaa-^UalAleO),  «  chaoH- 
qos  nel  3Sù  dd  Diondo,  ha  nel  loo  dodi*  .£1,  dw  lignifiiB  jh'n, 
dnaiiae  Uants  non  potf va  din  chn  JfbaH  il  »lDiiDin>diDlo^  iriblBI- 
rals  duiauie  di  Adamo  {930),  e  che  £1,  qmlnime  di  Dia,  MDdn* 
cUuo  8ob  dopo  la  morte  di  Adamo. 

BitpcaU.  —  Perchè  qoHUt  nbieiione  asKoo  fot»  triHgnnebbs 
tha  fow  Mila  ebe  Jlatuiief  abbia  avuto  questo  nenie  dslla  u- 
tàìA  (S9&}  o  ilnH»  prima  della  morte  di  AdamD  |930}. 

.PatnAbt  aiNi  beniaiinD  chu  Malulttì  sì  lotte  acqniglato  la 
glcrril  di  qneUD  nome  aoche  mollo  tempo  dopo  della  aua  Dn«dia, 
lanaha  dopo  di  Ailirao  (gincclit  egli  mori  3C0  anni  dopo  lui)  per 
q^tal^  no  gran  Fatlo  di  rcliglaiie  e  piali,  comn  vedemmo  teatèi 
eba  andw  Jacob  ei  acqn^Bib  da  Uio  il  suo  nome  di  larari,  e  come 
imi  ilnd  ilamo  coliti  diiaman  laluoo  ;  Uomi  di  Dia,  qnudoegll 
.dtaaduonegidigran  tdoc  pkl&.  Ami  biugna  Mppoirr  ^  qnota 
ria  la  mente  di  Haute,  àie  dot  Jfafotnl  boe  end  eblimato  dofn 
il  930,  ■  um  Sa  dalli  a>*  naidla;  altrineati  Dula  lamèbe  >  ctm- 
tiadl«Ì,ooaa  iuii  troppe  [Mila  In  bU,.e  *  eotitnddirsla  ana.n»*, 
dia  a  vero  din,  A  troppo  or^a  aaeha  ai  meao  nggaoU.  Fia  qal 
U  nipoata. 

Dicemmo  di  top»  cbe  Maialai  i  il  primo  douh  della  BlbUi 
doro  a'iocantrì  Et,  Ilio,  Peroiocohì  la  T«e  £1,  die  ai  troiv  ìa  ^M. 
(ffm.  IV.  S)  a  la  aCsua  vece  £1  obe  ai  trova  in  Manatt,  fximo 
.  preaiiiOÉc  di  Caino  aoao  voci  d»  appartengono  ad ailrm  radice, diTivaa 
da  £t,  Dio.  InTald  dM  non  dgolfln  diai  AfiltìBnt  E  ood  t  di 
JfAirfwi,  appartenoile  ed  ana  gneraaloDe  empia*  mi]cdet(a,d>Ìla 

^.  In  terto  lui^go  l' J  di  Danto  nome  di  Dio  al  t«Bpo  di  Adamo, 

poma  /akoroA,  avrebbe  raeiw  prima  qudlo  cbe  fntli  sano  euer  av 
venntD  dopo,  e  aviabba  &tto  la^onata  Adamo  end:  lA.niaUn- 
gn  dopo  11  ida  morte  al  lUeci  Suo  cka  alla  lubrica  de|la  Israa 
el  ipeiiao,  td  «ce  te  prora  di*  il  do  :  Dio  ti  dilemar*  AIWmII 
io  id>  vite  (doo  ti  ÙO)  :  poi  il  chiimi  £j,  e  di  immo  JtloHt. 
Utenil  die  laginuKi  aiiebbp  qauto  )  Qaeato  plnttoalo  d  daraUie 
&  argoenta  guaaalniglioi  Ptima  d  Ai  la  Ungaa  Adamitica,  dinn* 
itltEbpàOLi  .poi  d  Ita  l'EbnJca,  «  da  nHipw  di  hmto  l'AdamitlBi, 
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8b  udì'  la  die  Dio  il  dilamb  anche  Jihmah,  noms  di  Dio, 
dira  n  P.  Proipem  nel- ino  cìuto  Ditìon.  bìblico, -nODis  liftflìbaa 

gnorfl  HDD  lo  dichinrò  n^li  antichi  Patriarchi  piiat  ^  Uotbt  Et 
fiomm  mcum  Adonai  «o»  indicoDl  cit  (Ei.  VI,  B.)-  DoT«  l'Ebreo 

ji,  t  cSc  dà  finire  e  l' rlàllnia  njli  allri.  Mi  in  primo  luogo 
qucito  nome  è  nn  compoilo  di  quattro  Ictt'^iv  coDoouanti  lema 
coDlAra  le  TOL^,  che  neunoo  "  vL^mmentc  qnoli  foBiero,  tu  solo 
li  congetttiraronn.  u  da  tal  congeltnrn  eace  la  voce  Jeìoìvah^  che  b 
derivala  dalla  radice  iota,  o  da  iooo,  che  lignifica  «sere,  e  la  ana 
etimologia  al  enpeee  nel  c.  VI,  t.  3,  dell' £>oib:  aaiiu  elà  «noi 
e  qaiadl  ne  il  nome  Et  perchè  cempoiCo  di  dne  ai  allontana  dolili 
Bcmplicith  della  lin^a  Adamitica,  tanto  fii^  ho  ce  allontana  Jeho- 
mh,  perchè  compoito  di  quattro,  il  che,  aedo,  non  toglie  meno- 
nuunanla  alla  naatà  ed  ineSiaUUIà  dd  bodid  di  Dio,  fi  quk 
qnsndo  lo  OMonpIcb  a  Hoit  ^do  oonumiet  ndla  Bngvt  ilkm 
corobH,  and  gUato  «intmleò  ood  tn  Intera  pania  die  tì  l«r 
gOBo  nel  teato  ebnieo,  Itta  «fiala,  tli|iond»Ii  alla  trt  niie  M 

Oneno  per  ria  di  caHoiilà  che  il  nome  di  Dio  tìglio  di  qnal. 
tt*>  lettere  è  OKito  o  lo  tUBnn  ancora  oggigiorno  ì  Orcd,  3  Latini, 
gli  Spignndi,  t  Franceri.  i  Germani  ed  anche  i  Tarcbi,  e  gli 
Arabi,  1  qnsli  coli  pronniiaTano  il  nome  di  Kb:  Sio;,  Detti,  Dita, 
pila,  Ootì,  Alla,-  onde  eeinbnuio  degni  di  <nil«loi»  qn^U  Ita- 
liani che  KiiTono  Idia  een»  raddoppiare  la  caoMIiBnte.  W  ItalhBl 
ecrirono  fdit  in  accoaativa,  e  Dio  negli  altri  oal;  tA  Dmle  nel 
Cmoiii.  IV,  fi,  «criifo  Mio  anche  in  nominatlTO. 

nome  ìnTentato  e  insegnato  da  Adamo,  mentre  jJmah  b  un  nome 
comonicato,  e  iniegnato  da  Dio  medeaimor 

nneidi  Adunw  lo  aTtebbe  «poto,  come  ai  dichiara  ncll'Bi.  VI,*!, 
dtats  di  GDpra,  mentre  qui  si  parla  di  un  nome  dì  Dio  cba  )i  B- 
p«T*  e  diR  il  pronnoiiiiva  vl<endo  Aduno  : 

Pria  di' lo  ecendetti  ill'igibmde  unUarii 
J  B'^ipellava  in  ten»  D  mimo  Vma. 

d)  ta  qorto  loogo  VJ  di  Dùl^  noma  di  Dia  il't^mpoffi 
Adimo>  non  [in6  agli«Teilo  meno  pai  Motah,  fMbh,- Matah 
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Onde  vien  la  letizia,  che  mi.&H»«. 
El  J  à  ohiuub  poi  : 

Boma,  MBi  fucila  rivelito  imandbtaiosits  dm  Dio,  itnbbe  tUU 
IgnqcratUbSa,  aitìa  non  unbb«  udita  Hggetta  *Ua  wmidspi 
■Ib  quale  nona  Mggetta  1s  purole  iaveDlsle  dagli  nomini,  « 
cbe  di  Adioii),  «te,  per  qtuatuDqne  perfeito  deppiiine,  la  fitd 
armo.  Hm  nel  eita  luitjro  li  tntta  dì  paiola  coETuttibila.  l^uqn* 
rj  BOD  è  •  MB  pub  aure  il  uihih  Jthatah. 

()  Finelmaols,  per  nas  dime  altre,  t  ehian  dil  autMbi  ffi 
DuH,  dia  tute  in  /  qnulo  b  £1  li  luuh  di  ns  nnne  Intera  ■ 
perfetto,  oke  Ila  de  i  qaiaii  copia  El  me»,  per  A  Nie,  Dìq,  . 
tfni  Hubti  7  per  li  aolo  «nona  IHo. 

Eya  eo^tu  qneMa  nota,  qnaada  da  poeti  giorni  trovai,  a  «a. 
tarma  della  mia  iaioM,  nel  codiee  della  Cipiloli»  di  Tecona  di  frate 
Bta&oo,  leggali:  i  (lettera  miiuMol^  l'oiipettxB  <n  lerrs  lomns 
-  tene.  Cod  mn  t  piil  il  mMi  toSn»  di  napoli,  die  legger  i  (Isiieo) 
^appOtana,  ma  bandia  11  natta  di  tata  Stefano.  Anu  io  credo 
(fae  entrambi  ilena  mi  Bolo  e  medeiimo  codice  di  frate  iKeBuo,  l'uno 
nrigfiMla,  l' alti  e  copia,  tnperdoccbì  è  da  sipeie  die  il  codice  ^ 
fiate  Stsbno,  eiutente  odia  Capitolare  di  Verona,  fu  verta  il  fina 
dd  eeeolo  ^VUI  copiala  da  Gineeppe  Torelli  pei  primi  qoeHra 
Cuti,  a  dal  oueidaa  Dioici  poi  naia  tdao  (Ila  fine,  oompieodóio 
mllo  apulo  di  tre  nHal'  addi  3t  maggio  179!:  ed  eui  lo  hìnno  co- 
piato da  nn  codice  origintlB  del  1108  ^  poiwdiito  dal  ilg.  Sìn- 
■eppe  Qndenigo,  «egrelario  dd  Oanriglio  dai  Sied  di  Veneila.  Sa 
dimqDe  iene  vbio  dia  qaoti  dna  foasra  i  aoU  codia  die  leggcn- 
aoro  /  ^nngoj  l' appetjusa,  ne  vanebbe  la  eooaagnania  ti»  quel  di 
Napoli  é  l'originala  di  qnd  di  TCKliia,  paiaalo  In  Nquii,  dd  aa 
come.  Tanto  più  che  come  qtwiti  dtw  codici  al  eonflinBinn  nel 
Tarn  131,  /  l'oopcUava,  ai  eonibmiina  uolie  od  vaiao  Ut  nM>> 
gncale,  leggendo  entrambi  Bl,  a  non  EU,  Dnnqna  qnol  dì  Napoli 
UTpbbe  il  codice  del  Gradenigo,  ona  il  eompoito  da  frate  Sta&no. 

'n  Et  J  li  ehiumb  pai.  Qad  Dio  dia  Guo  al  930  del  mondo. il 
chìamA  J  (  leggL  i),  poi  li  ahiain&  JR.  Vedi  la  nota  antetedenta 
alla  lattata  b),  Àncbe  qni  abbiamo  nna  diecrepama  di  leiioni.  Tatti 
le|goi»  Eli,  ad  ai»,Blo  11  HdlDdalo  eodiee  Mapolatano  ltgga£I. 
Ua  i  troppo  eridentà  ohe  qDelU  die  kaaero  Eli  noiiSM  iti  SI 
par  anace,  twatra  (  (Inago)  dava  itat  Piantato  da  Si,  latpaidMoU 


Chè  l'tub  de'  mortali  é  eome  fronda  " 
la  ramo,  oh»  aea  ra,  ti  ultra  viene, 
ntonte,  ohe  si  leva  piii  dall'onda,  ■* 


-Barabba  l'affiuo     che  gli  agglangen'bbe  ud  altzo  i»jicett<},  iì  eon^ 
'  ~  e  più  PiOf  che  è  il  ulo  LéoiK  pro- 


m  ognuno,  perchè 


'iatt  •Itnra  b  DutR 


emrfl  di  lerionOi  pur  il  tt^ 
n  ano  pois  wUMn  nd  copUB  obB  I.  dil 
ptiolt«Tugdiq«  Sti,  19.  dall'aroita  tj- 


'ft  dit  nm  »er  oompMw  il  primo  /  (I  tango)  deili  nota  M,  ' 

n  £  aift  iM«'(ii«.  E  qniuts  morire  ili  nm  linguii.  e  nueeri'  ai 
m-  iltn  b  Kcondo  Datnra, 

■  »  C»i  Piatte.  L'oso  lo  gcBeralo,  e  qui  lo  pirlicoisre  Ttai 

0  esn  jWwda  tu  ramo  eee.  Qatila  >imllihidlne  è  tolU  di 
'Or*iio.  &rin  fDAtioi:  Ut  ntaa-  folnt  pritnot  muta  -tur  la  annor. 
•Piitla:  tàilml.-Ua  Mrftam  «lui  nltra  alai.  F.i  jimrnvm  nlu 
jhrtiit.  vado  naia.  vgtRljiu,  Dtbtnar  wiurn  ngi,  nmim^nt  . . . 
MaMalii  faeld  pcritaM:  /Itilim  tnnnM  mi  ho-ot  tt  gritìa 

-IMl'iA  Iloétf*  ■tòaalMIi  in  viti  ma.-^utìi  pena  arttlrfiU'iflì, 

«òiwi'ta^»*.  "  - 
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CANTO  XXVI 

Ito.     Ftt'io,  coD  vita  pura  e  diaoneRtfl,  " 
Dulia  pri  m'ora  a  quella  oh' è  seoonda, 


i[rattro  la  dimuda  iiki|ioiI«  O  wpn.  M  jnmM,  dia  dlnta* 
n  Poientinlo,  cfa*  TedBnimD  tuBr  insto  In  dkbò  all'  OcMae^ 
ndTtnliKro  Infiolen,  antìpodi  a  OeimkMuiM,  da*ra  «fgidl  ti  "ng- 
gSaa  ta  inte  M  4  OòrouU,  U  qnal  bodIo  ri  Httà  «t  alf^St  d>l 

'Utal'a'dal  Altea,  «  di>  qoiadl  i  tutte  alW,  qouto  pioftadD  i  U 
fào  iahnn  di  Duta.  V«di  l'altau  pradsa  di  quito  mouta  atà 
dlsrgno  della  mia  Tur.  II  dFi  PargaUrie,  a  eanCrmta  (punto  di- 
leguo Oli  cono  del  ven  Infenio  profonda  S6  ndgUa  die  liDfem' 
Bella  Tn.  1  del!'  Infima,  ,  '  il'. 

CAe  (i  lesa  ptì  dilTondu.  Queito  die»  par  bAcan  daraam 
fl  Patadiw)  taneitis,  ch'eri  la  patte  'di  quel  monU  più  aterato 
dall'eoda,  oaila  la  ina  cimi.  Vadi  tallo  U  nanU  naNt'  mìa  tn.  II 
del  ParfUmi»  a  radi  laaala  riua,  dov'ara  il  Pandi»  (amala 

'ttan*  uta  Ta*.  XI  dtl  Purgaltia. 

■  «  Fm'ia.  AAo»  wm  tocca  di  n>  nogUa.  Dasto  la  MIt  p«r< 
fttbuieDla  noD  piriaoda  mal  della  ma.  Osserrala  beae  qilsilo  ori- 
ginato, s  qnnla  espia;  gìacelilt  tatù  la  Dmina  Qomtdia  i  'nna 
nprodailana  a  rìtroto  della  vita  £  Adimo.  Adamo  dalla  graMa  a 
dalla  fellQlL  va  al  peccalo  ei)  alla  miieria,  e  Duole  dal  peccato  s 
dalla  Dilaarla  *a  alla  graaìa  ed  alla  felleilt.  Quatta  io  aoatain'è 
Mila  n  tana  del  DUevrto  Prtliminart,  dw  noi  abUamo  poito  1d 

HgDo'  id»  i  la  Tania  I  d'/a/èrno.  Qncato  diasorao  la  ipera  dia 
hTtMO  letto  e  paadento,  b  penoadetoTl  the  aenaa  di  qvatv  aoo 
poltla  laggara  «-inotlD  ma»  gmtan  la  Divltui  Ctmtdia. 

CaW  affa  fora  a  dimuila,  Staa,  paccata  e  (ol  peeeato,  elw  a[ 
dioa  vita  Jtomto,  dalla  anditi  che  dlniuia  lor  Tatgogaoiai  Ot- 
jaowriBt  M  MM  Radili.  Adamo  dod  cadde  dal  Paradito  tamatte 
Mll'  ùUbM  M  mui  pKCtal».  coma  auU'  litania  dal  no  paocalo  cadde 
'Lacihn  a  oonpagnla  dal  Faradlio  oaleita  Poche  ora  d,  m»  -vi 
atatle  ancoca,  benoki  peenlota,  tìoè  vi  atMIa  Bbd  a  tanto  Cka  rgli 
il  Ito)  da  Dio  il  prooBM,  e  la  aoitania.  Noi  vedmao  qni  aublM 
qaanto  sla:diirafa>  l' un  tempo  a  1'  allni. 

n  Dalla  prim'ora  eoe.  Coilruini  imi:  Dalla  prim'  Ina  ■  qmaUa 
<h't  MCeada  all'ora  Mata,  eoM  U  agi  nota  qaadii. 

Bpl^Uama,  Tatto  il  gin  cb»  k  II  Sole  In  «4  ora  Oa-opaDB- 
idtii  aliUln  t  diifw  In  4  qoidi*,  a  qaidraaU,  isMne  il  pab  ia- 


Come  il  Bol  mota  quadn  all'ora 


d«n  ùamSa  not  mooe  «atn  u  tcnUa  eba  b  dlvld*  in  quttn 
parti  ngtulL  Ogii  qudn  Eompnocls  S  on,  con'  1  etidnle.  Met. 
Ma  doDqM  rI  prine^  di  nn  qnidnnti  It  Sol^  a  tuaiiaalt 
qoaito  Buie  in  tal  pasto,  nona  Sole  cha  nm  al  Pandbo  km- 
it».  Eoeo  [a  prim*  om.  QdbJ'à  poi  l' ora  che  urabba  aeconda  alla 
■eat^T  É  la  settima  che  vieoo  dopo  la  Hata.  Ma  quaad'  b'.cbe  il 
Baia  paua  dalla  mhu  aJla  Bettio»  7  QoaDdo  il  ioli  mula  quadra, 

e  on,  paiu  al  quadrante  aecondo,  dora  coiaiiKiaao  la  eeoonda 
6  on.  Quaiida  II  Sole  è  In  qaaata  panto  egU  santa  6  ora  oom{^ 
ma  uHsla,  ad  i  ^  |«a>ta  nal  prima  Binata  cba  appartiaaa 
.  alla  Èiaaie  S  un,  ti  al  bmodAo  qnadiaala.  StcìM  Danta  dica  qd 
ocra  tatta  pncinoBe  malenutiBa  ebe  Adamo  è  Italo  nd  Paiaffiao 
lenwtre,  tra  innoreols  c  pemstoio.  on  G  compita  ni  più  lA  meeoi 
giambi  qudia  pmUi  infidi iciimi  di  oiinnio  eha  ci  suebba  tra  il 
termine  ilei  primo  qaadmDLc,  ed  i]  prmeipio  del  ieooadO|  che  è 
quel  ponto  'in  cui  aì  dice  che     toi  muta  quadra,  non  è  calcolabile. 

On  preadete  in  mano  la  mia  Ta>.  X  del  Pargatoriii,  dove 
ttareKte  tolto  il  tempo  cho  è  lUto  ancha  Dante  nello  elee»  Pa- 
ladiao-^aRagtia.  Ouonata  qui  la  prima  c  l'altima  ora.  Vedete  Dante 
id>*  «nta  ul  Paradigo  teireitre  alle  GilG  antiio,.  oiiia  no  minato 
dopo  la  ntldta  del  aule,  che  però  si  può  dire  la  oaacita  steaaa,  e 
vi  età  »ino  allo  13:10  poioeridiaDe;  e  qnindi  in  tutto  vi  eia  ejiche 
egli  come  Adamo  6  ore,  a  coma  Adama  dalla  naacita  de!  gola 
a  16  miouti  dopo  il  meiiodl,  ma  in  qtialìtà  iaverga  da  Adamo. 
Dante  era  peccateret  [oa  peatitoe  peaitentA  quand'entrava,  a  Adamo 
era  peccatole,  ma  pentito  e  peoitaits,  quando  uBdva.  Daate  giunto 
«1  mMU  del  Pindiw  temrtra  acqniataTa  la  paiftùnB  ddl'inno- 


Ha  peicht  tanto  laffianlo  di  bld  a  di  lampi  tta  A^ao  a  OigM 
Appnnio  penhi,  «orna  dioeaimo  31  logn,  0  aaaands  iataM  onlla 
ma  DMna  Corudia  a  ripiodui*  il  póno,  o  p«  nagio  dira  a 
rifare  quello  cho  il  primo  area  gnaatab);  U  «ta  altra  ma  h  (baona 
■ialegì  della  Bibbia,  eomeabblan  dimattato  nal  DiaoHaa  PhUbb- 
oara  dell'  Opera. 

On  UiogaanUia  eenardi  ■pan  nuota  patta  ^  qoMl*  (  na 
appaeliaga  alla  itala  d'biaoogna  di  Adamo,  aqiUMla  al  aaaatata 
di  aalpa,  giaadA  il  dice:  aoia  vlla  para  t  dùtnuta. 
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HMa  qngrtl  dna  tonpi,  KbbiBe  li  coBOicnl  nn  di  nu  con  V 
*aSlH«Dt^  e'ili  uni  oou  DMoniti,  padè'  U  dfanwda  il  en:'  " 


.FetBhfe  dnnqua  tacque  Danta  naa  cosa  cobI  fcuportanM  I  d^u  Tf- 
luaeate  di  uperei?  Apponto  pcicbè  lapoterKm»  iipcit  ndu  ehi 
ce  II  diceiM  qni,  dove  laiebbc  siito  un  ripesila,  e  Dulc  dod 
ripete  mju.  Ma  doTC  Duilfi  toccò  U  qxmato  tAmpo  dell'  Lddoccub,  a 
U  qDuito  tempo  delta  colpa  di  Adamo  nel  Par&diao  terreatreT  Lm 
l«cb  MDttdie  ce  ne  Mcorgeulmi)  in  fino  del  farg,  dil  Canto 
indaiiia  ■  lutto  l'ultimo  chi  b  il  XXSIII,  ed  ecco  come.  Duta 
pdia  BUI  DMna  Comedéa  d  b  do  secondo  Adamo,  ma  uu  seconda 
Adamo  <lig  ìèI  pnatu  libniii  alta  giiBS  ;  ciod  no  Adamo  coa- 
tiMio  d  primo.  ìi  dosqna  nidoita  the  Dante  preu  a  modello 
Acivao  in  iirdlpa  iavmo^  coma  dicMumo,  oaiia  Adamo  fu  V  oH^- 
uk  «  DsBta  II  capii.  FerUnto  qaello  cbe  dice  di  sè,  come  copia 
per  rigando  al  tempo  ed  agli  amniniciiti  che  gli  occoisero  ne) 
Patsdiio  Inmice,  qoello  ntuio  ÌDlcnde  che  foiee  lUto  anche  di 
Adamo,  elw  è  il  ano  orìgioolo.  Ma  Danto  pillando  di  lA  Btaols.iMl 
Panalo  lematre  divide  tatto  il  tempo  in  dna  periodi,  che  afli' 

ngla  di  tutto.  QintI  periodi  sodo  i,  dal  tuo  primo  iugttmt 
Pandi»  Inmti^  Canio  XXVIII  dopo  uiliu  tutta  la  Kdi  cba 
mette  d^  hlBnrìod  ad  euo  Piradigo,  quale  infitti  lo  vtiUa  sella 
mia  ,Ti,v.  XI  del  Furgolon'a,  e  da  quel  buo  primo  ingniso  queito 
primo  periodo  la  lioo  al  Cauta  XXXI  vene  103,  fiao  al  qual  paolo 
Panto  fu  trattato  qual  pecrcatore  blBog;no«o  delT  nltima  purga  dr 
, perfezione.  nCib  poteto  HHOulraie  da  per  Toi  iteui  mettendovi  sol- 
foccbio  la  mi*  Tit.  X  del  Purgaloriii,  ed  ouenando  i.  oaselliBÌ 
ddia  rim  ÀtaOita,  ddia  Cfdfa  a  della  Pena,  dare  .Dorata  al 
D«B(e  lo  lUto  dì  oelpi 
la  U  /UuataoliM  e  lo  italo  di  pun 
la  di  ipieata  f..  periodo  der* 
•Mera  II  aleMa  tibia' in  Odala  qnanlo'b  Adamo,  per^  ms  t  ![ 
modano  MT  altro,  nÓD  t  T  eri^niUj  PilM  i  la  espia. 

■  TroTtMDOld^  qBfftì  dait>ta  dA prinw pirio^  aOnlenal 
Puidl»  terralre,  U  tioiaib  h  htìk.  Uatteie  di  duoto  l'ocdio 


PARADISO 


jaM  ai^  Tv.-pt  dal  J^n^lm'a  al  ciullins  delle  oie.  Voi  fedeli 
cbe  dil  ini<»,  «n'nlliiM  onn'o.  dui  dalle  6:16  ella  12:16  iTeta 
6  on.  B  ifténat  t  sono  i  OuU,  e  non  hiTvl  anria  dis  nel  pci- 
ma't  ariralHoiB,  cod  efelwa  l'iotouiro  M  poeta  £  •«>• 
tn^egMo  un*  on  per  Orato.  EbbeoB;  esco  tioTOta  la  «•  d*l  primo 
periodo:  qngata  iodo  tanta  quanti  aono  i  Cuitl  dal  X.^Vin  il  XXXI 
iDChilM  qtiHti  tona  4.  Dunque  i  unno  le  ore  del  primo  pe- 
tlodo  m  Drat*  nel  r,wV,-,  tpfri'-ir^  tMi,>  <u,t  iiuiidie  vale  di 

oi«  dm  Adamo  atctla  nel  Pundl^n  [ci-r';3[yc,  qiul  poccarore;  Ada" 

•la  ooatiario  uÉttiido  dalla  dreonCereaB  per  alla  TOlta  del  emtn. 

Oit  i  fin^Siia  >  rttnnini  11  «ondo  tnhio  di  Dasts  a  ii 
^AdinM,  Htli^BidD  le  4  dotta  S,'^  t  tatto  II  tempo  delta  diiutk 
W  Pandifo'teRBÌtn.  -£d.MOO  «ha  ihio  Sle  on  pataauda  Dante 

ed  Pandiao  tetiaatie  tÉnfc^aalmo  affatto,  ed  eMo  dw  S  toBO 

pare  le  on  di  Adamo  panate  colli  nella  Idbocbi».  BlapUogiadA 
-8  aola  Ole  mbo  la  ora  delta  Innoceoia  e  ddta  fdltìl&'  di  Adamo  Hel 
'Paiidiw  tensatra,  on  eonmmata  paria  Della  cres^oae  di  Erà,  parta 

neUi  impodiiona  éà  nome  agli  BBlmaH/net  qnile  antimo  faettenpo 
.Et*  doratta  meni  aÌMntabi  da  Aduno  ed  eiatni  intrsttennla  nel 
'Rwm  del  giugno  eoli'  Inaldilton  Infernale,  Inteao  ■  ■ftnltar  b)U 

l' oalo  ^dl  nel  tempo  dell'  ocenpadoB  dd  merìto,  mal  soppor- 
'ttolo  la  ma  hnldla  di  tndar  wnia  tenUiloiH  Dna  coppia  cogt  A- 

Hoe  deetiBata  a  rìamipira  in  eldo  il  poita  loo'e  d^ll  angeli  lótd 
-eompagni;  o  'i  ubo  te  ora  panate  colk  nel  peueto,  on  cannula 
'parte  do^'  indugi  laielatigll  da  Dio  al  ino  peoOiBeato,  'pitta  Dd 
'ppoceaep  a  nella  aentifnEiL  Oh  quanto  fa  ingrato  Adaioa^  quoto 

mÌKrIcordiOBO  il  Signore  t 

Qaeilo  b  tnlto  qndlo  die  noi  dlrd  Dante  ad  quattro  alUmI 

■imo  problema  tjlkllea)  al  b  doruto  Kopiire  a  pnnti  dì^'itod^o  a 
fatien;  laKa  e  eludio  cfae  vuole  ed  eaige  Dante  in  tnlta  la  ma  Dl- 

misdando  dd  Canio  KSIÌ,  v.  111.  don  dichiara  cte  U  difBsHa 
■ddl'opera  priu^ipiara  allora,  dleendo:  '  ».    -f'  * 

r  h   '  '  '  (QcminiJ  ditotamente  on  M^n  ,.,       ,.  ... ,  „) 

l'i  i  on;         L'anima  nua  par  acqiflatai  Tlr^^a   ,,,  ., 

^atio/orie  di«,«,,B^^lf         .    .  M"!!  r.:  ..Il ,  IT 
Da  qiMat»  lola  nota  *ol  polets  dalim  anin  !mpo«tliIIa  ^ie- 
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fÈX  Otat»,  bi  Boda  da  potersi  dite  a  provaie  tatto  il  no  ptnficn), 
bi  dia  a  tra  ligbe  g--ttaM  gii  taa  udì  inperSdiliil  lUperlitlM, 
toma  tatti  bmo  dal  piì  at  tomo,  contro  il  precetto  ditntnco:  Pena 
ofmlta  sii  la  noia,  ed  egaan  pulmaats  impnaibUa  apiegar  Dania 

mAnla  io  apposte  Taiata.  Io  Doa  ariai  apLegato  la  metà  di  qael 
m  grandiuL 


Db  InHa  qneMo  iwn  d  aa  is  II  Tomoaieo  lang*  8  ottuo  T,  s 
■un  n  ea^vw  ao  «ha  al  iÒBdi  par  aMegnmro  i  dna  len^  dell'  ìih 
'  1  pecoato,  e  d  Teda  nngirbogUo  dov'è  loreta  aomu 

u  lena,  n  Teobui;  a  01  dinor^  dito,  lei  ne  daPl 
giorno  «Ila  aeUiina,  ilia  è  aenoda  aU'oraaMla.  > 
n  qnaTto,  il  P.  Cesan:  -  Dalla  ptima  on  dal  di  fino 

ala  qui  [«r  la  6  ore.  Poi  il  dioaBHta  a  dlee 
cba  fÌMWro  Mote  le  eetis  ora  cba  B'  dica.  ■ 
Inalmeala  dd  qaiBto,  il  Vdntallai  •  Vi  Tania  k  itu 
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CANTO  XX vn 


Omm  ha  fMtu  Mèo»  M  purlora,  tiUU  1  « 
Glorii  PUii  ^Mla  (Wito  fmlMa  Oanu  dt  jMa, 
puri  b  ttiau  ih»  vtik;  onde  /h  nwi  wplraiterw  a  fiHlla  /(Udii- 
CtmUnuan-I  f  4  lonli  ili  prima,  IJ  8  apottob'  til  ddtmo,  e  iHrif 

unrif  »ta  paria  un  Fiftro  prima  fiovita  Dante  di  non  marapi< 
jfùm'  "  Jo  vAie  tnudofiirarf^  parchi  mdrà  aite  tue  parati  Iraieo^ 
Inrort  Iu(I<  gU  altri.  E  fui  lon  Piilro  comincia  un'iniHIIiva  /U- 
Haiaia  cantra  Papa  Bonifacio  fifl  i  in  jmirala  contra  talli  f 
Pntatf,  flUUrinH  «nlro  dui  cfxdovrannii  lucccdtn  a  Bimifiuiaf'llt' 
Cimate  Ft  Giovanni  XXII.Frevrdtpirb  gli  aiuti  chi  Dio  iarà 
atta  ma  Renta,  *  ontiiu  a  Daale  di  icrivere  e  pvòlitart  ^Hanio  da 

Il  n^ue  col  guarda  fino  a  cht  jjlf  tpariuona  dalia  vitto.  Mlora 
BnUriei  invita  Dante  a  guardar  per  la  leconda  volta  la  lua  Mira 
pir  enoiotrt  qaanì»  jiro  an—  fatlo  In  AnlBi,  tia  fnet  cht  Hdc 
iiììa  Urrà  ieaarji  t  OMr  fwnmB  un  fuodronlii  >  fuCndf  ^(1 
Mnpa  di  kI  on.  l'alte  ter»  DtaU  itìarma  togtt  *cdU  aBaalfIat 
taflkMaamiareilft1Ma,tptr  Mli  dofU  »UU  M  U 
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fuonir  1  bambina,  *  pai  rutw  d  giuau,  <  Ha  tilt  la  Tagknc  S 
lanl»  nule  i  it  nm  ami  M  gOKrnt,  ma  pmUce,  che  aura  un 
Umpo  deltrminoto  M  UM  iltl  imimIi  il  raiUriuwaniM. 

«.      UUI  i  UHllJ()  U  fuXo  Culg  idbnr.'ll,  Inni,  *  laTin  U.  HnO. 


ili  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
Cominoib  gloria  tatto  il  Faradiao, 
81  ohe  m'inebbrÌBTa  il  dolce  canto. 

Ciò,  ch'io  Tedeva,  mi  sembrava  ud  riso 

Dell'uaivergo,  percliÈ  mìa  ebbrezza 
1'         Entriiva.  jK-r  l'udire,  e  per  lo  viso.  '.i 

0  gioia!  o  inefl»bile  allegreiis! 
hi,.'    .  0  vita  intera  d'amore,  e  Ui  pace  !  ■ 
a'iii'i .  .^O  aeirta'^braiaii  sicura  ricchezza  I 
?,*|;;'|Wffà^^|g^i'miei  le  quattro  faoa  '  ' 
.Stavano  bcook,  e  quella  che  pria  veaiiQ*>, 
lucominoib  n  farsi  più  vivace  ; 
E  tal  nell^i  sembianza  trta  divenne,  '"' 

Qual  diverrsbba  Giove,  s'egli  e  Mar^^j.j 
>"  '  Fossero  augelli,  e  oambiasaersi  penneoa  mia 


)  Tot  stila  mhMoiih  mc  Oitre  li  di  ulor  Idueo,  e  ìtut»  ii 
tk»  m»^  SU'PMi»  di  Uama  divome  roaii. 

I  £d  A«Mdaua  cce.'ino  ahS'qiil  flnilelv  eidln  r«Tiifii 
■Md'uMOMiadKB'ilInlViMjiM  U  noM  •  lk'qiiitli,fl 
uU  «a  0  illMdci;  é  «din  ■  tu  im  oIBii*,  >  da  mn'dtn  (è  sol 


CASTO  zzvn. 
Vice  ed  ufDcio,  net  beuto  coro 

Silenziu  posto  avea  da  Oj^ni  parte, 
Quand'io  «di'  ;  Se  io  mi  trascoloro, 
SO-       Non  ti  maravigliar  ;  cliè,  dìcend'io, 

Vedrai  traacolorar  tutti  costoro.  ' 
Quegli  ob'iiaurpa  in  terra  il  luogo  mio,  ' 


nlU  Feàt,  a  ud  OiDComo  pei  L'caime  Bulla.  Spsnsii,  ■  bb  Oia- 
Tupi  per  l'e»m[i  sulla  Ciiiili,  od  Aliamo  per  le  questioni  bibUehs 
le  pia  antiche).  Ecco  In  Froieilenzi  clic  csmparta  <B  ciclo  vbe  tS 

cbo  reità  da  farai  'm  appicsio  i  il  Incera  dei  saoti,  ed  il  parine 


)  p-fdrai  iratsolatar  ecc.  Taalo  grari  tBranno  i  mali  di  cbe  la 
ngloaeiò,  tlis  nsii  solo  io,  che  [i  narro,  ma  SDche  tatti  gli  altri, 
che  11  ucollAnt,  b' acca nd Granilo  di  eanto  sdegno,  arro^»Andi>. 

6  Qacsli  ed'  u.urpo  ecc.  Papa  Bonifacio  VJII.  Rlcordiainoei  che 
l'epoca  di  qacali  viiicDB  h  il  1300,  regoaiilB  Bcniracic  Vili.  Dal 
momeDlD  che  FdIppD  il  Dello  re  di  Frnnclii,  v^io  tipe  o  auteil- 

Chieia,  trovò  in  Bonifacio  il  luo  piii  graudc  ^ciTeciilo,  lo  attnccb 
fl  lo  fece  attaccare  d' intruao,  e  sempre  ai  odopeiò  anche  depa  la 
ma  morte  con  acciqimcnio  feroce,  perchiì  fouQ  dicbImTato  lunrpatoi 
dalla  Ssnia  Sede,  a  come  tiie  depoito.  Non  pateodaDe  riaedra  l'em- 
pio le  macchinò  la  sua  Bccllernla  cottnrH  In  Anngoi,  per  la  qnale, 
se  fosw  riofeita,  li  dovei  veder  ala  d'  allora  quel  fatto  mostmoM 

despotualueiar  Komaed  a  stunene  achiava  di  Francia  in  Avignone. 
Biwl&iao  adanque  fu  il  primo  martello  di  Filippo^  di  quel  Filippo 
tmlo  merilamenle  detestato  da  Dante.  Bantereblie  saper  questo  solo 
di  Bonifacio  per  dilegnar  ogni  Bospctto  sulla  SUB  integriti,  per  sol- 
verlo da  tulio  le  c.ilunnie  de'  nemici,  a  per  potergli  tessero  .il  più 
bel  panegirico  R  qu«io  tanto  pi  fi  dovevo  bastare  per  Dinte.  Ua 

gran  Papa  nieia  due  grandi  pecca  ti,  il  peccalo  Si  aver  mandota  > 
Fircnie  Culo  di  Valols,  che  inTsee  di  patàGcatla,  com'era  ordine  dd 
Papa,  alte»  a  dividerla  ed  a  mnngeila,  e  il  ptsoato  di  aTCrgll 
Impedito  U  ritorno  a  Flmie,  qoaBd'  era  >  Bona  In  qualità  di  am- 
buolatoie  della  na  patri^h  -Il  poel»  liaSllo  nel  cuoia  da  qneetl 
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Il  laogo  mìo,  il  luogo  mio,  ohe  vaca  ' 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dìo, 
Fatto  ba  del  oimiterio  mio  cloaca  ' 

ioB  fotti  il  Bemtuóo,  taili  par  altro  gingliRcabiliiiiini,  gli  p«a 

Dlbtii),  a  d«  lomiettne  ■  bdo  carico  le  caluauie  più  ipudonle  dei 
«niri  nemici,  quale  ai  eri  qudli  ch'egli  >i  avese  uinrpita  la  Mt> 
Bada,  induceoch)  dotOBamuila  Oelaetìiio  T  s  diBceaden,  par  nUrri 
egli  Itemi).  Pnoieiaa  qnoata  aneitauta  a  la  altre  aaiai  in^itanU 
ebe  abbiama  appoate  al  PurgaUiria  CbdIo  ZX,  v.  B6,  nota  63,  po- 
tate leggere  la  InrettlTa. 

Im  terra.  la  Keda  agli  uenlni.  i  nfUM  dal  temi  Tarn: 

NtU*  pitnnn  del  Figihiol  di  tHo, 

dofc  ia  GKda  ■  Dio  la  eirie. 

It  l¥ego  nb.  Tenibile  ripeUiloH. 
'  eia  vaca  eee.  la  beda  agli  aoniid  (ta  ttrraj  la  icds  pifala 
BOB  i  neule,  ma  però  è  eoniidenta  ntaata  In  bada  >  Uo, 

Natia  pieiBiBa  del  Figliool  di  Dio. 

ffi  atee:  F^Uwil  di  Dio,  perekb  il  Pepa  meeeeaai  di  au  Platni, 
b  come  na  Piatto  olearia  nan  dì  IHo  Padre,  o  di  Dio  Spirito  Buti^ 
ma  di  Dio  ngliaolo,  eesnido  il  Figlhiohi  dì  qnagH  die  li  è 
ineanuto,  eiie  he  fimdBto  la  Chiesa,  e  che  ne  hs  delegato  i  ead 
ifoari. 

■  amlUrtll.rtoiosdK  !■  tnllA  <.  q.,^-;!  Mltii  UDrmili'io  di  tanti, 

•onta  Boma  eoo  qucalo  uomc  uri  i::id1o  IX  del  i'urardas  J39  e 
ngneotl,  e  andia  Ib  km  Mmi^ae  nllc  stenav  proatituiiooi  che  la 
eontanlnavaoo:  ondB  quel  poaso  i  uu  ottimo  comnicolD  di  questo. 
£acota; 

Ma  Vaticano  a  l'alirc  parli  elette 

Di  Rema  che  eoo  state  cimitero 

Alla  miiiiia  che  Fìatro  legnaCta. 
Teeto  libere  Bof  dell'adntlera  I 
Oloaia  ibt  tanfue  t  iella  fona,  Ua  taogo  ipilim^  di 
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CANTO  XXVII. 

Bel  sBDgue  e  della  puzza,  onde  il  Perverso,  * 
Ohe  cudde  di  quassù,  laggiù  si  placa.  " 

Di  quel  odor,  obe,  per  lo  sole  avrerao^  " 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane,  ** 
Vìd'iu  allora  tatto  il  del  cosperso  : 

£  ootne  donna  onesta  ohe  permane 
IH  sè  sieora,  e  per  t'altrai  fitllansa, 
Pure  ascoltando,  timida  ù  fané,  " 

CoA  Beatrice  trasmutò  eembiaDEa  ;  " 


dì  nague  fiuleltigt)  e  di  putta  fpmza  ài  pccfatnj,  AvitDdo  Dento 

BonirBcio  Vni,  ;»/:rno  Culla  XTX,  palò  qui  cowa  aempn, 
iuiete  aul  medesimo  codcsUOj  a  tmttt  Booilkcio  come  adultero,  o 
coma  adolterio  la  ina  Enppoata  iotrnsioiia  al  p^ato* 
>  B  ArWrM.  Lndfeio. 

<>  Dt  lUHb.  Dal  (ieb.  —  LaggiiL  Mei  eentra  deBt  tei*.  — 
Si  flMa.  Si  DonttnU,  goda  di  tanto  male,  e  qnitn  dlmeotiai  ogni 
>D0  nseoM  «OH  Bui  Crialo  a  coi  unti,  cha  gli  Ceeeto  tasta  gnen*, 
U  viltà  dei  morill  tofamli  che  tà  b  ognidì  Baoìtuào  colla  niB 
vita  leandilon,  o  degli  aeqi^itl  che  per  lui  fi  ogni  giomo  Loeìfsre, 
AMaateri  umpn  l'aiitidata  della  nota  6,  trofpo  dimeoticato  dai 
oommantatoti,  per  eoi  fkdbaeDta  li  bevo  &  veleoOf  oeir  atto  d^am- 
aHaia  la  betlena  postica  di  qucita  ioTettiva. 

Il  Dì  gMI  golor.  Rosso  fuoco.  —  Cie.  NomlnatiTO,  —  Amerio, 
Canirarìo,  a  ohe  h  dirimpetto. 

Il  Da  B^ra  e  di  mane-  Eiprimo  queeti  due  Htiemi  eiamltanM- 

io  wl'o^^ibSe  lunga  V  ]'n[i%  >^  V»ltra  s^ultaaeameate,  TnlU  tianti 
del  l'iflii  II  ài'Ma  i:  >•  mnaca  ^iiKj.-i^tirDna,  CKkain  Piai»  avoipiins 
avvisato  Datile  clie  allo  sur  purolc  tutti  I  aanti  à  mobbon  tn- 

"  Pure  oHOllandii.  A  lola  ascpltan  nna  pangSDtlBdma  rlpND' 
dona  fiuta  da  petMna  bhumtvIMdi*  ad  nn  deUnqneole  giaTii- 

U  Traimi  MdUanM,  Nvetitin^  (fUida  ^  mUoanda  e 
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E  tale  «olissi  credo  ohe  in  del  lae, 
.  Quando  pati  la  Suprema  PosBaosa,  " 
Poi  ptocedetter  le  parole  sue  " 
'Con  Tooe  tank)  da  gè  trasmutata,  " 
Che  la  eembìanza  non  ai  mutb  piue. 
w.   Hon  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata  '* 

DelsangQB  mio,  di  Lio,  di  quel  di  Oleto,  " 
Per  essere  ad  aoqaisto  d'oro  usata;  " 
Ma  per  acquisto  d|esto  viver  lieto  " 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  e  Urbano  " 


ridoDte,  pinU  b  itmOUiiffliiB  wgsanta  ddTe^id  d  porla  ■  qaala 

II  QmniB  poA.  Qnind'ua  h  Croca  SnA  Ctìtto,  nd  quii  taapB 
■rreoDB  Is  (taw  ediari  mìTacoluL 
l<  le  fanlt  lut.  Di  Su  Pietro, 

»1on  di  lan  Pielio;  gli  riutaiB  a  dire  l'alter  iiioa  della  voce,  ohs 

iB  La  ipata  di  Culo-  La  Chiesa  cattollcn,  apostolica,  romani. 

I)  Dtt  unjw  nlD.  Sna  Fletto,  ed  1  primi  nti»  aoeeessaii  fuiooo 
miitU  per  h  piik  puM. 

M  Ji  osfutifo  eco.  SI  (Inis  ai  notti  toioii  die  aiere  vera- 
dei  pilBcipi,  non  per  nmncania  di  voionlà  e  di  meiEÌ  per  parie 
del  Papa.  Vcdammo  gii  nel  Canto  IX  del  Parodi»  v.  139,  die  la 
passione  acrecò  lauto  11  poeta  da  non  voler  oiamett^  questo  &tlo 

non  pepaasM  iiemmeBo  a  Ti;iia  Sonia.  Leggale  Behtbadier  a  ve- 
diets  ebiaro  l' ioganso  di  DaDta.  Guai  a  ehi  d  fk  aAiiTO  d'una  pas- 

M  Ila  pir  aeqaiélo.ìi»  per  gnadigure  ìiFu>dIn,gbtlogi»- 
digsaie  agli  diri. 

,  *)_£  site  no.  Altri  pa^  naturi  dal  priid  tempi  edrtlad. 
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CANTO  xxvn. 


Spnraer  lo  sangue  dopo  molto  fleto.  " 
Non  fn  nostra  ioteosion  ch'a  destra  mano" 
De'  nostri  sncoessor  parte  sedesse. 
Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano  ; 

N5  ohe  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse,  " 
*»'      Dlveoisser  aegnacolo  in  ves9Ìllo, 

Che  cnntra  i  battezzati  combntttisae  ;  " 

"  Dopo  mella  Heto.  Dopo  ani  vita  fondotU  dfU' amarezu  di 

papi  pirt^glaneKi  nel  crìÌtianeaiino  teneada  ebi  per  una  ^Ima 
e  cbl  per  un'atta  ssa  riiile,  por  eiempio  alcopi  papi  peiBlBItlii  a 

cual  altri  coi  reati  dì  Francia,  Corid^Dna  la  politica  dai  papi  dopo 
di  averne  caodanDato  ravariEia.  Abbiale  SGcnpra  Bott'ocflhlo  il  no- 
Uro  antidolD  della  nota  e,  e  taale  >^1tre  nollzH)  di  Bonlfado  detUi 

11  M^che  Ir.  ekiaii.  Lo^.temraii  (ksH  siali  PonLillui  sono  due 

ogeidi,  era  impreso  sulle  baijiliiirc  ddio  Slau.  Le  due  ctLivi  sodo 
prese  da  quelle  cbc  Bau  Pielro  rlcevutte  da  Gai  Urhtù:  Tlii  duba 

eeanB  delle  ehiari  imprease  Bulle  landiere  «  dìTln  deirgstidto  pm- 
lilìcìo,  e  che  gi  cbiama^is  peicib  ciiaiiìicgnaiii,  tli»UD  papa  Gra- 
gorio  IX  Dell'anno  1^29,  qo^edo  al  Teca  eaetcs  alla  Paglia  contro 
Federico  n  Beomujieato.  Vedi  Uuialari,  A«.  d'Hai.,  anno  1239. 

a  Che  cmlra  ere  Alluda  allo  molte  guerre  ehc  Santa  Cbieia 
intnprese  contro  i  comuoi  Gbibellini  d'Italia,  m-isiioie  contro  quelli 
dello  HouiBgne,  dello  ilarclic  o  dell'  Ombrie,  ebe  nuu  volevano  te- 
urs  la  parte  gnella  o  papale,  o  inlroprcac  contro  qoei  consoli  o 
.  CB^tiDi,  0  podall  dia  ù  [ibgllaTiino  all'alia  dominio  della  Chiua 
per  taoeia  ttBMo  Indipnidente  la  pniria,  o  per  tignoreggiarlt. 
QoBata  tendnt  t  lus  Mnuguema  dell'  altra.  Nell'altra  con danuai a 

eungiUDB  di  polaria  a  di  doiieib  muteuera  col  meoi  muni 
udii  eanbo  qui  battenaU  dia  li  dimanlicaiuro  dei  laro  di>- 
leri,  s  die  toibuiaio  l' oidiae  e  b  pue  pnbUca.  I  biUsnill  nm 


Né  ch'io  fossi  figura  di  sigillo  " 
A  privilegi  venduti,  e  mendaci, 
Oad'io  sovente  arrosso  e  dìs&vìUo,  " 

la  veste  di  pnstor  lupi  rapaci  " 
Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi  :  ** 
0  difesa  di  Dìo,  perchè  pur  giaci?  " 


huino  piò  diritto  dei  8>nc«BÌ  d' tewigCM  ountro  i  diritd  ddlt 
Ohicw;  ami  quelli  Huebboni  fit  ni  di  qnwti,  «m  Hnbbe»  i  figli 
che  QOmbattflDÓ  (ooUo  la  lo»  muln.  Del  reilo  por  dira  il  tao 


meale  ixr  tutli  I  Manìcipì  d'IUlia,  la  bacbuic  da  cui  si  usciva,  i 
disoidini  e  la  ferocia  delle  pirli  e  U  neceniU  dell'  iatervcnto  della 
fbru  cccle^aiica,  doro  1'  autorità  dei  caoDiii  a  della  pamU  foue 
liDMita  s  vuoto,  [n  ou  parola  Tblromelterti  dillft  Cbina  totìU 
ooU'  aimì  Eia  sua  ^igaua  icdanuta  dalla  nasau  dd  tonpl,  e 
dal  bisogni  wdalt. 

n  Jfi  ch'ia  fòlli  figura.  Pajaa  il  poQli  dilli  politica  a  tartas- 
ESire  le  Bolle  o  Brevi  o  lettere  ap^^,(^lln.■ln.■,  di  !  inrir  mtiitano  cai 
tnggeUo  ddla  immagiae  di  un  l'ii'lrr.,  „il,  nr,,,,.;,,  /'/.^^i  irij.  Ac- 
cnsa  la  8.  Sedo  dì  Tendere  i  privilci;i,  i|u.lìi  vIì<'  Tuacio,  per  cgoia- 

£  durati,  ed  ucnn  questi  privilegi  di  mendacitli,  perchè  a  accor- 
dava dì  die  non  era  in  potere  dell'  aeooidule.  Eia  troppo  ftcHe 
al  piala  anpporrs  aaiibe  questo,  rnsadiM  ijtiandD  il  pttrHqfio  oaden 

a  d'altra  mnlt*  che  il  papn  Bonifado  aomiaiaava  per  la  crociata. 

«  ^rtWlo  e  HtfacUlo.  IVr  C3:crf  asnVA  In  uiii  figura  s  aantì- 
Seat  la  lughutillB.  Polri.'l>l»^  li  i  "rdi  itHai.k.  qui  na'aUusiouo  aliai 

niBSBf  che  A  abbruùa  ^cr  ammollirla  e  poi  stamparvi  il  suggello. 
Anche  sotto  questo  rispetto  materiale,  san  Pietro  arrossa  e  dia&Titla. 

n  In  vtitt  ecc-  Dal  p^a  passa  ^  tobcotI  dl^djigendoll  urA 
lori  Diati  da  Oesn  Cristo:  ^(lewUie  a/atiii  prtplietìt,  qtd  wni'wit 
nil  <»■  in  v«i{iineiitj|  oviitn,  tnlriusNiu  aitm  juM  Ufi  rapacet. 
Uatt  VII,  Ib. 

»  Per  ta«>  i  pauii.  Per  tsits  la  ddasa,  o  dlocetf. 

■■  O  difiia.  0  vendettal  —  ArsU  pur  gueil  Penbb  ancor 
Mn  li  mnsTi  e  non  ^iamU  ni  calpeioSI 
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CASTO  xxvn.  ™ 
Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guttscbi  " 
S'appare cch'iBn  di  bere.  0  buon  prÌDdpio,  " 

Del  lugna  mio,  di  Lli^  d]  quel  di  Cleto  ecc> 
E  SiMo  B  Ka  s  CiUaM  a  Oibuia  tee. 

li  tamgiu  ncttfo  h  ptflia  tfoì  pet  fiApcv  di  Oiuto  o  pa  ta  CUan 
nmiui*  die  fa  allanta  Ad  toro  nogaa,  a  d»  per  tonoaganu»  la 
HDtn  ucot  pit  la  TCM.  Notata  baoa  che  qui  ri  paria  detta  Obie» 
Bamuia,  dM  tu  aeda  a  Soma,  o  Aa  fi  U  madie  a  la  aacatca  di  tolta 
Il  allts. 

OunÌH(  e  ChouM  tee.  Noi  primi  [lapi  abbinmD  Tendo  ii 
■Mtn  nagna  pei  la  Chiean,  e  iays^  iac  pupi  cb?  vemosa  l'uno 
di  OHM  0  Ost  io  aDa-'CORiu  (Clc'.riMiK^  V.  (;ìu;tiid  1303),  l'alLro 
£Omd  (QiOTUud  SXII,  '  :igoitv>  l'iir.)  II '<>^chiaiii  ddd  gii 
*  vnwlo  ■nah'eaai,  ma  ■  hcrlo,  che  i  quanto  dite  dùtiaggota 
qoellR  Chtan  die  oi^  tbfaiauio  fntto,  eposuodoai  ad  essa  pei  inU- 
ceHe  pioprio  a  doo  pei  altro.  Pailaodoii  qui  del  aolo  1300,  epoca 
Gttiiia  dd  poema,  dod  ai  dovenoo  predire  qoeati  dne  papi  die  io 
tanidid  genoall,  QnaodD  lealmente  toÌTeva  il  poeta  queats  n» 
porte  delta  Cantlea  (181S),  regnava  (Kovaooì  SXtl,  il  aeconda  papa 
ofaa  riaiedette  io  A^gnooi^  eiaeiidoiia  atato  il  primo  Clemmle  T.  Il 
HDD  dinniaTe  in  Roma,  a  trai  da|^  itoti  Honutoj  gli  emolomeati 
pattava  utonlmtnle  l' idia  £  bòe  II  nogos  della  ehieaa  di  Bama 
0  di  diitraggere  in  certa  toada  la  OHIsbo  Hnmmn»^  oan^odola  di 
BomiDB  in  ATigaoMM.  Ha  dice  cbe  aliai»  (ISOO)  quei  dna  a'ap- 
peiemhiftvaa  ffi  ìm,  feabb  a  qneO'apaea  non  erano  dw  Toawri 
a  moni  dia  igo^iaTaao  al  papato.  pardadUBO  al  poeta  qoeite 
In  eootio  dna  pipi,  eke  a  veto  dira  commlaaie  tu  gm  male  cai 
loro  abbaolano  di  Bama,  ed  è  in  qulche  oioda  da  loiani  Dmle, 
e  pei  qocata  U  rimpiorera,  a  certo  a  Dante  dolere  asri  l' allenta- 
namento  dd  papa  da  Romae  dall'  Italia,  pei  la  Ibiieile  conaegneua 
cbe  parti  in  tntla  il  mondo  eattolico.  Penaate  elio  l  papi  in  Fianela 
aaoa  tra  rnngbie  d'on  FIUppo  11  Bello  dapprima,  e  poi  tnqotUo 
de'iooi  aneesHori. 

0  buon  pfinoipiot  II  boon  prfndpio  b  lo  ipargimento  dd  BOO' 
goa  per  aDenr  in  Borni,  oapa  del  mondo  cattoliaa,  la  Chiega  bant- 
bina,  a  11  tD  fine  fa  UinechiaieD  lugnefqDaatajCbteugftidnlbl 


A  che  vii  fine  convjun  clic  tu  caschi! 
Ma  l'alta  Provvidenza,  clie  con  Scipio  " 


■UndueM  i  pipi  non  più  e  Boms,  ma  ad  ÀTigsont.  n  bnoD  principio 
i  ■  Bona,  il  Una  vile  ó  ad  Aiignoae.  Tenetevi  benB  >  niBate  que- 
llo penaiero  dio  b  In  cbinTa  por  ialeadere  l'altra  Cenloa,  ci»  non 
fa  mai  btìTia  intesa,  perctiè  non  s'iatCitì  bcoa  beppur  questa. 

u  m  Val'a  PravMtma  ecc.  ]l  icdio  di  qnesU  tuilna  t  kgata 
al  seogo  dell'altra  prima,  e  da  cesa  diiceade.  Di  chi  e  dì  che  al  par- 
lava □ell'allm  ter^LniI  81  partiva  di  due  papi  injlniper  cigaardo 
ai  130D  (epoca  poeUca  0  Guizia  dd  poema)  ma  di  dna  papi  gli 
fatti  a  vCDUti  per  riguardo  al  1319  (apaca  reale  o  alorica,  olila 
epoca  io  cui  vcrataeate  DanU  uriiaa  qnetti  parte  della  sua  Can- 
tica, come  p^ioi  vedeni  acceanata  nella  mia  Tiv.  VI  Pirodeto,  al 
caKlllna  dell'epoca);  e  ai  plrlava  di  Cleiaenla  V  a  del  ano  imma- 
dialo  aucECssore  Oiovaoni  XXII,  che  furono,  come  diceoiiuD,  i  due 
primi  papd  eba  tolgeio  da  Roma  laicdo  pupota  per  collocaik  e  te- 
nerla in  ATlgaoDB,  dalla  qaall'Dlllma  città  govaDavano  ii  mondo, 
menlre  Invece  lo  dovean  governare  da  Itoaia,  eacndo  quella  la  vem 
■eda  di  Pietra,  e  per  tale  sempre  tenuta  poscia  da'  tnu  anccesuri. 
Di  quale  peiBiHM  a  di  quatto  fatto  parla  il  poeta  nella  tenbuan. 
ttsedente.  Dunque  la  Iniina  presenta  dia  parla  di  rimedio  alsaala 
aouttoilato  nsll'altra,  deve  mere  col  senH>  ddl'alt»  qnella  relailona 
ebe  vi  ha  tm  II  rliaedio  ed  11  maler  E  alecome  11  malo  convIstAva 
in  duo  cose  :  l.i  nell'avcr  tdito  a  Roma  il  ccmondo  del  monda  per 

Avignone  la  »de  papale  ;  S.^  ndle  lee  qualità  personali  del  due 
papi  reiidentl  in  Avignone,  i  qualr  mirnvnno  airutìlepropiio onon 
della  Chiesa  Romana,  dalla  qnsle  rilrncveDo  te  rcadiio  ed  i  bal- 

del  mondo,  con  rUlabillro  a  Boinn  I»  sede  l-'-pr.tc  lecnadola  dalk 

Homi  Kovernnroìio  In  Chicca  ed  il  mondo  callolico,  per  solo  utile 
della  Cblcii  0  dei  mendu  caltolioo,  e  non  por  uiile  proprio. 

Questo,  e  non  altro,  *  ii  senso  di  Dante  nella  presento  teoina, 
aanio  reclamato  dagli  anteecilanti,  come  abbiamo  faUo  onervare,  e 
(cnia  rtehmatcdaiooncomllaall,  con»  ftremo  ooennre  inlllalaDte. 
I  concomilanU  inno  11  Rillo  che  qiii  al  allega  di  Scipione.  Qnal  i 
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CUKTO  XXVli, 

DìEeee  a  Bonu  la  gloria  del  moado, 


mi  qaetìo  Atto  T  Quoto  luto  i  li  dlitnulon  di  CuUgbu  ops- 
nto  dilTnltlDO  dclqiuttra  ceMnI  Sslphul  di«  Abiimo,  «  sfa' «n 
Fnblio-EmilfBi»  Scipione,  figlio  di  Pulo  Emilio,  BopnaataSialo 
miiciu»  il  OloTuiH,  per  diatiof  tustlo  ddl'ATrioi»  U  Vecchio,  il 

dittrott.,  nulU  eecDDda  guerra  pu'niu.  II  oostn  Scipk^  fa  detto 

gnn  fallo  l'impeco  del  C[iDndii(2a  gloria  dtl  noado.diailDoitro  pMl*) 
fira  diviso  (ni  due  grandi  pctenas,  o  tra  due  grandi  cKpltaU,  Rojna 
a  CtitaglDe;  ma  dopo  cks  Scipione  alluri  CarUgioe  neiruuo  140 
avanti  Ont  Grillo,  l'impeio  dtl  mondo  iati  alla  aotn  Bcina; 
La  quale  e  il  quale,  a  Tolec  dir  lo  veio. 
Pur  itabillti  per  lo  loro  stato, 
IT  gifde  11  sacceuor  del  maggior  Fiero. 
Sa  Dio  adnni|Da  lolle  dialrultn  Cirtagine,  per  opera  di  Bei. 
pione,  penbb  Boms  &■»  la  sola,  the  avesse  la  gloria  del  mondo, 
om'a  II  comando  di  totlo  il  mgndo,  percbè  voi,  a  Clemente  V,  o 
GioTUmi  XXII,  ogaata  di  tener  la  tede  di  quello  grande  comando, 
61  qneato  comando  coti  glorioso,  non  pia  ncDa  sub  natntale  dimora, 
cbe  è  Roma,  m  in  qdb  dimoia  sEWlln  impropria,  e  non  volata  da 
Dio,  com'otn  nOD  TOlnta  da  Dio  In  alesse  Cartagine,  alia  qnile  oggi 
risponde  Alienimi  No  (i^Diitlnuii  Dento  o  S.  Pi<;tro  per  Dante) no, 
questa  momalin,  questa  grondo  ingiusliria,  qucalo  gtando  delitto, 

lolle  Roma  al  cemaoda  di  tnito  il  mnndo,  eosl  oggidì  non  vuole 
AiigDDiie,  ma  Boma  allo  itessn  gran  rme:  e  quel  Dio,  che  cori 
Toole,  non  laaderà  eorreie  troppo  tempo  un  tanto  disordine,  di  vc> 
dee  Homa  serra  di  Avignone,  ma  farà  ben  presto  ritoraare  il  papa 
•Ila  ma  Boms,  e  ood  wrà  rimediata  al  primo  mile^  al  male  di  aver 
Mita  a  Boma  il  comando  del  mondo,  ,  n  aail  anche  rimediato  al  ae- 
tondo,  con  din  Dia  alla  nu  Cbloa  di  Boma  ana  nuota  lerie  di 
pqi,  eha  Invoca  dlmitiia  gli  nKiml,  die  tiaisero  la  OUesa  dal  ano 
tiion  iirfaelylc  ■  fite  ti  vift,  imltiranno  i  primi,  dui  B.  Piatto  a 
gli  altri  (oomi  pontefici  nominali  di  aopia,abndaBomiÌBip«ianno 
al  monte,  a  da  Roma  tpaneca  pd  DModo  la  Imo  vIrtA. 

Cona  'rodata,  Dmta  predica  II  iltonio  dd  papi  da  ATigBooa 
a  Borni,  e  predica  pBr«  cha  1>  noon  aaila  ii  ftji  obn  lìeoidaolak 


Baoooitk  torto,  si  com'ìo  coniàpio. 

in  BoEDi,  nii  nna  Ktie  gtorìoss  ;  e  qoesU  fu  Dm  vei>  piofedi 
antro  poeta  waivnuU  dai  fitti.  Le  altre  proTeiie  rba  ai  tro- 
TUO  qiu  >  Di  pei  tatto  U  poema  gono  eolameiito  prefade  appa- 
nna In  qsuCo  che  parlano  di  fatti  già  avveaud,  a  solo  si  SDp- 
pongono  Bucar  fatnri  per  sror  il  poeta  aiiegnito  artlGaalmeote 
pei  epoca  M  ilo  f  orma,  va'  epoca  relrivi  sIdo  al  13Di^  ma  questa 
del  ritorna  dei  papi  da  Avif-noce,  i;  ddb  lot  aanliLà,  £  vera  profaia, 

con  qneato  clie  Dmle  fosse  qui  dotato  dì  quella  epìrito  proletica,  che 
i  usa  delle  gnuie  oopiumatanill,  di  cui  parla  S.  Paolo;  no,  lo  ipirìto 
proAlko  di  eoi  cartamente  fu  fbiiiito  Dante  qnando  pndiue  il  btto 
■BWttinnto,  i  suo  iidrito  prolbilDo  Dell'ordina  ptuaaMnte  natnial*.  Un 
Ingegno  profondo,  atndllo,  pratica  pieiede  ft  aclen»  ipeue  Tolta 
gfl  avradmanH  Catari  ;  e  tele  era  appunto  quello  di  dw  diitanfai. 
US.  Era  ImpoielbiUi,  Mcoado  gli  aidioBmeati  pionidcmiili,  obe  la 
8.  Seda  leetaNo  per  eempHi  in  Arignone  ;  inil  iEti  jmxt  ch'eoi 
*aàii  beila  prevedali  dia  a  ludi  o  toeto  ella  laielitie  leitltliti 
■Uà  na  BoDB,  s  Ddpoia  oggidì  didamo  a  leggiamo  CDntiDDUHDta, 
ohe  dato  il  ea»  ote  ri  oudaoa  da  Soma  Fio  ]X,  Fin  IX  d  etti 
lo  eneeeda  litomerebbn  a  Bonn  tnlUliUlineBla,  ed  i  ormai  tu  Uria- 
ma  politico,  itoriio  a  religiosa,  die  ilpapaeaodatodi  Boma,  leinpre 
a  Boma  ritoma.  Noi  dia  abbiamo  ornai  iodato  la  tante  volte  par- 
tira  e  ritornare  a  Roma  I  papi,  aoi  aappiimo  di  non  aver  merito 
alcnno  in  rotali  previsioni:  ma  Danto  in  questa  fatta  non  era  irtnnto 
dalla  storia  e  daLl'cnpcrìGnin  qDnuto  noi,  ed  ò  per  questo  che  la 
Boa  previaone  del  rltamo  ilei  papi  ha  mollo  più  merito  della  DOItia; 
tanto  più  clie  quuido  U  faceva  cisna  ornai  H  ooni  dgcebi  i  papi 

pel  loro  ritorao.  Ma  dove  la  prevbion  danleeca  bs  an  merito  BConno 

nmealo.  È  nn  fatto  incootatatHle  che  a  Roma  il  ritorno  da 
Avignone,  eomincdò  nna  lerie  di  papi  che  in  merita  vinBe  dilunga 
■nano  la  Mrie  dd  papi  avignaneai,  e  nella  loro  generaliU  anche  la 
■aria  del  papi  dd  medio  evo.  Danio  previde  1  bei  frntti  die  avrebbe 
noalo  ramata  Hperienia  doUa  ediiavitù  franieee,  e  U  civilinauona 
allora  Inoliente. 

Adeon  d»  ^eio  aviela  ben  afi^rrato  il  nao  cod  beo  legata 
di  quelle  dna  iltime  tonine,  lq:gete,  le  vi  piao^  i  vari  oommenti, 
a  rS  trovetala  arnri  cod  graaielaid  e  tali  oontnNeaid  da  bi  piaU 


OAfito  xxm.  ^ 

Tatti  1  eomiiMiitibiil  nggono  tpi  vatidinto  ui  gosulcni, 
quid  ohe  mi  gonriera  piina  bht  dft  tinto  db  rinwdiitre  ai  duiU 
dclU  Clilem,  gtacebft  questa  è  rugamaibi  di  S.  Pietro,  »  d&  co- 
muderà  di  ^g»  %  tutta  11  monda,  glH«U  indie  qoealD  è  il  téma 
del  culo.  B  dleeao  (corno  il  Btonchl)  che  qni  per  certo  >'mteade 
mi  gaerrie»,  par  esieni  naiBnnlo  Scipione,  ofae  eia  gnerriero.  Che 
bella  lopei  I  E  qal  ì  jilA  eonfòndmio  il  Sd^one  della  teiia  gnem 
pmlea,  die  dlitnun  Caitagin^  eoi  BdpteBe  ddla  laeonda  {pinia 
che  rnppe  AudlBle,  e  cod  attenua  Bllìitto  S  conntta  H  Duta, 
peidMdiè  lotta  il  prime  SeiplonB  icalb  Cartagba  e  il  no  Impera; 
e  «otta  il  eenenda  ta  dietraUa  a  Ciiligiiia  eS  a  ano  Impan  par 
Olbia  alla  nla  Bona,  the  i  quello  Che  latendg  Denta,  Il  p^gio 
pai  il  t  eha  11  pli  SA  eomaHatotari  Tmgona  a  apecdSeaia  dil  do- 
veaee  enaie  quatto  gnerrien;  e  qai  lenU  alcuno  àia  fi  dica  euere 
Aifigo  va  impendoie  che  eia  uoilo  nell'ueoeto  del  18l3,meatn 
Dante  icrryer»  il  nfitfalo  nel  I9t9t  piamettando  mi  aoceorritoie 
dia  doreii  Tedia  dopo  qatat^poea,  {^iicdi&  paila  di  moli  eVenuo 
glimtl  dna  al  IS19  od  doe  papi  destate  7  e  Gioraiint  XXII; 
Htl  alcin  altio  che  II  dice  ecKr  qneito  gnenlera  Can-Otanda  di 
Terona,  nenbe,  dtn  l^noompeCenv  di  qncala  panona^^  aU*  al- 
tana dell'open  uceaoala,  ai  n  par  ooea  aeila,  e  noi  l'abbiamo 
mcMbrato  nd  Canto  XVII  dd  PanHlbo,  ed  acceoutonalla  Tav.lV 
■  qneato  Canto,  d  n,  dlc^  ch«  Dute  dna  dd  fine  dd  1811  d  eia 
feitemenlediagtiHitacoBCbn-OrandeBiegDO  di  icntiid  coedettas 
paitba  io  fiitlo,  Kn»  pft  luciani  vcden  da  quel  eoo  oafàta  mdki 
geaanio  d^pdaia,  e  troppo  taccagno  dappoi  ;  a  dioamno  dia  nd 
1313  prove  e  docntMofi  inefhigabili  Anno  Dante  a  GnbUo  e  a 
Fonte  Avellana:  nali  cbi  ti  dice  ettcre  Cattmedo  il  TaQdnato 
gneirieto,  ma  non  ri  OMetfA  ebc  Oailrocdo  era  nuiieo  da^ 
I^ggldim  «  de'  Ualaifdd,  grandi  inid  di  Dante,  e  qniodi  enera 
inoiodibite  tanta  anorISoeua  di  Dante  pei  Ini  i  acuti  finalmeale  olu 
addita  io  qsnto  md  eappeito  gverrieio  Lodavi  do  IV  di  Baviera  loi- 
peiadoT  Si  Oamanla,  iSbbane  IBfgilttmo,  parcbè  non  dooDoadnto, 
iBil  econranlealo  dal  papa,  aia  ricoooidnto  da  Dante,  il  qnah  gU 
av»  dedicato  la  naMonirdia.  Conbuo  eba  ea  B.  Pietro  pclesB 
paiEar  qel  di  na  gaairieto,  Ladovico  eaiebbe  qnd  deaeo-  ^bfa  no* 
coma  rargomanlo  ebe  ha  per  mans  8.  Pietra  porta  latt'^tio  dia 
tm  gnenìeio,  eod  eeolado  laolnlamaile  andie  qneit'nltinia  peno- 
Digglo,  ebo  non  ba  nulla  dia  bra  col  aenio  nlato  dd  ccolcato. 
BipottAbe  appone,  che  la  la  ipieBadona  genoisa  di  qneato  piao 
di  Dante  tana  qaila  io  Pfao  data  prorerabbe  enei  Date  fii 
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gaalfo  che  ghibellino.  Appunto  coil.  Dints  aDuseestnlo  dil- 
rupaiiaui  io  «Ift  niitan  inclini  più  al  gudfi  cha  li  ghibeUinì, 

•  prova  ne  ria  dw  i  noi  dna  nllìmi  ug^nii  dal  1819  al  ISSI] 
anno  ddl»  na  tmta,  egU  li  altna  tim  prino^  goriS,  quii  anno 
Pagai»  Dilla  ToirtpatrianBd'Aqnilgia,  nàdente  io  U(Gm,a  Guido 
Novellii  di  polaota  ilgnor  di  H^venna.  Fniio  Pagano  ai  tnitletnu 
tatto  l'anoD  1319,  con»  ba  il  Bulbo  va).  II,  p.  IS9,  e  lj>  lo  Udiga 
pniso  quale  Ouello  continuò  li  >uo  Paradùo  dal  Caoto  XSIII 
lino  almeoil  al  ptuente  XXVJl,  come  abbiamo  aceeDoato  nella 
Doal»  Tav.  VI.  Nel  SO  gnu.  poi  dd  1330  Daoto,  alle  iitanaa  di 
Guido  Novello^  partiva  da  Udino  e  ai  recara  a  Bavaana  pn»  quaata 
goaUò,  nltinu  mo  oqnts  gcneniK  dove  paub  II  rimumte  da'  gloni 
nat,  doè  dal  gaamlo  USO  iti»  al  U  nttaodira  ISSI,  giorno  ed  aniM 
detta  ma  Dottt^  ma^leodo  a  Bmnna  gO  ultimi  6  Canti,  D  iiina 

Laggete  U  Balbo,  nia  df  Ba«tt,  voi.  II,  Capo  ZlVe  STI 

•  Ti  pcmadeiete  di  lotto  qoeato.  Solo  non  ooiii]iTeDder«lB  cime 
mal  dopo  no  aimo  di  dimoia  In  corte  del  palciaKLi  Pagano  k  ne 
partiaae.  Ua  cooTlen  cha  a^piato  cha  I>Biite  gliuto  a  qoella  et^ 
«  altaiBi  dì  Hoili  quU  ti  moatiami  qseMI  nltimi  CaoU  del  Ps- 
radm,  atea  Uiogno  di  quieta  ;  qnlMa  uba  gH  vaidn  ogid  di  plft 
impcadbUa  pmu  Pagnw,  nomo  ^ft  wldato  dM  veaom,  11  quia 
■  qatìt  tempo  ei>  In  D»finDB(uÌOD<  gnnraachaper^ntinlaput* 
gndb  eontto  la  ghibdKna,  e  già  pti  primi  dd  ISSI  lo  infama 
atuamato  colla  ina  foidaletehe  da  Bertnndo  legalo  M  p<^  a  nn- 
baueia  aoUo  Crema  (Unratoii,  ^n.  d'Italia).  A  Dante  om  potei 
leniar  can  nè  giovevole  un  epinpio  che  già  a'ara  tramutato  in  Cft- 
iafna.Danle  dlveuoa  bensì  goelfii  cna  noq  esageratOj  e  qod  poterà 
approvare  la  degenere  piofei^one  del  suo  buon  cdpìte.  Qneato  iiu^a 
la  am  partenza  per  Hnccoa.  Dall'cuer  Dautit  in  lecchiaia  pift 
guelfo  cbe  gbibellloo,  se  non  fare'snche  tutto  guelfo,  e  dall'anra  ia 
eontegueoia  di  ciò  accettilo  l'oepitiiitli  da' ioli  guelfi,  e  dal  tro- 
nutì,  mentre  acrlvea  questo  Cauto,  preaao  11  guellb  Pagatio  Ddla 
Tona  patriarca  d'AquIleia  in  Udine,  io  ritraggo  una  mia'  coQget- 
lun,  cbe  credo  bea  fondata.  £  impossibile  cbe  l'aBenia  del  pa^M 
da  Roma  e  dall'Italia,  si  gravida  di  fatali  consegnenie  Hmpreora- 
•coiti  da  ben  14  anni,  non  foue  il  aoggetlo  giornaliero  di  tnlla  la 
connraaileai  delle  penone  più  eminenti  ilocenunenta  oStaionaU 
al  tiene  d'Italia  e  delta  China.  Da  Pagano  dovea  Dutc  tenilre, 
giavl  a  apeni  tamoitì  n  qiualedacoiiaiglialoabbaadmo  diBoma 
per  parta  dd  pa{d  ienu  molÌTÌ  anfficienU,  die  b  giniBBeamerc, 
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CANTO  SXVU.  ™ 

E  tn,  figliuot,  che  per  lo  mortai  pondo  " 
Ancor  giù  toraerai.  apri  la  bocca, 
E  non  aacoader  quel  ch'io  do  a  aacondo. 

SI  come  di  vapor  gelati  Socca  " 

In  giuso  l'aer  nostro,  quando  il  corno  " 

Iona.  Mettete  un  uomo  ii  iUDmimla  s  retta  coiciciui,  b  faita 
NsliTt,  qui  era  Dante  io  qoeite  «mdiiìDiii,  e  capirete  nen  eueie 
■lata  poiriUlB  obB  Dante  mm  il  idoparaBe,  sei  sudo  ■no,  a  pro- 
cnianil  >itonraddp^allMaEH(»iimIXZn,allaiiiaeed«  natii, 
n  nuda  adepeiBta  da  Dania  sa  mameDle  di  finta  agrnma,  ma 
ptìa»  qaeato  ea  B  nu  fkca,  a  pid  cU  d  audcnra  dia  Dante  oen 
ama  perdala  la  padem  per  upen  rinieltì  rant  tanti  altri  lan- 
teutattvi,  che  eartn  devono  eua»  ilitt  pralieati  per  far  detarniì- 
nan  il  papa  al  ilwnel  Ball  Pttnra,  m  S.  Brìgidi,  le  S.  Catte- 
rina  da  Biaa  laalo  al  adepgrareeo  par  &r  enaare  queita  moilnosa 
anomalia,  panata  ae  Danta  dm  na  ana  guilili  i  fmlli  amati  per 
U  uni  non  li  anM  doralo  adopeiaia  ondiVgU  pel  ritamo  dei 
pi^  da  ana  lem  troppo  aoipatta  qnal  era  la  Frauda,  non  mal 
amica  ilL'Ilalia,  bcendell  liebiatnata  ai  pnpfìa  petto  dallo  Heiae 
8.  Pietro  (te  piii  degli  iHii  palaia  e  dneTa  iamenlaid  di  loto. 

Adonqua  mta  eenduaKi  die  in  qonlo  pueo  di  Dania  d'alito 
nea  ai  paria  ohe  dd  nlielnato  litonu  dd  pa^  a  Boma,  e  che  per 
eoBHgiuiua  Daala  fa  il  primo  ad  iTeia  il  msilta  di  almt  la  voce 
per  &r  ceuate  mo  dd  plA  grandi  abnii  aht  abUana  ■ceovolto  il 

"  Etu  figtivol  ecc.  S.  Pictn  dà  a  Dante  il  amndale  di  mia- 

M  51  eens  di  vapor  ece.  Come  la  neve  (uafur  gtfali)  flocMFia 
gH,  cori  qnd  Baati  fioccantoo  ia  hu  vcivt  il  primo  mobile  t  per 
OBO  all'empiieo.  Vedi  la  mia  Tar.  II  ParadUo. 

n  Qatado  U  amo  eco.  Il  solo  entra  la  Capiicomo  addi  21  di- 
pelale Tcden  enervando  nna  eEera  calcete  e  mettendo  il  Solo  nd 
ttepoo,  ra  od  v>  impasto  ad^  SI  dieembn.  Di  nane  la  nano  ohe 
i  ^ond  avaniano  dal  21  dieembta  al  10  gennaio,  H  aola  £  ani* 
dna  plA  al  oNno  dalla  capra,  fineh'agli  lo  teeea  varao  il  SO  gan. 
aOo.  E  qaaito  i  11  iaò^  die  qnl  li  Toola  pmdiaH!  ooa  t  glt  1 
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Dalla  capra  del  oiel  col  sol  si  toooa; 
™    Id  sa  vid'io  cobI  l'etere  adorno 

Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti,  " 
Che  ffttto  avean  eoa  noi  quivi  soggiorno.  " 

Lo  viso  mio  seguiva  i  auoi  Bembìantì,  " 
K  segui,  fin  che  il  mezm,  per  lo  molto,  " 
Gli  toUe  il  trapassar  del  pib  avanti. 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  asciolto  " 
Dell'attender  in  sn,  mi  disse  :  Adima  " 
Il  TÌBO,  e  guarda  come  tu  le'  volto. 


dSeeubrt,  m  D  goudo  vena  il  SO,  qnanda  n  freddo  il  glndloi 
niggign,  •  qnindl  la  dstc  oda  pM  apeiaai  a  più  gtUta.  Oraoi- 
nra  appunto  la  wsitDdbia  dalla  nara  prasa  da  qattto  pia  dw  da 
aUiD  tanpo  d' inrcmo,  per  maglio  ^ògoiGaaca  il  Etto  fioccai  in  m 
di  lanUiuitl.  Daite  nw  t  mal  gsaailoo  ne'iiiel  ooncelU,  agQ 
Tiena  Ktapie  alla  ultima  datermimtiHniil,  Ha  manti*  Dintacod  tin- 
golaiiiia,  i  toimnenlatari  A  divettono  a  guteralinaie. 

**  Faper  irionfiintl.  Sinnti  IriM^li.  Daala  dtiima  Tapoia  ao- 
eba  la  Borito  Santo: 


t*  Cm  na(.  Con  Bcotrico  e  foa  Dante.  ^  ^ui'si.  In  Gendld, 
U  Co  Biu  aia.  Oli  oocbi  aia,  datti  tìu  o  viltà,  pmU  una 

/  (UDÌ  KnWanK.  I  km  oamUuiH.  SI  dìoa  aaoibianU  panU 
Dacie  non  vcdan  dia  le  loro  lemUaue,  la  ddama  dd  loro 
■pleadorì,  la  qoala  (eatìmodan  cke  denbv  di  emù  vi  arano  le  loro 

*■  E  KgiA  fin  eco.  E  n  lagol  fin  die  r  Intanano  tia  U  Hao  ed 
•ad  (il  nKMc)  per  mare  intarraUo  ImigUHinio  (per  fa  malUi  lolea 
al  vIm>  il  panar  dtn,  a  eod  li  padette  di  TÌsIa.  Tadl  a  nota  H 
qnanto  tòoa  qoeito  [aterraUo  «ke  ai  dine: 

is  Ateiilta  édt.  Sdalto  dall'attoidaie,  dal  Bime. 

u  Àiime  eoe,  AUawi  gli  ooelil,  e  gnaida  qnanto  a  qoal  giro 
tei  ta  Atto.  Nelate  qneato  conia,  ebe  appunto  ala  per  qoaala  e 
qnal  gita;  ed  io  li  &iò  toelo  ndete  l'nndiitam  di  •smiio  sBBe 
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CANTO  xxvir. 
Dall'ora  cb'io  avea  guardato  prima,  ** 
r  vidi  mosao  me  per  tutto  l'arco,  " 
Che  fa  dui  meaio  al  fine  il  primo  clima,  " 

getlata  qni  qnale  Bpii  a  fkrei  intsndere  la  Unini  eegnenla  doo  ma 
ìùtan  fioon,  imi  intesa  qaagi  a  rOTHcio, 

u  Dalfara.  Dalle  12  ueridiaDe  cba  ficnvuio  a  Oecuialennas 
Vtdi  OmiIo  XXII.  nota  63. 

Cìi-  io  «vea  ^uardofo  prima.  Dante  guaidò  ia  giù  da  Uemin 


Otmtiii.  Qneat'an»  è  i|Ddlc 
tare,  ditto  meno,  perélit  < 
dwgìnthi  nwti,  cho  vanno 
hilitaua  che  t  il  fine,  fora 


qaeat'aliima,  0  BD  non  allro  la  mia  Tar.  I  delI'A/Itni*  ^ *1  «in- 
teri non  jioGo,  penhè  Dints  quando  snìTCva  qonte  dimenrioiq 
aveva  anch'agli  sotto  gli  ocelli  eifiktti  o^digl^  dw  fonno  vedere  le 
cose  con  aomma  cbiarBuji,  BuàììUij  e  diletto.  Egli  ò  appaiato  per 
non  nver  avato  eotto  gli  ouhì  la  efera  die  ì  conunentatori  ebaglia, 
roBO  questa  e  le  due  altre  termos  leguenti,  a  coBAuero  i  poveri 


tlfiOà 


Om  nwanU:  Appnnta  ini  ttopìca  nel  pani^  salto  il  meri- 
diano.  Dante  tm  Minto  In  Semini.  Ha  coma  Oemlni  è  mi  tropica 
dal  Canno,  dinta  «oil  Sol  tro]^  del  Oaneio  ci  deva  aame  il  Can- 
on e  mb  Geintal.  Bd  ia  ri  dico  Inaoa  àtt  <fb  Gondid  óha 
Ciaen;  pai^  Oceiiiil  i  pailUbm«nl«  4  canlioa  éA  tisidco 


PAiuj)iao 

SI  cbìo  vedea  dì  là  da  Gade  il  tbtoo  " 


meli  nprfL,  metà  mila,  meatia  il  Cuicro  per  nolo  un  leru  In- 
pusa  il  tronco  come  potete  vedertì  noprfc  una  afem  ccl«te. 

Osservate  danque  Danto  che  dui  mcridiaDO  sai  tropico  gira  pel 
tropico  lUaao  da  oriente  io  oceideuto  passindo  »pr£  a  tutti  l'ACiiu 
tnperiore,  e  sopra  l'Oceano  Atisntiro,  Bino  al  pnnlo  cho  adiHio 
Dante  ci  darà. 

pico  del  Cancro,  dsl  meridiaoo  di  (Jernsalemoio  rem)  occidente,  fa 
luto  quanto  bastava  pei'ch'  io^  volgendomi  ad  onente  e  guBidbodo 
la  terra,  potessi  vedere  o  vedessi  in  TblId  questi  due  tratti  del  globo 
terracqueo;  eioò  L.  di  da  Gatta  (Danto  rnccoati  in  terra  quel 
ohe  ha  voduts,  i  perciì  dice  di  là)  il  varco  Follo  d'  Uliess,  cbe 
comiadb  a  Cijica,  a  indb  a  fioire  con  dd  diu&i^o  in  viiUt  della 
gnn  mooligi»  del  Faigalorio,  inll»  Uaei  eqnalarltfa,  Inprclaiibila, 
Hoondo  DiBlv,  ad  ugni  iiioittls.*I>i  qooBta  ardita  trannata  d'QlIaH 
Dante  ragiona  nel  Canto  S.S.VI  idi'jnftnu  dal  reno  lOS  alno  al 
fino,  ohe  sarebbe  utile  di  rilaggsM,  e  na  tagioaiamo  «ncbo  noi  nel 
Olirono  prrlminart.  Vedi  qnetl»  folle  varco  aegunto  ndli  Loitra 
Tsv.  L  d'/Fi/trno  N.  STO.  OlWTVate  adeUO  In  sfcm  Icrrcslrp,  0 
vedielo  cho  il  tallo  varco  di  OUiis  eonpttndB  tutlu  In  iravci-snla 
da  Cadice  nno  al  punto  dove  l'efiialore  ri  lega  coU'oriuonlo,  nel 
qual  punto  Ulisia  naurragb,  punto  oba  fi^onda  prcHotaDaente  al 
ìlio  DonUovett  dd  BiuDa.  Cod  qneita  onarvailoiie  di  Uuits  cbik 
htm  qaollo  dia  abblaoio  ditto  dal  vatM  di  UUìm  per  l'AIbntlM 
nd  soilio  Dùetino  pr^iiairiart,  tanto  aecemrtD  di  leggila. 

9.  n  wcQododilo'rì^bil  liM  Fenido  In  lòBdo  al  maditenuiea, 
dora  h  pan  Qanualeinnie,  La  &To1a  d'Europa  b  nota  abbutamak 
Il  di  qua  frtim  b  detto  par  la  [ocdolaiia  della  tana,  cbe  d  ehiaiDa 
poi  afiiola,  «DH  fb  chiamata  nella  Bna  del  CuM  XXII,  atUai  la 
gnoda  dielaim  da  Ganbd  ali*  Tarra.  Ecco  iataato  sncba  il  »■ 
aondo  puBto  abe  Daota  vedeva  da  Oanhib  a  eoe!  via»  iadlcato  u 
intero  quadrante,  cbb  appunto  nn  qnadrauto  el  Blenda  dalla  Fnkia 
al  nord  ddBranle.  (Alibi  eempre  I'  oeduo  alla  efbra  tenoitra).  Ha 
Danto  pereona  quaeto  quadraoia  lulk  Unsa  del  tiapieo  del  Cancro. 
Bagnilo  dal  meddloao  di  Oamedemme,  b  gii  vana  ooidetile  dna 
d  termine  del  ano  quadraste.  Vedrai  dia  Dante  b«  Gandni  abs  h 
annata  nll'  oriiconto  oriealala  ginags  all'oiinonta  oetldantala  tra 
Bahu»  ad  Haiti,  Haiti  adaev  U  tuo  occhio  a  queito  ponto  a 


CANTO  XX Vii, 

Folle  di  Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lite, 
Nel  qual  ai  fece  Europtt  dolce  oaroo'.. 


ritirai  ad  vat,  coaTcnloita  dbUou,  per  nppmlotem  Dnt6  in 

GamnT;  ecco  ebo  a  desUn  Boti*  oRBionte  d  ponto  doro  <B»  h 
(■aliata  diU'iquBton  vedmi  it  tmofra^o  di  DIìbb,  «  tinmdo  an  verat 
Cadice  vedrai  lutto  il  ttalto  del  sna  varco  ìnannincìalo  allo  Bttetto 
diGIblltena,  piesHCsilice,  ed!  liì  tirando pme inoaim renD orìmta 
aidTsr^  eoi  tao  ignardo  aioo  alli  Fenicia  ed  a  Qemtalemoic,  che 
fl  oie  te  cm  il  tao  DoiiUano,  ed  ora  è  divenuto  il  tuo  onBOote,  e 
quello  dia  6  oie  &  en  il  tna  ariiEontg  ocddentsie  b  ODui  ditonta 


 tntto  1'  area 

Colla  (emna  lapeiion  ■  '  iodiid  il  tropica,  «d  11  pmlo  di  putenn 
di  queato  tropico;  colla  tonioa  preienta  ai  Id^cb  qQiatò  di  qaeato 
tropit^o  io  dcbbn  prendere.  Qaflnli  ipmpadU  non  dicono  m  qnBita 
[criinn  i  cnmm<fQ(;i litri'  In  maucann  di  s&n  mrvltavl  della  mia 
T:.v.  r  dVn/efjjj  ilov.i  Ih  croeMta  eoi  Tre^  è  Dante  te  Gemisi 
all'orlz^onlo  oceiJ cubilo  di  Oenu^emme,  e  b  crOcBtta  tnU'eqatlon 
è  il  paufragio  dì  UlisBC. 

Ila  dov'è,  (fiietg  voi,  l'aditliel,  ugnila  da  Dinl«  net  nu  tiiE- 
gio  odul^  u  Invece  di  venire  dal  tropico  del  Oinon  (partendo  dal 
punto  &  eaM  wtto  OeinwleauM)  ditettaminte  al  Pnrgaloiio  te- 
diando oUiqnemente  l' equatore,  al  tiene  paraUale  all'aiiaatot^  e 
va  feà  ini  trofico  rino  al  punto  cbe  ebUamo  dettai 

A  qneato  napondo  die  Inlte  le  eltenUont  di  Dante  &lle  ab 
qui  entro  ti  panaH  fimmo  latta  parallele  alT  eqaatore,  eonw  de- 
vono emne  pec  ngioM  aitranomlsa,  e  ote  la  enm  deB'aeUtdec 
dantena  viene  Amnata  dalle  alngole  salite  lalaatanee  di  e!do  in 
dolo.  Coi)  Daete  aiIiItiA  dove  in  &tU  polevs  siUlnre,  doè  nette 
eiQle  che  io  rioondncaTano  aonpre  iid  filo  ddl'e^ttici,  e  mmb 
sarapototammla  la  leggi  Batnnioniiolie  dora  doreva,  dot  nelle  dr- 

Eeeo  pertanto  qml  ria  11  Tem  qnadnnle  dal  gbbn  teneqneo 
oonoidBto  da  Dante.  Dodo  t  preelMmente  quella  die  nói  itod. 
oggidì  eononiamo,  dot,  polto  il  prie»  meridiano  a  OenualCam^ 
il  quadrante,  anche  la  '  sentenia  di  Dania,  non  ta  aotamente  da 


™*  PASADIBO 

E  pia  ini  fora  dÌBOoverto  il  sito  ** 

GenmlemM  a  Gadc  o  Cnikc,  con n  tulli  i  cgmmcDtilorì  di  Danls 
hanno  orMQfi-n.nra  cr^.Juio  fm  qui,  ma  T»  BÌno  I  queirorinonlo 

preuia  nel  CaDto  IX  dui  Parodilo  7.  SS  e  MgueDli  un  gianobia 
kgecco,  cndEodo  chs  Dant;  àeat  il  medJUuinco  la  loDgLeiu  d'un 
quadrante,  e  TooneEO  fìiorì  con  millo  oi>niptS8ÌGnì  tbt»  Ib  ignorooia 
g«gT*£c»  di  qui  ttatfij  menln  I«  «mpaslmil  biugaan  riiuraita 
leaa  ts  IgnanniB  di  loro  ileul.  Se  11  cbiaro  Ferra»  di  BunnD 
■Tene  ben  compreso  questo  peno,  non  aireLbe  nel  tono  II  della 
ina  Eneidopcdia  danlesei  inserilo  un  tapilolo  diB  parto  di  otto 

tende  Dante,  e  che  lotti  hanno  pir  liiue  queito  prlnis  erron  del 
quadrante  che  ai  ptetssa  a  torte  ignonto  da  Uantc. 

Qneita  ter^na  di  Sante  s  l'altra  anCecodeate,  hanoo  tu»  Im- 
pòiUntt  gruidUrima,  fCrdiii  olite  la  panlale  di  quoto  hiogo  ne 
hiDDO  anche  ima  geaetale  te  tulio  U  curio  edeile  btio  da  Dante, 
■  piovano  ad  Bvidenia  dia  II  detto  cono  fu  sempra  entro  i  tiopiti  dal 
imnte  cbs  Daate  (ominiai  a  circuire,  il  che  avicane  nella  Dr.;ra 
i/à  baco. 

menteteri  hanno  Inteso  poco,  in  questa  nou  luiiiou  proprio  inleso 
Diente,  and  haano  inlso  lutto  mali?.  Ln  dico  collo  parole  del 
Blandii  die  ripete  la  eenten»  comune,  BmI  hanno  iiilcsj  cosi: 

■  E  mi  /ora  ecc.  Mi  eareliln!  aEAlo  pìii  ecopecto;  àoh  ne 
t,nri  vedala  noa  maggior  diiteaa  dal  lato  oricnlsic  (ncj.  ilfa 
nU  tolto  1  miei  ficài  ('poiché  l' ottava  ifèra  in  cai  era  t  al  di 
eopia  del  aole;  ffe,  (Ci),  pn»al9ir,  andera  ìnoanil  a  me  (tie)  jiar- 
tUo  m  njiN  *  l>'&i  diiUnM  mi  Migiw  nxliacale,  e  fH.  Dante  e» 
nel  Mgno  di  Qemini,  e  ìl  Sole  un  uà  prloii  gradi  ddl'Aiìete  (tic); 
dnnqne  tra  lui  e  il  Sole  era  di  metio  il  Toro,  e  parecchi  (ile)  gradi 


l'emiifero  di  Gecualemma.  Colla  itera  terrestre  sotto  gli  occhi  lntcs> 
dend  l>ieni[dili  di  qoata  aueniona.  Le  allio  Binrdit&  h  cono- 
■eeiaM  nella  aoetra  f^qjanone,  che  aalnte  logpitngiiuiiB. 
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CANTO  xxvn. 
Di  questa  ainoU;  ma  il  sol  prooedea. 


B  pinii  fera  dlico  r  D 
In  Gembd  tn  Bafaimi  «d  Un  t',  hith'  ii  ìi  am 
otremi  del  qnidMntc  (mono  ^.i^  ^h'::ii  mi.uj 
Il  iDd  della  Onlua,  t»  le  Uuiam  s  il  Bid 
Mopif  rs  attenti  b«oe)  anche  le  teire  igterposta 
81  Cimice  da  ab  cba  Dints  non  pateva  qnl 
orieDtiIi  dui  UtD  Fenicio,  percbl  qaeite  pnrH 
oriiionEe.  cieli  al  di  ih  del  ineiidinm)  rviiermc 


Afa  i2  pracEdta.  i 
Fai»,  e  u  pelea  leieta  el 
pocU  iiriMtilai's  son  Toal  noi  din  firea«{( 


Il  hIb  aiedm  inBBDd  a  me, 

n  nb  era  sotto  1  mU  pluli? 
E  poi  ■ocon^  non  u  II  aignor  Blandii  die  Daole  In  qncata 
BleisD  riiggie  celato  cbeil  compio  In  Moie,  non  u,^co, die  Dante 
ba  girate  entro  II  Sole  per  nm  oretta  e  owna  1  Otta  ftui  cbe  U 
Sole  da  qoando  Dante  il  laieib,  araie  leqi^lo  altra  leggi  di 
C0I30,  e  ni  ibsee  affrettato  dì  più  di  piìma  p«r  paorn  cbe  Danto'  gU 
fOrasBa  la  dutnoT  appuro  graa  Cittì  che  gli  altri  pianeti  in  cni  fu 
Danio  dopo  il  Soie,  e  !□  ate^o  Gemini  àùve  b\  trova  Dante  pre- 

No,  no.  Tatti  gli  ostri  in  cui  vCQQQ  n  trovergi  Dante  nel  ras 
viaggio  coleite  o  furono  fitti  naacErn,  n  Dicqnero  lealmeuto  a 
Dante  Bull'oiiiionlc  ad  una  stesin  om,  e  i;nLndi  ad  niia  atei»  ora 

ehè  abbiamo  TCdnto  cbe  Soldi  Satnino  e  Gemini  hanno  la  Ino  yera 
oolbcaiionB  attmaomiia,  e  gli  altri,  cioè  Lnna,  Mercorio,  Tenere, 
Hacla  e  Giove,  non  l'hanno  die  arfalirarìa  póroh'eiNd  diveninero 
a  Dute  tma  soda  di  aiLla  al  oleb.  Se  Dante  donane  b  in  qnuto 
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Sotto  i  miei  piedi,  nn  segno  e  partito. 

latnla  ani  Irapìco  dd  cuero  *I1'oiÌB0iite  saidentib  di  Geniia- 
ImiDB  neOo  ilesBO  iibnta  t  nelte  ileaao  oiiiionti!  fjkbintc  l'occliio 
■III  a&n  tOTUtn]  dOTOno  troiani  tntU  I  pianeti  ìd  cui  Su  Iiaatc 
£iion,  parta  al  and  parta  tS  noid  deli'cqnaton:,  divisi  jurh  tm  ggii 
par  le  oilanli  loro  diatuiie  di  edilQc*,  e  «il  Dante  da  Gemini 
li  potta  Te3er  tntti,  sena  che  ano  oduis  l' altro;  ma  poiA  tatti, 
iIpetIaiiMÌD,  erano  prei«it«aBiita  tnll'ortanta  di  UernsahmiMi  o 
ddia  Fcnida.  In  coangnfiua  di  dAj  Dante  dal  aoo  pmito  tm  Ba* 
bama  ed  llaiti,  goaidando  tnaghaan  all'arìsoiito  mairin»  (vi  Tae« 
comando  di  tener  l' omliio  alla  efeia  tarmtnj,  vano  aud,  egU  Te- 
derà r  aao  dopo  r  altn  I  planali  da  lai  nerconl,  a  Q  vadara  sol- 
l'oidìns  segnento  dal  pU  tìoIdo  a  aè  al  lonlano:  Salnmo,  poi 
Giove,  poi  Uarte,  ptA  Sola,  poi  Vasare,  pid  Uercorio,  e  da  nl- 
lìmo  Luna. 

Da  qoeito  ai  vieoe  a  nonoicne,  aha  caiBodo  allora  il  Sole  oo 
po  al  uoid  dell'equatore,  per  euer  egli  hi  SI  ^di  di  Anete,  ti 
viene,  dim,  a  noOMere  dis  t  5  primi  astri,  doè  r:emÌDi,  Situmo, 
Giove,  Marte  e  Sole  erano  latti  «nord  deireqnalorc, tm l'eqraloro 

e  LnuiVino  dall' giinaloto  ni  tropico  del  Capricama, 

Cogniiiooi  bellissime  ebc  sbnrcijno  tutto  dal  aislemi  mtrono- 

Dania  In  qnslo  guTpasao!  ma  iìiol  p'Oseilea  —  Sulla  i  miti  piidl. 

Adonqne,  per  eonehÌBdere,  è  chiaro  che  je  Gemini,  In  enl 
Dante,  tramontava  per  rìapclto  nlla  Fenicia,  trnmon Uva  pure  il  Sole 
per  rispetto  alla  atoua  Penloia;  o  aicwino  lotto  1"  erbii  acuribai 
■olili  i  una  eempllea  aiuolo,  ooil  tolto  il  lame  del  Solo  allo  Fenìcia, 
i  tolta  per  tutto,  ed  ecso  ohe  Dante  per  rìgnardo  allo  lena  rimana 
a  IDEH  apiDla,  ■  non  pnì  acoprin  piito  veruna  nA  dell' Europa^ 
m  ddl'AIHc*. 

Da  tutto  ab  vedela  cbiaro  elio  cosa  TOglia  dire:  lollo  i  miri 
pieJi.  Non  tuoi  dirfi  che  il  Sole  fjsas  nel  cielo  più  bsaso  the  il 
ciel  di  Gmlni,  pe.rlii:  c:i.  si  s:.],pi'i  irnchc  sanisi  cbe  [lanlo  il  di- 

servira,  tranne  ircn;i  die  UuIl^  ityiiwc  Uneso  f^r  DcUre  un'cclisii 

tropico,  uoì  gradi  23:S9  a  nord  dell'  equatore,  mentre  il  Sole,  cs- 
■ando  nel  grado  di  ArietH  an  a  nord  ddl'aquabne  aoU  gradi 
(Ub  ma  vuol  din  ohe  il  Sole  era  all'oriaionta  maidmo  oceldmtile 
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snctie  Gemini;  Gemloi  trs  BAhnma  ed  Hnit^,e  il  Sale  In  quel  pmto 

ÌBOate  dallA  v«ln  ittrì  tcrrulri!: 

ViìifgnotpiìipaHilo.  Oulu  Gemini  ch'era  BuiroTÌizonle  ocdden- 
(ile  di  Fenicia  distivs  uq  segno  e  piA  d&I  Sole,  cbe  era  iDllo  ilosn) 
uiiiODle,  QuiR  queita  leijRO,  a  quul'È  qutatn  jit'ù?  Qaesto  Kgiw 
b  il  Toro,  cbe  1'  unico  s  cgno  CisppoBto  tra  Gemini  ed  Aiiete,  nel 
quale  Arista  si  volge  il  Sole  dil  SI  mino  a.  (Dito  il  30  aprile.  Vs- 
detB  inbtti  qnoiito  Tom  tn  Oemini  ■  ArioCa  Hgiiita  mll'oiiiuata 
■DMrimo  dui  Uto  orloitale.  Emù  tnmta  la  qdagnkna  dalle  dna 
pinrie:  Oh  ugna.  Traviamo  ideuo  li  ajdagadone  ddl<  allia  patria 
ptil.  QoMla  fRì  SODO  quei  poclii  gradi  eba  iMtuo  al  Bota  pai  udn 
di  Ariete,  e  pssia'i'.  noi  Toro,  Quanti  goDD  naetli  gaìiì  Se  «a 
il  Solo,  leeondo  ci.,  vril;H-  tioV.t  riMlra  Tar.  TI  dd  Arodinèb 
gnidi  21  di  Ariiik-,  r  ]/[  r.^muifit'  tutu  i  gndl  di  Alieta  e  udera 
in  -Toro  deve  t:umj;<:ri'  ..ino  ju.  dunque  qnesU  gradi  •mo  G,  a 
quindi  il  0  ò  quel       detto  dui  poeta. 

Un  Kgna  e  fiìi  pariiU  nel  dire  idiuqne;  tutla  U  Taro,  ^ 
b  qniaU  pule  di  Ariata.  Sta  am  a  «ai  con  questi  dill  alla  bum 
a  tronra  itill'oiìinnita  maarimo  MH  itna  il  puto  pradee  m  ani 
li  tnivaTa  alloiB  li  Boia  ■  nord  dalF  aqiutara.  Eceo  ooma  dnala 
ngliraanL  Sa  il  Sola  dal  SI  nuno,  giamo  Ed  col  mira  In  Aiiela 
e  raU'eqpiloie,  al  SI  gingse,  gioma  b  eoi  entia  aal  lnjpki>  del 
Curo  (ia  tolto  giorni  DO)  anin  dalTequabne  al  traiceli;  Sa  dora 
eiio  Sole  arriiari  dal  SI  duro  al  14  aprile,  giemo  in  cid  bido 
pnaentemenie  col  nostro  nigglo  e^la  {io  tatto  gioini  94)7  Oetìa 
■emplLfioiDdo  noeor^  pi^: 

He  ooTimta  mi  dì  nn  intero  (tappoago  nn  Intero  I  gradi  MM 
dall'equutiire  al  liflpìFo);  ventlqitattio,  quanto  mt  dananoT  lata- 
voliamo  qnestii  pioponione: 

90:  1  :  :S1: 

MoUijilieliiinio  1  pei  SI  e  dividiamo  pii  SO.  Risultato:  %^  ^ 
maia^pow  meno  di  Ij!.^  Conte  mio  mori  di  calcolare  <,s  pfr  ecopU- 

Quealo  teim  cndrcbba  sai  IO  ilie  trovate  nel  segno  della  Ver- 

d^ftole  della  Fanicii  addi'  11  aprile  nel  nrameato  in  cui  ùamo  col 
noitro  poema.  M.i  dobbiamo  dare  od  po'  di  diffalco,  pertbì  il  riiultato 
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Don  glnngev*  aA  ELbenfl  Inveca  di  appontan  A  IO,  flppunLtte 
il  t,  Qneato  luà  il  ponto  preciso  m  cui  si  trdvs  il  gold  aull'orìz- 
■onta  ouldaillle  della  Falé^  nel  cat<<  ia  Aiscono,  putito  clio  ri- 
ipmde  11  Uto  DOid-ovcci  liclla  (ini.iii.i. 

(W  llM lliblkmo  comiiicin(t)  U  iioem^irol  7  ajiiLle,  giovedì  santo, 

aprile  cantando  gridi  91  di  Ariate,  noi  il  cbe  ci  coml^iùinio  colta 
tra»  di  Danlc:  Vn  ugna  t  pik  partilo,  pertbè  tia  QbbM  a  il  Sola 
■bUamo  di  ni«Bi>  il  Toro,  e  ioli  e  gridi  che  mtano  al  6al«  da 

|i«rcon«n:  in  Ariete;  ì  quali  6  gradi  sodo  quel  p!ù  Indicato  da 

Diale  dice;  Un  ugaii  e  pili  accenoa  pochi  gradi  affatto  di  Alette, 
oltre  il  stgno  intero  del  Toro. 

Adii  oagervale  dia  *a  Io  riliriari  la  mia  spot»  di  1  glorri,  a 
per  contrailo  b  iDoIlisid  Si  T  giorni  netlendo  il  prìmiiriD  Ù  poema 
o  alla  nette  del  31  mano,  o  aUa  ntte  del  U  aprilo,  lib  ndl'im  ca» 
uè  ncIT  altro  mi  combinerei  ooll'eipnitione  di  Daats  Dm  itgnc  a 
piì  partilo,  perchè  l'epoca  del  SI  natio  eartbbe  troppo  ritirala  per 
l'esattezza  della  espreg^one:  Ufi  tegno  e  pitt  partUoi  mènire  mi 
dareblie  nn  iegeo  e  meiie  ntl'  loeirta  ;  e  pel  (oatrario  l' egoa  del 

liana,  perchè  mi  darebbe  mono  di  no  ngnD.lAODda  reità  provato 
da  qnesto  passo  di  Danto  ctc  i 'epoca  prima  del  Poema,  non  pob 

mina  ERnta)  cha  h  Tepoca  cIil!  noi  abbiamo  icmpre  eoitaiitto  e  di- 

cLe  combin.i  colla  Bolb  del  giubileo  ilei  lSO%e  csUa  cronologia  dei 

lanclone.  Cosi  ^arìi  dcelau  una  Ilio  cbe  dora  da  lanU  leeoli,  e  larà 

Solo  fascio  osiervaro  la  i-ii;;!!!!»  clic  ebbi  oell'accraiciir  di  7 
0  nel  diminuir  di  I,  quando  psrlavn  deli'  ultlm.i  Buppoaiilouc.  E  la 
n^one  il  i,  dio  Dan»  ud  sua  PuemM  ebbe  di  mlis  h  Demenica 
di  Piiqni,  la  qnale  1  il  ino  pemn,  il  ponto  di  meno,  lalocno  al 
qnalo  a'  ag^ia  malà  per  parta,  tutto  il  tempo  oh'agU  ipende  nella 
Dìtina  OMtdia  dalli  notte  (ahi  troppo  longa  per  il  peccato  in  oh* 
la  pinM)  del  ^oredl  unto  ptacedenta  alla  matliBa  del  TaierA 
unto,  ibio  a  poco  oltre  11  nunogionui  del  ^oredl  dcpo  la  Doma- 
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CANTO  -K.XVII. 
alca  di  Paiqna,  Del  qosl  giorno  e  nellii  qnnl  ora  ogli  enltet*  oel 
luogo  della  etemiU.  Ecco  la  epeccbieto  di  luttu  ijurat' epoca- 


Giovtdl  siDId,  nulle, 
7  ipp.  1300  paiMls 

VenenU  su(o  8  apr. 
1 300  punto  liiuilli 

Sabbaio  lanto  O  apr. 
tSDO  passilo  SII»  a [|j 

liaa  al  Purg.  ■ 

Lunedi  11  apr.  130» 
Uarlfdl  ti  tur.  i 
Utn»JedlI3>pr.  • 
FunU  Mi  Pira,  ilno 
alla  imcHa  del  Mie, 

alla  iSilB  pota. 
Giovtdl  li  apr.  siorao 

DUln'diB  provaaimo  CHor  quo»»  ili  Danls  gli  coarerrebba  Tlriaita 
di  7  gionli  ia  piA,  n  ili  7  Biorni  in  mono,  altrimenti  ai  fidtenbbe 
la  naawdea,  ia  cui  p^r  aaiolitlo  devo  cadere  la  Pasqua. 

Tedi  le  altro  pravo  portale  pei  la  oosl»  epoca  odia  mi*  Ta- 
vola n  Inferno,  nota  10. 

Du  qneito  InmODtò  del  Sola  pel  Lio  Pcaldo  o  PslnUno,  e 
dui  lionrd  Diate  allo  aleminrliuiite,  n  dedau  liiblinnhiHiatB  l'on- 
ito  conents  a  GenualaioiiiB  ed  al  pioote  del  Paigttorio.  Troria- 

Dante  in  Gcmipl  eul  tropico  del  Cancro,  ed  11  lols  in  M  gndi 
di  Aliata,  come  ai  tede  chiaro  sulla  arem  ternilro,  banna  pn- 
coifDDD  qnadtanlo  dal  moridiiuio  dì  Goinsolcmmc  nll'oiliiaalS  della 
afbn.  Qaesto  quadraste  importEi  G  ore,  ;:iaFi:hè  tulio  il  eercbb  ìa- 

fàcen  nusiogìoiiio  a  Gcrui  ale  mino,  in  qiiciri^lanto  modosiaio  fa- 
ma menanotle  al  Purgatorio  iuilipoJe  ili  Geru^slsramo.  Adesco  pel' 
ebs  Daate  fc  all'uriEionie  di  Gerusalemme,  saranno  per  coosegotui» 
te  6  pomari^aue  ■  aetusatemme,  a  lo  G  antimorldisne  al  Pargatorio. 

Dopo  il  comneuto  di  qnijita  tie  tertldccoal dirGcili,  eppurcod 
«hÌaTe,ci>d  predaft  ni  cumtcato^epporecoal  spropositato  dui  comoien- 
menlaloil,  dia  lanlotameata  non  ne  intesero  votbo,  lasciale  clia  vi 
dici  in  dna  pinta  san  qviata  diainTOltnn  le  db  cavi  U  P.  CeauL 


PARADISO 

Le  mente  innamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure  °° 
so.       Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

E  se  natura  o  arte  te  pasture 
Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente. 
In  carne  nmana,  o  nelle  ane  [untare, 

Tutte  adnoBte  parrebber  niente 
Ver  lo  piacer  dìvin  che  mi  rìfolae,  " 
Quando  mi  volsi  al  eno  viso  ridente. 

E  la  TÌrthi  che  Io  sguardo  m'indulse,  " 

Egli  M  D«  cava  con  dire  :  •  Che  ci  faià  bon  por  ngio  le  ngioiii 
minnto,  una  ieri  o  l'ultra.  >  Biaviiiima  "pei  ecFpllenial 

Le  ragioni  minute  le  h>  folte  BraaDne  BÌBncbi  in  nni  ina  >p- 
poBiU  Appendice  in  fins  del  CuU)  XXVII.  Ma  baoD  Dio,  (iBaoti 
■proposti!  non  ogtants  che Bbìila  chiamato  in  ino  ainto il P. FonCa, 

Din  li  UcD  eo^  di  tatto  1  L'utronomia  di  Dante  s<f  l'ha  d'i  far- 
nuce  a  poco  a  piKo  colle  coatìatie  oiurraiioni  !ul  conleato,  e  con 
disegni  continni  lo  aterao  eomnieotatocc,  nlCcimeaU  ee  aaehe  >i  rì- 
correBEo  ad  un  Oalileo,  Oalileo  medetimo,  non  tì  eaprebba  che  dire. 
0  lì  direbbe  male,  oome  inUti  dine  nula  qnud'eu»  leatando  di 
epiegare  en  dati  falsi  a.  Ini  porti,  te  due  prima  tnoiig  del  Canto 
XXVII  del  AirjBiorlD  emcbliM  che  Dante  aru  Ulato  i  reni 
conti,  s  cbe  gnondnitK  fonnt  iermital  Sàiatm. 
,  w  la  «eM«  innamanla.  lA  Dania,  de  Ihnnta  ,  . ,  -acnpra. 
Obg  sempre  la  atl'anMne. 

M  Cgn  la  mia  Anno,  Con  Beatriee.  —  tHrldur».  Sinaopntodl 
lidnceis. 

"  Ver  lo  pCacir  iìtin  tee.  Ueeaa  ti  un&oito  della  belleiu  ii- 
Tina  d;gli  occhi  di  Beatrice,  alla  qnile  eia  giunti  lo  qnel  nH>menlo_ 
che  a' suoi  occhi  mi  rìmdaL  Beatrice  qnudo  vnol  «sGn  aifiiMiin- 
pie  pili  bella. 

't  £  bi  tini  eie  ecc.  SI  n  da  tante  volta  oba  l'aUriaino  vadnto 
rio  del  Canto  ■  dd  ParadltO,  v.  ti  e  tig: 


Beatrice  totla  ndh  atann  note  ecc. 


CANTO  XXVII. 


Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelae,  " 
E  nel  oìel  Tetociseimo  m'impolse.  " 

ai  u,  dico,  obB  lo  ifaudo  d'i  BeAtrice  ricernlo  da  Dmlo  ila  Titti 
loDendiica  ^  Ini  di  io  delo  nd  aii  allm. 
O  M  M  mia  MS.  D*  Oemin:,  nilì  dalJ'ncivci  di  LidL 
,  »  SU  etti  vtìOBMinii.  Nel  Prima  Mobile  il  più  veloce  ditnltì 
I  dcH  ipbthnl,  ini™'^  peirugiDae  chafe  ilpiiì  lanUno  dal  cestro, 
con»  b  periferia  ^  una  nota  pìA  velace  del  Bue  pemo,  e  di 
tnlte  le  ptrli  tra  il  peno  e  In  perilérìii. — JTimpulte.ilatoaVmitr 

quella,  ee  gliene  aggmigiiuiio  Udo,  che  urù  dal  centn  alla  BDpep< 
Bau  di  estt  tnci,  raiamio  Stalli  eemldlametri  della  terra.  E  ii 
iBDUoik,  il  an^dlvnet»  ddrvni  ifbia,  «sii  di  Qu^,  noi  ino 
oonw D.  E  u  lo  mollipBcUuDD  per  S  <;t  hrasDO  68,308  lendi^ 
melri  della  lena.  E  di  luti  uri  il  geoDelnHdo  dtU'VIII  dèm,  cioè 

31,60.1  !einidia.melii  aalk  terra,  E  di  UnU  saiì  stalo  il  loro  IX 
circobr  moto  nei  cùaatya  d'esca  Vili  sFer^. 

Quanto  al  X  BAlire  dal  FDiigavo  dellTlII  al  cODCaro  del  IX 
cicTcj,  zioò  del  Primo  Mobile^  il  qULil  concavo  h  oca  co»  medonnsA 
col  convesso  dell'VlIl  cielo,  Airtaemno  poDB  clis  dalla  terra  ad  eno 

tmltone  il  concavo  delI'VIll,  cliedicìtmo  eaiere20,I10  lemidlametii) 
reiU  SO,nO  Mmidiametrl  della  tetta.  E  di  tasti  eeià  etato  il  loro 

!Wd  qui  OMMTaw  I*  itsmesia  ditluM  da  GeniU  il  Prima 
UoUIe,  eomiilsata  la  miSooetd  temitri  £0,110,  Retasi!  Il  quia 
■erva  a  i^^ai  siolto  bene,  dia  e'inteadi  per  U  pania  eum 
veno  71  di  qneato  Casto  : 


dove  la  parola  nn»  i  appanlo  qneito  Itugliii^iBO  lutto  che  ab- 
biinio  iMtè  vedato, 

TI  bo  detto  uUi  noi*  47  di  qnnlo  Oinlo,  die  nella  piCMola 
noti  M  tI  avid  htta  nden  la  iHradoDa  di  Dania  sai  tao  moto 
di  laUtB,  dopo  di  iTerri  aioKiato  in  gaalla  sota  ti  e  odia  pieea- 
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come  Avete  in&tti  Tcdatt>  ncL  giro  del  qDDdraota  ^Ito  Biqqqieol 

qnt  iajtta  di  muro  mettavi  ntt^iecUn  !■  iftm  lenesM  alta 
MMo  puto  di  pilm.  Don  dunque  on  u  dirtggs  Diuta  «Di  nu 
■alita  ■]  primo  UaUle  1  SI  dlrigge  dove  A  i  taapn  dinKo,  dei 
aU^nttoM.  £  decome  eg^  ootli  ciraiiiuoiiet  dxQ  tid  Prima 
MabQe,  «riveri  al  mariiÙiDio  dd  PnTEatorii)  ini  ItopIcD,  e  bob 
Tiag^D  GOm^ià  il  qatrto  qiudmtQ,  cba  uicor  rimine  a  eampi* 
aeat»  del  eoidiia  InooniBdato  ti  naridiaao  del  Fnrgmbnla  mede- 
dmo,  eoi  mederimo  liapirai  end  eolb  preeeaM  olita  ri  parta  Dinta 
da  nn  tropico  all'eltco, dal  dil  liapica  del  Cntxo  ■qnalIaddCe* 
prioeniD,  nel  ponto  di  euo  tnpteo,  dia  tnmta  piando  anll'oili- 
nate  dia  ixd  AMuno  svnto  ilmin  (atfoocUa,  oht  è  l'oriBOnte 
ocoldoilila  aiaiD»  di  Genuilemme.  Vedrete  che  toÌ  andate  a  bit- 
ten  nd  nun  diitanle  poche  miglili  da  Bio  Janeiro  Dell'America 
raeridlnulet  cotta  orientels.  Coil  Dante  colla  vis  eona  noi  dne  qui- 
drinU,  mo  di  Oemtal  nell'VIII  cielo  a  dela  delle  stelle  Sue,  e  un 
altro  del  Pdrae  Uobile  a  IX  elelo,  ebe  fermano  un  eioltféro  da 
OerDulemme  al  Fnrgitario,  d  ba  dichiarata  [a  ria  percoiaa  nd- 
remiifèro  antecedente  dal  meridianD  dd  Poigatoiio  ■  quello  di  Oe- 

li  ftwHime.  Feicb&  Il  Primo  UoUIe,  aecODda  U  ibtana  di  To- 
lomeo, ^  lineilo  che  comnnìea  la  vita  ed  il  molo  a  tntti  gli  dtd 

EtcclK  Percbl  il  Primo  Mobile  i  il  cielo  più  alto  e  più  di. 
itente  dulln  terra,  Vedi  Tav,  li  farad. 

W  51  ani/armi  eco.  Parcbà  non  hanno  alcona  stella  che  dlitiogna 
l^nao  dall'altro  elto.  Birebbe  come  nn  mare  bcosi  confini,  dove,  chi 
li  trovi,  DOD  aveste  n6  tteUe,  vi  buNia,  ai  vedesse  temalouiej 
In  tal  caaci  agli  non  aaprebha  nlt  in  qnal  ponto  dtraT!,eaBenoii 
ta  Kppe  Dania  nd  Primo  UoUte  per  non  «Hetri  Ìndice  «kono. 

Ch'in  non  «  dite  eco.  Denta  nen  u  BIib  a  qnat  pmto  dd 
Primo  Uoldle  lo  nbUa  liuportnto  Beatrice;  eppnre  qnaito  pnolo 
E>dlm«Die  a  trov*,  e  nd  Inikitl  I^bbiamo  trovnto  la  fias  della  nota 
U,  dove  ibUano  Tcdnlo  etaen  11  punto  dd  tropleo  dd  CapricoT» 
•Ilo  stcHO  orInoBle  In  eoi  eia  Dante  prima  ad  tropico  del  Canora 
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Qaeil  Beatrice  per  luogo  mi  aoelBe. 
Ha  ella,  ohe  vedeva  il  imo  disìre,  " 
iQOomÌDOÌò,  ridendo  tanto  lieta,  " 

ffit»  Gemlm.  Vtdl  1>  tCtn  «III  stw*  eaUocazio»  di  piiiBL  Dna- 
qm  Usala  dica  foiM  di  non  upoia  qnal  che  io  (àltì  n  T  So, 
egli  muonta  non  h,  iu  inlendl  obs  un  M  il  pnnlo  dt  iltana 
a  die  TBnna       poito  od  Primo  HiUlo. 

D  pmio  dnnqns  oriuonUla  lo  h,  ■  non  pah  uni  Ignonrls, 
peid>&  n  chi  gli  ietta  da  tu»  un  qnadnBle  par  rilomm  al  Ha- 
ridlno  dd  Pnrgutorio,  a  aa  di  datario  pemcrtnra  mi  tnipin  del 
Oapriaono,  cma  Bao  altaia  itm  partono  II  tono  qnodmla  ni 
Irni^co  del  Canno.  Ua  allro  d  lepore  IL  punto  orìiiontale,  ed  altra 


goni  DD  aaUo  conio  di  Ulto,  onde  al  lima  del  conti  non  >[  tti>- 
ToiNi  plA,  0  aBoia  non  aapando  altre,  casus eaUno  Cute  aU'IggioBO, 
venga  eiia  n  vcniie. 

Fanno  dnnqoa  dia  Dania  w  di  aenen  eatialo  nel  Primo  HoUto 
■ni  tiopico  dd  Caprieono,  qiuiì  ■  pacpendleoto  di  Rio  Jancho, 
«gli  non  aa  in  qnal  ponto  di  dteoa  cntre  cifto  primo  UoUlo  da 
lUlo  poitito.  Volala  la  pnra  che  t  ada  qneala  aKaita  ch'egli  In- 
lenda  di  non  «para  ?  Eccola:  NaI  Casto  XXX  t.  SS,  qnando  anà 
£idto  il  nio  qoadnuita  Si  dreninone  «atio  al  primo  Uoblle,  non 
parla  nmomanwnta  di  laBtai  dal  prima  Hoblla  al  ddo  Enqdiao, 
coma  ne  ba  aampre  variato  in  tnttì  i  deli,  ma  aolo  riene  airluio 
da  Beatiioe  d'wir  taori  dd  primo  MoUle,  e  di  eeMi  già  ndl'Bm- 

DeDmeaa  ir.  el  t  o  ood  d  è  tntto  ii  lallla  T  Ecco  le  panie  dd 
Canto  XXX: 


n  II  Mio  diiiV;.  D)  aroc  notiiie  di  queito  IX  cido,  o  Primo 
Mobile. 

SI  AAtmtii.  Kon  »  Io  aenio  di  leta  ridara,  n»  in  •anao  di  &id 
lit  bella,  lift  gii»,  e  piti  eooleBta;  eoal  qiealo  riao  non  i  propria 
della  bocca,  na  iS  tuia  la  bada,  come  d  dica  ad  TCno  aegotste. 


716  PARADISO 

Che  DÌO  pareA  nel  ano  volto  gioire.  " 

La  DBtara  del  moto  cbe  quieta 
Il  mezio,  e  tatto  l'altro  intorno  muove, 
Qdìhoì  comioiua  come  da  sua  meta. 

E  questo  <ùelo  non  ha  altro  dove  " 

n  Chi  Dìo  parca  eco.  Eapnalona  nperion  «  latta  la  iltra  In- 
T>tc  ila  qui.  Man  d  tdIw  che  la  raenta  di  Dante  iier  troTor  MnU 
gmM  fiHNidmciita  di  belleun,  quBiU  ne  bi  tnntl  dal  prima 
■ppatitgH  di  Beatrice  lolla  dna  dd  Pargsldrìa,  Eoa  a  quuto 
^ta.  Eppure  gli  ietta  ucor  qualche  caia  da  auresceiB  eame  va- 
io La  «liira  dil  fanls  ecc.  Oli  aplega  la  qideta  delta  tana,  il 
mala  rircolaio  dri  ddl  Inbndtl,  e  la  eania  du  prodnee  qael  mate. 
Dapprima  li  natuca  del  moto  od  eai^  che  muia  a  «ardila,  à  di 
bue  alabite  a  qi^eto  il  ceatio,  cbe  qnj  dteeii  n»M  i  ecea  : 

Im  netnn  dd  moto  che  qitìeta  li  mem. 

Pcf,  quietato  it  ceatia,  la  aleua  naiata  del  moto  b  che  le  parti 
(he  il  eterano  dal  cent»  il  muarana  tatta  inlama  ad  aio  :  ecco  : 


Ma  quota  oeluri  dd  molo,  de  porta  la  quiete  in  un  corpa(tena) 
e  11  moto  In  IbiU  altri  corpi  (cieli)  da  che  caolncia  ?  Comini^  dal 
Piime  Mobile:  ecco: 


gli  h*  eiHinpicata  qneitsiiBtncs?  Appunto  cDmincIa  da  qui  coma 

ma  eMendone  ealtanla  il  prln»  dapoilisria  btto  da  Dio. 
•I  AUn  doH,  AlCn  «enbla  Modbileaopra  di  iL  Avreririii  per 
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CANTO  XXVII, 

Ito.  Che  la  mente  divina,  in  ohe  b'  aocende  " 
L'amor  ohe  il  volge,  e  la  virtù  ch'ei  piove. 
Luce  ed  amor  d'uà  cerchio  lui  comprende,  " 
S)  come  questo  gli  BÌtiì  ;  e  quel  precinto  " 
Colai  che  il  cìnge  aolunecte  intende. 
Non  è  Buo  moto  per  altro  distinto  ;  " 
,  Ma  gli  altri  aon  miaurnti  da  questo, 

Si  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto.  " 
E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo,  " 


"CitU  mtMi  diDifia,  Che  Dio,  il  quale  in  rè  rotiDB  l' em- 
plno,  ddo  latto  i^iltule  ed  lomiobite,  eba  ila  lopM  il  Prima 
UoUIa. 

In  «I««'ai)MiidB«e.It<dqnalUi),a'Bcosad«iliDotora<lelFftnio 
ÌIoVB»,  ebs  i  un  tagth  itìSmiUaa  <I«I  Bmfiid,  ohi  udd  gli  an- 
geO,  «d  uiotì  piìi  EubDoiI,  t  terzi  deOa  Ima  gmicUi  nleodo. 
Ei»  Boafii»  li  «oooido  hi  Dio,  pochi  da  lid  prendo  quale  è  ne- 
Bsastio  ■  volgere  II  Primo  MoUle.EiDDh)  pncso'aacadBliiriitft 
cb«  on  FiìitiD  nolnle  pioia  in  giA,  o  dinoia  a  tatti  i  deB  ìnfi^ 
doti,  foàA  eno  Primo  UabDa  pnóde  da  IHo  fallo  toiaeqoaliUi 

N  Xu«  td  amor  eco.  Dio  dM  A  Laoa  ad  amaca  pracbiga  11 
Prima  MoUIs,  coma  il  Frimo  MoUIa  picdnga  ^  altri  deli. 

M  B  gntl  prittnl».  Qml  ctnlnD  oha  fa  Uo  ìatoniD  ■!  FiIdm 
nobile,  cncbio  dia  in  eoitania  è  Dio  medenimo,  non  tìcdo  ìnteeo 
dio  di  Ini  bIo,  perchè  neaua  alleo  che  Dio  inluaile  BdrijtiBta. 
meote  Dio. 

•>  Nm  i  Hit  allo  ecc.  Il  Fiimo  Mobile  non  t;  regolalo  nel  luo 
■iota  de  nn  altro  nobile,  ma  egli  dà  l'gee  a  tutti  gli  altri  moli. 

u  si  Oline diCee  «o.  Usua  di  dkd  è  Ci;  quinto  dì  dieci  i  9. 
Qaaitì  dna  nnnied  0  o  H  nno  i  &ttari  dì  10,  a  qnìndi  IO  t  mlaa- 
rata  da  oil  dna  numeri. 

ai  E  MBo  II  teapo  cac  Sa  upia  U  Priaio  Habila  usa  c'è 
moto,  ed  ogni  molo  infarieie  1  ninnato  dal  Primo  Uoldhi,  a  K 
col  Dola  eomiaelB  il  lampo,  i  aridenla  cba  il  lampo  (die  qid  bd- 
lamente  d  ooaiìdan  coma  onn  pianta)  ha  la  ana  ladid  nd  Friaio 
Uolrila  (che  ù  ehieme  yuo  da  pianto,  o  taato),  e  la  me  fiondi  s 
neeeidoDl  nq|B  diri  deli,  fiiediè  i  improprio  il  din  tbn  il  iole  6 


Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
isD.      Ornai  a  te  pnot'esser  manifesto. 
0  cndipìgia,  ohe  i  mortali  aSbudo  " 

il  ndinntore  del  tempo  ;  emo  mm  t  de  DB  mliantoie  iMimdufg. 

la  ai militiidiDC  della  pinaU  e  del  tuo  per  ìndieueil  lampo  eli  no 
1.0  li  tempo  è  nnH  piaqU,  e  piubt  di  [^Moli  dimearioiui,  p«r 

S.o  L*  piaoU  t  mohlle,  m  è  Gau  aell'immciUle  cbe  è  le  tem 
del  TUOf  per  indicAre  cfaa  il  tempo  b  Eoo  naUs  etermtA,  «na  il 
Primo  Uoblle  i  Suo  nell'Immobile  Empireo; 

3.0  Le  radici  «ino  il  princìpio  die  (luinnodii  la  Tìta  ■  tnlla  la 
[danta,  come  II  Primo  Mobile  bimenda  la  vita  a  talti  i  deli  inb- 

i.'  Ma  la  ladid  ricevono  prima  della  (erra  igodlo  che  p<n  damo 
alla  pbmta;  coal  il  Primo  Mobile  aa  dispaoia  agli  allri  iltonpi^  n 
■noto  e  l'inauenie,  egli  la  ba  ricernie  prima  da  T>si  eteblle  ed  starBO, 
che  h  qnal  cangie  di  Loco  a  di  Amora  che  Barn  di  piecinlo  al 
Primo  Mobile  ;  e  end  il  Primo  Mobile  non  ta.  radane  di  von  piin- 
olplo,  mt  di  mia,  che  è  la  parola  mala  prima  da  Dante. 

M  O  mjidigia  eea.  Dante  irrlrato  li  con  GnI  tra  il  tempo  e  l'eter- 
nità è  partito  natorsUnpnta  eoi  sno  peniiero  sopra  colora  che  vi- 

qn«ela,  «lia  par  di^resuoue,  È  ioveea  mia  immediata  con^gueiuA 
del  diieorio  teonto  aai  Primo  Motùle.  Faccia  oucrraie  efao  tutta 
qneala  lanttiTa  non  ò  ^  di  Dante,  ma  di  Beatiica  eln  legna  il 
■OS  diicoreo,  a  tiene  ■U'qiidietiione. 

0  espusa,  (Ab  t  mortali  uffóaih  «co.  Ecco  U 


anwnnata  nel  Oinlo  II  dell'Infimo,  v.  106e  seg.,  che  fece  tanto  deli- 
imre  i  commcolAtori:  qoestA  fiomana  oon  h  cha  [a  cnpldigia,  di  die 
trUtk  in  qneita  tartina,  e  queit*  tenina  lerre  di  ottimo  ad  noioo 
GOmmBDlo  >  qinl  puM  ddI'AÌ/^a  eadinn  <[nBlitaqna  altio  gUriblHO 
di  &sla^  Beco  p«mU  od  [  Cinta /i^/tniD,  v.  SI  e  Mg.,  Dania  d 
nppMnIn  quia  nnninEtago  dn  n  fbilnn«luienl«  •  Nditnieala, 


CAUTO  XXVll 

Si  sott6  te,  ohe  oeBauao  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  ! 
Bea  Gerisce  negli  nomÌDi  il  volere;  ** 

meotra  latti  gli  altri  peci^cono  io  meno  all'cmile.  ConiìvDtate  que' 
due  pasti  dell7'</criigci>DqDe9lo,«iednle  cbisra  che qaesto spiega 
quelli,  e  quelli  qnaita.  Asii  oueriKlfl  cÌif.  da  questa  pinls  :  0  tu- 
pidigia  su»  ftl  fine  del  Canto  altro  dod  dì  fa  chu  ricapitolare  Cotto 
Il  ptimo  Canto  deir/n/erna,  a  cicapitobilo  all'aio  di  Dante,  cioi 

colla  ele^nilh,  quali  snn  questi  de!  Frivo  Mobile  e  del  mondo  ul 
Paradiso,  età  il  veio  lauga  oppoiluno  per  qne»(a  magniBca  rìca- 

tare  paito  a  parlo  carni  ciia  qu<?3t'ultìiDi]  tratto       Canto,  Dante 

serbando  quel  chn  gli  reslava  di  caotica  alla  moiion  degli  aS^tti, 
ara  contro  la  cupidigia  per  trinarame,  ora  lerao  Dio  per  fruirne, 
come  appunto  BOgliono  fare  gli  eiperLi  oratori  saorb  e  coma  rieluB- 

tiva  |cba  vedremo  nei  due  ultimi  versi  del  Pandiao],  BfOhàOM 
la  lllumioatica,  rendendola  Ccatemplaliva  coll'a{iiiBiiiidiua  del  mai, 
cercando  lo  verità  (come  dice  il  Dapoote  Pirte  11,  Ucdllst.  XXTI) 
oaa  pili  con  Dn  eBima  di  esse,  die  diieoim  d'oli  iniltn,  n»GaD 
una  ganplloe  veduta,  delle  veiilà  medetnme,  wim  nriell  di  dinotri, 
a  folo  ma  i^ndl  ofhltl  di  mmiradciDe  a  uwm,  il  che,  die' egli, 
A  acqoWa  dopo  nn  lungo  ma  della  UedlUrio»  o  dell*  Via  Uln- 
DdnatiTa. 

u  Bm  JlartiM  «et  Aveodo  ftìat  chiBiiilo  fauatt  11  tanpo,  ma 
che  pula  degU  nosAd  dia  tItods  enlio  cau  lutpo,  eonlbBa  la 
Btes!*  lOagaria  iaSM  pianto,  di  eoi  gli  nomini  taoiu  pitia.  Ecco 
la  afgana  qneata  altegnia  eie  li  lag*  eoi  ficaiM  di  aopia. 
Dice  dnaqoe  oLe  gU  nondnl  comindaabBDB,  o' dumo  de' laa>ù  dori 
{}l  ohe  nells  ^aata  affano  ndla  pdnnan]  ;  eeaa  il  : 

Ben  fiodice  nogU  tHMdnl  U  Tolaie; 

dora  il  tea  fiarhat  Dan  vuol  din:  Band  fioiiasB,  na  fiotitm  faxa 
0  dk  bnsfD  finti.  Ua  poi  luoiaidaii  tiucinais  alla  lare  malnilB 
paadoid  (la  fSegifia  eentinta),  quella  da  bnaal  fi  Aimo  uattivi 
fiaamtt  in  teuocoAlmf  fa  nufea  vm).  Bonao^ool,  ^ea  0  F, 
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Ma  la  pioggia  c  od  ti  Qua  converte 
In  bozzacchioni  le  siuinc  vero. 
Fede  o  ionocenaia  bdq  repette  '° 

CSoBui,  laiMBUaliord  deUs  mdu,  dia  bì  iconciiDo  iiec  troppo  lud- 
don.  ConfMotBlB  m  qiMhi  italo  degli  nomini  In  gensnle,  priu 
boooii  fti  Btllivci,  GCB  qiudio  Italo  por  prima  buona  MSn, 
•fc»  fin  dal  prindpio  del  powa  dina  di  tk  m  particobn  U  pinta, 
appmia  per  avar  tolto  a  npprusatan  in  ab  l'nmaaità  in  genare. 

Hai  meoD  del  cainiiim  di  omtn  vita  «ce. 

disse  allora.  Dimqaa  prima  di  quel  meizo,  e  mano  mano  tornando 
indietn  alla  foneiallcza,  ora  baono,  o  lìciriTa  in  lai  il  buon  volare. 

buono  diventò  cattivo,  per  easeni  abbaodonato  alla  euq  ecorrelte 
paBBÌoni,  Il  cbe  corriaponde  ai  boziBcchicnl  ia  che  al  cangiano  lo  on- 
Bine  vare  pei  la  (foggia  contÌDoa. 

Anche  in  seguita  del  1  Canto  dell'/R/em^  a  del  il^  vedete  fiorir 
bua  il  Telare  di  Danta,mi  vi  Tedeta  sncha  il  dlivolara  alCaniani 
pili  d'usa  mila  it  t«1Ó«,  Sndii  In  giula  trionra  di  lai  in  Boe 
del  Oanto  II  Ji^erav,  Osnmteli  bene  questi  laffronli  cbs  rt  b- 
laono  p«rfèltameata  intendere  Ln  qnei  due  primi  Canti  dell' Ai/lmo 
quella  farse  non  avrete  bene  inteso  finora,  DOn  eesendo  qatì 
dna  Canti  Is.  caia  più  beile  a  bsccarsi ,  e  cosi  non  vi  lascerete  tn- 
lolgcis  n  quelle  fiintaaticbarie  di  cbe  si  giacciono  infoscar  qne'  dna 

"  Fide  e  inBocirm'a  ecc.  Qoi  ^  parla  di  cristiani,  non  d'altri; 
p«rcLb  all'innocenza  sì  accoppia  la  fede  cbe  si  riceva  col  batteaimo. 
Dice  donqne  cbci  porvoletti  aoltanlo  conservano  la  fedo  e  rumD- 
eaaia,  a  poi  essi  pare  jierdono  l'nna  a  l'altra  durante  la  lor  paeri- 
aia.  Or  questo  appunto  b  qnal  cho  Tenne  a  dire  il  poeta  net  1  Canto 
dell'Ayìnw.  Vi  ricoidils  di  quel  monla  pi  Calvario),  cbe  Dante 
■aUn  a  ^Itaaien  p(d  pet  pnn  di  qnalla  tre  fletè,  e  ebe  Tinello 
loeonlauideki  gU  ffisag  «he  areti  ibigUato  b  strada  ai  lu  ulata, 
a  dia  ■  Ini  oonninTa  iHign  altro  Tiajsio,  aa  voleva  campar  di 
quel  luogo  Miniai  Peielib  dit{^  eoalt  Non  era  ibtia  bnsDD  it 
Ciinna  per  la  nlate?  Aii£  non  t  tal  CalTario  dia  da  Db  mede- 
rimo  li  pagb  il  pccBO  della  Boatta  adate?  Sta  eia  deaso  un  molta 
nato?  PeniA  dimqne  Tugaiu  iDantenaiDaitedl  là7;pndib  dirgli 


CAWTO  xxvn 
Solo  DB  parvoletti;  poi  ciiiticuna 
Pria  fug^,  che  le  guance  sìen  coperte. 
<30.  Tale,  bEilbuiieodo  ancor,  digiuna. 

Che  poi  diro»  ood  ]&  lingua  aoioUit, 
Qualunque  cibo  per  qnalUaqnQ  luna; 

K  tal,  balbuzieodo,  ama  ed  sscolta 
La  madre  saa,  che,  con  loquela  intera, 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

Goal  sì  fa  la  pelle  bianca  o  nera  " 


per  >itri  fotlìr  Alisia  Danto  ood  ci  ipiattiUò  la  ragimig  belil  a 
dkiaio,  a  solo  ti  comentò  di  lasciarceifl  iudavÈiiara  àÀalro  una  pTO' 
fbada  iDcdjtazionc;  ed  ò  per  questo  elio  i  coiQaicntatari  fecero  tanti 
almaunechi  aa  quel  luo^,  e  parvo  cbi:  |riua^i9^ro  a  cbi  la  iballaasa 
più  matcLiaao.  >1a  Danto,  bcno  aCudiato,  qui  ci  £a  veder  la  ragiane 
die  area  Virgilio  ili  diro  it  Dnat::  Lii  strado  del  CalFsrìo  non  fa 
por  te.  E  In  ngiam  M-n  o  tondn  si  b  dio  il  Calvario  «tu  la  tìb 
dettinala  ni  b.iiiib[nj  clii^  hnna»  feda  td  innocrDia,  o  i  chi  li  eo- 

deelì  InloMntl  (Gfflù  Crislo)  che  lo  M;  n  clic  pel  conlrario  U 
priDin  via  di  snlulc  i-tl  pcccnori  eia  i'umilia.iono  e  la  penitenza 

belLlsalmorBfftontodiqucl  1  Canio  doil'i.i/trno  eoo  quMH  XXVII 
del  j^aradùo  ;  od  ocoo  h  ragione  dol  riepilogo  sacha  di  quota 

CmI  iliodNF«rtpiadTfBeiU  dsl I Cinto ddl'/n/mu  kipitfato 
badubie  da  qutlo  puw  pniBnto,  a  ioni)  la  d»  atnda  di  idala 
l'nnUi  p«g&  famoomti  ailitlul,  che  ì  11  CbItuìo, l'atin  pegll  sdidlt. 
peccatori  dM  è  riafenia  ed  11  Purgatorio.  La  altra  dna  traina  ebe 
•cgnona  Don  wbo  ohe  mio  nlloppo  od  tua  eaempliGcadona  dalle 
unito  &tto  in  qneiti. 

CWl  d/a  ìaftOt  ace.  Fìnota  non  a'bteie  mai  baa  questa 
(enini,  a  bob  k  lf  intoa,  perchè  bob  a'  intna  dia  dal  Tana  HI 
0  Ci^iilfta  ^  al  Boa  di  qoeilo  Canio,  bànri  il  riepilogo  ad  il 
eooiùita  dal  I  Ciois  deD'/nfìrBD.  CU  non  ba  qneala  chiara  non 
pfiBilMBiodlqBHlateniaifHMediB  i  Mpcate  pet  via  di  anìgnA 


FABANSO 

Nel  primo  Aspetto  delln  bella  figlia 


Una  ISDU  Irggns  «  pi»l*  aoltr. 
Che  di  ftì  msculnto  ftle)  era  coiert) 
E  SOS  mi  H  pnrtii  dinanzi  ni  Tolto; 


Tnol  din:  cosi  bì  fa  l'iacoatLntiiia,  coel  si  h  la  Ionia  biuica  «  nen. 
Ha  doge  cut  ai  Ut  II  poeta  lo  dite  nei  duo  veni  leguestL  8pie- 
gliluDdi.  Chi  t  dupprimi  qneaU  bcllk  SgUa  del  Solel  l'iunuu 
■pede.  Dna  è  GgG&  del  Sole,  penhft  il  Sole,  come  dine  II  poeta 
altcon,  k 

Qnegli  che  t  Pedi*  d'ogni  mortai  vlla. 
ed  è  la  bella  Eglia  dal  Bolo  pec  latonomeei»,  perehè  (n  tatta  la 

■pMde  ha  molti  upitttl  in  ordina  di  tempo,  che  comunementa  ai  il 
ODDO  le  età  dell' uomo,  a  aono  qnBtlro:  I.  Puerizia;  2.  aiovineia; 
S.  rirìllU;  i.  Vcnhiaia.  Duuqee  nel  primo  aipcllo  vuol  dite:  nelle 
puttiiia.  ■      ■        fe  lo 


tengono  col  tampo  e  por  ordine  di  età.  Me  fatto  qauto  Hcceono 
del  primo  liiio,  che  fn  para  il  primo  incontreto  elle  ealita  dal 
Cainrie,  are  bella  dedana  il  ilmtaente,  elle  li  poeti  hedk  >l  bo- 
ni gno  leU«a.  Zea»  eoA  riapllogatt)  a  epiegite  daltg  a|aua  D(nte> 


Digilizeò  by  GoOgle 


CAKTO  XXVII.  ,  "'■ 

Di  quel  chs  apporta  mime,  e  lascia  aera. 


pai  te  «aprici  tnmDnU',  pntte  iin[>rLcitamout«,  rìDc^pliarv  dell'uoma  nei 
tie  liii  iouQtiuli  de.  Dnulo  nellu  >ua  lalita  al  Csivano  al  Canto  I 

Mi.  i  omomentittori  tulli,  che  diagrBEÌitaiaents  non  ti  ucoi- 
«ero  ci»  il  poeta  ci  dam  qni  il  liepilogo  ed  il  commenta  del  ICioto, 
d'/n/irno,  dovettero  DecenariiineDte  aodac  liioci  di  ilctda,  e  prto- 
dere  per  Mniplice  limilitndine  lllujtiritiva  questo  cbe  [nen  i  •imill- 
tndine,  aa  un  fotta  naia  e  pcaUco  eba  anreDiva  «Iton  •gniistk 
mate  Della  prinui  citi  didl'oomo.  Db  ài  aerarne  cbe  fiUsiwocol 
•euo  uebs  ll  Milo.  Ean  inbUI  eama  <]atrulKi>iwUle>t(>,ed  eeoa 

elil  per  tutti,  gliccliè  tutu  comUnano  con  Ini, 


(  Per  aimil  mode  appunto  la  pelle  dell'unuuia  rana,  che  nella 
prims  età  dell'uomo  li  mottu  daliula  e  binoci,  in  segnito  gi  fa 

Il  ■Ignei  Bianchi,  aeoonao  U  sui  inlCT^.^eln^i^lLlc,  ed  io  jtfMo 
eo'nlel  belli  bfi  anni,  ami  [guanti  liimo  jidulti,  dovii^minr^  timr 
tutti  pndMiinite  come  i  neri  dell' Africa  cenlcale,  giacchi  Dsnle 
qniBdo  dloe  mero  intenda  ne»  Teiamenle.  Ut  io  non  eaprri  quando 

Ea-ft  Bos  diventi  neis  naniSKDO  qnudo  siuH>  tcccU  deciepitt, 
nenuneno  qnando  liamo  eadiTeii.  La  noelra  pelle  putii  dal  Uaueo 

plwBBre  al  roiBlccio,  pasiore  aH'abbronKXto,  mt  non  mai  al  «ro, 

Vcdflc  in  che  ridicolaggine  li  cade  per  non  intondoto  e  per 
volere  ipici-aro  D.intc  istosimente.  Il  Tommueo  cbe  u  caur  Danto 
rf^nroii^iimo  liei  Lcrmioi,  e  pertib  pnode  la  filli  ntra  per  Tera 
P-IU  lera.  Bi  f.'cc  |>ii\  ridicolo  aneam  dal  Biamilit,  a  d  petti  a  di- 
rLlliirn  in  Af[[cH  Mi  visita  del  Negri,  eoDB  te  Daat*  qnl  parbNi 
Diepiio  Hi  cosloro,  e  dice  nella  lOa  ddUu 


W*'  PARADISO 

Tn,  percbb  non  ti  facci  marRvìglia,  ^ 
iKX     Feiua  cha  in  terra  non  è  chi  governi; 


■  Pir  motbl  di  andgn  (ptinra  Dtntel)  qod  dia  l>  Kienn  bk 
pronto,  chB  il  cdIom  del  negri  noa  k  cu*  <Dtiìiuea,  n»  i  da 


con  din:  u  La  pelle  dclb.  di  chi  lo£cii  icnt  non  &  modo 


(]ià  ci  ;ireB  avvisilo  Datile  liu  dal  Cial/i  XX1[  v.  123  cl>e  i 
Baal  ultimi  undici  Canti  sarebii  to  iluti  un  ojio  duco  da  rodere,  e 
e'egli  ci  nljbii  detto  vara  lo  Bcnlimms,  lo  acotiamo  e  lo  Halircmo 
abbastanza. 


■i  Tede  eu  tutte  le  stampe,  noa  h  nulla. 

E»ri  dDvreblK  essere;  biaiir.a  e  nrra.  Con  questa  e  ctipulallva 
de'duu  ncjKlt.vi  émilo  ag^'iu.talo.  Il  coJicc  Firaloiia  Jd  Seminario 


liosi  prhna  cba  uca  di  puerizia. 

n  In  Urrà  mai  ì  ehi  gotttnt,  Nells  aiiiiilitria,  paitU  il  dUcono 
TOl|*  IO  argmeilo  iptritnala,  aoo  poUlico;  e  Brd)be  tioppo  ridi- 
coto  dia  Bntrice  (Sivaliiiouc)  nata  del  ddo  aKlltml'occldo  Bnlb- 
polilici  pialtoitD  olia  nlta  religiaaa,  la  argoaiealo  nllgioia,  tnt> 
tato  aoBia  tala  aia  da  pdoalpio,  qnaoda  dJvai 

IVde  0  fnnoceiula  hd  rsprala  ecc. 

Dice:  i-miM  ijonnii,  nsa  paraU  bob  a!  Sms  papa  ad  ISDS,  difc 
c'era  Bonifacio  Vili,  ma  appnata  perdib  c'era  Bonibuo  TlII  » 
□aolo  invilo,  di  rni  gaa  PUltni  in  preaaaa  di  Bttlnaa  ana  dalla 
nel  priacifia  di  questa  medatiBU  Culo  XXVII:. 

QoegU  <iÌi'BDi[ia  in  lana  il  Inogo  mia, 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  dte  nca 
Kaila  pnKw  ^  Figliiul  di  Din. 


CANTO  zxm. 
Oaie  ai  RTÌa  rumiina  famiglia.  '* 
Ma  prìmft  che  genaai'  tutto  à  averoì,  " 


DiM  in  iirra,  janii  II  papi  goreniB  lutti  li  lem.  Anertlle 
che  Dante  il  guppsin  lemp»  oel  1300,  mila  sai  epo«  lidlili  g 
pocticn,  Kbbene  qn^odii  vcinnicnla  icrivca  qarsl^  porla  della  tua 
Cmiiia  fouo  il  1319,  D  Bcda»9  in  AvignoDe  pipn  Giuvinn!  XXII- 

cbe  gU  nvTcnlTiina  intonio  nieaire  "erigente  ecrivoa  flSIO;;  delle 

eijoci  ijóòlica  o  liUiiia  (TsOOl  Tulli  snnDO  tb/i  pipi  governando 
In  CÙKSB.  da  Avignone  ddd  U  ]iDtevnnE>  governar  bene,  e  in  fin  dei 

amn  Impenidine,  <be  invece  ve  ne  aTSTnae  dne^  Li^gl  IV  di  Ba- 
Tien  s  Federica  d'Autria,  ma  perchè  namiiw  era  legillìme,  ed 
enlnmbl  nemitv,  e  latto,  BCceado  DjiDte,  par  colpa  del  papa,  onde 
gDRrt  aetAblle  a  d>dordtni.  Ecco  la  impraiiioai  elie  gravnvaao  sullo 
spirito  dal  pMtaj  il  qoala  fflcca  di  eiia  eoo  prò  per  U  cu  epaoa 
flUIiii  del  131»,  miiiKlandolo  tutta  in  oipo  B  Binibclo,  aebbaoe 
noito  cin  dal  12  otlob»  lUOS. 

H  OhIs  b  nCs  ecc.  Qnuto  ariann  deU'nnani  ramlsKa  h  ri*- 
coatro  ai  tìu  tanti  del  Canio  I  lafirno,  r.  100  e  IDI,  ad  (aptaail 
ni  dmbiriD  dqll  kotmali  efa*  vaoso  di  eoasaira  colla  lupa  : 

Haiti  Mn  gli  aaimnli  a  cui  t'amncgUi, 
E  più  laiaano  ancora. 

Ecco  dunqne  un' nitri  parte  dell' epito^.  Attenti  die  il  pceta  ci 
conduce  all'ultinia  pnrle  HA  ano  epilogo,  cbe  li  li  promeui  d'un 
aalvitore,  cha  nel  Cinto  I  lafirim,  v.  101,  ■  Kgaenli  aidiue  Feltro, 
e  qui  ri  esprimeii  con  altro  ilmbolo. 

n  Ua  prima  ebe  peiuu'  tee.  Il  eelobra  Elotoga  Daatnla  P.  Bar- 
tolenco  Borio  da  Verona  Ila  la  piaiente  oMCrtaiiom  a  proposito 
di  yenosTt  n  Dante  le  vosi  Ueeellatoio,  QLunaio,  Tcgghialo,  Bte- 
caio,  pronuniib  troncbc:  e  cosi  no'mol  lenl  ai  dobbona  prenonriaie 
B  «IMI  sltrioienti  eolla  noitra  moderna  prenenila,  la  quila  ipioale- 
Kbbe  I  uict  Ter<i,  anniignadcli  [ber  di  nliora  Oio,  alo  thII»  pro- 
Dnntla  dei  DHld  oallebl  (iueano  eolo  mia  ailbibi,  a  «n  dac,  coio* 


Fet  la  oentesma  oh'è  \tggih  negletta. 


il  ftidMi*  wHt  pnniuìi  madanti.  ■  Lellirt  ZJastadw,  Berna 
UM.  pag.  1[. 

Ora  ipiBEhiima  il  «dm  tata;  ma  prioM  bìngu  dw 
dluno  alnitiM  qodl»  »UiIe  dBll'uDo  boIin  cIm  MrxiBo  a  qanto 

"^^ninto  t  prfoiwmBDla  l'  mao  Klawl  L'anno  solare  c  preci- 
sUD«ale  di  giorni  3&b  ore  5,  minati  IS,  >econJi  4S. 

Invece  di  quinto  >I  beni  l' auno  prima  di  Giulio  CeaBre!  Lo 
n  &ceva  di  gionù  S6b,  Con  queito  loetodo  (dice  1'  aatronamo  Ca- 
gnoU)  ogid  4  anni  mniea  V  enora  d' un  giorno^  (aWife  U  quiiilD 
auM  pigUav*  prindpb)  db  U  siult  dol  dsrera.  Al  Urminan  di 
anni  sei  dna  latte  le  itaglaDl  inranoii  trumalats,  I  iMd  della 
pitnwma  avraa  aerrito  all'  inTenia,  pd  di^  il  tona  di  altri  StS 
■imi  ali'mlBDDD,  a  cosi  diseoniiDda. 

Om  &0S  CKollo  Ce»r«  per  rinadiuril  (Hnlto  Cnin,  dia  aa- 
die  fra  l'anni  preadas  diletta  degli  itadi  aalnmemld  [Pkórtal,  X, 
US)  a  tal  biivgna  fece  tbdìi  di  Aheundiia  di  Egitto  11  .matami- 
'  Un)  SDeigeoe.  Alior  fu  btilnita  l'anno  bluaUie,  cooipoela  di  ZSS  di, 
a  rinneala  ad  ogiu  i  anui  una  volta,  limanendo  B  tuccccgid  for- 
mali da  ^omi  866.  L'anao  4&  avanti  l'eia  cristiana  fu  il  primo ft 
B^idn  il  dcorelo  di  lai;  e  per  Timcttcrc  le  atagloni  nei  nati,  ora 

/"lì^'"  '     1  ' 

Il  giorno  l«ltrMlare  agginiito  all'  anno  coiminR  per  comporr» 
il  biwalile  fa  dt  Cesare  coliociito  nel  ìi  febbraio,  seercseeodo  questo 
mese  dui  3H  al  29  giorni.  Il  di  in  coi  ±\  cclcbr.iva  In  fest:.  per 
■■apnlaian  did  Tirqniaii  appellivaai  dai  Ilom^Dl  .^iio  ddlt  wUnd!. 
Il  medulau)  nome  poti*  anclis  il  giorno  inicrciilur.-  ;  !e  eoa  clic 
per  lUitiugaerlo  dal  lassegaente  denomino99i  dac  volte  info,  cl.e 

l'er  quanto  fono  bea  imniBEinati  la  riforma  di  CeMre,  non  ba- 
llavi alla  lunga  a  suinaato  ogni  errore,  Sapponeva  ata  di  ^oml 
SGj  >;i  piccinamente  il  periodo  degli  anni.  Ma  noi  abbiamo  poco 
insanii  aeceonalo  ebe  invece  d'un  quarto  di  g^rao,  nila  d'ara  S, 
il  me  ecceno  upn  i  S6G  cDaiiila  in  ore  &,  minati  48,  Homidt  dS. 
Or  qsMto  eceeaao,  quadruplicata  coitilidiu  In  nn  qnadifeudo, 
IB  01^  IB  minali,  13  HcondL  Lasode  BeciaKiDd»  sa  gionu,  mI- 


CANTO  SS  VII. 
Ruggernn  si  questi  cerchi  superni,  " 
Che  la  fortuna,  ohe  tanto  s'aspetta," 


lata  aKatdsiiDD  a  SI  vn;  «  l'ansa  a'  inCEUninciavit  un  gioinD  [uù 
lardi  dal  giatlo,  BUamaiidD  prinia  qnal  di  ebs  in  retiti  «■  il  fco- 
andò.  A  caiio  p<d  d*  anni  131S,  qauiS  wnena  dalia  somaloM 
CHnHoaa  a)  tSOO,  epoca  dal  paema,  la  agginats  nt*»a  uetnda- 
vaiKi  B  giani  IO,  ocb  11,  dIddU  IS,  e  cnl  ^  lanlo  IncamlaeUira 
Panno  juù  tordi  dd  giatto,  ehtaainiU  ptlno  qoul  di  cha  In  iei1l&, 
«r*  1*  nadiiaimi  a  oun  citca.  Ceri  il  gamaia  io  Ì  altia  Tolte 
IglB  unì  BidibB  oadat«  col  no  primo  giamo  il  SI  Cina  di  Uriio 
_  aloè  hi  prlmlTarL 

Dante  danquB  predice  én  pria  ab*  patalno  uni  fiSBO  olia  i 
U  rinilUU  di  (  niDltlplicetapnISffi,Ttrrkil  rimedia  >  tanti  virie 
diaoidoi  del  moaito.  Qneais  non  h  por  dira  cbo  il  limerò  lardelli 
moIlD     leoìie,  anzi  i  pet  dira  che  ìt  liincdio  leni  pnalo  usudo 

Ooil  talora  d^iimaio       luiiiit-i  pri.^L  il  tiitrno  di  Tufo,  gli  di. 


qnaila  »■  li  calo  di  Dante.  Il  rimadìo  la  gim 
tra  br<Ta,  ma  egU  non  ne  avaa  troppa  Hp«rBD 
^  Raggtratt  «I  aoo.  Par  iDdloare  io  tde^m 


TI  Ca/ormaa.  Esprìme  i  dÌEOrdini  del  irando  »il<ci  l'allegoria 
di  OB  DBTÌglio  (claiiii)  che  naviga  (HtinaUioeiite  a  toveicio,  o  quindi 
ha  le  prore  dova  dovrebba»  euer  la  pappe,  i  raddrìuaie  II  quale 
t  neceaiaih)  dia  aorga  qualche  tntlnBe  impetuoao  (firlana),  cba,  la 
onta  alla  oatlnarioBB  de'  merinià  ritorca  al  ano  nro  £lo  il  Daiigl|D 
e  lo  caaduci  diretlamanla  al  parta. 


Le  poppo  volgiìi-,\  u'  sori  lo  prore, 
Si  che  III  cliiiide  correrà  ditutta, 


Ai  IFmpo  dm  Duolo  eciivcn  quesLa  parte  delli  ehh  Cantilli 
Egli  tra  eueiro,  n  Irovninsi  presso  Hll'ona  □  all'altro  di  questi  dna 
guelfi,  Pigana  della  Totrf  l'jlriarts  di  Aqulleia  io  Udina  (1819) 
e  Guida  Novella  di  Polenla  l'^aor  di  Sann  un.  f<  32(1,  SO  geo.  epoca 
probiliile  della  lus  jinctenia  da  Udine  far  KiiTeaio). 

pnft  Tolgerai  a  Eivor  dell 'imperad ore,  dnl  qunld  non  si  potava  IrtntB 

di  Dinto  in  quale  pasio.  É  cliiaro  tlio  le  mosperaniedi  nn  lior- 
dbamento  del  mondo  Dante  la  |i«nH  colo  in  nn  papa.  In  tm  papa 
a  BTOA  poBia  quando  nel  giogno  dd  iStM  laiveTB  u  ano  pnmo 
Canio  ieWlpfiTmi.  ngnando  6.  Benedetta  XI  di  Indole  i^ttodi- 
TBTiB  d^BouirncioVni  oiireoliito  d.i  Dmite.  addllandolo  ne!  Veltro 


apcmi.7e  n  qui!  >ii.lo  l'ci-i^lìi^c,  u:  .  ■(.i,[ii^,;i1.n-  tnto  ijochi  Kiomi 

d  P  t„     1,  a  1  il*  d 

te,  Filippa  11  Beue.  traiporiudo  la  nuiia  Sede  da  RonA  ad  Atì> 


firtit  rebus.  Allora  Dame  yojgc  jo  iuc  encranie  ngti  impeiialr.  e 
pilim  ad  ITgueai(ina  derni  Faglnoia,  eiie  piiea  Toisr  tcgam  0 
prognunna  ni  Arrigo,  nu  cbe  in  bteVc  ti  fece  'ndeiB  ■  Ineito  e 
tbuiuo.  ngneeiane  len  cade,  e  con  mi  crob  nncue  Dante.  IfamaMnl 
poni  un  nitro  impenaic,  migliiira  anu  u'ueueoiana,  un  natante 
hi  Ini  la  ipatania.  Quetti  eia  Cnngrinile  di  Veronn.  Dante  Tiana 
■diini(Da  >  VorODB,  ib%  dopo  uirca  3  anni  b1  dltinguini  uefia  H 
qnetto.  Coi)  DanlB  ba  asmi  eoDOuiulD  pccftlitmnile  i  noi  gbi- 


□  Igitized  by  Coogle 


aumo  xxvn. 


E  vero  firntto  verril  dopo  il  fiore. 

belKiii.  <  gli  bB  cnDncintì  per  abbudunirli  mu  toIU  pernmpni, 
A  per  tronti  n«lLe  hrAccU  àci  gnel£.  Egli  ritonu  alla  nA  ipe* 
mna  pnmien,  bII«  Epemna  ìn  no  papa,  d»  >ia  cmm  n  Vdtco 
dot  tao  I  Canto  dtil'/nj^ns,  del  qiik  noa  avoi  più  pillalo  la 
■ppmMt,  panU  appeal  precaniislo  moiL  Daota  gunia  aBou 
a  uni  tnm  ;  la  Imm  Hna  io  ^«igso».  Eoo  il  nvrì^  dilla 
CUm  fimi  di  lindi;  um  Tolta  la  pmr»  dora  dornlitMia  mv  la 
poppa;  «eco  li  naoaultà  di  nn  venta gaglludo, di  usa  brtau  de 
ritORS  II  DiTÌ^iD  della  CbiMa  al  nio  va»  porlo,  itiappandola  at- 
l'ngna  di  Fnnda,  a  riModDeiBdolo  dritto  dritto  ili*  tu  BoBil  Qd, 
■  non  altro  ubo  qni,  Mik  postula  riordlauo  II  mondo  Monvolto, 
a  eoal  gU  oomml  non  aclo  gerinoglifltuiiio  buon  flors,  Hrbabdo 
fide  e  iimoeentia  tolo  da  parvoletti,  ma  rudentnno  pare  a  tuo 
tempo  buoD  fntfo,  serbando  /rie  r  intìoetnda  anche  da  adulti. 

AddesBO  mleodcretf  megiio  Ja  rp^eioDe  che  cble  Dnute  tiell'e- 
ipnoien  OD  tempo  flllorgo  al  riordìoomento  del  mondo-LoragiODeBi 
ara  die  dipendendo  qneito  dal  ritomo  dei  papi  da  ATigoene  n  Roma, 
non  Bsmbrava  allora  (1819)  quel  litorno  troppo  vicino,  ma  pitittotto 
I»  ri  teowva  f^ndalamiDte  lintua;  il  ebo  vanne  poi canrcnnato  dii 
tttU.  I  fjt  naia  rimo  in  Avignone  tino  al  ISTI  ;  dnnqne  58  uuii 
dopo  qsttla  itddano  di  Dante. 

Cori  n  ntonn  dd  a  Bob»  h  ptvdettB  dna  voile  is  qaa- 
•to  Caot»!  la  prima  volt*  d*  B.  Pialro  od  r.  61  a  tg.  a.  34,  a 
Il  •Becod»  da  Bootiioa  la  qaiau  Aia  dd  Cmlo.  Si  vede  «hi  a 
Datile  pcenava  oaiai  dia  Boma  finn  dm  piv'i  ■  ^  ' 
ritfidMwo.  Bnvo  por  Mc^leml  Ba  non  d  fiMa  altra  pnnadi* 
Diala  lidlnnno  guUb  ama  In  antico,  lailaNlibaaqMatìdBaA 
diul  dd  pipi  da  AvIgMoa  ■  Boim;  1  quii  tUIihI  Mao  alilo 
limo  toBpo  una  bolli  prova  dello  ifitìto  i^giooo  e  lallofln  di 
Dante. 

Affckdici  Ab  Càuto  XX7II, 

Ablsiamo  delta  a  nota  SS  e  fg-  veno  |31  e  Kg.  ohe  Dante 

/ma  cb'i  fbadimnlile,  dlCG^linimo,  a  mais  iateto  taonacaoila' 
Ora  per  nottnie  a  oolpo  d'occhio  ilia  vanoianlo  dal-  nrao  Iti 
rino  al  fln^  Diala  hriata  di  pagani  ■  lampo  a  hwfo  apporliuo 
qtui  Cioto  t  «  n  deU'/a/imia,  bo  paaiita  di  metteie  a  eoabcota 


PÀRADISO 


in  tu»  ippoiiio  gpecchiello  i  Teni  di  lanlo  Canio  XXVtt  del  Fa- 
Todùe,  coi  veni  coiiiipnnd^DlI  dsl  Cuxi  I  s  I[  dell' />t/cr>iO.  Gin 

PanU,  ROD),  HOMldi  lB6a)  ed  io  inlecdo  qoi  il  forllGctlKDl  «iU> 
■ut  podenUB  tntonli.  Ecco  qua!  ch'egli  as  dice  &  pig.  HT  .  .  . 
■  .  ,  .  Ik  fine  i'ogai  gnant,  eoioe  di  qntlaivoglia  eou, dee riipon- 
dm  mi  principio,  e  hr  ledcn  U  piapOBiibne,  o  tutto  ii  coacctts 
noD  pili  livntita  di  ptrate  s  myivilo  d' immigini,  mB  di  it  ie- 
-iUto  a  Tiro  nlmeiit«  sei  btto.  U>  la  Cdmedùdi  ZJanUSniHa 
NIH  l'imperio,  ed  uui  di  quinto  più  •!  mirvldDi  ■!  Urmliie,  di 
UUiH>  idù  ea  M  perda  l'ombn.  Be  idiiaqne  il  cOBCetlo  poliUcc  lòaM 
il  princlptla,  na  ugniterefaba  cIm  il  piA  baflo  a  oompito  poema,  dn 
la  dirina  loma  ibbiaaD  ontahi,  uiabbe  aenn  coDclnRona.  Si  btna 
il  principila  aonealto  i  taologico,  a  pirtlHiiannants  l'ai^idom  dalla 
colpe,  cha  ntU*  primi  metà  dall'  umiia  fiig^  (inno  k  Hln  A 
Dinta;  t  itffi  imori  nipawn,  non  ^  li  pun,  fotte  Bailtlea  lo 
tbnpnnrb  Milo  l' alba»,  darà  pit  Admo  iwcoatne  tnwmlMlt 
Il  (elTi  Nlvaggia  det  aoodo.  Non  tven  biaogno  in  qnel  pinta 
d'un  bnoD  conlauDie,  me  di  eiHre  acconciito  dtll'imima  in  (ÌtIì 
del  peatlmento,  che  suol  nascere  da  prima  dalla  coasidetaiicie  delle 
peno,  e  boata  n  aalvKvinie  col  «agraaienlo  della  i:en;t«nEa  (uoleua 
dire  in  «io).  Il  perchè  Beatrice  gli  dlwe  che  per  Ini  non  c'era  al- 
tra rimedio  cbe  n»atnrgli  le  genti  pecdnte,  e  gli  mandò  Virgilio, 
che  di  qnal  Inoglù  era  pntieo  (puleeo  t^gianj/ert!  t  die  raffn, 
•eaioM  tfe^iwitf*  la  reU4  ragimt  Mila  gaaU  ri  aan/kva  la  - 
rietluloiw  Mite  rtftrau  dH  pnatart).  Qaiulo  naolto  ddl'InStim 
0  pet6  compunto  ilU  liHi  dalla  pena  età  ma,  ebbe  bbagN  d'ut 
confuiore,  bene  il  Iroft  aUi  porta  di  8.  ^etM,  dofS  gH  ri  eoft- 
(eesò  delle  colpe,  e  ueolDlD  caUi  podaalt  d^  aomae  abbivi,  ii  min 
dentro  del  Pargatorlo  ■  acaillin  la  nliqaie  dai  paetMl,  e  pei  Ivi 
caomioaDdo,  e  piA  Knlandoal  lemleM  e  pnato  ■  Bltiq,  parreana 
riitacrslo  nel  primiera  eUlo  di  AdiaM  Dal  Pindiio  laimtiej  doàdt 
purgalo  ancora  di  qnella  plagi,  Cba  t  teologi  lUimuo  dil  llbaM 
arbitrio,  tali  nlle  ilelle,  e  di  grido  in  |ndo  piA  levindoi  nalFi- 
SiDcc  inTcìso  di  Dio,  Inllo  in  ini  l'impaiadiai.  Coik  ht  tètmiae  ft 
■agro  poema.  Qneito  piiocipal  eoaoatla  l  dlmutnlo  ad  aridenM 
dal  P.  Fnnceaco  Bemardloelll  eco.  aee.  a  E  qnealo  t  qaallo  «ha 
dlmoalM-uidi'io  nel  Di—am'PnKmitan.  Ecco  lo 
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IKFSIHO,  CiDia  1  «  K 

1 

Paudko,  Canto  xxvn 
erilogo  a  eanunnilD  del  o.  I  a  ti  Inf. 

r,  -22.  E  Mme  quei  cho  eoa  lem  ilTaonala 
l'itilo  har  del  pelsao  alla  riva 
Si  volec  all'acqm  pofiglrosa,  e  juala; 

Si  volle  iadietre  ■  rimlfir  lo  fuso, 
Cht  non  lajciò  ghmniai  paraioa  (ira. 

M,  109.  Soo  Ddi  In  il  piéU  del  io»  piuitsT 
fìoa  vedi  In  la  morie,  «he  '1  ouDbidB 
Su  la  tlaminB,  ora  il  nir  hb  1m  vntol 

1,  f .  Nel  mtm  dal  Manta  di  nutn 
Mi  rilrovaì  per  una  agin  otcoN, 
ae  b  diriUi  via  tn  amarrili .... 

r  Don  so  bfo  ridir  com'ig  v'  lalni 
TaDl'tra  pien  di  sonno  la  lu  qgil  paolo, 

Cbe  la  Teraco  vii  abbandoni  i  

B  come  quei  che  eoa  lena  ilTinnila 

SI  Tolge  air  acqui  perijlion  <  goila; 

Coi!  l'ialmo  mio,  cha  ancor  fuggiva, 
S  Tolse  [iiditiro  a  rimirar  lo  patso. 
Che  non  liicii  giimiilli  persona  vira. 

Poi  cV'ebbl  riposato  il  corpo  liim, 
lUpr^^i  U3  per  11  piaggia  diicrla  .... 

Cb'  i'faì  p«  rilornar  più  vello  vallo  .... 
51  ebs  a  litne  s(«rar  m' era  cagloDC 
01  quella  (ara  alta  galalla  pelle 

Von  dal  lamp^  a  b  doiu  4)<l(iaa. 
Ha  non  d  obs  pann  ME  nf  dota 
ÌA  Tbli  cba  m'ippam  d'un  bona  ics. 

II 

0  cnpidiila  ola  i  mollali  aSbnda 

9  aollii  lo,  cba  Basmno  ha  podaro 

DI  tram  gU  oBoU-fUr  della  tao  oodel 

Bea  loriaca  Hgli  vtMti  a  tnlt»; 
Ha  la  pioggia  amUnga  niTarla 

10  bacmccbioni  le  nuLia  Tata. 
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Vi  ripinaevi  li  dove  il  .pi  U  . 

Quando  Tidi  cotliu  nel  gru  diKrIo, 
■luren  di  na  griiU  ■  lai  ... . 

Ut  ID  panM  rilitfiii  a  Itnii  Dotar 
Ptrdii  DM>  nl<  li  ililillsn  nunli, 
Cb'i  prlielplD  «  ac<0D  di  liUi  glalit  .  .  . 

Vedi  b  BiuUi  pw  ini  i«  Di  rolli: 
lintimi  di  id  hmon  n^v  .  .  .  :  . 

Ed  I»  1  hiii  Poalt  P  U  rfaililoeiia 
Per  qndto  Iddio  eh>  bi  hoi  ooiuhuIì. 
Icoiò  di'lo  Aifit  qnula  milB,  o  p«8Bla, 

Cba  !■  mi  moni  U,  in»  or  diettli  ecc. 
ADor  li  noua  od  Io  gli  I*»»!  dietro. 

n,  10.  Io  conineiiì:  Poeli  cbt  mi  guidi 
Guardi  la  mia  rirtd  s'elb  i  poMcnlo, 
Prima  cbe  all'alio  posso  (n  mi  lidL 

Mi  iopertbÉvfoirviT  o  cLil  concpdfT  ecc. 
E  quale  è  quel  ehe  eIìivucI  ciA  eli'o' valle, 
E  per  nuori  peniier  cangia  projioHo, 


Pcriliè,  peiuando,  coosuniii  li  impreu 
Clio  ta  nd  caiuinclar  eotanlo  luta. 

Sa  io  Im  bea  li  Isa  ptrok  ialoB  .... 
[■'animi  Un  t  da  villada  oOUa; 

La  qml  molla  Pala  i'  nomo  iogombn 
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FAuprso^CiDiD  xXvn^ 

SI  cbe  d'ornila  imprna  Is  rivdive. 

Goma  hi»  vnhr  bolii,  quand'  Dinbni  ,  . . 

L'en^u  mio  a  non  della  TsaUira, 

Nella  (Uiirlii  plagila  *  impodils 

SI  Bel  eammln  eh*  nllo  i  fa  pian  .  .  . 

Dunqua  tìà  11  ptrebè,  ptrcM  risla[7 

iiati  mià  gtl  MN  alMla? 

Partili  ardln  ■  ftiochua  nn  hd, .  .  . 

Srpuc  i!  IrlonTo  della  graiia  io  Dink,  che  ora 

vuol  iljvverd  Is  lua  ulule;  ti  egli  cosi  li  diagli 

Due  iliade  di  silDle:  l'imi  del  bambini ba Um- 

II 

idii  t-ià  salili  con  Grilla  lalla  cima  del  Cilrario 

in'' degli  adolll'pDr^lleiuli,  neiian^dal  qu3l[  fi 

ti  ilebiii  pcnllcnn,  cui  debbono  Ciré  non  al  Cnlva 

rio  per  essere  11  nioaia  degli  IHDOcenli  o  perniili. 

Qualunque  cibo  pei  qualunque  luna; 

E  lai,  baUnilcada,  una  ad  attsllt 

La  madri  su,  che  cm  bqull  tnlan,' 

Diiia  pdi  di  Tidtili  lapolli. 

Ss  tuoi  campar  d'eilo-loea  selnggio; 

Oli  quella  baiUi  per  la  igtnl  la  gride 

^an  laiela  ellnil  passar  per  li  alia  via. 

Ha  limo  hi  inipediMo  chi  l'iiceida  eco. 

molli  ioo  gli  antaiall  a  cui  l'ammoitlia 

Cbe  <u  mi  segua,  ed  io  larD  lua  guida. 

E  Irarrolli  dì  qui  per  loco  demo. 

Ove  udirai  1»  dijpenle  airi  da, 

Vedrai  bH  aniicbi  spirili  dulsnli, 

Cile  la  secoadi  moria  claiena  gridi: 

B  Yideral  ooior  cba  sm  cuileuU,  - 
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IKTERSO,  Cinto  I  D  II 

PtKADVK,  Canio  XXVn 
gpilD«a  •  «mmiiMilo  dd  n.  1  a  II  laf. 

\(l  fOLO,  porohè  speran  ili  VJnIro, 

[Quando  (In,  sia  allo  Utile  e'nli; 

Ilio  iuK'[,o's6  lu  tDrr.Ì  «lire. 

lAnima  Ha  a  ciò  di  me  p<i  dcgaa, 

iCod  ki  li  lascerò  mi  mio  pirlire. 

■     dannilo  a  odalo  !•  looa- 

iv'    1.  31.  Ed  e«o  qtiiii  il  coiDinciar  doli' crii,. 

.Ina  l^Lina^itggefi^e  prs^w  moMo, 

Nel  primo  aipell*  della  bdli  flglli 

"  eTq  mrsVpail'rd'nn'Mi  al  voUo; 

Cb'  i'  fui  ptr  rilomar  piil  volle  Tallo. 

E  il  sol  raonliva  in  iu  con  quella  ilelle. 

Mani  dip primi  ciucile  «io  fielle: 

Di  quelli  lora  ani  giieia  pene. 

m  Impediineiilo  a  salute,  la  lupa: 

Clin  qiirfld  liriiin,  pfi-  li  qua!  lu  ^rido, 

1  Pena  ehe  in  lorra  non  i  clii  governi,  (P.  Don.  Vili). 

(.de  mai  non  emine  la  bramo?i  vogijn, 

NB.  In  Pipi  floBiacio  Larvi  impliciUonDlc  in. 

E  dopo  li  ftsia  ht  pin  bme  clie  pni. 

cIh  il  Icone,  It  impediiMiilo  i  Hlale, 

NdIu  tan  gli  nlnidl  ■  «ni  cinuiftilit 

Troia  baie.  U  bulli  i  BoaHUb  Viti,  •  i 

Vdlro  ci»  preilo  verri  è  nn  BcqedeUo  XI  ne 
inuDsdialo  iiNtisora, 

VI 

(Il  primi  tht  (eoaii' lutto  il  inni. 

Ferri,  cba  II  hrt  morir  di  dogl^ 

Ptr  11  ccBiun»,  all'  b  bgtìi  ne^U, 

QuiMi  noi  dHià  liiil,  ni  palira, 

Honlnn  al  qnesll  fwebl  «upomi, 

Mt  Sipitui,  •  imora  t  nhMi, 

Gbi  II  btluni,  oba  Uilo  ■'  upglla. 

B  ma  niilea  art  In  Fdira  a  Ftllni. 

L<  poppo  volgili  o*  ni  II  pior^ 
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1 

•|dl«|i>  <  eommulo  iM  f.  I  a  II 

DI  qndl'  iioin*  IUII>  <la  nliili, 
Per  co]  morì  la  Vargine  Camilla, 

SI  die  II  diuo  correrà  Areni; 

GnrMil,  t  Tomo,  t         dì  feniMi. 
Quili  h  caLTorà  per  ogni  villn. 

LI  oodt  iDTidia  prima  diparlilla. 

JlBU  fan*.  DuM.  qnudo  eMl  fuhn,  m 
GnHfo  (liiili»  IIU). 

Sala  ttnt.  Deale,  qwd»  e«i)  piriin,  m  ri- 
tonalo  aielfD  (im). 

Non  è  poaaib'Lla  intandet  beai  lidae  primi  Uaiili  dell' yii/ims,  HDU  ftlei^  ddl'cpIleeB 
Ili  questo  Cauto  XXVtl  del  Paraiiio.  Il  resto  dell'epilogo  lo  trevanla  ti  Canto  XXXI 
dal  reno  79  al  »,  n.  SO  e  Culto  XXXII  e  Caolo  XXXUI, 
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CANTO  XXVIII 


ABflOUEHTO. 


DanU  nei  Primo  moillt  hJb  un  pimla  nlniIwioB,  ni  d(  ti- 

vìì^ina  luce»  e  intomó  ù  hii  vede  girarli  ditpàrmenit  a  twio  9 

cerchi:  qacl  punlo  era  Dio,  ^ci  0  cerihi  i  S  cori  digU  rnaiU.  I 

iabbio  in  BaaU  KÌollo  poi  da  Beal'icr.  Dopa  la  iifnin'mt  di  SMr 
irice  ivui  $11  angeli  sfavillano  e  ramano,  Bialrxce  dfcepoià  Banle 
t  tomi  e  V  OTÌint  ii  ludi  i  euri,  come  A  nomina  e  dùlingut  K» 
iKCnifilo  Anopa^'ia,  cJic  ni  fu  iilmilo  ila  lan  raolo,  mute  il  uarU 
rvpbilmie  dt  im  Gregorio  chi  varia  da  quella  di  tan  DbiMd. 


Petlit  anngtoifml  a  fiMito  Canto,  chtfiaIrgUi  isUndEnl  on- 
(Ht  iRui  nanna.  Era  troppa  gluitii  the  J>anl(  d  con  «don  un 
po  df  n>wi  dofM  tonto  lUMa  éht  ctlia  pUU  fan  negìl  ullMI 
Ciiiill  firtudEnll. 

GS  angctt,  peréA  p&  tuKK.  fartia  cttail  fUmait  Jiiim,  • 
il  ciao  dfjli  ai^ll  fnra  ftrthi  pli  «oMM  /it  crfBIo  prUnn  delia 
terriK  In  prbotplo  ortaolt  D««  t>daa  «t  Umiu.  il  pHta  ttglii  a 
fMils  gndaKone  dt  mfrlUi  cE  h)  nniAitlD  delle  (wtf  uIlCi»  alfe 
prime,  dot  dalla  lom,  ani  dalla  tUare  di  M,  al  prlm  cUla  vtk 
Imtm  dalla  lem,  e  do;»  «neri  nijianewll  ifl/MOrI,  fuolt  urna 
gli  wnlnl,  ^li  «Bwl  ragteamU  mpcrnirt,  fluoK  Mm  ongcH; 
«  penti  dopa  dt  meni  fUw  trDMre  .^daim,  la  efn*  a  tulU  9I1 
UMiM,  11  ehe  Oblam  veduftì  nel  CobId  XXFTT  ontoe^nle,  ci  /h 


JiWMrt  jli  ongtll  «pra  di  AJamo,  i  Dia  apra  gii  atigili,  il  iht 
«drmM  nel  ptaaiU  Coita.  Stabi  bilia  la  oHlin'a  del  pnenu,  sti- 
ck* etuUtraU  f  trdùu  KKMI/Ice,  t  dlip«M  «n  mirabili  acame. 
In  Mie  1»  tem  di  Dantt,  ial  prtulpAt  iSn  «af,  ti  vede  umprt  luia 
fndmAiiu  (fai  mtna  a>  p%  rari  i  tulTInfinn,  cw)  nel  nirgulariOi 
«A  mi  Parade».  E  aH  tanfo  pd  cimHunli,  ■  fiunfo  pel  aHt<*- 
«WD.  Zanm  ifiqicnjlnti»  «cht  par  la  tua  Mia  srdffura. 

JtB.  Tia  h«ituHlUil«!qHtUCuUu«iTiT,n  A)n£i  kTii.U  ftunf. 


Poscia  elle  incontro  alla  vita  presBùte  ' 
De'  mìaerì  mortali  aperse  il  vero 
Quella  ohe  imparadÌES  k  mia  mente;* 

Come  in  ì^ieochio  fiamma  dì  doppieio , 
Vede  colui  che  ee  n'  allnmina  dietro, 
Prima  clie  l'abbia  ia  vista  od  io  pensiero, 

E  sè  rivolve  per  veder  ee  il  vetro 

Gli  dieo  il  vero,  e  vede  eli'  el  s' aceorda  * 
Con  eBào,  conte  nota  con  suo  metro  j  * 

'  Po>;ir.  ch^  ficclro  uìLi  v!l  l  ,,r,,,„(,  «c,  Ke  il  rlistotso  Ai 
Reutrm  t^n^roln^,■;la  pie=L^L.(c  liei  mottaii  f.iito  in  fine  del  Canio 

non  d  iBtn  sita  qmla  lappruutinlÈ^dtita  amuillà  corraiu,  nut 
peri  in  quoto  tua  tdqI  cgortttìrd,  «me  ibUimo  Hcche  accen- 
ula  te  nno  degli  nlUmi  uUcdU  HA  ngitio  Dìscono  Fielìnmiais, 
dw  ritolga  imi  vcJ  Itilo  perdi  nenHirio. 

>  Quella  eh«  ems.  Beatrics. 

>  CKtt  l'oMonla  eeo.  Cbe  II  nti o  ■'tceudi  vm  ette  veto,  dot 
esili  ver»  pmuia  ddli  flamini,  e  dia  qniadl  II  icliDnciii  Kk  hmd- 
lito  npiinMnbuidolB. 

*  Cbh»  vita  »n  na  irKfro.  Qoè  t'accalda  pKdBiBcnts,  coma 
ài  cute  su  lanricB  («elftj  loiitu  che  bi  eotto  git  ocdiì,  ao- 
cpitb  U  HO  Culo  (h?ib}  alla  mpOt»  sta  Iii  davwlL 


CANTO  xxvm. 


10.    Così  Itt  mia  memoria  si  ricnrda 

eh'  io  feoi,  riguardando  ne'  begli  occhi,  ' 
Onde     pigliarmi  feoe  Amor  la  corda. 

E  com*  io  DÙ  rivotsì,  e  faron  tacchi  ° 
Li  miei  da  citi,  che  para  !d  quel  volume,  ' 
Quiiadunqua  nel  suo  giro  bea  s'adocobi,  < 

Un  puoto  vidi,  che  roggi&va  lume  ' 

!  HfjiiardmiJij,  Tornando  a  guardaif^  Da  questo  ai  apprende, 
cLc  mpDtrB  BcaUìcc  brine  iIeI  V&ntù  preeEdepte  faceva  a]  meudi} 
quella  Bolcnae  iolcincmU,  Conio  slava  eogli  oectii  baiu.  Ua  notala 
che  Dtaie  non  ialava  olloia  coglr  eechi  busi  per  vergogna  di  sveni 
meritalo  anch'egli  quei  rimproveri,  eeme  tutti  gli  litri,  perchè  il 
quelli  laià  mali  dopg  che  ha  bevuto  in  LeIb  eolia  dmt  del  Por- 
gatoiiE)  uoa  8Ì  licordB  pi&,  ma  stiva  co^lì  occhi  tiaui  per  qnalU 
Ileo*  ragioDc  che  i  santi  nel  Canto  antecedente  ai  iCDloiuoiiD  lUi 
iuvQltiva  di  S,  Pietro.  SìcM  era  per  riguardo  «Itrai.  nen  por  sud 
pro,,ri(j.  QnaniB  biella  «le  ci  viene  ad  iuseBiiare  Dania  son  questo 
eoIj  ■  /i.-rj" (ir, [„;(,;„  —        lelìi  r«cJ(     Ell:u  lo  specchio.  Che  bcl- 

tlie  staianu  Jietiu  le  spallo  !    '  ^ 

c'era  dietro  di  me.  —  E  furm  lacsAf  ecc.  Gli  snelli  Yeggona  l'og- 
getto se  eiM  rinuInMla  U  tcuB. 

'Are.-  AppiriKe.  —  Jn  guel  «obnc  In  quel  Filmo  MeUls  obs 
dlMii  mime  petcbì  InTolgt  dentro  di  A  talH  gU  altri  cidi,*  tnitk 
Il  saluta. 

■  Qaaiidvnìai  eco.  Ognipialeella  tue.  Dante  &  quia  eaNr- 
viDons  per  togliere  un'ebbladmiB  che  petet  aiteete  datt'ayet  àMia 
nel  Canto  XX VII  1. 100  e  Kg  : 

Le  porti  «sa  ^Tiaiima  «d  eeeelM 
9  Bsifijnù  Hin,  ch^  non  eo  Hit, 
Qua]  BealtioB  per  Inege  ni  ecdte. 

Allora  dunque  non  Hit  petdii  non  ar»  ben  gnirdato.  Il 
Tommueo     qneito  deln  ownro,  SttrUU»  dfela  1  Bl  era  iSatf- 
(italo  del  T.  100  del  Culo  XXm. 
»  Pn  ywt*  Dio. 


™  PARADISO 

Acnto  si,  che  il  vìeo,  oh' egli  affoca, 
Ghiader  oonviensi,  per  lo  forte  acume: 

£  quale  stella  par  quinci  più  poca,  "> 
10-      Fambbe  luna,  locata  con  esso,  " 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso  *' 
Alo  cÌDger  la  luce  che  il  dipigne, 
Quando  il  vapor  clie  il  porta  più  è  spesso,  " 

Distante,  intorno  al  puoto  un  cerchio  d' igne 
Si  girava  sì  rntto,  eh'  avria  vìnto 
Quel  moto  elle  più  tosto  il  mondo  cigae  ; 

E  questo  era  à'  un  altro  circumcinto, 
E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto; 
t<K      Dal  quinto  it  quarto,  e  poi  dal  sesto  i)  quinto. 

Sovra  seguiva  il  settimo  sì  sparto 

Già  di  larghezE»,  cbe  il  messo  di  Juno  <* 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 

Cosi  l'ottavo  B  il  nono,  e  ciesohedaDO 

M  Por.  Snabn.  —  gofigf.  Dalla  tuni. — MigBea,  Vibjàaui*. 

Il  Laaala  eoa  tuù  eamt  ecc.  Full,  (bilendi  wUUa  non  Aera) 
Boanto  td  nh  pula,  coma  valiuno  talols  sub  Italia  coUoeuri  la 
ddo  accanta  di  nn'altia, 

<I  Furie  cotanlo  ice.  Dopo  di  arar  putito  dal  punto  aatriw  ■ 
della  Bua  piccoloi»,  liana  >  pariaia  di  9  eaidd  concantrid  ad  eieo 
pusto.  QusDia  dunque  dlitava  dal  punto  il  earcUa  pib  fìiliio  al 
punta  !  Diitava  tiDto  quanta  Tadiamo  dilata  (in  afpaMnEa}ralona 
dal  ino  «itn. 

Il  Quando  il  vapor  eco.  Se  il  Tapora  b  p!à  dauo,  r*lona  pat- 
tato dal  npara  Ì  plft  appieno  iOWm». 

u  Qut  «Dio  aia  aoe.  n  noto  dal  Pfimo  HaUI^  ah'»  U  {dt  a- 
lata  •  dia  l'aggira  intono  il  mondo. 

.  tì  Mino  di  JaM.  L'Iiid^  imnlglnaada  pxb  A'am  non  ila 
gik  un  MmicercUo,  ma  un  eecdiio  intato. 

»  CKHol'imya  fit  lanfoeco.  Il  noto  di  eiiwau  caniiiB  à  31. 
ndudva  in  ragiono  dil  ago  allontamiai  dal  punto  «enirioo  (a»). 
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CANTO  zxvm. 
Più  tudo  ra  move»,  aecondo  oh'  era 
n  Dumero  distante  più  dall'  uno. 

E  qnello  avea  la  fiamma  più  aincera,  " 
Gdì  man  distava  la  favilla  pura  ; 
Credo  però  che  pib  di  lei  a'  invera.  <* 
411.   La  Dono»  mia,  ohe  mi  vedeva  in  car&  '* 
Forte  BOBpeu,  djjsse;  Da  quel  pnato 
Dipende  il  oielo,  e  tntta  la  natura. 

Mira  quel  cerchio,  che  piii  gli  è  congiunto; 
E  sappi  che  il  suo  tnoveic  È  ni  tosto  *" 
Per  r  affocato  amoie.  oitd'  egli  è  punto. 

Ed  io  a  lei  :  Se  il  mondo  fosse  posto  *' 
Con  l' ordine  oh'  io  veggio  in  quelle  ruote. 
Sudo  tu'  avrebbe  oiò  ohe  m' è  proposto,' 

Ua  nel  mondo  Mnabile  «  pnote  ** 
SD.      Veder  le  rolte  tanto  più  divine,  ** 

lidndl  tatto  ■  nvtKio  dd  BMlro  Uiolo,  nd  (pule  inita  il  moto 
di  ciucan  cielo  trace  in  ragiona  del  ino  ilIantaoMti  dal  punto 

centri «I  the  i  In  terrò. 

1'  K  jNo;(,  m-fi  m.  (Jinntn  pi.-,  i  ccrobi  etano  Ticini  al  paolo 

1»  la  cara  —  Forte.  In  dubbio  difficile.  —  Da  qutl  fonia  tee. 
Quel  ponto  i  Dìo  da  cui  lotto  dipende. 

W  £  fi  tMla.  è  «I  rapido:  dono  en  U  (di  nfOa  dt  tatfi.  — 
Ptr  FagluaU  amon  tee.  En  11  eardiio  dei  SbbSdIi  coma  dirà  ip- 
pnao,  che  looo  gli  Bpltid  pù  nobili  di  tutti-  Sa^SB  la  dmo 

il  Se  il  laonio  ecc.  Danto  veder*  In  qsd  9  ambì  11  mota  in 
ordioe  ioTerm  ia  quello  del  mondo,  dora  i  oudu  più  noni  al 
«entra  (tecn}  uno  menoTdoei,  mentn  ooluift  treno nwn  idoci  i 
più  lootani  del  centro. 

M  Sfondo  imiiilc  Che  6  dil  Frboo  Uo]il]«  inclulva  liao  *lbi 
Trn,  dm  ti  II  centra. 

M  Le  Mite.  I  deli  —  nnCo  ?>ft  divfM.  Tinto  nwutigElttì  di 


FABASI80 

Qaant'  ella  son  di\l  centro  piìi  remote. 
Onde,  se  il  mio  di'io  d'.o  nrer  fine  " 

I»  ,nc,lo  miro  «1  a.-.j.-li»  l.„.plo, 

Cile  solo  amore,  e  luce  ha  per  contine,  ^ 
Udir  conviemrai  ancor  coxo  l'eaemplo" 

£  l'Esemplare  non  vanno  d'nn  modo; 

Chi  io  per  me  indarno  a  oib  contemplo. 
Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo  ^ 

SatSclenti,  non  è  murnvi^lis  : 
M.      Tsnto  per  non  teotare  è  fiittu  sodo.  " 
Così  la  Donna  mia;  poi  disse:  Piglia  ^ 

Quel  eh'  io  ti  dioerò,  se  vnoi  saziarti, 

'  ^  St  Otih  dilla  dee  attr  fine  tee.  Deve  anr  Une  nel  cielo 
empireo.  Alhide  ills  pmniean  che  fece  Sno  Hemìetlo  lul  Cuto 
XXn,  T.  61  a  Mg.,  qnudo  Dante  dciiderova  di  ledcrla. 

Ood'egU:  Frate,  11  [do  ulto  desio 
e'idcupith  in  ID  rnlb'ma  sfera  [l'e  ipireo} 
Ove  s'adempLon  tatti  gli  altri,  e  il  mia, 

H  a,c  tuia  amoTf  «co.  Qaeato  è  rcniplcea,  che  (  amore  e  luce 
da  tutta  i>artl,  psicU  da  tatte  parti  bavvi  Dio  innn^feìto,  e  Din  è 
anoce  e  luce.  Il  Prlioo  Hoblle  ia  per  coaRne  lupcrioio  Amore  e 
Luca,  ma  non  Amore  a  Lnce  ha  per  codGrs  rinrerìorr,  il  quale  i 
tnreee  il  delo  ateUalo,  e  lendbne  come  tatti  i  ndeli. 

H  CAanpls  «  tEiemplan.  Codi*  la  copia  («empio)  non  riipanda 
all'origioale,  ATCrtail  però  che  bella  nostra  llngao,  esemplo  peoni 
ptopdBre  per  eaeniplara,  piì  efcmplarc  ppr  esemplo. 

V  adi  tini  din  ecc.  Billi-jlii.i  .IcD'iofurficicniaamsna 
albiolmione  di  corti  lUiVbi. 

M  Milito  per  non  iaiintc.  Aiciisii  i  miictri  io  diviniti  che noQ 
tentarono  ia  loloiione  di  qucelo  dubbio.  Ancbc  i  groppi  milottali 
iaTecchisndo,  ei  rassodiDO  tic  maggìoniieato.  Anche  queato  ^iplica 
il  poeta  alla  sai  iDgegnoaa  e  notamle  aUegoria. 

»  fig't'a  ecc.  La  riapaitat  conddeiotiaoiae  OBciboctiB  il  porge 
olirai  ppr  gallargli  [a  feme. 
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CANTO  XSVUI, 


Da  dò  copspggitó  gbe  ooXui  (i!  Primo  Mobile  enlra  cui  Dante 
tern  immobilo,  ice  coiiùpoDden,  «  corriipondo  infatci,  al  cercbio 


'**  PARADISO 

Al  cerchio  ciie  più  «mB,  a  che  piii  Bftpe. 

Perché,  se  tu  alla  virtù  oircoode  " 
La  tun  misnra,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanzie  che  t' appaion  tonde, 

Tn  Tederai  mirabil  coaveaenzii 
Dì  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno, 
la  oiasonn  cielo,  a  sna  latelli genia. 

Come  rimane  aplendido  a  aerano 
fio-      L' emiaperio  dell'  aera  quando  sufiBa 

Borea  da  quella  guancia,  end'  è  pi  leao,  " 


ti  Ptteii  u  Ir  US.  Per  11  qnit  tea  M  6  In  tbti  a  ooo  l'ap. 
ptMUB  qotfii  àie  ttt  canrideri  in  qnnU  9  nnlii  dia  bui  (ott'oe- 
gUo,  a  le  I*  ialclligaiaa  cha  pniiede  ■!  Primo  HoUta  tmtìtpaOe, 
coma  iìaà,  ai  carchio  piA  tìcldo  si  pnnfo,  ta  Tedrni  cha  g;U  tltrì 
B  daU  inferii»!  «ocriapODdonn  Tnlr^bilmcnle  ndl'crdini^.  icoto, 

0  ddll  nMUlt,  Bll'ordinc,  :il  nr.l",  dJ  ni:^  ^obllr'i  i!!  qni-ili  S  «r- 
dU  qui  pnHoti.  Curritf milr^iin  Li''l't.rilÌLU',  |.Ci«i.''  in  r|iiCBli 
B  OercU  ■piriliuli,  qu^lnio  nt^i  H          kjl-»iìIÌ   rjutslo  i:  l'ordine: 

1  SaiaBni,  n  Cherubini,  [il  Troni,  IV  DomiuasioB;,  V  Virlà, 
VI  PodesU,  Vn  Principini,  Vili  Arcanjeli,  IX  AogalL  ConiipM. 
daoo  nel  malo,  pncU  neU'nno  a  nell'altra  BUa  ì  8ara&iIbuiiKipift 
Molo,  e  qnn(a  ti  dhninnlica  di  mina bminoaheii niglIuigaH. 
Vedi  l>  mia  TaT.  K  Pandlu.  Coiriipondens  nellii  nobilUi,  peichb 
noU'nno  e  nen'nltro  caia  In  n'EgioT  no1>i1IIi  k  nei  Senilini,  equesU 
gì  diminuisM  di  grado  ìq  grado  sino  »gU  Ang.  li.  Vc.ii  la  miii  Tn- 
voli  li  ParadUo. 

vento  in  penona  omini  Fiendìaioo  ti  Traila  la  della  •firaiiBia. 
neltoLatÌDiMilana  ISSBtCaTntCoepnbUcato  dal  ah.  PadiaSoiio. 
Hai  cap.  XXXVn  din  coil  :  >  KalIVaro  aon>  inlania  Illa  lem 
quattro  naii  pcSodpali,  datcnn  di  loro  n^dna  altri  intano  da 
Ini,  che  noo  omM  butaidi.  QnellD  die  viene  di  diritto  Inmantaiu 
[9arI>a>aodi9iieiM>»<a]è  diSerapetIcalo.qndIoeiegli  è  rineonlta 
tona  ponenla  (parla  «ro.dl  due  lufarA)  dlt  neTe  in  gragonola, 
ed  ha  noma  oro*».  Us  l'altra  aVì  di  vano laranla  Hatringe  [doE* 
gìa  e  niiiola,>  dai  b  aerano.  Qnert'nllla»  i  li  vanloftDhe  Daita 


Canto  xxvm. 

Perchè  BÌ  pnrgK  e  riaolve  Ik  roffis,  " 
Che  pria  '1  turbava,  s\  che  il  oìel  ne  ride 
Con  le  betlezie  d'ogni  saa  parofEa  ;  " 

Cosi  feo'io,  poi  ohe  mi  provvide 
La  doni»  mia  del  suo  lispoader  chiaro, 
E,  «omo  stella  in  cielo,  il  ver  si  yide. 

E  poi  ehe  ie  puole  saa  resta»,  ■* 
Non  altrìmentì  ferro  diafavìlla  " 
Che  bolle,  come  i  cerchi  efavillaro. 

Lo  incendio  lor  segaiva  ogai  sointilta;  " 
Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 
Più  che  il  doppiar  degli  aoacchi  s'immilla.  " 


qui  arcCDii^L,  1.  aliliiami  inf.ilti  Wor.i,  iomsìjt.c  nel  vcnio,  ioVinB 
boreoM  che  BpaiiRoo  l'flerB  o  lo  riducono  pnrissimo. 

Da  quella  guancia.  E  ii(liiA>lo  il  dira,  coma  oeiti,  list  Bona 
Hffi  nn  TcntD  ddbi  biKica,e<Bia  dft  ntuomi  gunòa.  Qoi  d«  jHtUo 
fHimete  Ito  per  ibi  qnclla  jirle,  coma  Dista  mò  Ulmlta  mam- 
meOa.  —  fift  Ine,  Di«  Minpn  lo  nlu'ims  ill'allra 

Eumoa,  dalla  qiul  parte  abbiamo  ndnto  gpttar  Borea,  nere  < 
giagÈnula. 

U  filila.  Deada  A  vapor!  and^,  oinn  cnligìnc  ed  È  qceila  cba 

■■  Bart/fia.  Vm  lotiinata  ài  panccbis.  Vale  farle. 

»  fi  jni  oAe  II  parale  ne  ecc.  Fumo  qoi  i  S  cori  dagli  aogali 
qtnllo  lA*  ledammo  Ikn  al  ibdU  A  ogni  italo  agni  qaalrolU  Dimtg 
vnlva  iUmntiato  n  qnildie  doUdo.  È  mi  ngia  lU  gioia. 

n  aI:rj«MtI  ecc.  CottrnluI  :  Boa  aKiimiati  fon  da  bolla 
diefgTllla  come  età. 

■9  Lo  incendio  (or  eoa.  Ogni  leìntUIa  era  varia  iecoadacU Tarlo 
era  ogai  cerchio,  asaia,  dia  fc  lo  sloaia,  Qgrà  idatillB  ora  doDa  na- 
tala 0  colora  iiten  dal  proprio  oerehlo,  dai  coi  tosoidio  «na 

n  Pitt  «la  a  doppiar  eco.  E  piadlgloio  a  quii  praveiUala  ir 
Bamam  eba  tudieUiO  dalla  prima  fila  all'altìma  di  ano  laacchiaia 
laitilo^da  Hinpia  n  nnoien>  àt»  A  otUeae,  Hbbeie  lo  ri  cotntan 


PARADISO 


Io  aentivft  osannar  di  coro  in  coro  " 
Al  punto  Ubbo  che  gli  tiene  all'ubi,  " 
E  terrà  senipre,  nel  qual  sempre  foro; 
E  quellft,  che  vedeTft  i  panaier  dubl  " 
Nella  mìa  mente,  dÌS9c  :  I  cerchi  primi  " 
T' hanno  mostratu  i  Serali  e  i  Chernbi. 
IDI.  Cofll  Telooì  aegnono  i  nioì  vimi  ** 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno,  " 

»  fa  itniim  siannnr  ecc.  Tccczo  iCirpre  coil  anche  i  bblIÌ  dd 
cieli  clic  gbbiam  icduto  sin  qni;  esBÌ  EcintillaTano  o  caDUTBim  ; 
coti  anche  I  9  cori  degli  sogclì, 

>i  At  palilo  fiuo.  A  Dio.  Chi  gtì  Hai  aU'uii,  nd  qaat  icnpre  gli 
Urri,  vii»  1  dire  che  Dio  tetuie,  tigna  a  tsnt  gU  anicll  inloniii  k  ib 
HBipn  In  quel  ;sib>  eba  hinao  leconda  U  toro  wiWIU,  lentta^ 
dia  l'nn  «nò  anaidi  o  diutndi  ti  p»to  dcirilliD. 

E  cmI  a  pnia  dei  unti  in  delo,  che  serbano  e  RrberaaDo 
umpra  qnet  grado  di  gloria  che  ottennero  nel  piimo  istante  della 


Ver»  coUocamedt'^  che  8^  Dionisio  c  S,  Gicgorio  davane  7  or- 
dini ujalld  [nù  dLitanti  dui  pimlo,  conTcoendo  p«rò  entraiaU  od 
(oUoaimenls  dd  dna  oidbi  raUimL  V«di  nno  il  Bua  dal  Cacio 
la  iiiecctilallo  di  uui&ODh).  Intanto  Dinta,  che  >«•  tattm  ndln 
tcnote  Ifotogidia  ìa,  qneitione  in  chu  >[  diTldcrano  i  naeatrl  in 
diviniti,  la  propose  qui  per  detcraiiniili,  e  coil  nel  cielo  degli 
BDgcIi,  introdoce  aat  questione  propria  di  aui,  come  in  ogni  cielo 
ha  proposto  qniationi  proprie  di  quel  deb,  e  dei  eanti  che  gli  ep- 

t>  I  nreitf  jiriini  —  Thanno  ecc.  Eiiendo  qoeiG  i  dna  plA  TÌ- 
àai  >  Dia,  0  pi  vdoci,  perd6  li  sppRla. 

M  /  (MI  Bini.  I  loro  Tiolnl  a  catcU,  dora  li  tiens  Dio  unoK>> 
•argute  legitL  Dicni  «ni  in  t^ito  al  paulen  detto  tuli,  ohe 
cioè  Dio 

 gli  lieoB  all'ubi, 

E  luti  Minpre,  nd  qual  aeuipn  fino. 
*■  Per  linigltiaii  al  fimU,  Per  noa  vale:  q/JIiu  ài,  Dft  gir 
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E  poBson  qualità  a  veder  8on  sublimi.  " 
Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno,  " 
Si  ohiaman  Troni  del  divino  aspetto,  " 

ipietln  cte  onde  àii  iobniden:  p«r  qnwto  che  gamigliBnii  it  pmilo. 
Un'  obUeiiiMie;  Um  il  punto  iti  hiia».  Coma  daoqna  «li  il  ioiia> 
vono  con  IntU  T«1odlà  per  ijauto  oha  lom  lulo  rimili  *l  ptntoT 
Per  qonlt  iigiona  noa  ptn  ia-nee  aha  oridDnebbMO  ginr  miflta 
■enti,  «ni  aUraoH  ■EUlo  Itomi  eom't  fanno  il  pnotol  SllpoMa. 
Ss  qiKiU  dn«  MtchS  nnlgUun  *i  punto  plA  degtt  dtri,  dnono 
QiMT  più  Teiofii  dogli  altri,  penjbÒ  b  cfilH*  Boh  TBliKDt&  portiti  il- 
l'aUimo  gndo  dui  db  ceniUo  pm  un  pania.  Pttndita  infttti  nns 
nota  da  Carnnn,  od  iltn,  corali  vdote,  ed  attaonte  bIU  dicon- 
fiireniK  na  fitooi  qnatani|aa  pai  «gem^o  nn  boeo  dfl  bengiln.  Se 
lol  ^aU,  ma  non  con  tntla  la  potiibQe  nlodtà  la  mola,  ca»  tI 
•sgu  un  eerehio  di  Anco.  Frovatovi  adeoo  a  due  alla  mola  tntla 
la  raaariiDa  iriodli  cho  potete.  Voi  Tednla  In  tal  ca»,  ed  In  tal 
duo  ntomcDta,  obo  vi  ipariaco  il  gbrIiÌo  di  prima,  ed  ìnTeoa  iri 
oomparlsiH  qd  paolo.  E  In  fona  di  obo  il  «rehìo  h  diveatalo  an 
pantoT  In  rona  h1  deDa  muaima  velocità  che  voi  aTeto  dato  alla 
luoco.  Questo  posio  non  fa  mal  Intero  dai  coDisienlalaii,  ed  è  pura 
un  pano  di  bdleiu  e  pcoFoDdIth  aiomiiabUe.  Una  qnnllone  di 
Telocità  ongaUea  tAttata  nel  àcio  più  Teloce  ù  pare  non  cooa  che 
dite  nullo  tWDB.  Panbè  poi  non  oitanie  la  Imo  gnndiuima  rimi- 
glluta,  poi  eenra  omtun,  sona  Kmpn  infi  nìiaamte  dietanU 
dilTanera  ngnaU  a  Dio,  perab  tuslo  si  eoggiunie;  quanla  ponw 
<Sei  qoatto  ponno  orealua  dsi  lai  gndo  di  gloria. 

B  pMWn  gnonlo  eoe.  Quanto  pib  degli  altri  uno  innalzati  alla 
TUondiDìOfla  quale  A  ladlca  di  beatitndioo,  o  qi^ad]  di  iloiigliaDia 
■  Diot  aUolgUauu  àia  enoa  in  rogUmo  dal  arttoBTB  dalla  Tlalnno 
e  della  rieinuia  a  Dio. 

"  Quegli  allrt  oaior  ecc.  QaegU  altri  eetcbi  aogeBei  gba  TUmo 
intorno  ■  loco.  —  ffli  pn  loia. 

IVonl  dal  diUno  atfttle,  Dania  obiimì  BpectU  li  Unni  nel 
Canto  IX  dal  Paradii» 

So  1000  SpMcU      dloeite  Troni. 


Pefcbi  dunqne  qneiU  Tnal  aono  Spacci,  peib  A  dieei  Ttmi  dtt 
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Perchè  il  primo  tercaro  terminonao.  " 

E  dèi  sftver,  che  tutti  hanno  diletto,  " 
Quanto  la  sua  veduta  à  profonda 
Nel  vero,  ia  che  ai  qneta  ogni  intelletto. 

Quinci  si  può  veder  come  bì  fonda 
L'esaer  beato  nell'atto  che  vede, 
Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda; 

E  del  vedere  è  misura  mercede,  " 
Che  graaia  piirtoriaco  e  buona  voglia; 


Ptnhi.  Pei  li  qugii  Troni,  o  con  li  qBili  Troni,  quegli  Bmorì 
oompiiooo  U  primo  ternario,  ossia  In  prin»  gernrehii  compoitm  ài 

^  £  da  Hwr  tee.  Qieite  tscrins  n  intuì  del  lingoll  ordini  in 
pulteolKre,  a  digli  in  gioertde.  in  qouito  »  inten  dei  iln- 

goli  DulB  fa  qoi  oeumis  una  puticolarilA,  sd  t  qnesla  cfaa  non 
tnlti  gli  ipiriti,  per  questa  cbg  apparteDganii  allo  tteno  ordine, 
ham»  la  atesia  beatitadìoa.  Un  Serafina  par  ascmpin  poò  euer  più 
beato  ài  va  altro  Serafino,  no  Cbemblno  più  beata  ài  un  altro  Cfaa- 
mtnno,  ed  un  Trano  più  beato  d' ed  diro  Trono,  comi  appnoto 

lìoni,  eiii  II  poita  al  prcie  cure  di  ligolficarti,  mettendoli  spasa] 
a  eerehio,  e  facendo  notare  il  più  ed  il  meno  dellalom  gloria.  Per- 
ciò Don  tatù  gli  Apostoli  luuino  la  itesw  gloria,  non  baono  la  st«u 
tutti  i  martiri,  tutti  i  coofea»!!,  tatti  i  vergini.  Cosi  à  pan  d^lì 
an^li  di  ano  steiBO  ordino.  In  quanto  pei  questa  tinina  va  intavL 
degli  ordini  in  generale,  dice  Dante  ebe  il  grado  della  loro  beati' 
tndine,  o  del  loro  diletto  dipendi  dal  grada  di  oonotcenia  dal  v«o, 
mia  di  Dio,  cbe  trai  l'inldlitlo,  e  bob  qsata  dipenda  da  qqeBi. 
Filma  ai  eimoica  e  poi  ti  aou,  e  neo  pdma  ai  una  a  poi  d  eonsioe- 
OoA  a  bella  e  ifoegala  aaeba  la  terrina  tegaenta, 

H  jWarMde.  D  merita,  o  la  open  meriteria  di  vita  eterna)  a  pn- 
obl  pai  le  Ofieca  lim  tali  daena  mai  frutto  della  gnuii,  a  dalla  Ii- 
bna  lolontb  In  islato  di  giatia,  peràb  A  dice: 


Ohe  graiia  partoiìNe  a  baiai  vogfii. 
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Co^  dì  grado  in  grado  bì  procede.  " 
L'altro  ternaro,  clie  cobI  germoglia  " 

Iq  questa  primavera  sempiterna,  " 

Che  notturno  ariùte  non  dispoglia,  " 
Perpetuai  em  ente  Osanna  sverna  " 

Con  tre  melode,  eoe  Buowino  in  icee  " 
"fi-     Ordini  &  letìsia  onde  a*  interna.  " 
In  essa  gererobia  aon  la  tre  Dee, 

Prima  Dominasioni,  e  poi  Vtrtndi; 

>^  OoA  di  grado  eco.  Quel  ohe  ai  è  dotto  di  qnealo  prima  ter- 
nario, diUD  pure  iegìì  nitri  seguenti, 

H  Coi)  gcrno/lia.  Germoglia  coli  chi  aoHanK  ariete,  M*.  BeU 
llnitds  allsgotit. 

u  Iti  gulìla  prìmavira  ecc.  In  cielo,  p  iradisa  degli  Bigdi  a  dei 
UDti  coD  perpetua  primiLverv^  a  difTcrenia  della  prìpiHT«ni  tei- 
iHtte  chs  patsa  e  non  dura. 

IO  Cile  noKur.io  or>>K       JJjjjoj^o.  A  di  21  inarm,  il  Sola 

Pei  e  mcal  che  corrono  dal  3l  murzo  al  SI  tettembrs  abbiamo  ariete, 
•opm  il  noBtr»  orlizootH,  di  giamo  quando  ad  oriente,  qundo  * 
meuDdlf  qnaodo  nd  oetideote  secondo  che  procedono  i  mcaL  Oinnto 
il  2l  settembre,  ariete  ei  naKO  e  tramoota  oocoia,  corno  ci  duco 

notte,  e  a\  nuKO  di  notte  sino  il  2l  mano  Biuseguente,  qnando 
ricomincii  a  nascerci  col  Sole,  e  ci  rìlona  la  prìmaicra.  Da  ciA  il 
medesimo  nriele  ntquisU  due  appellatÌTÌ,  quello  di  diamo  o  quello 

è  quell^  ariete  cho  veste  la  terra;  il  nottamo  lo  abbiamo  cernia- 
dando  dall'  natnono,  ed  k  quel]'  ariete  ohe  spoglia  la  terra. 

»  5u<™o.  Cabli,  come  fiinno  gli  aggelli  in  pripiavera. 

f  Tra.  E  quel  pleooojmo  ebenel  trecento  li  usara  si  nelli  potila 
dio  nclki  pio»,  Feietb  Isg^uno  ipw»  nelle  Krillnia  di  qnel  tempo 
ondo*  per  ibU  eco. 

»  S'Menu.  Hon  t  d»  intemtcìi  i^enetnn}  mi  da  intecninl 
(finri  IM). 


L'ordine  terzo  di  Podestadì  èe. 
Poscia  ne'  duo  penultimi  tripudi 

Frinoipati  ed  Arcangeli  si  girano; 

II'  ultimo  è  tutto  d' Angelici  Indi. 
Questi  ordini  di  SQ  tutti  rimirano  ^ 

E  di  giù  vincoQ  si,  obe  verso  Dio  " 

Tatti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 
130.  £]  Dìouìbìo  con  tanto  disio  " 

A  contemplar  questi  ordini  sì  ruise, 

Che  li  nomò  e  distinse,  oom'  io. 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise  ;  ^ 

Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 


>'>  Di  ta.  A  Db.  —  Bimlranii,  Mirano  e  tcruuKi  a  idIum;  onda 
M  Ci  fliù  oiiresB  ecc.  AtttaggOBO  a  Dio  qoiBto  baino  sotto  di 

rìoil  Arcidgeli.  Ua  oLtiB  eia  ia  quelli  9  ordini  SDgcIicì,  il  sopeiiore 

corrispondeote.' Uo  Se^rafins  tirala  Dio  il  Priino  Mobile  o  IX  deio, 
nn  Chembliio  tira  n  Dio  il  cieto  dclb  slello  Raa  o  l'VlH,  e  così 
di  legnilo  lina  sd  nn  Angelo,  dia  tira  a  Dio  il  pìeI  della  luna,  o 
il  cielo  più  basiD.  'Per  meun  poi  di  qneatl  clali  obe  Infiulacoiw  bulla 
Urea  eul  tirano  a  Dio  la  tarra  ataita,  a  di  qneiti  ^i  nomiol  fio 

«  CìcniiiD.  L'Ataspt^ta,  figlio  ipuitiulB  e  dimenio  di  au 
Fanlo. 

<>  angerie.  Bao  Oragorio  Uagnc,  oha  tialL'Ondla  XXZIV  di- 
itribuBiiditll  dlTOrwiMBte  disa  «ut:  •  Sali  dngtUmm  ordiuà 
dMaiit,  quia  -tìdéiitt  cmb  tnlanle  lain  al«iid>  lofmuti  Angtlat, 
JreaitgàM,  YMalei,  nialaM,  Frimifatia,  DamìaaUtiiet,  Thn- 
BU,  Cierulin  alqia  Serufiim, 

EuoDe  lo  ipnuhìattD  di  oonfrulo  Ini  Dloiiìiio  e  Giegoiìo,  (la 
ODI  al  vadrl  meglio  la  diffneoa: 
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In  questo  aiel,  di  sè  mcdesmo  rise.  ** 
E  «e  tanto  segreto  ree  prolleroe  " 
Mortale  io  terra,  non  voglio  ch'ammiri;  " 
Chà  obi  1  vide  qnaMÙ  gliel  discoverae  " 


N. 

Secomdo  DlOtllSIO 

Seoohdd  GBBOOniO 

N. 
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BanGni 
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Treai 

Viriù 
P  odati 

Idem,  Senfinl 
Idem,  Cbernbliii 

idem,  PoÌim'S"' 

Virtù 
idem,  Atanmlì 
idesi,  Angetr 
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*■  Bia.  Tedmjs  di  nas  tmvBnl  gli  Asgstl  Mcoada  t*  d'iti!- 
bndiiaB  dia  ItwU  Krltd.  È  gmlulilaiiiiia  qnuta  lìw  d' Mia  ilw- 

•>  Pnfftnt.  Sm  Dioniiio. 

ti  Uertrle  In  terra.  Doti  Kriau  un  libra  Di  Angtiùa  Bjt- 
TanUa.  —  Cl'iiiiafrl  tìm  U  mtniTletL 
W  CAi '(  tìii  luonft  ecc.  San  Psolo  che  ndlB  umoda  ■[  Cor. 

terliian  calun.  QDiiidi  san  Paolo  £  td^liraanio  ocolan,  s  pcniò  pii 
uutonvole.  —  GUtl  diicavim.  Quali:  mioitro  a  diampoio.  Sin  Paolo 

riti.  ohe^Bmo:  Piiiicipr.li,  Poilu-^Ii,  Virli,  Doniimiìoni  e  Troni.  Ma 
coiifcoulandci  l'uit  passu  noll'allio     vcU?  cbc  <^^li  inte.a  b^nil  di 

libvTo  HCc'uDdo  Ib  piopiio  uiguiilou^  |isrò  bL-D  fondati.',  ordinarli  Ila 
(m  i  due  [he  li  ordioarono  per  cbi  etwebbo  la  ciiticA?  Starebbe 

dtBtrìboEion  di  DìodIbIo  Sì  D3D«Ira  di  uu  criterio  sopra£iio,  coma  (b 
moAba  di  molla  arte  ia  ciò  cbe,  chiedcodo  a  lui  U  iDatoria  uph 
qDMUoDe  iDgU  Bogali,  •eeondo  cbe  bs  natta  intruditi  qnntiinii 
propria  di  ogni  dnlo,  leiipa  ttanr  fuori  tia  la  >l(i«  1»  qneMiona 
dell'ordlD^  dia  pnr  sua  apputlau  *  quel  tratlUa  degli  asgdi 
che  MunìDoia  ia  qoato  Oanto  e  it  com[da  nell'altm. 


PABADIBO 


Oon  altro  «ned  del  ver  di  questi  giri. 

M  cm  altro  aitai  eco.  Con  ntìia  ■llnTUllàfM|ier(egli  dt  un 
Piolo  mìeibaB  intnoo  ■  natta  B  cecdii  asgalid,  Mritl,  parla 
delM  di  topn,  «  pues  d«  dM  sti  Ctoto  Hgwalc  Coil  qoota 


DlgilÉedbyC 


CANTO  XXIX 


ABaOMENTO. 


OOfB  un  Monti  di  Hic,  Smlrlce  nnrra  a  Daili  (a  aiattmu 


al  busB.  aaafula  pof  rapMwt  iU  un  Girali»»  riparia  al  («nfNi 
della  tnialMt  iàu  utg^,  thmm  fa  tuM  mcsII  prtmo  Alb 
smclsiu  dd  inMtdi),  ma  Aunli  IB  aKoUni  Jt  an  nwnds.  (Jiinte 
^itfa  al  iMIpo.  Parla  jut  (n  terni  hisjo  dalla  sodula  dluiufiarfi 

rffjll  Jngtli,  dieeadola  itjuUa  nel  prin»  fni^nulo  daJfa  loro  crea- 

dtUa'vliions  di  010.  Dia  U  cauta  delia  coduU,  cioè  la  lupnMa  di 

e  la  eouia  della  non  caduta  negU  atiri,  cioi  Sumiitìi,  ttxcando  il 
Itìra  premiù.  PetmtÉtt  quote  verità  (bndamtnii^i  potrà  a  confalart 
'^Idu  emrt  ttgloiUea  Inlmm  a^i  atytii,  t  v'i  jaiitralluaiida 
plk  a  M«  arj<HB<Bla  mb  una  ItUa  àlgraiioni  inneiice  coniro  un 
«rmre  KokuUm  fetori  itW  olirà  lati  loccalo,  cioè  del  poiporrc 
la  dlidiu  Saitlara  aita  pm^  e  dell'  Merprelorla  Mrldintiilf 
Prima  fa  f  ilojio  della  ÀMla  <  fnHjna  ck'un  iet'entie  amia 
eoh  vmlUÌ}  pai  ialu  jU  ontliini,  nandot  pnHeMirl,  ebi  la  tl^ 
'«cdiiana  alar  Ufrlecto,  di cb  iiju*  jran  danna  ai  ftiilL  Fatta 


neralt,  dit  fa  !u 
Ita  nel  fimo;  in 
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JlnalnniK,  lariutidD  alC  argonientù  digli  angeli,  iil  lon  niintra 
ilonbuto,  t  TO^t  rasiaat  itt  dlteno  jriido  di  bKUludlne  dit 
huuM  gli  anjieli  Ira  lom. 


Quando  ambodno  li  figli  di  Latona,  • 
Coverti  del  mootone.  e  MU  libra.  ' 
Fanno  dell  oriezocie  iiisietne  7,onn.  • 

Quant  è  dal  punto  elio  il  eeoit  i  libra.  * 
InHn  cIjb  l'uno  e  l' nitro  d*  quel  cinto, 
C     L      I    I         ;  d  1  b  a 

Ti 

bi  tacque  Beatrice.  rigUHtdaado 

I  Amiaiii»  li  fiali  CCS.  Sola  a  Li»*.  Te£  tatts  qmt»  ipDteii 
utKmDBÙu  odia  T^vobi  TU  dd  PurjnlDila,  dava  iDimdaisi  be- 

1  Covinl  tee.  Sotto  l'ariete  il  Sole,  Botto  Ir  libra  la  Laoa. 

)  Fama  ecc.  Coma  veJÌ  neU' aiiiidetla  ai»  TmvoIu  VII. 

(  Quant'  j  ecc.  Il  unii  in  tale  ipotc'i  eiircbbe  il  Oraocbb,  corno 
tedatrn^la  ateiia  mia  Tav.  VII,  Pargaurio. 

Qoul'b  dunque  qael  tempo  cho  Sola  c  Luna,  dall'esBciti 
laodati  aoA  giusti  paaaaDo  h  lUlaooiDnL,  oacando  dall' o^Ecouta,  il 
Eota  per  inaA,  U  Lana  per  ingiA,  «  caogiudo  cosi  aDiaTcrv;  che  è 
quanto  dlia  aa  bUnle  [mpeitettlblt^  tanto  tempo  tacque  Beatriee 
rigaatdanilo  nel  punto  che  era  Dio,  c  pai  snhlto  condooK  di  unovo 
a  parlare,  Notata  bene  che  questa  ipotosi  aatroncnucm  un  h  cho 
una  semplicD  slicilitndiDa  per  darà  l'idea  S  nn'istaala  inpacetti- 
bile,  e  che  qneita  lpoti.-al  non  ha  da  Itt  nleote  coli' epoca  ddpotmai 
e  questo  io  dico  pcrcbi  neunno  abbi*  enoaeuneBle  ■  eroderà  cha 
qnota  sia  appunto  nna  prova  dall'  cpow  del  pvema,  dot  che  Dante 
abbia  inteio  con  cib  di  detcn^Darel  quando  ch'irli  G»a  il  ino 
Tbiggia.  No)  qoeata  h  naa  elmUiliidlne  pi  «do  caM  pieiente,  8 
nul(a  pifi, 
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Fiso  nel  punto  che  m'aveva  vinto. 
10-    Poi  cominciò:  lo  dico,  e  non  dimando' 

Quel  clie  tu  vuoi  udir,  perch'  io  1'  ho  visto 
Uve  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  qaundo. 

Non  per  avera  a  bò  dì  bene  acquisto,  ' 
Ch'eiaer  non  puù,  ma  perché  sao  splendore 
Potease,  rìsplendeDdo^  dir  nimtto;  < 

In  sna  eternità,  di  tempo  fiiore,  ' 
Fuord'oguiftltrocompieQder,ooineipiacque,' 


1  lo  dico,  t  non  dimanda  ecc.  Ecco  percb^  Beatrica  ha  gdudsta 

li  veggono  in  Di»,  In  Da  pnnlo  dote  itaiiDO  eoioo  riattclli  tntlL  i 
luoghi  fugai  uòi),  e  [Dlli  i  tempi  (nfni  q^ai-do).  Sicchb  Beiliics 

<  San  per  aure  ecc.  Fino  intero  da  Dio  odia  crcuions  dell'ani. 
TCrw  e  di  quinta  in  ib  motiene,  fu  per  cmnuniure  id  alili  eiuri 
Bift  psile  de'taoi  iplendorl,  asn  avendo  egli  biaogno,  di  acciescere 
i  propri  coi  nieua  altrui,  il  cha  ripugna  o^'iuieie  perfcIliiBimo  ed 
auolato  di  Dio.  Dnaqnc  la  ucuions  la  un  alto  di  puro  amoia. 
Qnetto  dottrinala  di  DanM  ì  (alto  d>  san  Tomaio:  prodmlts. 
nein  ereatararum  nihil  aSud  mml  I?eafa,  niri  tua  bonitat,  quam 
TtAut  (Uiit  eommuaicQTe  volaic  Kciurcfnn  aoduul  aisiniilalionit  ad 
ipnM-  (Cantra  QeDliics.  1,  il  c.  46]. 

'  ^natilo.  Primi  della  cicaziona  Dio  non  poteva  dir  angaito,  ma 
aoUanto,  —  /o  tono.  Perchè  Dio  polche  dir  BuaalBtOj  d  volevano  delle 
Bostnnie;  e  gueats  icucaTUio  prima  deVt  creuione,  non  etwndavi 
che  la  Divina  Eaienia.  Quando  à  dice  BoitanEa,    intende  sempre 

•  ina  ettmità  ecc.  Bioaneado  Dio  neOa  ina  et«imti  nnn  Mg- 
gatto  et  a  tempo  uh  a  luogo.  E  ammirabile  H  rigore  ià  tenulnl 
adapenti  d>  Dania,  padudo  di  cwe  awunte  taori  del  tmpo  a 
ddlo  apa^o. 

■  OoMt  IjnaeiH.  Oocoe  gU  ptacqna.  Fa  dgiq»  k  onuioaa  p 
a  modo  di  lei  un  *tl«  libero  ddb  nu  T^oatt, 


Digilizeò  by  Google 


TBS  PARADISO 

S'apsrfle  in  nuovi  amor  l'eterno  Amore,"* 
Nè  prima,  quaai  torpente,  si  giacque  ■.  " 
30.     Chè  nb  prima  UÈ  poscia  precedette 

Lo  disoorrer  dì  Dio  sovra  queat'  acque. 
Forma  e  materia  congiuQte  e  purette  " 

Uscirò  ad  atto,  che  non  avea  fallo,  " 

Come  d'aroo  tricorde  tre  saette. 

«>  S"  apiru  in  natvi  amor.  Siccome  li  eteuione  è  opera  di  acon, 
coil  Dio  In  qoeito  loogo  al  ebiame  Amore.  Per  distinguer  poi  que. 
Ito  Amon  slie  h  Dio,  dagil  amori,  cb«  sono  creature,  quello  >i 
dùanu  tUiBo,  B  queiU  nuoui. 

><  Ifè  prima  ecc.  Ma  cte  coia  facera  Dio  prima  dellt  creasiooe? 
NoD  faceva  egli  nnlla,  o  eo  ne  itetUt  quui  ozioso  (MrpniU)!  Bt- 
come  ai  sa  p^r  fede  eFi'egli  era  bBato  dì  ab  mede^mo  per  tutta  la 

BLaLBESQ  questa  aua  elernilA  beata,  cosi  Dante  per  rispondere  ad  noa 
obbieiione  di  cosa  per  noi  ioselubile,  vi  rispondo  indirettimeatei 
cioè  notando  la  improprietà  doll'cbbiiaion?,  soti  U  sua  ieenieiitenza, 
psrchÈ  L'obbiezione  resta  abbattala  da  ab  medesima,  suppaneado 
Bua  in  Die  il  prima  ed  il  poseia,  mentre  in  Dio  non  avvi  nè  prima, 
ah  p(d.  n  prima  ed  il  poi  b  proprio  del  tempo,  e  tempo  non  pnò 
atar  senza  moto,  o  moto  oca  puA  atac  acaza  corpo,  cosa  tutla 
MfaHKSiilli  DItìi»  Eiseiiii,  Dunfse  !1  prima  tdttpmeta  noo  ha 
ptatedoto  e  noa  potaa  prModert  te  sreuione  del  mondo,  die  qal 
■I  accenna  colla  fraie  icrlttarale  del  e.  I,  9  delU  Gtatli:  Spiritm 
D,i  ftrthalur  r.p«r 
Il  F„rBj ,  r  ,wf-..ia  c<;<-.  P..r-T.:i  parali:,  soao  glE  angeli  ;  forma 

i  motori  engeiidi  r.i]!iliLC[ilc  mitci^  [iiirclti,,  soao  gli  elementi  o 

ti  Ad  allB,  Altri  leggono  ad  ciier,  a  sacneiebbe  lo  eleaia.  (ìueito 
atta  i  rihilto  alle  con  grolle,  uid  a  I^o,  coma  iatsaaro  akaol  ipia. 
gti^  ad  na  atte  o  per  nn  atto  perfUto  della  toIddIì  dirini,  par- 
«U  niebbe  qnl  lidlealB  ootaie  dn  l' atto  di  IHo  aoa  ana  Ma, 
ineatn  ii  Dia  «  dina  prima; 

Non  per  avors  a  ab  di  bene  loditi) 
(jh'aanr  noa  pirib 


cìnto  XXIX. 

E  come  ta  vetro,  io  atabtn  ed  in  orUtallo  '* 
Roggio  risplande  bì,  che  dnl  Teoita 
All'  euer  tutto  noQ  è  intervallo  ; 

CoA  il  trìfbrma  efietto  dal  ano  «ite 
Neil' esser  suo  raggiò  insieme  tntto,  "* 

yidit  Dci.t  qaod  ionum;  Mit   Devi  w,itla  jua:  ftcttat  ti 

erant  aafdc  bona,  Gea-  1.  E\  n  poi  cha  Da  tal  HtLo  booM  dalla 
ccutnrs  nuin  da  un  Ma  di  Dio,  il  qttl  alto  di  Dio  ta  «orni , 
Y  iroa  Meoide  <b»  tonai  tre  netH.  Odd  qaait»  ibBmitfllDB  dalla 
Ita  uetu  KOGMta  d>  oa  in»  Idurda,  a  caU'alti*  dniHtnSiiB  M 
nggìo  rlBptandaiita  in  tn  ^aipi  votrOj  ambzft  e  fato)  criftaDo  vlns 
■d  indiiwa  obs  il  tatto,  cioè  BinDi  più  [UEeliJ,  fociu  ■  nutoiia 

iiUnM  e  liDiiillueuiienlo,  lecODdo  lAs  pare  bcccddì  il  prima  nnatto 
della  Ganeti:  In  princìpio  crtaolt  Din  ealan  ri  itrrart,  E  qntila 
èparl'Dcdaiaoa  di  lant' Afloatioo  nel  Ub.  4  de  ffm  a  od  lib.  II 
de  CMi.  oiilidana  lùtratls  da  A-Lnpido  ia  qad'e  parola:  Fwblar 
tnim  ipte  fiaaVA^iìao}  opinari  omnia  iintul  a  Deo  mata  we 
prima  die.  E  lo  itaiio  eant' Agostina,  lib.  1  di  Otn^  Colma  tt 
lena,  fafBi't  He  Kuanliir  maUria  prima  eo  guod  la  Bla  eahia 
die  uamda,  el  terra  dù  forilo  frodacenda  tutl.  Quuta  t  para  l'opl- 
Bioae  di  Aqaila,  il  qiule  in  luogo  dello  paroie:  la  priftìpla,  dalla 
Volgata,  ]tgB(s  i"  onji'le,  owln  come  apega  A-Lapide:  lUMiiialiM 

lum  II  Urram,  in  III  ifmiil  juoji  rdifua  amnra  oreavfl  lunno- 

Il  Jn  v'-lTd,  in  ambre  rÓ in  criildlo.  Quali  tre  cor^I  diaftal  qui 

cidì  )e  detto  primi,  quii!  sono:  Fotinii  pnrelta,  forma  a  naUria 
cangiDiita  c  materia  purettB.  Il  eilglBllo  cotriaponde  nllaRiTmapa- 

furetta.  Perciò  k  urrors  ili  testo  il  leggere:  oif  tu  criilallo,  ma 

Saggio  rlipkndt  eco.  È  ippnDto  U  ilaillitndiaa  olia  pianda 
n  NuianUBo  Della  aaa  OTuioae  tnlla  natinU  di  Griato  pariindo 
dt^li  Angeli.  AitgtU,  dita,  pnUmat  a  Df  afout  ratU. 
i»  Baggiì  tufiiM  lillo  «K.  Fara  aba  Daata  ta^lMia  qtiaaU 


PARADISO 

W-     Senza  distìnaoD  neir  esordire. 

Concreato  fu  ordÌDe,  e  costrutto  " 
Alle  Biutaiuàe,  e  quelle  faroa  oima  " 
Del  mondo,  in  dm  puro  atto  tu  pnidatto. 

Fora  potenns  teone  la  parie  ima;  " 
Nel  mezzo  strinse  potenna  eoa  atto  " 
Tal  nme,  che  giammai  non  sì  divima. 

Jeronìmo  vi  scrisse  lungo  tratto  " 

cAsMlta  dlU'£wl«l.  XVm,l:  (MvkSlinatirwtmBTaavUimiiia 


Ik  il  Imo  SCI 

lo  dell'ogaots,  e  coniulla  HgDardi  l' ipplin- 
H  M  la»  li  creato,  come  ebi  dieeue  : 


lo  luil  arnia  iì- 

£  jodll/iirm  cima  ecc.  Gli  ADgeli,  cbe  >oao  la  forma  jiu- 

luto  di  duUiìb,  furono  posti  nslla  paitn  jiiA  sita  dell'  uoiicna  ; 
dsoqne  nd  Pcimo  Uohilo.  Vedi  Tav.  II  Paraiiio. 

Pura  pùUntia  ecc.  La  mareria  para»  o  porcita  fu  posta  ael 
iDogo  più  ba<so  ;  doaque  nel  cmitto  deil'oniireTfio,  dove  ^  Lisa  la 
terra,  che  h  la  outeria  para  ìa  diccorflo. 

Pzimo  Uobitfl,  fnioDo  DcaapBCa  dalla  foima  o  mitarìa  congioata 
ìnriBBie,  Mani  uia»  s  ooipo,  y>Is  a  Siit  dagli  8  ddl  cupotali 
«TcntI  dunw  per  uimt  a  pn  motoa  nn  mgtìo  appaiteomla  a 
qndl'oidii»  di  cni  i  il  delo,  dol  on  ObomlnDa  (iMondo  ordine  dal' 
l'alio  al  basto  ]  p«l  «coiido  delo,  pure  diU'iUtoalbiiaufdelo dtUa 
■l«Ue  Bne).  e  crià  di  tignila.  Vedi  la  mia  Tav.  II  del  Parodi». 
£  qncsti  cieli  corporali  ipMcntii)  >i  BtiioicKi  eoi  loro  angelo  (atto) 
eoa  tal  legame  Hai  niac)  che  la  loro  UDion*  non  Id  idogiia  glam- 
mu.  Peidt)  t  cieli  tono  inoomilUbili. 

*>  JermimB  («.  Cotn^  A-La^ds  in  Ga.  1,  l,eoninia<iqM- 
alt  lenbi>  b  na'apporiU  qneatiana.  Eccola  rolla  ma  pania  ibba- 
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Dì  secoli,  degli  Angeli  cresti 
Anzi  che  l'iittro  mondo  fosse  fBtto; 
Sia  qiieslo  vero  è  scritto  in  molti  ktì  " 
Diigli  acrittor  liuUo  Spirito  Santo; 
E  tu  lo  vederai,  se  beo  ne  guati:  *' 

toi  mal«s  rtic  anU  mundan  :  ila  itnunait  Orts'";  Baiillut, 
yaiiaoiiaii,,  Ambrsnui,,  SicTmynaa,  Hilativ.  a»!  pulannl  tM 
crenlci  lue  pùti  mundHn  ;  Ifa  tnmtmt  Aeaeita  el  OCRiu<tliitfB 
calcia.  FtTvm  iim  eoi  itmil  nn  nnaito;  in  |inniipii>  ttnpafU  ' 
OH  mulj(iH,  Uqae  in  mlg  en^na  (latendi  11  Primi)  Mobile]  ; 
mi  tuia  «jm  cteit  il  iHHiirt  il«  cxn  JvgvtHno,  Otignif, 
Ruptrio,  Seda  d«vat  Mtagiittr  ti  SchntaitiBiii, , . .  /no  corc^Iihid 
LuMantnit  lub  Mmanlia  Iti:  •  Firma,  UquU.fie  ePidcndiMi  tX 

•  iptrtlualeiiet  curporcam  an^eli'-am  H  PiìindaRafn,»  ()va:  wrba  li- 

qinii  j>bH>r  dic'n  d'  Aflffttii  ;  prcprle  veto  diefa  co«\fa  Orige- 

d. r>  ir"  >-''l-t^ir,  qua^  vt  alio  turqueTÌ  pollini:  Wide  lì, 
d'.'nr  ,  (Ff  ì,r,'lr„  io,'f,itio  (cbii  ÈpurMnteiiH  dì  Dante)  jum  ne» 

ip.Bn.  Co»rfM«in'n 

1*  piisb  di  e.  Gitolra»,  olle  quali  qnl  iri  iccenni,  gono  le 

Stx  miliit  nte  dam  aoitri  ttmporU  '  imptttut  aanoruni,  el 
qitaniat  prìiit  tf-Tnitattt,  qttanla  teiajt^quaiitanteKatotiiin  ori^ 

at^M  mciuun' .        Ep.  ai  Titum). 

'l  Ma  qutita  vero,  Uhe  k  TBrlth  di  feds  leconda  te  definldoi» 
SI  or  nula  del  Cene  tater.  Vedi  n.  SO  anleccdtBle.  —  ÈtcrillB 
in  miti  latita.  Tn  gli. diri  nbbiam  TedDlo  ■  n.  16  di  qnnto 
Oiolo  la  atalema  m'Eeela.  XTIII,  1,  the  dice:  vlM  ia 
MerBam  ereavil  Mima  (ìmhI. 

n  B  tu  lo  etdenif.  Leggenda  II  B.  Serittdia.— A  In  ut  guati, 
LeggeiAote  lUleiitimnite  e  sgiuudo  roccbiu  per  nliD  le  ma 
parola.  Cod  per  anmirio  H  leggìi  bCQ  eODÒderoadolo,  anelli  U 
primo  TSnaUe  del  priaio  e«p«  della  Sen.  :  la  principia  oreosil 


■  PARADISO 

E  anolie  la  ragioD  lo  vede  alquanto,  " 
Ohé  noQ  concederebbe  che  i  motori 
Sema  bub  perfexìon  fosser  cotanto. 

Or  sai  tn  dove  e  qoanilo  questi  amori 
Puron  creati,  e  come,  al  che  epesti 
Nel  tuo  disio  gik  sodo  tre  ardori. 

NÈ  giagnerieBÌ,  uumerandu,  al  venti  " 

Oéui  aetam  el  Urrara,  tcirti  cbs  calli  parola  ealian  ooa  wla- 
I Unente  VinlaidinKi  «nn»  tritt  avuteli  db  ilnMDdaaD  uiibB 
g)l  iagàL  bbtti  B.  Ag.  1. 11  dt  Cnil.  a.  9  per  sitlim  oagirit 
mtfftkt,  BUM  par  (irm,  aielpU  uaterùm  i»/tirn™. 

n  £  nndkc  la  ragim  tie.  Fronte  uba  hi  Dania  1b  iub  teri 
coll'utodtà  delli  BlTetuione,  U  diluo'dB  con  nn  nrgcménto  di  ib- 
gions  ohia»  per  tt  medetimo. 

M  JTi  giagnerUii.  S'InolIra  nel  IratUtQ  degli  Anpcii,  0  viene  il 
loro  pecnto,  (d  al  outigo  cti«  n'sbbero.  lareitendB  l'ordine,  per- 
cbi  ood  TDOlo  poala,  primi  pula  d«l  loro  cailigo.  Quind'oio  iv. 
veim*  I  Al  ^£  al  [dù  OD  q»it«  di  minuta  dalla  loia  orcafions 
quanto  i  DMnaiJa  p«  la  Mata  da  nmisri  dall'  1  al  SO;  ma  dica 
die  al  SO  non  li  ginpionbba  ndamno,  ioditando  cori  dv  11 
tempo  di  loro  f^dU  natniale  non  dnifa  nemneno  nn  quatto  di 
minnto:  e  doTeaeuer  cosi  perchb  eaaendo  gli  BDgell  cnatan,  io 

iute  0  misconiisMre  doicva  essere  bainralmente  subitaneo,  coma 

■lo  pattando  Dante  nel  Paradiio  XXKl,  del  tempo,  che  fu 
Adamo  nel  Paradiso  lerrealre,  tra  il  teTnjiii  dell'i  nnoeeuzi,  e  quel 

lutto  «  ore,  perchÈ^appuuto^in  an  [ogeetio^composlo  di  anima  e 

gli  angeli,  i  loto  alti  non  li  estendono  a  luogo,  ma  spuntano  e  il 
consamaDO  in  ìetu  oouH,  Notate  dio  bo  il  eofttigo  piombò  loro  ad- 
dono  in  mOD  di  un  quarlo  di  tnìnuto  dalla  Loro  creazione,  ae  il 
eaitigo  Tenue  dopo  11  peccato,  dmiqne  U  loro  pacato  fii  «ommeiao 
prima  Bueora  di  qnd  tempo  mianUn'iM,  a  qidndi  qnait  qnaiI 


CANTO  XXIX.  ' 
Si  tosto,  come  degli  angeli  parte  " 
Tarbò  il  auggetto  de'  vostri  elementi.  * 


»  Digli  aagitt  parie.  Si  riUtoa  cammMineBtB  l>  tata  puU. 

»  TuTSb  il  lUggtH»  Ice.  Ia  totn  e  la  ne  ngiooi  uiee  nfin- 
itsstl,  a  ]■  tarfai  colla  ma  caduta.  Dante  TUxonU  qneito  amo- 
Tolipmeslo  prodotto  dalla  esitata  degli  ugeli  ribelli  negli  elemenU 
Isrieatrì  al  Canto  XXXIV  denVii/trno,  t.  121  e  seg.,  cbe  È  beos 
di  TÌlcg£t<n  per  guatarlo  ora  più  di  prima,  o  per  mtcudcra  cosi  a 
peifotiona  nm  dei  punti  fòndamentAìi  del  poema.  Diaai  :  nno  din' 
ponti  bndamentali,  penhò  essi  ^aao  molti.  Primo  di  tatti  1  la  otca- 
tlu»  SdPUidTenD,  lecrado  quella  degli  angeli,  tenoqnellid  Ada- 
no  e  ini  ciidiilt,  quilo  In  lux  rcdenilono,  qDinlo  l'abuM  della 
ndctuione  ncll'Dmtiift  bmiglii  e  il  euo  cisligo,  segio  il  baon  ma 
della  redeniiono  e  i  mai  premi.  Quisli  seno  I  B  ponti  eacdinaii  gai 
qnali  Hi  e  ei  eira  tutto  il  magniGcn  ediGzLO  del  poema  dantff' 
BcOf  prendendo  questi  G  punti  d'appoggio^  non  con  ordino  atorioo^ 
cbe  qui  non  ò  il  caso,  ma  con  ordino  poetico,  che  per  maggior 
belieii»  e  varieUi  invarte  l'ordine  storico,  nlirimeiiti  lapomiariu- 


llssimo  braco  di  A-Lapide  (ffcn.  I,  Ij  elio  par  titlo  n  beliti  poua 

■■  ^lETU  gt«H<ta  enofila  •>'(  In/crnust  Laduaìeut  IfcICnt 
jMHat  lerlia^  erealum  tue  :  ttrtìo  esim  A'e,  terra  ornata  /uii, 

'^t.'u'inZJla'iThoi^att.i,  or.nÌ™  «ro«™«e  a(  eo.  pri- 

emla  tmos  air  iu  iafmvm,  qnm  Ptiu  ilalin  fon  peceafua 
eorii<n,  quelli  careenm  et  tcaleua  cura  tuo  igni  II  tulfure  tii  sp. 
foravi  In  centro  IcrriE.  Primo  ergo  die,  lAmlf  Dmi  bum  a  U- 
■ein't,  ila  anje^  a  dimembia,  gratis»  a  peeealoi  glariim  a 
tana,  caiUa  ai  inferno  lIrvMI. 

■I  [Aide  nUegariee,  ffugo  la.  T  da  Sinam.  p.  I  o.t<l,et  aUt 
aolaot,  prima  die  «m  faeta  ut  lux,  el  a  Ixntbrit  ^irita,  te»ot 
angdoi  piùa  ia  Imo  et  ia  graUa  aim|1riMtM,  nolot  «era  ia 
mah,  leijnt  a  Aoitù  fuiua  legregaln,  et  ila  tpai  agthiliir  <■ 
iHDiiIo  lesnMt,  arai  ina^  iUorma,  qua  in  mand»  (mMSgiJitl 
tigebaalar.  tao  S.  Atgialiiiiu  paain  iwu  itann  guati  litteraltm 


W  PAH Ama  o 

L'altra  rimase,  o  co;>iìqcìò  quest'urte" 
Che  tu  diacerni,  con  tanto  diletto. 
Che  mai  dal  circuir  aoa  ei  diparte. 

Princìpio  del  cader  fu  il  maledetto  " 
Superbir  di  colui,  che  tn  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  oostretto.  "* 

Quelli,  olle  vedi  qui,  furon  modesti 
A  riconoscer  tò  dalla  Bontate,  " 
K.      Uhe  gli  area  fitti  a  tanto  ioteuder  presti  :  " 

Feiobè  le  vist«  lor  furo  esaltate  " 

ad/^f:  «WattCl  htm  a  UmbrU,  ti  til,  {iifu'l,ang(lMaiIeiu- 
n  L'altra  era.  Dallo  Ìl  «stlgo  d^U  ani,  tocca  il  ptemio  degli 

M  Miielpl*  «e  Detto  il  cutlgo.  ne  soggiguge  li  cnasn,  il 
peccato  di  nperbla  in  Lnàfeia,  dw  ri  tnue  dietro  degli  nitrì. 

1»  Da  Mtì  l  pid  ecc.  Del  DBat»  della  lem,  che  è  il  ceulco 
£  ftwntk  di  talla  rnninim  nel  nMln  «Iileo»  TokineiiD. 

■0  futili,  eia  «idi  joi.  CopH  Dule  ana  detto  li  cuna  del 
CBitlgo,  negli  angeli  rubeHI,  che  fa  il  peccato  di  inpeibia,  (Oli  dice 
anche  la  causa  del  premio,  negli  angeli  fedeli,  cbe  fa  la  virtù  del' 

pCTCbb  umili  Don  bÌ  pDtevn  dire  degli  aogi^li,  impercioecliù  l' umiltà 
è  delta  da  hun>u9j  terra  dove  abita  I'uodio  e  non  l'angelo  ;  onde- 
chè  pillando  degli  uombd  li  dorrai  dir  amili,  a  parlando  degli  ao. 
geli,  cbe  abhiHM  la  steiui  virtù,  li  dovrai  dire  nedeiU. 

>i  il  rìnnMger  fcc  A  tIeoDoaoeni  Intlo  quel  bene  che  aTerano 
come  riceiuto  dalla  booti  di  Dio. 

H  Cht  gb  aria  fatU  ecc.  Pnre  inlBltìgenu,  e  quindi  di  atto 
aeoUiatiBD  e  pioato,  tante  nei  rilKrIli  quanto  nei  fedeli.  Coli  qui 

eeeondo  cbe  fa  dello  copra,  Vcili  n.  31  e  ìù.  Ecvo  tiaTts^lo  del 
merito  degli  angeli  elio  ha  prrccdnto  la  giuria. 

"  FenU,  Pa  U  qual  eobu.  —  Le  ville  lui  fvrtj  imitale  .  . , 
SI  eA'AdaM  ecc.  Ecco  Ut  gloria  ed  il  premio  dornlo  a  tanta  loro 
Tirti  :  resaltcaioBe  alla  tiiione  lieaUSoa  dal  Primo  Hobila  al  àelo 
Em^rw,  e  quindi  fiBijoiNtnliii  ■  peccare  gianuni;  ills  qnal 
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CANTO  XXIX.  ''^ 

Con  graziti  illuminaate,  e  con  lor  merto, 
SI  eh'  hanno  piena  e  ferma  voìont&te. 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  aie  certo,  " 
Cile  ricever  la  grazia,  è  meritorio, 
Secondo  che  l'aEFetto  l'è  aperto. 

OmHÌ  dintorno  a  questo  consiitorìo 
Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole  " 
Mie  goQ  ricolte,  senz'altro  aiutorio. 
'0.    Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuola 
Si  legge  che  1'  angelica  natura  " 
È  tal,  che  intende,  e  sì  ricorda  e  vuole;  " 

Ancor  dirb,  perohè  tu  veggi  pura 
La  veria,  ohe  laggiù  ai  confonde, 

Tiiim«baaliBca,acDDÌkrmadMiBlngndk  glmuoramedìiBlalagM- 
■ia.diB  Stai  niudiiuta,  a  md tanta  la  Mopandona  ad  CMa  grA- 
■ia,  tha  è  qndb  cha  Sotà  il  merita, 

M  E  vaglio  cAt  daiil,  ma  ih  mi».  Penfaè  i  uSmlo  di  bàn. 

■>  CAt  rietnrr  la  gram  è  merUntle  —  BaaiiB  acD.  Ancha  gU 
angeli  dia  poi  dliesnet  litwlll  rieeraltaro  quatta  grada  Uluslnuta, 
«he  t  gtaU  sopnanatiirala  nHciatiia  ■  tntU,  A  aagaU  dia  no- 
aM,  pa  hn  «para  medlDrìe  iì  vita  «tana  i  andis  qnggli  ugdi 
uloaf  ne  la  rieaTatten,  ma  nm  eoopeniOiiD  ad  eiM.  SlciM  il  no- 
rito  D  il  oniltsriD  sm  i  n  riceiar  b  giiils,eli&qiuatalt  rìcnona 
tatti  a  boooi  e  caltlrì,  ma  è  il  aacmdiila,  od  II  UMperare  ad  eata 
ean  la  mloatli.  ' 

■>  Pani  atiMtfUira  eual.  Qsuta  i  um  opnan  dichÌBcniioDe 
«be  b  Dania  d'avai  agli  nmpn  iale»  die  no  tal  viaggio  lia  ds 
ataen  ■ll'aomo  ione  nn  eono  di  luti  eaardii,  coli*,  aua  tre  Via 
FnrgaSn,  lilombiaQn  a  ConteinpIatlTi  ed  tjaitiva.  E  ^emoa 
qniiiuno  ani  confial  della  UoatenipletiTB,  eoe)  dica:  Pvciconlait- 
plart  suai,  e  aggltiiige  ;  leun'aiuo  m'uion'o,  pei  indicata  b  pcil- 
BB  end  aeq^iUta  dal  conltniplaiite,  cbe  potrebbe  india  &te  da 
ih,  iB  quatto  a  in  qnihnqne  alt»  pnoto  della  Via  Illniaiiutlva, 
n  51  Itggt.  61  IniagDB  dai  leUoci  di  aacm  teologia. 
»  lai  tee.  È  nome  l'urima  nBiiDB,  olie  ba  iatelletlo,  tneinoria 
•  foluili.  Iatelletlo  a  toImiU  al,  ma  nemoiia  no. 
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Eqiiivocamlo  in  kì  liiLta  lettura,  " 
Queste  sustaozie,  poi  che  fur  gioconde  *° 

Della  facoia  dì  Dio,  non  vober  viso  ' 

Da  essa,  da  adì  nulla  ri  nasoonds! 
Pelò  non  hanno  vedere  interoìao  *' 

Da  nuovo  obbietto,  e  perb  non  bisogna 

Ri  memorar  per  concetto  diviso. 
SI  che  laggiù  non  dormendo  ai  Bogne,  " 

Credendo  e  non  credendo  dicer  vero;" 

Ma  nell'uno  è  più  colila,  e  più  vergogna.  " 
Voi  non  andate  giù  per  un  aentiero  " 

Filoaofando  ;  tanto  vi  trasporta  " 

EquÌT^cando.  Coafondendo  puro  spirito  con  anima  Dmau. 
lima  ai  dicfl  dElJ'aomo,  spirito  ai  di»  dell'aogaCo,  a  si  eqaivocL 
ni  toILa  ctD  li  adopera  iDdifibnJDteintolfl  IWd  per  L'altro.  Pflr- 
noi  abbiam  lempte  yndnto  Dania  andar  molta  eiatto  In  quo- 
'  '  —  in  lì  fatta  Ituun.  la  ti  bito  in 


>*  Jfa  ndVmv  i  pii  ecc.  In  dil  end*  d'imognar*  il  GUm,  cppnr 
lo  iUHgaa.  Hairi  «Ip*  *  n^ognM  aaghe  un'iiunuia,  mB  Iuttì 
pl&  l'in»  e  l'iUn  nella  miBiia. 

u  Ptr  MI  KKlItn,  Ptr  il  vero  MoUeto,  di<  oon  può  euen  cin 
un  Bob,  genbi  la  verità  h  ani. 

<*  rutmfmdt.  Li  GmloflK  è  nemuiii  uobe  odle  nattuioiU 
tnloglclie. 
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CAUTO  rux.  ™ 
L'amor  dall'apparenza  e  il  mo  penHÌero." 
E  ancor  questo  qnAssii  ni  oomporta 

Con  mea  disdegno,  ohe  qnando  è  posposta  " 
SO.       La  divini  Scrittuis,  o  quando  è  torta. 
Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa  " 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  pìaoe 
Chi  umilmente  con  essa  s'accosta.  " 
Per  «pparer  Ciascun  a'  ingegna  e  face  ^ 


"  L'amor  d^a^areiaa.  Lt  aniiiiia  ii  CDmii&riiT,  pei  mi  il 
Untuo  DooTs  filMoGs  dot  Mao  tibe,  ma  che  giovinD  ■  fir  di» 
di  li,  «d  *  ipaceiani  per  Bitloci  di  noori  aistenil. 

E  l'I  iHB  ptaiiire.  É  qnel  contÌDiia  idoleggiue  U  Tutiggla 
etia  il  hi  dal  eompirìr*. 

H  Quaailo  i  pupalta  eee,  Po!pi1>ta  ta  parala  ilrelata  aitm  pa- 
rola delti  nmana  rngiooc,  ossa  la  jiarola  di  Dio  alla  pania  dell'uoimi. 
In  iiaRsto  erro»  cAde  il  proiettante  col  euo  libero  esame. 

0  quando  i  (orla.  Interpretoodola  >  capriccio,  e  non  dietro  la 
iDterpTfluzioEte  della  Chiesa  cattolica,  eoTa  le^itiioiB  interprete  delle 
SanU  Scritture,  geràA  aola  lIlDmipaU  dnllo  Spitiio  Santo,  e  pec- 
db  taUUbIk.  Allnds  «  qngt  detto  di  ami  Paolo;  Omnia  ScTtplari 
iMnilui  inptrala  pr^ria  ntirpreialiam  nm  fit.  (S,  Tim.  3,  IG) 

U  Qontii  tangut  eoafa.  Di  Cristo,  di  apostoli  e  d'ailri  segnaci. 

1  Centuria  mi  sunito.  Questa  fu  la  idìuìodc  che  gli  Apottoli, 

Santa  Chic»  tanto  tenui  della  aemplieità  della  di  Di»,  che 

aen  Splridioos  ripiew  piil)Uiaiiienle  io  leccia  ai  iwdrì  dd  eonolio 
di  Saidica  li  lawia  Tiifilin,  nomo  il  pii  eloqiKala  della  ma  eUi, 
peichl  Bvea  adegub]  nella  taa  iningi  di  man  un  taimlM 
semplice  della  Bacia  Sciitctua ,  aoatltiitndOTl  un  tmnbw  iti  psc- 
gilo. 

i>  Per  apparer  eco.  Par  omaparin,  per  £n  ben»  eonpini  ila- 
gegao  ianoton  a  xdeniìato.  i  U  erabairio  di 

CM  dniUmeute  «dd  chr  l'anoiti. 


PARADISO 

Sae  ìnveDiÌDDÌ,  e  quelle  soa  trascorse  " 
Da'  predicanti,  a  il  Vsngelio  b!  tace.  " 
Un  dice  che  la  lima  si  ritorae  " 

Nella  pmaioa  di  Cristo,  e  s'  iiiliirpose. 
Perchè  '1  lume  del  eoi  giù  non  si  porse  : 
lOO.  £  aifxt  ohe  la  luce  si  naso  ose 

JDa  ab;  parb  agriipam  e  agt'lndi, 
OoinV  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 
Non  !ia  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi,  " 
Quante  si  fritte  fnvold  per  aiiuo  " 

u  Trucont.  Tritiate  un  aDdauoito  trlooTili!,  qule  >1  ha  àli 
predio  tb  ilu»  e  nsn  Ueiù  Criilo. 

M  £  ({  tangdì»  ri  tace.  Cod  intiunUD  pur  troppa  uotae  og. 
gliS  nrtt  prelìcilorì  mondant,  ebe  si  fluuM  ni»  kgg«  di  ludrt  con 
novità  0  di  non  arrecare  miS  i  tali  eiingelld  o  lorittarai!,  noa 

»  Un  dice  CFi'.  Va  far  mostra  ì[  iDOppurlanii  dottrina  gneiti 
dico  giin  faliilì,  purM  non  i  vero  che  quella  edisn  dal  Sole  sia 

ed  LI  Sole.  La  Luna  era  allora  ietto  dell'  orinonle,  peicht  pleniln- 
nlo,  e  ti  Sole  era  lopn  dopo  il  merìggio,  E  se  anche  foiic  tcio 
dw  1«  Lana  (i  foue  ritorta  ed  interposti,  nenunenn  in  liii  caso 
l'eellaii  nrebhe  Btata  per  tntlala  terra  digli  Ispeni  agli  Indi,  xae. 
almeno  questi  due  estremi  popoli  non  l'avrebbero  avuta,  ^bugiar. 

noscendo  l'insiBsi! lenza  della  iirimo  ipoleai,  ricorrono  ad  un'allra, 
Uh  eua  pure,  cioè  cbc;  il  Sole  di  sii  stesso,  scaia  miracolo  ntbia 

deise  per  lutto  113IÌ  Ispuii  e  agli  indi.  Tutte  gratuite,  uuurde  ed 

M  Lafi  e  BiiuU.  Nomi  allora  molto  in  luo  a  Fireoie;  ci6  per 

n  Ar  san».  In  ima  wla  volta  ddl'anM,  dot  nd  Tnerdl  lUto 
qundo  d  h  la  praiOiB  della  Paiihne,  a  al  fkcca  per  tntta  le  ohlHa^ 
e  perdi  li  dies  qulnel  t  juIrnH,  eoiM  dloote  il  poeta:  Sa  ^noto 


CANTO  XXIK.  ™ 
In  pergamo  si  grìiliin  quinci  e  (juladì  ;  " 
Si  ohe  h  pecorclli.',  che  non  b;iduo,  " 
Tornan  dal  piuioo  |ìLiii;iutu  Ji  volito, 
E  non  le  scus;i  non  vuJrji-  lor  d.i'ino.  " 
Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  ;  " 
■<D-     Andate,  e  predicete  ti  macdo  cianoe,  " 
Ha  diede  lor  verace  fondaUeato  :  ** 
£  quel  tanto  sonb  nelle  sae  guance,  " 
Si  oh'  a  pugnar,  per  acuemìer  la  Fede,  " 
Dell'Evangelio  fc.-)  scu  li     ìxuf.a.  " 
Ora  u  va  con  motii  e  con  iBrede 
A  predicare,  e  pur  che  bea  si  rida,  " 
Gonfia  il  oappnooio,  s  pib  ooq  si  richiede.  ** 

i  UD  uggh)  deglt  ipTO|Hiilti  chs  d  dicono  dil  pergimo  in  nu  Mt& 
FRdicB,  et»  rari  delle  piedìube  di  tutto  un  auniiT 

tra  la  mBDO  dei  fiati  qnul  eeclusliaiaeiite.  Vedi  il  ntgueuM  fQiM  UT- 

w  £  Ma  la  laua  (n.  PenU  i  Igumm  volontari*. 
<i  PrhM  tannala.  Oli  Apoitolì. 

U  JnitalB  ■       Alluda  ■  quelle  panie  A  Goi&  Ciittai  £i«(u 

S3  »raDe  yinidan«tlo.  FineU  eoneliiiiM  quelle  puole  dlcendii' 
Frodatiti  Emagriium. 
ti  £  jatl  lauto  ece.  E  L' ErsosellD  eoluneutc  rùuoii&  nelb  loro 

')  J  pugmr.  tioutio  bi  bfiideltli,  11  piganeaimn,  pei  eoelltslie 
alla  infedelU  1*  Feda. 

■a  Dell' Btaagilia  fin  ecc.  I  loro  undl  e  la  loro  lance  tnmw 
l'Emigelio. 

n  OM  li  sa  ece.  Alla  predieidon  dd  gì  tota  wsUUIU 

la  pRSdbuHie  di  lìtUeolaggiai. 

H  E  pur  ehi  ita  li  rUa.  S'ÌDleude  ■  diTeiltra  non  ■  «un- 

*■  Gn/Ia  It  eaptaetia,  le  um  be  mal  BuapieBi]  oama  la  leidti 


PARADISO 

Ma  taìo  aooel  nel  becdietto  s'anoidd,  ™ 
Che  se  il  vulgo  il  vedeBss,  vederebbe 
La  perdonanza  di  che  si  coaflda  ; 

Per  cui  tanta  aloltezziL  iu  terra  crehbs, 
Cke,  seoca  prova  d' alcun  testiiuoaio, 
Ai  Ogni  [iromtg»ion  ai  converrebbe. 


del  prediuloie  s  lo  liu  eh' ni  luuila  faccia  ganfiars  il  cippuniio 
nsonda  chs  ìntnndiiDO  i  cammenUUiri.  Il  gnafìaui  del  cappnmia 
nOD  vuol  ili  qneaM.  E»a  vuol  dire  copiirsl  col  cappacda  11 
truudatD  in  Sol  dallt  predica,  s  diicccdere  dal  pnipita.  Ora  il  up> 
pDcdn  smw  gnoGarai  naa  pub  coprire  il  capo.  Cib  posto  «00  il 

ai  (crmlDa  la  predica,  ai  diacenilc  dal  pergamc  col  capo  coperto 
per  non  iDfri^ddarai,  dopo  tonlo  Audoie,  0  Bì  erode  coB^  di  avEr  rag- 
gianto  1'  apLco  della  perfeiioDC- 

n  Mit  lalt  iKcd  ecc.  Non  l'necello  biuieo,  o  la  colomba  dello 
Spirito  Sinto,  chi  lipirft  ed  aj^itetle  gli  Apostoli,  1  padri  ti  i 
dottori  ddli  Cble«  bbUb  loro  predicailons,  ma  ub  occhilo  nero,  quale 
n  poeta  ol  ftvea  deacfìtto  nella  porsoai  del  demoni  d'iBfenio,  e 
Diinnu  di  Lndtiio,  cbs  iTOi  I'  (li  di  vUi^itrella,  «1  è  il  demonio 
della  iDpeilila  a  di  tanti  altri  vili  die  ispln  ed  aniata  i  piadica- 
tori  amliblori  o  peggio,  n  poaM  nasmnda  d  tutu  uccello  noi  beo- 
(hetto  dtl  oapptwdo,  perebt  f  MUtiaanli  unUnoai  del  predloitora 

"  La  pwiIoBaaio.  ??rj3iinriia  a  perdoni  Bodo  la  indutgauB  pla- 
nine od  I  giubilei,  ah  OL'i:."-'-i.;n  i^ri  iimiL  '-A  teucra  tu  cono  di  pia- 
dloaatoDo,  ordinarìaiOLiii'  i  li<  ^  .i  i:  :r:,ii.  i  'nuli  a  qudl  epofia eiuo 
qnui  1  ioli  prelicalori.  lJii:i  n-.t  li  ^rdmttaa-raaX  dire: 

Gonoieaefabo  di  die  iiiouigenii  e  peraooo  bi  (ratta,  ani  ai  IrstU 
di  pucais  la  nnilà  dei  predicatori,  oou  di  procoian  il  nn  bBM 
apritnole  dal  popolo.  I  dlaordlBl  di  qnd  Innid  (^mUSomo  la  Ba> 
««.dripoBln."  " 

i>  iSma  preta  m.  Banu  docuBMato  autonflco  di  Brave  o  Bolla; 
■B'anlarill  dei  quii  aerilli  Dule  tndsvH.  Impariama  da  Danlé 
il  liapetto  e  la  aoniDiaiione  alle  Encidicbe  del  F^ia. 

n  SfoomemUe.  S  affloitebbo  in  gru  eoneotao  si  peidoid  dietro 
la  nmpllee  aassadona  d  ddnoqne. 
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CAHTO  XXIX.  T63 

Di  qneato  ingraBan  il  porco  Sant'Antonio,  " 
Ed  altri  assai,  ohe  son  peggio  ohe  poroi, 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

Ma  petelià  sem  digreesi  naaaì,  ritoi-ci 
Gii  occhi  oramai  verso  k  dritta  strada,  " 
Sì  ohe  la  via  col  tempo  si  raccorci. 
130.  Questa  natura  si  oltre  a'  ingrada  " 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela, 
NÈ  concatto  mortai,  che  tanto  vada. 

K  aa  tu  guardi  quel  ohe  à  rivelit 
Per  Daniel,  vedrù  che  in  tm  mìgUaia  " 

^  IH  snelli)  Insraita  ecc.  Sant'Antanlo  il  da  dlpEngoti  o  scol- 
pire eoo  ■  lABdi  un  poreo,  cbo  i  simbolo  dui  demonio  ieUt  Bbi- 
HùK,  U  qiulo  indava  TomtDCDto  Botto  quella  iòrm%  ■  teottrlo. 
Sut'jLntoidD  è  poito  qoi  p«r  indicaro  gli  ordini  oidiibi&ì  dtftfiuH 
la  eapo  GlDt'AntoinD  aliitii.  Hniiquo  i  segnaci  di  Sunt'Aotonlo  bob 
fumo  oggi  come  lai  :  egli  bmtevu  e  i:iei!i!iv&  U  porco  ;  qntitì  lo 
ìDginsiaiio  (l'equivoco  aslirioi  t  molto  argoto)  e  lo  iignnuoo 
colle  elemoaino  dei  crtdBloni;  ed  olt»  il  poreg  tho  lerye  loco  a 
muDgiare,  ingrossano  i&  itemi  od  nidi  cbe  (odo  ptggio  (bs  i  ieri 
pordf  pagando  Itt  gento  oblatriee  di  tuo  pnmeuo  (montla  unta 

n  ftne  la  MUa  Hraia.  Veno  11  ni»lio  «gimiaito  degli  ao- 
gd!  per  coDipinie  il  trattato. 

'E  Qunta  wttuTa.  Aagtiica.  —  Si  sJIre  ingtoia  fu  iwiierB. 
liale  come  por  una  ecala  a  A  elio  nnmuo,  dio  l'tUHi»  non  poi  ni 
esprimerlo  (loniria)  nt  immaghuto  (tmiBiUa}. 

TI  Per  Danirì  ecc.  Kcco  qnel  die  >i  lìler*  per  Dndete  al&Vn 
T.  10.  ìlilli"  <niU!un  minfilrahoit  ti,  ti  dtaa  tHUia  «ulna 

A  Lti^B  apiegi  Millia  mimam  cui  ■  ^ephioirliili:  x'if" 
^iliafic  idat  nilUa  mUlia,  Uni  m'ftfo,  jnM  iota  mten 
tàllia.  Statido,  tt  nelni,  viSiìa  itnllia,  idal,  flurtrta  milHa 
Angtlaruai  aMitrubant  Dea  :  h«  aàm  certaM  mialitranHtm 

Lo  ilfno  1  Lipide  ipTaga  pi:  4  £t  dteSa  atìUa  ctnlma 
«riSte,  fdul  mClt  mOlitMt.  Cjrlllm  Bieroiot.  eattehed  IG  netat 
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Determinato  numero  ei  cela. 

La  primB  luce,  olie  tutta  la  raìa,  " 
Per  tanti  modi  in  ena  sì  reoepe,  " 
Qaaotì  son  g'ii  spleadori  a  cha  a'appaìti, 

Onde,  però  obe  ttll'atto  che  concepe 

longe  plurei  cut  Angrhiani  myr/ades;  /Jamf/cm  mmin  loi  lin- 

pwrfjKre  jwijsnl  (B  qaeslo  area  iiur  detto  Dante  neiraltn  tellina) 
Mprfmere  nejaibal.  Ssniui  erge  tii;  f/urimi  ri  511011  rFinumero- 
bUa  Atigtll  «liilchinC  a.  11  Ua  Dante  illco  cbi;  blIIc  lolgliiia  di 
Panide  u  odft  detonnìaato  naoifiro.  QliilI^  sLircbbo  duiìcjue  qqttto 
nniaani  dtltrmiiato,  a  dis  Dante  qui  uccrnna  7  Kdh  pub  casate 
altro  eba  quella,  detcnoinaiione  Hli^Mìura  lii»  c]is  gli  il'xóe  Santo 

data,  e^icondolta  da  &i=to  ^uc.  XV|  bfcriKO  cbo  'tulli  gli  no- 
nùni  lono  Ja  ocnt./simri  poito  del  numero  dogli  Augeli.  Cosi  chi 

A  q'aesti  ipiegaiioae  di  Kant' Ambrogio  dee  aver  aiuto  l' occblo 
II  noitro  poala  m\  dite  cbe  uu  oniaero  detetminito  u  celi  nslie 
Ealgliaia  di  Daniele. 

Bicapilolaodo  adesso  tulio  il  trattato  daaleEc»  sogli  Angeli, 

1.  Come  gli  Angeli  tutono  creili. 
S.  Dorè  cteati. 
3.  Quando  cieali. 

(.  Fecuto  e  peoa  degli  ani,  vittA  e  piemia  degli  altri. 

S.  Nunem  degli  AogelL 
n  T.a  prima  l«ei.  Dio  che  è  la  pticiu  Ines  a  qnal  pnalo  hmt- 
noBiuima  ci»  Kbim  i  enei  raggi  per  tutti  1  S  eidlid  oagtlUl, 
diapoeti  in  cctebi  btatna  a  Ini. 

Per  tanti  nodi  aco.  Dia  li  aamaniea  lU*  D*t>rs  ugaliea  per 
tuti  gtudl  dWenl,  qDinti  iooo  gO  angeli  medeibid,  ai  quii  Dio 
a[  uniice.  Oida  c'b  dintrilt  Dan  NluneDt«  da  otiSai  ad  indine, 
ma  da  no  angclii  ad  un  altio  del  mednbno  ardlae.  I/atdtete  il- 
gnaida  I'iiìGcìd  e  la  TitlA  dlnraa)  Il  grada  rignuda  il  medio  mag- 

•>  Onda  pitb  all'alio  «a.  Onda  patohè  U  grado  ddfaflMto 
Itga»  »  propanlane  dal  giido  dalli  inldligeno,  die  è  ^atto  die 
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CANTO  SXIX. 

i«.     Segae  l'affetto,  d'amor  la  dotceiaa 
Diversameale  ÌD  esa»  ferve  e  tepe. 

Vedi  1'  ecDeUo  ornai  e  In  larghezza  " 
Dell'eteroo  Valor,  poscia  ciia  tanti  " 
Speonii  fatti  b'  ba,  io  clie  si  apBiz», 

Udo  muitiido  in  ah,  come  davanti. 

gongola,  potàt  negli  ugeli  t'  ò  più  o  meo  dolcnia  e  caldo  d'i. 
EBOTfl,  omudo  atL  Dio  gii  uni  più  digli  BlXn,  tecooào  età  qui 
flit  degli  altri  lo  conauono.  Sscoaia  t\ò  non  ci  Hiebbe  uniiieda 
eguale  airaltro,  coma  non  a'  b  uomo  iu  tern  perfèltauenlB  egaek 
ad  an  altro,  ah  eanto  m  ciclo  ad  tm  altro  perfettamente  egaalo, 
SHllit  differì  a  Uella. 

■■  redi  fuceito  ecc.  Vedi  l'alteus  n  la  larglieiiB  di  Dio.  Veta- 
RUate  tu  ingtU  tono  quelli  che  più  dell'uomo  ci  danoo  uaaqiul- 
«ha  idu  ddla  fiudeoa  di  Dio,  percbè  gli  angeli  tono  maggiori 
ddl'oomo  h  digaitt. 

U  fcBM  cit  latiH  —  Spiculi  ecc.  E  gli  angeli  eona  quelli  che  più 
di  ogni  allia  creatnu  e  dell'aniiio  Siena  d  duino  luu  idea  granda 
di  Ulo  appunto  ]ier  questo  che  Dio,  Prima  Lma,  quntonqM  li 
lia  comiiDiesto  ad  Mi,  pam  rimasa  qoal  daeiD  ite  ti*  prima,  o 
mia  a  >p«z6  come  >i  apcus  rtiggis  entra  molli  ■peoohi,  non  pò- 
dendo  nìaole  di  ib  ttmo. 
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ÀaOOUBNTO. 


a  •  foie  a  fmio,  >  <  e  ordini  angelici  fn- 
toma  ad  ma.  Mton  Dimlt  it  rivolge  a  Btalrici  df-cvl  loia  tain- 
itiabilitll  htlìtaa.  Qitala  lo  oniu  eht  ano  ornai  poMolf  dal  primo 
JMili  si  Cirio  £inplrco  cl^  6m»nin((  dNcrfob  La  lubila  luca  dcl- 
rAnpuvo  attaglia  DanM,nBinHA<  poi  Io  oiiinlimi  a  «dir  fucilo  ahi 
gli  ri  prCMiita.  Rutilo  eh»  gli  ri  protnla  i  tui  fitm€  di  para  tua  Ira 
ine  rivcdlfìorl,  dil  faat /ìinif  ftona /'«(Ut  vM  clw  wb  uri /tori  « 
dai  port  rieodoK  nel  /Iudo,  7bf m  quntlf  gli  tiitn  fnoirafo  coma  tm 
rinvbolo  della  tcra  gloria  del  eitlo  che  prato  vedrà  ceaHrla;  iMnrc 

le  fouilte  cangine  mmIfalamaUc  in  angeli,  e  i  /lori  cangiali  na- 
ni/inlaniente  tu  tenti,  e  con  seda  mitni/'eile  arnha  le  cani  dri  cielo, 
ffanlc  firega  Dtt  a  tDCeanwlo  par  poler  daaivm  ani  il  alle.  Dia 
dnafiia  chi  ilde  Dia  in  farnu  di  lame  circolare  che  n  a  laccare 
tiM  El  primo  iTotffai,  il  fwla  coti  ha  viu  da  lui;  dice  quanl'ara 
grande  ^eilo  cerchio  di  luca,  e  dice  che  Inlanu  ad  rm  iSipoiti  in 
ptìt  di  Mille  la^lie  einanliii  a  guita  di  cDlline,  e  formami  oti  cerne 
le  fogììe  di  una  roia,  tfovano  luE^i  i  beati,  ali  leb^en  lonmni  egli 

di  quella  jnftlica  rou  per  vedetta  ìulta  dinlarTio,  s  ire  .vede  i 
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tat  ulnw  In  lUtia,  e  non  fu  iccondalo  linaramtntt  ittnitncn  dal 
papa,  ciftra  Cltmenlt  F.  Jtfifiraltca  chtOKi  CltBUale  urifuaCte 
lulf  libino  Ira  i  ibnonloet. 

nKVi>U|iHifmlUI'l>14llliuII(HillliddJqMtltC«UHll>Tii.TI  ftirod^ 
•  la  Tir,  U  wraA  •  rat  1  »nl  <U  M  ■!  Bh  iMI  l>  Tn.  TtU  Po  rat 


Forse  HÌtnila  miglia  di  loDtaao  ' 
Ci  ferve  l'ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  1'  ombra  quasi  al  letto  piano, 


denteo  11  PHina  UoUÌa.  é'  yen  che  qseils  i  nncbe  uns  liaiiUlndins, 

Oli  iDlopntl,  ibbigliaU  dalla  limililDdioe,  non  videio  aolla  piA 
in  ^  aoii  non  p«ii>arODa  nemmeno  che  il  foeìa  Eva»  naKosto 
por  ntn  ad  una  liaiilitadiDO  la  dcE«niiinasona  dcU'ora  e  del  Inogo, 
cola  eha  gli  dmanen  a  Hn  necaaaariameDtfl,  e  ohe  noo  bccodola 
qui  Dan  l'anebba  potnts  fih  tm,  psnhè  buia  agli  fuab  dal  tempo 
all'cicnittk  net  àtìa  empicsii. 

L^uIUma  detanniaaaioDe  di  tempo  e  di  luogo  latta  dft  Dute 
fa  nel  Canto  ^VII,  t.  79  e  Kg.,  dove  ci  >T(a  dello  di  aiti  gi- 
rato il  \em  qgsdtailc  in  Gemini  (oBictvalo  ndii  mia  Tav.  U),  a 
ci  avca  detto  poco  dopo,  oho  (^li  da  Gemini  ero  già  aaiito  mI 
Piimo  hlobile,  eolro  al  qDate  cDoliuub  il  giro  e^leatf. 

SeDsnlegiliailialoiiaGeaiiiii  nel  Piicoo  Mobileavessc  [lercono 
no  solo  quadrante,  come  aammKmatc  <<l  •:ii-jw:u:<nìc  il  creilo, 

a,  coma  potete  rifcunlrsro  Della  loin  T^v.  il. 

Venato  coti  tal  meridiana  dol  rargntoiio,  il  »ua  giropercono 
1d  dilo  coniipondanbbe  agli  ■  eirca  i^li  miglia  In  tem  hmlann 
diUlllima  nEtit  Sm  gU;  perdiè  m  v/tOnaì»  del  dilla  riiponda 
■d  nn  qudrtsis  della  l«m,  a  nn  qtudraate  drii*  t«n>,  in  am- 
tnn  di  Dania  net  nui  OomMa  non  è  dn  nlglbi  6100,  eaaoido 
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tolta  IlL  circDDfecFD»  miglia  S0,400.  Se  egli  dice  clic  l'arco  ila  Ini 
perenno  io  cielo  ootriBponde  ddd  già  a  SlOO  miglia  Ji  arco  ferre- 
■tn,  inaliiiiBliBGOOO  dica,  daDi[De  rgli  liì  pcicorro  ìd  cii-Io,  entio 

Quinto  di  ^liì  quinto  pottano  900  aiffia,  che  apglnnionllo 
HIOO  del  qnadcSDle  disleico  mi  danno  lo  COOO  miglia,  Fucdamone 
Il  conto  tai  :  Se  mlglli  6100  mi  danno  1  (dd)  qnidrantr,  aula  30 
gndi;  sngtia  6000  qninlo  di  plik  mi  daiaono  1  loMTolitinio  qne- 


tllOO  :  W  I  :  fi,OOD  : 


bnnqóe  6^  nìglin  portano  giai^  IOa  '3^17,  o!»la  1  (un)  qua- 
diala,  tii  U  gndi  b  ■  Lsecmma  In  Fm^icnr.  clii^  qii  poca 
Imputa,  •  ritarimo  gli  inli  >]  Lì  ì         '        l  1  le 

robba  qoeito  ecccno  topia  il  qu.i Je^leii:.  I^o  il  c^io  ^t.i  ^,'nL|'re 
totto  i  pitdi  di  Dula,  coni  egli  iì.:"i-  i.rl  1  iiu'o  \  .\^  l[.  v.  MciV, 
■t  rat»  tiorato  ad  meiidiBno  iltl  l'urgafotio  (aiiennone  alla  oiia 
T*v.  nj  a  qniodi  al  trimine  del  qntdiaate  corso  da  Danto  nel 
Pfino  Habila,  webbe  ncanill  In  punto  al  Fugitoria.  Uà  11  aola 
i  ionco  gnài  15  altra  11  DMUodL  Dnnqiia  qnciti  giadi  di  tri^  cbs 


FaedBDoiH  11  Bonto  onal  j  Bo  90  gndi  damo  B  ar^  01^  n:^- 
iB  S60  t  gladi  19  qointa  om  o  minuti  dtiaimoi  Intavoliamo 
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Slcdii  II  sole  Botto  i  piedi  di  Dante  been  allon  il  Forgi tcrio 

Ma  egli  ^0»  alalo  dal  Purgatorio  11  giorno  inninri  alk  19.IG 
dopo  mezzodì,  come  ablnamo  laosCtato  nel  conto  della  noitra  Tt- 
rolalll  ParadiiO.Dariqvt  eloa  alle  altra  1S.16  avremmo  un  giimia 
btero,  ossia  31  on,  e  di  piA  li  diS^Nnia  che  piua  dai  IS  ai  80 
mimiti  dopo  il  meiEOdi,  Ma  questa  differenza  &  di  41  minati.  Danqne 


gradi  22  i;^  Jl primo  tratto  d'arco  dalla  Tu.  Il,  die  Tedetecoiri- 
apondara  ad  ifi  di  aemleardiIOt  a  aontara  dal  meridiano  in  poi  gradi 
15  \  ecco  trorato  il  raro  pnnloi  ehe  Tcdeta  gib  lìuBoire  alla  froda 
dia  vi  bo  legnalo^ 

0«  t  ehiam  per  >t  ataiiOfahaflO  minuti  od  naVa  dopo  muioU 
■pputangono  all'ora  Hata,  aha  b  dal  meuodl,  e  quindi  il  (a^NO 
diiuameDte  perdit  il  poali  die*  cha  : 

Fona  Kimlla  miglia  di  lonlinD  ' 
Ci  feria  l'on  aeita. 

giunta,  al  pataia  iBlanders  il  menadi  praaìio,  a  Dania  invau  vo- 
lerà dird,  dia  queita  ora  ietta  t'era  Inoltrata  a  SO  mimili,  pudA 
Dania  licDe  anbito  a  dElermlDBre  icientiGea  mente  quanto  loMa  il 
paesaggio  &Uo  dal  sole,  dal  meszodl  io  |ioÌ,  die'ndo  : 


Nd  meziodl  preeito  il  solo  china  l'ombra,  o  il  eono  ombiow 
cnutrarla  a  lui,  si  le-ta  pisno,  ma  nella  prima  ora  dopo  D  ghuto 
mnsodi,  il  sole  dina  l'ombia  q«aii  ni  l'Ilo  pinrs. 

Cmi  raatano  spiegate  tutte  le  parole  della  tifniBa. 

1.°  Porte  itisitZa  mi^ia,  die  fanno  un  quadrante  e  IB  gradi 
altra  il  meridiano. 

Ha  Dt  Imtna,  di  lonlano  doi  dall'ottimi)  ponto  di  parbmaa, 
aha  (n  dall'orluonla  oeetdsnlala  di  Oernsaleijgme,  dora,  badato  Gè- 
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ttàtì,  sono  gnltito  a  giran  nd  Primo  MoUlc,  come  dati  usi 
Cut»  XXVII,  dii[  1.  70  mi  V.  sa. 

S.*Olftnie  Tura  mia.  Vi  torve  l'an  usU,  d  il  mouodl.lUa 
qui  parta  di  questa  ori  aeiU  ?  Ve  l'ho  dichiaralo  [sggiuoge  Daote) 
dkendaTl  -./«ne  Etimila  miglia,  che  vi  banco  parlalo  si  ponto 
Binilo  mila  Doitia  Th.  I[,  a  SO  mÌDUti  dopo  mcnadt  ;  e  se  non 
baita  qndla  dIghiarailoDC,  dn  jnt  bastar  doynbbo,  tomo  a  di- 
cauararWo,  «ifgiluigNiaDTi 

4.0  £  jaala  noido—  CibaMo.hsMdori  ndan  dagli  tSMU 
Q  60  uiand  pomnidiaDi  eiprtaii  prfma. 

Supponeta  mi  litanto  gbs  Dasts  noo  d  aToiK  dato  io  quuta- 
loBDail  laradna  dd  no  vEaggio  edule,  giaiicc  ligaardo  d  tempo, 
■la  per  rlpiardo  al  hwgó.  In  tale  nippoaiiioDe  noi  saremo  sacora 
alToiEaro  edla  durata  dd  tenpo  e  iiilla  estfDiiooe  dd  Inngo 
del  Bao  lisggio  csloate,  giaeebi  H  bob  lo  diu  qui  non  lo  iliee 
allroTc.  Da  qol  a  pochi  rerd  d  diri  betid  tlia  è  ulito  dal  Primo 
Mcbils  air£inp!tco,  ma  prima  blnpiaTa  ehe  oi  dieeoie  da  qual 
punto  dd  Primo  Mobile  egli  tpTeeaTii  l'altimo  ano  volo,  altrinaotì 

non  videro  in  quetli  versi  che  nun  semplice  e  nuda  aimilitndiae 

girare  pd  ci-ilo  eoo  due  icrziat^  che  molto  si  rasaOEDigiiixbo.  Cda 
quella  che  serve  a  delcniiÌDnr&  l'ara  del  cominciainc^to  del  giro 

eoa  qaa  fignra  aatroaomica  di  3  g'^hi  ndla  Tot.  JII,  irradilo,  s 
giro  cdaito  ioditii  CO  minuti  dopo  mcziodi,  collo  aUsso  moiao  della 


tra  loro  qncata  due  terzino  (Farad.  ì,  43  o  acf,,  XSX;  1  e  acg.) 
die  aprono  e  diiudooo  il  viaggio  cdeale  dì  Dante,  a  dallo  sludio 
eempanUTO  die  ne  Aiata  caQ'aiaiiltsii  lempta  ddie  nle  duo  Ta- 
vola II  e  m,  e  e^  torà  ralilin  aidagadoncv  eosijiendeiBU  che 
i  coamnlalari  non  banoo  mai  intasi  qoaiti  im  punti  DaidiadidI 


Quando  il  mezzo  del  ciato  e.  aoi  profoodo  * 
Comincia  a  farsi  tal,  che  atonoa  stella 


Dutc,  fflUndogH  dire  qnel  che  non  dine,  cnsipNDdaNleiliendlo 

HoperlB  ael  vero.  Per  esempio  a  fona  di  ilLdio  Daule  vi  h»  ffttlo 
tnmia  oro  una  dopo  ncHodl.  Oc  sedete  h  convenienii  di  quest» 
ora  una  «Ha  Via  Uniliva  a  cui  bì  ptepurs,  giunlo  udì'  elemiti 
cbe  legnK  nel  cielo  £iDpÌreo,  [mpertiocchb  Ia.  f^ia  Unitha  □on  ha 
Kitra  ora  chs  più  le  coovtnig»  quanto  uni,  essendocbt  sppaoto  di 

quiimqas  tStio  mmieni,  (meli*  il  più  indeGidto  ;  onde  i  cDuveniente 
dia  la  elendU,  ti»  i  IndefioitA  cominci  da  una 

t  gnodi  Krìltoiì  del  medio  «tv  caniIdecavaDO  mollo  qneili 
lulogje,  che  Cacanno  redate  eoo  nna  nU  parolina  tino  la  caoTO- 
ttildia  a  qnd  che  BDonndarana 

TI  amito  che  del  ptolnnganenlo  di  15  gradi  nel  Primo  Mo- 
bua' il  £  li  del  ineridiaDo  del  Fnrgnlario  e  del  Calvario  vedrete 
la  ngtoBB  Dilla  oùa  Appendice  lilla  aots  17  di  qneslo  Cinto  al 

>  Quandi)  il  nutio  ecc.  PremcBio  dia  ha  Dasle  il  conto  aitro- 
feomico  dd  tannilo  del  eoo  viaggio  calBab',  conto  die  el  coneatona 
«U'aHio  del  pria^o  del  ano  Tlaggio  edette,  leeate  nel  Oaala  I, 
4S  a  aeg,  d«]  Pandi»,  eava  adeno  da  qnel  cento  ma  dml- 
Utndlna  H  facile  IntaOIgenia,  pet  liplegtr  come-  il  pania  a  I  ■  ceri 
cmgdici  a  poco  a  poco  gli  aparlrooo.  Dice  che  e&ai  gli  diiparvere, 
come  a  ptco  a  poco,  Kcoodo  che  la  luce  del  boIb  a'avanu,  Bplti- 
Beone  a  noi  le  Bielle.  Spieghiamo  pule  a  parte. 

Prendete  in  niano  la  nostra  Tav.  HI  dd  3  globi,  e  goardite 
dapprima  il  globo  della  oentenia  ineiatta.  In  qneela  il  sole  b  al  gìuito 
DKBogien»  dd  fuigatoiio.  UncU  il  lola  ita  end,  chi  d  Imt«  a 
QaciBalemma  ba  mauaBtrtta  i  il  ■elB'  iltiunìna  tolta  l'tsnaftn  dd 
Pacgabnio  mutra  tutto  l*eDd>&iii  di  Qenualnnma  i  perféttamnila 
MUa  teubn.  S  cetl'entafoco  taneitTa  di  flanaalemma  i  ndla  ts- 
oebie  aBcha  II  dele  ebe  ^  cecrliponde;  peidi  la  itelleidiitUlaiioi 
BOB  eeeeodo  ippaostts  a  viole  mettomuaeBte  iti  laggi  dd  eelé, 
Horeta  adeeeo  qneetoBoIs,  a  Caldo  paaHus  a<peco  a  poca  al  di  là 
del  DeiIdLuH)  del  Pnigatario,  per  ewinpio  a  16  nùnnli  dopo  il  aiea- 
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Perde  il  parere  iaRno  a  qneato  fondo  ; 
E  come  Tien  la  ohisrìsuma  aocella  ' 


logiorao,  eome  b  ytiels  Dell'nllro  globo  della  unitala  vira.Ecm 
dm  i  raggi  flolarì  cosiinciaDO  Rd  inradere  il  imiio  del  «fio  a  wni 


Vedete  già  cb«  qoeato  metto  del  efale  a  noi  pn/mia  —  Co. 
mÌTKia  a  farà  tal  (cM  talmmts  Ulnndnato  dal  Mie)  ehe  x  mai 
ci  ha  a/cunn  lUUa  amnpnn  in  qart  &io[  di  tnee  dall'alto  iti 
eieh)  inaino  a  quid)  /Md<  dell'ini&iHit^  tUa  perda  il  mo  pctcae, 
peidS  vbu  dilla  loca  del  ult,  sii*  già  vedala  inndeia  il  uoilio 

»  E  eonK  Biea  ece.  Costrnisd  co>l:  Ecome  ufcn  più  olire  ia  eHi'a- 
rtiiimo  anef2la  del  lel,  cosi  ecc.  Come  vedste  nel  nostro  B,"  flobo 
già  l'aDiots.  che  ^  la  (biaiieiima  aocelln  del  Sole,  era  eomiDciata 
presso  l'oiiiionte  oriFolnla  di  GemiBlemme,  ehe  h  il  profondo  ti 
il  fondo  detto  di  sopra,  bìdo  da  16  mi  noti  dopo  il  meiiodl  del 
Pargalorio;  e  ferb  una  tale  aurora  i  ancora  ioneneibile  a  chi  abita 

ubila  piA  «eno  oliente.  Per  renderla  fengifaila  a  Qenualemme  bl. 

eoDiegneDEB  aoche  l'aurore.  (JnsndD  II  Sole  eajà  nvaaiato  dal  me. 
rldimo  del  Pargaloiio  ore  9.3B  ((iippimendoci  ai  H  d' spiile  come 
rituno  venmeota),  «Nora  r  anrora  à  latu  scmibile  el  tero  punto 
di  Oenualemme.  Be  eonlbnele  a  t^iayiDoiic  U  Sole,  eafar  avon- 
lare  per  conspgnenia  nncie  l'iiirore,  lo  elellc,  in  ragiono  dell'BTBD- 
iirii  dell' snrora  Irome  wn  la  ciloWsiina  analla  dil  tal)  io 
quclb  ragiri;t  3lf;!fl  le  Bielle  ed  Una  ad  una  scompaioDO  [iJ 
cir!  si  rfjjiiil''  ili  tirigli  in  ciifa),  e  BcoDipaioDO  injtito  "Ita  fili 
bilia.  Qiisl  è  <{ue:ln  più  belli?  È  la  ilelle  Venere,  cbe  qnmdo  il 
Sole  naece  io  anele  (qual'è  il  euo  noelre)  ei»a  nuee  dne  ore  prima 
del  Sole,  perdiè  neue  eoi  peiei  cba  pHcedoiio  l'aliata  ffl  un  Mgaò, 
■Nria  di  dog  on.  E  rieeona  l'amoia  dnis  eiiai  S  on,  ùeaadod 
■cmpraplù  ehiaia,  fla  Che  direita  di!Bri>diu,  «od  •InnaTunnl 
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Dd  sol  più  oltre,  cosi  il  oiel  ai  chiude 
Di  vista  in  vista  inGno  alla  più  bella; 
fO-    Non  altrìmeoti  il  trionfo,  che  lu(3e  * 

Sempre  distorno  el  ponto  che  mi  vinse,  ' 
Parendo  inchiuao  da  quel  ch'egli  inchiude,  ° 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  atinse;  ' 
Perchè  toraar  con  gli  occhi  a  Beatrice  ' 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrioBe,  * 

Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conohiuso  tutto  in  una  loda, 

ÌD  au,  e  qbsDdo  li  ipegae  la  più  belli  {Veaen),  ellon  n  a  Gain 
l'Aurora,  ed  II  Sola  è  ]l  11  per  nascere,  o  nnace  brilli  alle  G:1S  nel 
n estro  giorno  U  di  aprile. 

t  II  trionfa,  che  rude  ecc.  I  9  nriioi  degli  angeli,  diepoMl  in  9 
.cercbi  Maino  al  punlo  elio  H  Dio. 

3  Mi  n'nic.  Coli' a  culo       dn'M  mi  luco  divina. 

9  cerchi  iiiiio  djiu'^i  Id. 

come  le  etello^ll'i  a  ulti  arsi  dell'Aurora.  CIÒ  aficniva  perchì  il  punta 
li  ritirava  dal  Piims  Mobilo  at  cielo  Ecapiieo,  e  i  9  ixrebi  loga- 
lici  eoa  lui.  Quoto  fa  Tederà  la  immaoia  prerondilk  ohe  non  11 
Primo  nobile  dal  auo  couctTO  al  dela  empiito.  PenU  U  Primo 

a  FcTchi.  P.T  il  ijuiil  cosa. 

'n'alia  u'Atere.  TI  i'iii:!!)  Muliil.^  nnii  coiitcneva  CDBB  MBlllrits. 
L'iteva  detto  ^cl  CiuIl-  XXVll,  10): 

Qnd  Butclra  per  Inoga  mi  ncilM. 

«I  Si  fiunto  ew.  Qneilo  t  il  malodo;  quando  B«alilca  Turila. 
Un  il  b  UDpn  pli  bella.  Doje*  dunque  II  {MOtn  che  aln  per  aa- 
Hn  con  lai  dal  Primo  Mollile  all'Empiieo,  nobn  la  ana  beUetiR, 
per  la  qnala  dina  emei  poco  il  campmdlar  qnanta  di  lei  dian 
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Pooo  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  belleoa  oh'  io  vidi  si  trasmodA 
M-       Non  par  Hi     da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Fattor  tatta  la  goda.  " 

Da  questo  passo  vinto  m!  concedo, 
Fiii  ohe  giammù  da  punto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  comico  o  traodo. 

Chè,  come  il  sole  il  viso  che  più  trsma,  " 
Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  menk  min  da  ai  medesmn  Bcema. 

Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  il  suo  viso 
In  questa  vita,  inaino  a  questa  vista, 
Non  è  il  seguire  al  mio  cantar  praciao;  " 

Ma  or  oonvien  che  il  mio  seguir  daùsta 
Più  dietro  a  sua  t)ellex£[i,  poetando, 
Cerne  all'ultimo  suo  ciascuno  artista." 

Cotal,  quixi  io  la  Inscio  a  iiiaggiqi'  bando 
Che  quel  della  mid  tuba,  che  deduce'* 
L'ardua  sua  materia  terminando, 


*l  Chi  al»  il  tu»  AHor  «ce  En  dmqnc  I>  iteiia  ballBzi  di 

Dio.  Dnnqne  «gli  ai  chTaim  tìnto,  a  il  [ilio  dil  deicrìTacl*,  p>n- 
goiiDdon  »  qnei  eonid  o  IrogLci  cha  a  certi  ponti  di  teein,  penibè 
IiductiTibili,  ai  ritiiaDD  ia!lH  aceoR,  hrsnio  guppom  dentro  amt 
noto  queilo  die  dicendolo  perdoislibB  li  forai. 

Oli  coim  il  ioli.  Con  qDcate  lecie,  e  eoa  qseitì  puagosl 
d'impotecu  ingnnditee  la  bellenA  di  Beitiiee, 

)*  JTon  è  U  Kguirt  CM.  PoM  aegniili.  Pneeitam  al  sita  latina. 

<*  Cmt  atCtUlimi  tao  e«.  All'ultioio  grado  di  peireiiiiii*,  -ni- 
nato  II  qmla  nm  a't  fii  peifeiiaiiei  il  lommò  dall'art*,  alla  qnils 
l'attilla  mam  die  i  anMtl.  ah  il  pnA  ledm  nel  Hnaml  pil- 
torf  >  MUlttrtl,  i  quii  gnal  aa  aan  il  amilaDa  a  qnal  parfBtto 
ballo  ideala  dit  faan»  ttonito.  Toloido  Inoltianl  il  cada. 

U  Ole  ieduas  tm  Cbs  codIdcs  al  Icrmìne  il  ano  diffidi  laTon, 
(Aiiamala  qui  malaria,  pnchè  aia  qri  il  lafon  fii  uatsaiU^  aiok 
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Con  atto  e  voce  di  spedito  duce  " 
mi' min  Rioominci6?  Noi  senio  usciti  faore  " 

11",^'!"°  Del  maggior  corpo  al  oiel  ch'è  pura  luce; 

16  Duct.  Oiiida;qnil  gU  fa  lempie  BeatóM  pel  cialo,  dm  gnidi 

^  U'.i  Kmo  UKfti  faorc  ecc.  Fuori  ii\  Primo  Uobile,  cbe  è  IL 

P^n'ì'!'  PiàaàiK  aUmo  vedili  al  loro  p'arodaii.  Ancbi  questa 

m.sal^u  coDDScera  coll'avvÌM  w  u  db  per  sBpeilii.  Aieudo  qui  btr- 
ì^'u^iii''  >°'°>'°  >'  V^'^  ""^  eircoUilDDO  X  nel  codcsio  del  Piimo  Uo- 
k'io  Eiiiirei  bile  0  IX  ciele,  lonvien  (Uiue  la  riipetllTa  misera.,  eon»  abbiamo 
•Dununt    ^jj^        i^j^^  1^  eircDlaiiooi,  Daremo  primi  la  misura  del 

Sl'ìlSuMk''  l"'^™"!  *  V'  ^■"■no  la  miinra  d-n  li  [[redi  cliEscprir  n  nota  I 
di  quoto  Caolo  ahbiam  vedati  |)crcorDÌ  ii:llo  ilcu'j  i'timo  Moblls, 
oltre  11  qnidiaote. 

Quinto  alla  Dilinra  del  .'quadraate,  aaieddo  'ain  quivi  dalla 
ttm  40,320  nmidiuiatil  lenotri,  iB  gllBoe  igglunglama  uui,  dia 
è  dal  Motie  «111  npatEutc  dellB  ton,  oMno  *(>,nl  tewM, 
doUt  Km.  E  di  tuifi  aut  11  anìd.  dal  IX  ddo  nd  nu  «oa- 
eSTO.  E  H  h)  moltlpUdùuBi)  per  B  lìuk  1S640S  Mnil  a  ^7.  E 
di  butti  Muà  il  naddnota  dd  IX  cielo  nel  no  concavo,  s  la  ena 
uett,  obs  Bui  l'ultima  deUa  1  qnaile  di  quello,  sarà  63,  3IH  ^  ; 
•■md.  della  tem. 

Qoanto  pti  alla  miiua  di  altri  IS  gn^  percorei  olirò  il  qua- 
ditnls,  enendo  IG  gndi  la  witi  poita  ^  gn^  90,  olila  di  u 
qnadnDts.  baalui  pctuden  la  aaila  paila  di  6S,  SU  'fi,  dia  nA 

Bammaado  <ua  tatìma  i  buM,  del  qoadnutB  «d  I  Moitd.  dot 
Ifi  gndi,  avieaD  per  àicoliiiain  lutala  nel  Primo  Uiilnte  KBdd. 
terr.  7S738  <|l  Quanto  pei  «Ila  talilA  dal  Fiimo  Molnh  all'Eo- 
pheo  fttta  iitanlaneameute  come  tolte  le  altis,  questa  a  dlS^renia 
dalle  illR  lOB  può  enere  miserata,  percbi  11  Primo  Uobila  canfinc 
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Prima  SI  abbudoDue  con  Sula  il  tempo  od  U  hiogo  del 
Primo  UiMt  par  eatnn  nolto  «tenllà  ■ndl'iiiGdlU  ddll'Empireo, 
i  bene  Sua  an  rqddo  ■gniida  ntmpMtÌTo  a  tatto  il  &tlo  ouih 
i^M,  cnlodiiidft  daOt  Hln  id  ot  dd  Cdraria  ■  eosUntMiido 
pd  par  tlahnui,  pd  Fn^uoilo  a  pd  Pmdbo,  fenuodD  uri  nn 
riefdtDiD  di  (atto.  Ed  atSiieU  ibbiita  &  Tedm  tuia  qnejto  In 
nna  aamplice  osdiiite,  nd  TMha  piacerà,  a  teDm  fiHa,  ehs  ^ 
Da  avrita  btia  iblwiUim,  KbbaiiB  [■pgioi  gradila,  «savi  un  di- 
■tgoatu  dw  ri  da  nalli  mia  Tai.  TU  Banidltì ,  dan  con  nna 
HmpliBS  Iìdhi,  qaudo  ntta,  qsuido  eam,  seuada  il  liingiw  voi 
mia  tatto  IIUDWirio  di  Daota  itUt  ttìn  degli  lardici  peccatori 
ndadro  nll'EmprCD  dd  auU  beiH  aichid*&  Onsidite  qoel  di- 
•rgiiD  ed  «Marnitelo  bent]  ma  vi  pranzo  1>  di  ateodec  nd  vo- 
li» tarola  il  mio  dingno  in  modo  che  l'ait  della  sarta  gninll  il 
vara  eat  natorale;  S'  di  ilaacotisre  i  nonari  arabiei  dal  mio  di- 
Mgao  ooHa  apleguioDa  tVt  «i  vecrft  Aceado  b  qnaiti  ^ppaodict, 
a  cod  laDa  carta  nn  vediate  clie  llaea  acgoita  ^  nnmari,  e  nel- 
l'Appendlca  anelo  la  epi^adone  s  dd  naoieri  a  dalla  Enea;  mano 
Amqaa  al  Iitoio. 
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Tompo 

MB' 1  gì  a  Sdn  di  ]S  ir.  ta 

.  air  «t  del  Cal- 

laoo  dal  T  ipr,  8^  pear 

Halli  Sdì)  < 

tstìOt  nella  qoale  H  p«(a  si 

aira  ipr.  6.S0  anl- 

Cainrfo.  ' 

re*pom.''8'M  il' 

Na^cils  del  Sole.  Dil  gio- 

rva  pertLi  i  parie 

rr>.  Al  niiuifrol& 

Mcio.'"'°  '' 

esli  IS  gr.  dflla 

sììi,  seln  v«raiiiBiila  gr 

a. 

Arriro  ti  Cainrio. 

Venerdì  santo  S:30  anUnL 

Q1™ìo 

Psrleoia  dal  Cilnrio  p«r  r  InCsi 

•aa  Mtlopoilo. 

Pcindpio  il 

'ITI 

taf.  d'IiC 

s. 

Atrio  dell' tnC  profonHii  mini;] 

I!!D  U  1a\  l 

4. 

Prinoiplo  dri  vero  Itiff'-no. 

Idem. 

Vero  mr. 

oiimi.iylD  per 

diiuidm  il  ™lro  (iflla  Icrr 

Li  iinfiiniiilk  di 

tptAt  vere  Inf.  t  di  miglia  Bit, 

cho  loiDiqalc  con 

quolh  M'Alrli,  diano  miglia 

mi  cho  sono  il 

tamid.  Ur., lralBK<9ll  ^iii  jurmiggior  lemplicilg. 

Su!  diMgno  non  si  pu6darp  alli 

ngbfi^j  dell'ilrio 
1.111(1  JH  .fri.  Inf., 

Ccnlro  Jrll 

ver»  Inf.  di  miei. 

Iden> 

e&  nos  girali  di  Dinle,  ma 

fllo  salili  dlrella- 

tolto  egw 

neals,  non  ibllati  da  nimiia. 

il  Vara  In 

li  moUio  d[  qaesla  manda  eavIUi  Inrsrnih  i 

■amto  iiflne  del  C.  XXX 

V  dell' /n/«nu>. 

s. 

Dal  T-all'  B  bnM  ■  ohbuloli  chi 

Va  dal  «DO  yo(o 

Chiocciola. 

agli  nllpoffi  del  CalnriD,  «ili  al  Pnr^aloriD,  Que- 

lla buca  lu  la  prabnditl  di  n^lia  3lS0  tmn 

l'Alrio  itMtm.  Cai)  dal  ì  all'  6  abbiama  il  dian. 

CANTO  IIX. 


della  lem  <l[  mlElh  U90.  Mni)  ali*  ndici  iti 
juiDlt  dal  Forg. 

Dom.  di  Pasqua  10  apr. 
OH  uHim.  sao. 

Uomo  dtl  Pure. 

0. 

t!rZ''''t°ml' mb'ui  girila  nsmmeno^  l'Ai  rio  dcl- 
n«!.  Edramb,  furono  Tua»  dho.io,  l'illro  asce» 
POCO  ci  voli.  .  di-.e.J.re  r  Alrio 
d'I.f.,  ™;„.'0T..  ™l.o  ,  ..lire  l'Alrio  dol 
Pura.,  Cloe  dalla  ilncil.  di  Fa<q.  ort  2.50  ani.  lino 

QueslQ  numero  t  per  indicirc  11  Uirfiione  che  pfeii 
Dinta  ter  salirò  il  vero  Pnrg.  cbe  csinliitk  ditS. 
Qoesti  dindMU  i  >  dtaln.  Xa  come  1 1  dalrt 
jB  È  dilla  mMMnu  pirtg  dal  H  t  Perch»  limio  agli 
anlipodl  d«l  CalTirio;  ondo  quelli  chi  dalla  parie 
dsl  divario  t  linislra,  ai  raoi  inlipcdi  iiivcnls 
delira;  come  due  pfrson^  tlic  si  '(anno  in  fjtcii, 

Lunedi  dopo  Patqm  ore 
lal.  «^11. 

Alno  del^Piirg. 
dil  prìof  ipio  al 

Principio  delVe- 

„. 

l'oM  ha  II  deslra  dove  l'allm  lia  la  sinMr.. 
Dal  9  all'  Il  "eie  mila  U  salila  M  vcru^Puri,-.  elio 

Purg.  riipttw  il  tuo  AlrwJ  ha  qoelH  sloua  pro- 
porilone  cbe  iven  It  ina  Id>.  •)  no  AIria.  Sd 
diiepo  appirÌBs  «ho  il  w"  P«f».      8  »< 
à  più  lungo  dol  mo  AMw  ma  io  ho  dovalo  &n 
cosi  por  mintaDH  di  ipatlo.  Voi  colli  vosin  ntiilo 
allungalo  l'Alfio  del  Parg.  i  9*  migli»,  e  accor- 
ciale il  loro  Furg.  ■  niigUi  3. 
Inoltre,  oomo  ndolo  dal  9  all'  11,  qui  ddd  abbiamo 
un  solo  giro  dnotirt,  comò  Bell'lnreino  ,  ni  ne 
«bbiano  ine,  patii*  «odalo  cha  i  «tojioortbi  hm» 
Manciù.  (  follo,  0  dt  pordii  ialatns  al  Parg.  ri 
(beerò  d*  Buio  S  (iri  coB^ti,  dot  D  monla  il  è 

anlim,  l>:1i  liao  a  msr- 
caledl  dopo  Puqu  ore 
fom.  19:1  B. 

Vsro  Pura-  0 
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'rapilo,  a  gr.  S3.3D  d[  lai  :  tai, 
t  Tropici  BL  (erri  poi  clreiendo 
e  moli  l' UDS  mlliLìiKD  per  la  alili, 
1 1  pinlltta  Bll'iqiilora  p<r  [i  eir- 
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ibliDio  T*ltin  B  dntra,  mn»  gti  ul^poS  iilta 
un  casi  li  ikbbgi»  vollara  t  ibiiln^  parckt  w  ~ 
ino  II  lolt  ■  Dord,  mutra  noi  b  tii>hiis  i  su 
Il  ti  U  ivate  qmd  Mto  Q  (Ira  di  Dinl«  pel  r 
tlut  la'sfera  del  tu«a  ,  eisvulail 


Hercaledl  dopo  Plsqua 
13:16  poni-  sino  ti  gio' 
TtiJI  dopoPuqoa  KM 


anIlihmaBi*  «iraqolore, 
ipki  io  un  (fcnu  qiid  |ii 
DD  anno.  Di»[  cha  dal  1t 


minali,  ai  quali  dori  il  suo  compenso  dopo  i 
e  perchè  Mit  D  compeluo  dapo  il  Iraieurrerà 
alcuai  altri  pidl  lina  ■  cbi  litno  13  oltre  1' 

«1  14  al  14  (lelB  DOi  Joh  «ircnìiione  pbaetaria 
diurna  di  31  ora,  e  nel  pnnlD  precito  del  14  Dacl 
I  rltoniita ,  non  ■  perpeodieob  dtt  Porgitorio , 
mot  >i  cnde,  ma  al  meridiano  del  Purgatorio^ 
pure  II  coeridiino  del  divario  tul  Tropico  dal 
;apricono,  ove  a  Ifl  min.  dopa  U  meuogior 

)ei  V  cieli  perconi  7  sono  oal  primo  scmicinhlo 

luidraalei;  Sole,  Uarte,  Giove,  Saturno  i,iee 
joadraole);  a  i  altri  cieli  lono  nel  tuoudo  i 
carnbb)  In  qnait'  ordina  :  Gstaofll  o  cielo  atallalc 
(primo  fudrmh):  Priim  KoUe  o  nono  alalo  (aa- 
■    •   ■— ji  gijgn  t(i 
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- 

SpiBOAIIOirR 

Tempo 

lemid.  lETMUri).  Girinds  IhntODd  Prima  Kobik 
si  invivi  allo  da  Itna  t0,mst  temid.  (err.  se- 
condo che  B  HtBDBVB  B  quei  («mpL 
Dui  12  al  It  abl^»  l'Atrio  dtl  raradiM,  dovt 
i  soli,  a  per  nllimo  nel  Prima  Uobile  gli  Aderii, 
corapariiciiDo  aDime  nuCDsti  cnlro  la  loro  Iti», 

dono  In  qutil-  Mno,  coinn  uni  fimislia  sisnorjlc 
di  scende  rebbB  alù  dilis  araig  del  pilazin  per  far 

mFflio  eomt  im  taabn  padre  discenJcrebbt  in- 
CODlro  ad^BI  pndigo  Sgliii  t>i  pieuamanlo  concer- 
Uto  e  divsiiDlo  SUA». 
Quello  Atrio  dell' EcapÌi«o,  comt  vedete,  ì  Lullo  il 
coiilritio  degli  altri  doo  AtrB,  d'Inferno  dal  Sai 
4,  e  del  Purgotoiio  dall'  8  ai  B;  a  la  nEiono  ai  l 
perrhò  in  quegli  Atrii  c'  l  peccato  e  pena,  menlro 
in  quest'  Atiio  e'  t  saia  t  feliciti.  Per  la  steua 
ragione  li  due  lemicerclii  del  cieli  aono  afatto 
conlrari  ti  dae  Hnileerchi  d' iDremo,  ed  al  quat- 
tro umieerdii  del  Parg.  Quiitt  dae  lemicercbi 
•eluti,  ooDlnri  eam«  dicenunu,  ai  aemicercbi  d'Inf. 

Porf.  in  alta  eoa  ai  confbnnaao  coi  aolimni- 
cerdil  dd  Pnrg.  penbt  taalo  qniilì  del  Pendilo, 
quinto  qselli  del  Purgatorio  aou  fitti  per  salire, 
il  Illa  idot  dallS  al  It,  lama  al  sita  dal  S  al- 
l'il,  nuBtre  Iwaiieerdri  d'Iitenio  «Hm  filli  ulo 
per  dineDdera,  «  ai  diiMnde  iaitlli  dal  1  ai  A. 

f  S  al  e  perAt  h  Mio  par  ullta,  ti  (aannlglli 
all'Atrio  ddl' Empireo,  «  Iutni  l'Alris  ddflcit 
parchi  i  »k>  bUo  par  diicmden,  £aoniÌ|Ka  an- 
che b  tìb  dalPAiria  oaleila. 
Io  toinma  paolo  t'  ha  di  eoDlrarlo  al  tìtìo  bM»  i 
pula  niir  lilmo,  «  lance  qwua  v'ha  »l  Pnrg. 
parta  ì  dnómU^  paria  t  riiifla  al  ddo. 
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al*  limliUtiin  <  lUuiiiiiiliuiii]  arlislìclie  la 
De  leolojici  è  troppo  rhiara. 
Ddl(  illSabbiiiso  IB  gnili  dicbiaralintlli  primi 
leniu  di  qnolt  ciDia,  corsi  di  Daale  ntl  Primo 
Mobile  (oltK  il  qDidranlc  antidello)  ad  ovttt  dd 
mciidiino  del  Porg.  Ptrdii  Dielt  non  >i  fermit  al 
14  ma  iDdò  tin»  al  iSt  Parte  per  conpiri  il  «irò 
inlcrodil  cielo,  che  arn  cominciato  16  mionli  dopp 
il  merìggio,  parte  per  Giure  la  ina  eninla  all'Em- 
pireo (IS)  net  punto  alTullo  opposlo  al  primo  punio 


lo  (I),  punì 


loqnUlgia  i  nguile 
al  a.  Conia,  Tedele,  qaaili  ine  eilremi  sgno  in 
perfella  oppMUoH  In  loro.  Ha  liecome  poi  I  tu 
gradi  del  PriBs  Mobile  ww  aeina  eonfronio  mag- 
giori dai  IH  gradi  farrulii  corriipondenlì  dall') 
al  S,CDri  ■!  ToDo  dire  eh*  hi  anlilì  loviabbgndò 
sul  peccato,  gecondo  qatìW.abiabundavil  delic- 
lum  luperabundacit  el  graKa.  Kììit  dispo^lo  alb 
pesilenia  della  vila  rea  condolla  dall'  i  il  2;  ni  is 
é  disposto  alla  elorì 


Tederò  i 


3el  gtoredl  dopo  Pasqui 
13^10  polo,  al  GioTed 
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Lnoe  ìntellettaal  piena  d'amore,  <* 
Amor  di  vero  ben  pien  dì  letiaiB, 
Letizia  che  trasoende  ogni  dolaore. 

Qui  vederai  l'nna  e  l'altm  milizia  " 
Di  Paradiso,  e  l' una  in  quegli  aspetti,  " 
Che  tu  vedrai  all'ultima  giuatma.- 

Oorae  snbito  lampo  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  si  ohe  priva" 
Dell'atto  l'occhio  di  più  forti  obietti  ; 

Cosi  mi  oìrconfutse  luce  viva,  " 

»  Lme  itiKllitlaal  tee.  Ciò  per  diitingn»  la  loca  dell'enpiiDO, 
tatti  spirìtmlD,  dilla  luca  degli  allrì  cidi,  che  per  quanta  sia  sot- 
tile pnn  i  lecdpn  anitlbili,  s  pei  far  vedere  clie  la  lucs  drll'ere- 
pim  ti  hioe  iidiuta,  eneada  Ince  di  Dio  ^tes»,,  e  Dio  stea^o,  the 
Bgiica  prbDi  sall'inl^lettD  colla  bbìl  vmoaCy  di  qui  sulla  Tobalà, 
doilando  l'uoare,  e  coH'iuib  e  con'eltm  produL^fnda  li  beetiladiiie. 

»  l'uno  in  ijiifjH  aipeltt  ecc.  UiriBJii,  (he  avranno  II  di  del  gio- 

iculi.  Cosi  li  sompiià  il  dcsidciio  di  dia  Dante  piegò  Bin  Bene- 
dilla nel  PaTailn  Canto  XXII,  v.      e  seg.; 

Peri  ti  piago,  e  tn  padre  m'accerta, 
S'io  posio  prender  tanta  gmii»  ch'ic 
Ti  seggii  cjin  immagine  pcovetta. 


nfil  ebe  jm'na  ileffalto  i'sgchto  ecc.  Lo  abb  ^lia  uiolutamente 
pei  cai  a»  pni  Tedera  gli  oggetti  che  (Il  suebbeio  I  pifi  eenn- 
tn^  corno  auebba  la  luce  del  iole. 

»  CnI  mt  etnoN/UM  Ode  Doale  «oliato  in  drio  ri  b  iDgUe» 
gV  eeiM  ia  qntU*  lu»  ileM»  ebe  gtt  S  loln  ■  S,  Paole  nHi 


CANTO  XXX. 


»o.       £  luciommi  foHciato  di  Ul  velo 

Del  ano  inlgor,  ohe  nnlU  m'apparÌTit, 

Sempre  l'Amor,  ohe  qaeta  questo  ràdo, 
Accoglie  in  sé  ooo  A  fatta  ealate, 
Per  fitr  dti^sto  a  aua  fiamnia  il  candeb. 

Non  iìir  pib  tosto  dentro  a  me  venute 
QuBite  parole  brevi,  di'  ìo  compresi 
He  lormontar  di  sopra  a  mìa  virtute  ;  " 

E  di  novella  vista  mi  reoceai, 
Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera,  ' 

■tnda  dì  nanuuco.  E  noi  [bob  chs  ibiNglis  il  Mn»  per  tgaanìa 
meglio.  Come  PaoIo  id  foni  di  questo  abbagliamento  potè,  repito 

il  fallo  di  E.  Paolo.  Nel  II  Canto  dellTn/ènw,  Usate  non.  >i  ìa» 
megÌDai&  mai  piì  cliB  raiebba  euccaso  a  lai  qaells  ohe  ■  Paola,  a 
cbe  gU  «usede  appunto  qui  pei  dtsporlo  alla  TiriDna  ddl'Empnft 
Aliors  apponendoli  diceva  egU  a  yirgìUo  : 

ADdoTvi  pai  lo  Tao  d'flIeiloDa 
Per  Reana  coiforto  a  qndli  fedr, 
all'i  priacipo  alla  via  di  ealvano»  , .  , , 

Io  non  Paolo  aono  : 
Ua  dqino  a  «Il  nb  lo,  si  albi  uada. 

>^cii  cli'egli  avendolaitMaioMona  di  Furio,  mu  coDie  Paolo 
è  disposto  airEropiKKi  colL'accecamenlo,  E  qnaalo  è  II  pcosierodia 
ai  confenca  e  ivilujpa  nell'alln  («ndoa  «latta  <U  Bwtiìca  ;  Sem- 

u  renoU.  Da  Beatrice 

13  la  Mnaulsr  tea,  CU  vada  asma  Danta  pieaa  D  «meglio  di 

di'igU  coma  S.  Paolo,  dopo  ^  ouargli  itata  iln^s  nelle  colpa, 
potate  indlailo  nella  yì^oa  della  gloria,  soa  don  fidea  ad  in- 
landsra  la  Tagianevotem  di  im  aeeecamento  btto  per  vadeia  lai^ 
maglio  di  prime.  Pai  M  giara!  S.  Paolo  ilmaia  deco,  a  fa  In 
tfotli  Ira  gioni  (h'eaes  vanne  rapito  al  lana  CielD,  dob  niU'Bm- 
plieo,  carne  aj^iiga  Corodlo  A-Lapide. 


'93  PARADISO 

Che  gli  occhi  miei  dod  ai  fosaer  difesi.  " 
£  vidi  lume  ia  forma  di  rÌTtera  *' 
Flnido  di  fulgori,  ìat»  duo  rire 
Dipinte  di  mìrabii  primBTera. 

Di  tal  fiumuDB  uscioQ  faville  vive,  " 
E  d'ogai  parte  si  mettean  ne'  fiorì, 
Quasi  rubin  che  oro  circonscrive. 

Poi,  come  inebbriate  dagli  odori,  " 

le  JTon  n  foiirr  difen.  Col  (Mtoicrl»,  khih  icitsrnubbBgliilo, 

che  pretto  vedrà  scùyerla.  Qnutn  finma  di  luce  è  Dio,  queiti  ful- 
gori gli  sDgeli,  quelli  fiorì  delia  rive  i  nuoti.  Qocste  tra  Imma- 

Dute  picK  qnute  imioDgini  dsl  conccito  che  cu  oc  (U  Daniele 
VII,  10:  fluBM  .'Jioif,  rnpidiii^s  ipriditòaluT  a  fa^t  ^a,;  e 
poi  BDggLQngfi:  mitUa  mittium  miniitraòaftl  ci  eco,  parlfiDdo  degli 

dU  rmhi  Jtubìum  a^uo?  vilip,  aplfndiditti  tanifuamcryttaUumpro- 
wdinlem  de  sede  Dei  tt  Ag^i.  I<i  mrdio  pìa\rtv  fjat,  et  tx  Mira- 
q«t  perle  flamiau  lignam  oiia  offeraa  /nict.vi  ilu«l«cliii  pei- 
«euu  jin^t«Kddcii(/riKfun  munì,  ti  /Wi'a /ijai  ad  ani/alt» 
jtnliiiiH.  Darne  Si  qoL  bbU'E  implr™  qndlo  cha  lo  (libiam  vtdnbi 
lui  pìA  vollt  tA  Pnrgitorio,  per  Monpla  ndEmlMUUtiginiì 
uondaDl  sei  CinW  IX  ■  pd  pei  la  wtle  di  CMO  Fatgauris,  dora 
dormeodo  >t«t&  TÌnaal  slluive  a  ■  quello  cbo  gli  riMeden  *t- 
liolamte,  a  >  qoello  che  gli  lUTe  pei  nicccden,  oatìi  che  indibe 
poras  Tedolo.  Coti  ndla  Tallelta  dà  eigiuirì  in  Goa  dall'Aldo  dd 
Faigatorio  u  Hgnb  di  Gaalmeda  npito  il  dela(1I[)clieptglBdt>a 
b1  mpimanto  di  Ini  alena  lUa  porta  dd  Pargatotlo.  Coni  prima  di 
■alita  agli  avail  togna  di  qudia  Kicga  dia  m  li  (imbolo  dell'an- 
rlda  (IX).  Cod  nell'allìma  itala  cba  melteTa  dal  luuutìoii  al  Paia- 
din  letieab^  gogna  di  vedor  Lia  mnoTera  intomo  a  mevglier  Boii, 
ad  en  Bn'allNtiOH  a  Uatilda,  die  piato  gli  dona  «uopiriie  io  qnel- 
lUtOiBcori  appunto  &  qai  nell'Emi^reo.  Sono  ti,ita  pndispoahiloni 
ut  JuiiO  foTit  eia  a  lì  Io  firn.  Quando  tolto  l'EmpireD  gli  (Bil 
manifaito  vedrà  Mo,  gli  ange^  ed  1  uull  io  qneit'atlo  aiedealmo, 

»  Di  lai  jiaoHna  Da  Dio.  Fiatlh  vive.  Angeli,  A'ori.  Santi. 

*)  Pai  oosM  ÙKÌìriafe.  Qli  aogeli  ohe  vanno  Dei  lantì  perdile!- 
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CANTO  rsx. 
lUprofoDdavaD  sé  Del  miro  gurge, 
E  b'  nna  eotrava,  nD'altra  n'nBcia  fuori, 
^'i-    L'alto  disio,  che  mo  t' ioGamma  ed  orge 
D'aver  notìzia  di  cib  che  tu  vei. 
Tanto  mi  piace  più  qnanto  pì!i  tnrge  ; 

Ma  di  quest'acqua  oonvien  che  tu  bei,  " 
Prima  uhs  taota  sete  in  te  si  saii  : 
Così  mi  disse  il  sol  degli  occhi  mi«. 

Anche  sogginnse  :  Q  finme  e  li  topari 
Ch'entrano  ed  eaoon,  e  il  rider  dell'erbe 
Son  di  lor  vero  ombrìfèrì  pcefan; 

Non  che  da  sì  sien  queste  cose  acerbe, 
^-      Ma  h  difetto  dalla  parte  tna, 

Che  non  hai  viete  ancor  tanto  superbe. 

Non  è  iantin  ohe  ai  subito  rna 
Gol  Tolte  ver»  il  latta,  h  n  areglì 
Holto  tardato  dall'uiBiuB  ena,  ** 

lun  della  loro  notili,  e  dio  ptrtdiio  da  laro  unUm«it<  Dbbria> 
cbi,  onda  htamo  bÌAO^DO  di  gettar»  nel  fiume,  è  nn  peatiero  delli 
più  DÌnbile  GiDluii ,  e  deUi  piA  nqniaiU  genliluii.  La  santità 
è  dttla  fanoD  oian  di  Crisla  da  6.  Paolo  :  ChrUii  ^tu  odgr  m- 
mi^  s  udie  gU  odori  quando  uno  acuti  incbbriaso  il  capo  a 
ii^gltaua  del  irioo.  Chi  n  leindoleiuiM  di  qneiU  angdi  oba  A 
nbbrianna  di  Mnlitl,  ricordi  obe  oncbe  Davide  nel  8aL  TI,  T.  GS, 
nppTSiaiU  Grillo  medetimo  :  Tmqaam  potmi  eroptilaliwa  «ÙM 

H  TMle  mi  piace  fiì  tee.  Beatrice  approva  U  deato  H  DuU 
di  conosMr  che  caia  sia  quel  elis  vede,  s  lo  approva  icua  ilcuia 
itservs,  perdit  cseado  ornai  Dante  ndl'Enpìrea  om  piA  agli  uh 
difettart,  nb  eccedere  ne'  enoi  tanti  dciideri. 

Il  Bri,  Cogli  occhi  goardando  il  Lame  per  fortlEculi  (ori  Hni- 
prs  p!i  al&rie  dì  poter  vedere  il  latto  iv^tameate. 

a  Acerbe.  DifGcili  a  compiadeni  ;  Halt  npert*.  TtatO  tìt- 
nli.  Come  li  icd;,  Dante  tìm  diqoilo  gfadataiWBta  ^  vinna. 

"  Molta  tardala  ecc.  PenU  i  nlo  in  M  Ca»  eh'agii  ha,  pii 
fiuM  del  «dito. 


PARADISO 


Oome  feo'  io,  per  far  migliori  spegli  '* 

.'  Ancor  degli  occhi,  cbìaaBilomi  all'onda 
Che  ai  deriva,  perchè  vi  a' immegli.  " 

E  al  ooniB  di  lei  bevve  la  gronda  " 
Delle  palpebre  mie,  ooai  lui  parve 
W.      Di  aua  lungheiza  diveonta  tonda. 

Poi- oome  gente  sttkta  sotto  larve, 
.Che  pare  altro  che  prima,  ae  m  sveite 
La  aembianza  non  sua  io  che  disparve; 

Cosi  mi  ai  cambiare  io  maggior  feste 
Li  fiori  e  le  faville,  al  eh'  io  vidi 
Ambo  le  corti  del  oiel  manifeate. 

0  itplendor  di  Dio,  per  cui  io  vidi 
L'alto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  vìrtb  «  dir  oom'ia  lo  ^di. 
m  Lume  6  lauit,  clie  viaiUle  &ce  "  ' 

'  H  i^pCfU.  GU  «ehi  pettignudg  id  ni  oggetto  eh*  dIm*  d 
bino  ipKchi  di  qiutl'iiggCIIo.  Bn  qnulo  b  buMs  U  modinia  in- 
TeoBOQ  fdtogrofiBi. 

>s  eie  II  derim  ptnil  ice  PmiumeaUi  carne  i  due  Gami  del 
Faradiao  (amtce  Loto  ad  Zanai.  Qnolll  p«T  dir  l4  prima  atna 
di  petladaiM,  qneBto  pH  duTi  IViltlm*. 
~  H  £  il  tcat  tee  A  fona  di  ggtidue  II  fisma,  e«>  di  lungo 
ai  dirmoB  (ondi).  Lb  foro»  clciHlan  i  Is  |n&  perfetta  della  Arma. 
Dania  dorea  danqDe  dirla  a  Dio,  egli  con  db  nm  ba  ancora 
ndato  Ko.  Prìnia  di  TCdei  Dio  avelalunnlet  dea  Tederà  neleta- 
nmte  t  laati  a  gU  angeli,  cbe  aono  metia  di  Dio,  il  eia  viene  a 
dire  nUto  dopo.  E  inetta  Tirion  maDlMa  dd  laatl  prima,  a 
degli  angeli  nbito  poi,  Ita  «Setto  ddia  dbpoiidona  |m«  guai-' 
diodo  il  flnniB,  ouis  Dio  Tdalo  lolta  quelli  lamblnma.  lE^tio  qoB" 
ato  Tiaiie  a  dire  per  dnqnB  tei^nn  aiie  HgncBio,  a  che  A  leodane 
mollo  diitn  da  qneill  ioli  aetmni. 

n  Lane  1  laaL  eco.  Dopo  aver  detto  in  pattlealani  dei  Sari, 

tamvita  in  Baili,  e  nella  brille  «ho  gH  II  eeamliiaroaa  in  «ngeH,  dica 
in  patticolan  dd  finma  etaHO,  dia  è  il  hama  di  glDiia,  .nie£nnltL 


CANTO  XSX.  ™ 

Lo  Creatore  a  quella  creatura, 

Che  solo  in  lui  veder  ha  la  sua  pace; 

E  si  distende  :n  circolar  figura 
In  tanto  che  k  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura. 

Tosa  dì  raggio  tatta  bua  parreDza 
Biflesea  at  sommo  d«l  Uobile  primO)  ** 
Cte  prende  quindi  vivere  e  poteoBa, 

E  come  olivo  in  acqua  di  aao  imo  ^ 
Si  specchia  qursL  per  vedersi  adorno 
Quand'è  Del  verde  a  De'  Boretti  opimo  ; 

SI  Boprastando  al  Lume  intorno  intomo 
Vidi  apecchiarsi  in  pifi  di  mille  soglie, 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  rìtotoo.  " 

E  se  r  infimo  grado  in  »h  raccoglie 
SI  grande  Lume,  qoant'è  la  larghezza' 
Di  questa  rosa  nelle  esfreme  ioglie  !  " 

il  qmte  egM  ha  viito  I  nuli,  gli  angeli,  e  vciliù  Dio  stesso.  Tutto 

»  Sifitiio  al  «mng  «c.  PerM  3i,ì  loniino  e  dal  coniesao  del 
Piìmo  Mobile  in  giù  dìdo  hUh  terra,  tutto  ò  KaBiblie;  e  iovecQ 
quel  TSggio  ji  para  laco  intcJletCaalo  non  soggetta  a'scDfli,  quindi 

n  Cile  prttiii  quindi  ecc.  'Ecco  la  caau  it  tatto  il  atti»,  di 

u  E  tome  diw  eco.  Dopo  aver  dett4  la  (ìgnm  dd  Lnaia  di 
gloiii,  ritorni  s  din  dei  santi  (non  degli  angeli)  dewriTindo  Ik  ' 
figura  irlU  loro  diiposidoDe,  dot  bUtmo  intorno  il  Lnne  BOiie 
in  cerdiio  di  colIìDe  bU  iDlonio  id  un  polagiHtta  HinpIdluIiM  cba 
D8  limlM  le  ripe.  Un  «nfiteatco  ramuio,  come  il  BOMiO  A  Tenni,  ' 
DB  derdiba  ntia  glints  idea. 

'<  Quaali  <iDf^  Dnnqns  la  anime,  die  naolenlevaantadal  . 
ddo,  i  0DT[a  TConero  della  terra. 

U  Boa.  D'una  innaui  k  Ggno  delta  ttm  qnik  flgdia  del  Fa-.' 
u^B»  sili  domlunle. 


^  PARADISO 

L»  vista  mia  nell'ampia  e  neD'altezsa 
Non  Bt  Bmarrìva.  ma  tutto  prendeva  " 
iK.      Il  quanto  e  il  quale  di  quella  allegrezza. 

Presso  e  lontano  IL  nè  pon  né  leva, 
Chè  dove  Dio  sensa  meeao  governa, 
La  legge  naturai  nulla  rilieva.  ** 

Nel  giallo  della  rosa  Hempitemn,  ** 
Che  sì  dilata,  rigrada  e  redole  ** 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sem'prs  verna,  " 

Quel' è  colui,  che  tace  e  dicer  vuole,  " 
Hi  traass  Beatrice,  a  disse;  Mira 
Quant' È  il  oonveatA  delle  bianclie  stole!  " 
IBO.  Vedi  nostra  cittÀ  quanto  ella  girai 
Vedi  li  nostri  scanni  d  rijneni. 
Glie  poca  gente  ornai  oi  si  diiàra. 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  ooohì  tieni,  ** 

il  ATdfl  li  .marriw.  Penhl  siotMa  dal  lama  di  gloriL  Quanto 
rignudl  il  luogo;  quale  Ifi  penone. 

«  La  Uggt  nalaml.  DI  ladlauBDU  a  ii  vicinuiu  per  Eni  bÌ  «g^ 
gono  piA  0  aiMo  gli  oggolli. 

M  filala,  rigrada.  Si  allarga  aicsiduido  in  gnili,  —  Stitli,  Dui 
Ialino:  riddici,  olmo. 

il  al  de  Hmpri  venia.  Al  ul  dia  ì  Mm[>r<  In  printvns. 
Del  noitio  non  il  pub  Bin  coà. 

t»  (inai  i  ctUI  co.  Beatrica  Noni  pariua,  ma  pariaalo  sbbt- 

'  «  Dtlle  iiaae\e  ,Ulì.  Ddle  aDi4a  beate. 

a  Chi  psM  jeittc  eoe  Dunque  Dante  BTviiMTa  dia  ilmooie  do- 
«Me  dnian  aacoc  poco.  J^a  jrnie  ai  deudeta  nlalinmeuls  al 
■nunan  degU  alatH  già  Gante,  i  qnaU  erano  deaidaratì  dal  bcaU 
podii  pM&U*aiaile  nnibnni  alla  TSlontk  di  Dio, 

M  A  fMl  fnm  teggta.  Vuoto.— ftr  Is  eiraia,  Impnide.  É  poi 
quarto  dn  i  InaS  aapeuo,  dorens  aodais  in  inparaloia,  <^  par 
rinbdoM  di  Di<i>  andie  qnal^  tìak  Arrigo  VII, 
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CANTO  IXX,  ™ 

Fer  la  corona  obe  gi&  v'é  su  posta, 
Prima  che  tu  a  qneala  noz»  oeni, 

Sederii  l'alma,  che  fia  gìA  Agosta,  ** 
Dell'alto  Arrigo,  eh' a  driazua  Italia" 
Teri^  in  prima,  ch'ella  sia  disposta. 

La  cieca  cupidigia  che  v'ammalia, 
Ito.      Simili  f&tti  v'  ha  al  fantolino, 

Che  amor  di  fame,  s  caccia  via  la  balia. 

E  fla  Prefetto  nel  foro  divino  " 

"  Prima  Ae  tu  a  ijutue  non!  ctai.  Noti  In  cttieii.i  che  b> 
DanM  di  ulvai^  Ani  egli  cenilo  iri  quii  loese  il  gnu  puto  T 
Daata  doI  dica  e  fané  noi  Fece,  conlio  a  quello  cbe  pnr  panebbt 
■I  naluiale  >  penurc-,  e  la  ngians  t  perch'egii  uon  potali  dira  ii 
•b  diitintiro  atcaao  come  pttLè  dirlo  di  ArrìgOi  a  perchè  $Hptn  cho 
le  sedi  da  o^upiAi  soco  note  ai  buCi,  iuil  doq  bob  pirimaiU  nol« 
talle  Ig  penone  clui  le  dnono  iKcqpaie.  tln  dnblno  :  Come  upevi 
Danto  nel  tSOi>,  epoca  poetica  del  poema,  cbe  Airigo  VII  domi 
morire  piìuii  di  Lai  T  Aicigo  diotI  a  finonconvento  i  di  il  igoilo 
ial3.  Lo  sapeva  percliè  egli  kcìsm  reslmeate  questa  pule  deUt 
Cantica  tm  7  iddì  dopo  la  morii  Ai  Arrigo,  Bieogu  danqaa  ben 
diatiagoere  l'epoca  fiitlna  dilla  reola  o  itotiei. 

9>  Cki  fia,  Fia  |ioa  fu,  non  i),  petdib  lìmpmdon  MBUMiiri 
1300  era  Alberto  di  cui  d'Auitrii,  a  Din  la  tien  Mm|in  li  «w 
epoca  filtiiiA  0  poelica  del  130O. 

jgoita.  AogiutB,  appellatiTo  degli  impeimdorì  im*ni,  da  dil 
primo  Angnsto. 

Dell'aUt  Arrigo.  Arrigo  VII,  che  euceesH  id  Alberto  nei  1809. 

U  Oh'a  drtttart  Italia  Verrà  ecc.  Fnrono  inEDÌII  gli  imbuaul, 
k  oppodiioni,  le  a  oUeiuioni  che  Inconti!]  Arrigo  Vn  Deg^italiaiu 
tinto  goelG  quanto  ghibeltiui  por  non  aver  egli  roluto  abbrao- 
ci«re  eSkttìTameata  nemna  parte.  Qseil'ara  inratli  il  vere  modo, 
a  h  nra  pvUtiea,  ma  lolendo  daicnna  patta  iciTilcar  l'iltift  ool 
BUSO  dell'  Impeiitara,  l' nna  parte  e  1'  •Itn  limaie  icontaiti.  Eb» 
1*111110  ohe  oea  era  dltpwti  i  teKlir^  nddtinsre,  percbè  eiucono 
vele*  euer  nddrfnUO  ■  moda  ptoprio.  Arrigo  calb  in  Italia  nelli 
Itala  dtl  ISlD.  Se  nMe  di  pU  leggete  Btlboche  octiue  arni  bene 
Bdla  m  m>  di  OMtt^  . 

n  Fr^/iUa  ecc.        nella  Cblua  «ìnjua.  —  ÀUtrt.  IBia  — 
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Allora  tal,  eli  e  palese  e  coverto 
Non  ander^  con  luì  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  BMrà  da  Db  sofferto 
Nel  santo  ufBcio  ;  oh'  el  garli  detriuo 
LÀ  dove  SimoQ  mago  è  per  suo  merto,  " 

E  fdià  quel  d'Alagua  caaar  più  gitao.  " 

Tal  Clemeiilfl  V.  —  Palat  e  entrta.  Con  una  condoIU  quando 
Bpectamenle  ostile,  qmado  appircDlcoieDU  umica:  par  csinplo  da- 
mSDla  V  fecs  sempre  acconipigniic  Atrlgo  psr  l'Italia  da' «ni  Ig. 

non  ai  opponeva  a  Eob^to  la  di  Napoli  chofiuD in Bomaul  ISIS 
faeeji  gufìrra  all' iope  rad  OEfl  contratto  n  goadagniu 
mano  uni  casa  da  abita»,  a  la  Eoe  coitrstto  od 
pel  sao  migliore.  Eixo  gli  glTctti  ddU' BMce  U  p*pa  in  cui  altrni, 
e  m^ime  di  an  Filippo  il  fìllio,  o  di  dii  lo  oonuglL  Ctaauata  V 
fu  il  piiaio  pupa  TDiidcote  in  AvigaoiM  (gran  blldlj  e  lii  papa  dal 
5  glugoo  130S  al  lO  oprila  131*. 

Si,  Ita  paco  poi  sarà  da  Dio  logcjìa  ecc.  Solo  doB  anni  dalla 
gnerra  entro  Roma  tra  Euherto  ed  Arago. 

S'  Là  iem  Simon  eoe  Nel  Inogo  d' Inferno  destinato  al  Simo- 
niaei  di  cui  si  parla  nel  Canto  XIX  dell'  /nfernii.  Fercbè  tn'  81* 
mM^adt  Finib^  leeondo  nana  la  etoria,  FIEppo  il  Bello  nvnbba 
fiuto  elegga  p«|in  Bactando  (oA  dilamavari  prima  Cleeoasta 
■idmoon  di  Banideau  >  aadMona  di'aglì  aeoeltaae  di  vivare 
in  Ffaadi,  cdDdliiona  dia  Bsrtianda  aeuCtb.  Oia  qimta  ean^rioiia 
%  AnnilMl. 

»  £  /ari  f«l  d'elogila  oec  Ha  docritto  B  patta  mI  Cento 
ZIZ  WI»[en*>  U  pcnn  iA  dmoniad  tnlB  ooUa  tata  la  gji 
entro  IraeU  aalla  plsln,  a  l' ntUmo  itava  odk  eolla  gamba  in  fiori 
is  Simnu  taith  ToalTa,  m 
l'uttis  IdnodacD  dona 
lo  gid  per  11  buca,  a  dar  loogo  al  sootii 
dn  limine»  coA  oofM  Q  pnuM-  Vii  poeto  iptandnata  qoeeto  m*D. 
Quel  gJlajaa  I  papa  Boidfaeb  TUI  utJro  d'JUagna  o  d'Augm. 
Noto  aha  tot  Bonlbdo  Vili  a  Clemante  V  h  on  solo  un 
BEOBdetto  XI;  aia  Danls  avaa  par  cpeùo  tale  a  tanta  TiaeiadoBa 
•  tutto  cmHdsn  io  Ini,  dM  bnamindanda  la  Cintlei  itXlItifinM 
nell'  nltivo  meae-dd  no  poaflScito,  In  II  ^ogno  ed  il  logUo  del 
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ISDt,  Io  ilnnliTt  nel  Cinta  I  tatto  il  noo«  'di  Vdtio,  <i»  dotM 
Ulmn  r  Italia  diU>  bastift  ddl'  &nriil*  a  dall' altia  bestia  me 
compagna.  Ecco  la  lagiona  perofaii  Danta  aalta  via  an  papa  nella 
{oadiBOiia  del  eutigo  dì  Clemente  7;  ulta  via  na  )>>pa  oh'  on 
lanto,  e  cho  H  fbaie  Tieento  iTnlibe  btto,  aniha  a  dalla  di  Danta  la 
Mdtà  dltalla  a  del  moada.  Par  la  atou  tsgiona  fa  nna  («cadona 
oasreTOlaperBeaedeKa  XI  ancbe  nel  Canto  XXVn  r.SS  del  Par. 
doTspnn  daBooifncio  Vili  tolta  a  Clomeate  V  ed  a  Giorinm  XXIl 
La  alaua  eemlODe  f«  iieìr  m/trnù  Canto  XIX,  v.  SS.  E  pai  ti 

«be  te  Danta  Tira»  preienlemenlp,  egli  satehlifl  11  pnmo  amcoi- 

iingolannentti  cffiguLo  per  la  sanliti^,  per  lo  zolo,  per  ja  miIfEza 
dell' aoiVDj  IIOt  lu  iquitite  viste  poli iidhi},  p«r  la  fenneiiH  iiaan  ad 
mio  aerilo  coneUiatìTo,  a  Ga  pei  la  li>tu  sojtinula  contro  do  po- 
leBla  «tao  anUtasWDla  prelsiidan  diriggeilo.  lotaoto  tanetairt  a 
manta  qonto  vatao  opii  volta  dia  dovala  pailan  del  Veltro  del 
Cinta  I  itS,' Lifino,  t,  100  a  tagoen^ 
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AaoouEtiTo. 


unlt,  «  la  tara  dlt/mUltM  in  forma  H  eaMda  rota,  lama  a  d(> 
uorrtr  itgtt  angiH,  t  iti  Iure  upilll  e  ditK  lon  ocwpatfMil;  f 
Mnu  a  diiiiirrfr  iti  Mnl(  la  nudo  pli  farllenìart  it  prima, 
iacripendo  i  lanll  ami  prima  «u  iMcrllit  i  ìnn  aggi.  Fio  fui 
ta  Dtchitìa  ùi  nggi  iti  umti  ti  ai  loro  OKptltlfìi  gtntriea,  Oi  mrfi- 
iri  Danu  vaal  vcnlrt  al  portiulnrej  >  fmii  ami  lUfiuiidai'  Bea' 
irici,  ti  vtlgtni  a  Iti  non  lamie  plì,  tua  li  Vfdt  occasra  in  nn 
ionja  na  atchlt  vtneraUlt.  Dontt  Meie  al  vectUo  éatt  ila  Bea.- 
iTite,  li  tt  vetMt  aiiUa  nd  uro  jnddw,  e^tn  A'«Ilfli 
nwiM  te  III  piT  An  II  cnnpfnnta  a'  mi  dEiUfrf.  DoaM  bm 
gli  ouKi  a  BoiIrlH  ni  ieterlae,  i  itnrtve  Tallnaa  iti  tue  ttjslt 
(  la  tua  aecupatioru.  JlUra  It  fa  tal*  una  prijUcra  che  dichiara 
jHicliaminli  il  /int  i  il  comedo  aUloUca  eh'nili  (ibi  luUs  icrietn 
Il  Dìtìds  Comedia.  Dogia  ^iila  preiiKIna  di  Caule  a  Btalrice, 
S.  Bernardo,  the  qui  gli  if  manifoM,  adempie  In  ma  imhìoik  uer» 


sere  allo  «fiione  di  i>io  ilcao.  Ma  S.  Bmaria  dichiara  ci 

cJU  «rio  sU  émi  la  graiio  neeeturia  all'ntpa.  Dmtt  initn 
I     Birsordi^  fini»  H  manni^liB  Si  fa  talM  in  In 
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mgiHainIslMa,  cMondo  «  /bwjylaiubk  e  <n  nuca  n  fueli'aurvra 
glt  «fa»  Milla  ssa  Sellma  rUtaU,  ei.*tgU  Mn  u  daeriatn.  DanU 

pua  te  Itarta,  tp&vttt  pan  ipimin        eh»  ancAc 
«orda  CI»  (Sila  fi^Uii  ti  «ra  villa  a  M. 

ffS.TitliMII(Mliblfi^uCHUiiiaiT».vriniw£aliTH.IX  Parai. 


Xn  forma  dunque  ài  candida  rosa  ' 

Hi  ai  mostrava  la  milizia  santa. 

Che  Del  suo  sangue  Cristo  fece  Bpoan. 
Ha  l'altra,  cbe  volando  vede  e  canta 

La  glona  di  Ooloi  ohe  U  innamoia. 

E  la  booft  ohe  la  feoa  cotanta, 
9  oome  Behiera  d  api  ebe  a*  infiora 

Uno  fiata,  ed  usa  u  ritoraa 


<  Al  firma  aungve  eee,  la  Ibrni 


mi.  gli  fu  risposto  da  Beatriesi 
ombrilbri  preCuL 
la  dldiluato  al  poeta  quel  che  Me- 
la prime  dnqoa  lenln^  Tolerne  ^rs 
di  più  Mfebbe  nn  loTlDarie.  Solo  Ittcclo  notars  obe  Dio  era  ■ 
slmto  Infinitamente  sopra  il  ^allo  eha  vedamnii  nel  mena 
di  queste mistlaa  roga,  il  qnal  giallo  era  11  lume  atessDdi  Dio! 
dMde  ebl  arriTaTa  in  Paradiso,  attingora  laTislonAl  gleiia-  - 
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U  dove  Boo  lavoro  a'  insapora, 
^    Nel  graa  dot  diaosodeva,  che  H'&durna 
Di  tante  foglie,  e  qniadi  rianliva 
Là  doye  il  bqu  amor  sempre  soggioraa. 

Le  fooae  tutte  aveim  di  fiamma  viva, 
E  l'ale  d'oro,  e  l'altro  tanto  bianco, 
Che  nulla  neve  a  qtiel  tarmioa  «nÌTa. 

Quando  soendean  nel  fior,  di  banco  in  banco  ' 
Poi^evan  della  pace  e  dell'ardore,  * 
Ch'egli  acqaiatavan,  vcatilando  il  fianco.  * 

NÉ  lo  interporai  tra  II  dieopra  e  il  fiore" 
30.       DI  tanta  plenitudine  volante 

Impediva  la  viatn  e  lo  iplendore; 

Ghè  la  luce  divina  è  penetranta  ' 
Per  r  univerjo,  eecnndo  oh'  &  degao,  ' 
Sì  <die  naila  le  poote  essere  ostante, 

Questo  eicaro  e  gaudioso  regno, 

■  Si  Antico  in  l/aiKO,  Di  gl'urlo  In  grado.  Oli  angeli  dell'or, 
dina  più  subllmiì  ^rtniliviiio  ni  nt&da  più  sublime  dei  santi,'  e 

dal  santi  ebo  gli  mrha[iua'!«\,i,  I'  otUTO  all'ottavo.  Il  sattitno' 

al  eattlmo,  o  cosi  via  via. 

■  BiivBXtn  ecc.  OperuTano  oosi  a  rovesuo  delle  nostre  spi' 
materiali;  qneala  pigliona  dsi  fiori  e  portano  afh  «lieari.'  que. 
gii  pigllavan'dal  loro  alveare,  ohe  è  Dio.  e  portavano  al  fiori. 

>  Tenlllan^  il  fianco.  Come  tb.  Il  eoiombo  quando  Imbocca' 
il  cibo  ai  colombini,  sbattendo  l'ali  poi  tnisto. 
»  Tra  il  disopra  e  il  flore.  Tra  Dio  o  i  ^mh. 
1  PeMtranle.  Ponetrahlle;  nota  bene  il     l  i    ili  |ii  (  lop- 

'  Seaondo  ck'é  degno.  E  il  X  oiolo,  o  Kmpirco,  era  appunto 
11  più  degoo  di  tntti.  Danqna  la  tnoe  divinu  coli  è  penatrahl. 
lixalma..  Onesto  prinaipio  am  stato  stabilito  da  Dante  fin  dalla 
prima  tanina  del  Porosità;  e  perciò  gli  oggetti  intei^asli. 
alatale  amiohd  ioipedlrB  la  visto. 
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Fnqnente  in  gente  antica,  ed  lo  novella,  ' 
Viao  ed  amore  area  tutto  ad  un  segno.  ' 

0  Trioa  Lnoe,  clie  in  unioa  Stella  "> 

.   Scintillando  a  lor  vista  d  gli  appaga, 
^       Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella.  " 

Se  ì  barbari,  venendo  da  tal  plaga,  " 
Che  ciascun  giorno  d'  Elice  si  uuopra, 
Rotante  col  sud  figlio  oad'ella  ò  vaga, 

Vsggeodo  RoQia  e  l'itriiua  sua  opra  " 


iica  .  .  .  .Hocttfn,  Clii  visse  iirjmi  o  dopo  ài  Uosù  Cristo. 
»  ili  iiJV  i^no.  A  Dio,  che  dicaramo  esaero  aell'.ilto  meno 


<*  0  TMna  Lue*  tee.  O  loca  di  Dio  che  ee)  trino  neiic  per. 

"  Alla  tmtra  procrun.  .m  iinsiro  m™™  ii'oipr'iTo'in,  oi  no- 
stro mondo  dlsorrtiDru-i  !■  . '.j",'.  iiilc.  r,TW  Ir.  iL -—  Ljiii  VDEd-. 

Avendo  ohiamawi  iiLii    ■!■  !■  i  -i- 1 1.  i  i  ii  i  -■  .  :iif,i  (lol 

mar  procelloso  annu^.i::.  m  [iiumiu. 

<l  $e  I  tDrAan.  vcnemlo  u  lt<iiii:i  nc\  i:inl)ilro  ucl  IJUO  deiJo 
incolte  paru  aensnirioimii  u  luii'uiin,  cuo  suuu  iiiuiu  siuifl  quaii 
s'aggira  Elice  iQrsa  maggiore)  che  rota  con  acoaato  Bootei 
■no  Aglio  iatarno  al  polo.  Elica  ni  dice  vaga  dcf  figlia  perchè 
l'Orsa  è  vicina  a  Boote. comi*  potete  vedere  sulln  slbra  ceiosie, 
dovo  vedete  quindi  lina  jrratirì' Or.™,  <•  !\u\nAì  un  (tinv.me  con 
un  vlneagtro. 

«  Roma  t  ta)-df/!  H'a  i.pi-u.  Kìitiiil  i-la  CLvilti'i  riistiaiin  (che 
i  la  vara  ardna  nu^i  npra)  dn-  iqipiivn  ma^siinaincnio  iìbI 
grandiosi  monnmenti  ^acri,  il  iii'imo  e  pi»  anUro  ile'quali  i 
■an  Giovnnni  Latiirano,aparB  colossale  diCoslsnUno  il  Grande, 
che  si  vede  soi^r  mnastoso  ITa  la  ratioa  di  Roma  pagana,  e 
perelb  Laterano  andA  di  lopra.  alla  cose  mortali,  di  cui  non 
restano  cho  gli  avanti.  Roma  qnal  vedeaai  nel  1300  «  plA  ug- 
gidl,  è  Ihbbrh»  del  cristianesimo  ed  opera  di  papi.  Sicché  on. 
obe  per  qoeeto  il  cristianesimo  ed  i  papi  ne  hanno  pieno  di- 
ritto. —  Siupefiieeiiti.  Danto  ohe  Ai  anch'egti  a  Roma  pel  gin- 
bile;  dal  1300  dovette  Kvor  veduta  e  notalo  gli  ocohiaoi^  «  le 
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Stnpflboenai,  quamia  LateraoD 
Alle  OOBB  mortali  aodb  di  sopra; 

Io,  ohe  at  divino  dall'umano, 
All'eterno  dal  tempo  era  venuto, 
S  di  Fiorensa  io  popol  giusto  e  sano,  " 

Di  diQ  stupot  dovea  esaer  compiuto! 
Certo  tra  esio  e  il  gaudio  nù  faCea 
Libito  non  udire,  e  atarmi  muto.  " 

E  quasi  peregtin,  ohe  si  ricrea  " 

Nel  tempio  del  suo  voto,  riguardando, 
E  spera  già  ridir  com'ello  atea  ; 

SI,  per  la  vira  luce  passeggiaudo, 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi,  ; 
Or  su,  or  gìh,  ed  or  ricireulando, 

bocoha  ebs  qnd  rozzi  pellegiini  del  settentrìone  tkceano  alla 
vista  delle  dilsse  manumentulì  di  KiMna.  Dante  gronda  oiser- 
valore  della  mUira,  npn  poteva  avav  trascurato  l' efletto  chs 
Roma  prodnwva  ani  barbari. 

>l  E  di  Fiormra.  Brano  bea  IT  anni  daochd  egli  muiuava 
da  Pìresie  per  oonduiDa  d'esigilo,  quando  sorivea  questa  cosa. 
Ma  egli  guarda  all'apooa  Attilla  o  poetica  gl&  Issata  al  1300; 
nel  qual  tempo  egli  era  a  Firenze.  Cba  tallra  non  è  questo 
oonthinto  contro  la  sua  patrta! 

<>  lYon  udire  e  alami  mufo.  Ciò  che  Succedo  iniOtU  ullV 
spetto  ili  coso  maraTiflioaissirae  e  piacevoliMimo. 

H  E  quali  perejrin  ecc.  Avendo  pHragonato  aè  aUsao  glunlo 
in  l-^mpireo  al  i>ella{i^ni,  che  di  settentrione  giungono  aRoma, 
e  rimnniiano  nttoiiiti  al  conlVonto  dello  grandiose  opere  ro- 
mano eolie  opere  meschine  e  frette  della  lor  patria,  inaiato 
ora  fiulln  stessa  idea  di  qoci  pelIcprlDi,  cbo  entrati  nel  tempio 
cho  nvcan  fattu  voto  dJ  visitare,  lo  gnardano  da  cima  a  Tondo, 
e  lo  esaminano  in  tntte  le  aue  parti  coH'lntenzione  di  riferire 
esattsmente  quanto  banno  vednto  di  grande;  al  quali  pelter 
giìni  di  Roma,  dtli  santa  e  simliDlo  ~  dalla  dttà  eterna  dal 
aldo,  11  poeta  paragona  sé  stetto,  a  il  sud  attonito  guardare 
per  ogni  porte  dell'Empireo,  per  poada  ridirlo  a  noi 
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Vdeva  vìbì  a  carili  suadi,  " 
so.       D'altrui  lume  fregiati,  e  del  suo  riso,  " 
Ed  atti  ornati  di  tutte  oaest;idi. 

La  foriDA  g«iantl  di  Paradiso 

Onh  tutta  lo  mio  sguardo  aven  compresB, 
In  nuli*  parto  ancor  fermato  fiao  ; 

E  volge  ami  con  voglia  riaccega 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose,  " 
Di  ohe  la  monte  raia  era  aoapesa. 

Uno  iutendova,  ed  altro  mi  rispose  :  " 
Grodea  Toder  Beatrice,  e  vi^  un  Sene 


ti  A  rarità  .modi.  Tutti  carità,  c  spiranti  rnriti,  Pittorada 
bealfl  Angelico. 
"  D'alimi  lume  freaiaU.  Dui  lume  fltesso  lii  Dio  cbo  stava 

(»  In  nvila parte  amm-  ere.  TI  pricuo  s!;i]:ini.>  l'iie  ?i  mi 
un  complesso  irorai!n-;,i  il;  nascili  uiiuiiv  ij^lifi,  >:  pcinpiv  fcoc- 
Clio.  Chi  antra,  per  c..cra](io,  la  jirim.T  lului  nolla  eroii  piaJJa 
di  BUI  Marco  o  VoDczla,  aou  corre  gii  ad  esaminar  quosta  o 
quella  parte  singola  nel  allo  dettaglio,  ma  è  portato  dalla  na- 
tura staesa  a  dare  una  occhiala  genorlcs  ti  suo  coiDpleBBO,e 
quando  ei  è  formata  un'  idea  geuende  del  tatto,  allora  ai  ferma 
ad  esaminare  lo  partj. 

*>  Per  dimandar  ecc.  Por  intorrogar  Boatrica  Eiii  partico- 
lari, appunto  coma  Ai  natiira]ui(!M![:  chi  in  ■nnipBBiiia  di  un 
deorone  di  piaiia  veri"  In  [inroii  vniki  n  ],i  yivm.u  di  .«im  Marco 
0  quella  del  Vaticano,  dove  t^iretuli}  il  ticoioiii^  il  ving^is- 
toTB,  pur  tacendo,  d&  il  suo  primo  sguardo  gencrcJe;  subito 
Aapo  U  quale,  esBO  viaggiaior  bì  rivolge  alla  sua,  piida 
par  lapar  la  partlooiara  di  questa  parta  edlipeUaehaaneer 

>■  Vito  inlendtBB,  eoe,  Sapponara  noi  cotii,  ctoì  lU  parlare 
a  BBolrioe,  o  ìnTooo  m'aeoortì  ob'era  bau  altra  una  dalla  sap- 
poEts.  Sicebè.IlKTinMdlquagtahiogDnon  éilcaro  ri^tmdtre 
a  parole,  obd  Bamarda,  ora  «aatitollo  a  Baabiee,  non  avdva 
ancor  detto  snllt^  ma  è  11  aeinpUaa  opparire. 
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6C-       Vestito  con  le  genti  gloriose.  " 

Difiuao  era  per  gli  occhi  e  per  le  geae  " 
Di  beiùgom  letiiia,  in  Mo  pio, 
QtiaUi  &  tenero  padre  à  wmviau. 

Ed:  Ella  or'è?  di  mbìto  diss'.ìo.** 
Ond'sgli  :  A  terminar  lo  tuo  dìairo  ** 
Mosse  Beatrice  me  del  loogo  mìo; 

E  se  rìgnardi  an  nel  terzo  giro 
Dal  Hommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i  suoi  inerti  le  sortirò. 
IO-    Sonsa  risponder,  gli  ooohi  su  levai," 
E  vidi  lei  ohe  ai  facea  corona,  * 
BiSettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 

Da  quella  region,  che  più  su  taona, 
Occhio  mortale  alcun  taoto  non  dista. 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona,  " 

"  Vrsriro  v.-.t  occ.  VcstiUi  rniiici  rIL  altri  beaU,  oioò  boato 

"  Diffusù  era  occ.  Che  rliirjipciiya  Im  ((itcfto  pnnto  vecchio, 
e  il  cruda  Caronta  Canto  Ili  ilcll'  h'/l-r/in!  Qiicsla  sarebbe 
pittoni  da  Mldielangelo,  nwìln  it.^  l'imIo  Ani,'clici>. 

»•  Ella  OB'it  DlOe  Sila,  a  mn  llcatnco,  pi;rdiò  la  sorpresa 
Ib  parlare  oobì  con  uno  che  gii  5Ì  Eiippooc  niuico  ili  lei.  Quanta 


tero  il  coippiraoiito  e,  tutti  1  tuoi  dcaiilcri  tinaM  ti  unisca  a 
Dio  perfUtamontc. 

"  Senra  risponder  gli  occhi  ^ii  /reai.  Quaiitn  è  naturala 
questa  subita  uceliiala  alla  sua  cara  Beatrice! 

l  Che  li  facea  corona  ecc.  Che  al  circondaTa  di  raggi  ve- 
notile  dall'alto,  os^  da  IHo,  e  rlOettondoli  a  Dio. 

»  (fualtHiqtie  in  nutre  eco.  Conte  qnalll  eba  al  ulana  già 
entra  una  campum  a  posMr  l«  parie;  o  come  qnd  moni  oba 
dlsoendoDo  al  tondo  per  Isgrappore  le  àncore. 


wB  pARAbtea 

Quanto  11  da  Beatrice  la  mia  vista; 
Ma  Dalla  mi  faoea,  chk  sua  effige 
Non  diacendeva  a  me  per  mezzo  mista.  " 
0  Donna,  io  cui  la  mìa  speranza  vige,  " 

»  Per  mexxo  miita.  Per  ni^oni  di  mezzo  u  ili  intarvallo 
locale,  il  cbe  di  la  ligura  deli'  oggetto  mistn  nlla  molecole 
aaree,  che  sono  sensìbili,  e  quindi  ìnforaano  l'oggetto  quanto 
piò  ci  si  piNiseota  da  lontano,  perchè  allora  ci  sono  tanti  più 
itrali  molecolari  per  cai  passa  l' immagina  dell'oggetto,  e  con 
«B8l  ai  conniflde.  Taaotavi  a  mente  quella  terzina: 

Presso  e  lontano  11  né  pon  né  le»Ii, 


dell' epungo  oei  Cimi"  i  i'  "  iicii  iiw'-"".  iiitnounuiuio  iiCi 
XXVn  r.  lar,  epilogo  che  son-cdi  otlioiii  c  sicuro  commenlo 
a  que'dne  pnmi  Carni  «oli /ii/"enio,  «ei  quali  non  si  voiio  in- 
tendere il  Tsro  coneetio  caiMiieo  pei-enii  non  si  nsdo  alia  spie- 
gaiions  chiara  e  precisa  ciio  ne  fa  iwiu;  »mfmnn  in  iiw.fie 
due  parti  dol  suo  epilogo,  neiio  numi  n  inniiutfia  iipi'ri.iiimiic 
il  vero  concstlo  intaso  dairnutoro  in  iiiuji  J,i  yi-i  I/h  h-c  io- 
Media,  ohe  i  la  ricondotta  do  uriT:ir(ii\'  ii:<ii.>  -  i:<ii'  ai 
■ila  alato  di  ^^la.  s  qmnui  mio  -^uiio  iii  iiìiii'ì:i.  ii  uhi'  ui-ii.i 
[^licità  temporale  pel  romano  inipuiii  ni  cash  diiic  iimiiL  inemo 
di  Dame,  ma  come  cosa  affali»  seconiLana.  i;  uipendonle  dal 
concetlo  ciittoiico.  cho  8  u  primario  ed  ildommaQt«.  Chi  legge 
questa  prcgliicrs  di  Dante  o  ancora  non  sa  vodem  che  il  ino 


co  no  E 

XXVIi  e  XXXI.  dove  si  dicbiora  lippis  Kt  Ii,:,k„vì>,:,^  qin>lla 
che  Dante  ha  inteso  noi  due  primi  Canti  lòndamentall  dell'/n- 
fbna.  Cessi  dunque  una  toIU,  che  i  tempo,  il  turpe  vezzo  di 
non  vedere  uell*  Hittna  Omtedia  cbe  un  Ano  ail  nn  contetto 


CANTO  SSXI. 

E  oba  Bof&isti  per  U  mia  saluta 
In  Inferno  lasciar  le  tue  veatige: 

Di  tante  cose,  quante  i'  ho  vedute, 
Dal  tao  podere  e  dalla  tan  bontate 
Biconoicg  la  grazia  e  la  virtnta. 

Tu  m' hu  dì  serro  trotto  a  liberista 
Per  tutte  ([uelle  vie,  per  tatti  !  modi, 
Che  di  ciò  &Te  svem  la  potestate. 

La  tua  magnifioensa  in  me  onrtodi, 
SI  ohe  l'ii&ìma  mìa,  ohe  fotta  hai  Baoa, 
"J-      Piaoente  a  ta  dal  corpo  ai  diano^. 


poUOco^  g,  se  non  ad  altrt,  al  oredaaDuits  medesimo  nhs  pre- 
tende e  YODls  e  dIcUaro  oraer  suo  primo  fine  e  cooMtto  la 
aalnte  eUma  dell'  «alme  e  ti  bene  terreno  euere  ano  flpe  e 
concetto  sscondarlo,  e,  par  dire  meglio,  aanpUoe  conieguenia 
dal  EDO  nnico  fine  e  concetto  cattolico  e  raUgioso. 

Aggiungiamo  qd  na'.^end)Da  in  aegnito  all'Appendice 
del  Canto  XXVn,  v. 

Ammum  u  Cutio  XXXi,  m««o  19,  nota  30. 

Coma  si  Canta  XSVB  v.  ÌS1  a  iegnnitl>bbl>ma  btlo'nns 
Ap^niUco  per  mostrare  cbe  colà  Dante  medeilmo  fiuMTa  un 

epilogo  e  Comnieiitj  dei  Canto  t  e  II  dall' Jn/Srno,  ed  a  ma«- 
■/loi  cvUlmi\  ni'  ithliianio  dato  uno  Spacchietto  di  riscontro; 
cosi  ['Li.uci;i]no  niii  bi'  uni.  purché  anche  qni  abbiamo  Ìl  leguito 
■iiW  cpilosio  n  ild  cuiiiiiionto  che  (il  Dante  medBBiniD  alla  com- 
parsa 1!  laissiuna  di  Beatrice  a  Virgilio,  nnrrats  nei  Canto  U 
dell'/n/emo,  che  non  si  é  ancora  voluta  capire  dal  moderni 
per  missione  cattolica  religioso,  riguardante  il  bene  spirituale 
della  umanità  peccatrice,  che  s' liìtcnde  di  ricondurre  dal  pec- 
cato alla  grazia  e  dalla  grazia  alla  gloria.  Dnnqua  ecoone  lo 
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CANTO  xxxr. 


ama  polcitni  di  bn  iltrui  mii, 
lUra  no,  cb«  doo  »n  piiiniH. 
l' MD  falla  di  Dio,  ■■>  nittè,  Mt 
Che  la  min  niierii  non  mi  ttnce, 


Paradiso 

Coti  orai  i  e  quella  sì  lontanit,  " 
Come  parsa,  sorrise,  e  rìguardommi; 
Poi  si  toroò  all'eterna  fontana. 

E  il  santo  Sena  :  Acciò  ohe  tu  assommi  " 
Perfèttamente,  dìsae,  Ìl  tuo  oammioo, 
&  che  prego  ed  amor  santo  mitniloiamì, 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino  1  " 
Chè  veder  lui  t'acuirà  lo  sguardo 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino, 
IM-  E  la  Regina  del  cielo,  ond'  io  ardo  " 
Tutto  d'amor,  ne  farìt  ogni  grafia, 
Perb  eh'  io  sono  il  suo  fede!  Bernardo. 

Quale  è  colui,  cbo  fona  dì  Croazia  " 

SI  Quella.  Btatrico.  —  S!  /oiUana  Comf  parca.  La  lontanania 
colà  sa  6  Bolo  apparcute,  —  Eterna  fontana.  Dio. 

n  Attorniai,  Termini;  la  BoinmB  6  11  One  del  aonlo.  —  Prego. 
Di  Beatrice  —  Amor  aanlo.  SoamblBTote. 

w  Vote  CM  ffìi  oocht  ecc.  A  Tcdsra  i  santi,  la  vista  del 
quali  iì  aguzzorà  lo  gguaiilo  olla  Vision  di  Dio.  Dai  santi  a 
Dio,  chi;  raggiava  nei  santi;  sicctià  nei  sunti  ero  il  principio 
del  raggio  ]ici'  cui  avrobbo  dovuto  nioiilor  Dnnto  alllno  d'iii- 

La  Rei/iua  del  isiela.  Marta  Santissima  elio  obbe  la  parte 
principale  nella  eonverslone  e  perlÈzionanionto  di  Dante  nel 
quale  è  ratflgnrata  la  Bonverslone  e  parl^onanienio  di  ogni 
paoeators*  —  Ond'  io  ardo  tee  S  sa  cho  tra  tutti  1  sanU  cbs 
amarono  più  Maria,  a  meglio  soriisero  di  lai,  quegli  cha  sn- 
perb  tutti  é  san  Bernardo. 

"  fbm  di  Cmaxbi.  Da  questo  passo  dì  Dante  si  rilava'  che 
i  croati  dei  tomin  di  Dante  erano  nn  popolo  as^ai  divolo  e 
pio,  e  che  le  parola  masse  pai  in  Iwcca  di  un  croato  ,dovo 
aTarle  udita  egli  stesso  da  un  di  loro  qnando  tu  a  EUuia  pel 
giubileo  del  13oa  —  TeronKa.  Suona  rliratio,  e  cosi  cbiamajl 
la  vera  imma^ne  di  Oeaà  OriBto  impregia  sul  Ituzoletlo  con 
cbo  una  donna  pietosa  lo  asciugò  mentre  monUva  II  tìatvario, 
la  qoal  immagina  st  mostra  In  Roma  ai  pellegrini  in  ogni  gin- 
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CAUTO  XXXI. 

Viene  a  veder  la  Veronica  noatra. 

Che  per  I  antica  finna  Don  ai  BBZia.  " 
Ma  dice  nel  peiismr.  Iin  che  si  mostra  : 

Signor  mio  Giesu  Cristo,  Dio  verace. 

Or  fu  SI  fatta  la  eembianza  vostra? 
Tale  era  io.  mirando  la  vitrob 

OariA  di  colui,  oha  in  questo  moodo, 

Contemplando,  gmtì)  di  quella  pace. 
Figlmol  di  grazia,  questo  esser  giocondo.  " 

Comincio  egli,  nou  ti  sfiru  noto. 

Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuBO  al  fondo; 
Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto. 

Tanto  ohe  veggi  seder  la  Begina, 

Cui  questo  regno  i  soddito  a  devoto. 
Io  levai  gli  occhi  :  e  come  da  mattina 


(iva,  BBbbenp  nnn  oi  fosse  iiegiiiiii  i ni iii>i  lauti;  iiolla  chiesa  elle 
noD  lesse  posLO  neue  sue  mani,  o  non  se  ne  ceietlessero  l  sroI 
oodiìbIL 

u  PlffUuol  di  gratia-toA  san  Bernardo  non  diiamersbbe 
Danto  KB  il  concetto  ed  fi  Bdo  della  ùhina  Omudia  fosse  pn- 
riitnante  pHlUinn  a  terreno.  Pare  Incredibile!  Ihuite  d  dice 
Uratu  viilti>.  e  in  litiiU  nioili  flio  culla  aiui  Mvliut  Comtdia. 
mirò  aW»  Kiiulc  cti-i  na  licll"  anlme.a  thp  foce  quealo «Do  Una 
p  ciiricutln  liiiniiiiiicntnlo,  K  non  il  bone  civile  e  iioliUeo.  cba 
non  è  ehtì  ima  somplieo  oonscgucnia  dei  Ano  mtpso!  eppuro 
1  moli  croi  non  vosliono  intenderla.  Ma  vogliano  o  non  vogliane 

ger  Danl^,  i]  qunlc  lia  diritto  ii  non  e^^er  tetto  n  rovescio. 
Lo  passioni  politiche  oggi  f^lslmenls  rovcacìano  tutto,  Ano  la 
verità  religiosn,  cbo  &  la  dautcsos.  Quando  gli  spiriti  si  cal- 
nenumo,  allors  al  oanoseerà  11  proprio  orrore,  a  l' Italia  li 
vergagneri  di  aver  gettato  nel  ftngo  la  sua  prima  gloria,  I'q- 
pna  più  bella  deli' limano  ingegno. 


PARADISO 

La  parte  orientai  deU'orizzoDte 
Soverchia  quella  dove  il  sol  declina  ;  " 

CobI  quAsi  di  valle  andaado  n  monte  " 
Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  atremo  " 
Vincer  di  lame  tutta  l'altra  fronte. 

E  come  qnìvi,  ove  s'aspetta  il  temo" 
Gba  mai  goìdb  Fetonte,  fnù  B'bfiunma," 
E  quinci  e  quindi  il  lame  si  h  aoemo;  " 

Coà  quella  pacifica  orifiamma  ^ 
Nel  messa  s'arrivava,  a  d'ogni  parta  " 
Per  ugual  modo  piantava  la  fiamma.  " 


giorno  guidare  il  carni,  i  cavalli  tolsero  la  mano,  .e  il  carro 
cai  iHAe  andò  sU  impamta,  e  Pelonte  fti  gettatd  net  Po.  IM 
uanto  IV  m  Purgatoria,  pare  caa  il  poeta  contraoiueB  a  quei 
cha  dine  qd  di  Fetonte,  ma  noi  abbiamo  coli  mostrato  come 
va  iiit<«o  il  ver»K 


verso  che  nessuno  ba  mai  Intesi. 

QuàKi  e  quindi.  A  destra  ed  a  sinistra  di  quel  punto. 
Imparino  qui  1  pittori  a  Bit  l'aurora. 

*)  Or^lfunana.  Antico  veatiUo  'del  soldati  Franchi,  di  colo- 
rilo fiammante  dorato.  Pacifica  orifltwtma  è  11  tnmo  padflco 
della  mite  Uarla. 

Nel  mtxto awtuaiia.  Perebd  nel  memi  stava  seduta 
Maria  medBBìma. 

.  ti  Per  ^ual  modo  ecc.  Perohà  gì  andava  da  lei,  somma 
tra  1  sanU,  al  sanU  di  mano  In  mano  minori,  e  quindi  minora 


no.  E  a  quel  meteo  con  le  peone  sparte  ** 
Vidi  più  di  mille  angeli  festanti. 
Ciaacun  distinto  e  di  fulaore  e  d'arte. 

Vidi  qmvi  a  lor  giuocbi.  ea  a  lor  canti  ** 
Ridere  una  Bellezxa.  che  letizia 
Era  negli  ooohi  a  tatti  gli  altri  santi. 

E  a  IO  RTOBSi  in  dir  tanta  diviaia. 
Quanta  ad  imm^^nar.  ni>n  ardirei 
Lo  mmimo  tentar  di  saa  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
l'o.     Nel  caldo  suo  calor  Qssi  ed  attenti. 
Gli  SUOI  con  tanto  affetto  volae  a  lei. 

Che  I  miei  di  nmirar  fa  più  ardenti. 

si  andava  fecando  u  shlarena,  Attenti  l  pittori  a  qae«lo  e  a 

quel  che  seaue  per  <lipinger  beno  la  joro  gloria. 

*3  /7  «  nm'i  inrzzti  h'pp  nsis-f^pa  Moria   PftìlthtflnW  la  PO- 

i^ln.i  iK'j  I  i;  iiiiii.iiL  '[l'LiJL  .uiiji'ii  non  msDo  sbe  Am  BaaU, 
giiiri.!i  j,,  uji.'^.i  1,1  .-.unta:  Keiiuiu  AniielormH,  Béffina  lan- 
(■(■wi'Ki  rwJKiiKc.  >atirnj  ijiiiiì  1  iiiiion  tutta  le -parala  di  qoeata 
terziuji.  uDiiii  qiiiiji  a  iiiBepm  loro  a  dipingere  gi  angsU  della 
glori»,  noliu  penne  tparle  linvvi  la  ugganuiB  au  Ioni  molo; 
nel  mille,  )a  noItìttidiDa;  nel  feitanli  la  gioia  del  volti  a  dai 
gMU;  nal  (tela  di  /timore  la  variali  dot  grado;  nel  ditUnto 
d'arie  la  variati  del  panneKgìaDienti  o  delle  movenze. 
a  A'  Ior  giiiKhi.  al  n- lor  amti.  Piirc  imipdn  ,ii  trovarci 

lezia  ridente.  Il  poeta  O3pr,-«so  Maria  CHn^'lcl'miiio'  aatratln, 
tentando  coal  di  raggiongare  l' ideala  del  hello,  che  è  appunto 
la  Belleiia.  Nesatm'  altra  parola  (Uoeva  tonto  quanto  questa. 
Provatavi  a  «arrogarvane  un'altra,  w  aiata  capad. 

•I  £  *'ia  asmi  Al  dfr- ecc.  Avendo  «alto  il  tarmina  astratta 
di  Btìlexia  per  dipinger  Maria,  con  ciò  venne  a  provare  ab- 
hostanza  che  la  lingua,  per  ricca  ch'ella  iS^  non  ha  parola 
■ulBciBDtì  al  Boggetto,  nemmeno  a  cominciarlo.  È  dir  molto 
par  Ingrandirà  nel  nóitro  coneatto  la  ballaraa  di  Moria. 
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CANTO  XXXIX 


Aboouento. 


ttw  iale  atto  al  tun  rfit  alla  muà  (Moin  oilaltt,  ■  dalla  meli 
al  fmia  rieJoiu  tontM  sftul^aiH  pHtiu  dell' tuo  di  rujiiiM. 

DdiiIc  rtrf  veder  (Uvena  gloria  autc  nel  ^blni  voB  sa  (Mie 
ila>  ma  fon  penurdo  gli  fa  veder  la  cajjfime  nel  direno  gniila  di 
jraiia  eoTuea?  ad  ad}  onde  la  gloria  a  fuel  ^rddo  di  t^ag- 
fuoglia.  fili  «Mora  ijoatn  Uviw  diipoHiione  eall'uempio  di  Già- 
eohht  e  iiEuM-  Bagùna  delle  Ire  iurta  rii  Aarn^inl  lalnalf.  i'er 
fielH  dalla  creailo»  od  dirami  bu.'aiu  l' innonnu  colla  fede 
dei  genfiorL  Per  fuelll  da  ^Irrnio  limi  a  Gai  Criat  ttetnaa 
rfimiKeiiu  coUb  clrcoulalone.  Per  palili  iopa  S  Oaìt  Criilo 

al  finto.  Dopo  a  «a  S.  Btnwtio  Insita  AmU  a  ^Banfir  Ifaiia 


813  PARADISO 

per  dùporil  «n  toa  a  vukr  CtWa  £«  jMrAi  <  «Bla  dutrittrla. 

In  ^aetpunloGahritkvotaa  Maria  taUiIaniala.  Si  iacrlve  qaata 
ucna.  San  Btnxaria  Mnlintu  od  oddilsrf  a  Dimtt  albi  unlt, 
uno  E  lifliilm  di  Maria,  td  t  Adamo,  un  a((ro  d  dulra  id  l 
jui  ««(ro:  San  Gimnnni  Euonjeliila  n  liHlrii  di  >an  Pian,  t 
/fati  a  iJniiira  di  Jàamo:  a  dntradi i  Baaiua,  unf  Jnnii,  t  d  tiniiif  a 
(H  lai  tolta  iMeia.  FCnabntiiti  aniu  Dajiu  di  Dolami  con  lui  a 
Jtforla  nnflabiM,  e  eh  noUn  la  fn^i  per  lui,  aa  l'ic- 
c«!VBfiri  ul  )>H  «culo  i^m. 

«A  «Idi  UUI  iMriUillliuMCuU  DriU  Tu.  mnruL  <  li  Tn.IX.  Para^ 


^(IMo  al  aao  [ùftcer  quel  oontemplanta,  * 
Lìbero  ufScuo  dì  dottore  asannse  ' 
E  oominoib  queste  parole  sante  ; 

La  piaga,  ohe  Maria  richiuse  ed  nose,  * 
Quella  ch'è  tanto  bella  da'  bdoì  piedi, 
E  oolei  che  l'aperse,  e  che  la  punse. 

Nell'ordine  ohe  fanno  i  temi  sedi,  * 
Siede  Rachel  di  sotto  da  costei 
Con  Beatrice,  ù  oome  tu  vedi. 

I  Affilio  al  tuo  piacer.  Rivolto  aSettaosamente  a  Maria,  soa 
delitla  ed  mote. 

*Laav  ufficio.  Senta  eiser  diieshi  dn Danto— infiora.  In- 
dìoatore,  btiattore.  San  Bernardo  i  auaba  varo  dottor  della 

•  La  pioffa,  che  eco.  Maria  aicdkb  (unse)  o  guari  (rickiiut) 
madlsDte  suo  llglio  Gesù  la  piagn  plie  Eva.  col  mo  peccato 
aperse  fn  tutta  l'umana  ftiniiglia,  —  Quella  ch'é  eco.  Era 
Vedi  Tav.  IX  Paradiso. 

1 1/elf  ordine  che  eco.  Vedi  la  mia  Tar.  IK.  Beatrice  è  a 
destra  di  RadielB,  e  noa  paò  easera  in  altra  parta,  ad  a  dai- 
atra,  nè  eotto,  nd  laprn.  (jaeato  coatra  que'aialtl  ',cl|e  Iranno 
err^  U  posto. 
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CANTO  XXSII.  ^" 

<0'    Sara,  Rebecca,  Judit,  e  colei  ' 

Che  fa  bl-iBvii  al  cantor,  che  per  doglia 
Del  fallo  di»!je  Miserere  mei. 

Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 
Giùdigradpr,  com'io,  ch'a  proprio  nomo 
Vo  par  la  rosa  giù  dt  foglia  ìq  foglia. 

B  dal  settimo  grado  in  giù,  al  come 
InsÌDO  ad  esso,  succedono  Ebree,  * 
Dirimendo  del  fior  tntte  le  ohiome; 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fea 
La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  moro 
À  ohe  n  partun  le  sacre  soalee.  ' 

Da  questa  parte,  onde  il  fiore  è  mataro  * 
Di  tutte  le  me  foglie,  sono  asaìgi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Dall'altra  parte,  onde  sono  intercìsi 
Di  v6to  i  aemiairooli,  si  stauno 
Quei  che  a  Cristo  veauto  ebber  li  vìu. 

B  come  quinci  il  glorioso  scanno 
Della  Doooa  del  cielo  e  gli  altri  aoumi 
sa.      Di  sotto  lai  cotanta  cerna  fonno; 

OoA  di  centra  quel  del  gran  GioTanni, 
Che  sempre  santo  il  diserto,  e  il  martìro 
Sofferse,  e  poi  Tiuferuo  da  due  anni  ; 

E  sotto  lui  cosi  cerner  HOriiro 
FraDoesco,  Benedetto  e  Agostino, 

>  CbM  che  fu  SCO.  Rat  biMva  di  SnTfd,  ohe  psntibi  del  sua 
pscrato  oompoas  il  ìlùartri. 

e  SaeceOono  Ebree.  Vedi  la  mia  Tav.  ±. 

1  Aehe  ti  partm  eoe  Vadl  la  mia  Tbt.  IX. 

»  Da  guesia  para  «e.  Qnarda  la  mia  Tav.  IX  Faradim  s  tutte 
queste  nov«  t«ixìne  ti  earan  chlsre.  Qualche  noUiia  storiai  rela- 
tiva    swiU  nominali  i  troppo  nota,  perché  si  debba  ipiegars 


PARADISO 


E  gli  altri  «in  qnag^ift  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l'alto  provveder  divÌDO  ; 
Chi  l'uno  e  l'ultro  aspetto  della  fedo 
LgHivlmcTile  empierfi  questo  giardino. 
*>•    E  Eappi  ohe  dal  grado  m  giù,  chs  fieda 
A  mezzo  1  bratto  le  dna  disoremoni, 
Pet  unito  proprio  mento  u  riede, 

Ha  per  l'altmi  con  certe  condizioni;  *° 
Ohe  tutti  questi  son  aptnti  SBBolti 
Prima  cb  avesse r  vere  elezioni.  " 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti, 
Ed  anche  per  le  voci  puerili, 
Sa  tn  g4i  guardi  bene  e  se  gli  esoolti. 

Or  dubbii  tu,  a  dubitando  adi;  " 
S0>      Ha  10  ti  solvarb  '1  forte  legame, 

In  che  ti  atnngon  h  penaier  Bottili, 

Dentro  ali  ampiezza  di  questo  reame 
Casual  pnnto  non  puote  aver  sito,  ^ 
Se  non  come  tristizia,  o  sete,  o  fame  : 

Chè  per  eterna  legga  6  stabilito 

Quantunque  vedi  al,  che  giustamento 
Ci  si  risponde  dall  anello  al  dito.  " 


"  Vere  eiezioni.  Vera  volonli  di  oleggere,  che  dipende  dal- 
l' luo  della  rsglone. 

Il  Or  autba.  Poe  vedere  varii  gradi  di  beatitudine  negli 
iteiBi  bambini. 

Carnai  punto  ecc.  Negann  posto  pulì  esser  qui  dall'  acci- 
dente, come  Boccede  in  terra. 

<•  DalfaMtlo  al  dito.  Prorerbio  etas  signiftce:  'A  tatti  quel 
eha  lor  convieiie. 


.  Mn  p?ì  merito  di 
ili'T  peltri.  0  della 


^11  []u  I  t«mpi. 
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CANTO  XXXU. 

E  però  questa  festiDHia  gente 

^       latra  aè  qui  più  e  meno  eoceiiente.  " 
Lo  Rege.  per  om  questo  regno  pnuBa 

In  tanio  amore,  e  in  laato  due  tuo. 

Che  dujU  volontada  è  di  più  ausa. 
Le  menu  lULte  id  buo  Iieio  cospetto 

Creando,  a  suo  piacer  ài  grazia  dota  " 

Dipersaraente;  c  qui  busti  l'effetto. 
E  ciò  esoresso  e  cbiaro  vi  si  nota  " 

Che  nella  madre  ebber  l  ira  commota. 
^   Però,  secondo  il  color  da  capelli 

■>  Ftithiata  genie.  Parchi  i  bambini,  morendo  Corani,  ofr 

ftottapono  I  aiTivo  ai  Pmtiqiso. 

li  Inira  se  ni'-  ere.  l'eco  qiiouo  chB  diede  motivo  al  dubbio 
Ji  i'inLi'.       -inii  .j  ii.ic  causa  quesio  diToraitii  di  gloria. 

I'  i  pili,-  ■  III  //,-nzta  dola  —  Direriameate.  Ecco  la 
t:iiJ-^<  :wu:i  <iL\!>>-iu  ili  uiiiria.  Ja  uiversllA  di  grazia  cbe  eb- 
ber  k  aiunic  niiaiion  lupono  create  (la  Dio. 

is  E  ciò  espresso  eoe  Che  Dio  quando  crea  lo  anime  le  ar- 
nccbi9ca  di  maggior»  a  minor  gcaaa,  al  vede  aperto  nei  dne 
gemelli  GiacoiitK)  »i  Raau.  diversi  di  grazia  nell'anima  quando 
c|[ie!u,  HI  iTeniii,  i  (iiimi  combniiearo  ira  lopo  entro  la  madre 
Il  forza  della 
laagRioranza 


TcrsiUt  dei  pelo,  mentre  di  Eaau  si  ulce:  Qui  piioi-  ef/nitua 
M  rufUi  erat.  ti  lotm  in  morem  peiHs  lii^pliut  (Oan.  XXV, 
S6)!  e  invece  di  Giaecdibs  ai  dica:  tur  ibnplea  lidem  27Ì;  tati 
Il  poeta  Ibndandosi  snll  accadnto  In  quelli  dà  con  .beOa  pro- 
sopopea a  grana  aiversa  capelli  oiveraL  e  qnsau  grazia  prima 
diversa,  dee  degnamente  esaera  oaronala  In  cielo  colla  gloria 


Degnamente  convleD  che  s'incappelli 
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Di  CO  tal  g^Eia.  InUiaaimo  lume 

Degnamente  convien  che  a  iacappelli. 
Dunque,  senza  mercf;  di  lor  costume.  " 
_  .  Locati  800  per  graiii  aifferenti. 

Sol  difisreudo  nel  primiero  acume.  " 
BbaUta  b1  ne  secoli  recenti  ^ 

Con  l'inaocenia,  per  aver  salate, 

Solameote  la  fède  de  parenti. 
Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute.  " 
M.      Convenne  a  maaciii  alle  innocenti  peone.  " 

Per  circonciderà  acquistar  virtuìe. 
Ma.  poi  che  il  tempo  della  grnzia  venne, 

Onda  Kiip]jofiin  il  c.i.'o  questi  liiiineui  ioìsito  morti  ap- 
pena i;ii-euiic!i>ii  <H  «lunii  ruilla  rin.'ii.ij  Ji  «un  WHipo  sa 
rebbe  anaoto  in  ciolo  noll'innmo  sruAo  doi  biiiuinm.  n  Oitt- 
cobba  Barehbo  andato  noi  Bomino. 

V)  Senza  mffrcé  di  lor  coseiimc.  aoiiz.E  njici'O  iii<-vitovia  prò- 
prie  di  loro. 

*f  Nel  primiero  acumi,  solo  per  [iiITirii  !;  nella  prima  gra- 
da lufbaanelle  lare  nnime  quando  furono  create,  com'è  dotto 
nella  nota  17  spiegando  I  veni  64,  B5,  oa.  AwertuBl  cbe  Danto 
riUane  colla  sana  dottrina  cattolica  che  Dio  crei  le  anime  al 
momonto  di  nnirle  al  corpo,  non  già  come  gli  Origenìgti  che 
fbaaero  oraatc  tutte  insieme  molto  prima  della  rbrmazlane  dei 
ciH<pÌ  rispettivi.  Solamente  suppone  cbe  idccome  quelle  cba 
escono  immedIatamoRte  da  Dio.  per  na  qnjiDhe  IstnnCo  sleao 
fbmlte  di  qualdie  grazia,  cui  perdono  al  memento  della  loro 
conglunzlane  col  corpo.  La  qusi  cosa  niente  ripngne  alla 

"  Ita'iecoìi  reeenii.  Da  Adaiiii>  hiiii>  mi  Miininn. 

"  Innoamta.  Esenzione  da  iiiiiin  niiinniL  iii'i'.Jiiiinii. 

Il  Poicki  te  prime  eladi  fu  >  in 

Abrama,  al  quale  Ai  ordinata  la  cii'ivjh.iki.ull'. 

•<  A'miuchf.  I  quali  soli  si  circoncidevano.  Costruisci  cosll 
Convenne  dmiuehi  mquiifar  oirtuit  alle  innocenti  penne 
falla  Innocenia  che  per  non  bastava  a  salvar^  per  circon- 
ciSere  fcol  meno  della  eircoDcition^. 
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CANTO  XXSII.  8" 

Senza  batteamo  perfetto  di  CrÌBtOi  " 
Ta!e  innocenza  lag'g'iù  si  ritenne.  " 

Riguaidii  ornai  nella  faccia  die  a  Cristo  " 
Fili  s'assomiglia,  chÈ  la  sua  chiarezzii 
Sola  ti  può  dia  porre  a  veder  Cristo. 

Io  vidi  Bovra  Ira  Unta  allegreiza  * 
Piover,  portata  nello  meati  sante, 
Create  a  tiasvolar  per  quella  alteEz^i, 

Che  quantunque  io  avaa  visto  davanti 
Di  tanta  ammira^ion  non  mi  aoHpeae, 
Nè  mi  mostrò  di  Dio  tanto  aembtuite.  ** 

*  Senza  iaUetmo  ecc.  Che  ìiuò  esser  dt  acqua,  o  di  sangoa 
1  lero  martirio. 

"  Lagght,  M  Limbo.  Quasia  è  par  la  uottrmn  deiin  CDinsa 


devuuu  ua  uiu  a  uav]iuu  m  sauii  vuueuuu  u  lai'u,  a  poi  oa 
loro  rttornaTana  a  Dio  a  prender  di  nuovo  per  portare  al 
santi,  secondo  che  Ita  detto  nel  Canto  KXXI,  v.  7  e  segnen^ 
e  che  fli  colà  dichiarato  colla  aimilitudiiio  delio  api.  Se  cosi 
feceratio  gli  an  toIì  coti  tiitti  i  sami,  qiinjito  pili  con  jMnria! 

di  Dio.  Di  Atoicio  Jii'IliL  sii.L  III  ili'lt'.  iln  Din:  Fili-in- 

tuita hmrdnem  ad  imagmciii  ci  simihluaiìim:  iiost'am:  c  di 
Era:  faaiamus  ei  aii/uùirium  simile  silii.  Se  i|iic-:lo  A  dei 
bbdU  In  terra,  quanto  pià  dei  santi  in  ciclo'  Se  vcpi>  Jl  tiiLti 
1  santi,  qnanto  ììù  di  Maria,  cho  ò  madre  di  Dio,  duvc  altro 
la  almigliaoia  per  ragion  di  creatura  pià  nobile  di  tutte,  linvti 
una  speoiat  simigllansa  per  ragion  di  madre,  a  di  mndiM  bastai 
Qni  Bt  alluda  alla  terrea  detta  tastd: 

lUguarda  ornai  nella  Aoda  eha  a  disto 
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E  quell'amor  ohe  primo  11  discese, 
Cantando  Ave,  Maria,  gralia  piena, 
Dinanzi  a  ìtà  le  bdb  ali  distese. 

Bigpostt  alla  divina  cantilena 
Da  tutta  parti  la  beata  Corte, 
SI  ch'ogni  vista  sen  fe  più  serena. 
1**-  0  santo  Padre,  che  per  ma  co m porte 

L'esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  looo, 
Nel  qaal  tu  siedi  per  etema  sorte, 

Qnal  h  quell'angeli  ohe  con  tanto  ginooo 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Begina, 
Innamorato  d  che  par  dt  foooo  ? 

Coù  ricorBÌ  ancora  alla  dottrina 
Di  colui,  ch'abbelliva  di  Maria,  " 
Co  Die  del  sol  la  stella  mnttutina  " 

Ed  egli  a  me  :  Baldezza,  e  leggiadrìa, 
UO      Quanta  esser  puote  in  nngelo  ed  in  almn, 
Tutta  è  in  lai,  e  al  volem  che  sìa  ;  " 

Peroh'egli  È  quegli  che  portò  la  palma  " 


ti  Oi'abiellha  di  Uarùi.  Che,  aflcsianalo  e  fieo  a  Mario, 
da  essa  e  dn'  raggi  sani  traeva  in  sé  mangiari  belluze.  Vor- 
rebbe aifha  iliro  che  Bernardo  giunse  a  JhrsI  coal  bello  in 
cielo,  jiiuiliiii]t><  l'UDiorQ  cha  sempre  portò  io  terra  a  Miiris. 

>i  Come  del  xol  la  stella  aco.  Coma  Venere,  che  pretdeaa  la 
iiasuits  [lui  Solo,  U'aava,  secondo  le  cognizioni  di  sUont,  la  sub 
bellezza  <lal  Sole. 

n  £  ili  vatem  aKt  ita.  Allode  al  detto  ne)  Paradiso  XX: 

Cbe  quel  cbe  vuole  Dio,  e  noi  vnl^o. 

Il  ripeUrlo  qal  A  por  omaggio  a  Maria. 

M  Perch'ifili  i  quegli,  Qsbriele.  —  Paìaui.  D'olivo,  o  di  pace 
tm  11  delo  e  la  terra. 


CANTO  xxxri. 
Maria,  quando  il  Figlti 


È  U  Padre,  per  io  <jui  ardito  gnaio 
L'Qmana  apecie  tanto  amaro  guaia. 
Dal  deatro  vedi  qaei  Padre  vetusto 


Racoomaodò  di  qaesi 
E  quei  che  vide  loiit 


ciM  gli  uivn  liunu  ii  viuai'u  u> 
iuta  lide  tutto  quasto  nal  rapimento  eh'  ebbe  in  Putmaa, 
isola  doTe  Ita  rilegato,  ed  agli  ii 
sua  ApocdlfiM, 


™  PARADISO 

Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
Che  e'scqnÌBtò  con  la  lancia  e  oo'  davi, 
130.  Siede  lunghesso;  e  lungo  l'altro  posa*' 
Quel  dnoa,  sotto  oni  vime  di  manne. 
La  gente  ingrata,  mobile,  e  ritrosn. 

Di  contro  a  Pietr»  vedi  sedere  Anna,  " 
Tanto  conteuta  di  mirar  sua  Sglia, 
Che  non  muove  oocliio  percnntare  Oatinno.  " 

E  contro  al  muggior  Padre  di  famiglia  " 


'1  Siede  luni/licsso  aca.  Vedi  la  mia  Tav.  IK  che  il  b  sam- 
prc  la  più  bdk  spicgaiions, 

"  Bi  contro  a  Pietro  eoo.  Vadl  la  Tav.  IX.  Onesta  U  dica 
cbe  Balbo  nsl  mio  saggio  di  sonuneato  del  due  prind  Caotl 
dall'  Htftrne  ba  alngllata  di  molto  la  callocaiioaa  di  Anna  e 
di  Lucia.  Questo  primo  erroro  egli  cercò  di  eluatlflcare  eoa 
nn  altro,  «iipponcndo  nioò  dio  nell'Empireo,  perchè  un  aiuto 
parli  con  un  nitro  abbia  biaoBiio  di  ossorgii  Ticino,  mentre  al 
aa,  cbe: 

Presso  0  lontano  li  aé  pon  né  Isra. 

E»  sa  oba  Dante  tratta  le  cose  ooiuan  anche  more  htmumo  o 
lìoelieo.  ma  non  oisogns  9pine:or  le  eose  più  ai  qnai  ab  egli 

dice:  e  qiiallii  ebe  <llm  aUhn,  i^I'tii  uni  <iinna  Danle,  e  se 


contro  l'altro.  3' intonde  che  la  linea  retto,  obs  oongiuoga- 
rebbe  quesu  aue  pvntL  uere  passar  par  u  centro. 

<•  Non  mvoee  occhio  per  ecc.  Por  muitara,  a  Battban  canu, 
l' occhio  di  Anna  non  si  ^stogile  da  Maria. 

4*  S  centro  al  maggia-  Padre  eoe.  Coetro  ad  Adamo  è  La- 
da,  che  quladi  riaace  alla  ainlatra  del  BatUsU.  Vedi  Taf.  IX. 


CANTO  ixni.  «7 

Siede  Lucia,  che  mosae  la  tua  DoDna. 
Quando  cliiDavi  a  ruinar  le  ciglia. 

Essendo  quesli.  e  Beatrice  e  Rachele  detta  di  sopra  na  epilogo 
a  commento  cbo  Ik  Dante  stessa  ad  una  parta  del  H  Oaato 
dell' In/imo,  eoA  la  agginota  agli  altri  epcccliiettf,  diamo  an- 
ebe  questa  parte  in  un  apporto  «pecahiattai  oh*  dovr&  eon- 


Osserrate  bene  sulla  mia  Tav.  IX  la  eallocoidone  dd  unti, 
la  qoale  i  fiitta  uon  nn  erlietio  il  più  aqulgito,  à  dalla  quale 
potete  rilevare  la  vera  nippreientaiisi  anegnala  da  Dante  al 
personaggi  principali  del  san  poema,  frima  di  tutti  vedete 
Maria  lanUstima,  aneuo  m  nemn/.uinu  n.i  ['  in 
nuova  Cbleaa,  personaffiii",       ■  if".  v  i  n,'  ■  .i'  r.ini 

ed  alla  qoale  Ajieeli  e  r^mr.i  :  i..>  i  m-  l.  ,  'iij<'  .\  \  m- 
gina.  Essendo  stia  q  es 

sedere  ba  il  padre  dall'antica  u  u  padre  ucjja  nuova  i,niC3a, 
cioè  tra  Adamo  e  san  Pietra.  Anche  san  Giambattista  é  un 
anello  tra  l' antica  e  m  nuova  Cblesa,  pardò  voi  lo  vedete  tra 
dae  donné^  l' una  deiie  quail,  Anna  sta  per  ii  termine  deir  od- 


iioiiii  ji  ^iJi  III  .liana,  l'iiii  ria  nniiiriiiiiii  ui  jinii  miru.  e  cui!  ;iii. 

bito  dopo  11  suo  Ikllo  le  fti  data  quale  auu  auperiora  e  quale  sua 
riparatrice.  E  siceome  da  Eva  comincia  la  Rivelazione,  cosi 
eccoli  a'  piedi  ài  Eva  Rachela  con  Beatrice,  la  quale  appunto 
rappresenta  la  Riveloiions. 


PARAIU80 
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CANTO  xxxn. 
M»  perchè  il  lempo  fugge  ohe  t'assonna, 
Qui  Uiem  puntO:  come  buon  aartoro, 
Che,  com'egli  ha  del  panno,  ia  la  gonna 

"  It  tempo  fìiffgc  ecc.  Coma  parla  di  tompo  dovo  non  è 
tempo,  ma  eternità?  Il  lampo  comincia  dai  moto  del  Primo 
Mobils,  e  >i  dirama  sotto  e  non  sapra,  secondo  cbe  fti  detto 
nel  Canto  XXVH,  Parodilo,  t.  UT  o  s^ 

E  corno'  il  tompo  tenga  in  colsi  l«9t« 
Le  sue  radici  o  negli  altri  le  Ihmde, 
Omid  a  to  puot'  oieer  manilbsto. 

In  oltre  il  wm:\  luicjih'  nel  l  iinto  \\\,  v.  Sleset..  avoa 
detto  diessn-  ni-i'^  ii-i  i-j.lm.' 


Come  unnqus  centro  qneDa  che  s  cia  detto  st  trova  il 
tempo  anobe  noli'  EmpircoT  Rispondo:  Questo  tempo  non  è 

l'agglmito:  che  fmsmma.  oasi»  ptic  n  tu^iiD  in  c.-ta-L  ilivina: 
in  divino  rapiiniiiiin,  in  iicviuii  n=nini\  \r.r-n"  \,\  ^-(-:ml-,u  .j- 
condo  questo,  un  ii  fiiu  iwnnu.  ivcn.i  in^i  -uii^i.  ■■fi  -i  ■Lice. 

il  poeta  sebbene  e«cioda  ii  ismao.  e.  m  iuui;(>  vi.'i'ììi nenie 
non  ci  Bla,  tmuma  non  pnn  parlare  nelle  coso  cae  colà  gli 
snccedono  «ama  trottarlo  modo  laiaano,  e  pannò  non  ostante 
la  cautela  ohe  va  prendendosi,  perchè  si  elimini  dalla  nostra 
mente  ogni  luogo  ed  ogni  lampo,  a  tempo  ed  a  luogo  eonvien 


di  Dio.  Questo  è  qnel  punto  clie  gli  reala  a  trattare  nell'  ul- 
timo Canto,  e  a  quel  punto  qui  A  accenna.  Ma  come  Or  al 
gran  vohil  Colla  inUrcesBion  di  Maria,  che  all'uopo  Bari  pre- 
gata da  san  Bernardo  BCgoito  da  Dante  come  ai  diri. 


E  drizzsremo  gli  occhi  al  Primo  Amore,  *• 
SI  cbe,  goardnndo  vergo  lui  penetri, 
Qavaf è  posaibìl,  per  lo  bqo  folgore. 

Veramentei  ne  fono  tu  t'arretri,  " 
Hoveodo  l'ftle  tne,  credendo  oltrarti, 
Orando  grazia  oonvien  che  s'impetri; 

Grazia  da  quella,  cbe  puote  aiutarti  : 
E  tu  mi  segui  eoo  l'afFezione, 
tuo.      Sì  ohe  dal  dioer  mio  b  cuor  noa  partì; 

E  Gomindò  quMta  Buita  onùone. 

w  Al  frano  Àmav.  A  DId. 

"  Vertimeiile.  Tenmtamm  atta  latina.  —  Ne.  Parala  tolta 
Ialina  e  suona:  eIBncliè  non. 

w  Da  quella  che  puole  aiulartL  Maria  aanUsslma,  dia  è 
quella  di  ed  fu  dotto  nel  Oanbi  li  itìVInfima: 

Donna  è  ganUl  nel  elei  che  ai  compianga  eoo. 


.  duro  glodido  lasù  franEe. 


CANTO  XXXlll 


Abooubnto. 


S.  Btmariii  prija  lo  unlufiiiH  rtrsini  ad  aiulnr  Oanit  ptr- 
chi  ftua  Mdan  Bit  •  ptrfìdanHnla  iubrC  a  lui  altoro,  e  poi  per 
«mpn.  Maria  atmV  H  aoudiri  qwUi  ffn^lera,  Dinu  pel  rag' 
gC»  ciM  <la  JfoHa  aiidiHiit  a  ZHii  «tuia  co^tl  acdil  Hot  ed  arrita 
caA  fbu  a  iMa.  Qui  Dante  il  dlcUira  fiuapaM  di  iatriven  futi 
cA«  ka  vnlMgj  u  «ut*  lutto  fi  piaetn,  ma  non  >M  lia  la  smwrla. 
Pmli  tfU  ftfBS  SI*  clkt  ilia  alla  nu  iMilla  ad  olla  «a 
tin^  Ionio  wtm  da  ricordar  qual  vU*  In  Dio  *  da  dual- 
Ecrb  In  qiulde  moda  a  ttat  dal  nonds.  Dspo  fnilli  prfjUera 
Omie  dlM  di  rlMnmlrtl  f  aw  potuto  «omunta  pnulrar<  «I 
ri»  raggio  d(  Oio,  cbi  ft>  ftcotfpci  di  gofta  da  leniJrrt  di  mn  pa- 
lo- tilMr*  Mnia  di  lii^  «  dio  pura  di  rimninlni  ehi  ftr  fimla 
dlsnti  «idita  tanta  da  paani  pufUtamtnta  (n  Dh.  JTillu  ynfm- 
dfll  dd  fuolt  qlt  dica  di  obb*  w&iio  con»  «Ito  t  Ujoto  «iiImh 
tutta  II  ataU^  a  li  tuo  fbrau  BofMrtalt.  Saggtunjt  clic  canli- 
nuQrtda  0  guarii  in  IHa,  ri  accendeva  opnor  pfù,  fin  eht  teaA  erra 

i\  dono  d'Ila  pcrieutronia-  Dict  poi  di  ritordofti  d*  ODcr  veduto  in 
Ina  C  Unità  dilla  Eaenza,  t  la  Trinità  dille  pffionr,  dando  l'oon- 

rlflUlenda  l' uno  nrirullro  >1  iM  coisrt.  Dice  /inaiRKnlo  eh*  giar- 
dando  <  rìguuriiaFiiIo  nel  crrcdio  di  mgiu  dì  vldo  dipinta  latffisit 
amuu,  al  Ira  il  Vaia  fallo  eanu,  nel  gitale  ri  fina  can  luffa 
T  odore  ftr  caiaicae  t'alio  niiiliro  di  putita  «nliwa  di  fila  eoi- 
r  IMHH.  iTaa  oftonla  i  noC  i/hril  tjK  cradtM  di  (md  poter  jbn- 
gera  a  penatnn  A  prof!">da  mMtre,  tuanrecco  )l  inila  loddli/iillo 
BBfàu  In  fiMla  tuo  duUcrfo.       «m/ìNucligtiifiDllaila  ^«naa 


tergine  madre,  figlia  del  tuo  figlio. 
Umile  e  a\tA  più  ohe  creatura, 
TermÌDe  Qm>  d'eterno  consiglio, 

Tu  se' colei  ohe  rnmat»  natura 

Nobilitasti  Bt,  ohe  il  suo  Fattore 

Non  disdegnò  di  farai  sua  fattura. 


'  ii  iBBOre  —  Po-  lo  imi  cec  i.~  umur  di  Di< 
accesa  quando  Dio  orco  l  uamoi  ma  aienaa 


i'amop  .11  Dio  per  l'tiomn  tu  cei'to  iiioilo  si  luITi-cdilò.  Ossosi 
ria 

di  anidiv  .  I  11..-  |..  [  Tii  ..Il  .  ..i.ÌNi  L  n  -jL'.'hi...  tUiu.  L'a- 

meiio  di  tfona  «cDiida  u  bel  detto  di  s.  Oinllo  Alta,  neirom. 
Bontro  Nestflrìo:      adiulncegtnieiBeiutiniad  Ixentlenham: 


Eniiiu  iiDurii.  iiL   niJLiiiu  iii  uni  iidko  u  niurin  mi  una 

lenenasima  diiroUDDO  eoe  Dance  aveva  per  sua.  Essa  è  ii 
randamanu)  di  si  Btnpenao  ediflzio,  easa  n  e  la  QiDbruia,  essa 
a-è  u  ietto  od  u  camplmenlo. 
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CANTO  XXXIII.  *8E 

Per  lo  CUI  caldo  nell  eterna  puce 

Oosi  e  germinato  ijueato  fiore. 
Qut  se  a  noi  mendiima  &oe  * 

Di  caritade,  e  ginao.  intra  i  mortali. 

Se  di  speranza  fontana  vivace. 
Donna,  se  tanfo  grande,  e  tanto  vali, 

Che  qual  vuol  grazia,  e  e.  tenon  noorre,  * 

bua  diHinDZH  vtiol  volar  sensali. 
Ln  tua  benignità  non  pur  Hoecorro 

A  chi  diiiKinda,  n;a  ii.olte  fiate  ' 


rilX  ed  in  luriM  lu  socvi  ui  speiuiicaai  murtaJi,  speranza  data 
ad  caai  sin  uni  Pantdiao  terraatre.  a  rlafl^escala  da  Daple  pel 
caso  suo.  Iticordnl«vl  qui  come  Virgilio  a  nome  di  Baatrica 
allarso  a  Oaiiie  tn  a^eranin  con  dirteli  la  piotoae  sollecitudini 


Slccbd  Dante  lia  comincialo  la  Bwma  COmedta  eoa  Maria 
ohe  ni  quella  che  gii  nttaime  la  frnuia  della  conversione  a 
Dio,  0  in  chiiiJo  pur  con  Maria  che  i  quolm  elle  gli  ottiene 
la  arti'Mi  Mila  porfuEtn  unione  con  Dio.  Daremo  pm  eotto  il 

i-platiVi,  -Il  hi. 'Ir,,  ili  tuiirronto  ti'a  miei  olio  Hi  detto  di 

Mai  i.i  iii-i  [iriiii  iiii,!  rifii  Iiifernv.  e  quel  clie  di  lei  si  dice  qui 

t  Uie  i,tiai  vuol  arasia  occ  Lo  provo  Dante  in  sé  eloeao 
sin  dal  principio  dell'  Inferno. 

I  MamolU  fiate  ecc.  Questo  Ai  precdeuteot»  il  caso  di  Diat^ 
ottenne  da  Maria  la  grazia  delia  conToralona,  lenza  di- 
nandarla,  ami  mentre  ritornava  al  peccato,  osa  ne  mostrava 
più  indegno.  Dante  che  tolse  a  rappresentare  in  sé  rnmanilA 
paeeatiica,  per  tu  veder  maggiormente  il  trionfo  di  Maria 
a  U  Ibvm  del  suo  patroolnio,  la  volle  i^presentare  in  que- 
sto stato. 


PARADISO 


Liberamente  al  dimandili:  precorre. 
SD.  In  te  mieericordia,  in  to  piefate,  * 
In  te  magnificenea,  in  te  s'aduna 
Quantunque  in  orentnra  è  di  bontste. 

Or  questi,  tihe  dall'inBma  IncnnEt  ' 

Dell'universo  inain  qui  lia  vedute 

Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

6  In  te  mi-m-imi-'Ui:  La  mi^si  icordia,  la  pioti,  Ift  ms- 
enlllcenia  e  la  bonli\  di  Maria  (li  l'icnrJala  a  Dante  nel  II 

questo. 

'  Questi.  Dania.  —  Chu  ilall  infima  lacuna.  Dalla  laguna  più 
proftinda  e  p[ii  lontana  dal  cielo  empireo  doTO  aliar  Dante  ti 
trovaTO.  Osservato  beno  queste  due  parole:  infiim  ìocuim 
tanto  Del  lanao  lattemlo  qoanto  nel  sansa  allegorico,  o  il  tro- 
verelB  Dna  asattdiza  ammirabllD,  non  mal  notata  da  nossiino. 
Prima  nel  senso  letlerale.  Dove  slamo  presentemenle  J  Nel  cielo 
empireo.  Ua  I  santi  del  ciale  empireo  in  qusl  parte  di  esso 
Bono  poatlT  Sona  posti  IB  gradi  ail  ovcat  del  meridiano  del 
purgatorio.  Vedi  la  mia  Tar.  D  Parodilo.  Quale  dnniiae  sa- 
rebbe sfata  por  Pimiardo  ai  santi  doli' empireo  l'indma  Ila- 


superiore.  QuQslD  e  la  laguna  iniluia  rispetto  al  santi  deli'cm- 
pirco,  tanto  più  lontana  dall' ompireo  dei  buiIì  quanto  è  tutto 
U  diametro  della  terra  di  miglia  6*90 10-11.  Vedete  con  quanta 
BorupoIOEa  eiottem  parla  Dante,  e  qnaoto  nid  dobbiamo  oa- 
■ara acrnpolosamania  esatti  coniai.  EgamlnlamopolqDestepa- 
rolw  infima  laeiata  nel  leneo  nllegorieo.  Inflnia:  btcma  è  lo 
stato  pia  prolbado  di  peccato  In  cui  Danto  o  l' nmanità  da 
lai  rapproeentata  al  Bommerao.  Qaest'  Infima  lacnna  #  proci- 
«amente  In  nominata  nel!'  Avferao  n,  v.  106  e  seg: 

Tìop  odi  ta  la  [ùèta  del  ano  pianto  I 
Non  vedi  tuia  moi^  ctae  1  combatta 
Sn  is  SuRuma  ove  'I  mar  non  lia  tooEoT 
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CANTO  XXXIII.  8** 

Supplica  a  te  per  grazia  di  vìrtute,  * 
Tanto  che  posai  con  gli  ocelli  levarsi 
Più  alto  verao  l'ultima  salute. 

Ed  io,  ctie  mai  per  mio  veder  non  arsi  ' 
Piii  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  mietprìeght 
Ti  porgo,  e  prejfo  ohe  non  Steno  soun, 

Perchè  tn  ogm  niibB  gli  dislegbi 
Dì  sna  mortalità  oo'  prieghì  tuoi, 
SI  che  il  Sommo  Piacer  gli  ni  diapìeghL 

Ancor  ti  prego,  Beginn,  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  anni,  " 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i  moTÌmenti  umani  : 


r  common  Li  turi  pi'cndDiio  por  infima  lacana  il  centro 
deil.i  terra.  Rfroro.  Dofo  sarobhoro  lui^tti  Hittì  1  dannttU  TÌBl- 
lAli  da  Dante,  As.  GorusnliiDimo  sino  al  centro  della  ter»,  1 
«luali  ilannnti  sono  aneli' ossi  vile  spiriiualir  QontemaUtfMA 
ville  che  Danto  in  quosta  lersina  ho.  epilugato  tutto  il  ma 
yisggio,  Itifei-ne,  Pitrgalorio  e  Paraditof 

•  Per  ffraiia  di  airtate  —  IVinft>  oec.  Maria  eba  ha  oomla> 
elato  ti  primo  lavoro  aaiia  gra^  sui  pecoaure,  uava  fluire 
anche  l' ultima  aeiia  giDna,  oiMoendo  co'  suoi  priegtn  vali- 
dissimi In  pcrkiLUi  ntiin  n  ijio  ai  sno  ugno  in  Kimia. 

0  F.d  io  ch<'  }Mi  nn-  mi<i  mr:  Tak  A  la    cariti  del  hcnti. 


teolo^  clifl  par  olt«DDro  ii  uaoo  della  persavoranza  finale,  nn 
pili  gtovu  qnanu)  r  intensariona  di  Maria,  e  perdò  eui  c< 
^gUaoD  tnttt  ad  auoneni  atrattamanu  alla  eoa  luvoilaaa, 
la  danno  per  ■sgna  certo  di  etema  salute^  applicando  al  a 


™  PARADISO 

Vedi  BentrioB  con  qunoti  beati  " 
Por  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani. 
Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati,  " 
Fiflsi  nell'orfttor,  no  di  mostrar» 
Quinto  i  devoli  prieghi-.b  Bon  grati, 

qnelTersetto  Ml'&ct.  Hi,  31:  Qui  etueidaHl  me  vUem  mier- 
nam  habehìml. 

«  Vedi  Beatrici  aia.  Tatto  II  cielo  ò  Interoasato  poi  bono 
spìritnalo  deLla  umniUtà.  ft  di  fedo.  Ua  tutto  il  eielo  ricorre 
perciò  a  llai'in,  e  questo  à  verità  cattolica,  verità  consolan- 

"  Gii  occhi  da  Dio  diletti  eco.  Cenno  di  aceettaaone.  Qnci 
pittore  cbo  avosac  ud  eipiimoro  n^li  occhi  di  Maria  tanta  e 
sì  cara  aecettszioue,  che  occhi  dod  1b  dovrebbe  dipingerei  e 
che  belle  movenze  non  uscirebbero  da  tanti  eanU  I  e  quanto 
umile  0  Unera  Bducia  non  iplrerebbo  da  Dante  che  A  i'ogaelto 
di  tanti  prsghil 


Ora  die  i  Anita,  la  preghiera  por  Dante  a  Maria,  e  elie 
Mula  lia  mostrato  i'  acconsentire  alla  dimanda,  Indarno  il 
riacontro  tra  quello  che  di  Marit  si  dice  qui,  e  quello  che  di 
essa  ili  detto  nel  Canto  II  dell'Jh^svic^  e  tra  l'operato  pre- 
■ente  e  l'operato  di  allora,  e  Iticciamalo  in  nn apposito 
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CANTO  XExm. 


SPECCHIETTO  QUARTO, 
Vodi  lo  SpeecliiHito  Ht,  Canio  XXXII,  r.. 


INFEKSO,  C)DlD  n,  >.  3i  srg. 

DoDU  è  gentil  mi  cid,  che  ti  mnpianie 

Veigina  siadre.  Hglla  del  tao  «glis. 

Di  quella  impEiJiauQlo,  ov'ìd  U  miiidD, 

Umile  e  alla  pid  ths  creilura. 

^  cbe  duro  f  iudiaio  bud  CraDgei 

Temine  tuse  d'cKrno  caiitfelb. 

Quuia  cbliise  Locìa  (CIÙB»)  in  tao  dtiuando, 

E  diase:  Or  abbiso^Dt  il  hio  Fadcie  (numbra 

ddla  Cbian} 

Xon  disdi'srLÙ  ili  larì[  tuii  (»irui-^. 

Di  [e,  k1  io  a  [>  Id  nccanundo. 

Pw  lo  cui  caldo  Dcll'etcriui  pace 

Si  inoMs  [dilta  aiidiln  dd  BiUutai)  a  Tsdim  ri 

Caà  t  (gnxiiiala  qDtitii  Bora- 

io»  dov'ìe  arfl,  t^aUt  destm  di  Baciiala) 

Qni  al  ■  Ufi  narldiaia  tua 

Cbe  ni  ndn  tua  t'inlloi  HiulHla. 

01  carJUde.  e  %\asB.  Mn  i  niorlali, 

Diw:  Datrko  (minliln  di  rlrchilaM}  lodi 

Se' di  ^fmn"  fnniMa  s-inc.-. 

di  lis  nn. 

Din 

1  L^uscio  per  (V  della  Toigare  schiara? 

ui  di  1 

A  citi  diDiaodaj  ma  molle  Sale 

LibemncDle  A  dimanAr  prccom. 

Io  te  magnlGceiua,  in  le  l'aduna 

U  Wti:  spirilali  ad 'una  ad  uni, 

^applica  e  le  per  Ernia  di  virtulc, 

Tanto  cba  poua  cod  gli  oocLj  lenni 

PIÙ  Illa  ntn  Ymat  nhile. 

Ed  io  cfea  mal  per  mio  nder  «in  arsi 

PIA  oVio  Ib  par  la  iih>,  intll  1  ml«l  prlcgbf 

Ti  porgo  ■  prego  eha  non  liut  nani. 

Perchi  U  ogni  Dobe  gli  dlilegU 

DI  BW  mortali»  oo'priagU  Uul, 

SI  dw  a  Sonilo  Pbur  gU  A  dlapiegU. 
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li  prego. 


Dopo  lauta  vtdar  gli  iltltl  imi. 

Vinci  lo»  ginrdh  I  nunineDli  nmnil: 
VtH  BcalriM  (OB  qniiU  bull 
'er  U  ulti  f  rIeglU  ti  chluiion  le  minL 
CU  oceU  di  Di)  dllcUi  c  <m»nU, 
Pini  mll'anlor,  ng  dimiulnro 
qnma  t  denti  prJe^  1«  in  gnii. 
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CANTO  xxxitr. 

lodi  ftll'eterQo  luma  si  drizzerò,  " 
Nel  qunl  non  si  de'  creder  ohe  s'invìì 
Per  creatara  l'occhio  tanto  chiciro.  " 

Ed  io  ob'al  fiae  di  tutti  i  disU 
M'appropinquava,  al  uom'io  doveva, 
L'ardor  del  desiderio  in  me  finii.  " 

BeTnardo  nt'aocenoava,  s  sorrideva, 
>■'•      Perch'io  guardassi  in  suso;  ma  ìo  era  " 
Già  per  me  atesso  tal  qmil  ei  voleva. 

Oliò  Ih  mia  vistFi,  vem^ndo  Biocera, 
E  più  u  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'ilota  luce,  che  da  aè  h  vera. 

Da  quinci  ÌDnanai  il  mio  veder  fa  maggio  '* 

"  ilfelamo  lame.  A  tìiii  per  ottenere  a  Daate  la  grada 
dimandala. 

(9  Per  ereaiura.  S  angelica  che  nmana- 

I*  L' arder  d«l  deMerio  in  me  finii.  Portai  11  mlaUeaidorio 
all' estremo,  al  più  alto  suo  grado  di  ardore,  eome  nna  Tor- 
oace  che  si  accenda  tento  che  più  dod  potrebbe.'  esaara  bc- 

"  Bernardo  m' accennarxi  e  torriileca  ecc.  Quel  pittore,  ohe 
volesse  dipinsero  un  angelo  custode  e  il  suo  tusiodito,  dovrebbe 
prender  di  iiui  il  suo  concetto. 

i>  Ma  la  era  —  Già  ecc.  Questo  ò  segno  che  Mana  appena 
pregò  per  Dante  gli  ottenne  la  grazia.  Che  pronteu*  di  Dio 
oell' esaudire  Maria!  E  Dante  avendo  suUto  sentito  l'effetto  (U 
quella  proatea»,  eccolo  su  per  io  raggio  che  da  Maria  mottark 
in  Dìo,  coma  dice  appresso. 

<>  Da  ^inet  innanxi  eco.  Quel  che  ha  veduto,  montato  i!lM 
Al  pel  lag^o  BtMfio  di  Dio  Ano  a  Dio,  non  può  vA  eaprimerlo  , 
a  parola,  ni  rieordW'lo.  Con  ciò  s'ingrandisce  il  concetto 
della  Tislone.  Aaetaa  S.  Paolo  portato  all'  Empirao,  quanta 
alla  mamorìa  della  cosa,  bod  «  rieordara  m  vi  fossa  andata 
solo  In  lipiHto,  0  auohe  col  corpo:  Sìm  t»  export  tlve  eaira 
eorput,  micio;  a  quanto  all' esprimers  a  parole  lasnaTidona 
dleara:  AucUiii  areaaa  verta  qu»  non  lle«l  AOnUM  hquL 


PARADISO 

il  parlar 


Oria  a  tanto  oltraggio, 
sonniando  vede,  *° 
)  U  possioDe  impreca 


Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  per(lei\  In  sentenziii  di  Sibilla. 
O  Somma  Luca,  che  tanto  ti  levi 
Da' concetti  mortili,  alla  mìa  mente 
Riptesta  nn  poeo  di  quel  che  pareri  ;  ' 
fa  la  lingua  mia  tanto  possente,  " 


gno  uvuU,  ma  aao  riuardn  il  sogno.  Uunquo  non  poti'ù  dir  ohe 
cosa  ha  T«duto  I  Dunta  praghoril  11  suo  Dio,  e  ollorri.  (Il  dirna 
qualohe  cosa. 

>■  Cì»l  la  neae  eco,  Altri  esempi  par  Isplegareqome  (bell'agli 
noti  Tfoiè  più  ricordar  la  visione  ofsìa  come  la  "visiono  gli  si 
cancellò  dalla  nicniorin.  min  visione  fi  cancello  dalla 
mia  memoria  come  la  foriiis  clolla  iicvo  ai  struggo  ai  ral  dal 
80la,'C0J08  l  responsi  sibillini  scritti  sullo  rbBlio  Bl  Blraggeano ■ 
dal  vento  che  via  so  le  portava. 

n  Ripretla  un  poai  ecc.  Ridona  alla  mia  memoria  la  ricor- 
danza di  qualche  cesa  di  toa  apparizione. 

o  E  fitìa  lingua  mia  eoe  Ma  il  ilcordar  non  vaio  se  la 
lingua  non  d  capace  di  esprimerà;  dunque  !ì  puro  possente 
la  mia  lingua  che  valga  a  dire  almeno  un  saggio  della  tua 
gloria,  ed  a  lasciarlo  cosi  alla  ftiloraf  gente,  al  citi  vantaggio 
spirituale  lo  scrissi  la  mia  vialone,  la  quale,  a'io  potrò  ricor- 
dare anche  io  quest'umma  parte,  e  s'io  potrò  un  poco  eapri- 
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CANTO  xxzm.  **' 
Ch'  una  favilla  sol  [Iella  tua  gloria 
Possa  lasciare  allo  futura  ^snte; 

Che.  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
K  per  sonare  un  poca  in  questi  versi, 
Più  si  coQceper^  di  tu»  vittoria. 

Io  oredo,  per  l'aoume  ch'io  aoEEerai 
Del  vÌTo  ntggto,  ob'lo  rar^nnurito, 
So  gli  occhi  mìei  da  lui  ìobhto  avversi. 

E  mi  ricorda  ch'io  fili  più  ardito 
Bik       Per  questa  a  soateoer,  tanto  ch'io  giuniii 
L'aspetto  mio  col  Valore  iofioito. 

O  ebbondante  grazia,  ond'io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  la  luce  eterna, 
■  Tanto  che  la  veduta  vi  consuun  ! 

mura  In  i\ae-!V\  yi-v'\,  si!i'vir,\  n  lìirt^anceplrs  un'alUasitna  idsa 

JcUii  vitiiii'Li  'A  I.  Il  Ili  >.  :i|irii-taEilIgume peccatore,  OBuUa 

umniiilà  <kL  in.'  l'a;^]ll->  ~<'ii..u,i.  ii',i<>iidoi:i  dalluaolTB  «cliagglaad 
aspra  0  Wiiw  ilfl  [loisMt..,  .ill.i  Ijolloizn  «Ulta  toa  gr«iÌB  od  al 

QuoBto  tratto  serie  di  epiiogo  e  di  oammeilta  elis  &.  Dante 
medeilmo  al  mo  stato  di  peccatore  quando  si  deierivs  nella 
selva  dai  vii]  nel  Canto  I  Infimo  a  quando  si  descrive  colà 
atterrito  dallo  tra  Sere  del  monta.  Di  tutto  quasCti  offriamo 

maggior  evldeDia  tu  apposito 


Guirilu  in  bLIo,  e  liiii  le  tue  spaU> 
Vallile  già  dt'  ngfi  dtl  pitnib, 
Cha  DUna  inlta  illnii  par  ofiii  nllg. 

illor  ta  b  pania  n>  poca  queU, 
Cbe  nel  bgii  del  cuor  m' eri  duriti 
La  Delle  ch'i'  pimi  con  laali  piìla. 

liscilo  [uof  del  pelago  alla  riva 


HIprcti  vii  per  la  piatila  diserla. 

Si  <4m  il  piè  Airaio  HMpra  «n  S  pii  bu» 

Id  seco,  qnui  il  otniaeiar  dell'  tri», 
Un»  tuiM  l>Ù(n  ■  prulK  umI  lo 


Chi  per  (ornan  alqavila  a  mi 
E  per  iQBira  un  poco  la  qnaiH  vi 
Pid  li  Bomupaiì  di  Ma  vilKiria. 

lo  credo  par  l'icnm*  di'lv  u 


L'aipallo  ni»  col  Telar*  laSnila. 

0  aUiwdaBIs  iruli,  ood'io  preiunil 
FiCEir  la  f  Ifs  par  la  loH  alcnn. 
Tinta  ehi  k  vedala  vi  csuumII 
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CANTO  XIXnL 


1 

Ikperhi),  Canio  I,  v.  t  vg. 

i 

PiBiDiao,  Culo  SXXnTi 
tpllDgo  e  comnitMo  del  e.I,  iM/.  t.  1  «t. 

1 

i 

yti  non  si  cbe  pian  non  mi  itite 
La  viiia  cbe  m'ippim  d'un  liana 
(Questi  pam  pIm  ronln  me  vonEisg 

1 

Con  ia  Lest'aila,  a  con  nbbian  fama, 

1 
1 

ScmbiAVl  earca  nella  sua  magreazs, 
Onesti  mi  parse  lanla  di  graieiia 

Ch'i'  perdai  la  iparaon  dtll'ettem. 

P.  qoalB  1  qua!  (he  Tololieri  icqaiib, 
E  gLugga  1  lampa,  oha  perder  la  bes, 
CI»  'n  iDitj  i  tool  peultr  phoft  ■  l'iUrìtla; 

Tal  mi  feia  In  buth  hdu  p*k. 

1 

1 

Cbt  VBuadiHiu  incndro  ■  poco  ■  pxa 
Mi  ripiaien  Ik  don  '1  mI  tua- 

1 
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Nel  ano  profondo  vidi  che  a'interaa.  " 
Legato  con  amore  in  un  volume, 
Ciò  obs  per  l'universo  at  aqiuiderna; 

Sostanzia  ed  accidente,  e  lor  costarne,  " 
Tutti  conà»^  insieme  per  tal  modo, 
90-        Che  ciò  ch'io  dico  è  un  semplice  lume. 

La  forma  universsl  dì  questo  nodo,  " 
Credo  ch'io  vidi,  purché  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo.  " 

Un  punto  nolo  m'è  maggior  letargo,  ^ 
Ghs  ventìamqua  secoli  alla  impresa, 
Che  fo  nettano  ammirar  l'ombra  d'Argo. 

Così  la  mente  mia  tutta  sospesa 
Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 
E  sempre  nel  mirar  làceasì  accesa.  ^ 

M  Ntl  tuo  nm/ùBdo  ano.  Villa  In  IHn  tutto  11  (ipaafa.  OnBato 
ereato  ii  eipnme  auegoricanumta  per  un  roiama  [cgsio  in- 
sieme con  ainoro,  percne  ii  crenni  a  puro  effeuo  m  smor& 


iDO.  A  quella  Ince  ootal  si  diventa, 

Oìt  Tolgerai      lei  per  altro  aspetto 
È  ìmpoaaibil  che  max  ti  consenta  ; 

Pqtò  che  il  beo,  cli'é  del  volere  obietto, 
Tutto  B'BOCoglie  in  lei,  e  fuor  di  quelln 
É  difettivo  oiò  oh'è  lì  perfetto. 

Ornai  >Brék  piU  <»rta  mU  favellìi, 
Pure  a  quel  ch'io  ricordo,  cbe  d'un  fiinta 
Ohe  bugni  ancor  h\  lingufi  fllln  mnmmtlls. 

Non  percliò  più  ch  ini  semplice  sembiiinto  ^' 


»  A  quella  Iwe  <^iiliU  ct-c.  Si  divi-iita  ìhijil^i  i-ìiIììIÌ,  o  cniifer- 
mali  [n  ktiizì»  uon  potando  più  piacer  la  crealura  dopo  ciio 
tanto  ha  rapito  il  Creatoro.  Ecco  esaudita  la  preghiera  cbe 

Ancar  ti  prego,  Regina,  che  pool 
CIA  che  tu  vuoi,  che  lu  cooaervl  Banl, 
Dopo  iante  veder,  Eli  affeUi  enoi. 

Vinca  tea  gnnidia  i  moTimenti  mianl. 

Uooo  elle  Dante  ba  ottenuta  il  dono  della  poraeveranu 
Anale.  Quanta  dlUbreaza  col  volere  e  dlsTolera  di  Dania  nel  I 
e  nel  H  Canto  dell'At/Srao  1  Ne  daremo  un  apposito  apecchietto, 
cbe  Earà  l'ultimo. 

31  Non  perché  piti  ch'un  eco.  Tonta  esprimerò  l'onità  della 
Essenza,  o  la  Trinità  d>.-lle  persone  veduta  io  Din.  Nel  vivo 
lume  era  un  semplici:  sembiante  (unità  dell'Esscnial  una  loia 
panieiìza  (iiniu'i  dcHT.=soii!jii,pa7wniMunitA  dcU'Rssonia',  i"Mi 
con/cncii:a  (iiniUl  liell'EEScnia).  In  questa  unità  dcll  lOsscuzo, 
orcEccntloSi'nipi.'  li  fona  della  ^ua  Tisla,  che  ih  crcf  cero  of.Tadi. 


sane)  di  Ire  coiwi  iTriiiità  delle  persone-.  Viiio  il  Padre  tho 
genera  il  Figliuolo; 


E  l'ut  daU'altTo,  eome  Ir!  da  Irl 
Pana  refiSBao. 


8*8  PARADISO 

lio.     FoflSB  nel  vivo  lume  ch'io  mirava, 

Che  tale  è  sempre,  quale  era  davante; 

Mb  per  la  vista  ohe  s'avvalorava 
In  me,  gunrdaudo,  uoa  solo  parvenze, 
Matandom'io,  a  me  ai  travagliava. 

NetiK  piofoudn  e  chiara  ■□siiatenzii 
Del^alto  Inme  paivemi  tre  giri 
Di  tra  colorì,  e  d'una  oontenenza: 

E  l'un  dall'altro,  come  Iri  da  Iri, 
Parea  refleaso,  q  il  terzo  pare»  fuoco, 
W.     Che  quinci  e  quindi  egualmente  sì  spiri. 

0  quanto  h  corto  il  dire,  e  come  fioco 
A)  mio  ooncettot  e  qneato,  a  quel  ch'io  vidi,  " 
É  tanto,  che  •non  basta  a  dicev  poco, 

0  luca  etenift,  che  boIk  in  ta  eid!,  " 
Sola  t'intendi,  e  da  ts  intelletta 
E  intendente,  te  ami  ed  arridi! 

Quella  oirculazion,  che  A  concetta  " 

Vida  il  Padre  o  H  Figliuolo  spimro  lo  Spirito  Sunto: 

E  11  terzo  parea  Hi  oro 

Che  quinci  e  quindi  ignalmonle  el  spiri, 

n  B  juMto  SI».  E  qneata  oonoatlo  a  conttonto  di  qael  «ha 
In  &tU  lo  vidi,  è  meno  cbe  poco,  oula  nulla,  aìeehi  ìa,  lingaa 
nello  esprimore,  e  anclie  la  menta  nel  concapiro  sono  Inflni- 

»  f)  liia>  ctenm.  Ton(n  csprimoi'»  in  modo  pili  semplice  e 
pili  teoliifficii  VUiwA  biella  Ei^nn?^!  o  lii  Trini»  dol  in  perso  no, 
O  luce  elerna  cha  sola  in  le  siili,  —  Soia  l'intsndi  {unità  di 
Esmnzn).  Entondente  (fluirò)  o  inlelletto  (Figliuolo)  te  ami  ed 
anidl  (Spirilo  Santa)  (TriniUi  di  Persona). 

"  Outlla  circuìazion  acc  Qiiallo  del  tra  giri,  datti  di  sopra 
eha  pareva  lame  riflesso,  oloé  11  tfro  o  ladrculozloadlmcizo, 
««(da  11  Aiuolo,  la  saoonda  persona  della  SS.  Trinità. 
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Pareva  in  te.  come  hime  nflesao. 

Dagli  occhi  miei  aUjuanto  circoiispetta. 
■30,  Dentro  da  aè.  del  sao  colore  Btesso.  " 

Mi  parve  pinta  della  nostra  cfSge. 

Perche  )l  mio  viso  in  let  tutto  era  metiHO.  " 
Qnal  è  il  geometra  ohs  tutto  safSga 

Per  misurar  Io  cerchio,  e  uon  ntcova,  " 

Pensando,  qoet  principio  ond  egli  indige; 
Tale  era  io  a  quella  vtata  nuova  : 

Veder  voleva,  come  Bi  convenne  ~ 

L  imago  al  cerebio.  e  come  vi  amdova;" 
&Ia  non  eran  da  oià  le  proprie  penne  : 

So  non  che  la  mia  mente  (a  percossa 

Da  nn  fulgore,  in  ohe  sua  voglia  venne.  " 
Ali  alta  Tantasia  qui  niancb  possa  : 

Ma  già  volgev.'i  il  mio  Jesiro  e  il  velie,  " 


<]  Dmlin  \  la  Immuiità 

»  Penili  fec  lu  qual  cosa.  —  Il  mio  vita.  L&  Miti  Vista. 

"  Ber  miturar  Ut  cerchio.  Par  trovare  la  qtmdrattara  del 
cercOliOi  molto  studiata  a  naa  mal  trovato,  penihè  non  ai  ba 
mi  priDoliiio  in  cui  el  appoggi  it  cnlcolo. 

»  Veder  BOftoa  come  eco.  Cnmo  unti  Tcra  ininiiigino  o  Hgun» 
umana,  che  i  retta  potc^.i  l'unvoiiiv'i  .ul  m.  <.t:vìiì  i  <li  pura 
lae«,  quale  si  ara  11  Veilm. 

**  Eeome  tìlfindava  eii-.  Spurga  ouiiniiracjiU^  il  P.  Ccari: 
Come  Vvna  natura  enpijci;  nel  dove  o  nel  ìvoffo  dcil'al/ra.  Tn- 
Bomma  noma  si  boeue  qneata  uniaue  della  seconda  persona 
dMsa  colia  umana  mitora,  genia  die  l'una  gnutasaa  l' altro. 

«>  Si  cAa  stia  teglia  tenne.  Sicché  la  mia  mente  comprese 
anche  la  Ineamadone  del  Verbo. 

((  jfd  già  tm^^ta  a  mio  diafro  eoe.  Ma  già  lo  era  tutto  di- 
vinizzato a  goTeriiato  perGatUimente  da  Dio  nel  miei  deaidari 
e  nella  mia  volontà.  Con  quaato  eoi  cenno  Danto  ha  deacrìlto 
la^  onltiva  «ila  quale  era  pasiato  dalla  lllnmlnBUTB.Iia  tra 


81  come  ruoU  ulie  ìgimloieiite  è  mossa, 
L'Amor  che  muove  ìl  sole  e  l'altre  stelle. 


Ulolata;  /(  Pmulorc  santi/icnio  nelUi  rhorroiza  ili  fiisgiia 
per  Bautte  Alighieri,  ciò  ctie  è  il  EUutu  di  tiilto  il  cancetlo 
cnttoUco  della  Divina  Comediti, 

Ecco  Intanto  Danto  arrivato  alla  uuilitA  più  fulilinia,  olia 
naa  ba  piacer  clie  di  Dio,  che  non  cerca  g  non  tiioIc  dio  Dio, 
olio  è  corto  cba  Dcasnoa  cosa  potrà  mai  distnccni  In  il»  Dio  : 
Certui  siim  enim,  quia  «eque  iwoi-s,  iiejiie  vliii,  .u'^r-c  ,\,i//r!ì 
negue  Principaiai,  neque  Virtules,  negue  insli::ifiii,  iv-iji'c 
futura,nequeforlUtido,  Jwjue  alHI\ido,negvc  pnifi'iiili';ii,M- 
glie  creatura  alia  polerii  noi  separare  a  carnati'  liei,  ijuie, 
esl  in  airisto  Jcsu  Domino  nostro  (Ail  ìlom.  Vili;,  Clic  unngia. 
mento  ila  Ihllo  Dante  lini  suo  stato  T'imicro  iioiln  PClvnl  6 
precisauieiifp  il  cangiamento  tosti?  allenato  di  S.  Paolo  da  quello 
elio  fii  sin  presso  a  DamoEco.  Om  acciaino  il  coofronto  tra  la 
voIodU  Tacillanis  di  Dante  nei  primi  due  Canti  iell'Iaferno  e 
la  fermezza  presente  doUa  sua  volanti  conlbrmata  nel  bene, 
f  bcdamolo  In  an  nlllmo 
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CANTO  XXXIII. 


SPF.CCTTIETTO  HESIV. 
Vodi  lo  Sptccbiotto  V.  c.  XXXIII,  D,  23. 


1                          iKFEBfiO,  Ciato  [  «  II 

S 

Pasadibo,  Canio  XXXm 
comminlo  di  alluni  hnni  del  e.  I  o  D,  Inf. 

d           i.*  rtìhiii,  (t.  Jj  e.  IS  ug. 

^        Ha  po'  ch'io  fili  appiè  d'oli  colle  liunlo, 
^  Là  ote  laminata  quelli  ralle, 

i 

Cùt\  h  Tneiito  hEi  inlìa  soipoia 

Mirava  lista,  Immobila  «d  allenii, 

A  (;uFl!a  ilice  miai  si  divsala, 

€    Che  m'ivei  di  paìia  il  cor  compoalo, 
S        Gnardii  ia  ilio,  o  vidi  la  aae  ipiUe 
g    VesliW  tfi  de'  raggi  del  pisnela, 
g    Che  oiena  drillo  allroi  per  oinl  calla. 

1    Cba  ail  lito  del  cor  m' erTdurala' 
=    La  nolts  eh'  i'  pusai  eon  (inla  piiU. 
^        E  coma  qaoi  riia  eoo  lem  iHaDiiilii 

Cbo  volgersi  di  lei  per  altro  aspallo 
È  impoitibil  che  mai  sì  eonsenla; 

Però  che  il  b«n,  eh'  è  del  voler*  obiello. 
Tulio  s'accoglie  hi  lei,  e  hnr  di  quelli 
È  dilellivo  di  ch'i  Q  perdilo. 

g  UmìIo  laar  del  pelago  alia  riva, 

a        Coli  l'aaimo  min,  che  ancor  fnHiTi, 
"    Si  lolss  indietro  a  rimirar  lo  pas». 

3 

°    Che  non  luciì  giimniu  |<enon<  iItl 
o       Tei  di'  ebbi  riposUo  il  corpo  lusso, 

^    SI  cbo  il  piè  bnno  Hoqira  ara  il  plà  buso, 

g           U  Sfidnelit  e.  itg, 

0  QuBsla  nd  porte  laato  di  (nnm 

1  Coo  ti  pinn  cVuoii  di  ntt  oiMi, 

1 

! 
1 

§  Ch'  i'  pèrdei  li  ipanui  deU'alUm. 

3       E  quale  t  god  oh  loloiliwi  icquigli, 

^    E  giunge  il  lampo  (he  pmdgr  lo  bce, 

S,   Che  'o  InlU  I  niol  penriai  piaii|B  «  l'illriila; 

^       Tal  mi  boa  b  baiiit  nb»  pece. 

1 

2 

^  Cbe  Tenandond  beonliv,  t  pera  i  poco 
3  Dì  ripingeva  li  doT*  '1  «1  tace. 

FAIUDIBO 
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CANTO  XXXIII. 


1 

1 

ìsratao,  Canio  I  a  II 

1 

FAn&Diso,  Culo  XXXIII 
commeiilo  di  akinl  braai  del  e.  I  >  H,  Sif. 

- 

IL*  Sfiduda  c.  Il,  v.  10  leg. 

Guardi  II  mia  virlù,  a' eWa  ò  poincle. 

Tu  dici,  chs  TsMn  lo  partole. 

ì 

Comllibile  aurora,  ad  immorlalo 

s 

S«CDb  udA,  e  fu  leasibilnisnlc. 

s 

1 

Corlen  fii,  p^rmqdo  l'alld  olTflUi, 

Non  par:  ioiItgDO  ad  uoiDD  d' inltUdlD  : 

l 

Ch'ei  fa  dciralina  Elomit     dì  sdo  icapAro 

f 

Nflll'acipireo  cici  por  padro  olcllo  : 

i 

t 

Per  rtcamt  confiirta  a  qdeDa  bde. 

1 

8 

1 

Io  noti  Ed»,  io  doq  Paolv  mw  : 

Me  degno  a  ciò  nt  io  ni  Bllrl  onda. 

Percbò,  sa  del  venire     m' abbandono. 

Temo  ths  la  rtnaU  Don  sia  me  : 

e 

E  qiule  è  quei  ebo  dLimol  dt  eh'  «'  volle, 

S 

E  par  nuovi  peniier  coign  propoila. 

i 

SI  die  del  eomiiKiar  lallo  il  lolle  ; 

Tal  mi  rec'io  la  quella  giara  coHi; 
PareU,  peonnda,  ninuat  h  Im^na, 
Cba  la  nel  tualnàtr  ntanto  Ma. 

Sa  io  ÌD  baa  la  Ina  pavA  kUm, 
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PABASISa  CANTO  XXXHI. 


,?*uDiio,  OuiB  xxxrti 
uhi  di  iSaaS  bnnt  dal  e.  1  s  li,  M. 


I  \  L'aoioia  lui  ^  da  illliide  oEeit 
La  quii  rnslle  Sale  1'  uonit 
che  d' Dorila  impresa  lo  t'w 


Ktl  primo  puoi 


ni  dolve, 

Dunqaa  eht  è?  percbi,  perohl  rit 
Pirdiè  Unii  villi  mi  cure  illelle  f 
Perdit  ardln  t  frauhuu  non  liaì, 

P«)ck  die  U  Ir<  donai  bcnedella 
Curu  di     nella  eorlQ  del  cicla, 


coTliìO,  eh' obbidiill  loslD 
vorc  parola  cha  li  por»  I 
u  m' hai  (OD  deitderìo  U  oor  diifoilo 


RETTIFICAZIONI 

AL  COHMEHTO  DKL  PUBOATORIO. 


I.  La  Concubina  dt  TStone  antica  ecc.  Canto  IS,  Ter.  1,* 

Id  lunga  eba  menchlBO  al  Sole  £9  gmdl  alla  sua  nascita 
per  OenHalammo,  eonTìeo  dira  al  suo  meuogiorno.  Quinill 
l'alba  non  si  rìtMsce  s  OeruBalamme,  ma  ai  un  punto  di- 
■lanU  da  essa  verso  ovest  88  gradi,  ossia  ad  un  punto  nel- 
]' oceano  ad  ovsat  del  meridiano  di  Parigi  51  gradi. 

Del  rimanente  l'orarlo  del  Purgatorio  resta  qual  i  nella 
sna  primiera  esattezia.  11  merito  di  questo  rettitleuiione  lo  ba 
don  Giuseppe  Troia,  molto  studioso  di  Dante,  o  eid  mio  di- 

2  Mentre  ch'egli  è  ne' primi  ben  diretto.  Canto  XVII,  ver.  97, 
nota  43. 

Bea  va  inteso  por  Aeni,  non  por  rtvvcrljio  i^nfl. 
Il  merito  di  qoosla  rettifications  Io  debbo  al  H.  R,  P,  Fran- 
cesco Berardiuclli  eelcborrimo  dantista. 

3,  Appendice  al  Canto  XSIX,  numero  SS:  Corro  trion/àte 

Quand'io  dica  cbe  questo  Carro  é  la  Cliieia,  non  paiBO 
Intender  la  nniTereale,  della  quale  io  ama  biia  figura 
3.  Loda,  ma  la  «ola  romana,  detta  commumanfe  S.  Seda,  obe 
Si  pur  la  sola  batportata  ad  AvignotM, 

A  rattiSear  daniiae  la  agprawlona  à  diri:  ddesa  in  qiBnto 
Ò  centro  nel  P^lo,  a  S.  Sede,  ohe  (rlonb  «dia  ina  dottria* 
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